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IL.  propugnatore:.* 


È  questa  la  dodicesima  volta,  cbe  alla  ricorrenza  del 
QOTello  aDDO  cogliamo  P  occasione  avventurata  per  augu- 
rarlo di  tutto  cuore  felice  ai  benevoli  nostri  lettori.  E  per 
verità  negli  undici  anni  ora  compiuti  da  cbe  il  nostro  gior- 
nale venne  alla  pubblica  luce,  per  parte  nostra  non  ab- 
biamo pretermesso  fatica  o  studio  acciò  rispondesse  alPe- 
spettazione  di  cbi  ci  onora  del  suo  gentile  favore,  sempre 
meglio  incarnando  il  disegno  esposto  nel  primo  annuncio, 
e  cliiaramente  divisato  dal  titolo  del  giornale:  per  parte 
dei  nostri  lettori,  ne  provammo  sempre  crescente  la  be- 
nevolenza, per  cui  lena  più  fiacre  ne  sentimmo  a  conti- 
nuare e  progredire  nelP  impreso  cammino.  Per  sua  natura 
il  Propugnatore,  come  fu  sempre  alieno  dai  clamorosi 
trionfi  che  durano  un  giorno,  cosi  non  fu  mai  timoroso 
d' improvvise  disillusioni,  o  di  mortali  cadute.  Propugnare 
non  vuol  dire  air  impazzata  scorrazzare  in  cerca  di  strane 
avventure  per  selve  incantate  come  i  romanzeschi  cavalieri 
erranti^  ma  lealmente  e  con  perseveranza  combattere  per 
la  giusta  causa;  e  se  di  combattere  manchi  il  bisogno, 
colla  mano  sull'elsa  essere  sempre  apparecchiati  a  difen- 
derla. 0  sul  campo,  o  in  guardia,  sempre  armati. 

La  Regia  Commissione  per  la  pubblicazione  dei  testi 
di  lingua  inediti  o  rari  dell'aureo  secolo,  ha  bisogno  di  un 
gioniale,  cbe  metta,  per  cosi  dire,  il  fastigio  a  quanto  essa 


Ta,  e  talvolta  ^epjri-r  acconcìamentG  il  terreno  a  quello 
ch'essa  (lÌYÌ^6.3ta  meditando.  Allorché  con  nuovo  ardi- 
mento si'.srudià  di  mettere  in  luce  un  commento  od  una 
crjlica'^i  un  testo,  che  siano  in  gran  parte  diversi  o  con- 
'■lijisn  a  quelli  che  da  secoli  nella  repubblica  letteraria 
.-  occupano  il  posto  d'onore;  quanto  non  è  opportuno,  che 
un  giornale  a  queste  discipline  consacrato,  ne  faccia  iu 
prevenzione  conoscere  qualche  saggio,  acciò  i  giudici  com- 
petenti sopra  di  esso  discutendo,  all'editore  che  sta  prn- 
dcnlcmentiì  in  forse,  additino  la  miglior  via  ch'egli  debba 
percorrere?  Tulli  quelli  che  possedono  testi  di  lingua  di 
piccola  mole,  sì  che  per  un  giusto  volume  non  sommi- 
nistrerebbero sufficiente  materia,  in  questo  giornale  fannoli 
di  pubblica  ragione,  e  degli  studiosi  della  classica  lingua 
riescono  benemeriti.  Qauntì  commenti  dei  nostri  aurei  scrit- 
tori giacciono  dimenticati  nella  polvere,  quantunque,  come 
suol  dirsi,  fra  tante  pagine  iniilili,  molle  ne  contengano 
assai  commendevoli?  Se  a'  loro  giorni  si  fosse  pubblicato 
un  giornale,  che  rifiutando  tutto  quel  soverchio  che  è  pura 
ripetizione  di  'ciò  che  fu  scritto  da  altri,  o  scoria,  accet- 
tasse quello  solamente  che  è  nuovo,  importante,  almeno 
opportuno,  ad  illustrazione,  a  commento,  a  critica  di  un 
libro,  0  di  un  brano  dì  classico  autore,  tanta  suppellellile 
di  scienza  filologica  non  giacerebbe  morta  e  sepolta;  gli 
antesignani  della  nostra  letteratura  sarebbero  meglio  posti 
in  onore;  e  nel  fangoso  fiume  dell'oblio  tanti  nomi  non 
avrebbero  fatto  miserabile  naufragio.  Tutto  questo,  e  piìi, 
fa  il  Propugnatore  quale  Appendice  alle  pubblicazioni  della 
Commissione  accennata. 

Non  solamente  della  lingua  dell'aureo  secolo,  ma  dei 
dialetti  italiani  antichi  e  moderni  egli  si  è  mollo  occupato 
in  questi  undici  anni,  ed  è  pronto  ad  occuparsi  ancora. 
Diede  in  luce  componimenti  inediti  in  prosa  ed  in  versi, 
e  glosse,  e  commenti,  e  rafi'ronti,  e  vane  lezioni  di  questi 


—  5  — 

dialetti.  NoQ  deviò  dal  saó  priocipale  cammino,  e  ad  altri 
giornali  lasciò  questi  stadii  come  loro  materia  speciale. 
Uà  intento  sempre  alla  documentata  illastrazione  delia  lin- 
gua classica,  degli  studii  sopra  i  dialetti,  e  dei  documenti 
scrìtti  in  essi,  a  meglio  conseguire  il  primario  suo  fine  si 
false.  Dante  ne  diede  Tesempio. 

Congiaotameote  ai  filologici,  il  nostro  giornale  è  con- 
sacrato agli  stadii  storici.  Della  lingua  per  verità  in  primo 
luogo  si  osa  per  tramandare  a  que'  che  verranno  dopo 
di  noi,  0  per  insegnare  a  que'  che  vivono  con  noi,  quello 
cbe  fecero  i  nostri  antenati  o  i  contemporanei.  La  scienza 
storica  è  per  ciò  inseparabile  dalla  filologica.  Ogni  scrit- 
tore è  un  personaggio  storico,  ogni  libro  è  un  fatto  degno 
di  storia.  Gli  storici  della  letteratura,  in  generale  parlando^ 
s'intrattengono  delle  opere  assai  più  che  degli  autori  di  esse: 
dei  libci  assai  più  cbe  degli  uomini.  Ma  se  lo  stile  è  Tuo- 
mo,  come  sentenziò  il  Buffon,  eziandio  Tuomo  deve  es- 
sere lo  stile.  Nulla  perciò  dee  valer  meglio  della  cono- 
scenza dell'uomo  per  fard  conoscere  il  suo  stile.  La  storia 
dello  scrittore  è  il  miglior  commento  od  illustrazione  delle 
sue  opere.  Ed  è  appunto  di  questa,  cbe  è  in  primo  luogo 
sollecito  il  nostro  giornale.  La  critica,  la  filosofia  della  sto- 
ria, non  è  principale  sua  materia.  Gli  aneddoti  letterarìi, 
e  sopra  tutto  le  lettere,  sono  materia  da  esso.  Da  parec- 
chie lettere  qui  date  nuovamente  in  luce,  si  pare  il  vero 
ritratto  morale,  il  carattere  a  così  dire  autofotografato  de- 
gli autori.  Nelle  preziose  famigliari  lettere  a  Vincenzo 
Monti  di  Leopoldo  Cicognara,  cbe  leggemmo  testé,  quanto 
ebbimo  propizia  occasione  di  ammirare  la  magnanima 
schiettezza  e  generosità  di  spirito  delPuno  e  dell'altro  nelle 
varie  loro  venture?  Quel  grande  fenomeno  morale  del  no- 
stro secolo,  cbe  fu  Giacomo  Leopardi,  non  fu  per  tutti 
un  enigma,  prima  cbe  la  stampa  del  famigliare  ed  in  gran 
parte  secreto  suo  epistolario  spargesse  inaspettati  sprazzi 
di  luce? 


La  crìtica,  intesa  nel  più  aobile  suo  significato,  é  ma- 
teria prediletta  del  Propugnatore.  Come  alcnni  scrittori 
di  oltre  monti  ne'  famosi  romanzi  che  di  sovente  vendere 
ci  vollero  a  prezzo  di  oro  e  di  vergogna  quali  storie, 
scrissero  che  ogni  italiano  portasse  celalo  sotto  il  man- 
tello lo  stile;  così  nei  secoli  della  nostra  letteratura ,  non 
eccettuato  pur  troppo  anclie  il  nostro,  potè  dirsi  che  molte 
polemiche  letterarie  italiane  fossero  una  guerra  a  coltello. 
E  coltelli  grommati  di  sangue  non  metaforico  in  parecchie 
furono  veramente  usati,  Non  è  questa  la  crìtica  alla  quale 
si  aprono  le  pagine  del  Propugnatore.  Propugnatore  non 
vuol  dire  prezzolato  sicario,  né  ribaldo  assassino.  Una  cri- 
tica distrugge,  ed  un'altra  edifica  sopra  le  ruinc  che  avesse 
in  qualche  parte  pur  falle.  La  prima  è  peste  sopraggiunta 
nel  bel  nostro  paese  dall'alpe  e  d'olire  mare.  Al  rigido 
calcolo  della  matematica  vuol  sottoposte  le  discipline  del 
gusto  e  del  sentimento.  È  un  contro  senso.  Nei  lambicchi 
e  fornelli  della  chimica  vorrete  dar  la  prova  alle  medita- 
zioni della  storia?  Col  compasso  del  geometra  misurerete 
il  perimetro  dei  castelli  di  Alcina  ?  Per  voi  non  dovrebbe 
essere  più  ridicolo  quel  poeta,  che  fece  appuntare  e  sca- 
ricare le  batterie  dì  cannoni  nella  guerra  degli  angeli  in 
cielo.  Tutto  a  suo  tempo,  a  suo  luogo,  a  suo  posto,  se- 
condo ragione.  I  critici  nel  nostro  giornale  non  trascesero 
mai  ;  e  non  mancarono  mai  dì  tutta  spiattellare  la  propria 
opinione,  altresì  al  direttore  del  medesimo  giornale  intorno 
alle  varie  sue  pubblicazioni.  È  nostro  amico  Platone,  ma 
più  la  verità,  si  come  proclamava  già  Marco  Tullio.  E  perchè 
le  crìtiche  non  trascesero  mai;  quando  imberciarono  giuste 
furono  bene  accolte  dagli  slessi  autori  ai  quali  furono 
rivolte.  Il  direttore  del  giornale  schiettamente  ne  fece  te- 
sté confessione  nella  quarta  edizione  del  suo  dolio  volume: 
Le  Opere  volgari  a  slampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  indi- 
cate e  descritte  (Bologna,  ZaDÌchelli,  1879). 


È  qaesta  la  critica  che  edifica.  Fa  onore  a  chi  l'usa, 
ed  a  chi  De  approfitta.  Ambedue  danno  mano  alla  mag- 
gior gloria  d^  Italia,  e  la  fanno  vedere  anche  agli  stranieri, 
aocbe  ai  nemici,  grande  madre  di  civiltà,  come  fu  sempre. 
Virgilio  salutavala  nelle  Georgiche  grande  madre  di  biade. 
ìd  qq  giornale  di  classici  studii,  nobilissimo  fine  dei  quali 
è  promuovere  quella  che  i  nostri  avoli  chiamarono  uma- 
Dità,  e  die  noi  amiamo  denominare  civiltà,  salutiamola  ap- 
punto grande  madre  di  essa.  Come  abbiamo  detto  a  prin- 
cipio, che  io  guardia  o  sul  campo  dobbiamo  sul  Propu- 
gnatore essere  sempre  in  armi  ;  sulla  nostra  bandiera  por- 
tiamo sempre  scritto  Italia  e  Civiltà. 

Oltre  che  degli  autori  dell'aureo  secolo,  il  nostro  gior- 
nale parla  spesso  dei  contemporanei,  si  veramente  che  le 
loro  produzioni  appartengano  agli  studii,  a'  quali  princi- 
palmente è  dedicato.  Il  nome  dello  scrittore,  che  intero, 
0  colle  note  iniziali  si  mette  sempre  a'  pie  dell'articolo 
bibliografico,  è  sufficiente  arra  all'autore  del  libro  ed  ai 
lettori,  ch'egli  giudicando  l'opera  altrui  non  vorrà  certa- 
mente venir  meno  all'amore  verso  sé  stesso. 

Questi  sono  gli  intendimenti  coi  quali  si  pose  mano 
alla  compilazione  del  Propugnatore  y  e  che  negli  undici 
anni  della  sua  vita  abbiamo  procurato  di  non  dimenticare 
giammai.  La  benevolenza  sempre  maggiore  dei  nostri  let- 
tori, che  nuovi  ed  in  buon  numero  ce  ne  aquistarono  in 
tutti  i  paesi,  anche  oltre  l'Atlantico,  dove  si  studia  la  no- 
stra letteratura,  ci  è  lieto  conforto  a  perseverare  miglio- 
rando, per  quanto  le  nostre  forze  potranno.  Cosi  gareg- 
giando, i  nostri  lettori  di  cortesia  e  noi  di  studio  inde- 
fesso, non  potremo  che  sempre  meglio,  qual  è  nostro 
dovere,  meritare  della  Civiltà  e  dell'Italia,  come  abbiamo 
promesso. 

n  Socio 

Luigi  Gaiter 

IN  NOME  DELLA  DIREZIONE. 


ORIGINI  E  VICENDE  DELLA  LINGUA  ITALIANA 


STUDI  FILOLOGICI 


DEL  PROF.  VINCENZO  PAGANO 


AL   PRRCLARISSIMO  UOMO 


Il  Gomm.  lonsignor  ANTONIO  IIRABELLI 


Professore  di  Lettaratora  Latiu  nell*  UniTonità  di  Nipoli. 


Fin  dalla  mia  adolescenza,  o  esimio  Professore,  in- 
cominciai ad  'apprendere  il  suo  chiaro  nome.  Il  mio  fra- 
tello Canonico  Leopoldo,  il  quale  dimandolle  un  giudizio 
sopra  un  suo  discorso  filologico  (che  Ella  gentilmente  gli 
porse  con  lode)  introdusse  per  la  prima  volta  le  opere 
filologiche  e  letterarie  di  V.  5.  ne'  Seminari  (allora  fioren- 
ti) di  Sammarco  e  Bisignano:  e  avea  distesa  con  somma 
diligenza  una  rivista  su*  libri  di  Lei,  col  titolo:  Stadi 
filologici  di  AdIodìo  Mirabelli,  che  io  ancora  conservo  tra 
le  carte  di  famiglia.  Parlo  del  1845^  e  di  queste  opere 
sue:  Istituzioni  di  belle  lettere,  Lezioni  di  eloquenza,  Com- 
mento sopra  la  Buccolica  di  Virgilio  con  gl'Idilli  del  Ma- 
miani.  Eleganze  di  Aldo  Manuzio  ecc.  Io  giovinetto  a 
quattordici  anni,  stttdiavo  le  sue  Lezioni  sotto  la  scorta 
di  lui  sapiente  ed  amorosa ,  e  col  desiderio  di  apprendere 
sforzavo  il  mio  baldo  e  giovanile  ingegno  a  farci  note  e 
schiarimenti. 
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Ho  voluto  richiamare  questa  circostanza  alla  sua 
memoria  y  come  argomento  della  stima  che  io  ho  sempre 
Hudrita  verso  di  Lei,  a  proposito  delle  sue  magnifiche 
dottrine  nazionali  e  cattoliche,  italiane  sempre.  Non  so 
poi,  come  qualche  maligna  ed  invidiosa  insinuazione,  che 
io  altamente  disprezzo,  abbia  potuto  per  poco  fartene 
dubitare. 

Intanto,  come  nuovo  attestato  di  stima,  mi  pregio 
intitolare  al  suo  nome  la  presente  dissertazione  intorno 
alta  Lìngua  Italiana,  alle  sue  origini,  alle  sue  vicende. 
Ella  è  maestro  in  tali  materie,  ed  è  uno  de'  principi 
della  filologia  in  Italia,  specialmente  per  V  idioma  latino. 
In  essa  Ella  incontrerà  anche  una  volta  le  tracce  del 
compianto  mio  germano,  il  quale  fece  studi  forti  e  severi 
butle  opere  sue,  e  alla  gioventù  calabrese  raccomandolle 
caldamente. 

Con  tali  vivi  sensi  mi  proffero  di  V.  S.  Ill.ma 

Sapoti,  2  gennaio  1879. 


DcYolissimo  Servo 

Prof.  Vincenzo  Pagano. 


'■*-   ^ ■---*•--■-■-'■  «/■-■■" 


Sermonem  Ausonii  patrium,  moresque  tenebunt. 

VlRGIUO. 

Multa  renascentur,  quae  jam  cecidere,  cadentque 
Quae  uiinc  suut  in  honore  vocabiila ,  si  volet  usus , 
Quem  penes  arbitrìum  est  et  jus  et  norma  loquendi. 

Orazio. 


I. 


Opinione  del  Pefticari  intomo  Y  orìgine 
della  lingua  italiana. 

Benché  il  trattato  del  conte  Giulio  Perticari,  intitolato 
Degli  scrittori  del  trecento,  e  la  seconda  parte  Della  di- 
fesa di  Dante  dello  stesso  scrittore,  dove  si  dichiarano 
le  origini  e  la  storia  della  nostra  lingua  con  raro  magi- 
stero e  con  vasta  erudizione,  sieno  stati  giudicati  da'  gior- 
nali italiani  e  da  qualche  giornale  straniero,  e  dal  Rei- 
nuardo,  dal  Parenti  e  dal  Majer;  tuttavia  le  osservazioni 
di  questi  uomini  dotti  sono  particolari,  né  toccano  il  fondo 
della  quistione.  Il  Monti  fra  gli  altri,  uomo  a  cui  natura 
concesse  facile  e  bollente  immaginazione,  ma  non  fu  cor- 
tese di  profondo  giudizio  e  di  ferrea  lena,  con  paterno 
affetto  giudicò  que'  libri  pregevolissimi  e  degni  di  molta 
lode.  Certo  i  libri  di  quel  nobilissimo  scriltore  sono  ca- 
polavori in  filologia,  ed  egli  si  è  più  accostato  al  vero 
nel  primo  trattato,  che  nel  secondo.  Ma  se  altrettanto  é 
da  considerare  la  natura  e  il  costume  di  colui  che  ragiona, 
quanto  la  ragione  medesima  eh'  egli  adduce,  certo  la  qui- 
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slione  uoQ  è, presentata  sotto  il  suo  vero  aspetto,  né  e- 
sposU  nel  modo  convenevole;  e  la  immensa  erudizione  e 
certi  pregiudizi  di  dotti  (Et  male  judicat  omnis  praeventus 
judex....),  non   ostante  il  bello,  grazioso  e  robusto,  ma 
prolisso  e  pesante  stile,  impediscono  all'arte  critica  di  e- 
sercitare  il  suo  impero  con  quella  maniera  posata  e  sicura, 
che  distrugge  gli  ostacoli  della  ignoranza  e  separa  il  vero 
dal  falso,  con  quel  raro  discernimento  che  scopre  le  fal- 
sità, e  con  quell'acutezza  e  rettitudine  di  giudizio  cbe 
segue  il  vero  in  mezzo  a' dubbi,  alle  incertezze  ed  alle 
probabilità. 

Lodevole  è  l'archeologia,  perchè  senza  le  sue  pa- 
zienti ed  ingrate  fatiche  non  si  potrebbe  saper  briciolo  di 
storia,  né  di  erudizione,  né  delle  origini  e  dei  progressi 
delle  umane  cognizioni  ;  e  saranno  sempre  venerati  in  Italia 
QQ  Visconti,  un  Sestini,  un  Morcelli,  un  Marini,  un  Maj, 
un  Leopardi,  un  Mezzofanti,  nomi  ancor  riveriti  neir  Eu- 
ropa; ma  l'abbondanza  e  la  diffusione  dell'archeologia, 
cbe  cammina  e  progredisce  di  egual  passo  con  la  filologia, 
non  deve  impedire  il  corso  del  giudizio^  Or  che  gli  studi 
linguistici  son  molto  progrediti  dai  tempi  dell'illustre  Conte 
(1829-1878),  noi  esamineremo  con  osservazioni  critiche 
generali  la  sua  opinione  intorno  alla  origine  della  lingua 
italiana. 

Non  intendo  oppormi  alla  grande  classificazione  delle 
lingue  e  delle  famiglie  linguistiche  di  Adriano  Balbi,  di 
Corrado  Mallebrun,  di  Cesare  Cantù  e  di  altri;  né  disdire, 
che  il  greco,  il  latino  e  l'italiano  appartengano  al  tronco 
delle  lingue  pelasgiche,  secondo  le  famiglie  degl'idiomi 
io  generale  o  de' soli  idiomi  scrìtti,  e  che  l'italiano  più 
d'ogni  altra  lingua  s'avvicini  al  latino.  Ma  qui  s'indaga, 
se  questa  nostra  lingua  secondo  1'  elemento  principale  e 
dominante  sia  nata  dalla  lingua  latina,  dalla  rustica  ro- 
mana, dalla  provenzale,  ovvero  dalla  lìngua  parlata  d'  I- 
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talia,  cioè  dai  dialetti,  che  formano  la  lingua  vernacola 
deir  Italia  antica. 

Or  il  conte  Giulio  Rerticari  (il  quale  col  Grassi  che 
lo  segue  ci  vorrebbe  rimenare  a'  tempi  di  Nembrotte  colla 
confusione  delle  lingue)  sostiene  con  grande  apparato  dì 
autorità  e  di  varii  documenti,  che  la  lingua  latina  rustica, 
romana  o  romanza  o  romana  comune  o  latina  barbara^ 
lingua  scritta  la  quale  fu«  usata  per  sei  o  cinque  interi 
secoli  dal  Y  al  XII  nelP  Italia,  nacque  dalla  lingua  latina, 
e  fu  madre  de' varii  dialetti  e  lingue  europee,  che  da  lei 
furon  dette  romanze,  cioè  della  romana  siciliana,  della 
francese  meridionale,  della  spagnuola  e  della  portoghese, 
lingue  tra  loro  differenti  nel  suono,  eh' è  conforme  alla 
natura  de' luoghi  e  degli  abitanti,  ma  uniformi  nelle  fon- 
damenta e  nella  struttura  grammaticale;  perchè  diviso  Pim- 
pero  francico  dopo  la  porte  di  Carlo  Magno  in  varii  feudi 
e  baronie  e  mancando  la  lingua  di  una  corte  unica,  la 
lingua  latina  si  divise  ne' dialetti  limosino,  vallone,  pro- 
venzale 0  tolosano  ed  italiano.  —  Si  distinguono  nel  lin- 
guaggio le  radici  e  le  desinenze  delle  parole,  parte  radi- 
cale e  derivativa,  lessigraBa  e  glossario  della  lingua,  sche- 
letro e  conformazione  esterna  y  materia  e  forma  del  lin- 
guaggio; le  desinenze  sono  la  parte  immutabile  e  sta- 
bile della  lingua  e  le  radici  la  parte  mutabile  e  capace 
d'aumento  e  di  diminuzione;  perchè  se  la  natura  delle 
desinenze  ricambia,  la  lingua  è  morta.  Le  attenenze  di  fa- 
miglia tra  le  lingue,  cioè  le  filiazioni  e  le  fraternità  delle 
lìngue  si  vogliono  ricercare  nelle  desinenze  ,  non  già 
nelle  radici  delle  parole.  Cosi  l' inglese  si  può  dir  fi- 
glio 0  fratello  del  tedesco  per  la  rassomiglianza  delle 
desinenze ,  non  già  dell'  italico ,  quantunque  tre  quarte 
parti  della  lingua  inglese  siano  della  lingua  romanica 
(De  Ritis,  Ann.  civ.  1845>  Quindi,  sebbene  tutti  gli 
accennati  linguaggi  abbiano  dato  buon  numero  di   radici 


—  13  — 

alb  liog[aa  italiana,  è  d'uopo  vedere,  qual  di  essi  le 
abbia  dalo  la  parte  detle  desinenze.  Intanto  la  lingua 
ìtalìaDa,  secondo  il  Perticar!,  nacque  propriamente  dalla 
lìngoa  latina  del  qainto  secolo  e  dalle  lingue  settentrionali 
edoneotali,  cioè  gotica,  longobarda,  francese,  greca,  ara- 
bica, le  quali  furono  portate  e  diffuse  per  tutta  V  Italia 
da  quegli  stranieri  che  qui  dominarono,  e  partorì  la  lingua 
italiana  del  ducente  e  del  trecento,  i  cui  semi  si  conser- 
Tano  parte  ne*  diplomi  latino- barbari  del  medio  evo,  parte 
Degli  scrittori  proyenzali  e  parte  negli  ancor  vivi  dialetti 
italici;  perchè  i  nomi  che  hanno  radice  lombarda  o  van- 
dalica hao  dovuto  diffondersi  dalla  Lombardia,  ove  i  Lon- 
gobardi posero  stanza,  e  le  voci  greche  e  le  arabiche  dalla 
Sicilia,  già  occupata  dai  Greci  e  dagli  Arabi;  altre  voci 
greche  dalla  Romagna ,  dov'  era  Ravenna ,  sedia  degli  e- 
sarchi;  le  francesi  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  dal  Gè- 
Qovesato  per  la  vicinità  delle  terre,  pei  trafQcbi  dei  Pisani 
e  dei  Genovesi  e  per  P asilo  dei  Guelfi;  e  le  orientali  da 
Venezia,  che  per  Asia  ed  Africa  ebbe  grandi  commerci,  e 
qualche  regno  e  guerre  perpetue.  Ma  le  romane  rustiche, 
che  sono  il  corpo  della  lingua,  han  tratto  orìgine  da  tutta 
r Italia,  e  sonosi  trovate  più  pure  nel  Lazio,  nel  Sannio 
e  nella  regione  Trasteverina  (Difesa  eie);  poiché  dal  set- 
tecento al  mille  erano  in  Italia  la  lingua  illustre,  che  si 
scrìsse  da^  notai  ed  ecclesiastici  meglio  nel  mille,  che  nel 
settecento,  e  la  lingua  plebea ,  cioè  queir  antico,  vasto, 
pessimo  e  plebeo  linguaggio,  ch'era  diverso  dall'illustre 
nelle  voci  e  ne' costrutti ,  come  amendue  differivano  dal 
latino  (Degli  scrittori  del  trecento).  La  lingua  rustica  ro- 
mana era  parlata  dall'  intero  volgo  dell'  Europa  latina , 
mentre  anche  sì  parlava  la  provenzafe,  e  fu  usata  in  Francia 
dal  secolo  Vili  al  X.  Imperocché,  il  francese  Adelardo 
abate  di  Corveja  parlava  nel  750  il  volgare  o  romano 
vicino  a  latinità ,  con  cui  scrivea  l' italiano  Gozzone  nel 
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<J60:   il   ijiial   linguaggio  era  detto  nettamente  nel   1200 
lingua  romana  da  GolTredo  Rtidello,  poeta  provenzale. 

Le  sinodi  di  Tursi  o  Turonerise  (can.  17)  e  di  Ma- 
gonza  neirsiS  e  nell'  847  ordinarono,  com'è  a  credere, 
per  r  Europa  meridionale  e  eulta,  di  dicLiarare  le  omelie 
e  lo  prediche  sacri',  nel  rustico  romano  (ch'era  parlalo  dal 
popolo  (di  Gallia),  ch'era  parlato  dai  Fraochi  di  nazione 
Rormanica,  per  essere  intese  dal  popolo)  o  nel  teottsco 
ossia  tedesco.  Nel  primo  sinodo  fu  avvertito,  ogni  vescovo 
ut  habeat  ìtomilias  continentes  necessarias  admomliones, 
i/HibUB  subjecti  erudiantur,  et  ut  easdem  komilias  quisque 
tranferre  studeat  in  rusticam  romanam  linguam,  aul 
/heotÌ$cam,  quo  facilxm  cuncii  possint  inletligere  quae 
dicuntur.  Neil' 813  l'imperatore  Carlo  Magno  in  un  capi- 
tolato, 0  poscia  nella  Sinodo  di  Beisms  dava  simili  ordini, 
dicendo  che  Cristo  dovesse  predicare  a  tulli  i  popoli  a  lui 
soggetti  nel  vasto  impero  francico  nel  volgare  romano.  E 
neir  Hi?  liOdovico  re  di  Germania,  avendo  fermata  la  pace 
con  Carlo  il  calvo  re  di  Francia,  prestò  il  giuramento  I 
lodoHCO,  mentre  Carlo  preslollo  in  romano.  San  Pier  1 
miano,  morlo  nel  1072,  scrìvea,  die  in  Roma  si  dì 
nella  lingua  scolastica  o  latina,  e  si  favellava  nella  lingl 
volRore  0  romana  {Difesa  etc).  Un  po'  dopo,  cioè  prim 
del  secolo  [X,  fu  anche  coltivala  la  lingua  provenzale,  coM 
quale  la  rustica  romana  ha  maggiore  afTinità  che  colla  ji| 
liana  ;  e  lo  voci  provenzali  derivano  da  essa  {Difesa  elcjj 
Indne  nel  secolo  duodecimo  forse  la  lìngua  iialìana,  che 
da  parlala  diventò  scritta,  e  la  quale  fu  della  siciliana  e 
jiofifilh  latittf)  antico,  cortigiano  o  illustre  con  varii  nomi 
dall'Alighieri,  e  volgare  latino  e  volgare  fiorentino  (Difesa 
«te).  Anche  il  Napione  pensava,  che  dalla  corruzione  della 
lingiiH  latina  fosse  nata  la  romanza  circa  il  mille,  e  da 
i|uesta  la  romanza  italiana,  francese  e  spagnuola,  e  che  la 
rumnnia   fosse   stata  conQnata   in  Provenza.  (Degli  usi  e 
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fregi  della  iifègua  UaL).  I  Siciliani  e  i  Pagliesi,  per  vìa 
deirantica  orìgine  greca,  del  continuo  commercio  coi  Greci 
moderni  e  co'  Saradni  (a  qae*  tempi  colta  nazione)  e  per 
b  felicità  del  clima,  erano  nel  secolo  14."^  la  meno  rozza 
Dazione  d^  Italia.  E  allora  Pietro  Àgasio  scrivea  degP  Ita- 
liani :  Relinquentes  suorum  vestigia  patrutn,  coeperunt  va- 
rOs  linguis  loqui  more  tartarico  CDe  gestis  Azonis  Ki- 
cecom.  ap.  Murat.  scriptt.) 


II. 


Opinione  di  Dante  snlla  lingua  italiana. 

Il  Perticar!,  che  derivò  la  lingua  italiana  dalla  rustica 
romana,  avrebbe  fatto  meglio,  se  avesse  seguito  più  da 
presso  TÀlighieri,  cui  egli  avea  preso  a  dichiarare.  Questi 
fu  profondo  conoscitore  della  nostra  lingua,  si  come  i^to- 
rìco  e  critico  della  lingua,  e  sì  come  sommo  scrittore  e 
come  ristoratore  e  legislatore  o  grammatico  della  mede- 
^ma.  Onde  T  autorità  di  lui  è  di  gran  peso,  né  ha  biso- 
gno di  altri  argomenti. 

Ora,  r Alighieri  in  tre  diverse  scritture,  nella  Vita 
yova  scritta  in  gioventù,  nel  Ck)nvivio  scritto  dintorno  al 
1308,  e  ne'  libri  del  Volgare  Eloquio  (1),  che  soprap- 
preso dalla  morte  non  potè  condurre  a  termine,  professò 
dalla  prima  giovinezza  fino  all'ultima  vecchiaja  le  medesi- 
me opinioni  intorno  alla  lingua  italiana,  e  consacrò  quei  li- 
bri alla  unità  e  magnificenza  della  lingua  natia.  Talché  dai 
suoi  tempi  fino  ad  alcuni  miserabili  grammatici,  che  da 


(1)  Ved.  in  questo  stesso  periodico,  voi.  X,  l'altra  dissertazione,  che 
ha  per  titolo  :  Sul  Volgare  Eloquio  e  sulla  Lingua  Italiana ,  studi  filo- 
kgià  dei  professare  Pagano^  1877. 
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Irò  secoli  in  qua  fanno  ogni  sforzo  per  impoverire  e  av- 
vilire il  nostro  linguaggio  con  istolto  consiglio,  niono  me- 
glio di  quel  grande  Italiano  amò  e  conobbe  il  nostro  no- 
bilissimo linguaggio. 

1/ Alighieri  adunque  avea  manifestato  verso  il  1300 
nella  Vita  Nova,  di  non  avere  ritrovato  cose  scrìtte  in  lingua 
italiana  per  Italia  più  vecchie  di  cento  cinquantanni,  cioè 
prima  del  1150  {Vita  nova  p.  57.  Difesa  di  Dante);  e, 
comechò  vicino  alle  origini  della  nostra  lingua,  erane  av- 
visato meglio  di  qualsiasi  uomo.  Se  le  prime  composizioni 
italiano  comparvero  nel  1190,  sebbene  alcuno  sostenga  non 
sonza  fondamento  che  Giulio  d'Alcamo  pariasse  verso  il 
1231  {De  I{itis)y  sarebbero  scorsi  da  cento  anni;  ma  v'e- 
rano altro  composizioni  composte  in  parlare  siciliano.  Però 
appona  nel  mille  trecento  cominciò  a  venir  riputata  capace 
d'ossore  usata  in  prosa  (Napioné).  —  L'Alighieri  scrive, 
che  la  lingua  italiana  o  siciliana  appariva  in  ciascuna  città, 
0  in  ninna  riposava,  era  di  tutte  le  città  italiane,  e  non 
pareva  che  fosse  di  ninna;  e  che  era  stata  messa  in  carta 
prima  dai  Siciliani  e  principalmente  nella  corte  delPim- 
pornloro  Federico  II  e  del  suo  figlio  Manfredi  (1220-1266); 
ondo  meritava  d'essere  chiamata  volgare,  illtistre,  cardi- 
nale od  aulica  o  cortigiana,  quando  era  divenuta  comune 
allo  corti,  ai  pubblici  pariamenti  ed  alle  chiese,  e  differiva 
dal  dialetto  fiorentino  e  toscano,  ed,  oltre  i  Siciliani,  era 
stala  usala  dai  Pugliesi,  Toscani,  Romagnoli,  Lombardi  e 
da  quelli  dolla  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d'Ancona. 
Onde  la  lingua  italiana  e  i  poemi  composti  in  essa  furono 
appellati  iiciliani,  perchè  nella  corte  di  Federico  in  Sici- 
lia er{i  la  reggia  dolla  filosofia  o  sia  d'ogni  gentile  e  grave 
sapore  e  disciplina,  secondo  Arrigo  da  Settimello.  Siffatta 
lingua  fu  dolla  volgare  latino  e  volgare  fiorentino  da*Boc- 
oaooiii  ;  volgare  italico  e  vovo  latino,  e  con  miglior  senno 
\K\^Mm  0  italiano,  o  perchè  è  soggetu  alle  regole  della 
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grammatica,  grammaticale  dal  Maratorì;  ed  ora  è  la  Iìd- 
gaa  scrìiu  ;  comune ,  UDiversale ,  sacra  e  civile  d' Italia. 
L'Alighieri  anche  diceva,  che  ìd  Italia  erano  due  grandi 
(fifi^Qi  di  dialetti,  vocali  e  consonanti,  secondochè  ter- 
minavano la  parola  in  vocale  o  in  consonante,  le  qnali 
erano  segnate  dair  Appennino. 


m. 


La  fingaa  italiana  ò  nata  dai  dialetti  d' Italia. 

Onesti  fatti  attestati  dalPAIighieri  sono  luminosamente 
confermati  dai  fatti  attuali  e  da  moltissimi  scrittori  ed  anco 
dal  Perticari;  onde  la  lingua  italiana  è  nata  dai  dialetti 
d'Italia  e  segnatamente  dal  siciliano^  Esaminiamo  tali  fatti 
con  la  viva  esperienza  de^  nostri  tempi. 

Scrìveva  il  Monti  (Leu.  103):  e  Sulle  eteme  dottrine 
dì  Dante  (il  quale  divide  il  volgare  plebeo  dal  volgare  il- 
lastre comune  a  tutta  la  nazione  dalla  cima  delle  Alpi  fino 
alla  punta  del  Lilibeo),  a  cui  mirabilmente  consentano 
quelle  del  Petrarca  ueììe  '  Senili  e  dello  stesso  Boccaccio 
de  casibus  virorum  illustrium,  ho  preso  a  difendere  que- 
sto illustre  volgare  non  parlato  ma  scritto,  e  a  vendicare 
i  diritti  dì  quattordici  porzioni  d'Italia  contro  le  preten- 
sioni di  una  sola  ».  Bisogna  poi  distinguere  col  Perticari 
la  lingua  scritta  dalla  parlata,  e  divider  questa  in  tre  dia- 
letti, nelV illustre y  nobile ^  civile  od  urbano,  eh' è  usato 
dai  nobili,  dai  letterati  e  dai  sacerdoti,  nel  plebeo,  igno- 
bile, rustico,  eh' è  usato  dalla  plebe,  e  nel  jonadattico, 
furfantino  e  furbesco.  Tale  era  lo  stato  degP idiomi  d'I- 
talia; secondo  l'Alighieri  e  il  Perticari,  nel  secolo  decimo- 
terzo e  decimoquarto;  e  costoro  distinguono  le  voci  e  le 
coniugazioni   plebee  di  quel  tempo,  e  quest'ultimo  ag- 

?oL  XU.  Parte  I.  2 


—  (8  — 

giunge,  che  potrebbe  compilare  qd  inlero  e  grosso  i 
bolario  della  lingtta  plebea  del  trecento. 

Gli   scrìtlori   del    dugeolo   soa   pieni   di   voci 
boe  ;  frate  Jacopone  da  Todi  empi   le  sue  carie  'di  i 
e  forme  umbre,  Ialine,  campane,  sicule,  calabresi,  tose 
Dante  medesimo    gìttò   alcuni  vocaboli  lombardi,  ' 
ziani  e  toscani  nel  suo  gran  poema.  Altualmeule  i 
que'  vecchi  idiotismi  o  rimangono  ne'  dialetti  d'Il; 
cai  vennero  tolti,    come  armare,   cascare,   colo  o  t 
cruce,  isso,  Jesu,  jovane.  jovene,  juslo,  steva,  usello, 
cello,  zatnbatdo  bolla,  stamana  sellmana,  laudato,  i 
nare,  chiù,  patre,  presone,  quatraro,    quillo,  creo  i 
brase  brace,  amma  anima,  buliga  bottega,  caveslro. 
Ha,  palude,  palale,  venere  venerdì,  sorice,  manta,  mal 
madia,  amar,  badar,  ma,  minenfe  e  cento  altri.  AtH 
allora  (1300)  alcuni  scrissero  io  dialetto  veneziano, 
dovano,  in  pugliese  etc. 

Ne'  tempi  della  lingua  latina  esìstevano  il  dialetto! 
lustre  e  il  dialetto  plebeo,  e  proprio  di  quelli  di  Plaa 
e  di  Varrone  a  quelli  di  Apulejo,  di  Pesto,  di  Palladifl| 
di  Forlunasiano,  cioè  dal  secondo  secolo  av.  Cristo  I 
al  IV  dopo  Cristo,  ed  anche  dòpo.  Al  linguaggio  il 
appartenevano  p,  es.  ager,  anllia,  caput,  domtis, 
locus,  concessus,  mensis,  mintis,  obsonium,  pulcher,  i 
que,  quirilare,  sororibus,  scortam,  vidua,  lertio  t 
vixil;  ed  al  plebeo  le  voci  e  modi  corrispondenti  cam^ 
mengona,  testa,  casa,  focus,  locu,  concessit,  mesis,  mem 
manducum,  bellus,  cinque,  jubilare,  pelHcula ,  Si 
tersu  decimu,  bedua,  bìssit,  roncare  (Muratori). 
sinonimi  ofTrooo  le  orme  del  dialetto  illustre  e  Ai 
beo,  come  excelsus  alius,  circuitus  gyrus,  crus  s 
glacies  gelu,  gremiam  sinus,  imber  pluvia,  inlus  tntp 
mamma  mina,  mater  mamma,  mulier  foemina, 
ter,  super,  supra,  vir   homo,  virorum  viru,  coelum 
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(Em.).  I  Romani  ooo  scrìvevaDO  la  m  ìDBoe  degli  acco- 
siiìtì,  De  proDUDùarono  la  m  fìDale,  e  scrìveano  ìa  qnal- 
tbe  iscrìzìoDe  Samnio  per  Samnium,  come  Eanio  avrebbe 
scrino  Samniom  (NiebuhT).  Spesso  noD  sì  vede  la  esatta 
eorrispoDdeaza  delle  voci  plebee  Ialine  colle  voci  plebee 
iUlicbe  per  effetto  della  varia  pronnozia  o  della  guasta 
ortogra&i  dì  qoei  tempi  o  per  isbagiio  dei  copisti  e  degli 
stampatori.  Nondimeno  è  di  gran  momento  no  loogo  di 
Tarrone,  il  quale  dicendo  cbe  ci  erano  tre  lingue  di  dif- 
ferenti ioQessiooi,  la  greca,  la  latina  e  la  veroacola,  la  qnale 
Ma  senza  casi  e  col  solo  caso  ablativo,  ci  fa  compren- 
dere, cbe  i  cinque  casi  de'  nomi  sostantivi  ed  addìet* 
tiri  enoo  forme  della  liogaa  scritta  forse  ad  imitazione 
della  lingua  greca,  e  cbe  il  dialetto  la^no,  padre  della 
lii^na  italiana,  dovea  rassomigliare  all'attuale. 


I  dialetti  erano  la  lingua  parlata ,  il  latino 
la  lingua  scrìtta. 

Se  mancasse  i)  testimonio  di  Dante  e  i  documenti  di 
qaet  tempo,  l'attuale  stalo  dei  dialetti  italici  sarebbe  ba- 
stevole a  far  conoscere  i  fatti  lingaistiei  di  quel  tempo, 
poiché  la  natura  è  costante  ne'  suoi  fenomeni.  Perocché  é 
fatto  vero,  universale,  costante  e  già  convertito  in  as- 
^oma  nella  Slosofla  delle  lingue,  che  la  lingua  scritta  dif- 
ferisca dalla  parlata,  e  che  questa  si  divida  in  molti  rami. 
Cosi  fu  tra'  Greci,  Latini  ed  Arabi,  e  così  seguita  ad  es- 
sere tra'  Francesi,  Inglesi,  Tedeschi  ed  Italiani;  onde  Lu- 
crezio, seguito  dai  sommi  metafìsici,  scrìvea,  che  la  lin- 
gua è  prima  parlata  dagl'Interi  popoli  e  poi  purgata  e 
scritta  dagli  studiosi.  Vairone  distìngueva  ne'  parlari  d'I- 
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.  olo;  e  Cicerone  >.:.- 
'.'.'  Jall'iisaiiza  pul.:..;..ì. 
:i   liillc  le  città  n-.-r.  r;- 
, ..  siM'ilta  non   può  ess^r? 
.  lìè  la  lini^ua  nazionale  è 
!   lingua    latina  tlol  SfC'>'"' 
:^)  Ci'islo.  Onde  nel  socnlo 
i  Uomani   «   conpriegavano 
^:vino  le  costumanze,  e  tante 
■l'Oli  univano  al  laccio  d'una 
..    'i.Mioscesse  rumanilà,  e  la  di- 
<>e  sola  una  patria  ».  E  PIu- 
['..li  parlavano  romanamente  ^. 
.  ;.  .*>',  che  il  latino  diede  a  tutti 
x,:;ì,)  aggiunj^M»va  nel  secolo  IV  v: 
i  imperiale  città  imponesse  alle 
x.i.ì  i:ioi,M>,  ma  ancora  la  lin.irua 
vv^  in  un  lK\ìt()  freno  di  [»ace  ». 
'-.irbari^mi   jIì  varie   lingue,  ed 
;i    .1   tutto    r  impero ,    e    dalla 
lienza  ci   furono   scrittori  latini 
.  'iw  come  i  (ialli  Cecilio  e  Vairo 
,^  e  Nevio,    i    Calabri   Knnio  e 
•  \[ì,  Virgilio,  Catullo,   NiprUe, 
..     ì:Iì  Africani  Terenzio,  Clan- 
Vi'nobio.  i  Galli  IVitronio,  Tra^o, 
v-ìCCK  Lucano,  Pomponio.  Colu- 
.^  Marziale. 
\{ icari,  vari  dialetti  erano  diffusi 
.,;ii/  IVlnisco,  il  sabino,  il  I)ruzio 
..,    il  vernacolo  latino,  il  siculo,  il 
benché   l'^   lingua    latina    fosse 
\  .;,!;ia,  neiri>pngna  e  nell'Africa, 
..Mivcrsale   dell*  impei-o    romano. 
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fis  come  la  greca.  (Graeca  leguntur  in  omnibus  fere 
jnliliu,  Ialina  suis  finibm,  exiguis  sane,  continenlur. 
Bar.  prò  Archia  n.  23,  ul  m  Galtia ,  testibus  Diod.  et 
Età.,  dottec  crescente  in  dies  imperio  romano,  latina  Un' 
ju  una  cunctarum  genlium  in  loto  orbe  patria  facto 
SI.  PI.)  —  I  generali  romani  portavano  collo  spavento 
delle  loro  armi  ai  popoli  vinti  il  loro  terribile  accento;  e 
ì  dotti  gndavano  che  si  scrivesse  e  parlasse  la  lingua  di 
tana;  ma  i  popoli  contionarono  a  parlare  quella  redata 
dii  loro  avoli.  Costrìngendo  i  Romani  gli  abitanti  dei  paesi 
rooqaistatì  ad  apprendere  la  lingua  Ialina,  le  lingue  oa- 
liODali  andarono  a  poco  a  poco  in  disuso;  e  le  lingue 
ette  due  mìr  anni  addietro  si  parlavano  io  Cartagine,  nel 
Portogallo ,  Della  Spagna ,  nella  Francia  e  nell'  Inghilterra 
fiiroQo  sì  alterate  dalla  lìngua  roniana,  che  vi  esistono  po- 
chi avanzi,  e  la  sola  lingua  tedesca  non  è  soggiaciuta  a 
tale  ìDOneoza  {Bredow.  Slor.  Univ,).  Se  Cicerone  nel  I 
secolo  av.  C.  insegnava  cbe  lo  scrivente  sì  dipartisse  dal- 
l'usanza plebea,  che  non  può  mai  ridurre  le  umane  lo- 
quele a  certa  ed  ordinata  ragione,  ciò  poteva  essere  ri- 
attato dai  dotti,  non  già  dalla  plebe.  Gli  Osci  lasciarono 
all'oratore  romano  dì  fulminare  dalla  tribuna  Verre  ed 
.Vntonio,  e  continuarono  a  rappresentare  le  loro  Tavole 
nella  slessa  città  di  Roma,  come  aveano  fatto  pifi  secoli 
innanzi,  e  continuarono  a  fare  sotto  gl'imperatori  nel  se- 
condo secolo,  come  riferiscono  Tacito  ed  Ulpiano.  Varrone 
l'attesta  dicendo  cbe  il  popolo  è  tenace  nelle  sue  consue- 
Indìni  dì  favella,  e  che  ì  nuovi  ardimenti  dei  poeti  non  lo 
-tviano  dal  suo  costante  andamento.  —  La  lingua  latina 
era  lingna  universale  dell'impero  romano,  sacra,  civile  e 
letteraria,  usata  ne'  decreti  degP  imperatori  e  ne'  libri  dei 
dotti,  e  favorita  dalle  condizioni  politiche  dell' impero,  op- 
primeodo  continnamente  i  dialetti  municipali  e  provinciali. 
Gli  aoticbi  linguaggi,  qualvolta  la  lingua  de'  vincitori  non 
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li  lasciasse  riposare  sotto  T  ombra  de'  suoi  allori,  ripara- 
vano ne'  monti  e  negli  scogli  deserti,  nelle  solitudini,  ne' 
boschi,  nelle  campagne  rimote,  e  colà  stavano,  come  den- 
tro rocche  inespugnabili.  Perocché  i  dialetti  hanno  le  voci, 
contratti,  declinazioni  e  coniugazioni  costanti,  come  appare 
da  componimenti  scritti  in  veneziano,  in  milanese,  in  fio- 
rentino, in  casenUnate,  in  toscano  (Baldovini,  Medici,  Palei, 
Berni,  Simeoni,  Sparpaglia,  Cicognini,  Buonarroti,  d'Am- 
brogio, Moniglie,  Burchiello,  Lippi,  Rozzi),  in  sardo,  in 
piemontese,  in  genovese,  in  norcino,  in  padovano,  in  ber- 
gamasco, in  bolognese  ;  e  le  vere  origini  delle  voci  e  frasi 
son  da  cercare  ne'  contadi,  anziché  nelle  città,  le  quali, 
come  prima  hanno  gillalo  una  gran  parte  de'  costumi  an- 
tichi, cosi  hanno  gittate  i  vocaboli;  e  la  lingua  plebea  è 
sempre  viva  nel  volgo  per  tante  età,  né  va  soggetta  a  per- 
dersi, come  quella  de'  letterati;  e  lungamente  nei  plebei 
e  nei  rustici,  i  quali  sono  sempre  gli  ultimi  a  deporre  le 
vecchie  usanze  e  le  fogge  delle  vestii  degli  arnesi,  delle 
religioni  e  di  quanto  sa  di  antico  {Perticari,  De  Ritis 
passim). 


V. 


AfBnità  tra'  dialetti  illustri  e  plebei. 

Vi  ha  anche  molta  affinità  tra'  dialetti  illustri  e  ple- 
bei, come  tra  quelli  d^ Italia,  benché  vi  sia  qualche  pic- 
cola differenza,  quando  la  cosa  si  voglia  esaminar  sottil- 
mente. L'Alighieri  dice,  che  la  prima  divisione  del  par- 
lare italico  sia  tra  la  regione  tirrena  ed  occidentale  e  me- 
ridionale e  la  regione  adriatica  od  orientale  e  settentrio- 
nale, come  in  Romagna  e  Lombardia,  a  cagione  delle  ter- 
minazioni delle  parole  in  consonante  o  vocale,  talché  quello 
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della  seconda  regione  si  rawIcÌDa  al  provenzale  ed  al  fraa- 
ccse  ;  e  poi  parlava  d'altre  divisioni  nella  medesima  re- 
gìDoe,  provincia  ed  anche  nella  medesima  citlà,  come  tra 
Fioreniiaì  e  Romani  nella  medesima  regione,  Ira  Faentini 
e  Havignani  nella  provincia  di  Romagna ,  e  nella  citlà  di 
Bologna  tra  gli  abitanti  del  Borgo  di  San  Felice  e  di  Strada 
Maggiore.  E  dal  confronto  di  Ire  scrìtti  del  dialetto  flo- 
r«olino,  romano  e  pogliese  con  altrettanti  scritti  nel  dia- 
letto illustre  corrispondenti,  sì  conosce,  che  essi  si  ravvi- 
cinano, e  che  dalla  versione  letterale  dei  dialetti  plebei 
Del  dialetto  illustre  emerge  per  lo  più  la  lingua  italiana; 
die  la  differenza  fra  essi  stia  nella  provìncia  e  nella  ma- 
atera  di  scrivere,  e  che  infine  si  vegga  lo  stesso  nelle 
scriUttre  del  trecento  ;  e  però  il  nostro  popolo  intende 
oe*  ie.itri  i  dialetti  napoletano,  veneto,  fiorentino  e  ro- 
ounn,  perchè  tutti  appartengono  al  dire  italico  plebeo 
(Difeta  di  Dante).  —  La  lingna  scritta  naturalmente  s'ac- 
costa pia  al  dialetto  illustre,  che  al  plebeo  ed  al  jona- 
datlico,  e  ii  dialetto  illustre  è  il  fondamento  della  lìngua 
scrìtla;  onde  la  lìngua  scritta  paragonata  colla  parlata,  per 

parie  le  si  accosta  e  per  un'altra  se  ne  allontana.  Se 
H  Tiraboschi,  il  Perticari  ed  altri  letterati  avessero  po- 
sto mente  a  ciò.  avrebbero  compreso  il  valore  e  la  gra- 
vità dì  quegli  aurei  detti  delPAlighìerì,  che  a  prima  giunta 
paiono  e^-^re  coutradditlorj,  vale  a  dire,  che  la  lìngua  ì- 
blìana  appaia  in  ciascuna  città  e  non  sìa  in  nessuna,  e 
ebe  sia  di  mite   le  italiche   città,  laddove  non  è  dì  nes- 

I,  opinione  seguita  nel  secolo  16.°  da  Vincenzo  Cal- 
ncla  d' Urbino  {!<fapione).  Questa  è  la  spiega  del  para- 
dosso 0  (ormola  dantesca,  la  quale  conlìone  il  fondamento 
•  la  origine  della  nostra  lingua,  e  che  sempre  dovrebbe 
tenuta  innanzi  dai  grammatici  e  filologi. 
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VI. 

Dante  formò  la  lingua  italiana  dai  dialetti  italici 

Così  PÀlighieri,  come  Omero  attinse  la  liogna  greca 
ai  dialetti  greci  e  priocìpalmente  air  ionico,  formò  T  ita- 
liano dai  dialetti  italici  e  in  ispecie  dal  fiorentino,  che  tutti 
li  avanza  in  ricchezza,  grazia  e  soavità,  e  che  ora  costitoi- 
sce  la  base  della  lingua  italiana  vivente,  rigettando  quanto 
vi  era  di  brutto  nei  dialetti  italici,  pugliese,  romano,  spo- 
letino,  anconitano,  ferrarese,  romagnolo,  bolognese,  to- 
scano, istriano,  veneziano,  bergamasco,  milanese^  ed  ogni 
altro  dialetto  traspodano  e  genovese,  come  le  villanesche 
e  montanine  loquele  dei  Pratesi  e  dei  Gasentini  di  Toscana 
e  simili.  E  con  Dante  concordano  tre  suoi  contemporanei, 
Giovanni  Villani,  il  Passavanti  e  il  Sacchetti.  Il  Lampredi, 
il  Rosini,  il  Niccolini  hanno  avuto  ragione  di  sostenere, 
che  la  urbanità,  l'atticismo,  la  fiorentinità  o  la  ingenuità 
della  lingua  italiana  risegga  in  Toscana;  ma  non  doveano 
armarsi  contro  le  dottrine  dantesche,  abbracciate  dal  Monti 
e  dal  Perticari  e  da  altri  moderni  {Maffei,  Leu.  ital.).  — 
L'affettazione  del  toscanesmo  fu  riprovata  da  alcuni  toscani. 
Lasca  (Non  offende  gli  orecchi  della  gente  Colle  lascivie 
del  parlar  toscano),  Berni  (Dice  le  cose  sue  semplicemente 
E  non  affetta  il  favellar  toscano),  Ottavio,  Falconieri,  Et- 
tore Nini,  Napione. 
• 

VII. 
Principi  pratici  di  lingua  proposti  dal  Perticari. 

Però,  il  filologo  Pesarese  non  pare  aver  seguito  con 
costanza  logica  le  dottrine  dantesche  di  sopra  enunciate, 
ed  ha  proposto  questi  principii  pratici  di  lingua:  — 
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l.""  Regna  no  perpetuo  moto  nelle  lìagae,  e  ne  muta 
le  sigDificapze.  P.  es.  i  Mongoli  e  i  Tartari   barbari  adot- 
taroQO  in  poco  tempo  per  la  più  parte  il  linguaggio  de' 
finti  Ghinesi.  La  lingua  spagnuola^  la  francese  e  la  ebraica 
stante  la  instabilità  de'   popoli  sono  diverse  dal  secolo 
UV  al  XIX;  né  può  essere  altrimenti  per  la  lingua  ita- 
liana. Il  dialetto  bolognese  in  due  secoli  è  cambiato,  né 
quello  del  Tassoni  é  punto  simile  a  quello  d'oggidì.  I  Ve- 
neziani, i  Marchigiani,  gli  Spoletini,  i  Forlivesi,  i  Lucchesi 
ed  i  Pugliesi  non  usano  più  il  linguaggio  del  secolo  XIV, 
come  appare  da  alcune  parole  e  frase  disusate.  Dante  at- 
testava nel  Omvivio  aver  veduto  da  cinquant'  anni ,  che 
molti  vocaboli  italiani  erano  spenti,  nati  e  variati,  e  pen- 
sava, che  se  tanto  potea  il  picciolo  tempo,  molto  più  a- 
vrebbe  potuto  il  maggiore.  La  lingua  romana  del  secolo 
V,  509  a.  C,  non  era  più  quella  di  336  anni  dopo;  onde 
nel  II  secolo  a.  C,  quando  scrivea  Polibio,   il  trattato  di 
pace  tra  Roma  e  Cartagine  riusciva  oscuro. 

S.""  La  lingua  forestiera  può  cambiare  l'indigena  pel 
maggior  numero  degli  avveniticci  o  coloni,  e  all'incontro 
quella  é  alterata  da  questa,  quando  i  coloni  son  pochi. 
In  America  é  maggiore  il  numero  delle  lingue  europee, 
che  quello  delle  americane,  mentre  quattro  secoli  addie- 
tro (1402)  non  ve  n'era  segno.  Ed  ora  le  lingue  europee 
sono  parlate  in  America  da  quattro  quinti  della  popola- 
zione, e  le  lingue  indigene  da  un  quinto.  I  Mongoli  ed  i 
Tartari  adottarono  in  poco  tempo  per  la  più  parte  il  lin- 
guaggio de'  vinti  Ghinesi.  Gli  Albanesi  nella  Grecia  moderna 
e  nell'Italia  ed  i  Goti  e  i  Longobardi  anche  nell'Italia 
hanno  adottata  la  lingua  indigena.  Anzi  la  nona  parte  degli 
Albanesi  ha  perduta  la  propria  lingua  dopo  tre  secoli  in- 
teramente. La  lingua  canadese  è  cambiata  in  poco  tempo, 
come  si  punte  scorgere  dal  confronto  di  alcune  voci  diffi- 
cili a  mutare,  e  riportate  dal  Quartiero  e  dal  Borei. 
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X*  l  linonao^  éà  Barbari  haa  •iavixti>  ■i^are  la  lio- 
ifiM  latina  rii. 


vra. 


lùtfùétà  alfe  ftfrfr"fTiwi  dei 

hl^pondiamo  a  tali  obbieziom: 

i.^  Odiando  le  mataziooi  malMiali  della  liogoa  sodo 
parziali,  non  già  totali^  ooo  toccano  il  fondo  delia  UDgna,  e 
il  f(ìfìfU>  della  lin,^  italiana  appartiene  per  Tocaboli  alla 
lineria  latina,  o  alla  rmtica  romana,  la  quale  nel  ìledioeTO 
^a  ^par^  pfs  tatta  l'Italia  e  principalmente  ne'  dioloroi 
^  aitati  di  Roma,  e  si  parlava,  come  già  si  è  detto,  nei 
t/;rri(ii  della  repnhblìca  romana;  onde  TAIciato,  il  Filelfo, 
il  V(ìW}(ì,  il  Menagio,  il  Cittadini,  il  Maffei  e  cento  altri 
m'/lett^;ro,  chf;  la  lingua  italiana  in  gran  parte  parlasse 
la  \}\hUi  romana,  allorquando  la  latina  era  giunta  al  mas- 
.^ìmo  %\Am(\(ìTf\.  Il  Perticari  riduce  il  cambiamento  di  si- 
gnificato a  quindici  vocaboli,  e  dello  stesso  modo  devono 
intefirlfjr.Hi  i  delti  delPAIighieri  e  di  Orazio  (ar.  Poeu)  in- 
torno alla  inniabilità  della  lingua;  poiché  poche  frasi  non 
\ì(ì^9AìU(ì  <ilabilire  un  fatto  notabile:  altrimenti  il  Perticari  è  in 
rontradrliziono  per  la  instabilità  della  lingua  parlata,  come 
Ira  gli  altri  avverte  il  Tommaseo  nel  Dizionario  dei  sino- 
nimi, ìéd  lingua  Hpagnuola  e  la  francese,  comechò  scritte, 
Aorto  andate  Mogf{etle  dal  secolo  XIII  al  XIX,  quasi  come 
hi  lingua  italiana,  non  già  alla  instabilità  del  popolo,  ma 


(I)  Vml.  rurikArl,  !)rgli  tcriltori  del  trecento  e  dei  loro  imitatori; 
tlfilhifuilogifi  di  Ì)nnt0,  cioè  pnrto  I.  DeUamor  patrio  di  Dante  e  del  suo 
Itliftì  iiiUirnn  il  Volffnrf  Kloffuio;  parlo  II.  Della  difeta  di  Dante,  in  cui  si 
dfi'kimmii  1$  iiriffini  f  la  ttoria  della  lingua  comune  italiana. 


—  27  — 

ddla  letteratara.  Quando  si  danno  falli  cerli,  è  slollezza 
il  Tolerli  spiegare  con  gì'  ìncerli.  Non  possono  servirci  di 
norma  le  vicende  della  lingua  ebraica  ;  poiché  gli  Ebrei 
DOQ  formano  più  un  popolo,  ma  sono  sparsi  per  lo  mondo 
io  taole  famiglie ,  e  le  allre  lingue  debbono  necessaria- 
meole  esercitare  una  grande  influenza  sopra  di  essa.  A 
qoaDlo  si  dice  del  dialello  bolognese  si  può  opporre  il 
blto  del  dialetto  di  Calabria ,  che  d' allora  in  qua  rimane 
intero  ;  e  si  può  pensare  fondatamente,  che  il  Tassoni  non 
abbia  espresso  sempre  originalmente  le  parole  di  quel  dia- 
letto, per  non  contaminare,  come  suole  avvenire,  la  lingua 
italiana.  La  lingua  antica  latina  non  era  ancor  fermata  nel 
M  secolo  a.  C.  ;  e  il  trattato  di  pace,  conchiuso  tra  Roma 
e  Cartagine  nel  509,  potea  ben  sembrare  oscuro  ad  uno 
straniero,  quaPera  Polibio,  ed  anche  agli  scrittori  latini, 
come  le  antiche  scritture  inglesi,  francesi,  provenzali  e 
spagnuole  sono  sembrate  agli  scrittori  posteriori,  e,  come 
p.  es.  sembrava  il  pataffio  di  Brunetto  Latini  a'  cinque- 
centisti italiani.  E  se  quel  trattato  non  fosse  interamente 
capito  dai  Romani,  non  potea  essere  citato  in  difesa  né 
dai  Romani,  né  dai  Cartaginesi. 

2.""  Non  si  può  allegar  giustamente  il  fatto  delle  lin- 
gue americane^  perché  gV  Indigeni  di  America  furono  ster- 
minati dai  Creoli,  oriundi  d'Europa.  LMsola  di  Haiti  d'un 
milione  d'abitanti,  che  contava,  quando  fu  scoperta  dagli 
Europei,  quindici  anni  dopo  ne  avea  sessantamila,  aven- 
done perduti  due  quinti.  Se  la  terza  parte  dei  Negri  com^ 
prasi  sulle  coste  d'Africa  più  ne  doveano  perire  *di  Ame- 
ricani, ch'erano  aggravati  di  straordinarie  fatiche  dagli  a- 
farì  ed  inesorabili  Europei.  La  diversità  delle  voci  cana- 
desi ha  potuto  derivare,  dacché  il  Quartìero  e  il  Borei 
siensi  serviti  di  due  diversi  dialetti  del  Canada,  come 
obi  si  servisse  del  dialetto  apriglianese  e  tropeano  di 
Calabria.  La  lingua  albanese  é  morta  in  alcuni  luoghi, 
perché  i  dialetti  italiani  han  prevalso  sopra  di  essa. 
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3.*  Similmeote  ooq  i  dialetli  dd  Barbari  baa  dovuto 
disUnggere  la  lingoa  latina,  ma  airiocootro  questa  ha  do- 
vuto essere  adottata  da  qoeilL  La  veonta  dei  Barìnrì  e 
resempk)  dei  Proveozali  forooo  causa  occasionale,  non  già 
efficiente,  perchè  sorgesse  la  lingua  italiana  nel  secolo  XH 
{Alighieri,  Salfi),  non  già  nel  secolo  seguente  (1260,  Fonia- 
nini,  Scipione  Maffei),  e  che  apparisse  il  linguaggio  glebeo- 
latioo.  Dicea  il  Gravina  {De  noi,  poeL),  che  questo  ultimo 
linguaggio,  essendo  stato  più  guasto  e  corrotto  per  la  ve- 
nuta e  commercio  degli  Unni,  Eruli,  Goti  e  Vandali  ed 
Arabi  fece  uso  degli  articoli  alla  maniera  dei  Provenzali 
e  degli  Arabi. 


XI. 


Divario  tra  la  opinione  deU^Alig^ri  e  quella 

del  PerticarL 

Tra  la  opinione  deirAlighieri  e  del  Perticari  v'ha  que- 
t>Uf  div;irìo,  che  questi  ci  vuoi  persuadere  che  la  lingua 
ìiMlm'4  foshe  nata  dalla  lingua  rustica  romana,  media  tra 
U  l'4lur4  a  V  italiana,  e  che  quegli  colle  sue  teorie  ci  mena 
n  vAiAmt  che  Torigine  sia  dai  moderni  dialetti  d'Italia. 

H<;  il  conte  Pesarese  non  sì  fosse  fatto  guidare  dal- 
l'«mor  di  municipio,  e  se  avesse  fatto  tanto  studio  sui 
di^htlli  italici,  quanto  nella  lingua  provenzale  e  italiana 
(\^\  Im'MUio,  ed  avesse  conosciuto  certi  antichi  documenti, 
mw  M  mvithÌHi  appartato  dalle  dottrine  di  Dante,  e  sa- 
ViMm  i\m'Mm  alle  nostre  conclusioni.  Pnerìle  mi  pare 
i\ni*M  iMsnUmQ  della  frase  italiana  dammi  il  pam  o  lo 
pam  dalla  Ialina  da  mihi  illum  panem  per  opera  dei 
(ioli  {IHfmi  lite).  Da  è  comune  al  latino,  alP  italiano  ed 
al  \ìm\m\\  dialetti  d' Italia.  Mi  invece  di  mihi  fu  usato  da 


Tmntio  e  da  altri  ;  e,  secondo  il  testimonio  di  Varrone, 
ildàtetlo  latino  dovea  dire  ilio  pane  ia  laogo  di  illum 
fmm.  Peraltro,  nel  secolo  XII,  quando  Dacqoe  la  liogna 
iUiiu,  erano  usate  in  Italia  la  lingaa  latina,  la  provenzale, 
Il  rustica  latina  e  i  dialetti  moderni  d' Italia  ;  talché  cla- 
ìcoDo  dì  questi  lingnaggi  potea  darle  vita  ed  essere.  La 
lógoa  italiana  ba  ritratto  da  tntte  esse  ;  ma  quale  di  loro 
le  bi  tnsaaesso  maggior  parte  di  radici  e  di  desinenze  e 
speoalmente  di  queste,  per  dire  cbe  le  sìa  madre.  Un 
pa  oomo-o  dì  spagnoolismi  ne'  due  oltlmì  secoli  ba  in- 
taso il  campo  della  liogna  italiana  ;  ma  non  diciamo  che 
questa  sia  figlia  della  lingua  spagnuola  e  francese.  Go^ 
Doi  non  possiamo  dire,  che  la  lingua  italiana  sìa  figlia  della 
provenzale,  perchè  questa  le  abbia  regalato  un  buon  nu- 
mero di  voci  e  di  dizioni  ;  e  sì  sodo  ingannati  que'  filo- 
logi italiani,  che  V  han  voluto  provare  co'  seguenti  modi.^ 
1.°  Vi  è  moltissima  rassomiglianza  tra  la  lingua  prò- 
teozale  e  la  lingua  italiana  dei  secoli  XII  e  XIII  ne'  ter- 
mini e  oe^  modi  o  nelle  voci,  nelle  forme,  ne'  costrutti 
e  grammatica  (Costa),  ne'  fondamenti  delle  parole, 
ne'  significali  e  metafore;  e  la  differenza  che  vi  ri- 
mane riguarda  la  pronuncia,  non  la  sostanza  della  fa- 
rella;  in  modo  che  le  due  lingue  si  possono  considerare, 
come  due  dialetti  e  due  pronunzie  della  lingua  medesima, 
e  diventano  italiane  le  voci  provenzali,  aggiungendo  loro 
nella  fine  le  vocali.  Così  fecero  ì  Siciliani,  padri  della  lìn- 
gua italiana.  Le  scritture  provenzali,  quanto  sono  piìi  an- 
tiche, come  il  poema  di  Boezio,  scritto  nel  secolo  IX,  le 
memorie  diplomatiche  del  secolo  X,  e  la  nobil  lezione, 
cbe  fu  composta  dopo  il  mille,  s'accostano  all'ìlalìano,  e 
proprio  alle  scritture  del  dugenio,  e  poi  le  moderne  scrit- 
ture provenzali  s'accostano  più  al  francese,  che  all'italiano, 
n  linguaggio  di  Boezio  in  provenzale  è  simile  al  rustico 
romano,  pronunziato  alla  lombarda  senza  vocali  finali;,  ma 
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quello  del  1350  se  n'era  già  discostato.  Onde  Dante  con- 
siderasse saggiamente  P  italiano,  il  provenzale  e  lo  spa- 
gnuolOy  non  come  tre  linguaggi  separati,  ma  come  tre 
rami  di  un  tronco,  chiamandoli  triplicato  idioma  romano, 
e  Rambaldo  da  Voghera  potè  scrivere  bellamente  cent'anni 
prima  di  Dante  in  cinque  dialetti  romanzi,  provenzale,  i- 
taliano,  francese,  guascone  e  spagnuolo. 

2.^  La  lingua  provenzale  era  conosciutissima  agPIta- 
liani,  e  ne  son  pieni  i  libri  italiani  dal  dugento  al  trecento. 
Provenzale  è  la  iscrizione  di  Costacciaro  prima  del  mille, 
e  le  Cento  Novelle  presentano  una  canzone,  eh' è  un  me- 
scuglio  di  provenzale  e  d'italiano.  Diciotti  trovatori  tra 
Piemontesi  e  Lombardi  scrissero  in  provenzale  nella  Italia 
superiore.  Dante  intendea  a  fondo  il  provenzale,  dal  quale 
prese  a  prestito  moltissimi  vocaboli. 


X. 


Affinità  tra  Y  italiano,  il  latino  e  il  provenzale. 

Ma. 

l.""  L'affinità  romanza  del  provenzale  e  dell'italiano 
dovea  essere  confrontata  con  quella,  la  quale  passa  fra  i 
dialetti  moderni  d'Italia  e  l'italiano.  Non  è  sempre  vero, 
che  la  lingua  italiana  del  dugento  s'accostasse  più  alla 
provenzale,  che  a  quella  del  trecento;  poiché  la  vita  di 
Sordello  scritta  circa  il  1281  cento  anni  dopo  la  NobiI 
Lezione,  s'accosta  più  alla  prima  che  alla  seconda.  I  vo- 
caboli siciliani  terminanti  in  vocale  esistevano  già  nella  lin- 
gua latina  prima  della  lingua  provenzale  scritta,  e  la  fi- 
nale terminazione  è  un  divorzio  essenziale.  I  fatti  della 
confusione  o  promiscuità  de'  linguaggi  provano,  che  non 
s'erano  ancx)ra  ben  distinti  i  termini  delle  due  lingue  na- 
scenti. 
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2.'  L'iscrizione  provenzale  di  Costacciaro  e  I*| 
esempio  delle  Cealo  Aovelle  con  altri  docnmenti  | 
(he  la  lingua  provenzale  era  usata  nell'Italia  superiora,  < 
U  italiana  e  la  latina  nella  Inferiore;  né  potrebbero  menare  ' 
a  conclusioni  generali.  Il  brano  delle  Cento  Novelle  è  un  sì 
bratto  miscuglio  di  provenzale  e  d'italiano,  che  non  si  raffi- 
gura tiè  l'uuo  uè  l'altro  lingnaggio,  e  ben  s'accusa  l'imperi- 
ZÌ3  dello  scrittore  e  l'infanzia  della  lingua  italiana;  e  quello 
citalo  dalla  Crusca  è  una  pessima  traduzionaccia  o  man- 
dierole  o  mal  copiata.  La  lingua  provenzale  era  una  delle 
lingue  scritte  d' Italia,  ed  era  usata  nell'  Italia  seltentrio- 
Mle,  cioè  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia  per  la  vicinità 
delU  LiDguadoca,  pe'  commerci,  guerre,  confederazioni  e 
per  laute  intime  relazioni  coi  popoli  di  quella  regione, 
come  per  lo  splendore  delle  corti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia; 
e  porcfaè  il  parlare  di  quei  luoghi  terminando  in  cooso- 
naote  le  parole  s'avvicinava  più  al  provenzale,  che  al  si- 
ciliano, e  dinìcilmeole  potea  piegarsi  airìtaliauo,  come 
Dante  avverte  pe'  Ferraresi,  Parmigiani  e  Reggiani  ;  onde 
la  lingua  italiana  apparve  piii  lentamente  nell'  Italia  set- 
tentrionale per  lo  dominio  della  lingua  provenzale.  All'io- 
ccmtro  gti  scrittori  italiani  tra  Toscani,  Romagnoli,  Marchi- 
giani, Romani,  Napolitani,  Pugliesi,  Calabresi,  Siciliani  e 
tulli  gli  altri  abitanti  dell'Italia  meridionale;  e  propria- 
mente nove  Bolognesi,  nove  Lombardi,  quattro  Veneti, 
quindici  Romagnoli,  quattro  Toscani,  undici  del  Napole- 
tano, e  gti  scrittori  delle  Rime  antiche  sono  dodici  To- 
aat  e  dieci  Italiani,  perche  loro  piaceva  la  dolce  favella 
dd  Siciliani.  Come  sarebbe  sciocchezza  chiamare  Ennio 
poeta  osco  e  greco,  perchè  conosceva  l'osco  ed  il  greco; 
1  neppur  Dante  può  esser  chiamato  poeta  provenzale, 
n-ché  conosceva  la  lingua  provenzale,  mentre  depose  il 
tesoro  dei  suoi  profondi  pensamenti  nella  lingua  latina  ed 

la.  I  vocaboli   provenzali   furono  adoperati  dai  dotti. 
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QOD  già  dal  popolo,  come  avvertirono  il  Castel  vetro,  il 
MeDagiOy  il  Muratori,  il  Perticar!,  il  Borrelli,  e  poi  foroDO 
interamente  banditi  dai  libri,  e  se  anche  la  plebe  ne  avesse 
accolto  qualche  buon  numero,  ciò  sarebbe  stato  effetto  della 
influenza  della  lingua  scritta  sopra  la  parlata  e  del  dialetto 
illustre  sopra  il  plebeo,  come  accadde  in  Roma  ed  in  A- 
tene,  ma  non  avrebbe  mai  nociuto  alla  maternità  ed  in- 
dipendenza  della  lingua.  Ma,  se  ben  si  vuol  riflettere,  molti 
vocaboli  sono  provenuti  dal  latino  o  dai  nostri  dialetti. 
«  Le  voci  latine  sono  sparse  a  piena  mano  in  tutti  i  dia- 
letti d'Italia,  come  a  tutti  è  palese;  molte  ne  lasciarono 
i  Greci  a  Venezia,  il  cui  dialetto  ebbe  moltissime  voci  gre- 
che, illiriche,  arabe  che  di  altre  lingue  orientali  (Apostolo 
Zeno),  col  gran  commercio  che  vi  ebbero  ;  cosi  in  Sicilia, 
n  Puglia,  in  Calabria.  L'araba  lingua  si  illustre  molte  ne 
lasciò  singolarmente  in  Sardegna,  in  Corsica,  in  Malta.  E 
la  celtica  lingua  si  antica  e  diffusa  è  forse  spenta  da  per 
tutto?  E  le  reliquie  degli  Etruschi,  cioè  dei  più  possenti 
e  celebrati  popoli  italici  prima  che  Roma  dominasse,  il 
cui  impero  sino  alle  Alpi  si  estendeva,  è  forse  da  credere 
che  siensi  tutte  in  Toscana  riconcentrate?  (Napione). 

3.**  GÌ'  idiotismi  florenlini  ioia ,  iorno ,  iostra,  iovaney 
uguanno,  lesu^justo,  anzi,  adunque,  inanti,  anziché,  di 
fuori,  giammai,  giuso,  suso,  io,  acoi,  lanza,  pero,  omo, 
senza,  mio,  trinciare,  mogliera  sono  per  lo  più  veri  vo- 
caboli italiani  o  vernacoli.  Chi  non  sa  che  jorno,  jostra, 
jovane ,  Jesu,  justo ,  eo ,  io ,  omo ,  senza ,  mio ,  trinciare, 
mogliera,  anzi,  giuso,  suso,  uguanno  s'incontrino  nel 
dialetto  calabrese ,  e  debbono  trovarsi  in  altri  dialetti  ? 
Gioja  e  giojoso  sono  idiotismi  siciliani;  onde  ben  pochi 
vocaboli  italiani  sono  provenzali,  ed  erano  derivati  dalla 
lingua  romana.  Eo  (ego)  io  non  è  solo  voce  del  rustico 
romano,  ma  comune  a  tutt'i  dialetti  italici  dalla  Sicilia 
alla  Lombardia,  voce   bissillaba  ed  esprimente  una  delle 
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prnnirìe  idee,  e  quindi  aniichissima.  E  la  gran  copia  de- 
gl' idialismi  romagniioli  nelle  rime  provenzali  proverebbe, 

Il  lìngua  provenzale  li  abbia  tollì  dal  dialello  romano, 
e  [ITOTI  l'antìchiiiì  de'  dialetti;  ed  oltracciò  molti  voca- 
boli e  modi  provenzali,  che  si  rinvengono  nella  lingua  i- 
Ulùoi  provano,  eh'  essi  sono  comuni  alla  lingua  proven- 
zale ed  alta  italiana. 

li  Perticari  infanatichito  pel  romano  barbaro  e  pel 
proienzale  volle  cercare  l'origine  della  lingua  italiana  fuori 
d'Idia. 

i*  È  falso  che  le  lingue  de'  Barbari  abbiano  distrutta 
Il  lin^  latina  e  i  dialetti  d' Italia ,  poiché  essi ,  essendo 
podii  3  fronte  degritaliani,  dovettero  abbracciare  la  liu- 
tfa  de'  popoli  vinti  e  l'abbracciarono,  come  fecero 
ìndie  delle  leggi  e  del  diritto  romano,  che  se  lo  a- 
doluroDO ,  onde  il  gius  romano  fu  continuo  nel  Me- 
dio Evo,  come  ha  dimostrato  Carlo  Troya.  Guglielmo 
il  CoQqnìstalore  ordinò,  che  in  tutte  le  scuote  d'tnghil- 
tem  s' insegnasse  il  francese,  ch'era  parlato  in  corte,  nelle 
dBpnte  dei  tribunali  e  negli  atti  pubblici;  ma  l'inglese 
rènne  ne'  tempi  di  civil  coltura  {Nume).  La  grammatica 
lilioi  fu  trasandata  dal  secolo  VI  in  poi  ed  anche  prima, 
tilttiè  Gregorio  Magno  e  Gregorio  Turonense  e  santo  Ire- 
Mo  Si  dolevano  di  non  potere  scrivere  colla  debita  cle- 
poia  e  castigatezza  pe'  raetacismi  e  solecismi.  Ma  la  vio- 
'«ione  di  alcune  regole  grammaticali  e  di  certe  Dnezze 
100  importa  che  la  lìngua  fosse  già  spenta  e  disusala,  e 
Ti^i  scrittori  non  mancavano  essere  del  tutto  ineleganti 
«1  ioenlti. 

5.'  Durante  la  inondazione  e  la  signoria  de'  Barbari 
^settentrione  e  dell'oriente,  dal  secolo  V  all' XI  fra  le 
P^Te,  gì'  incendi,  le  stragi,  l' universale  ignoranza  e  ne- 
(lisniza  degli  sludi.  la  lingua  Ialina,  eccetto  qualche  luogo 
fJo'e  s'osava  la  greca,  continuava  ad  essere  dvile,  sacra  e 

Voi  SII.  l•^n,^  I.  3 
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lellerarà,  la  lingua  della  corte  e  del  tempio  :  ed  era  ado- 
penala  eoa  da  re,  prìncipi  e  dochi.  Goti  e  Longobardi 
nelle  leggi,  decreti  e  lettere,  come  da^  papi  e  dai  vescofi 
ne^  concilii  e  bolle,  e  dagli  scrittori  nelle  numerose  e  cod- 
cise  storìette  e  cronache  di  que*"  tempi  e  in  altri  trattati. 
In  fede  di  ciò  io  rimando  i  miei  lettori  alPUghelIi,  al 
Dncange,  al  Mabillon,  al  Pellegrini,  al  Muratori,  al  Pratillo, 
al  Tafnri ,  al  Marini ,  al  Maj,  al  Troya  e  ad  altri  raccogli- 
tori del  Medioevo. 

6^  La  lingua  latina  dopo  la  inondazione  de^  Barbari 
continuò  ad  essere  universale  nelP  Europa,  e  talvolta  fa 
scritta  in  miglior  modo,  che  non  è  stata  ne^  tempi  se- 
guenti dopo  ii  risorgimento  delle  lettere  e  della  filosofia. 
Ebbe  anche  poeti,  oratori,  biografi,  istorici,  antiquarii,  fi- 
losofi, diplomatici,  giurisprudenti ,  teologi,  non  solo  nel- 
r  Italia,  ma  anche  per  tutta  PEuropa  latina,  e  più  di  venti 
lodevoli  scrittori  latini,  le  cui  scritture  leggonsi  nel  Bo- 
luzzi.  Né  vi  era  difetto  d'insegnamento  nell'impero  fran- 
cico;  poiché  la  gioventù  era  ammaestrata  nelle  discipline 
del  trivio  e  del  quadrìvio,  cioè  nella  grammatica  latina, 
aritmetica,  musica,  dialettica,  rettorìca,  geometria  ed  a- 
stronomìa. 

7.^  Rispetto  a'  dialetti,  primamente  è  difiìcile  che 
il  popolo  abbandoni  le  leggi  formali  della  proprìa  lingua, 
e  secondariamente  la  barbarie  è  tanto  opportuna  alla  con- 
servazione della  lingua  parlata,  quanto  la  civiltà  alla  con- 
servazione della  lìngua  scrìtta;  perocché  c'è  minor  nu- 
mero di  uomini  che  coltivino  la  lingua  scritta  in  discapito 
della  parlata,  ed  il  popolo,  quanto  è  più  rozzo,  è  tenace 
del  linguaggio  primitivo  ed  avito. 
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XI. 


di  Vincenzo  Gioberti 


S'accosta  alla  nostra  opinione  il  Gioberti.  <  Ma  come 
oòaa,  il  latino  rende  imagioe  (come  il  celtico,  special- 
neote  del  ramo  gaelico)  di  un  edifizio  smozzicato  e  quasi 
io  roioa  ;  e  mostra  di  essere  stato  ristorato  coi  rottami  di 
altre  fabbriche  afBoi  e  tuttavia  distinte.   E  siccome  è  in- 
dubitato che  corse  per  diverse  forme,  la  congbiettura  di 
alami  eruditi,  che  la  lingua  italiana  non  sia  tanto  una  cor* 
maone  dell'ultima  di  quelle,  quanto  un  ristoramento  della 
prima,  e  serbi  molte  dizioni  appartenenti  all'antica  favella 
dei  Lazio,  e  forse  delPEtruria,  tiene  assai  del  probabile. 
Noo  si  vuol  già  inferirne  che  il  nostro  italico  sia  Tetru* 
seo,  0  Tosco,  o  il  sabellico,  o  alcun'altra  di  quelle  prische 
liogae;  ma  che  tuttavia  ne  serbi  molte  reliquie  da  ciò  si 
raccoglie,  che  i  vecchi  popoli  italici  non  essendo  stati  af- 
fatto distrutti,  né  le  loro  loquele  potute  spegnersi  intera- 
meDte  (giacché  ninna   lingua  perisce  affatto,  se  non  col 
popolo  che  la  parla),  esse  dovettero  sopravvivere  alP im- 
pero romano ,  e  quindi  air  ultima  forma   deir  idioma  la- 
Uoo.  E  io  credo  che  i  dialetti  provinciali  e  municipali  d'I- 
talia siano  per  alcuni  rispetti  il  rimasuglio  di  quelle  anti- 
diissime  favelle,  e  direi  quasi  le  caricature  superstiti  del 
primitivo  sermone,  come  que'  personaggi  ridicoli  del  tea- 
tro, che  si  chiamano  maschere  sono  i  simboli  contraffatti 
di  vari  comuni   italiani,  e  altrettante  modiflcazioni  esage- 
rate di  un  solo  ritratto,  cioè  del  tipo  pelasgico.  Notisi  in- 
fatti che  il  dialetto  schiettamente  plebeio,  misto  più  o  meno 
di  gergo,  di  calmone,  di  frasi  furbesche  e  ionadattiche,  è 
la  caricatura  della  lingua  nazionale,  come  la  plebaglia  é  la 
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caricatura  del  popolo;  perchè  la  carìcatara  io  ogni  gè* 
nere  è  l' ideale  del  bratto  ;..  Si  opina  comuoemeote  ch< 
l'italiano  con  tuttM  dialetti  affini  sia  nato  dal  miscuglk 
degr  idiomi  germanici  col  latino.  Non  nego  qaesto  con- 
corso,  ma  sono  inclinato  a  credere  che  sia  stato  assai 
minore  che  non  si  stima;  e  che  molte  specialità  dei 
nostri  favellar!  moderni,  estranee  al  latino,  si  possono 
dedurre  più  ragionevolmente  dal  greco  e  dalle  altre  vec- 
chie lingue  pelasgiche,  che  dagr  innesti  teutonici.  Certo 
si  è  che  i  nostri  dialetti  covarono  e  sbucciarono  nei  co- 
muni, nei  borghi,  e  non  nelle  castella ,  eh'  è  quanto  dire 
fra  i  vinti,  e  non  tra  i  vincitori;  onde  furon  da  principio 
detti  volgari.  E  qui  la  parola   volgare  significa  nobile  o 
almeno  non  affatto  plebeo  ;  poiché,  il  volgo  di  cui  si  tratta, 
era  in  gran  parte  composto  degli  antichi  cittadini  romani, 
discendenti  di  un  popolo  culto,  eredi  e  conservatori  di 
molte  reliquie  dell'avito  retaggio  civile;  dovechè  la  vera 
plebe  di  quei  tempi  consisteva  in  quei  ruvidi  e  zotici  ca- 
stellani, che  non  sapevano  leggere  né  scrivere,  sperpera- 
vano e  demolivano  i  nostri  monumenti,  bestemmiavano  la 
nostra  coltura,  e  davano  delle  labarde  su  per  la  testa  a 
chi  era  men  rozzo  e  più  umano  di  loro.   Che  se  questi 
barbari  dominatori  non  potevano  gran  fatto  imbastardire 
il  latino,  di  cui  erano  ignorantissimi,  egli  è  poco   proba- 
bile che  le  loro  ispide  favelle  penetrassero  cosi  addentro 
fra  i  vecchi  abitanti,   da  avere  molta  influenza  nei  nuovi 
parlari  che  si  formarono;  giacché  il   minuto  popolo  mal 
si  piega  alla  lingua  dei  conquistatori,  e  il  clero,  che  do- 
vette avere  una  parte  notabile  nella  creazione  del  volgare 
eloquio  e  contribuir  grandemente  a  educarlo,  abbellirlo  e 
renderlo  illustre,  custodiva,  benché  arrozzito  e  scadente, 

la  preziosa  eredità  latina Come  fra  gli  antichi  dialetti 

pelasgici  d'Italia  un  solo  prevalse,  cioè  il  Ialino,  e  oc- 
cupò tutta  la  penisola,  cosi  nel  risorgimento  moderno  il 
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nsooo  ebbe  miglior  fortaaa,  sorti  graodi  scrìtlori ,  e  di- 
none  la  Uagaa  nobile  e  scritta  di  tutta  la  aazione,  come 
ìq  qnesb  riTivesse  l' antica  Pelasgia  • .  {Del  primato  mo- 
nte e  àvtie  degP  Ilaliam). 


Dialetti  modem  d'Italia. 

Potrebbe  raginoarsi  in  certo  modo  dei  dialetti  mo- 
dani d'Italia. 

Quanto  alle  radici  ed  alle  desinenze,  ì  dialellì  hanno 
sommioistrato  alta  lingua  italiana  Telemenlo  toscano  che  co- 
maoica  alla  lingna  grazia  dolcezza  e  leggiadria  e  .ch'è  di- 
stinto dair  elemento  latino  e  da  ogni  straniera  mescolanza 
(Gioberti,  Estetica);  ed  anche  son  tra  loro  comuni  te  de- 
rÌTazioni  de'  yocaboli,  le  frasi,  i  coslroltì  ed  il  periodo 
per  la  maggior  parte.  La  lingua  italiana  in  particolare  ha 
ira  gnsio  ed  una  indole  diversa  dalla  latina,  dalla  rustica 
latina  e  dalla  provenzale.  Ella  ama  -la  spontanea  ed  inge- 
nu  movenza  delle  parole,  non  già  il  faticoso  perìodo  e 
ie  frequenti  trasposizioni  della  latina,  e  di  ordinario  ado- 
pera le  costruzioni  dirette  e  le  inverse  con  gran  parsì- 
moDJa,  e  ta  terminare  le  parole  io  vocale  e  sfugge  le  de- 
sìDeoze  latine  e  provenzali  io  consonante,  ed  ha  minore 
nrìetà  di  terminazioni  di  nomi  e  di  verbi;  perocché  la 
lii^aa  latina,  qnanlo  alla  parte  variabile  del  linguaggio,  ha 
130  desinenze  più  della  italiana  cioè  due  terzi  e  mezzo 
di  più,  e  quindi  per  quanto  Titaliana  si  discosta  dalla  la- 
tina, tanto  s'avvicina  a'  dialetti.  Ciò  fu  ommesso  dagli  e- 
rnditi;  ma  sarebbe  bastato  a  convincerli,  che  la  lingua  i- 
laliaBa  sia  un  ramo  di  dialetti,  anzi  un  dialetto.  Pel  ro- 
ouoo   del   secolo  Vili  e  pel   romano  provenzale,  questi 
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linguaggi  QOQ  banDO  quella  copia  di  variazioni,  che  ha  1; 
lingua  latina,  come  si  può  scorgere  negli  esempi  e  ne 
monumenti  addotti  dal  Perticari  ;  ma  vi  ha  una  importanti 
differenza  fra  essi  e  la  lingua  italiana  e  i  dialetti  modero 
d'Italia  della  parte  Tirrena  o  regione  meridionale  ed  oc- 
cidentale cioè  la  desinenza  costante  in  consonante,  la  quali 
si  trova  anche  negli  altri  dialetti  italici  della  prima  regioni 
e  proprio  del  siciliano.  Ora  due  fatti  importanti  decidonc 
della  opinione  vernacola  della  lingua  italiana,  Tessere  cioi 
cominciata  nel  mezzodì  d'Italia,  e  Tesser  questa  regione  meno 
soggetta  ad  ogni  straniera  influenza.  Cospirano  alla  stessa 
dimostrazione  le  voci  antiquate  o  idiotismi  antichi,  che  an- 
cora trovansi  ne'  dialetti  italici  e  che  appartengono  alla 
lingua  vernacola  di  Varrone  ;  e  in  conforto  di  tai  fatti 
viene  il  principio  di  linguistica,  che  la  lingua  parlata  pre- 
cede la  scritta  (1). 

In  questi  ultimi  tempi  s'è  rivolta  l'attenzione  dei 
dotti  Napolitani  sui  dialetti  italioti,  e  basti  accennar  gli 
studj  di  Guarini,  Avellino,  Minervini,  Garrucci;  pure  sia- 
mo ancora  lontani  dal  possederne  una  teorica,  né  una 
storia.  Se  noi  dovessimo  a  ciò  fermarci,  dopo  lannelli  e 
Lepsius  e  Fabretli  e  Mommsen,  vorremmo  portare  studio 
speciale  sull'osco,  la  lingua  più  diffusa  nell'Italia  meri- 
dionale, che  parlavasi  da  popolo  estesissimo  e  suddiviso,  e 
sin  nel  Bruzio  e  nella  Messapia,  ove  nacque  Ennio,  il 
quale  tria  corda  habere  se  se  dicebat  quod  hqui  graece^ 
osce  et  latine  sciret  {GelliOy  17,  17)  (2). 

(1)  Vedi  Pagano,  Enciclopedia  Universale,  parte  V.  Filologia  cap 
II.  Lessicologia,  dialettologia,  osservazioni  filologiche  e  storiche  sopra  i 
nostri  dialetti,  analogia  de'  dialetti  moderni  e  della  lingua  comune  d'I- 
talia, —  Vedi  pure  la  precedente  memoria  del  medesimo  autore  Sulla  lin- 
gua e  sui  dialetti  italici,  in  questo  periodico,  voi  XII,  Bologna  1878. 

(3)  Ved.  qui,  voi.  XI,  la  precedente  memoria  Dell  antichità  della 
lingua  italiana  e  dei  dialetti  italici  del  professore  Pagano,  Bologna, 
1878. 
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Le  ricerche  fatte  potrebbero  guidare  a  importanti 
cOQclosiooi,  e  a  provare  che  i  dialetti  non  soq  altrimenti 
Boa  corrozioDe  delP  italiano,  bensì  linguaggi  antichi,  che 
per  cirGOstanze  non  si  elevarono  a  lingua  officiale  e  let- 
tenrìa.  Ha  è  scienza  afiatto  nuova  quella  che  ora  nello 
slodio  dei  dialetti  porta  una  veduta  generale  che  tutte  le 
particolarità  lessìcbe,  morfologiche,  fonetiche  riferisce  ad 
OD  insieme  ;  mio  spirito  geometrico  che  alle  singole  uà- 
lioQi  assegna  un  posto  conveniente.  Cosi  si  cessa  di  par- 
larne come  di  bizzarrie  volgari,  accorgendosi  che  ciascuna 
sodeti  particolare,  arbitra  di  sé,  foggiò  un  dialetto,  e  che 
le  anomalie,  anche  in  storia  naturale  diedero  a'  giorni 
nostri  le  teorìe  che  cambiarono  faccia  alla  botanica  (1). 


XIII. 


Origine  de*  vocaboli  radicali  della  lingua  italiana. 

La  lingua  italiana  contiene  da  circa  44  mila  parole 
radicali,  al  dire  del  Salvini,  e  di  un  moderno  lessicografo, 
i  quali  si  soo  dati  la  pena  di  contarle  (Baretti).  Ve  ne  po- 
trebbero essere  altre  nelle  45  mila  voci  aggiunte  dal  Ce- 
sari al  Vocabolario  della  Crusca.  Varia  è  la  loro  origine. 
Alcune  sono  siriache;  onde  Pier  Francesco  Giambullari 
[Cello,  intorno  aWorigine  della  lingua  toscana,  Fir.  154G) 
pensava,  che  la  lingua  italiana  fosse  d'origine  siriaca  od 
ebraica,  e  ciò  dovette  provenire  dai  Fenici,  che  furono  i 
primi  navigatori  del  mondo  antico  {Vico).  Altre  parole  i- 
taliane,  derivanti  dal  latino,  sono  indiane  {Cantu);  altre 
d'origine  greca,  latina,  araba,  persiana,  turca,  slava  od  il- 
lirica, tedesca,  inglese,  sassone,  olandese,  teutonica.  {Bor- 
rdli). 

(1)  CoDS.  Canile  Vicende  dei  parlari  d^Italia.  Torino  1877,  cap.  ^U 


—  io- 
sa che  b  liagoa  ìDglese  aUìi  ire  qnrti  * 
rofUioid  di  glossvio,  la  lessigrafia  toÈsmat;  che  li  fi- 
glia tedesca  abbia  quattro  qaÉili  A  fod 
al  greco  ed  al  latioo,  ed  no  qoiolo 
lessigrafico  ;  e  cbe  la  Ungoa  taioa  alìbìa  500  Urna  la» 
grafici,  secondo  VerroDe;  e  che  ara  allreltaBli 
nelle  altre  lingue  intorno  V  origine  delle  pankt. 


XIV. 


Diffuiione  e  ingrandimento  della  lingua  itafiana  e  wm  kdL 

Iji  nostra  bella  lingoa  è  stata  celebrata  da  molti^ 
l'Illa  noti  /)  mono  bella  e  nobile  della  lingua  latina  som 
Miuilf  0 ,  n  ri  viun  raccomandata  dalla  natura  medesima^ 
MiiMM  Ih  liitina  dalla  necessità  e  la  greca  dalla  erudizioQe 
I  Min  ululi,  Ntipinm).  Alcuni  dotti  francesi  P  hanno  levata 
<i  iImIm  II  Cont'inr  la  chiamava  la  più  bella  frale  Imgiu 
t'itn,  )l  liiiinntiKuinrn  puro  la  chiamava  bella  lingua  (bMe 
hihifiihi  |Mi|  n'cnllnii/.n,  e  la  Staèl  scrivea:  e  Tra  tutte  le 
fMMili.iHM  lih({itn  r  Italiana  ò  la  più  acconcia  per  imprimere 
(Min  I  tsMhlKMnnll  n  ^li  afTotti  dell'Omero  greco.  L'Europa 
/^H*HMf>f(lM  MMM  ha  una  traduzione  omerica  di  bellezza  e 
^If  f*lltMihi  hthhi  |inmMÌma  air  originale,  come  quella  del 
^NHll  *<  Il  ilMAqtiatt  citando  due  ottave  del  Tasso,  ne  fa- 
/•HH  I  |<ir«  u('*Miil  nIoKi. 

Melili  alMitlMfl  hanno  Hcritlo  in  italiano  Ferdinando  I 
/l  ^Mf^MH.  Il  i|MrtlM  (radUMO  in  italiano  le  Filippiche  di 
ìtHWo^ìhhh,  Il  ifiltM'IpM  Audoco  di  Cantimir,  che  tradusse 
ìli  ll'dNHM  li  itlMila  dMirimpnro  ottomano  di  Demetrio  suo 
UHììih  Mmim<<  f*f*h*hfM  plttonn  WInkolmann,  gli  spagnuoli 
ìì\ii  4HdfM,  AMMfiuif  M  Lamplllos  otc.  Per  l'opposto  gli 
iHlliflI  Imm^  ^M  M  MomI  hanno  scritto  in  francese  in 
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FnMà,  e  receotemente  il  Ferrari ,  cbe  scrisse  e  iosegaò 
io  tnDcese  Della  Francia,  e  il  Gioberti  e  lo  Sclopis  e 
Bolti  altri;  come  ora  si  trovano  io  Italia  tedeschi  e  frao- 
ceà  cbe  ìos^oaDo  e  scrìTono  italiana  meote.  Aozi  le  tra- 
dukni  dal  tedesco  si  sodo  aameoiate  straordinarìameDte. 
Diediè  gr  Italiani  forono  accolli  sotto  i  re  Carlo  Vili, 
LodOTico  Xil,  Francesco  I  ed  Enrico  li,  fecero  si  cbe  la 
liogui  francese  molasse  più  d' nn  terzo.  Ed  na  altro  fran- 
cese, Arrigo  Stefono,  insigne  letterato,  nel  1583  pubblicò 
DO  libro  intitolato  ;  Deux  Dialogues  du  noveau  langage 
froKois  iialiamzé,  au  autrement  deguisé  enlre  les  cour- 
tita»$  dutemps.  Nel  secolo  XVI  la  lingua  italiana  era  io 
voga  Della  Francia  e  nell'Europa;  ma  la  critica  ingiusla, 
mossa  dalla  Crusca  al  Tasso  e  le  intestine  divisioni  fra 
^'Italiani  oocgnero  assai  alla  diETnsioDe  della  lingna  nostra 
io  Italia,  e  di  foori  contribuirono  ad  impedire  la  propa- 
gaiione  di  essa.  Un  teatro  italiano  fa  fondalo  in  Parigi,  e 
«'era  nel  1621.  ■  Qui  noi  siamo  in  carnevale,  e  queste 
Ubesti  hanno  comincialo  a  goderlo  con  udire  una  com- 
pagaia di  conmiercianti  italiani  fatti  venire  a  Parigi ,  che 
riescono  loro  di  molta  recreazione  » .  (Carditi.  Beniivogtio 
Ita.).  La  commedia  italiana  si  era  trapiantala  in  Baviera 
nel  1569.  Nel  1834.  il  teatro  italiano  era  in  Parigi,  in 
>'ìeooa,  in  Lisbona,  in  Liverpool,  e  ora  si  trova  a  Lon- 
dra, a  Pietroburgo,  a  Nuova  lorca. 

Ferdinando  III  re  di  Germania  fondò  nel  1656  un'  Ac- 
cademia dì  beile  lettere ,  composta  di  dieci  letterati  ita- 
liani; e  la  corte  cesarea  di  Vienna  avea  poeti  italiaoi,  co- 
me Zeno,  Metastasio  e  Galsabigi. 

Francesco  I  nel  1539  con  un  articolo  del  decreto  di 
Willers-Cotterets  ordinò,  che  tutti  i  giadicìi,  contratti  ed 
alti,  di  qualunque  natura  fossero,  e  relativi  alta  giustizia, 
I  quali  prima  si  scrivevano  in  Ialino,  dovessero  essere  di- 
slesi ù  firaocese.  Iodi  il  Duca  di  Savoja  Emmaouele  Fili- 
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berlo  proibì  nel  1561  lo  scugurato  Ialino  delle  curie  e 
dei  notai  del  Piemoote ,  e  cbe  da'  magistrati  e  da'  notti 
ogni  atto  pubblico  si  stendesse  in  idioma  italiano.  Addi*- 
m3ndan>no  specialmente  (i  deputati  di  Ck>rsica  nella  dietft 
dei   15  settembre  1770  a  Marbeos  in  Bastia)  che  fosse^ 
perme>:so  distendere  gli  atti   in  italiano  e  procedere  a-- 
vanti  i  tribunali   nella  medesima  lingoa,  poiché  ella  erm 
la  lingua  materna  e  naturale  delP  isola.  Sul  principio  del 
presente  kI'So)  scrisse  di   poi  Leopoldo  ai  vescovi  del 
Gran  Ducato  potersi  convocare  i  sinodi,  i  quali  primiera— 
mente  si  occupassero  di   correggere  i  breviarj,  togliendc^ 
le  lezioni  false  o  erronee,  e  quindi  esaminassero,  se  fosse 
conveniente  T  amministrare  i  sagramenti  in  lingua  volgare, 
affinchè  la  plebe  potesse  entrare  nello  spirito  delle  preci 
della  Chiesa.  Immediatamente  dopo  incominciò  (Scipione 
Rìcci  vescovo  di  Pìstoja  e  di  Prato)  a  far  recitare  in  ita- 
liano le  pubbliche  preci.  (Bottay  star.  dTItal.J.  Napoleone 
decretò  premj  nel  1809  a  chi  meglio  avesse  scritto  in  lin- 
gua italiana:  e  con  deereto  del  9  aprile  1800  stabili  H 
fosse  un  premio  annuo  di  cinquecento  napoleoni  da  con- 
ferirsi agli  autori,  le  cui  opere  contribuissero  a  mantenere 
con  più  efficacia  la  lingua  italiana  in  tutta  la  sua  purità. 
(Coppi,  Ann,  ifltal,).  Nel  1812  si  trattava  dal  Parlamento 
di  Palermo  di  compilare  un  nuovo  codice  in   lingua  ita- 
liana. E  già  nel  regno  di  Napoli  le  l^gi  si  scriveano  in 
italiano  prima  del  1806,  e  il  Codice  francese  di  Napo- 
leone usci  tradotto  nel  1809,  e  un  altro  codice  usa  poi 
nel  1819  anche  in  italiano. 

I  filantropi  ne  aveano  parlato  prima,  e  Se  T  inter- 
pretazione delle  leggi  è  un  male,  egli  è  evidente  esseme 
un  altro  P  oscurità  che  strascina  seco  necessariamente  la 
interpretazione,  e  lo  sarà  grandissimo  se  le  leggi  sieno 
scrìtte  in  una  lingua  straniera  al  popolo,  che  lo  ponga 
nella  dipendenza  di  alcuni  pochi,  non  potendo  giudicare 
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da  sé  stesso  qual  sarebbe  Tesilo,  della  sua  libertà  o  de' 
sooi  afòmbri  ;  io  aoa  liogaa  che  formi  di  un  libro  solenne 
e  p»U)lico  UDO  quasi  privato   e  domestico.  Quanto  mag- 
giore sarà  il  oomero   di  quelli  che  intenderanno  e  avran- 
no fra  le  maoi  il  sacro  codice  delle  leggi ,  tanto  men 
frequenti  saranno  i  delitti,  perchè  non  v'ha  dubbio,  che 
r  ignoranza  e  V  incertezza  delle  pene  aiutino  V  eloquenza 
delle  passioni.   Che  dovremo  pensare  degli   uomini ,  ri- 
flettendo esser  questo  l'inveterato  costume  di  buona  parte 
della  coita  ed  illuminata  Europa?  »  (Beccaria,  Dei  delitti 
e  ddk  pene.),  t  Le  leggi   non  dovrebbero   essere  scritte 
io  ooa  lingua  straniera  al  popolo  ;  pur  troppo   1'  avanzo 
delle  leggi  romane ,  che  regola  ancora  la  più  gran  por- 
ziooe  d'Europa,  forma  la  scienza  di  pochi  giureconsulti, 
ed  è  il  libro  più  priyato  quando  dovrebb'  essere  il  più 
pubblico.  I  farraginosi  chiosatori,  i  commentatori  asiatici, 
i  garruli  compilatori  non  hanno  fatto  altro  che  sparger 
leoebre  più  folte  su  i  più  chiari  precetti  della  ragion  pub- 
blica. Quante  interpretazioni,  quante  sentenze,  quanti  rag- 
giri ed  autorità  1  Intanto  il  giusto  si  confonde  col  reo ,  e 
r  inganno  e  le   frodi   trovano   un  sicuro  asilo  in  quelle 
stesse  leggi,  che  dovrebbero  discoprirne  l'infamia  ».  (Bian- 
chi y  Della  felicità  pubblica). 

Anche  la  leggenda  delle  monete  fu  da  latina  cam- 
iMta  in  italiana,  come  in  quelle  della  repubblica  napoli- 
lana  del  1799  e  de'  principi  Napoleonidi  in  Italia ,  secon- 
docbè  la  imperatrice  di  Russia  (czara)  Caterina  I,  fé' scri- 
vere la  leggenda  in  lingua  russa  (Napione),  dopoché  Pie- 
tiro  Alexiowitz  suo  antecessore  avea  tradotti  in  russo  i 
cinque  ordini  di  architettura  di  Vignola ,  stampato  in  Mo- 
sca nel  1708,  e  che  avea  il  Massitlon  in  Platon,  il  Vol- 
taire in  Kherascow  e  il  Shakespeare  in  Demetresckì. 
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XV. 

I  latinisti  del  cinquecento ,  e  strazio  eh*  essi  fecero 

dell*  italiano. 

Una  gran  qaistione  sorse  nel  secolo  XVI  da  parte 
dei  latinisti,  che  in  Italia  voleano  annullare  P italiano  e 
tatte  le  lingue  moderne.  Fra  questi  fu  Romolo  Amaseo» 
che  adottando  del  Garamuello,  volea  che  il  volgare  si  par- 
lasse ne'  villaggi,  e  il  latino  nelle  città  ;  onde  il  Varchi  ri- 
deva  al  solo  pensarvi,  e  soggiungeva  che  ci  vorrebbe  un 
terzo  linguaggio  per  i  giorni  delle  mezze  feste  ^  quando 
gli  artigiani  stessi  siedono  signorilmente  al  cafiè  (QUari^ 
leu.).  Amaseo  per  due  giorni  arringò  pubblicamente  a 
danno  della  lingua  italiana  in  Bologna  nel  1529  alla  pre- 
senza del  Papa  Clemente  VII  e  dell'imperatore  Carlo  V; 
e  fu  seguito  da  Pietro  Angelico  da  Barga,  da  Celio  Gal- 
cagnino,  da  Lazzaro  Bonamico,  da  Carlo  Sigonio,  dal  conte 
Lodovico  Nogarola,  dal  piemontese  Anastasio  Germonio» 
giureconsulto  riputatissimo  e  ambasciatore  del  Duca  Em- 
manuel di  Savoia  in  Ispagna  nelle  Sessioni  Pomeri- 
diane, (Pomeredian.  Quaestiones.  Aìig.  Taur.  1580),  opera 
in  cui  della  lingua  italiana  e  della  latina  e  di  poeti  e  di 
amena  letteratura  si  ragiona  ampiamente. 


XVI. 


Strazio  che  fece  il  Barrio  della  lingua  italiana. 

Ma  nessuno  inveì  con  tanta  acrimonia  contro  la  lin- 
gua patria,  nessuno  si  lasciò  trasportare  da  un  cieco  fa- 
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utìsooi  stramrla  ed  oltraggiarla  più  TÌllaDam^ile,  qaao- 
do  il  fenicio  calabrese  Gabriele  Barrio  (De  Calabr.  an- 
it}M.  A  nivj.  Questi  dod  pago  di  avere  scritti  tre  libri 
per  migoìGcare  e  celebrare  la  lingaa  latioa,  in  altra  opera 
su  storica  grossolaDameole  iosalta  senza  riserbo  alctiDO 
toni  gli  scrillorì  volgari.  Parla  de'  libri  loro ,  come  pieni 
fìoeiie,  di  nllanie  e  di  meazc^e.  Li  cbiamò  fatti  per 
li  vtigimt,  per  le  femmine  volgari,  per  la  plebe  pia  vile 
e  per  le  doDoe  medesime  di  mal  af^re.  Né  dì  tatto  que- 
sto oootento,  i  volgarizzamenti  detesta,  e  sopra  di  coloro, 
cfae  avrebbero  osato  di  voltare  in  llogna  italiana  le  cose 
SH^  tfaiama,  fatto  farioso ,  la  vindice  ira  del  cielo ,  qoasi 
eòe  temesse  che  le  recondite  sue  dottrine  andassero  per 
le  mani  del  volgo  in  questo  modo  tradotte ,  impresa  che 
per  buona  sorte  insìoo  ad  ora  cadde  in  pensiero  di  nes- 
nuio.  rwisce  in  aria  d'inspirato  profeta,  presagendo  che 
qnolo  prima  la  lingaa  latina  avrebbe  di  bel  nuovo  spa- 
àto  e  signor^gìaio  ampiamente  in  an  col  romano  im- 
pero per  l'universo;  e  che  le  volgari  composizioni  tra 
breve  sarebbono  irremissibilmente  pente  in  un  co'  loro 
aieri. 

Quanto  sia  rìnscito  falso  il  vaticinio  ognun  sei  vede. 
La  lingaa  latina  del  Barrio  è  la  lingua  vernacola  della 
Bomagna  e  della  Calabria  che  hanno  molta  affinità. 

Alciatì  e  Germonio,  primi  ed  eruditi  ìUastraiori  della 
giarispmdeoza  civile  ed  ecclesiastica  in  Italia,  non  sola- 
mente scrissero  i  trattati  loro  latinamente,  ma  il  secondo 
aperta  guerra  dichiarò  alle  lettere  italiane.  God  pratica- 
rono tutti  i  giuristi  in  appresso  sino  a  Gravina,  il  più 
dotto  e  il  più  colto  tra  essi  a'  nostri  ultimi  tempi.  Questi 
qiuntiiaqae  assai  bene  maneggiar  sapesse  la  lingua  ita- 
liana, nondimeno  non  ne  fece  uso,  salvo  in  opere  di 
ameoa  lelteratlura.  Le  opere  sue  scientifiche,  quelle  da 
cai  promeuevasi  gloria  perenne  ed  imiversale,  stese  io 
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tìogn  Ijiia.  ed  od  opuscolo  di  proposilo  dettò  (De 
lai,  Diatag.  ad  £■.  Mariimmm) ,  io  cai  prende  a  difisar 
i  pn?gi  di  qatìT  idioma  ed  aoiua  a  coltifirlo  a  prefereoa 
del  Dostro.  —  1  giureooosalti ,  più  ostioaUmeote  die  gli 
scrittori  di  altre  scienze,  si  sooo  manteoati  in  possesso  di 
scrìrere  in  latioo  bene  o  male,  cosicché  un  chiaro  lette- 
rato ^Vemima.  BiUfop.  «  potè  affermare  non  conoscere  open 
legale,  oè  raccolta  di  orazioni  giudiziali  che  mostri  qual- 
che eleganza  di  stile  o  ponti  di  lingua  italiana ,  e  sia  di 
qualche  Talore  nella  sostanza;  e  non  ostante  i  sopraccen- 
nati pronridi  stabilimenti  perseTerarono  i  magistrati  nostri 
nella  usanza  di  stendere  in  latino  le  sentenze  ragionate» 
che  chìamansi  decisioni,  unica  occasione  di  dar  saggio 
pubblico  del  loro  stile.  11  Collaterale  Iacopo  Durandi  (no- 
tici della  sentenza  camerale  12  genn.  1789  in  una  causa 
di  Savoia  ) ,  e  primo  dopo  di  due  secoli  si  uniformò  a 
queir  ordine  salutare,  primo  osò  declinare  da  una  pra- 
tica che,  sebbene  ultimo  reliquato  delP  antico  abrogato  si- 
stema, sembrava  rispettabile  per  la  sola  antichità^  e  ad 
fina  lingua  intesa  da  pochi,  offuscata  da  intruse  barbarie 
e  mancante  dì  termini  per  gli  usi  nostri ,  osò  sostituire , 
come  ogni  ragion  voiea,  la  nostra  t.  (NapioneJ. 


XVU. 

Oaaenrazioni  critiche  intomo  la  moderna  lingua  latina. 

l/ijHnnza  mantenne  la  lingua  latina  in  pregio  per 
IfiriKr)  Ifjiipo  ;  anche  perchè  essa  è  la  lingua  universale 
ih)'(\<ìiiì.  Quantunque  T  erudito  Paolo  Zambaldi  (Osserv. 
VI  il,  inlnrno  la  moderna  lingua  latina)  abbia  dimostrato 
itvhtifnti^mnnt<;,  ch(5  da' moderni  non  si  può  giungere  a 
Aii|fnrn   rin  la  pronuncia  vera,  né  la  vera  proprietà  delle 
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nei  (Urne,  oè  il  vero  geoìo  di  qaell*  idioma,  che  sarà  sem- 
pre illroade  ìnsutBcìente  a  spiegar  ì  nostri  coocetli ,  noa 
l'ìa  dnbtHO  ciò  doq  ostante  che  iosino  ad  un  certo  vanto 
di  eleganza  sì  possa  da  essi  aspirare.  Quante  profanità 
aoa  v^  di  proferire  il  Bembo  per  mostrarsi  ciceroniano, 
te  quali  scrivendo  in  idioma  volgare  non  avrebbe  lasciato 
ifliggir  dalla  poiaa  sicuramente?  Ma  alcuni  iosigoi  lette- 
mi e  scienziati  moderni  allattando  i  conBui  della  lin- 
gu,  come  il  Linneo,  il  Bergmao ,  THeyne,  han  do- 
valo scrivere  in  un  latino  barbaro ,  non  iuteso  da  Cice- 
Tone,  né  da  latti  i  latinisti  e  scrittori  latini ,  perchè  il 
«rcbio  delle  idee  della  età  moderna  è  interamente  cam- 
lùlo  da  quello  delle  auliche,  ed  è  oliremodo  cresciuto  e 
progredilo. 

Alcuni  vorrebbero  far  rivivere  la  lingua  latina. 
AtcoDi  poi  hanno  idolatrata  la  lingua  Ialina  a  danno 
ddle  lingue  moderne,  come  il  Patrn,  il  Quintiliano  Fran- 
cese, che  dice  aver  bene  appresa  la  lingua  francese  in 
Cceroae  ed  Orazio.  L^uso  delie  lezioni  in  latino  si  è  abo- 
lito io  tutte  le  Università.  Il  Paoli  vuole  che  lo  studio 
della  liogna  latina  dee  prìncipalmenle  essere  ordinato  al- 
l'impreodimento  del  voigar  nostro,  il  quale  da  quella,  co- 
me Sgliuola  da  madre,  deriva;  e  cita  l'esempio  di  pa- 
recchi, che  in  tulli  i  secoli  scrissero  il  nostro  volgare  idio- 
ma io  prosa  ed  in  rima  con  più  grande  prontezza  ed  ele- 
ganza, perchè  fnrono  stndiosissimi  delle  lettere  latine  e 
greche,  e  s'abbeveravano  aj  fonti  greci  e  Ialini ,  come  il 
Poliziano,  nobilissimo  scrittore  latino  e  italiano,  ed  insigne 
tndutlore  di  molle  opere  dal  greco,  il  Bembo,  eccellente 
nella  laiioa  e  nella  volgare  favella ,  il  Caro ,  dottissimo 
delle  greche  e  delle  Ialine  lettere.  Clemente  Valletti,  culto 
poeta  e  scrittore  italiano  e  latino,  Pietro  Giordani,  celebre 
prosatore  italiano  e  valentissimo  nelle  latine  e  nelle  gre- 
che ìetìere;  coocbìude  il  Pnoti,  che  la  nostra  lingua,  fi- 
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gliuola,  come  leggiadramente  disse  il  Bnommattei,  delM 
lingua  latina  e  nipote  della  greca,  deve  giovarsi  delie  ia^ 
genae  nobili  ed  efScaci  forme  delP  una  e  delP  altra. 

Il  Muratori   non  solo  confortò  sempre  i  letterati  » 
servirsi  della  lingua  materna  nelle  composizioni  loro  d^  chI 
gni  maniera,  e  la  maggior  parte  delle  opere  sue  dettò  ial 
lingua  italiana,  ma  di  più,  fatto  vecchio,  una  delle  opere! 
sue  maggiori  e  più  celebrate ,  le  Antichità  ItcUiam  dt^  i 
tempi  di  mezzo  (  quasi  pentito  di  averla  da  prima  stesa  j 
in  latino  idioma),  voltò  in  linguaggio  italiano,  traduzione; 
che  viene  dai  medesimi  più  dotti  antiquarj  alP  opera  la*  * 
Una  preferita.  Il  Genovesi  poi   niun*  altra   cosa  mostrava 
aver  maggiormente  a  cuore  e  più  sovente  inculcava  che 
di  far  parlare  alla  lingna  volgare  la  lingua  della  filosofia. 
Non  sono,  a  parer  suo,  da  riputarsi  popoli  colti  /  se  doq 
quelli,  dove  le  scienze  e  le  arti  vi  parlano  la  lingua  na- 
turale; perciocché  le  lingue,  al  dir  di  lui,  son  come  vasi 
che  contengono  le  nostre  idee  e  la  nostra  ragione,  onde 
pretendere  non  si  può  di  esser  uomini  ragionevoli  in  un 
paese  ed  avere  i  vasi  della  ragione  in   un  altro;  escla- 
mando infine  che  le  scienze  sarebbono  state  sempre  fo- 
restiere in  Italia,  insino  a  tanto  che  non  parlassero  la  lìn- 
gua del  popolo.  Né  contento  d'incoraggiar  altri  a  si  fatta 
impresa,  s'accinse  egli  stesso  a  stendere  in  lingua  volgare 
un  corso  di  filosofia ,  che  avremmo  perfetto  e  compito  a 
grande  onore   della   nazione,  se   prematura   morte  non 
avesse  troncato  si   lodevole  disegno,  in  gran   parte  però 
condotto  a  termine.  Né  già  egli  si  rivolse  all'italiano  per 
difficoltà  che  provasse  nello  scriver  latino;  che  anzi  avendo 
sempre  nella  sua  prima  età  fatto  uso  di  queir  idioma,  gli 
dovette  costar  non  poco  il  formarsi   uno  stile  italiano,  il 
che  per  vero  dire  non  gli  riusci   gran  fatto,  avendo   in 
quasi  ogni  opera  sua  variato  maniera. 

Il  Caro  scrivea  a  Giuseppe  Tramezzino:  f  Io  replico 
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i  medesimo  a  voi  :  non  perchè  io  voglia  proporre  noa 
liDgaa  air  altra,  ma  perchè  mi  par  ragionevole  che  dob- 
iimo  saper  scrìvere  e  parlare  la  nostra ,  come  gli  altri 
ddr altre  lingae  scrivevano  e  parlavano  la  loro  >.  E  ad 
Alfooso  Cambi,  che  gli  dimandava  di  Napoli,  se  a  quelli 
cbe  scrivono  spagnaolo  non  scabbia  a  rispondere  nella 
nettesiffla  lingua,  e  Quanto  poi  a  studiar  le  cose  per  sa- 
perle solamente,  poiché  non  avete  le  lingue  forestiere, 
totle  le  traduzioni  son  buone ,  guardando  alle  cose  che 
(Doono,  DOD  a  come  son  dette.  Del  latino  non  m' è  parso, 
il  vostro  parlare ,  che  ne  vogliate  far  professione  se  non 
per  intenderlo.  Meglio ,  con  più  decoro ,  con  meno  so- 
spetto d^adulazione  e  men  pregiudizio  di  servitù  si  scrive 
e  si  ri^nde  nella  lingua  propria  che  nelP  altrui.  —  Ciò 
afTiene,  perchè  nel  quattrocento,  secolo  nobilissimo  per  la 
restaorazione  della  lingua  greca  e  latina,  il  volgare  abban- 
donato da'  dotti,  tornò  al  mal  governo  de'  plebei  ;  perchè 
gli  studiosi  entrando  troppo  avanti  per  quei  sentieri  delle 
liogue  morte,  acquistavano  dal  lato  mancino  e  perdevano 
dal  destro,  e  gl'ignoranti  scrivendo  impazzavano  colla 
plebaglia,  e  corrompevano  vocali,  forme,  costruzioni  e 
tatto,  ritornando  a  quelle  brutture  da  cui  a  grande  fatica 
asciti  erano  i  Sicoli,  i  Toscani,  i  Bolognesi,  i  Lombardi  e 
qne' valenti  che  andarono  alla  lor  guida.  (Perticari),  II 
Castelvetro  nella  dedica  alPimperator  Massimiliano  di  Vien- 
na ,  dicea  aver  volgarizzato  la  Poetica  di  Aristotele ,  per 
iar  prova  con  le  voci  proprie  e  naturali  della  lìngua  ita- 
liaoa,  di  potere  far  vedere  e  palesare  altri  concetti  della 
meote  nostra,  che  d'amore  e  di  cose  leggiere  e  popolari  ; 
e  ragionare  e  trattar  d'arti  e  di  dottrine  e  di  cose  gravi 
e  uobilj ,  senza  bruttare  e  contaminare  la  purità  sua  con 
la  immondìzia  delle  voci  barbare  e  scolastiche,  e  senza  va- 
riare e  alterare  la  semplicità  sua  con  la  mistura  delle 
voci  greche  e  latine  (Napùme). 

Voi.  Xll,  Pane  !.  4 


Pregi  e  doti  della  lìngua  italiana  e  sna  nobiltà 
ed  eccellenza  nelle  arti  e  sdense. 

Citiamo  di  nuovo  T  abate  Genovesi,  il  quale  parlò  1 
gamcnto  a  favore  della  lingua  italiana.  «  Quel  che  »  \ 
avere   per  certissimo   assioma  politico,  è,  cbe 
zìona  non  sarà  mai  perrellamonte  culta  nelle  scienze,  a 
arti,  nelle  maniere,  se  non  abbia  le  leggi,  le  ! 
scuole  e  i  libri  di  arti  in  lìngua  propria ,  lìngua  del  i 
se,  lìngua  della  nazione,  e  non  s'usi  diversamente  t 
Università  degli  studi,  e  nelle  scuole,  per   penetiara-J 
misterj   della  sapienza;  perchè   ella  dovrà  dipendei 
una  lingua  forestiera,  la  quale  non  essendo  intesa, 
una  pìccolissima  parte  del  popolo,  tutto  il  resto  sarà  | 
della  sfera  del  lume  delle  lettere  (1).  I  Greci  furono  | 
bari  finché  per  le  scienze  e  le  arti  dipesero  da'  Feaii 
Egizj,  e  cosi  i  Latini,  finché  le  scienze  parlarono  gre 
Francesi,  i  Tedeschi,  gl'Inglesi ,  gli  Svizzeri  sono  { 
putarsì  culti,  dacché  le  leggi,  le  scienze  e  le  arti  i 
lano  la  lingua  naturale.   Le  lingue  sono  come   vasi  ^ 


(I)  Questo  lamenlo  del  Genovesi  deve  giungere  molto  più  duro  > 
certi  profesmn,  che  nelle  Universiii  hanno  il  vcko  d*  inliWurrc,  non  gii 
libri  Ialini  e  greci,  ma  tedeschi.  Francesi  e  inglesi,  invece  del  nobilissimo 
ed  cccellenU]  nostro  idìomii  italiano.  1  fiùitinì  debbono  abituarsi  a  parians 
a  pensare  e  a  scrìvere  italianamente,  cioè  nella  lingua  dell' Alighieri  e  del 
Leopardi,  di' è  la  lingua  nazionale,  la  lingua  del  pensiero  e  della  \nia  de- 
gl'  Italiani.  Il  linguaggio  è  il  vero  termometro  della  indipendenza  d'un  po- 
polo. Se  agl'Italiani  i  cara  la  inJipendenia,  come  la  unità  e  b  liberti, 
deve  loro  esser  cara  la  propria  lingua ,  eh' è  la  pifi  bella  e  pifi  ricca  del 
mondo. 
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aateogono  le  oostre  idee  e  la  nostra  ragione.  Or  qnal 
pazzii  é  pretendere  di  essere  ia  oa  paese  aomiDì,  e  avere 
bnpom  io  ao  altro?  L'Italia  sa  dod  avrà  tntta  qaaota 
le  1^,  le  scienze  e  l' arti  io  sua  lingua,  oggi  bella,  co- 
piosa ed  eoeipca  a  pari  della  Ialina  e  della  greca,  le  si 
riobecerà  giasiamenle,  che  essendo  stata  ia  seconda  ma- 
dre di  collant  in  Earopa,  decada  per  Tiltà  ella  medesima 
à  quel  che  ha  insegnalo  agli  altri  popoli.  Se  i  suoi  figli, 
ime  amano  di  pensare  e  vivere  air  oltramontana ,  mag- 
giore sdoccbezza  della  qoale  non  seprei  figararmi,  amas- 
sero gloriarsi  di  a?er  sortito  nna  tal  madre,  potrebbero 
RSlbiirle  in  pochi  anni  qnell'  onore ,  che  ella  è  andata 
psdendo  per  loro  bassezza  e  stolidezza  ,  e  per  nna  ridi- 
nU  affezione  per  la  pedanterìa  • .  f Lezioni  di  commercio). 
Se  Doi  non  siamo  gianti  a  quella  coltura  intellettaale, 
a  eoi  possiamo  e  dobbiamo  aspirare  meglio  degli  altri  per 
Il  vivezza  della  mente  e  della  fantasia,  la  principal  ca- 
fiooe  di  questa  rozzezza  è  stato  il  pregiadizto  e  superbia 
dt'dotli,  dì  non  potersi  o  doversi  scrivere  le  scienze  che 
n  una  lingua  arcana,  affinchè  le  fossero  di  pochi,  e  sMn- 
ducesse  anche  un  monopolio  nel  sapere.  Tal  vantaggio 
huDO  sopra  tutta  T  Earopa  i  Francesi ,  dopoché  udirono 
pnlare  le  muse  nella  lingua  materna.  Pietro  il  Grande 
mperaiore  di  Rossia,  per  rendere  civile  quella  barbara  e 
selvatica  genie,  fondò  in  ogni  città  una  scuola  di  leggere, 
di  scrìvere  e  di  abbaco.  Tutti  i  paesi ,  che  non  hanno 
soittora,  come  in  alcune  parti  d^America,  non  posseggono 
uè  >ni,  De  leggi,  sono  i  più  selvaggi  e  rozzi  nel  costume, 
e  talvolta  non  sanno  contare  insino  a  tre.  Ma  dove  le  arti 
e  le  leggi  si  sono  trovate  in  bello  e  perfetto  stato ,  ivi 
«nt»  lettere  e  scuole. 

Quanto  agli  nomini  di  Stato  basteranno  per  lutti  il 
eirdiiial  di  Richelieu  ed  il  conte  di  Hertzberg.  Fondatore 
il  prìiDo  deh'  Accademia  francese ,  ambì  anche  gloria  di 


elegante  scrittore;  il  secondo  protetlor  della  letteratura  e 
dela  lìngua  sua  naturale  tedesca,  la  difese  cogli  scrìtti 
contro  il  defunto  re  di  Prussia  suo  signore ,  tradBoeodo 
egli  stesso  intedesco  lunghi  tratti  del  sublime  Tacito, per 
mostrarne  la  forza  e  l' energia.  L' acuto  e  troppo  fedele  n- 
tratlisla  della  politica  de' tempi  suoi,  Niccolò  Machiavelli, 
non  credette  perduta  fatica  lo  scrivere  della  lingua  pro- 
pria; ed  i  nostri  Qsici  tulli  e  matematici  più  famosi  dxl 
Galileo  insino  al  Manfredi  ed  al  Zannotti,  cura  grandissimi 
si  prendeano  delle  cose  di  lingua;  e  così  pure  pratica- 
rono gli  nomini  grandi  delle  straniere  nazioni.  Il  celebra 
mineralogista  Werner  non  solo  gusla  le  opere  di  bella  let 
leralura ,  ma  della  lingua  propria  tedesca  è  appassionalo 
amatore  ed  ollremodo  zelante  di  conservare  la  puritì 
(Napione).  Nella  Guida  aW  arte  delta  difesa  criminate, 
diceva  il  Mittermayer:  ■  Sarebbe  tempo  cbe  dagli  elabo- 
rati giuridici  tedeschi,  scomparisse  il  mal  costume  per  cui , 
i  giureconsulti  ripongono  il  loro  orgoglio  nel  far  i 
parole  straniere,  che  potrebbero  facilmente  surrogan 
espressioni  alemanne  >. 

Ora  a  noi  Italiani  sarà  negato  di  fare  altrettanto?' 
Per  noi  il  solo  Dante  basta,  e  dopo  lui  il  Machiavelli, 
il  Cnlilei,  il  Vico,  l'Alfieri.  La  lingua  in  cui  l'uomo  o  il 
popolo  è  allevalo  è  madre.  le  lingue  forestiere  sono  matri- 
gtiii  «  poco  si  curano  de'  figliastri.  Se  si  crede  la  lingua 
italiana  come  non  emancipata,  di  dover  rimanere  sotto  la 
tutela  della  lingua  latina,  la  educazione  si  deve  attribuire 
alla  lingua  greca,  eh' è  Tavola,  giacche  la  latina  noD  è 
umnncipata ,  né  pub  emancepparsi  dalla  greca.  Ciò  prova 
cbii  gli  scienziati  debbono  essere  versati  nella  lingua  greca 
n  Ialina;  e  già  l'italiano  idioma  si  va  di  esse  riempendo 
ogni  giorno,  come  la  latina  era  piena  di  grecismo,  e  la 
gri'CH  ti!  voci  0  frasi  orientali.  Ma  ciò  non  ostante  la  lingua 
llallfliia  [)uò  far  sentire  ne' suoi  modi  la  forza  delle  utili 


per  cui 
•uai^y 

nlo?^^ 
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perciò  il  Genovesi  scrisse  io  italiano  e  pe'  gio- 
?aneUi  an  corso  di  scienze  filosofiche,  ch'egli  avea  pri- 
ma trattato  in   latino.  —  La  liogna  latina,   la  qoale  fa 
piccola  e   imperfettissima  insino  ai  decemviri  durante  la 
ignoranza   e   la  semplicità  de'  Romani ,  andò  meraviglio- 
samente amnentandosi  sino  al  secolo  d' Augusto ,  siccome 
le  cose  romane  crebbero  colla  grandezza  della  repubbli- 
ca, delle  scienze  e  delle  arti.   E  la  lingua  greca,   la 
quale  almeno  corse  per  trentacinque  secoli  per  nazioni 
savie  e  colte  sino  al  secolo  XV,  era  grande,    ricca  ed 
eoergica  dopo  un'antichità  almeno  di  mille  anni  a'  tem- 
pi d'Omero,  e  giunse  al  supremo  grado  di  grandezza 
e  di  finezza  nel  secolo  di  Pericle  e  d'Alessandro;  giacché 
le  lingae  sono  come  i  fiumi,  e  diventano  più  copiose  e 
piene,  quanto  più  corrono  fra  nazione  savie  e  colte.  Tut- 
tavia Tmia  e  F  altre  sono  imperfette  pe' bisogni   di  un 
popolo  dotto,  colto,  lussureggiante  e  commerciante;  e  la 
lingua  latina  mancando  di  voci  scientifiche,  ha  obbligato  i 
dotti  degli  ultimi  tempi,  che  han  voluto  scrivere  le  scienze 
in  latino,  a  foggiare  nuove  parole  e  a  servirsi  delle  gre- 
die.  Se  è  sciocchezza,  che  gl'Italiani  del  secolo  XVIII 
scrìvessero  come  quei  del   secolo  XIII  e  XIY,  giacché  le 
l'mgae,  per  essere  intese,  si  modellano  sul  pensare  e  sul 
costarne  secondo  le  età  e  le  nazioni,  peggio  sarebbe,  se 
scrìvessero  latino  agl'Italiani.  (Logica). 

Il  Gioja  aggiugneva  :  e  Essendo  certo,  che  le  persone 
istrutte  non  giungono  ad  un  centesimo  di  quelle  che  non 
lo  sono ,  perciò  l' insegnamento  di  qualunque  scienza  in 
tìDgaa  volgare  produrrà  sempre  maggiore  vantaggio,  che 
Tios^namento  nelle  lingue  morte;  i  codici  scritti  in  lin- 
goa  latina  e  le  scienze  insegnate  in  lingua  non  volgare  ci 
accertarono  che  uno  è  maggiore  di  cento  ».  (Del  merito 
e  ieUe  ricompense).  —  E  il  Foscolo  :  Pochi  in  Italia  le- 
wmo  altissimo  grido,  non  perché  soli  filosofassero  egre- 


} 
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giameole;  ma  perchè  egregiamente  scrìvevaDo  le  loro  me*' 
dilazioni,  e  perchè  amando  la  loro  patria,  si  emanci- 
parono dall'ambizioso  costume  di  dettare  le  scienze  in 
latino,  ed  onorarono  il  materno  idioma;  quindi  le  opere 
del  Machiavelli  e  di  Galileo  risplendono  ancora  tra  i  pochi 
esemplari  di  faconda  flIosoGa  :  e  lo  stile  assoluto  de'  De^ 
litti  e  delle  pene ,  e  V  elegante  trattato  del  Galiani  su  le 
Monete  vivranno  nobile  ed  eterno  retaggio  tra  noi  :  e  mille 
Italiani  sanno  difenderlo  dalla  usurpazione  e  dalla  calun- 
nia. Ma  poiché  oggi  gli  scienziati  non  degnano  di  promuo- 
vere i  loro  studi  con  eloquenza,  poiché  non  si  valgono 
delle  attrattive  e  della  loro  lìngua  per  farli  proprietà  cara 
e  comune  agl'ingegni  concittadini,  non  sono  essi  soli  col- 
pevoli se  pochi  si  curano,  se  pochissimi  possono  vendicare 
la  loro  fama,  e  se  tutti  corrono  a  dissetarsi  nei  fonti,  i 
quali  se  non  sono  più  salutari,  sembrano  almeno  più  lim-. 
pidi?  Quanti  dotti  non  serbano  ancora  in  Italia  con  su- 
dori e  con  zelo  la  riverenza  e  T  amore  alla  lingua  e  alle 
opere  greche?  E  chi  di  loro  non  ci  esalta  Tucidide,  Sal- 
lustio, Tacito,  Polibio,  che  giacciono  nelPobblio  dei  vol- 
garizzatori imprudenti  e  venali  dei  secoli  scorsi,  senzachè 
alcuno  li  tradusse  con  amore  uguale  alla  loro  fama?  Ad 
ogni  italiano  educato  è  pur  forza  di  studiarli  in  lingua 
straniera  e  comperano  a  gran  prezzo  i  barbarismi  che  van 
deturpando  la  nostra.  Io  vedo  cinquanta  versioni  delle  la- 
scivie di  Anacreonte,  e  non  una  deTibri  GlosoGci  di  Plu- 
tarco, che  palesi  que' tesori  di  tutta  la  GlosoGa  degli  an- 
tichi ». 

Il  Vico  scrivea,  che  i  gesti  degni  deir  immortai  me- 
moria meritavano  d'essere  narrati  in  quella  lingua,  colla 
quale  la  romana  maestà  parlava  e  che  sperasi  dover  du- 
rare eterna  nelle  romane  leggi  e  colle  cerimonie  religio- 
se, e  che  oltracciò  è  un  linguaggio  comune  a  tutti  i  no- 
bili spiriti  (De  rebus  gestis  Caraphaei).  Ma  pure  egli  dettò 
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io  JUliaQo  i  Prmcipii  di  una  scienza  nuova  cioè  la  filo- 
sofia della  storia  (Napoli  1725). 

Passato  Alessandro  Piccolomiai  a  Padova  verso  il  1540^ 
edesUoato  a  leggere  filosofia  morale,  si  mostrò  convinto 
della  necessità  di  trattar  le  materie  filosofiche  in  lingua 
italiana,  e  confatò  T  opinione  di  molti ,  i  quali  a  ciò  non 
la  credevano  opportuna ,  con  una  lettera  ragionata ,  e  nel 
1560  pubblicò  un'ampia  istituzione  morale  in  lingua  ita- 
liana, non  ostante  le  opposizioni  incontrate.  Siffatta  que- 
stione diede  occasione  al  Boccalini  di  dire  scherzando,  ciò 
che  poi  disse  D' Alembert,  che  le  scienze  non  voieano  es* 
aere  recate  in  lingua  italiana ,  perchè  temevano  che  tolto 
il  velo  delle  oscurissime  voci  greche  e  latine,  non  si  ve- 
nisse a  scoprire  la  loro  povertà  e  miseria,  e  La  filosofia, 
diss'  egli ,  scienza  naturalissima ,  e  però  nota  fino  a'  fan- 
dnlli,  avrebbe  perduta  tutta  la  sua  riputazione,  se  essendo 
trattata  in  italiano ,  il  mondo  fosse  venuto  in  cognizione , 
che  ella  tutta  stava  ascosa  sotto  certi  termini  scolastici 
(che  non  essendo  parole  greche  né  latine,  piuttosto  pare- 
vano voci  schiavone),  i  quali  tradotti  poi  in  italiano  avreb- 
bero scoperto  la  Vera  magagna  de'  filosofi ,  i  quali  notte 
e  giorDo  r  ammazzano  ne'  perpetui  studj  della  lor  filo- 
sofia più  per  imparare  i  nomi  che  le  cose?  »  Fermo  il 
Piccolomini  neir  opinione  doversi  scrivere  le  opere  filoso- 
fiche in  italiano ,  in  esso  compose  la  Istituzione  di  tutta 
la  vita  deir  uomo  nato  nobile  ed  in  città  libera  ;  nel  cui 
secondo  libro,  ragionandosi  della  educazione  e  degli  uffizi 
dd  precettore,  si  vuole  particolarmente  al  giovanetto  in- 
segnata la  ginnastica  e  la  lingua  natia,  onde  di  buon'  ora 
egli  acquisti  V  uso  d'  un  favellare  grazioso  e  distinto  da 
qadlo  del  volgo.  (Napione). 

Prima  della  metà  del   secolo  XYi  quasi  tutte  le  fa- 
coltà e  scienze  erano  già  state  trattate  in   nostra  lingua , 
bao  mostrato  il  Fontanini  e  Se.  Maffei,  recando  in 
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mezzo  le  opere  de' cinqaecentisti ,  che  allora  fiorirono.  E 
tra  gli  altri  Francesco  dell'Ottonaio  aveva  spiegato  Ea- 
clide  in  Torino  in  italiano  sotto  i  duchi  Emmanaele  Fili- 
berto I  e  Carlo  Emmanaele.  —  De  Antoni,  amico  del 
Napione,  scrisse  in  italiano  i  snoi  trattati  militari. 

Alcani,  come  Germonio,  arcivescovo  di  Tarantasia 
(1580),  credevano  che  fosse  possibile  di  potersi  scrivere 
le  scienze  in  lingua  moderna,  ma  doversi  trattare  in  lin- 
gua latina.  Napione  restrinse  ciò  all'Algebra  e  a'  libri  d'eru- 
dizione di  lingua  orientale.  Ma  ciò  è  stato  smentito  dai 
moderni  Europei.  Tra  le  altre  cose  si  desiderava,  che  si 
togliesse  il  biasimevole  costume,  di  ergere  ì  pubblici  mo- 
numenti nella  più  ricercata  lingua  del  secolo  d'Augusto, 
la  quale  appena  s'intende  da  un  piccolissimo  numero 
di  persone,  e  di  esprimere  anche  in  italiano  le  iscrizioni. 
E  già  nella  epigrafia  italiana  sono  divenuti  illustri  il  Muzzi 
e  il  Giordani.  Imperocché,  come  dice  il  prof.  Orioli,  sem- 
bra cosa  conforme  a  ragione  lo  scrivere  ciò  che  da  tutti 
si  vuole  inteso ,  in  queir  idioma  che  tutti  possono  in- 
tendere. 

E  già  la  lingua  italiana  è  famosa  presso  gli  stranieri 
per  le  opere  di  alcuni  sommi,  come  Alighieri,  Machiavelli, 
Galilei,  Vico,  Ariosto,  eh' è  l'Omero  ferrarese.  Tasso, 
Chiabrera,  il  Pindaro  Savonese,  Alfieri,  Parini,  Murato- 
ri, Gioberti,  Leopardi,  Manzoni,  Gantù.  Il  Panckoucke, 
stampando  nel  1785  le  sue  versioni  sopra  Tasso  e  Yer- 
gennes ,  ministro  di  Stato ,  lo  appellava  unico  poeta  del 
mondo  moderno.  Bolingbroke  inglese  antipone  il  Guicciar- 
dini a  Tucidide  ed  agguaglia  a  Tito  Livio  il  Davila,  il 
quale  fu  cosi  veridico,  che  il  duca  di  Epernon,  morto  nel 
1642  giusta  l'Henault,  si  ebbe  a  meravigliare  della  so- 
verchia perizia  degli  aflarì  allora  correnti.  Mille  altri  vanti 
vi  sarebbero  per  parte  degli  stranieri,  accompagnati  da 
non  pochi  biasimi.  Ma  noi,  senza  rimanerci  nella  ignavia. 
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ricordiamo  qoelle  parole  del  conte  Carli  (Della  patria  de- 
jH  ìiaìiam):  Diventiamo  Italiani^  per  non  cessare  di  es- 
sere uomim. 

n  Tassoni,  che  mischiò  il  burlesco  al  magnifico  e  al 
soblime  nella  Secchia  rapita  ^  fa  imitato  in  Francia  dal 
Boileaa.  Il  Firenzaola  ne' Discorsi  degli  animali  ci  dà  fa- 
Tole  esopiane  elegantissime.  Il  Parini  mantiene  nel  suo  ce- 
lebratissìmo  triplice  poema  una  mirabile,  nuova  e  conti- 
oaata  ironia.  Lorenzo  Pignotti  ci  ha  dato  una  nuova  specie 
di  {i?ole  più  sollevate.  E  nel  1786  T  Italia  vantava  al- 
meoo  cinquanta  scrittori  viventi,  insigni,  robusti,  vivaci 
ed  originali. 


XIX. 


Traduzioni  e  versioni  italiane. 

Innumerevoli  versioni  dalla  lingua  greca,  latina  e  da 
altre  lingue  sono  state  fatte  neir  italiana,  e  ve  ne  ha  delle 
l(jdate  e  classiche.  Il  Segni  voltò  di  greco  in  volgare  la 
ReUoricay  la  Poeticay  V  Etica^  il  Trattato  de'  governi  e  il 
libro  deir  Anima  di  Aristotele  ;  il  Baldi  i  due  libri  degli 
Automati  di  Erone  Alessandrino,  Filippo  Strozzi  la  Ma- 
rnerà di  accampare  dì  Polibio  con  alcuni  Apotegmi  di  Plu- 
tarco; Francesco  Ferrosi  V  Arte  della  guerra  di  Vegezio 
e  il  trattato  di  Elìano  Del  mettere  in  ordinanza  le  milizie; 
Pigofetta  il  Trattatello  dello  schierar  degli  eserciti  e  del- 
r apparecchiamento  della  guerra  dell' imperator  Leone; 
Oreste  Vannocchi  le  Meccaniche  di  Aristotele  già  parafra- 
sate da  Alessandro  Piccolomini  ;  Ansaldo  Ceba,  i  Caratteri 
mrali  di  Teofrasto;  Lodovico  Domenichi  le  Opere  morali 
di  Senofonte;  P Adriani  le  Opere  morali  di  Plutarco;  Ce- 
sarotti e  Monti  r  Iliade  di  Omero,  Pindemonte  V  Odissea^ 


1 
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Borghi  Pindaro,  Savìoli  ÀDacreoate,  Felice  BelloUi  le  tra- 
gedie di  Eschilo ,  Sofocle  ed  Euripide ,  V  Alfieri  i  tragici  ' 
greci.  lacoDelIo,  Domeaichi  e  Pompei  haa  tradotte  in  ita- 
liano le  Vite  di  Plutarco. 

Federico  Vendramino,  Silva  ed  altri  bau  tradotto  dal 
latino  in  italiano  il  trattato  degli  Uffici  di  Cicerone,  An- 
tonio Cesari,  Fortiguerri,  Pagliuca,  Fabrioi,  Paolino  le 
Commedie  di  Terenzio,  Alessandro  Marchetti  il  poema  di 
Lucrezio,  Bentivoglio  la  Tebaide  di  Stazio,  arricchendo  di 
pregi  r  originale  latino ,  Benedetto  Varchi  il  libro  della 
Consolazione  di  Boezio  e  quello  dé*Benefici%  di  Seneca;  e 
un  trecenlino,  che  visse  verso  il  1313  (Fir.,  1701),  Seba- 
stiano Manilio  Romano  (Yen.  1494),  Antonfrancesco  Doni, 
che  nel  secolo  XVI  copiò  il  Manilio,  Angelo  Niccolosi  (che 
tradusse  anche  altre  opere  di  Seneca  stampate  cinque 
vòlte  dal  1677  in  poi)  e  il  Giordani  hanno  voltalo  le  Let- 
tere  di  Seneca.  Ettore  Nini  lasciò  una  elegante  versione 
delle  Tragedie  di  Seneca ,  Alfieri  del  Sallustio ,  Bernardo 
Davanzali,  De  Cesari,  Camini,  Politi,  Giorgio  Dati  tradus- 
sero Tacito,  ma  la  traduzione  del  Davanzali  è  bella,  ner- 
vosa e  vibrata.  Iacopo  Nardi  il  Tito  Livio,  altri  la  Storia 
Naturale  di  Plinio  (Ven.  1476)  ad  istanza  di  Ferrante  I 
d'Aragona,  Gio.  Giolito  tre  libri  del  Parto  della  Vergine 
di  Sannazzaro  (Ven.  1588);  il  Bassani  Catullo,  Aldo  Ma- 
nuzio, Lodovico  Dolce,  Fausto  da  Longiano,  Gio.  Fabrini, 
Filippo  Venuti;  Senerega,  GioseiTo  Tramezzino,  Alessandro 
Bandiera  ed  altri  hanno  tradotto  le  opere  di  Cicerone.  Il 
Gargallo  tradusse  Orazio,  Anguìllara  le  Metamorfosi  di 
Ovidio.  Di  Virgilio  la  Buccolica  è  stata  volta  in  italiano 
da  Andrea  Lovi,  dalP Arici,  dal  Solari,  da  Giuseppe  Nico- 
lini  bresciano,  la  Georgica  da  Bernardino  Daniello,  Giu- 
seppe Torelli  veronese,  dal  Bondi,  Soave,  Vincenzi,  Trento, 
Del  bene,  Arici,  superali  tulli  da  Dionigi  Strocchì,  e  V  Eneide 
da  Giuseppe  Candido,  Fabrini,  Bondi  in  verso  sciolto,  Al- 
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fieri,  Ami,  Pagaoi-Cesa,  Solari,  Anoibal  Caro,  la  cui  ver- 
siooe  è  iQsaperabile ,  da  Bartolommeo  Beveriaì  eoo  una 
TersioDe  fedele,  dal  conte  Toroieri  ia  ottave ,  da  Bernabò 
Silorata,  eh' è  ana  delle  migliori  traduzioni  in  versi  sciolti. 
Virgilio  è  stato  tradotto  in  italiano  anche  da  Quattromani, 
PìcooloaiiDi,  Vaini,  Àngelucci,  da  quattro  volgarizzatori  del 
secdo  XIV  e  da  altri. 

Io  generale  ci  sono  versioni  italiane  d'ogni  genere  e 
d'ogni  lingua ,  le  quali  gareggiano  cogli  originali  per  le 
idee,  affetti,  sentimenti  e  bellezze,  essendo  poggiate  sopra 
ipriocipii  dell'arte  ermeneutica  (1). 


XX. 

Hecessttà  di  studiare  la  lingua  nazionale. 

Diceva  Fr.  H.  lacobì,  che  ogni  filosofia,  in  ultima 
analisi,  non  è  che  lo  studio  sempre  più  profondo  dell'  in- 
veoóone  del  linguaggio.  Quindi  senza  toccare  le  origini 
del  parlare ,  ch^  è  il  problema  capitale  nello  studio  del- 

(1)  Nel  1832  si  agitò  questione  tra  due  compatrioti,  Cesare  Vanni  e 
Leopoldo  Pagaoo ,  mio  fratello ,  intomo  al  valore  della  versione.  11  primo 
sostenea,  che  non  sì  poteano  dare  versioni  identiche  coU'  originale.  Peroc- 
ché BeOa  lersioiie  si  possono  avere  i  principii  e  le  parole  dell*  originale , 

mai  fl  sentioDeoto,  padre  di  tutte  le  nostre  cognizioni ,  T energia,  la 
come  si  può  conoscere  il  colore  e  il  contomo  d' un  gelsomino,  non 
gii  r  odore  (Laromiqukre),  Si  hanno  meno  parole  e  più  pensieri ,  meno 
peKìerì  e  più  sentimenti.  Cosi,  se  si  traducono  in  prosa  alcune  ottave  di 
Tasso,  si  avranno  i  pensieri  e  le  parole ,  ma  cessa  il  sentimento  originale 
àt  rapisce,  e  die  deriva  dal  sito,  numero  e  forza  delle  sue  parole;  e 
cosi  iTTÌene  nelle  versioni  da  una  in  un*  altra  lingua.  Bisogna  adunque 
cnoscere  la  lingua  dei  grandi  scrittori  per  gustarne  le  bellezze  originali. 
Oide  n  Cesarotti,  insigne  traduttore,  disse  di  avere  due  obbietti  nella  sua 
Uè,  r  ano  di  far  gustare  Omero,  come  nell'armonia  de'  versi,  e  X  altro 
i  M)  eoooscere.  U  Pagano  air  incontro  sosienea  che  sottosopra  e  com- 
pbafameDte  b  Tersione  potea  riprodurre  il  sentimento  dell*  originale. 
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Puomo,  avvertiamo  come  nel  liagaaggio  trovasi  una  eoa- 
veDziooe  tacita  per  designare  le  cose  stesse  colle  stesse 
parole,  esprimere  gli  stessi  giudìzi  colle  stesse  forme  gram* 
maticali.  Onde  bisogna  supporvi  condizioni  fisiologiche , 
vale  a  dire,  un  organo  per  produrre  i  suoni  elementari , 
vocali  0  consonanti;  un  organo  di  udito  per  raccoglierli 
dalla  bocca  altrui  e  dalla  propria;  e  condizioni  sopror- 
ganiche ,  cioè  un'  attività  volontaria  per  mettere  in  moto 
gli  organi  fonici,  e  ripetere  con  intenzione  i  suoi  semplici 
0  complessi  che  ciascuna  lingua  ammette.  Inoltre  no^  in- 
telligenza capace  d' idee  generali  e  di  una  coordinazione 
per  istituire  delle  radicali,  per  recarle  ad  associazioni  o 
derivazioni,  per  istabilire  regole  di  sintassi  (1).  Dunque 
neir  uomo  dev'  esserci  alcuna  cosa  che  lo  fa ,  non  solo 
superiore,  ma  essenzialmente  diverso  dal  bruto.  Ciò  che 
non  intendono  1  materialisti  e  darwinisti. 

Quindi  sorge  la  necessità  di  studiare  il  linguaggio, 
che  contiene  la  manifestazione  de'  pensieri  deir  umanità , 
siccome  fece  il  Bopp  nelle  indagini  morfologiche,  Giacomo 
Grimm  per  le  leggi  foniche ,  Pott  per  le  etimologiche ,  e 

(1)  Vedasi  Cantila  Vicende  dei  parlari  d' Italia,  dissertàmne  estratta 
dalla  storia  degl'Italiani.  Torino  1877.  Ringrazio  T illustre  autore  del  dono 
che  me  ne  ha  fatto.  Io  era  giunto  a  questo  punto,  quando  mi  pervenne 
la  sua  dotta  ed  eruditissima  dissertazione ,  la  quale  é  stata  premiata  àaì" 
V  Accademia  Ponlaniana  di  Napoli  nel  concorso  del  1863  sopra  il  tema 
seguente:  «  Che  si  debba  pensare  della  opinione  che  il  latino  non  sia  altro 

>  che  r  italiano  corrotto  ?  —  Differenza  intrinseca  delle  due  lingue.  — 
»  Ammesso  che  V  italiano  sia  un  latino  degenerato,  come  si  venne  ad  una 

>  tale  trasformazione?  —  In  ultimo,  che  cosa  si  debba  pensare  deli'  altra 
9  opinione,  la  quale  vuole  che  V  italiano  fosse  parlato  a  Roma  anche  in 
»  quel  tempo  che  il  latino  era  lingua  vivente?  — Le  quali  tutte  questioni 
»  esaminate,  fermare  le  vere  origini  della  lingua  italiana:  e  se,  come  ella 
»  è,  sia  patrimonio  esclusivo  di  una  provincia  della  Penisola,  e  che  diritto 
»  vi  vantino  le  altre  provincie  specialmente  meridionali  ».  Il  mio  amico 
Cesare  Ganiù  ha  risposto  fedelmente  e  dottamente  al  tema,  e  ci  ha  date 
notizie  peregrine  e  recondite  sui  parlari  d' Italia.  Ne  sia  lode  ali'  in&tica- 
bile  scrittore,  ch'é  gloria  vivente  delle  nostre  lettere. 
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Pichtet,  Ascoli  ed  altri^  i  quali  crearono  la  scienza  compara- 
tin  delle  lingne  ariane.  Bisogna  studiare  il  linguaggio  nelle 
soe  reiaziooi  collo  spirito  umano ,  negli  elementi  costitu- 
tifi delle  favelle,  nell'interna  loro  struttura,  neiratten- 
aooe  ai  dialetti,  nelP indagine  paleontologica,  che  tanto 
iDoaozi  portò  la  prova  della  evoluzione  delle  lingue,  e 
rnsi^ne  tanto  profittò  all'etnografia,  air  archeologìa ,  alla 
eoDoscenza  delle  religioni. 

Ma,  se  di  tanto  interesse  è  lo  studio  della  lingua  in 
genere,  poiché  la  parola  è  pensiero,  come  la  filologia  va 
Qoita  con  la  filosofia ,  di  maggior  interesse  dev'  essere  lo 
stadio  e  la  conoscenza  intima  e  profonda  della  lingua  na- 
zionale, eh' è  la  propria  e  nativa.  Per  noi  Italiani  la  nostra 
iiogoa  è  la  lingua  d' Italia ,  è  la  lingua  dei  classici  scrit- 
tori, che  parlarono,  scrissero  e  pensarono  italianamente. 

Questo  è  lo  scopo  delle  mie  elucubrazioni  filologi- 
die  (1) ,  inculcare  cioè  lo  studio  della  lingua  nazionale , 
chiamarvi  sopra  V  attenzione  de'  dotti  filologi  e  filosofi  ; 
spìngervi  la  gioventù  con  P amore  e  l'entusiasmo  verso  i 
paini  scrittori.  Che  imbastardita  la  lingua,  s' imbarstardisce 
ed  6Tira  il  pensiero ,  ed  evirato  il  pensiero ,  si  perde  la 
liberta  e  V  indipendenza  nazionale  ;  e  si  oscurano  i  due 
astri  laminosi  del  mondo  morale,  la  civiltà  e  la  religione. 

Napoli,  gennaio  1879. 

Professore  Pagano. 


(1)  La  presente  dissertazione  é  coordinata  alle  altre  quattro  precedenti 
ni  oedesiiDO  tema  pubblicate  in  questo  stesso  Periodico  voi.  ili ,  IV,  X , 
Xli  aie  qoali  si  abbia  rdazione. 


MADONNA  BERITOLA 


COMMENTO 

SULLA  SESTA  NOVELLA  DELLA  SECONDA  GIORNATA 

DEL  DECAMERONE. 


«  La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  Signori,  e  grida  la  contrada, 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  Ai  ancora. 

Ed  io  vi  giuro ,  a*  io  di  sopra  vada , 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada 

Dantb,  Purg.  VTII. 


I. 


». 


L'Alighieri  Del  canto  terzo  del  Purgatorio  narra  di 
avere,  tra  le  anime  dei  contumaci  di  Santa  Chiesa^  in- 
contrato un  tale,  che 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso; 

il  quale  a  lui  si  manifestò  per  Manfredi 

Nipote  di  Costanza  imperatrice. 

Fu  Manfredi,  come  ognun  sa,  figlio  naturale  delP  im- 
peratore Federico  II  di  Svevia  e  della  bella  duchessa  di 
Lancia.  Niccola  di  Jamsilla ,  suo  compagno  d' armi  e  di 
sventura,  ci  narra  che  egli  fu  adorno  d'ogni  grazia  natu- 
rale: bello,  prudente,  nobile,  discreto,  accorto  come  eoo- 
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feoifa  al  sostegno  ed  al  successore  dei  Cesari  (1).  Edu- 
calo nella  corte  del  muniGceutissìmo  padre  suo ,  udì  nei 
pal^  di  Napoli  e  di  Palermo  i  primi  vagiti  della  musa 
italiaoa,  emnlatrice  della  provenzale  (2).  Successe  a  Cor- 
rado, suo  fratello  legittimo,  nel  trono  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia. Accusato  di  aver  commessi  delitti  orribili,  odiato  dal 
papa,  cbe  non  poteva  sofifrire  chiunque  nascesse  dalla  casa 
degli  Roheostaufen,  Manfredi  fu  più  volte  scomunicato  e 
abbandonato  da  coloro  che  avevano  V  obbligo  sacrosanto 
di  rimanergli  fedeli;  tradito  dai  suoi  e  vinto  alla  battaglia 
di  Benevento  dall'esercito  di  Carlo  d'Àngiò,  morì  preci- 
pilaodosi  sopra  una  fila  serrata  che  lo  crivellò  di  ferite. 
Perchè  era  scomunicato,  non  ebbe  degna  sepoltura.  In 
capo  del  ponte  di  Benevento,  scavata  una  buca,  vi  lascia- 
roQO  cadere  il  corpo  di  Manfredi,  e,  ciascun  soldato  ne- 
mico giltandovi  una  pietra,  la  colmarono.  Pure  il  vescovo 
di  Cosenza ,  legato  del  papa ,  invidiandogli  anche  quest'  ul- 
timo asilo,  fé'  disseppellire  il  cadavere,  e  lasciarlo  sopra 
terra  (3). 


(i)  «  Formavit  enim  ipsum  natura  gratìarum  omnium  recq[>tabilem, 
el  tk  omnes  corporis  sui  partes  conformi  speciositaie  composuit,  ut  nihil 
ìm  eo  estet,  quod  meliui  esse  posset:  a  pueritia  enim  patemae  philosophiae 
nUflfmu,  obstendebat  per  certa  ingeniiae  discretionis  iudicia,  quantum 
in  mojm  aetate  prudentiae  esset  habiturus^  et  qualiier  ipse  erat,  per 
([uem  domus  Augusta  gubemari  poterit^  et  in  statu  gbriae  conservari  ecc. 
—  Kie.  de  Jarnsilla^  Historia  de  rebus  gestis  Friderici  II ^  Impera- 
lorìs  ecc.  Vedi  Ber.  Ital  Script,  Tom.  VUI. 

(2)  e  Lo  imperadore  Federico  (dice  il  Novellino)  fue  nobilissimo 

>  Sifoore,  e  la  gente  cbe  avea  bontade  veniva  a  lui  da  tulle  parti,  perchè 

*  rQomò  donava  volentieri,  e  mostrava  belli  sembianti  a  chi  avesse  al- 

*  c«m  speciale  bontà.  À  lui  venieno  sonatori,  trovatori  e  belli  favellatori , 

>  oooini  d*arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  maniera  gente  ». 

(3)  Se  fl  pastor  di  Cosenza,  cbe  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  (accia, 
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È  appunto  all'  epoca  della  morte  del  re  Manfredi  che 
principia  la  sesta  novella  della  seconda  giornata  del  De- 
camerone.  Il  Boccaccio  ci  fa  sapere  che  mentre  Manfredi 
era  re,  fa  appresso  di  lui  •  in  grandissimo  stato  un  geD- 
tiluomo  di  Napoli,  chiamato  Arrigbetto  Gapece,  il  quale 
per  moglie  aveva  una  bella  e  gentil  donna,  similmente 
napoletana,  chiamata  madonna  Beritola  Caracciolo.  Il  quale 
Arrighetto  avendo  il  governo  dell'isola  nelle  mani,  sen- 
tendo che  il  re  Carlo  primo  avea  a  Benevento  vinto  ed 
ucciso  Manfredi,  e  tutto  il  regno  a  lui  si  rivolgea  ;  avendo 
poca  sicurtà  della  corta  fede  de' Ciciliani ,  e  non  volendo 
suddito  divenire  del  nemico  del  suo  signore,  di  fuggire 
s'apparecchiava.  Ma  questo  da'Ciciliani  conosciuto,  subi- 
tamente egli  e  molti  altri  amici  e  servitori  del  re  Man- 
fredi furon  per  prigioni  dati  al  re  Carlo,  e  la  possessione 
dell'Isola  appresso  •. 

Il  Manni  prova  l'esistenza  di  Arrighetto  Capece,  col 
riferire  un  periodo  tolto  dal  libro  di  Filiberto  Campanile, 
intitolato  Delle  Insegne  de'  Nobili  di  Napoli ,  il  qual  pe- 
riodo è  il  seguente:  «  Arrighetto  fu  dal  re  Manfredi  fatto 
Viceré  di  Sicilia,  il  qual  regno  egli  governò  sino  alla 

L'  ossa  del  corpo  mio  saricno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  del  regno  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Dante,  Purg,  e.  III. 
11  Boccaccio,  a  questo  proposito,  lasciò  scritto  nella  sua  Operetta  Di 
Fluminibus  quanto  appresso:  Viridis  fluvius  a  Picenaiibus  dividens  A- 
pvutiiios^  et  in  Truentum  cadenSy  memorabilis  eo  quod  ejus  in  ripam 
tfuue  ad  Picenates  versa  est,  iussu  Clementis  Pontificis  Summi,  ossi 
^uufredi  rcyis  Siri/iVia,  quae  secus  Colorem  Beneventi  fluvium  sepulU 
rruìki,  iihsiiue  ullo  funebrio  officio  deiecta  fuerunt  a  Cosentino  Praesule 
IO  iiHud  fidelium  communione  privatus  occubuerit. 
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oiorte  di  qoel  Re.  Ebbe  costai  per  moglie  Beritola  Ca- 
racciolo, di  coi  il  Boccaccio  formò  la  novella  i  (1). 

0'  prìDcipio  di  qnesta  novella  rimonta  adunque  al 
1266,  imperocché  nel  26  febbraio  di  queir  anno  il  re  Man- 
fredi fa  sconfitto  ed  ucciso  a  Benevento.  La  fedeltà  dei 
Capete  alla  Casa  di  Svevia  è  un  fatto  storico  indiscutibile, 
cbe  Diano  ha  mai  posto  in  dubbio.  Manfredi,  se  fu  tradito 
da  molti  dei  saoi,  ebbe  però  la  soddisfazione  di  vedersi 
cfftoodato  da  pochi  valorosi,  che  gli  fecero  più  volte  scudo 
del  loro  petto.  E  questo  principe  veramente  lo  meritava. 
Egli  fa  UDO  di  coloro  che  gli  storici  hanno  continuamente 
cadaoQiato,  e  la  cui  tomba  stessa  restò  contaminata  dalle 
ìovettive  dei  suoi  nemici,  e  Di  quanti  principi  si  succes- 
sero in  quel  giro  sui  troni  della  sminuzzata  Italia,  il  solo 
Manfredi  contribuiva  al  suo  risarcimento,  e  la  preparava 
a  Do?ella  grandezza,  se  Todio  antico  de' guelfi,  inasprito 
dagli  eccidii  del  padre,  dell'avo,  dall'atavo  suo,  non  Ta- 
le^sero  precipitato  dal  sommo  della  potenza.  Le  sue  in- 
teozioai  furono  frantese,  denigrate  le  sue  virtù ,  il  suo  e- 
roismo  sconosciuto;  il  coraggio  parve  ribellione  d'un  em- 
pio; le  sue  tenere  affezioni,  eterne  macchie  alla  sua  me- 
moria; i  partigiani  lo  tradirono,  i  popoli  ne  obliarono 
persino  il  nome.  Tanl'è  vero  che  il  caso,  l'intrigo,  le 
passioni,  le  segrete  mene,  decidono  non  solo  del  destino 
degli  uomini  e  delle  pubbliche  e  private  querele,  ma  per- 
sino della  fama ,  unica  ricompensa  che  il  mondo  concede 
agli  eroi  perseguitati  (2)  ». 


(1)  Maudy  Storia  del  Decamerone,  pag.  207. 

(ì)  Queste  |)arole  sono  di  uno  storico  che  appartiene  ad  un  partito 
politko,  die  oggi  conoscesi  sotto  il  nome  di  neo-guelfismo.  Le  ho  ripor- 
tate ippositamente  siccome  di  uomo  non  sospetto  di  favorire  V  impero 
contro  il  papato.  È  desso  Cesare  Cantù.  Vedi  il  voi.  12^  della  sua  Storia 
^hifemk,  pag.  843-44;  edizione  di  Torino,  Tomba  e  Compagni,  1843. 

Voi.  xn.  Parie  I.  5 


—  m  — 

I  Capete  adunque  TuroD  tutti  quanti  fedeli  agli  I 
bcnslauren.  Le  antiche  storie  e  cronache  di  Sicilia  parlano, 
in  modo  particolare,  di  tre  fratelli,  Corrado,  Marino  e 
Jacopo  Capece.  Dopo  la  morte  di  Manfredi,  i  primi  due, 
deputati  dalla  nobiltà  ghibellina  di  Sicilia,  recaronsì  da 
Corradino  nipote  di  Manfredi,  ricoverato  alla  Corte  di  Ba- 
viera, invitandolo  a  rialzare  in  Italia  la  bandiera  di  Casa 
Sveva,  di  cui  era  T ultimo  rampollo;  e,  raggiunto  l'in- 
tento, Corrado  Capece  difllossi  a  Pisa  per  raffermare  il 
coraggio  dei  ghibellini  con  la  promessa  di  pronti  soc- 
corsi. Appresso  s' imbarcò  per  Tunisi  per  andare  a  pren- 
dere Federigo,  principe  di  Castiglia  e  senatore  di  Roma, 
che  si  era  dichiarato  in  favore  di  Corradino;  lo  sbarcò 
a  Sciacca  con  800  cavalieri,  e  in  breve  non  rimase  ai 
Francesi  della  intiera  Sicilia  che  la  sola  Palermo.  Questo 
buon  successo  non  fu  però  di  lunga  durala.  Dopo  la  rotta 
dì  Tagliacozzo  (26  agoslo  1268),  susseguita  dalla  cattura 
ed  uccisione  di  Corradino,  i  Ghibellini  sgominati  caddero 
Pun  dopo  l'altro  nelle  mani  di  Carlo  d'Angiò,  che  li 
mise  spietatamente  a  morte.  Morirono  sul  patibolo  Jacopo 
e  Marino  Capece;  poco  di  poi  gli  abitanti  di  Contarbia 
consegnarono  Corrado  a  Guglielmo  lo  Stendardo,  luogo- 
tenente di  Carlo  d'Angiò,  che  lo  fece  impiccare  dopo  di 
avergli  fatto  strappare  gli  occhi  (1).  ^È 

E  di  Arrighetto  die  ne  avvenne?  Niuno  storico H 
cronista,  almeno  fra  quelli  che  io  ho  potuto  consultarci 
ne  fa  menzione:  è  probabile  adunque  che  il  Boccaccio 
lo  abbia  scambiato  con   uno   dei   tre  fratelli  sunnomi- 
nati, oppure  che  questo  Arrighetto,  parente  ai  detti  Ca- 
pece, sìa  esìstito  realmente,  ed  abbia  anche  tenuto,  in 


(1)  Vedi  Sabas  Malasplna,  Hiitoria  Skula,De\  tomo  Vili  Rerum 
llalkanim  ecc.  —  Vedi  aD<:lie  Inui  i  Cronisti  di  qiiell' epcMja ,  pubìjlicali 
dal  Muralorì  nolln  ma  swàìata  (amoslsaiuia  Opera. 


Dome  del  re  Maorredì ,  il  comnndo  supremo  Dell'  isola  di 
Sicilia. 


11. 


Oopn  che  Arrighetto  Capece  fu  iraprigioDato,  madonna 
fioritola,  non  sapendo  cbe  di  luì  fosse  avvenuto,  e  te- 
mendo per  se  e  per  il  suo  piccolo  figlio  chiamato  Giu- 
sfredi,  ìd  età  allora  di  circa  otto  anni,  Tira  di  Carlo  d'AD- 
giò,  qaanlanque  priva  dì  mezzi  e  gravida,  noleggiata  uua 
barchetta,  se  ne  fuggi  su  di  questa  a  Lipari,  ove  partorì 
DD  bambino,  cbe  chiamò  Io  Scacciato;  e  presa  una  balìa 
del  luogo,  «  con  tulli  sopra  un  Icgnetto  montò  per  lor- 
narsene  a  Napoli  a'  suoi  parenti.  Ma  altramenti  avvenne 
the  il  suo  avviso:  perciò  che  per  forza  di  vento  il  legno, 
che  a  Napoli  andar  dovea,  fu  trasportato  all'  isola  di  Ponza, 
dove  entrali  in  un  pìcciol  seno  di  mare,  cominciarono  ad 
attender  tempo  al  loro  viaggio  >. 

Sbarcati  tutti  quanti  nelT  ìsola,  madonna  Beritola  se 
ne  andò  in  un  luogo  solitario  e  remoto,  ed  ivi  postasi  a 
sedere,  cominciò  a  pensare  al  suo  sposo  ed  alle  sue  sven- 
ture. In  quei  mentre  sopraggiunse  una  galea  dì  corsari, 
la  quale  prese  i  marinari,  la  balia,  ì  figli  di  madonna  Be- 
ritola, e  tutti  quanti  li  condusse  vìa.  Immaginiamoci  il 
dolore  della  povera  donna  allorquando',  tornala  alla  spiaggia 
per  rivedere  i  suoi  figli,  piii  niuno  vi  trovò  I 

11  lettore  nou  ha  d'uopo  che  io  venga  ad  esporre 
lelteralmenle  o  a  parafrasare  o  a  dare  in  succinto  la  nar- 
nziooe  di  quanto  fece  nell'isola  deserta  la  povera  madre, 
orbata  de' figli  suoi:  questo  racconto  è  troppo  popolare 
perchè  io  possa  credere  minimamente  che  siavi  chi  io 
Ignori.  Sola  nell'isola,  la  moglie  di  Arrighetto  Capece 
difenoe  nutrice  dì  due  capriuoli,  e  compagna  della  madre 
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"questi  animati  che  a  lei  si  erano  strauamenle  affezio- 
nati. Decisa  di  morire  sq  qQello  scoglio ,  era  diveouta 
essa  pure  come  ud  animale  selvatico.  Un  giorno  giunse 
alla  spiaggia  un  leguetlo  ài  Pisani.  <  Era  sopra  quel  legno 
un  gentil  uomo  chiamato  Currado  de'  marchesi  Malespini 
con  una  sua  douna  valorosa  e  santa;  e  venivano  di  pel- 
legrinaggio da  tutti  i  santi  luoghi  li  quali  nel  regno  di 
Puglia  sono,  et  a  casa  loro  se  ne  tornavano  ». 


1 

Il  Manni,  in  una  sua  lettera  illustrativa  del  Decame- 
rone  (1),  parlando  di  un  antico  Codice  nel  quale  egli 
trovò  un  poemetto  intitolato  Primo  Cantare  di  Carduino, 
dice  che  questo:  •  è  un  breve  Romanzo,  i  di  cui  primi 
»  avvenimenti  sono  assai  somiglianti  alla  novella  di  Ma- 

>  donna  Beritola,  che  è  la  sesta  della  seconda  giornata; 

>  la  quale  Beritola  si  fugge  di  Cicilia  per  la  disgrazia 

>  del  marito,  e  sì  ritmova  poi  in  un  deserto  a  vivere 
»  colle  fiere.  Cosi  dunque  si  dice  nel  poemetto  di  Car- 
li duino,  ecc.  •. 

hiporleremo,  afGnchè  il  lettore  possa  fame  il  con- 
fronto, alcune  strofe  del  primo  cantare  di  questo  poe- 
metto, nelle  quali  il  Manni  ha  trovalo  la  somiglianza  colla 
novella  di  madonna  Beritola: 

La  storia  mi  dimostra  e  'I  dir  palese 
Che  'I  graude  re  Artù  corte  tenia 


(1)  Chi  desiderasse  leggerb,  la  troverà  con  altre  quaiiro  nelle  i 
utile  Lellrrarie  (toI.  XV,  XVI,  XVH;  1751-56),  dove  apparve  la  p  ' 
volta.  PoUi  anclie  leggerìa  ristampala  assai  tempo  dopo  in  un  o 
inUtolato:  Appendice  alla  illu$trazìone  del  Boceaecin  scrii 
nieo  «aria  tfanni,-  Hihoo,  coi  tipi  di  lì.  Pifolla,  ISSO. 
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Id  Camcllouo ,  nel  nobil  paese. 
Con  seco  avea  la  nobil  baronia; 
Ma  UD  baron  ch'era  mollo  cortese. 
Di  senno  pieno  e  dì  gran  gagliardi». 
Per  senno  sno,  e  ch'era  d'  allo  afare  . 
Per  tutto  il  mondo  si  facie  nomare. 

E  per  lo  senno  che  costui  avia 
Lo  re  gli  diede  tulio  il  suo  segreto; 
Mollo  l'amava  e  gran  ben  gli  volta, 
E  sempre  seco  sei  lenea  a  cheto; 
Onde  che  ciertì  della  baronia 
Grand'  astio  gli  ponavan  nel  segreto. 
Per  r  astio  clic  portavano  al  barone 
Un  di  r  ucison  con  gran  tradigione. 

Una  donna  rimasene  al  ver  dire 
Giovane  e  fresca  e  bella  di  natura. 
Con  un  piccol  fanciullo  allo  ver  dire. 
Che  nove  mesi  avie  la  creatura; 
E  per  paura  noi  facci  morire 
Ella  pensò  portarlo  alla  ventura; 
In  Doa  selva  grande  si  nascose, 
E  porlo  pietre  e  perle  e  ricche  cose. 

E  come  nella  selva  fue  entrata 
Nel  piii  profondo  luogo  ella  lenea; 
Una  capanna  ebbe  dlBcata, 
Di  frasche  e  di  legname  la  faciea. 
Col  suo  figliuolo  ella  si  Tue  posata 
Più  di  sette  anni,  che  non  si  sapea; 
Né  la  corte  né  'Ire  non  sa  niente 
Diive  si  fosse  andata ,  uè  sua  giente, 

E  Giesii  Cristo  con  Santa  Maria 
La  gienlil  donna  forlemenle  amava. 
Ch' è  sua  divota,  e  gran  beo  le  volìa; 
Con  certe  bestie  il  fanciullo  si  stava. 
Colle  bestie  si  slava  notte  e  dia. 
Onde  con  loro  il  fanciul  dimorava , 
Questo  fanciullo  usò  tanto  con  loro, 
Che  non  credi;  sia  aliro  che  costoro. 
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Dimoiando  ti  fanciullo  ili  questo  modo, 
Ginqii'  anni  e  pìii  questo  ranciullo  avia 
Clic  DOn  credea  fusse  alno  che  costoro: 
Colte  bestie  si  stava  notte  e  dia. 
E  quando  dì  dieci  anni  era  sodo 
Egli  appellò  la  madre  e  s)  dicia: 
E  si  dictca:  «  Carissima  madre. 
Intendo  dì  saper  chi  è  mìe  padre.  » 

Ella  l'ispuosG  dotta:  «  Fìgitttol  mìo, 
Egli  è  il  signor  del  cielo  e  delta  terra; 
11  padre  tuo,  ligliuol  mio,  è  Iddio;  u 
La  madre  ta'  parole  gli  diserra; 
«  Non  è  pili  giente  se  non  tu  ed  io,       _ 
E  le  bestie  che  sono  in  questa  serra;  »  , 
Ond'egli  a  questo  dir  non  rispondea; 
Credette  quel  che  la  madre  diciea  (1). 


IV. 


Quel  Corrado  Malaspìna  che  sbarcò  nell'isola  di  Ponza, 
era  di  quella  nobile  ed  illustre  stirpe  che  ospitò  Dante  in 
Lunigìana,  e  che  fu  la  piiì  onorata  dalla  immortale  gra- 
titudine di  lui.  Questa  famiglia  vanta  comune  l'origine, 
cogli  Estensi  e  coi  Pallavicini,  dagli  antichi  marchesi  di 
Toscana  dei  secoli  X  e  XI;  ed  alla  fine  del  XII  si  divise 
in  due  rami  detti  dello  spino  fiorito  e  dello  spijio  secco  (2). 
Quest'ultimo  è  il  ramo  da  cui  discesero  gli  ospiti  del 
divino  poeta. 

(I)  Vedi:  I  Cantari  di  Cariluino,  giuntovi  quello  di  Tristano  « 
Laneilollo  quando  comballellero  al  pttroar.  di  Merlino,  Poemetti  Cavol- 
kreschi  pubblicali  per  cura  di  Pio  Bojna;  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli,  1873,  pag.  2-5.  —  Se  i  Cantari  di  Carduino  siano  ante- 
riori 0  no  al  becamcrone  £  questione  non  peranco  dai  dotti  risoluta. 

{ì)  Oerini,  Memorie  ttorìche  di  Lanìgiana:  Tomo  II,  Tavola  Gè- 
neal.  I. 


1 
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Da  ao  Obizzone  Malaspina,  vivente  nel  XII  secolo, 
nasceva  un  Garrado  che  alcuni  storici  distinguono  col  no- 
di AnticOy  morto  nel  1250.  Questi  ebbe  quattro  figli:  Mo- 
roello  marchese  di  Mulazzo,  Manfredi  marchese  di  Gio- 
ngallo,  Federigo  marchese  di  Villafranca  e  Alberigo.  Da 
Moroello,  marchese  di  Mulazzo,  morto  nel  1285,  nacque 
FraDceschino  presso  il  quale  fu  ospite  Dante  nel  1306; 
da  Manfredi,  marchese  di  Giovagallo,  nacque  Moroello  II, 
quello  che  da  Dante  è  detto  il  vapor  di  Val  di  Magra  (1). 
Da  Federigo  di  Villafranca  nacque  quel  Gurrado,  che 
sbarcò  nell'isola  di  Ponza,  ove  trovavasi  madonna  Beri- 
tola. Vedremo  come  questo  Signore  fosse  oltre  ogni  dire 
generoso  ed  ospitale,  sicché  ben  diceva  il  Poeta,  nel  canto 
Vni  del  Purgatorio,  che  la  famiglia  Malaspina  era  nota 
Ofunqne  per  la  sua  liberalità  e  cortesia.  Ecco  le  parole 
che  Dante  rivolge  al  sunnominato  Gorrado,  da  lui  incon- 
trato nel  Purgatorio: 

Oh,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dinoora 
Per  tutta  Europa ,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  Signori,  e  grida  la  contrada, 
SI  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

(1)         Tragge  Marte  vapor  di  Val  dì  Magra, 
Ch*é  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto: 
Ond*ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 
Si  eh*  ogni  Bianco  ne  sarà  fenito. 

Inf,  XXIV,  145-450. 
Oltre  di  Francescbino,  Dante  fu  pure  ospite  di  Moroello  li,  da  alcuni 
f^iKfllogisU  detto  HI.  Vedi  la  Storta  della  Vita  di  Dante  di  Celare 
Balte,  Lib.  11,  cap.  VI. 
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Uso  e  Datura  si  la  privilegia, 
Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Soia  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

E  Corrado  II,  rispondendo  a  Dante^  gli  profetizza 
r esilio,  e  gli  predice  che  verrà  egli  pare  ospitato  nel 
Castello  dei  Malaspina. 

Ritoroiamo  ora  alla  nostra  novella. 


V. 


Madonna  Beritola  fu  da  Corrado  trovata  neir  intemo 
doir  isola  ;  e ,  pregata  reiteratamente  da  lui  e  dalla  sua 
sposa,  gli  manifestò  Tesser  suo.  Corrado,  che  ben  cono- 
^ct)va  Arrighetto  Capece,  pianse  al  racconto  delle  sventure 
della  povera  gentildonna,  e  la  scongiurò  a  lasciare  quel- 
rivSola  disabitata  ed  a  seguirlo  in  Lunigiana.  Sulle  prime 
OHHa  resistè;  ma  finalmente,  vinta  dai  priegbi  della  moglie 
ili  Currado,  si  decise  a  seguire  i  Malaspina  in  Lunigiana, 
portando  seco  i  capriuoli  e  la  capriuola  che  non  ebbe 
iUioro  di  abbandonare.  Giunti  alle  castella  di  Corrado  II, 
N  (|uivi  appresso  la  donna  di  Currado,  madama  Beritola, 
ih  aiuto  vedovile,  come  una  sua  damigella,  onesta  e  umile 
CI  obbedionla  stette,  sempre  a'  suoi  cavriuoli  avendo  a- 
laurui  e  facendogli  nutricare  ». 

Ora  lasciamo  per  un  momento  madama  Beritola  e  i 
MUui  illUHtri  ospiti,  e  veniamo  a  far  ricerca  dei  corsari  che 
avovauo  portati  via  dall'  isola  di  Ponza  i  due  figli  di  ma- 
^auia  feritola,  non  che  la  balia  che  allattava  il  più  pic- 
OoU»  dei  l»ambiui. 

Nel  medio  evo,  come  anche  nelPetà  posteriori,  la 
piiatona  era  il  flagello  del  commercio  marittimo.  Inutili 
vhI  uUVulluu'ii  riuscirono  quasi  sempre  i  tentativi  fatti  per 
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soffocare  qaesiMdra  dalle  ceoto  teste,  cbe  era  il  terrore 
dei  oavigaoti  dei  dae  emisferi. 

Nello  stato  di  barbara  aoarcbia,  che  si  a  luDgo  resi- 
stette air  autorità  repressiva  dei  magistrati  civili,  il  mare 
offiriva  anche  maggior  tentazione  ed  impunità  cbe  la  terra; 
e  qoaodo  le  leggi  riebbero  il  loro  impero ,  e  non  faron 
più  tollerati  il  ladroneccio  e  la  guerra  privata,  rimase  pur 
sempre  il  libero  mare,  al  quale  non  pretendeva  di  aver 
diritto  alcun  re;  e  la  Ijbertà  del  quale  significò  pure  sicu- 
rezza dei  predatori.  Il  pirata,  su  nave  ben  armata  e  ve- 
loce al  corso ,  deve  provare ,  senza  dubbio ,  il  piacere  di 
sentirsi  libero  da  ogni  freno  più  di  qualunque  altro  ma- 
soadiero  di  terra  ferma;  e  volando  sulla  superficie  del 
mare,  sotto  V  imparziale  splendore  de'  cieli ,  ei  può  deri- 
dere i  bui  nascondigli  e  le  precipitose  fughe  dei  ladri 
delle  foreste.  La  pirateria  fu  bensi  distrutta  dalla  civiltà 
di  tempi  più  a  noi  vicini,  o  ristretta  a  regioni  remote. 
Ma  Dei  secoli  XIII  e  XIY  le  navi  ricche  non  eran  mai 
al  sicuro  dagli  attacchi  dei  pirati  ;  e  non  v'  era  da  otte- 
nere restituzione  o  punizione  dei  rei  da  governi  che  tal- 
volta temevano  il  predatore ,  e  taP  altra  ne  dividevano  i 
(rotti.  Ed  ogni  pericolo  non  finiva  colla  semplice  pira- 
terìa; che  le  città  marinare  di  Francia,  di  Fiandra  e  d'In- 
ghilterra, al  pari  delle  libere  repubbliche  d' Italia,  defini- 
vaoo  colle  armi  le  proprie  liti,  senza  chiederne  licenza  ai 
respettivi  sovrani  (1).  Insomma  i  Pirati  percorrevano  libe- 
ramente tutti  i  mari,  e  nessuno  ardiva  molestarli:  anzi^ 
dopo  fotta  la  preda,  si  portavano  nei  principali  porti  della 
penisola,  e  là  vendevano  la  loro  merce.  Cosi  appunto  fe- 
cero quei  corsari  che  catturarono  sulla  spiaggia  di  Ponza 
la  balia  ed  i  figli  di  madonna  Beritola  Gapece;  costoro  si 

(1)  Tedi:  Hallam^  History  of  Europe  during  the  middle  ages, 
LmdoD.  ttorray,  1856. 
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recarono  a  Genova,  t  e  quivi  ira' padroni  della  galea  di- 
visa la  preda,  toccò  per  avventura,  tra  l'altre  cose,  in 
sorte  ad  un  masser  Guasparrìn  d'Oria  la  balia  di  madama 
Beritola  e  i  due  fanciulli  con  lei;  il  quale  tei  co' fanciulli 
insieme  a  casa  sua  ne  mandò,  per  tenergli,  a  guisa  di 
servi,  ne' servigi  della  casa.  »  La  balia,  che  era  donna 
avveduta,  pensò  ben  fallo  di  non  rivelare  ad  anima  viva 
il  nome  dei  due  fanciulli,  nel  timore  che  loro  potesse 
incogliere  sventura:  anzi  al  piìi  grandicello,  che  era  (]i  uq 
criterio  superiore  all'  età  sua,  più  e  più  volte  ricordò  che 
non  palesasse  giammai  il  proprio  nome,  che  era  quello 
di  Giusfredi;  infatti  glielo  cambiò  con  un  altro  più  umile, 
appellandolo  Giannotto  di  Procida:  al  più  piccolo  lasciò 
il  nome  di  Scacciato.  Questi  due  fanciulli  stettero  per  più 
anni  nella  casa  di  Guasperrin  d'Oria,  senza  che  nìuno  sa- 
pesse di  chi  essi  veramente  fossero  figli.  «  Ma  Giannotto, 
già  d'eia  di  sedici  anni,  avendo  più  animo  che  a  servo 
non  s'apparteneva,  sdegnando  la  viltà  della  servii  condi- 
zione, salito  sopra  galee  che  io  Alessandria  andavano,  dal 
servizio  di  messer  Guasparrino  si  partì,  e  in  più  parti 
andò,  in  niente  polendosi  avanzare.  •  Finalmente,  dopo 
passati  tre  o  quattro  anni  da  che  aveva  abbandonata  la 
casa  di  messer  Guasparrino,  Giannotto,  che  era  divenuto 
un  bel  giovane  e  grande  della  persona,  <•  avendo  sentito 
il  padre  di  lui,  il  qual  morto  credeva  che  fosse,  essere 
ancora  vivo,  ma  in  prigione  e  in  cattività  per  lo  re  Carlo 
guardato,  quasi  della  fortuna  disperato,  vagabundo  an- 
dando, pervenne  in  Lunigiana,  e  quivi  per  ventura  eoo 
Currado  Malespina  si  mise  per  famigliare,  lui  assai  accon- 
ciamente et  a  grado  servendo  ». 


VI. 


1 


Abbiamo  notalo  fin   da  principio  che  P  imprigi' 
Ilo  di  Arrighello  Capece  avvenne  nell'anno  1266: 


al- 
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r<pDci  deirarrivo  di  Giannotto  in  Lanigìana  correva  l'anno 
liso,  cioè  erano  passati  quattordici  anni  precisi,  da  che 
liofiredj  fu  disfatto  ed  ucciso  alla  battaglia  di  BeDevenio. 
Arrigbello  ancor  vivo  lo  dovè  al  suo  imprigio- 
avvenuto  nel  1266;  che,  se  libero  fosse  stato, 
certamunte  fatto  parte  del  seguito  di  Corradino, 
gli  altri  Gapece.  cioè  Marino,  Corrado  e  Jacopo,  ì 
quali,  come  altrove  abblam  detto,  furono  uccisi  nel  12G8. 
Giaonolto  aveva  duoqne  venlidue  anni,  quando  si  mise 
il  senizio  di  Corrado  Malaspina;  e,  quantunque  alcuna 
tolta  incontrasse  la  propria  madre,  mai  non  la  riconobbe,  né 
ella  lai,  cbè  troppo  tempo  era  trascorso  dall'epoca  in  cui 
t  baoalli  e  la  balia  divennero  preda  dei  corsari  Dell'  isola 

APODU. 

L'oa  figlia  di  Corrado,  per  nome  Spina,  dì  poco  più 
dm  Sedici  anni,  essendo  rimasta  vedova  di  un  tal  Niccolò 
da  Grignaoo.  eraseoe  tornata  alla  casa  paterna:  costei,  ve- 
lluto fiiannotlo  che  bello  era  ed  avea  modi  cortesi  e  gen- 
bii,  pcrdatamente  se  ne  innamorò,  e  questo  amore  le  fu 
ÌA  giotioe  ardentemente  contraccambiato,  a  11  quale  a- 
more  non  fu  lungamente  senza  effetto  :  e  più  mesi  durò 
itinliciiè  di  ciò  niuna  persona  s'accorgesse.  »  Ma,  i  due 
(Tioiaoi,  fidandosi  troppo  di  sé  medesimi,  un  giorno  furono 

sorpresi  da  Corrado,  il  quale  ■  doloroso  oltremodo 

sena  alcuna  cosa  dire  del  perchè,  amenduni  gli  fece  pi- 
^t  a  tre  suoi  servidori,  e  ad  un  sno  castello  legati 
■eoirgtieoe :  e  d'ira  e  di  cruccio  fremendo,  andava  di- 
(poslo  di  fargli  vituperosamente  morire  p. 

Le  preghiere  e  le  lagrime  della  moglie  di  Currado, 
h  quale  *  cominciollo  a  pregare  che  gli  dovesse  piacere 
dt  DOG  correr  furiosamente  a  volere  nella  sua  vecchiezza 
delta  figlinola  divenir  micidiale,  e  a  bruttarsi  le  mani  del 
angue  di  un  suo  fante  »,  svolsero  il  Malaspina  dal  suo 
Getd  propoRìniiìnto  ;  però  •  comandò  che  in  diversi  luoghi 
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ciascun  dì  loro  imprigionato  fosse,  e  quivi  guardati  bene, 
e  eoo  poco  cibo  e  eoo  molto  disagio  serrati,  ìDflno  a  taolo 
che  esso  altro  deliberasse  di  loro;  e  co^  fu  fatto  i. 

1  due  poveri  giovani  menavano  in  carcere  una  bea 
triste  vita,  imperciocché  ignoravano  cosa  sarebbe  al  fine 
addivenuto  di  loro  :  e  mentre  stavano  in  tali  orribili 
angustie,  un  grande  polìtico  avvenimeulo  sopraggìunse  a 
cambiare  totalmente  lo  stalo  delle  cose. 


vn. 

Dopo  la  tragica  fine  del  giovine  Corradìno,  la  parte 
guelfa  credette  aver  confitta  la  ruota  della  fortuna  al  ca- 
dere degli  Svevi  e  al  piantarsi  di  Carlo  d'Angiò  nelle  due 
Sicilie.  Ivi  il  re  francese  non  mutò  gran  fatto  della  costi- 
tuzione, lasciando  i  pesi  e  i  freni  che  la  robusta  noano 
di  Federigo  II  e  i  bisogni  della  guerra  v'aveano  posto: 
crebbe  Napoli  dì  edifizi,  favori  T  università,  si  amicò  alcuni 
popolani  grassi  col  farli  cavalieri,  e  sì  pose  intorno  una 
difesa  di  nobili  francesi  cui  aveva  distribuito  i  feudi  tolti 
agli  amici  degli  Svevi.  Ma  la  nobiltà  antica  prendeva  in  di- 
spetto colesti  nobili  nuovi;  le  sventure  della  dinastia  cadnta 
avevano  converso  l'odio  in  compassione;  il  popolo  fre- 
meva ai  supplizi  di  chi  non  era  stato  abbastanza  vile  per 
rinnegare  gli  antichi  benefattori,  Il  re  poi,  per  soddisfa- 
cimento di  sua  ambizione  ed  avarizia,  e  delle  promesse  con 
cui  aveva  assoldato  l'esercito,  introduceva  sottigliezze  fiscali, 
tasse  sopra  le  minime  cose;  e  quindi  adulterare  la  mo- 
neta e  misurare  terreni  e  distribuire  acque  :  e  la  prigione 
spalancata  per  ogni  ritardo,  per  ogni  richiamo  (1).  Poi 


(1)  Sabas  Malasplna,  Histnria  Skula,  nel  tomo  Vili  fì*r.  Italie. 
Script,  del  Muratori.  —  Di  Oregorlo.  Bibl.  Arag.,  lom.  II. 
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sopra  geote  avvezza  da  gran  tempo  alle  franchigie  Dor- 
maoDe  e  alla  cortesia  Sveva,  i  suoi  si  comportavano  con 
goella  sbadata  insolenza ,  che  ha  sempre  reso  i  Francesi 
msopportabìli  ovunque. 

P^gio  contenta  mostravasi  la  Sicilia ,  quanto  più  era 
stata  dagli  Svevi  favorita;  ed  ora  spoglia  de' privilegi,  di- 
peodente  da  Napoli,  che  se  non  altro  aveva  il  ristoro  di 
esser  divenuta  capitale  del  regno,  abbandonata  a  magistrati 
nolenti  o  avari,  aspettava  luogo  e  tempo  di  svelenirsi. 
Qui  la  leggenda  racconta  come  raccogliesse  in  sé  i  dolori , 
le  passioni,  gli  anatemi  della  sua  patria  Giovanni  da  Pro- 
oda,  nobile  salernitano,  privato  de' suoi  beni  come  crea- 
tura degli  Svevi  ;  e  come  con  odio  infaticabile  per  tutta  Eu- 
ropa cercasse  nemici  agli  Angioini;  aggiungono  che  Cor- 
radioo  dal  patibolo  gettasse  un  guanto,  e  che  Procida  lo 
recasse  a  Pietro  re  d'Aragona,  il  quale  per  Costanza,  fi- 
giiaola  di  Manfredi  e  cngina  di  quello,  poteva  pretendere 
alla  successione  di  lui  (1). 

Il  giorno  31  marzo  1282,  ricorrendo  la  seconda  fe- 
sta di  Pasqua,  per  un  oltraggio  fatto  da  un  francese  al 
podor  d'una  donna,  l'ira  dei  Siciliani,  a  lungo  covata  per 
mala  signoria  dei  Francesi,  e  la  memoria  dell'eccidio 
d'Agosto,  mossero  Palermo  e  la  Sicilia  tutta  a  gridare 
mora,  mora  (2),  e  a  fare  strage  di  quanti  eran  Francesi 


(1)  Ed  é  questa  infatti  una  leggenda  più  che  una  storia.  Il  prof.  Se- 
nuore  Michele  Amari ,  nella  sua  Storia  del  Vespro  Siciliano ,  mostra  Gio- 
naù  da  Procida  sotto  una  luce  assai  modesta,  e  non  sempre  troppo  a 
ini  fiiTorefole.  Appoggiato  a  documenti  per  gran  parte  inediti,  ci  fa  ve- 
ifefe  cbe  il  Tero  eroe  di  quel  tremendo  avvenimento  è  il  palermitano  Rug- 
fero  Mastrangelo ,  e  che  la  strage  non  fu  istantanea,  ma  successiva,  e 
étto  seB'  isola  per  un  mese  intero. 

(2)  Se  mala  Signoria  che  sempre  accora 

Li  popoli  soggetti  non  avesse 
Tratto  Palermo  a  gridar:  mora,  mora. 
Dante,  Farad.  Vili,  81. 
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nell'isola  (1).  lotaoto,  cacciato  lo  straniero,  i  baroni  re- 
caronsi  in  mano  il  governo:  e  allora  si  fecero  iananzi  i 
partigiani  d'Aragona,  ed  invitarono  Pietro,  che,  sbarcato 
a  Palermo,  fu  cinto  colla  corona  dei  re  normanni. 

Vili. 


Appena  le  notizie  di  Sicilia  giunsero  in  Lnnìgiana, 
Corrado  Malaspìna,  che  era  ghibellino,  ne  fece  festa  gran- 
dissima. Giannotto  avendo  egli  pure  sapulo  da  una  delle 
guardie  della  sua  carcere  la  rivoluzione  di  Palermo,  escla- 
mò: <  Ahi  lasso  me,  che  passati  sono  anni  quattordici 
che  io  sono  andato  tapinando  per  lo  mondo,  niun' altra 
cosa  aspettando  che  questa,  la  quale  ora  che  venuta  è, 
acciocché  io  mai  d' aver  ben  più  non  isperi ,  m' ha  trovato 
in  prigione,  della  qual  mai,  se  non  morto,  uscir  non  i- 
sperot  "  Allora  il  carceriere  lo  interrogò  perchè  avesse 
pronunziato  tali  parole;  e  domandatogli  chi  fosse  suo  pa- 
dre, Giannotto  rispose;  «  Il  mio  padre...  fu  chiamalo  ed 
è  ancora,  s'el  vive,  Arrighetto  Capece;  ed  io  non  Gian- 
notto ma  Giusfredi  ho  nome;  e  non  dubito  punto,  s'io 
di  qui  fossi  fuori,  che,  tornando  in  Cicilia,  io  non  v'avessi 
ancora  grandissimo  luogo,  w  II  carceriere,  ciò  udendo, 
rimase  meraviglialo:  e,  quanto  prima  gli  fu  possìbile,  riferì 
il  tutto  a  Corrado.  Il  quale  di  ciò  rimase  oltre  ogni  dire 
meravigliato,  ma  ne  fu  contentissimo  in  cuor  suo. 

11  lettore  non  può  a  meno  di  ammirare  l'ingegno- 
sissima orditura  di  questa  novella,  la  cui  bellezza  è  tale  i 

(1)  La  notizia  dei   Vr»pri  Sinliani  em  siala  solleciiamcnlc  recata  i 
Carlo  d'Angiù:  l'Arcivescovo  di  Monreale  erasi  aCTrelLilo  di  spedirglieli 
alla  Corte  di  Roma ,  ove  allora  dimorava,  t  Iddio  (gridò  Carlo  nel  fica-  , 
*  verla),  dap|WÌ  l'  é  piaciuto  di  Farmi  la  avversa  mia  Torluna,  piacciati  ci 
>  il  mio  calare  sia  a  petitli  passi.  ■   ClloT.  Tillanl,  Cronaca,  lib,  VII,  , 
cap.  63. 
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da  renderla  anche  oggidì  degna  di  speciale  osservazione 
per  parte  di  quei  doUi  italiani  e  stranieri,  die  fanno  il 
DecameroDe  soggetto  dei  loro  studi.  E  dilettasi  eziandio 
lo  spirito  del  leggitore  nel  vedersi  passare  dinanzi  gli  av- 
lenimenti  che  costituiscono  la  novella  stessa,  tutti  quanti 
interessanti,  tutti  quanti  collegati  da  un  principio  storico 
che  li  dirige,  senza  quella  esagerazione  favolosa  propria 
degli  scritti  di  quel  tempo,  la  quale  ha  il  duplice  difetto 
di  essere  noiosa  e  disgustevole.  Madonna  Beritola,  Corrado 
Maiaspina.  Giu^fredi,  la  Spina  sono  personaggi  tutti  quanti 
amabili  e  che  c'interessano:  noi  ci  sentiamo  attratti  verso 
di  loro,  prendiamo  parte  alle  loro  vicende,  desideriamo 
che  divengano  tutti  felici.  E  perchè  questo?  Per  la  ra- 
gione semplicissima  che  il  Boccaccio  sa  ben  dipingere  gli 
avvenimenti,  ritrarre  al  vivo  i  suoi  personaggi,  renderli 
deinii  di  amore,  di  odio,  di  compassione,  di  dispregio, 
siccome  a  lui  meglio  talenta. 

E  cosi  vediamo  rammentati  con  lode  coloro  che  egli 
reputò  degni  della  slima  universale,  come,  ad  esempio, 
Saladino,  Messer  Cane  della  Scala,  Giotto,  Guido  Caval- 
canti, Guglielmo  Borsiere,  il  Re  Pietro  d'Aragona,  Man- 
fredi, Corrado  Malaspina  ed  altri,  che  per  brevità  trala- 
sciamo di  nominare. 

Ritornando  alla  nostra  Novella,  diremo  in  poche  parole 
come  Corrado,  fatto  chiamare  Giusfredi,  lo  riprese  prima 
dello  scorno  a  sé  fatto;  poi  gli  disse  che,  sapendo  esser 
egli  figlio  di  un  gentiluomo,  gli  avrehhe  dato  volonlieri 
la  propria  figlia  in  isposa.  Giusfredi  rispose  nobili  ed  af- 
fetlaose  parole,  le  quali  fecero  certo  Corrado  essere  que- 
sto giovine  di  animo  grande:  quindi  il  Malaspina,  fatta 
venire  Madonna  Beritola,  le  manifestò  essere  Giannotto 
Giosfredi  Qglio  di  lei.  La  madre  ed  il  figlio  si  gettarono 
rana  nelle  braccia  dell'altro:  e  le  loro  lagrime  ed  i  loro 
palpili  si  confusero  insieme.  Quindi,  dietro  la   premurosa 
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richiesta  dj  Giusfredi,  riiron  mandali  messi  a  Genova' 
Guasparrin  d'Oria,  presso  il  quale  stavano  la  balia  ed  il 
minor  figlio  dì  Madonna  Beritola,  affinchè  essi  venissero 
condotti  il)  Lunigiana  presso  la  madre  ed  il  fratello.  Altre 
persone  furono  mandate  in  Sicilia  per  a?er  notizie  di  Ar- 
righetto  Capece.  Il  nostro  Boccaccio  si  estende  in  narrare 
la  poca  fede  data  io  principio  da  messer  Guasparrìoo  a 
quanto  gli  narravano  le  persone  speditegli  da  Corrado; 
ma  quando,  interrogata  la  halia,  sì  fu  accertato  del  fatto, 
chiamato  a  se  lo  Scacciato,  gli  diede  in  moglie  aoa  soa 
figliuola  con  ricchissima  dote;  quindi,  accompagnato  dalla 
figlia,  dal  genero  e  dalla  balia,  se  ne  venne  al  castello 
dei  Malaspina  in  Lunigiana,  dove  tutti  quanti  vennero  o- 
norevolmente  e  afl'ettuosamente  ricevuti.  Intanto  soprag- 
giunse  la  persona,  la  quale  da  Corrado  era  stata  spedita 
in  Sicilia;  t  e  tra  I' al  Ire  cose  raccontò  d' Arrighetto  che, 
essendo  egli  in  cattività  per  lo  re  Carlo  guardato  quando 
il  rumore  contro  al  re  si  levò  nella  terra,  il  popolo  a 
furore  corse  alla  prigione,  et  uccise  le  guardie,  lui  n'a- 
vean  trailo  fuori,  e  siccome  capitale  nemico  del  re  Carlo, 
l'avevano  fatto  lor  capitano,  e  seguitolo  a  cacciare  et  ad 
uccidere  i  Franceschi,  l'er  la  qual  cosa  egli  sommamente 
era  venuto  nella  grazia  del  re  Pietro,  il  quale  lui  in  tutti 
i  suoi  beni  et  in  ogni  suo  onore  rimesso  aveva;  laonde 
egli  era  in  grande  et  in  buono  slato:  aggiugnendo  cbe  egli 
aveva  lui  con  sommo  onore  ricevalo,  et  inestimabile  festa 
aveva  fatta  della  sua  donna  e  del  Qgliuolo,  de' quali  mai, 
dopo  la  presura  sua,  niente  avea  saputo,  et  oltre  a  ciò 
mandava  per  loro  una  saetlia  con  alquanti  gentili  uomini, 
li  quali  appresso  venieno.  >> 

Dopo  le  liete  ed  oneste  accoglienze  fatte  ai  gentiluo- 
mini da  Arrighetto  spedili  in  Lunigiana,  ebbe  luogo  un 
solenne  banchetto.  E  passati  pochi  giorni.  Madonna  Beri- 
tola, insieme  ai  due  figli  ed  alle  nuore  ed  ai  suddetti 
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geotilooiDiDi ,  montata  sopra  la  saettia  speditale  dal  mari- 
Io,  s'imbarcò  per  alla  volta  della  Sicilia,  e  dove  con  tanta 
testa  da  Arrìghetto  tatti  parimente,  e  i  flgliaoli  e  le  don- 
oe,  foroDO  in  Palermo  ricevati,  che  dire  non  si  potrebbe 
gitmmai:  dove  poi  molto  tempo  si  crede  che  essi  tatti 
Micemeote  vivessero,  e,  come  conoscenti  del  ricevato 
txnefick),  amici  di  Messer  Domeneddio.  • 

IX. 

La  Novella  di  madonna  Beritola  è  an  lavoro  egrè- 
giuneote  lessato,  il  qaale  non  solo  è  pregevole  per  la 
SOI  originalità  (1),  qaanto  ancora  per  la  venastà  dello 
stile,  per  T intreccio  bene  ordito,  per  le  magnifiche  si- 
toazioQi,  e  per  T  affetto  che  tatto  qaanto  lo  ingemma  e 
lo  rende  interessante  e  gradito  al  lettore.  Per  lo  che 
hiQoo  mente  frìvola  e  vana  coloro  i  qaali  giadicano  es- 
sere il  Decamerone  an'  opera  inatile,  e  baona  soltanto 
per  le  veccbiarelle  e  per  la  gente  oziosa,  attesoché  questo 
libro  non  contiene  in  sé  altro  che  novelle.  Ma  queste  no- 
feile  però  contengono  tanto  grande  ricchezza  di  lingua, 
tanta  varietà  d'immagini,  tanti  veri  e  pratici  insegnamenti 
da  renderle  gradite  all'  universale  degli  uomini.  Ai  bur- 
banzosi censori  e  dispregiatori  del  Decamerone  rispondeva 
adegoatamente  l'eruditissimo  Bottàri,  là  dove  scriveva: 
t  Ed  invero  a  quella  guisa  che  le  belle  fabbriche  e  P  ec- 
cellenti pittare  a  prima  vista  non  fanno  concepire  di  sé 


(1)  V'é  chi  crede  questa  novella  e  F  altra  della  fidanzata  del  re  del 
Gtfbo  di  fonte  greca  bizantina.  Cfr.  Laudali,  Die  Quellen  des  Decame- 
mw,  Wien,  1869;  pag.  91-92.  Ciò  però  non  toglierebbe  nulla  alla  sua 
«igiBafiti,  la  quale  non  consiste  esclusivamente,  come  pretendono  alcuni, 
aeffìofeoiare  un  fatto  di  sana  pianta,  il  quale  non  abbia  la  minima  rela- 

eoo  quakfae  altro  avvenimento. 

VoL  XII,  Parte  I.  6 
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Degli  aoimi  dei  riguardaDti  la  giusta  stima,  tanto  più  se 
eglino  di  quelle  arti  siano  ignoranti,  ma  tornandole  per 
molte  fiate  a  riguardare,  scoprendovi  sempre  nuove  bel- 
lezze e  nuovi  pregi,  allora  finalmente  un'adeguata  specie 
forman  della  loro  perfezione,  cosi  interviene  di  questo 
miracoloso  componimento,  che  a  prima  faccia  rassembra 
d'ottimo  stile  certamente  e  d'ottimo  divisamento,  ma 
a  un'invenzione  che  non  abbia  in  sé  utilità  veruna,  e  a 
chi  non  ha  pratica  degli  affari  del  mondo  rassembra  anche 
inverosimile,  e  quasi  quasi  ci  lagneremmo  del  Boccaccio, 
che  dietro  a  materia  cotanto  vana  si  fosse  andato  per- 
dendo, ma  rileggendolo,  e  considerandolo  attentamente,  e 
facendovi  sopra  col  senno  mature  e  più  profonde  rifles- 
sioni, non  segue  poscia  cosi  (1)  ». 

E  noi  concluderemo  affermando  che  nella  Novella 
sesta  della  giornata  seconda  il  Boccaccio  ha  dimostrato  al 
più  alto  grado  la  potenza  degli  affetti  nella  umana  crea- 
tura. Amore  di  sposa,  amore  di  madre,  affetto  di  figlio, 
palpito  d'amanti,  tutta  questa  copia  di  affetti  dolcissimi 
è  come  la  base  su  cui  posa  la  leggiadra  novella.  E  ripen- 
sando a  tanta  passione,  a  tanta  bontà,  a  tanta  grandezza 
d'animo,  non  possiamo  a  meno  di  esclamare  con  Leopardi: 

Natura  umana,  or  come 
Se  frale  in  lutto  e  vile, 
Se  polve  ed  ombra  sei,  taut' alto  semi? 

Licurgo  Cappelletti. 


(1)  Bottàrl,  Lezioni  sul  Decamerone ,  Lezione  I.* 


LE  EGLOGHE  DEL  PETRARCA. 

STUDIO 

SEGUITO  DA  UN  SAGGIO  D' EDIZIONE  CRITICA  DEL  TESTO 
W  UN  CODICE  NAPOLETANO  SINORA  INEDITO.  * 


Le  Egloghe  sono  componimenti  bellissimi 
e  tutti  importanti  per  la  stona  del  Poeta, 
che  sarebbe  bene  fossero  commentati  e  tra- 
dotti  dalla  naova  generazione  un  pò*  meglio 
che  non  abbia  fatto  la  generazione  passata. 

ZcMBinr:  Studi  sul  Petrarca,  pag.  24  e  85. 


PARTE  PRIMA. 

EGLOGA  I. 

PABTEVIO  *  * 
•  il  MBinsto  fkra  l'uomo  eristìano  o  rQomo  pagano. 


A.r|soinento« 

0  titolo  di  quesf  ^loga  che,  per  ordine,  é  la  prima,  é  «  Partcnìo  > 
il  quale  noooe  s*  interpreta  e  uomo  che  dette  prova  di  probità  in  tutta  la 
^  »;  giKcfaé  Partenio  fu  chiamato  anche  Virgilio  che  in  tutta  la  vita 
fo  di  provata  virtù ,  e  Partenio  in  quest'  egloga  é  introdotto  come  primo 
e  priictpale  pastore.  E  c'è  un'altra  ragione,  per  cui  l'egloga  in  parola 
la  i  nome  di  e  Partenio  >;  vo'  dire  perché  in  tutta  V  egloga  i  collocutori 

*  n  DùcoTifo  preliminare  alle  Egloghe  fu  stampato  in  questo  mede- 
àio  periodico  (Propugnatore,  Tomo  XI,  parte  II,  pag.  244-291).  E  io 
cof^o  0  beilo  di  renderne  pubbliche  grazie  a  quel  dotto  galantuomo  eh*  è 
i  Direttore,  IILmo  Comm.  Zambrini.  Più:  dov'è  scritto:  Vita  A.  Traver- 
*»«,  prego  si  legga:  Vita  A.  Traversarti. 

*  *  Parthenias.  T.  A.  Donato  i  nella  Vita  Vergila  scrive  :  i  Et  ore 
et  aùDo  taxD  probum  constat  et  Neapoli  liapHyiaq  vulgo  appellatus  sit 
X  si  (fiaado  Romae,  quo  rarissime  comeabat,  viserctur  in  publico  scctan- 


—  Si- 
che sono  per  dire,  disputano  non  pure  di  poesìa,  dirò  cosi,  teol<^ica,  di 
cui,  in  ispecie,  é  rappresentato  il  poeta  David,  ma  anche  della  poesia  degli 
dei  pagani.  E ,  come  la  vita  umana  si  compone  d' attiva  e  di  contempla- 
tiva, cosi  due  pastori  sF  introducono:  Monico  e  SìItìo.  Per  Silvio  vuoisi 
intendere  per  T  appunto  il  poeta  autore  di  quest*opera,  cbé  per  un  pezzo 
egli  ìabitò,  per  suo  diletto ,  e  selve  e  solitudini.  Ovvero  Silvius  viene  da 
Silva,  cioè  dal  popolo  ;  e  per  verità  in  tutta  Topera  per  stiva  va  inteso  il 
popolo.  Monico  poi  è  il  fratello  Berardo  o  Gherardo,  monaco  della  Cer- 
tosa e,  come  dicevo,  germano  dello  stesso  Silvio;  e  monaco  si  dice  colui 
che  ha  una  sola  cura,  vo'  dire,  la  contemplazione  di  Dìo. 

Fin  dal  1342  (1)  Gerardo,  fratello  mioore  del  Pe- 
trarca, non  si  sa  per  qual  ragione,  ma  certamente  non 
per  la  vergogna  d'  aver  fatto  da  lenone  in  un'  avventura 
galante  (2),  era   ito  a  chiudersi   monaco  nel  monastero 


tcs  denionstrantcsque  se  subterrugeret  in  proximum  lectum  i.  E  questo 
nome  di  liapOevia^  potrebbe  aver  avuto  parte  anche  nella  leggenda  vir- 
giliana del  e  Monte  Vergine  >  di  Napoli  (  v.  D.  Comparelti  :  Virgilio  nel  medio 
evo,  p.  II,  e.  Ili  ).  Il  Boccaccio  col  nome  di  IlapOévia^  chiama  Io  stesso 
Petrarca,  dicendolo:  adeo  verecundus  ut  inde  dicatur  Partkenias  alter 
(Geneal.  deorum,  lib.  XIV,  e.  XIX).  Sperone  Speroni  forse  con  eguale 
pensiero  lo  chiama  <  vergine  innamorato  > .  (  Nota  dell*  Hortis  a  pag.  234 
degli  Scritti  inediti).  È  inutile  aggiungere  che  IlapOéveio^  in  greco 
suona  <  virgineus  »,  vergine.  Il  Comparetti  nel  Virgilio  leggendario  eh' è 
appunto  la  II  parte  dell'opera  citata,  dice  cosi  (capo  111,  p.  53):  e  Ài 
popolo  napoletano  era  familiare  la  sua  figura  dolce  e  modesta,  e,  caratte- 
rizzandone il  tipo  e  r  espressione ,  solèa  chiamarlo  per  soprannome  Par- 
thenias  ». 

(1)  Questa  data  proposta  dal  De  Sade  (Mém.,  III,  p.  34)  fu  ricon- 
fermata dal  Fracassetti  in  due  luoghi,  nella  nota  alla  1*  del  IX  e  in  quella 
alla  IV  e  alla  V  del  X  libro  delle  Familiari. 

(2)  Accenno  alla  favola  spacciala ,  a  disonore  della  sorella  del  Pe- 
trarca, del  fratello  Gerardo  \  e  di  papa  Benedetto  XII,  confutata  piacevol- 
mente da  Lelio  dei  Lelj  nella  Biografìa  del  Petrarca  che  si  conserva  nella 
Biccardiana  di  Firenze  e  neir  Ambrosiana  di  Milano.  Dicevano  che  Bene- 
detto XII  e  acceso  di  somma  libidine  »  oiTri  al  Petrarca  il  cardinalato,  a 
patto  che  gli  avesse  concessa  hi  sorella.  Ma  il  Petrai'ca  negò,  e  il  papa 
fiM'^  r^po  a  Gerardo,  potè  corromperlo,  ed  «  empi  le  sue  sfrenate  voglie 
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della  Certosa  di  Horilrieux.  Nel  1347  il  poeta  venne  a 
truvarìo;  e  quei  Certosini  raccolsero  camme  un  Ange  de- 
«multi  (fu  ciet  (1),  perchè  già  lo  conoscevano  de  plus  bel 
esprit  0  le  plus  éloquent  de  san  siede,  e  anche  perchè  si 
aspelUivano  da  lui  discorsi  retativi  al  loro  stato;  V  accol- 
sero eoa  tanto  afTetto  da  meritare  ìl  nome  dì  -  angeli 
del  cielo  ia  corpo  umapu  >,  di  <  cento  suoi  rratelli  (S)  ». 
E  allora  Gerardo  colse  l'occasione  per  esortarlo  a  smet- 
tens  gli  studj  profani,  e  a  starsene  con  lui  nel  chiostro,  lo 
quella  cara  solitudine  avrebbe  potuto  vivere  tranquillo, 
e,  lontano  dagli  urti  della  società,  sulle  ali  della  Tede  eie- 
Tarsi  in  estasi  paradisiache.  Ma  figurarsi  se  un  consìglio 
(li  questa  fatta  poteva  andare  ai  versi  del  poeta  che  sino 
allora  era  vissuto  in  compagnia  di  Omero  e  di  Virgilio; 
de' quali  era  divenuto  dimestico,  e  se  n'era  sentito  ispi- 
nzione  a  quel  poema  che  gli  Tacea  sperare  ardentemente 
d'ottener  gloria  pari  alla  virgiliana  e  all'omerica.  A  ogni 
modo,  il  fervorino  di  Girardo  accrebbe  nell'anima  del  poeta 
il  desiderio  di  allargare  1'  orizzonte  alla  sua  gloria,  provan- 
dosi aucbe  nella  lirica  sacra ,  nella  quale  avrebbe  potuto 
cogliere  fiori  in  tanto  piìi  belli  di  nuova  luce,  in  quanto 
che  ue&suoo  o  pochissimi,  dopo  i  poemi  immortali  della 
Bibbia,  ci  si  erano  provati.  E  più  tardi  il  poeta  facea  ìl  pa- 
aegirìco  del  Salteiio  davidico  e  degli  altri  libri  della  Bib- 
bia (v.  sopra  tutto  la  V  del  libro  \  delle  Familiari),  e 
dava  opera  con  grande  amore  allo  studio  de'  santi  Padri. 
Per  ora,  senti  nell'  animo  suo  combattere  V  antica  e  radi- 

«m  b  detu  sorella  >.  «  Et  girarilo  Petrarca  cogDOSciuto  il  suo  errore. 
gnmlemenie  x  ne  amai ,  donde  maritala  la  sorella  ad  un  non  so  chi 
per  bnoiH  ri  pnr  twlb,  non  ìgW  purrmlo  di  andar  più  Tra  la  gente  con  la 
ferale  «aiKrta,  si  Tcce  monaco  dello  online  de  la  Ceilosa  >.  Vedi  anche 
a  tohme  dcir  ilorUi,  Seriui  infdili,  [tag.  S8l-^3. 

(I|  Oc  Sade.  Uèmoirri.  voi.  Il,  pag.  3U. 

ti)  Familiari,  libro  XVI,  lettera  Ut. 
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assuefatto  a  fare  se  dod  sempre  bene,  sempre  almeno  qual- 
che cosa,  starmi  io  oon  poteva  eoo  le  mani  io  mano, 
ir  appresi  daoqae  ad  no  partito  di  mezzo,  e  poste  da 
biDda  le  cose  più  gravi,  impresi  ad  ordire  ao  qualche 
compoaimeoto  che  m'ajatasse  a  beo  passare  quel  tempo. 
ET  aspetto  del  luogo  agreste  e  i  solitari  boschi,  ove  a 
cessare  le  moleste  cure  delP  anima  mi  guidava  V  aurora , 
e  donde  a  casa  non  richiamavami  che  il  sopravvenir  della 
DoUe,  mi  furono  di  sprone  a  comporre  qualche  cosa  di 
pastorale.  Perchè,  traendo  ad  effetto  ciò  che  da  lungo 
tempo  aveva  io  già  meditato,  impresi  a  scrivere  una  Buc- 
colica, divisa  io  dodici  Egloghe,  né  tu  puoi^  credere  come 
presto  mi  venisse  fiitto  di  compirne  il  lavoro;  tanto  quel 
hiogo  favorevole  si  porgeva  al  mio  disegno.  E  perchè 
prima  di  ogni  altra  cosa  mi  stava  in  mente  il  pensiero  di 
noi  due,  questo  deir  egloga  prima  presi  a  subjetto  » . 

L' egloga  dunque  fu  composta  nella  prima  visita  che 
il  Petrarca  fece  al  fratello,  nel  1347.  E  cosi  opinarono  il 
De  Sade  (Mémoires,  II,  314);  il  Rossetti  (annotazioni 
alla  I  egloga);  ed  anche  il  Fracassetti,  giacché  s'egli  am- 
mette che  la  lettera  Si  fervorem  animi  fu  composta  nel 
decembre  del  1348  (  nota  alle  IV  e  V  del  libro  X  delle 
Familiari)  e  in  quella  lettera  si  fa  il  comento  della  I  eglo- 
ga e,  per  di  più,  vi  è  detto  che  la  Buccolica  tutta  fu  com- 
posta in  Valchiusa  tre  estati  innanzi  (tertia  retro  aestas 
m  tune  in  Galliis  agentem  ad  fontem  Surgiae  compule  - 
r(K..j,  deve  ammettere  anche,  per  logica  conseguenza, 
die  r  egloga  fu  composta  nel  tempo  che  passò  tra  il  46 
e  il  i8,  cioè  nel  1347  o  in  quel  torno.  Il  Baldelli  in  vece 
crede  che  l'egloga  fu  composta  nel  1353,  nella  seconda  vi- 
sita che  il  Petrarca  fece  a  Gerardo.  Io  sono  coi  tre  primi, 
e  alle  loro  prove  aggiungo  due  mie,  negative.  Prima.  Non 
poò  essere  il  1353  la  data  dell'egloga,  perchè  se  il  poeta 
ne  scrìveva  il   compendio   e  il   comento   nel  1348,  vuol 
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dire  che  V  a?ea  composta  già  prima.  Seconda.  È  iodubi- 
lato  che  il  Petrarca  fini  di  comporre  V  Africa  o  SdpiadB 
oel  1342.  Pia:  sai  finire  dell'egloga  in  questione,  si  mo- 
stra molto  entusiasmato  della  fama  acquistata  per  V Africa 
sa  detta.  Il  poeta  dimandato  dal  fratello  quale  cura  Tagiti 
e  lo  muo?a  a  fare  il  panegirico  della  poeàa  proEsma,  alla 
quale  apparteneva  la  sua  Africa^  risponde: 

Urget  amor  musae:  quoniam  modo  litore  in  aphro 
Sydereum  juvenem  (1)  geDìtomque  ex  stirpe  deonim 
Fama  refert  magois  impleoiem  pascua  factis. 
HuDC  simui  ìtalidesque  nurus  paeriqae  seoesque 
Attooilì  adverso  certatim  a  litore  ìandatU. 

Ora  è  più  probabile  che  al  poeta  fosse  durato  ancor  vìyo 
r  entusiasmo  nel  i347  anzi  che  nel  1353.  Modo  sooua 
«  poco  fa,  or  ora  »;  ed  è  un  po' strano  nel  1333  dire: 
poco  fa  »  accennando  nientemeno  al  1342. 

Or  veniamo  all'egloga.  Della  quale  ecco  il  compendio 
che  il  Petrarca  ne  scriveva  al  fratello  Gerardo:  «  Pasto- 
rale il  carme  siccome  dissi,  viene  messo  in  bocca  di  due 
pastori,  cui  detti  nome  Monico  e  Silvio.  A  Monico  dunque 
che  tutto  soletto  di  beata  pace  si  gode,  posando  air  ooir 
bra  di  uno  speco,  volge  Silvio  il  discorso,  invidiaodo  quasi 
e  certamente  aumùrando  la  felice  sorte  di  lui,  perdiè  bh 
sciati  i  campi  e  la  greggia,  a  quel  tranquillo  ricovero  siasi 
riposato,  e  compiangendosi  della  sua  che  ad  arrampicarsi 
per  r  erta  de*  colli  contìnuamente  lo  astringe  :  né  si  sia 
dal  fare  le  meraviglie  che  tanto  diversa  sia  la  fortuna  a 
due  che  nacquero  da  una  madre  stessa:  dalle  quali  pa- 
role sì  fi  chiaro  i  due  pastori  essere  fratelli  gennauL  E 
Monico  a  lui:  doversi  egli  solo  de* travagli  che  soffre  ac- 


Il  s 
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cagionare;  cbc  da  oessuno  costrelto  ei  di  saa  voglia  fra 
gli  errori  di  quelle  solve  e  que'  montuosi  dirupi  s' aggira 
e  »'  intrica.  A  questo  Silvio  risponde:  cagione  de'  suoi  tra- 
vagli esser  r  amore  d' altro  objetlo  non  già  ma  sol  delle 
muse;  e  a  pórre  in  sòdo  questo  ch'ei  dice,  fa  un  lungo 
racconto  di  due  pastori  nell'arte  del  canto  sperlissimi,  de' 
quali  r  uno  quand'  era  ancora  fanciullo,  1'  altro  negli  anni 
più  maturi  gli  venne  inteso.  Or  di  quel  canto  innamorato, 
latto  aver  egli  posto  in  non  cale  e  sempre  sull'orme  di 
qaei  due  vagando  pe'  monti,  già  tanto  avere  della  beli'  arte 
imparato,  quanto  a  conciliargli  già  basta  la  lode  altrui:  non 
à  per  altro  che  di  sé  stesso  ei  s'appaghi,  perchè  fermo 
ha  io  cuor  suo  d'  adoprarsi  a  tutt'  uomo  per  giungere  al 
sommo,  dovesse  ancora  morire  dalla  fatica.  —  Montco  al- 
lora comincia  ad  esortare  il  suo  Silvio  percliè  gli  piaccia 
net  suo  speco  ricoverarsi,  dove  ben  d' altro  canto  dolcis- 
simo udrebbe  il  suono:  ma  in  questo  s'avvede  che  sulla 
fronte  dì  Silvio  un  segno  appare  d'  interno  turbamento 
dell'anima,  e  ratliene  la  parola.  E  poi  che  quegli  dì  quel 
mutamento  si  fu  scusato,  riprende  Atonico  e  compie  l'in- 
lerrolto  discorso,  del  quale  grandemente  ammirandosi,  do- 
maiida  Silvio  chi  sia  quest'  altro  pastore  dal  soavissimo 
canto  di  cui  mai  non  gli  venne  fatto  d'udite  il  nome.  Con 
pastorale  semplicità  rispondendogli  Menico,  il  nome  del 
pastore  non  dice,  ma  ne  descrive  la  patria,  e  secondo  che 
sogliono  i  rozzi  villani  soventi  volte  errare  nei  nomi , 
parla  di  due  fiumi  che  scaturiscono  da  un  solo  fonte ,  e 
sabilo  poscia,  quasi  accorto  dell'  error  suo,  inverte  il  di- 
scorso ,  e  non  pili  di  due ,  ma  di  un  solo  fiume  che  di 
due  fonti  derivasi  lo  prosegue.  E  dice  come  siano  en- 
trambi neir  Asia.  Noto  a  sé  il  fiume  afferma  Silvio,  e  ne 
dà  prova  indicando  esser  quello  nelle  cui  acque  un  irsuto 
fanciullo  lavò  già  Apolline.  E  sulle  rive  di  quello,  Monico 
dice,  nacque  il  cantore.  A  cotal    segno  Silvio  lo   rìcono- 
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sce,  0  iMonc  ragguaglio  ai  suoi  pastori,  lo  tioQ  d 
per  la  voce  e  per  Tarte.  Monico  all'iaconlro  in  paragone 
di  quello  esalta  il  suo:  perchè  facendo  sembiauzc  di  ac- 
quetarsi alle  sentenze  di  lui,  promette  Silvio  di  ritornare 
a  pili  bell'agio  per  sentir  come  dolcemente  egli  canta,  do- 
vendo per  ora  affrettarsi  a  girne  altrove.  E  poiché  Alooicu 
di  questa  sua  pressa  gli  chiede  ragione,  dice  che,  intento 
a  cantare  le  gesta  di  certo  giovane  del  quale  fa  breve 
cenno,  non  può  per  ora  attender  ad  altro.  Ond'é  che 
Monico  tronca  il  dialogo  e  gli  dà  commiato,  ponendolo  in 
suir  avviso  del  grave  risico  a  cut  si  mette  mandando  la 
cosa  troppo  per  le  lunghe  >.  E  più  giù: 

«  I  due  pastori  siamo  noi:  tu  Monico,  io  Silvio.  Se 
vuoi  ragione  de'  nomi,  io  Silvio  mi  dissi  e  perdiè  l'egloga 
dettai  fra  le  selve,  e  perchè  sin  dai  primi  anni  miei  tanto 
le  selve  ebbi  in  amore  e  le  città  in  abborrìmento ,  che 
molli  meglio  Silvano  mi  chiamano  che  non  Francesco.  E 
te  diss'io  Monico  dal  nome  di  un  de' Ciclopi  che  cosi  fa 
detto,  quasi  monocolo,  avente  cioè  un  occhio  solo:  con- 
cìossiachè  tu  dei  due  che  a  lutti  dette  natura,  quello  chiu- 
desti onde  le  terrene  cose  ci  vengon  vedute;  contento  di 
serbare  aperto  quell'altro  che  rivolgono  a  contemplare  le 
celesti  1. 

Sin  qui  il  compendio  dell'egloga;  che  è  tempo  di 
studiare  pììi  largamente. 

Entra  in  iscena  Silvio,  e  ti  par  di  sentire  il  canto  not- 
turno del  pastore  dell'Asia,  che  invidia  la  dolce  greggia 
a  la  candida  luna ,  e  si  lamenta  del  falò ,  della  disparità 
delle  sorli  umane.  Monico  è  lì  chiuso  nel  tranquillo  an- 
tro, libero  dalle  cure  del  gregge  e  della  villa;  Silvio,  in 
vece,  è  costretto  ad  alTaticarsi  per  l'erta  de' monti,  ansan* 
te,  sudato.  Dice  Silvio: 

n  Monico,  tu  chiuso   in  aiilro  Lran(|iiillo  ,  tu  solo  sapesUd 
sprezzare  gli  allamii  del  gregge  e  della  villa;  ma  io  per  aspii-l 
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Icolli  e  per  selve   io  vo  crraudo.  Infelice  I  Clii  è  coslui  che  a 

^gemelli  iropODe  fato  diverso? Fu  una  la  no^^lra  geniirice; 

lau,  vane  spcrau^e!  no.  non   una  sarà  la  nostra   tomba!  » 
f(  versi  1-5)  (!)■ 

E  il  contrasto  eh' è  nell'anima,  passa  nelle  parole; 
e  la  voce  si  ferma  su  una  e  non  una:  ne"  quali  suoni  è 
condensata  tutta  la  forza  del  dolore  (2).  «  L'  antro  soli- 
lario  a  cai  Monico  si  ritrasse,  continua  il  Petrarca  al  fra- 
tello, non  altro  k  che  cotesto  Monlrieux,  ove  tra  boscbi 
e  spelonche  professi  vita  monastica,  ovvero  lo  speco  la 


(I)  Nella  5.'  del  X  delle  Familiari  il  poetn  scrive  al  fralello;  <  Ma 
ben  d'una  cma  &  tona  ch'io  mi  dolga,  e  mi  quereli,  e  mi  compianga: 
ed  é  die  tanto  diverse  al  nascer  nostro  splendcisero  le  sicllc.  Oli!  quanto 
corre,  (ntel  mi»  dolce,  dall'  uno  all'ailro  dì  oui  !  Comuni'  ai<tmmo  i  pa- 
I  eotntmbi  da  un  utero  stesso,  e  pure  tanta  ò  Ira  noi  la 
diOffnna,  cbe  sì  pare  non  ai  jjcnitorì  ma  solo  al  padre  celeste  esser  noi 
debitori  dell'esser  nostro  >. 

(?)  i  tmdullori,  ancora  die  benemeriti,  a  volte  sono  un  tantino  tra- 
dllorì.  Sentile  come  l'Arici  iraduce  quello  ch'io  |ioco  la  ho  tradotto: 

Al  mo[)do 
Gli  partorì  solo  una  madre;  ed  una 
Medesma  a  lor  non  sarà  tomba  ì 

Da'  quali  ferii  non  pare  die  sia  Silvio  colui,  clie  {tarla  ,  ma  un  terzo  che 
entra  eiudicc  in  mtaa  ai  due  pastori,  e  che  non  può  essere  se  non  il 
poMa:  i|uel  poeta  di  cui  Silvio  ò  simbolo  1  Voglio  dire  che  gti  per  ci  6 
■òdtriltiini  un  malinteso.  E  poi,  queir  inlerrogutivo  Ta  credere  ctie  Silvio 
gon  dispera  proprio ,  ma ,  comecché  poca ,  nutre  speranza  clie  se  una  è 
fiala  la  genitrice,  una  sari  anche  la  tomba.  Ha  no:  Silvio  lo  nega;  e  ciò 
è  omIiv  naturale  dopo  cLe  lia  Tatto  notare  ta  disparità  di  condizioni  tra 
Moako,  che  traoqudlo  «ulivi  al  Signore,  e  luì  che  ha  da  correre  per  piani 
.e  pKT  vaDi ,  e  chi  sa  dove  il  fato  sari  per  incoglierlo!  Silvio  dice  t  un 
pvo  v«ro  *  per  usar*  unn  frase  dello  stesso  Petrarca.  Pertanto  osservo 
etN  Dolatido  qoetli  piccoli  svarioni,  io  non  intendo  dire  che  la  min  Ira- 
ani  psr  eaer»  1'  ouima  maainu.  Non  lo  pretendo. 


~  ùì  ~ 
cai  Maria  Maddalena  |>eDi(eole  sì  chiuse,  vicino  a  coteslo 
tao  moniàlero;  che  ia  esso  appuDto  da  Dio  pietoso  aju- 
lato  a  vincere  la  lempcsta  delle  lubriche  passioni,  nel  santo 
proposilo  di  cui  lungamente  avevi  meco  già  ragionalo,  rat- 
fermar  ti  seoiisti.  I  campi  e  la  greggia  abbandonata  in- 
tendi già  3  significare  la  città  e  il  consorzio  degli  uomi- 
ni, che  ruggendo  dalla  solìtadiae,  la  ti  lasciasti  dietro  le 
spalle.  Non  allegorico  mio  trovato,  ma  pnro  vero  si  è 
che  solo  nna  madre  ci  partorisse,  come  vero  è  eziandio 
che  comune  ci  fosse  il  padre.  Nel  sepolcro  accenno  alla 
dimora  che  ultima  ci  si  prepara:  per  le  nel  cielo,  per 
me,  se  pietoso  Dio  non  m'ajula,  giìi  nell'Inferno  ;  o  se  piace 
tenerti  più  stretto  alla  lettera,  spiegando  dirai  che  (u  già 
ferma  bai  la  stanza  e  quindi  certo  il  luogo  della  sepoU 
tara ,  mentre  vagando  io  sempre ,  quella  non  ho  né  so 
dove  questa  sjramroi  sortita  •.  L'Anonimo  napolfilano  in 
vece  (nelle  sue  postille  al  codice  di  cui  parierò  in  seguito 
in  un'  avvertenza)  per  gregge  intende  le  ricchezze  (cuncla- 
rum  divitiarum),  per  aspri  colti  la  poesia  (paesin);  e  spiega 
l'infelicità  di  Silvio  con  la  mancanza  della  fama  (quìa  liber 
reae  famae,  gaia  tu  laboras  prò  anima,  ego  prò  fama). 
E  Monico,  con  la  voce  e  col  sorriso  dolcissimo  del- 
l'amico sincero,  che  mostra  comprenderli,  ed  e  premuro! 
d'  ajutarti  : 


«  Silvio,  perchè  li  lamenti?  (t)  Se'  tu  la  vera  cagit 
de' tuoi  tanti  iruvagtil  Chi  li  perseguita  T  chi  ti  costringe  ad 
andar,  con  tanto  sudore,  verso  la  cima  di  un  colle  ìnaccessi- 
hile?  chi  a  vagare  per  deserli  e  per  scogli  muscosi,  dietro 
mormorio  delle  fon  li  7  (v.  C-IO]  ». 


(1)  Lascio  sUtre  il  IniJiillnii!  il  qniilo  spiii^a  quaerern:  tu  mi 
corno  se  volesse  diro:  fu  mi  slassioki!  E  cosi  Monico  comparisce  u 
itore  sdetnosetlo:  Monico  unto  sReltuoso! 


io^B 
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a  1/ inaccessibile  velln  cui  d'aspirare  io  mezzo  a  tante 
fatiche  Silvio  da  Monico  è  rampognato,  signiGca  la  sìngo- 
tar  celebrità  del  nome  cui  dato  ó  a  pochi  di  conseguire. 
E  pei  deporti  per  entro  i  quali  Silvio  s'  aggira  intendi  gli 
iìad'ì  che  veramente  deserti  oggi  sono ,  o  per  amor  di 
guadagno  messi  in  non  cale,  o  per  torpore  degl'ingegni 
lisciali  in  disperato  abbandono.  I  muscosi  scogli  sono  i 
potenti  e  doviziosi  dalle  ricchezze  loro  quasi  da  musco 
coperti  e  brntti.  Nei  sonanti  fonti  ravvisa  gli  uomini  dotti 
e  letterati,  dair  ingegno  dei  quali,  come  da  vivi  scaturìgini, 
sì  spande  largo  fiume  di  sapere  con  dolce  suono  che  l'ani- 
ina  diletta  ».  Cosi  il  Petrarca  a  Gerardo.  V  Anonimo  ag- 
giunge che  il  tnonle  è  la  poesia;  ed  è  inaccessibile,  perchè 
pochi  fanno  poesìe  (quia  pauci  poetkanl);  le  fatiche  che 
dura  il  poeta  per  arrivarci,  sono  gli  esercizj  poetici  (fin- 
gere poesim):  le  vie  che  batte  o  decia  come  le  chiama  il 
Velnrc-A,  ahstracliones  intellectus  quas  habent  aliipoetae; 
i  deserti ,  profundilates  in  quibtis  pauci  ingrediunlur  ;  e 
r  aibnnarsi  dietro  a'  fonti  che  suonano,  è  il  desiderio  che 
te  proprie  poesìe  siano  divulgate  (poesis  divulgari).  Ma 
iglio  segnire  il  Petrarca.  E  Silvio  che  si  affanna  per 
rlì  e  per  scogli,  per  monti  e  per  valli,  lamentandosi, 
I  ti  ricorda  il 

Vecchierel  JJianco  iiifcrmo 

che  corre,  corre,  anela 

Per  mnntagne  e  per  valli , 

Per  sassi  acuti  ed  alte  rocce  e  fratte , 

del  nostro  Leopardi?  —  Ma  è  ben  diversa  la  causa  che 
move  i  due  poeti  a  lamentarsi.  Per  il  Leopardi  e  ìl  dolore 
della  terribile  Deces&ìtà  che  sovrasta  alla  vita  mortale,  il 
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dolore  del  falò,  del  Saiiuùv  che  cosi  inesorabile  persegmia* 
ed   incalza  i  a  Persiaoi  >  in   Escbilo   (1).   Udite   io   rece 
SiWio  : 

<<  Di  tuUO  questo,  ahimè!  solo  amore  è  cagione.  Cosi  la 
venerala  Pale,  speranza  nostra,  mi  guiirdi  benigna!  (v.  11 
e  12)  ... 


È  l'amore,  il  solo  amore  la  cagione  degli  afTanoi  di 
Silvio:  l'amore  alla  poesìa  e  alla  gloria,  K  per  verità  cosi 
inlerprela  aoche  l'Anonimo:  poesis.  L'invocazione  poi  a 
Pale  è  un  tratto  caratteristico  della  vita  pastorale ,  del- 
l'idillio.  «  Pale,  dice  il  Petrarca,  sul  cui  nome  Silvio  fa 
ginrameoto,  è  la  dea  de' pastori;  e  tu,  se  vnoi,  vedi  io 
essa  Maria,  comecché  veramente  non  dea,  ma  madre  di 
Dio  > .  E  P  Anonimo  :  Pales  est  dea  el  spes  paslorum , 
per  quam  inleUùjilur  Virgo  maria  quae  est  spes  Chrìstia- 
norutn.  Ed  è  molto  naturale  che  il  poeta  l' invochi,  lo 
fondo,  il  Petrarca  era  religiosissimo  e  divoto  alla  Vergine, 
come  lo  prova  la  canzone  alla  medesima,  eh' è  una  varia- 
zione stupenda  del  dolce  canto  àeWAve  Maria.  E  a  di- 
scorrere con  Gherardo,  con  un  frate,  è  naturale  che  s'in- 
vochi la  Madonna. 


(1)  Vedi  lo  sliinpiido  .iiniiima;  ìlipr'Xi.  Vi  pi-oilonima  mollo  la 
ria  ;  e  lutt'  i  personaggi,  [)ario,  Serse,  Alossi,  il  coro,  il  corricro  (affi. 
tutti  si  lamentuna  del  fato  (cfr.  i  Tersi  254,  393,  315, 91 
rione  del  Teubner).  Del  fato  ecco  che  scrisse  il  Pelraroa  nella  VII 
delle  senili:  «  Ed  in  vero:  se  li  voce  fato  tiene  da  fantlo  che  vuol  dire 
parlare,  siccome  non  costui  solo  (un  cerio  poeta)  ma  molli  santi  doilori 
e  specialmente  Agoslino  furor  d'  avviso ,  sarti  lecito  ancora  a  noi  di  am- 
mettere il  fato,  non  però  ne'  moli  degli  astri,  si  nelle  parole  e  nella  prov- 
viden»)  di  Dio.  K  nulla  monta  l'esser  timidi  o  impavidi:  sarà  d<^li  uni  e 
df^li  nliri  quello  che  fu  decretato  dalla  natura  e  da  Dio  i.  Cosi  scrivera 
ni  comiDciaro  della  peste  in  Padova ,  nd  1362. 


(lellH 
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Sin  qui  la  scena  è  puramente  pasiorale,  e,  so'ù"!'" 
velo  allegorico,  vedjamo  l'innamorato  che  tenia  vie  scabre 
e  peregrine  pur  di  riuscire  alla  sua  meta.  Silvio  che  cor- 
reva, si  è  fermato  a  discorrere  con  Monico.  E,  tra  paren- 
tesi, noterò  come,  iu  genere,  par  carattere  dell'egloga 
dhe  gì'  interlocutori  compariscano  sulla  scena,  l'ono  fermo 
e  tranqaillo,  l' altro  che  va  ratto  e  si  ferma  o  è  fermato 
dal  primo.  Così  immaginò  Teocrito  (1) ,  cosi  Virgilio  (2) , 
cosi  per  fino  Ludovico  Ariosto  (3). 


(I)  .L'Ì9vtSi  XV  TJotp^EVTi  ouvirlKTETO  pouxoiLéowTt 

TEoaiiTt):  idillio  8.",  v.  1  e  a. 
<S)  Nl-II-  Egloga  1  ; 


X(8  pairiam  lii^linus:  tu,  Tilvrc,  Icnliis  in 


mlira.ccc. 


HcìALJiA.  Cur  non  — 

Hk  rorylis  misto»  inter  conscdimui  vlntos? 
ìtoviO.      Tu  major;  Ubi  me  ett  atquum  parere. 

(3)  VeJi  Yf-ìsìas»  composta  in  occasioiic  delta  caoeiura  ordita  nel 
1506  conlro  il  duca  kitouso  I  d' Esle  dai  due  suoi  rratclli  doti  Kerranta 
e  doo  Giulio,  figlio  nntunle  d'  Ercole  I,  È  nel  1  lolume  delle  Oprrf  mi- 
-ib  verte  t  m  proia  dì  Ludovico  Ariosto ,  onlinaie  e  annoiale  per 
i  Filippo  Luigi  Polidori.  Fireoza,  b<  Monnler.  1857,  pag.  S(33'276. 
n  Uggio: 

UoTe  vai,  dove  si  ratio. 

Or  che  da' paschi,  om 

I.  ....  Anch'  io  saprei  sotto  T  ombroso  velo 

D'un  olmo  antico  e  d'un  frontulo  raggio 

tiodiTmi  «io  cite  si  lempnisse  il  ciclo.,. 

TiKM       —  ftiini  qui  su  ijuesla  frerca  erbetta . . . 

NeUBBO.  Vìllan  sar»,  s' io  lei  negassi,  i[uando 

Mi  pn^hi  isDlo:  ina  non  sliam  rgiiì  fermi; 
(ili  (^  meglio  passo  passo  andar  parlando, . , . 


CI  II  l'ìcivin  ti 


:  Jiióffavn,  cbe  sarobtic  colui  al  quale  l'idillio 
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Ora  dal  pastore  spnnla  il  poeta:  è  il  Tetrarca  che 
canta  per  amore,  e,  con  imagìni  delicate,  rappresenta  la 
sua  passione  per  la  poesìa;  ricorda  lo  studio  di  Virgilio 
e  dì  Omero ,  per  il  desiderio  prepotente  di  scrivere  io 
modo  da  superarli  o,  al  meno,  da  eguagliarli.  Con  quanto 
affetto  racconta  Silvio! 

«  Un  giorno,  quando  ero  fanciullo,  Parlenio.  più  che  dol- 
ce ,  mi  solea  cantare  qui  dove  il  bellissimo  Benaco  dal  suo 
fondo  cristallino  manda  un  ruscello  molto  simile  n  sé  stesso 
(V.  12-15)  ». 

<  Partenio,  continua  il  Petrarca  a  (ierardo,  è  Virgi- 
lio; né  il  nome  io  finsi,  dappoiché  nella  vita  si  legge  che, 
per  la  purezza  dei  suoi  costumi,  Partenio  fu  detto  ;  e  per- 
chè agevolmente  il  lettore  lo  ravvissasse,  a  designarne  la 
patria  io  rammentai  quel  lago  della  Gallìa  Cesalpioa  che 
è  dello  Benaco,  e  dissi  che  un  figlio  genera  a  sé  somi- 
gliante, intendendo  del  Mincio,  che  fiume  é  di  Mantova, 
ove  nacque  Virgilio  ».  E  l'Anonimo  napoletano:  Sciendum 
est  qtiidem:  benacus  est  lacus  quidam  clanssimus  inttr 
brisciam  et  veronam,  in  quo  oriuntur  carpione»  boni  pi- 
sces;  qui  lacus  general  mintium  {lumen  clarissinmm 
quod  discunens  transif  per  manluam  in  qua  futi  ipse 
Virgilius.  Partenio  è  Virgilio  che  fu  la  passione  del  Pe- 
trarca. E  quel  «  più  che  dolce  >  ( dulcissimus  )  è  una 
cara  rimembranza  delle  dolcezze  che  il  poeta  ebbe  a  pro- 
vare quando  fanciullo  studiava  Virgilio  con  tanto  amore 
che  pianse  a  vedere  il  padre  che  fu  per  farne  un  auto 
da  fé';  e  ciò  perché  Francesco  poco  intendeva  a  quel  Di- 
gesto che  ne' nostri  tempi  il  Giusti  metteva  là  come  roba 
affatto  indigeribile.  E  il  Leopardi  (Ep.,  I,  24):  •  Dio  mi 
scampi  da  Giustiniano  e  dal  Digesto  che  non'potrei  dige- 
rire in  eterno  ».  L'Anonimo  aggiunge:  micht  puero  i.  in 
netaie  puerili. 
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Scompare  poi  il   Petrarca  adolescente,  e  viene  fuori 
r adulto.  Dice  Silvio  con  tono  di  vittoria: 

•  Vraato  su  negli  anni ,  Dell'  età  forte ,  non  ebbi  più  bi- 
sQgw  di  guida  (1);  da  me  andai  per  Toscaro  bosco  e  non 
Inietti  le  tane  delle  fiere  »  ; 

Hutatamque  novo  frangebam  Carmine  vocem, 
Mutatamque  novo  fingebam  cannine  vocem  (v.  15-18). 

È  il  Petrarca  che  già  dimestico  delle  mnse,  sa  da  sé 
dare  sfogo  alla  vita  che  sente  dentro;  ed  ha  un  senso 
cosi  pieno  de^  classici,  che  ne  vince  le  più  dnre  difficoltà. 
Per  l'Anonimo  Vandare  per  il  bosco  oscuro  è  prisciae  poe- 
Hcae  facete  versus  ;  e  le  tane  delle  fiere  sono  fonia  dieta 
poeiarum.  Il  poeta  dnnque  fa  versi:  e  quale  molla  lo 
^iDge?  Ve  lo  dice:  il  desiderio  di  acquistar  fama: 

«  Emalo  e  preso  dalla  vana  dolcezza  d' una  fama  (2) ,  io 
camava  un  carme  novello,  con  nuovo  carme  modulavo  la 
vwe  mutata  (y.  18-19)  ». 

E  quando  dice  emulo ,  s' intende  di  tutr  i  letterati 
contemporanei,  dei  quali  si  sentiva  abbastanza  maggiore 
(Zumbioi:  Studi  sul  Petrarca,  pag.  167).  L'epìteto  poi  di 
€ana  dato  alla  dolcezza  d'una  fama,  è  nato  da  una  rì- 
iessiooe  postuma  del  poeta,  figlia  di  quella  filosofia  mo- 
rale che  gli  era  tanto  naturale.  Il  verso  latino  è  questo  : 

Aemoios,  et  famae  dulcedine  captus  (o  tactus)  inani. 


(i)  L'Aoooimo  napoletano  ha:  nullo  docente. 
(i)  Spiegando  questo  verso ,  V  ho  unito  co'  due  antecedenti  Muta- 
taaaqoe  eoe  :  il  secondo  de'  quali ,  avverto  sin  d' ora ,  manca  ne'  codici 


Voi.  lU,  Pane  I 


e*  è  perù  chi  legge: 


Aemulus  et  famae  iJulcedine  laclus  inanis. 


Donde  una  diversa  spiegaziooe  che  sarebbe  una  rivelazione 
deiranima  del  poeta.  È  il  Rossetti  che  annota:  Qui  il  Pe- 
trarca allegoricamente  conferma  d'essere  slato  emulo  della 
dolcezza  (sic)  tf  una  fama  vana.  Ma  chi  godeva  allora 
quella  Tama,  la  cui  dolcezza,  non  ostante  la  vanità  che  qni 
le  attribuisce,  lo  avesse  potuto  spingere  ad  emulazione 
nella  nuova  poesia  e  Tavella?  Non  altri  cerlamenle  die  il 
grande  Dante  Alighieri.  Se  cosi  è  e  s' io  non  m' illudo , 
qui  avremmo  la  conressione  eh'  egli,  al  meno  da  giovane, 
focevasi  emulo  di  Dante;  ma  che  tosto  se  ne  distolse  per 
seguire  nella  latina  favella  le  orme  di  Virgilio  «.E  poi 
aggiunge:  ■  Se  veramente  fosse  cosi,  qaeW inanis  si  spie- 
gherebbe quasi  voce  di  disprezzo  per  Dante,  ora  che  egli 
no  gode  altra  e  ben  piìi  cospicua  ».  Poste  queste  cose, 
ecco  come  spiega  i  versi  18-19:  «  Spezzava  lii  mutala 
favella  con  nuova  maniera  di  carmi,  cioè  tentava  la  nuova 
poesia  volgare:  formava  la  mutata  favella  coi  nuovi  suoi 
versi,  stabiliva  la  volgare  favella  italiana  con  le  volgari 
sue  rime  (1)  •.  E  Inno  questo,  perchè,  come  disse, 
emulo  della  dolcezza  della  vana  fama  di  Dante.  Ma,  anche 
a  voler  seguire  la  sua  lezione,  si  vede  che  il  Rossetti  ha 
frainteso;  dacché  inanis  famae  è  reggimento  di  dulcedìne, 
non  di  tactus,  e  però  uè  meno  di  aemulus  unito  a  tactui 
dalla  congiuntiva  el.  Né  a  uno  scrittore  della  valentìa  del 
Petrarca  poteva  scappare  detto:  emulo  d'una  fama  vana, 
perchè  non   sì  è  emuli  di  ciò  che  si  stima  vano.  11  Ros- 

(ll  Rnssiiui,  AnnoLnionl  all'egloga  I.  Veramenie  nell' eilìiione  di  Hi- 
lano,  it  periodo:  Sr  ttntmntlf...  fino  a  <  coiiptcua  »  è  tolto  a  diriuura. 
E  ib  ultimo  aggiunger  i  In  ogni  raso  ijiHsia  mia  fantasticheria  polrt  re- 
wn  compalila  • 


—  99  — 

sedj  danqae  a?rebbe  dovuto  tradarre  :  emulo  e  tocco  dalla 
iolcezza  di  una  vana  fama.  E  però,  sia  che  leggasi  fa- 
m»  inanis ,  sia  che  dulcidine  inani ,  il  pensiero  che  qui 
0  Petrarca  si  dichiari  invidioso  di  Dante  dod  ci  cape.  Al 
pJQ,  Dante  ^  può  rilegare  tra  coloro  di  cui  il  Petrarca  si 
dicbian  emulo.  E  V  emulazione  y  come  il  poeta  la  fa  de- 
fioire  da  Gallo  li  nelP  egloga  IV ,  è  una  nobile  forma 
(TiQfidia  (1),  non  unMnvidìa  disprezzante,  che  in  sostanza 
è  rancore  (2).  No:  non  poteva  covar  rancore  contro  P  Ali- 
ghieri, chi  ne  scrìsse  per  fino  in  lode  una  poesia  latina  (3). 


(i)  Ecco  come  filosofii  Gallo,  di  risposta  a  Tirreno,  quel  Gallo  che 
wnbbe  sonare  la  cetra,  e  non  può  e  invidia  la  virtù  poetica  di  Tirreno  : 

Utilis  ÌDTÌdiae  species,  imitatio  fervens, 

animo  stimulos,  Tyirbene,  (atebor. 


(1)  n  RofiseUi  crede  poi  che  il  poeta,  con  Taltro  verso,  che  in  alcuni 
eoid  mmca  :  Muiaiamque  novo  fingebam  cannine  vocem^  accenni  alle  sue 
fmnl§€ri.  Ma  a  me  pare  cbe  il  poeta  accenni  sempre  alle  poesie  che 
smeli  in  btiiio. 

(3)  fu  sumpata  dall*Hortis  nella  Rivisia  Europèa  (1874).  Ài  lettore 
meri  grato  eh*  io  riproduca  questo  carme  cbe  collega  due  grandi  nomi 
fifateUama.  È  intitolato: 

SnuBU  Franciaeiis  petrareft  in  landem  Dantìs, 

Nescio  quo  tenui  sacrum  modo  cannine  dantem 
Eloqoar  insignem  studijs  quem  celsa  per  orbem 
Eiplicat  etemo  memorandum  nomine  virtus. 
Nam  postqoam  patrios  florentia  seva  penates 
Unquere  conspicuum  jussit  sine  crimine  civem 
Fortuna  qoatlente  stetit  sortemque  superbam 
Eicotiens  semper  misero  secuturus  in  orbe 
Vìxit  et  innumeros  tolleravit  mente  labores. 
Ipse  bominum  rerumque  potrem  qui  cuncta  gubemat 
Imperio  et  lati  solus  tenet  aurea  mundi 
Lori  manu,  cui  semper  erit  sine  fine  potestas 
Agnovit  sine  mora  deum  vitamque  per  omnem 


—  100  — 

E  credo  che  il  miglior  partito  sia  quello  di  credere  che 
il  Petrarca  riferisce  V  inani  a  dulcedine ,  al  desiderio  di 
acquistar  fama.  E  la  vanità  P  Anonimo  napoletano  la  fa 
nascere  da  ciò,  che  la  fama  non  ci  giova  punto  dopo  che 
si  è  morti:  quia  fama  nichil  prosit  martuo:  troppo  ci- 
nico per  verità  t 

Silvio  che  si  dichiara  emulo  e  desideroso  di  acqui- 
star fama,  è  il  Petrarca  che  vuol  divenire  un  gran  poeta 
latino,  e  però  tenta  tutte  le  vie,  studia  grandemente  Vir- 
gilio. Ma  non  si  contenta:  vuol  conoscere  la  fonte  donde 
Virgilio  ha  attinto  V  arte  e  le  bellezze.  E  lavora ,  va  in 
cerca  di  quei  tanti  segreti,  che,  come  disse  il  Giusti  (Di- 
scorso sul  Parini)  è  meglio  lasciar  nell'ombra  che  tentar 

di  mettere  in  luce qualcosa  di  recondito,  di  misterioso 

che  sarebbe  vano  il  tentar  dì  ridire.  Vuol  conoscere  la 
fonte;  più  tardi  lo  studio  di  Omero  gliela  mostra;  e  ii 
poeta  SI  sente  innamoralo  vìe  più  di  Virgilio  e  dì  Omero, 
della  poesia;  che  diventa  suo  culto,  e  le  brucia  i  suoi 
ìdoli,  dìsprezza  tutto  per  amor  di  lei: 

«  Ed  ecco  un  generoso  pastore,  pellegrino  straniero,  ve- 
nuto non  so  da  quale  valle,  cantando  con  un  tono  ben  diverso 

Impi^^'or  anguslis  oporantia  sydera  terris 
Stcllirpri  secreta  poli  quibus  alta  fruuntur 
(ìonsiliis  celo  novit  divinus  ab  allo 
Artibus  ingcnij  redimilus  acumine  septem 
Exhausit  sacras  rausarum  e  fontibus  undas. 
Hinc  sacris  animatus  aquis  que  dura  cadentes 
Premia  dignoscant  miseri  quibus  ipsa  salutem 
Urna  ferat  sceleris  quos  gratia  collocet  altis 
Scdibus  audaci  tetigit  sub  tegmìne  canta 
Scribere  non  possem  viduas  quas  fleclibus  artes 
Quotque  novem  musis  lacrìmis  subire  dolores 
Cum  rapuit  mors  seva  virum  sed  fama  supersles 
Senlibus  exstinclum  memorai  populumque  per  omnem 
Vivel:  ci  derno  referelur  laudibus  evo. 
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dai  nostro,  mi  percosse  e  mi  piegò  Y  animo  (*a1J;^*goesia  ).  E 
siibiio  io  a  disprezzare  tutto  per  pascermi  sol  (fi-ciiDe  e  di 
carmi;  e  ogoi  giorno  sempre  più  me  ne  cresceva  Tamopè,. /!.-/;  . 
PÉfchè  teoerti  più  sulla  corda?  A  via  di  canto,  quello   che--'/.-'    . 
priou  avevo  udito,  r  imparai  :  e ,  costrette  le  Muse,  notai      '•'': 
donde  il  mio  Partenio  bevesse  ». 

«  Né  però  smisi  io  il  culto  per  essi.  N'  erano  degni  tutt'  e 
dae:  tutre  due  grandi  e  degni  d' una  bella  vagheggiatrìce 
;v.  20a28). 

•  L'altro  pastore  Dobilissimo ,  continua  it  Petrarca  a 
Gerardo,  venato  da  strania  terra,  è  Omero,  del  quale  par- 
lando, parola  quasi  non  dissi  che  non  abbia  sua  speziale 
sigoi6cazioae.  Cbè  non  senza  riposte  ragioni  parlai  d'Omero 
dopo  Virgilio.  Imperocché  di  questo,  ascito  appena  eh'  io 
Idi  dair  infanzia ,   mi  dilettai  ;  laddove   Omero    conobbi 

quando  degli  anni  già  m' era  provetto E  perchè  greco 

ei  livella,  dissi  dalla  nostra  diversa   la  melodia   dei  suo 
ODto;  quanto  poi  all'aggiunto  di  nobile  da  me  dato  al 
pastore,  chi  per  ingegno  o  per  lingua  lo  potrebbe  meri- 
tare meglio  di  Omero?  E  dissi  che  io  non  sapeva  di  qual 
nlle  fosse  venuto,  perchè  della  patria  di  lui  tanto  sono 
le  sentenze  che  qui  non   ho  tempo  di  riferirle.  Tutti  poi 
sanno  coloro  che  di  cose  poetiche  alcun  poco  si  conosca- 
no, essersi  alla  fonte  di  Omero  dissetato  Virgilio.  L'amico 
onde  entrambi   degni  io  li  reputo,  non  altro  è  che   la 
bma  che  poeti  li  celebra:  e  già,  si  come  i  poeti  di  can- 
tare si  piacciono  per  le  amiche  loro  ».  Questa  volta  l'Ano- 
nimo napoletano  ci  ajuta  a  comprendere  che  l'epiteto  no- 
bile del  quale  parla  il  poeta,  è  il  generosus  del  testo  ;  che 
raflsore  che  ogni  di  cresceva  al  poeta,  è  l'  amore  a  poe- 
tare fpoeticandi) ;  che  il  canto  per  mezzo  del  quale  notò 
donde  Virgilio  bevesse,  sono  gli  esercizj  fexercendoj  poe- 
tici; che  le  Muse ,  cioè  1'  amore  alla  poesìa   costrinse  il 
poeta  a  studiare  (costringendo  me  ad  studendumj  ;  che 
l'imparai  (notavi)  vale  un  fixi  in  mentem. 


....■  .-.  V  ■  _  los  _ 

SiH^Xtpnftnua  : 

'W.-fl  CantaDO,  e  io  li  seguo,  e  non  so  né  posso  slaccarmi  da 
'■ibro;  e  mi  maraviglio  come  l'orrida  selva  e   gli  aspri    monti 
non  siarH)  accoriti  ancora  (v.  ^31  ]  ». 

<  La  seWa  selvaggia  e  i  monti  eccelsi  de'qaali  SÌl?io 
Ta  le  meraviglie  perchè  non  si  lascìoo  Irasporiare  dietro 
la  soavità  di  quel  canto,  lìgiirano  il  volgo  ignaro  e  i  prìn- 
cipi della  terra  ».  Così  il  Petrarca.  Nella  maraviglia  del 
poeta  l'Anonimo  napoletano  vede  un'ombra  dì  superbia 
fnunc  laudai  se  occulte):  il  poeta  si  maraviglia  come  non 
si  tenga  conto  del  suo  valore  poetico.  —  E  però  od  bel 
gioruo,  visto  di  poter  Tare  qualcosa,  si  prova  a  comporre, 
e  ne  ottiene  lodi  grandissime  da  grandi  e  da  piccoli,  da 
tutti  quelli  Tornili  per  avventura  di  un  pò"  di  gusto.  Ma 
non  si  contenta.  K  paragonarsi  col  pastore  e  col  fore- 
stiero ,  con  Virgilio  e  con  Omero ,  sente  d'  esser  troppo 
pìccolo.  È  l'incontentabilità  dell'artista  o,  dirò  meglio,  di 
quelli  che  vogliono  riuscire  a  qualcosa.  E  torna  di  nuovo 
su' monti,  torna  agli  studj;  invoca  le  Muse,  e  le  prega 
perchè  gli  spirino  un  canto  degno  degli  alti  monti  e  die  lo 
stesso  aere  approvi  con  la  luce,  li  poeta  parla  con  mollo 
sentimento;  per  lui  tulio  si  commove. 

«  Ma  un  bel  di ,  raccolte  le  forze ,  e  visto  che .  a  conti 
Tatti,  riesco  a  far  qualcosa,  lascio  le  cime,  e  giii  nella  valle; 
dove  a  me  die  spesso  vo  canlando,  il  tonte  applaudisce,  e 
d'ogni  parie  mi  fanno  eco  te  aride  rupi.  Nondimeno,  comecché 
a  volle  anche  le  Ninfe  con  le  lodi  oi'inn.i1zìno  sino  alle  stelle, 
la  mìa  voce  mi  par  poco  grata.  A.  ricordarmi  di  quel  che  fa  il 
nostro,  0  di  quel  clie  fa  il  forestiero,  brucio  e ,  con  la  mente 
che  mi  fiamma,  scendo  dal  monte,  e  vo,  e  torno,  e  m'af- 
fatico, e  prego  perchÈ  le  Muse  pur  una  volta  vogliano  spi- 
rarmi qualcosa  di  dolce  che  lorni  gradito  a  me  e  ai  colli ,  e 
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r etere  e  la  lace  approvino.  No:  noo  verrà  mai  meno  il  rauco 
BonDorio  deir  acqua,  oè  la  cura  o  T  ardore  (  v.  33  a  44  )  ». 

(T  è  passione  crescente ,  come  lo  dimostrano  qael 
brodare,  qaella  mente  fiammante,  quel  pregare  ed  affa- 
ticarsi. Gli  elementi  della  natura  pigliano  vita  e  si  com- 
peoetrano  col  sentimento  del  poeta  ;  donde  ana  poesia , 
érò  cosi  orientale,  la  poesia  del  Cantico  de*  Cantici ,  nel 
(piale  le  sposa  parla  col  cedro  del  Libano  e  con  la  rosa 
del  Tabor.  €  Nello  scender  di  Silvio  dalla  vetta  de' monti 
alla  valle  profonda  e  nel  risalir  da  questa  a  quelli ,  dice 
B  Petrarca,  io  volli  significar  Palterno  passaggio  dalle  sot- 
tigliezze della  teorica  alle  difficoltà  della  pratica  (1).  Il 


(1)  Alcuni  in  questo  scendere  e  risalire  del  poeta  credettero  dover 
il  passar  eh'  ei  fiicera  daU'  alto  al  basso  stile.  E  a  proposito  di  stile 
ako  e  buso  credo  importante  ricordare  la  I  lettera  del  II  libro  delle 
;  con  la  quale  il  poeta  fortemente  sdegnato ,  un  po'  con  amara  iro- 
no po'  a  furia  di  citazioni ,  si  difende  dalle  accuse  fattegli  da'  ne- 
di  Fireme,  cerberi  angnicriniti.  Bella  sopra  tutta  1'  apologia  dell'  epi- 
Mdio  di  Magone  della  sua  Africa.  La  quarta  accusa  é  appunto  quella  d' aver 
«HO  stie  troppo  alto  neUa  sua  Buccolica.  Uditelo  :  e  La  quarta  e  a  quel 
die  credo ,  ultima  accusa,  é  tale  che  se  a  qualche  cosa  è  capace  di  com- 
Boiermi ,  non  mi  comroove  che  al  rìso.  Troppo  più  sublime  essi  dicono 
die  a  pastorale  argomento  non  si  convenga  esser  lo  stile  della  mia  Buc- 
colica. Ob!  cosi  piacesse  al  cielo  che  d'altra  colpa  non  potessero  accagio- 
wut  toue  le  cose  che  io  scrìssi  e  che  sarò  mai  per  scrìvere ,  come  di 
<|KSta  di  buon  grado   mi  acconcio  a  esser  tenuto  reo.  Conciossiaché  ben 
io  9fpa  che  di  tre  specie  é  lo  stile  de'  poeti  e  degli  oratori ,  e  che  non 
é  sta  oolpa  l' usar  dell'  uno  quando  debbasi  dell'  altro  adoperare.  Del  re- 
tfit,  alla  0  bassa  o  menana  si  dice  una  cosa  non  tanto  in  senso  assoluto, 
per  fl  ragguaglio  che  se  ne  fo  con  un'altra.  Le  piccole  colline  so- 
aOa  pianura ,  e  i  monti ,  benché  grandi ,  restano  nascosti ,  se  li 
ÓPDOidaDO  montagne  maggiori.  L' Olimpo  stesso  che  vede  al  di  sotto  le 
■èi,  al  di  sopra  di  sé  vede  il  cielo ,  e  la  luna  che  per  noi  é  altissima , 
é  ptn  più  bassa  di   tutte  le  stelle,   lo  questo  poema  dettai  nelFetd  mia 
:  ed  é  fai  giovaneaa  ardita  per  sua  natura,  come  scrìsse  Virgilio 
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fonte  che  al  cantore  fa  plauso,  è  la  schiera  degli  stadio- 
si;  le  rigide  pietre  (le  aride  rupi,  arentes  caulesj  sono 
gl'idioti  che  ti  rimandano  pur  senza  intenderla,  r^rae  pie- 
tra per  forza  dell'eco,  la  voce,  che  senza  essere  intesa, 
fino  a  loro  pervenne.  Le  ninfe  custodi  de' fonti  sono  gli 
ingegni  degli  uomini  ».  E  gli  alti  colli  che  hanno  da  com- 
piacersi del  canto  del  poeta,  secondo  l'Anonimo  napole- 
tano, sono  gli  uomini  valenti  (dulce  hominibus  valentihus 
et  Francisco).  E  il  rauco  mormorio  dell'acqua  è  la  fama 
comune  presso  gli  uomini  (hominum  comunium  famaj.  Il 
poeta  e  studia  e  compone  pur  di  doventar  grande  :  stadia 
e  compone  a  costo  di  morire; 

<r  Se  il  fato  e  la  larda  mente  mi  oegheranno  la  via ,  o 
germano,  non  resta  che  morire  :  è  quesia  la  somma  delle  no- 
stre fatiche  (v,  44-45)  n. 

nella  Buccolica;  e  un  altro  aiea  in  menle  <Ii  svrìierne,  anzi  già  comincialo 
avea,  e  sperai,  né  ancora  del  latto  dispera,  ili  sollevarlo  tani'allo,  ctw  a 
canto  a  (|ue«Lo  quel  primo  si  paja  umile  e  basso.  Arro^  che  (olio  ancore 
dì  mezEO  il  paru^'one ,  molle  cose  giudir^te  in  sé  stma; ,  alle  all'  uno ,  « 
all'allro  basse  si  pajono,  secondo  la  diiersilà  dei  riguardanll.  Ond' e  ube 
leggiamo  nel  salmo:  •  I  monti  sono  eccelsi  per  ì  cervi  *;  e  noco  slanie: 
t  La  pietra  dà  ricovero  agli  animali  pinosi,  e  la  talpa  toccalo  die  abbia 
la  superficie  della  terra,  più  verso  l'alio  non  si  solleva.  Se  piglia  il  ttAo 
l'aquila  s'ei^e  alle  nubi,  il  pavone  si  ferma  no' tetti,  il  gallo  sul  Reno, 
e  cosi  via.  Per  conto  mio,  io  meno  buono  lo  stile  che  pecchi  solo  d'  es- 
ser troppo  allo ,  e  se  d^o  io  ne  sia ,  di  buon  grado  alla  sentenza  som- 
mettomi,  che  di  tal  btlo  mi  dichiari  colpevole.  Oedo  perù  di  non  merì- 
larla,  e  stimo  che  di  troppo  facile  conlenlamcnlo  siano  coloro  ì  quali  tro- 
vano cagioni  di  tale  accusa  in  quel  poema,  dove,  secondo  che  a  me  ne 
pare,  nulla  mi  venne  in  isiile  pili  sublime  di  quello  che  Ìo  volessi  e  che 
alla  natura  di  quel  dettato  si  convenisse  >.  È  la  risposta  migliore  e 
più  saporita  a  quei  vecchi  paladini  della  retlorico,  anime  dommaticbe  che 
pretendono  giocare  ancora  di  spadone  col  loro  famoso  stile  alto,  bauo  e 
mesMno,  aKico  e  laconico,  afpro ,  dola  e  agrodolce  e  vattene  lì.  Nulla 
é  pìii  pretensioso  d' una  rcttorica  ;  e  nulla  pili  inutile.  Il  fatto  sta  che 
scrive  bene  chi  pensa  bene.  E  peniarci  lu  era  l'unico  precetto  della  ret- 
lorira  di  Alessandro  Manzoni. 
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Dopo  questa  pagina  autobiografica  del  poeta ,  comio- 
da  ii  contrasto  tra  Menico  e  Silvio.  Menico  dice  : 

«  Oh  !  se  tu  potessi  passare  questa  soglia  che  ti  par 
Uoio  dora!  Perchè  fuggi?  Ti  spaventano  forse  le  nostre  case, 
il  nostro  sicuro  oziare?  Perchè  raggrinzi  la  fronte?  Nessuno  è 
astretto  ad  entrare  ne'  nostri  antri  ;  anzi  i  più  danno  le  spalle 
lUi  nostra  soglia  senz'  aver  nulla  concluso  (v.  46-49)  (1)  ». 

e  La  s(^lia  a*  cai  varcare  Silvio  da  Menico  viene  in- 
vitato, è  r  ordine  de' Certosini,  al  quale  mai  non  avviene, 
siccome  soventi  volte  degli  altri  ordini  accade,  che  ingan- 
nato 0  costretto  alcuno  si  ascriva  »  (Petrarca)  (2). 

E  Silvio  : 

<  No,  io  non  m*ero  spaventato.  Non  ti  maravigliare:  gli 
è  perchè  questi  inameni  silenzj  non  toccano  le  mie  orecchie 
ose  al  dolce.  E  V  uso,  a  lungo  andare,  diventa  natura  ». 

Menico  : 

e  Oh  !  se  tu  venissi  un*  altra  volta  a  stare  con  me  un  pò* 
di  tempo,  lontano  dal  fragoroso  tumulto  delle  cose!  Non  si 
può  dire  quanta  dolcezza  proveresti  a  vedere  un  pastore  nel 

(i)  Mi  par  che  non  dia  né  segno  T  Arici  quando  traduce: 

e  molti  indamo  ancora 

Per  uscirne  contendono  pentiti. 

Sarebbe  ioopportano  il  pensiero  di  Monico  cosi  espresso,  anzi  sarebbe  con- 
tfario  al  suo  intendimento ,  che  è  di  rassicurar  Silvio  dal  timore  che  en- 
nudo  nei  monastero,  non  sia  costretto  a  farsi  monaco. 

{i)  Donato  comenla:  Multi  voluerunt  intrare^  qui  expulsi  et  non 
recepii  frustra  veniuni  ad  nos  causa  intrandi  in  ordinem  et  regulam 
•hn§aadam^  quod  illis  contigiiy  quia  non  videntur  nobis  idonei  et  con- 

MtkMkS. 
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bel  mezzo  della  none  maDtìare  sulla  cetra   uo  canto  soavissi-' 
mo;  egli,  a  poco  a  poco,  ììnirebbe  col  Tarli  dimenticare  degli 
altri  due.  Chiameresti  vuoto  quello  che  or  ora  lì  irallìeiie  e 
lieo  sospeso  e  li  fa  sospirare  (v.  55-58)  ». 

t  11  pastore  per  cui  MoqIco  disgrada  Virgilio  ed 
Omero,  seguila  il  Petrarca,  oon  altri  è  che  Davide,  il 
quale .  in  ragione  de'  suoi  salmi ,  dello  è  che  salmeggia. 
E  parlo  della  mezzanotte,  perchè  a  quell'ora  fra  voi  si 
canta  il  matulino  ».  Così  spiega  anche  T  Anonimo:  quia 
in  media  mele  canlanlar  psalmi  quos  fecit  David  pro- 
plieta.  _ 

E  Silvio,  con  vivo  desiderio,  domanda  dì  conoscer 
un  tal  pastore: 

«  0  chi  di  grazia  ?  sotto  quale  stella  è  nato  i 
slore  che  pub  Unto?  Mille  canti  di  pastori  io  udii:  udii  m[| 
suoni 


e  con  nobilla  guerriera: 

M  guardati  dal  paragonarne  alcuno  ai  nostri  * 

Il  tono  guerriero  di  Silvio  nasce  di  qui,  perchè  ama  i 
giosamente  la  poesìa  di  Omero  e  di  Virgilio. 

E  .Monico ,  per  non  dirgli  scusso  scusso  il  nome 
David,  gli  domanda  se  udì  mai  parlare  d'  una  terra  dovè"" 
d'un  sol  fonte  scaturiscono  due  fiumi  ;  e,  correggendosi  a 
quel  modo  che  si  fa  quando  si  sbaglia  un  nome,  voleva 
dire  quella  terra  dove  di  due  fonti  scaturisce  un  sol  fiu- 
me. Accenna  prima  per  ìsbaglio  all' Armenia,  e  poi  alla 
Terra  santa: 

B  Udisti  del  monte  donde  da  una  sola  sorgente  scaluri- 
scooo  due  liumt  ?  o  udisti   del  luogo  dove  di  due  fonti    od 


J 
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sol  fiume  insieme  col  nome  accoglie  in  sé  le  acque  e  un  sacro 
capo!  (t.  62-64)  ». 

•  I  dae  fiumi  di  no  fonte  solo  sgorganti,  intorno  ai 
quali  Honico  sulle  prime  fa  tratto  in  errore,  sono  il  Ti- 
gri e  l'Eufrate  onde  bagnata  è  T  Armenia.  E  quello  che 
da  due  fonti  derivasi ,  è  il  Giordano  nella  Giudea ,  e  se- 
condo che  narrano  molti  scrittori,  spezialmente  Girolamo 
che  fece  in  quei  dintorni  studiosa  e  lunga  dimora,  que^ 
due  monU  hanno  nome  Puno  Jor,  T altro  Dan  (1);  ond'è 
che  di  quelli  come  le  acque  cosi  i  nomi  in  sé  stesso  rac- 
coglie il  fiume  che  poi  si  scarica  nel  mar  di  Sodoma  (2), 
dove  biancheggiano ,  si  dice ,  tuttavia  le  campagne  per  le 
ceneri  delle  citta  distrutte  dal  fuoco  celeste.  —  E  in 
questo  fiume  sappiamo  Cristo  essere  stato  battezzato  da 
Giovanni.,  da  me  indicato  sotto  la  figura  dell'  irsuto  fan- 
dolio:  che  veramente  fanciullo  verginale,  innocente,  ru- 
vido, incolto,  di  rozza  pelle  ammantato,  arruffato  le  chio- 
me ed  abbronzato  dal  sole  il  volto,  era  il  Battista.  E  poi- 
ché Apollo  figlio  di  Giove  creduto  è  Dio  degP  ingegni , 
sotto  quel  nome  io  volli  adombrare  Cristo  Gesù  Dio  vero, 
figlio  di  Dio,  Dio  dell'ingegno  e  della  sapienza:  dacché, 
secondo  i  teologi,  tra  gli  attributi  della  Triade  santissima 
e  indivisibile,  alla  seconda  persona  si  attribuisce  la  sa- 
pienza, ed  anzi  è  detta  essa  stessa  sapienza  del  padre  ». 
Ecco  le  parole  di  Silvio: 


(1)  Dan  é  il.  nome  anche  di  uno  de'  due  fiumi  che  sMncontrano  poco 
(fi  entrare  nel  lago  di  Merom^  e  danno  cosi  origine  al  Giordano. 

(3)  Oggi  :  Mar  morto  o  lago  d'asfalto.  È  la  valle  delle  pentapoli,  su 
OB  le  bestemmie  de'  sodomiti,  non  ostante  le  preghiere  di  Àbramo,  fecero 
cader  dal  cielo  una  pioggia  di  fuoco,  di  cenere  e  di  bitume:  e  Che  mandò 
1  faoeo  già  dal  cielo,  e  quot  quot  |  Eran,  tutti  consunse,  si  che  a  pena  | 
C>np&  foggendo  uno  innocente,  Lot»  (Ariosto,  satira  VII,  ed.  del  1554). 
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o  Udii  che  una  volta ,  alla  riva  d"  un  limpido   lorrenwf 
queir  ispido  fanciullo   lavò   le  mcmbrn   a  un  Apollo.    Felici 
le  Ninre  ch'ebbiir  In  fortuna  di  toccare  le  membra  a  un  lauto 
Dio!  Gli  è,  0  io  m' inganno,  il  lìume  che  con  le  onde  si  [ 
cipiU  a  vendetta  su'  campi  di  cenere  (  v.  65-69  ) 


Slamo  io  Palestina,  nella  regione  que,  dice  l'Anonimo 
oapolìtaDo,  penlabolis  nominalur,  in  qua  sunl  irsvTs  civi' 
tafes  seu  sodoma  .  ijomorra  (Adama,  SeboitD,  Segor)  qua 
civilales  per  peximum  vilium  fuerunl   obmerse  .  fusa 
est  ibi  lacus  per  quem   iransit  jordamis  et    non 
aquam  lacas  itlius  quoniam  aqua  jardani  facla  est  i 
da  abluendo  ckrislum  .  aqua  aulem  lactts  maiedicta  p<>T 
nini  peccalum  ;  qui  lacus  fedi  vindìctam  de  ilio  scelere 
patralo  a  sodomitìs.  Siamo  nella  terra  dove  Davide  piaj 
geva  peccata  cwn  Bersabea,  corifoodendo  i  siagulli  tra  1 
divine  armonìe  dell'arpa.  E  Monico  ripiglia: 


mté, 
""elici 
lauto 

1 

civi' 

'}  ««• 

fast^M 

lai^M 

est  smI 

:elere 

^^ 


«  E  quella  terra  partorì  costui  che  molce  le  stelle  col 
dolce  suo  CHOto.  Provati  a  sentirlo:  li  coosolerai  (v.  70-71)  n. 

Ma  Silvio,  già  pieno  di  Omero  e  di  Virgilio,  a  sen- 
tire che  il  decantato  pastore  non  è  che  David ,  quasi  con 
aria  di  disprezzo,  soggiunge: 

«  Lo  conosco  quell'uomo!  Ei  canta  le  mura  ei  citiadini 
della  piccola  Gerosolima,  né  sa  distaccarsene.  Piange  sempre  : 
la  voce  gli  si  È  (atta  rauca:  ha  il  peLlo  ansarne  1  (v.  73-74}  ». 

«  Che  se  della  rauca  voce  dì  Davide  io  parlo  e  del 
continuo  suo  pianto  e  dello  suo  ripetere  il  nome  dì  Gè- 
rusalemme,  osserva  II  Petrarca,  toccare  intendo  con  que- 
sto dello  stile  dei  Salmi  Qebile  spesso  e  malagevole  al- 
l'ìntttllelto,  e  della  frequente  ora  istorlca  ora  allegorica 
menzione   che  di  questa  città  per  entro   vi  occorre  *.  I 
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sette  salmi  davidici  sono  il  lamento  d' un'  anima  percossa 
ed  omiliata,  ma  che  non  dispera  di  Dio.  Davide^  abbando- 
nato e  STìllaneggiato  de'  nemici,  consciente  delle  sue  col- 
pe, si  sente  inaridito  il  cuore»  fatto  simile  al  Pellicano 
del  deserto  che  fogge  il  commercio  degli  uomini  e  teme 
la  luce  come  uccello  notturno  (  salmo  101  )  ;  geme  come 
passero  solitario  ;  tutti  han  congiurato  contro  di  lui  ; 
ma  egli  come  il  Manfredi  di  Dante ,  spera  nella  miseri- 
cordia di  Dio  :  sperantem  autem  in  domino  misericordia 
àrcumdatrii: 

Ma  la  bontà  iofiDita  ba  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

(PuRG.,  e.  III). 

Dande  versa  anche  una  lagrima  su  Gerusalemme.  E  per 
questo  lato  somiglia  molto  a  Geremia.  Se  non  che  la  voce 
di  Dafide  è  una  preghiera  pietosa  al  Signore;  quella 
di  Geremia  è  una  tremenda  ammonizione  al  popolo  di 
Gerosalemme,  perchè  si  converta  al  Signore  Dio  suo.  A 
leggere  i  libri  di  Geremia  si  vede  che  molte  delle  più 
belle  situazioni  dantesche  e  petrarchesche  sono  imagini  bi- 
Uicbe  ripercossesi  nella  mente  de'  due  grandi  poeti.  Cosi, 
per  dime  una ,  la  donna  di  provincia  divenuta  bordello 
(oel  VI  del  Purgatorio)  non  ti  ricorda  la  polluta,  fornicata 
cum  amatoribìis ,  che  dico  ?  moechata  cum  lapide  et  li- 
gno  de'  libri  di  Geremia  ?  Tant'  è  :  lo  studio  della  Bibbia 
cootrìbui  molto  all'  educazione  di  Dante  e  del  Petrarca , 
e  molte  imagini  bibliche  si  ripercossero  in  tanti  versi  che 
pjoDo  scolpiti  nel  diaspro,  e  passano  il  cuore  come  lama 
infocata.  E  il  Petrarca  in  età  matura  pregiò  grandemente 
b  po6^  biblica.  Giovane ,  era  entusiasmato  della  poesìa 
de' Greci  e  de' Romani. 
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e  Ma  i  miei  pistorì  canUno  Romi  e  Titija  e  le  batta- 
glie dei  re,  h  potenza  del  dolore  e  dell'  amore,  la  potenza 
dT un'ira  impetuosa  (1);  cantano  lo  girilo  che  governa  i 
flotti  e  i  veoti  e  gii  astri.  E ,  con  ^arieti  d' imagini ,  dipin- 
gono i  fratelli  ai  quali  toccò  il  dominio  del  triplice  regno:  vo' 
dire  il  sommo  e  scettrato  Giove  dallo  sguardo  sereno ,  il  trì- 
dentifero  moderatore  del  prefondo  mare,  del  mare  dalle  chio- 
me azzurre  (2),  e  il  minore  de*  fratelli,  tenebroso,  al  cui  fianco 
sta  la  consorte  dagli  occhi  torvi  E  il  nero  nocchiero  della  pa- 
lude tartarea  e  va  e  viene  per  le  onde  di  pece.  Latra  il  cane 
dalle  tre  bocche  (3),  mentre  le  tre  sorelle  per  legge  btale  filando 
eoo  maoo  severa  il  duro  peooecchio,  lo  consumano.  Che  dico  ? 
essi  cantano  le  tenebre  delF  eterna  notte  dello  Stige ,  e  le  fu- 
rie dalle  chiome  intrecciate  coi  serpenti;  e  il  tempio  e  il 
foro;  cantano  or  le  selve  e  i  campi  (4),  or  X  armi  e  i  cava- 
lieri (5);  con  versi  altisonanti  illustrano  tutt'il  mondo  (versi 
75-89)  ». 

(1)  RemioisceDza  omerica  della  fonesta  ira  achillea: 

Myjviv  (xei^e,  ^eoì,  Ilt)Xt(x$ea)  'hrfikfp^ 
ouXopivTiv,  YJ  |iupi  'Axaioi^  iX'x  é^1)xev,  ecc. 

IXio^o^,  A. 
11  poeta  allude  ad  Omero. 

(2)  Epiteto  omerico. 

(3)  L*  Anonimo  napoletano  annota  cosi  :  Cerberus  i.   homo  lurcus  . 

(ergeminus  i.  habens  irta  capita Delle  Parche  dice  cosi  :  Cìoto  i.  prò- 

duetto  .  lachesis  ì.  tempus  nostre  etalis  .  antropos  i.  incisio  nostre  vùae  . 
akcto  i.  prava  cogitatio  .  megera  i.  prava  operatio,  E  Dante: 

Cerbero ,  Oera  crudele  e  diversa , 
Con  tre  gole  caninamente  latra. 

(  Inf.  ,  e.  VI  ). 

(4)  Accenna  alla  Buccolica  e  alla  Georgica  di  Virgilio. 

(5)  Reminiscenza  virgiliana: 

Anna  virumque  cano^  Trojae  qui  primus  ab  oris  ecc. 

ENEmE,  I. 
Il  |)oeta  allude  a  Virgilio. 
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Illiistraiìo  tatril  mondo  pagano  come  fu  concepito 
da'  poeti. 

Ma  Modico  ,  alla  saa  volta ,  risponde  che  il  sdo  pa- 
store canta  il  dio  onnipossente  de' cristiani;  che  ha  vinta 
b  tarba  degli  dei  pagani ,  e  ha  in  mano  il  dominio  di 
taXCì  fenomeni  naturali  e  quello  della  morte.  Egli  inse- 
goa  la  via  dì  salire  al  cielo,  e  ne  ammonisce  dolcemente. 
E,  di  risposta  al  novi  hominem  e  al  raticus  di  Silvio,  Mo- 
Dico  conchiude  : 

e  Di  costui  (di  Dio) ,  canta  quel  mio  (Davide)  ;  né ,  pre- 
go, tQ  Tavrai  più  a  chiamare  rauco.  La  sua  voce  è  solida,  e 
pesetra  gli  animi  di  segreta  dolcezza.  E  però,  a  buon  diritto, 
egli  (Dav.)  è  il  primo  a  essere  onorato  nei  patrj  campi,  e  tocca 
anche  i  nostri  boschi.  Il  suo  nome  rìsuona  d'  ogni  parte.  Le 
terre  cui  bagna  il  Tevere  e  1'  Amo  e  il  Po  (1) ,  le  terre  cui 
taglia  il  Reno  e  il  Rodano ,  le  terre  cui  V  oceano  lambisce , 
tntte  risonano  del  canto  del  nostro  pastore  (v.  102-108)  ». 

Ecco  il  principio  di  quella  che  il  Petrarca  chiama 
«  difesa  del  libro  di  Davide  >  del  quale  <  sommariamente 
espone  la  materia  »  : 

<  Costui  canta  queirunico  Dio,  di  Cjui  la  turba  degli  dei 
gii  Tioia  trema:  quel  dio  che  col  cènno  governa  V  almo  cie- 
li) È  b  terra  cui  accenna  nella  Canzone  e  Italia  mìa  >: 

Spera  *1  Tevere  e  TArno 
E  '1  Po ,  ecc. 

L'Aoooimo  napoletano  spiega:  e  David  i.  psalmi  ejiis  cantantur  ei 
coHator  apud  ebreos  .  apud  italicos .  apud  lombardos  per  quorum  arva 
^  Pados .  apud  tuscos  per  quorum  arra  vadit  tibrìs  .  apud  florentiam 
per  qauD  ladit  arnus  .  apud  alamannos  per  quorum  arva  it  renus .  apud 
isKcos  per  quorum  terrìtorium  vadit  rodanus  .  finaliter  per  totum  cbri- 

UBI 
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lo  (1  )  ;  colui  che  tien  librati  oeir  aere  i  vapori ,  e  sparge  la 
rugiada,  e  dalla  nube  salutare  trae  fuori  la  pioggia,  desiderio 
deir  erbe  assetate  (2);  colui  che  tuooa  e  scuote  1'  aere  trepi*; 
dante  con  rapidi  fulmini,  e  dà  il  corso  alle  stelle,  i  semi  alla 
terra;  colui  che  conoanda  ai  mari  di  ondeggiare  e  ammonti  (B 
star  saldi;  colui  che  dette  il  corpo  e  la  mente  a  quelli  ti 
quali  poi  aggiunse  arti  innumerevoli ,  e  V  uno  e  1*  altro  dooo^ 
accumulò  sin  da  principio  ;  colui  che  c'insegnò  r  avvicendarsi 
della  vita  con  la  morte,  e  la  sorte  migliore  che  toccherà  agli 
stanchi  là  al  di  sopra  delle  stelle;  colui  che  e'  insegnò  la 
strada,  e  ammonendoci  ci  richiamò  in  essa  (v.  90-101)  i». 

È  la  flgura  di  Dio  quale  la  concepisce  il  mondo  ct> 
stiano  :  misericordioso  e  prodigo  di  quel  perdono  che  il 
Manzoni  inculca  dalla  prima  all'ultima  pagina  del  suo  ro- 
manzo. 11  dio  de' cristiani  non  è  il  Giove  che  si  vendica 
0  fulmina,  e  scende  sulla  terra,  e  diventa  oro,  satiro  e 
toro  (3)  e  si  lascia  chiamar  pupillo  e  imbecille  da  Già- 
none,  no:  ha  il  manto  della  pietà,  e,  come  padre  amo- 
roso, ci  richiama  sulla  via  diritta,  quando  ce  d^ allonta- 
niamo. È  Dio  come  sa  concepirlo  una  civiltà  più  pro- 
gredita; in  cui  però,  se  son  cessati  certi  atti  di  ferocia,  è 
venuta  meno  anche  la   responsabilità   de'proprj  atti  mo- 

(1)  È  concepito  come  il  Giove  omerico. 

(2)  Il  (Petrarca  prevedeva  la  dottrina  della  formazione  della 
come  la  prevede  V  Alighieri  quando  da  Buonconle  di  Montefellia,  9 
davere  fu  U*avolto  dal  rubesto  Archiano,  fa  raccontare: 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  che  *l  pregno  aere  in  acqua  si  conterse: 

La  pioggia  cadde,  ed  à*  fossati  venne,  ecc. 

Purgatorio:  c.  V,  t.  1I5  a  IWt 

(3)  Luciano:  Dialoghi  degli  dei,  5." 
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rali,  e  d  andiamo  ìnfiaccbendo ,  e  depatiamo  al  governo 
de'  paeselli  e  della  patria  aomlD'  immorali  che  il  gran  legi- 
sfatore  ateniese  Solooe  avrebbe  cacciato  dalla  discussione 
M' agora.  Modìco,  dicevo,  fa  V  apoteosi  di  Dio,  di  Davide 
cooie  per  consigliar  Silvio  a  cantare  di  cose  sacre.  Ma 
Shjo  tentennando,  risponde: 


«  Mi  proverò  quando  lo  vorrà  il  fato  ». 

E  subito,  come  uomo  che  ha  fissa  la  meta,  e  tende  a  lei 
ODO  amore: 

«  Ora  bisogna  eh'  io  vada  ». 

BiODieo: 

«  Dove?  io  ti  prego:  o  chi  ti  spinge?  qual  brama  ti 
broda?  » 

E  Silvio  dà  una  risposta  la  quale  mostra  che  V  egloga  in 
parob  fu  scritta  quando  il  Petrarca  era  ancora  entusias- 
mato per  la  sua  Africa ,  per  la  sua  Scipiade.  Sentite  con 
quanta  ammirazione  parla  di  Scipione: 

«  E  Tamor  della  Musa  che  m' incalza,  che  or  ora  la  fama 
uoonzia  che  un  giovane  celeste  e  nato  da  stirpe  di  dei  ha 
riempito  i  pascoli  di  grandi  fatti  ». 

Ed  è  bello  vedere  tutt'  Italia  che  fa  plauso  air  eroe 
vindtore  di  Cartagine: 

<  Te,  0  Polifemo,  come  dicono,  a  viva  forza  egli  prostrò 
li  ae*  tuoi  antri;  e  disperse  nelle  selve  i  leoni  libici,  e,  auda- 
ce, eoo  fiamme  di  soppiatto,  incendiò  le  tane.  E  le  donne  e  i 
fadalli  e  i  vecchi  d*  Italia ,  attoniti,  dall'  opposto  lido  a  una 
voce  lo  Mano  a  gara  ». 

M  Xll,  Parie  1.  8 
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•  Il  giovane  di  cui  prese  Silvio  a  tessere  on  onto. 
dice  il  Polrarca,  è  ScÌ|>ione  rAfricano.  e  dico  che  sul  lido 
deir Africa  atterrò  Polifemo,  sotto  qael  oome  celando  An- 
nibale Cartaginese,  il  quale  perduto  uo  occhio  nelle  ita- 
liche guerre,  come  il  Ciclope,  restò  monocolo:  e  coi  li- 
bici leoai  onde  l'Arrìca  è  piena,  alludo  ai  subalterni  gner- 
rìeri  cartaginesi,  che  il  vittorioso  duce  romano  balzò  di 
seggio.  E  le  tane  incendiate  sono  le  navi  in  cui  tutta  era 
riposta  la  speranza  di  Cartagine,  oOO  delle  quali  narra  la 
storia  che  Ira  le  fiamme  furono  distratte  sotto  gli  occhi 
del  vincitore,  che  celeste  giovane  io  chiamo,  vuoi  per 
!'  eroico  valore  onde  rifulse,  cui  Virgilio  disse  ardente  ed 
igneo  Lucano,  vuoi  per  la  opinione,  in  cui  maravìjiliati 
delie  sue  virtù,  erano  venuti  i  Romani,  ch'ei  veramente 
discendesse  dagli  dei.  A  lui  gl'Italiani  io  dissi  dall'oppo- 
sto lido  far  plauso,  perchè  l' Italia  sta  incontro  all'Africa, 
nò  solamente  per  le  sanguinose  discordie,  ma  per  la  po- 
stura eziandio  delle  loro  terre ,  Roma  e  Cartagine  diret- 
tamente opposte  SODO  runa  all'altra  ».E  l'Anonimo  na- 
poletano col  solito  suo  laiinorum:  <  HasdrubaI ,  annibai, 
anno  fuerunl  cartaginienses  .  de  quibus  hannihal  unus  fait 
qui  recedens  de  Cartagine  ivil,  snbiugavìt  hispaniam  .  de- 
mum  venil  in  franciam  .  demum  apud  placeniiam  per  al- 
pes  quarura  parlem  aceto  igneve  struxit  causa  iranseundi . 
deinde  venìt  inter  Geselum  et  arnum  .  ibi  per  raullam 
aquam  arni  perdidil  gentes  multas  .  oculum  .  quapropter 
autor  appellai  liannibalem  fore  polifcmum  qui  fuit  gi- 
gans  hahens  unum  oculnm  ita  bannibai  .  quo  veniente  ìn 
Italia  ibi  stelli  per.,,  annos  contra  romani  :  quo...  ro- 
mani miserunl  contra  cartaginem  scipionem  maiorem  cum 
magno  esercitu  qui  intantu  debilitavit  ipsam  quod  revo- 
cavil  hannibalem  de  Italia  .  poslqnam  diu  permansi!  oc- 
cidit  mullos  comhnrit  loca  illa...  rex  cartaginis  pelivit 
pacem  .  ac  romani  dixernnt  qnod   in  suis  manibus  voH| 
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tnot  hanoibalem  »  sio  antem  experiretar  jares  romano- 
rm  .  UiDC  baoibal  veoeoo  se  ocidit  .  qao  mortao  Scipio 
fecit  eartaginem  tribatariam  romanornm  .  quo  facto  venit 
roDun  .  batmit  trìampbam  .  ut  mos  erat  .  romaui  ma- 
scnli  femiiie  magni  parvi  landabant  scipionem  » .  Questa 
ìtìà  che,  come  un  uomo  solo,  applaudisce  all'  eroe  Sci- 
pkme,  mi  ricorda 

Le  doooe  lagrimose  e  '1  vulgo  inerme 
De  la  tenera  etade,  e  i  vecchi  stanchi, 
Ch'  hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita.... 

tQtt*i  quali,  volti  a  Stefano  Colonna,  al 

....  cavalier  ch'Italia  tutta  onora, 
Gridan:  0  signor  nostro,  aita,  aita. 

Se  non  che,  qui  T Italia  prega,  nell'egloga  esulta. 

Bb  ohimè  f  nessuno  sinora  ha  compreso  Paltò  valore 
di  Scipione:  nessuno  Pha  eternato  con  un  carme  im- 
mortale! 

«  A  quella  fama  non  ancora  si  consacra  un  carme:  la 
virtù  deir  eroe  chiede  il  premio  suo  ». 

L'alto  mandato  è  del  poeta;  il  quale  finisce  con  tre 
versi  che  sono  come  il  proemio  con  la  solita  nlodestia  de' 
proemj,  il  prologo  al  poema  delP  il/rìca: 

e  Pavitando  ho  preso  a  intessere  quel  carme:  proverò 
r  ingegno:  e  forse  ne  seguirà  un  canto  all'  Orfeo.  Su  piccola 
anpogna  io  canterò  colui  che  ha  ben  meritato  ». 

<  Ed  affermo,  dice  franco  il  Petrarca,  che  di  questo 
giovane  nessuno  avea  cantato,  perchè  sebbene 
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la  storia  delle  sue  lodi  e  delle  imprese  sae  pieoissima 
sia,  e  sia  par  certo  che  molto,  ma  eoo  rozzo  stile,  di  Ini 
scrivesse  Ennio  come  ne  attesta  Valerio,  nessuDO  intorno 
alle  sue  gesta  compose  alcun  poema  degno  di  lode.  Per- 
chè in  quel  modo  che  per  me  si  possa  migliore,  io  mi 
risolsi  a  cantare  di  lui  nel  poema  che  Africa  ho  inti- 
tolato >. 

E  Monico,  viste  vane  tutte  le  sue  esortazioni  per  ec- 
citar Silvio  alla  vita  religiosa,  lo  accommiata  ammonendolo, 
da  buon  frate,  che  si  guardi  dalle  tante  spine  della  vita 
del  secolo: 

«  Va',  e  sii  felice:  ma  guardati  dagli  svariati  accideoli 
della  via  ». 


Così  finisce  la  prima  egloga.  E  la  vittoria  di  Silvio 
su  Monico  è  la  vittoria  delP  idea  pagana  del  Petrarca  sul- 
Pidea  cristiana:  idee  che  come  due  forze  si  contrastano 
r  animo  del  poeta.  La  voce  cristiana  è  Monico  che  esorta 
allo  studio  della  storia  e  della  poesia  del  popolo  ebreo , 
nelle  quali  Iddio  move  ed  incendia  di  sé  tutte  le  cose; 
esorta  alla  vita  religiosa.  La  voce  pagana  è  Silvio  che  ram- 
menta le  epopee  di  Omero  e  di  Virgilio,  e  gli  mostra 
quanto  sarebbe  bello  il  cantare  egualmente  le  gesta  di 
Scipione.  Il  poeta  riesce  a  maraviglia  a  dipingere,  quasi 
con  eguale  entusiasmo,  le  bellezze  della  poesia  classica  e 
quelle  della  sacra.  E  V  esser  felice  così  nel  lodare  Giove 
come  nel  lodare  Dio,  mostra  come  pochi  al  mondo  hanno 
avuto  ingegno  così  versatile,  atto  alle  cose  più  diverse 
come  r  ebbe  il  Petrarca  ;  pochi  poterono  come  lui,  sentire 
ogni  sorta  di  bellezze,  innamorarsi  di  tutto  ciò  eh' è  nobile 
0  sublime  sotto  qualsiasi  forma  ci  si  mostri,  trovare  la 
parola  che  rendesse  in  tutta  la  sua  potenza  ciascuno  di 
quei  sentimenti. 
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Il  poeta  pigliò  a  scrìvere  1'  egloga  pieDamente  con- 
fioto  che  avrebbe  finito  col  darla  vinta  a  Virgilio  e 
I  Omero;  tanto  che  la  intitola  a  dirittura  Partenio  (1) 
eh' è  00  titolo  di  lode  a  Virgilio,  al  vergine  poeta,  al  prò- 
letlore  leggendario  della  bella  Partenope.  Di  qui  qnel 
€erto  sorriso  che  tacitamente  sfiora  le  labbra  di  Silvio  a 
ogifi  cosa  che  dice  Mooico.  E  com'  era  possibile  che  il 
poeta  avesse  dato  la  vittoria  a  Monico ,  air  idea  cristiana, 
il  giorno  cfa^egU  era  sommamente  lieto  per  la  fama  ac- 
quistata con  la  sua  epopea  che  canta  di  Scipione  come 
Tirgilio  e  Omero  cantano  d'  Enea  e  di  Achille  :  quel  Vir- 
gilio e  queir  Omero  che  avea  studiato  con  tanf  amore  per 
i  desiderio  di  eguagliarli  ? 

Il  Zumbini  toccando  delP  egloga  in  parola ,  <  è  un 
componimento,  dice,  che  somiglia  molto  a  una  bella  li- 
rica di  Vittore  Hugo;  dove  sente  chiamarsi  da  due  voci 
di  natura  opposta,  le  quali  corrispondono  a  un  di  presso 
ille  due  deir  egloga  petrarchesca  (v.  La  lire  e  la  Harpe, 
Odes,  lib.  IV,  2).  Se  non  che  dove  il  poeta  francese  trova 
modo  di.  conciliare  le  due  e  farsi  interpetre  delP  una  e  del- 
Tiltra;  il  poeta  italiano  cede  a  quella  delP  antichità  pagana, 
che  in  quel  tempo  parlava  più  eloquente  che  ogni  altra 
al  suo  cuore.  In  quel  tempo  parevano  al  nostro  poeta 
mamem,  com^ei  dice  nella  stessa  egloga,  quell'ozio  mo- 
nstico,  quella  vita  contemplativa ,  di  cui  doveva  fare  più 
tardi  r elogio;  e  tutto  consacrossi  al  suo  poema  latino  ». 
U  lode  della  vita  contemplativa  la  fece  nel  trattato  De 
itm  rdigiosommy  in  cui  s'istituisce  un  paragone  fra  le  dol- 
eene  e  ì  vantaggi  della  vita  religiosa,  e  le  inquietitudini 
e  le  procelle  della  mondana  :  opera  a  dirittura  monastica 
e  firàlta  per  V  appunto  a'  Certosini  di  Monte  Ricco ,  tra  ' 

^1)  Akmi  credono  che  il  Petrarca  intitolò  Partenio  la  sua  egloga 
|B  idne  che  adb  Buccolica  egli  imitò  Virgilio. 


} 


soa  c:>so  lo  parabole  del  Salvatore  nuli'  Evangelo  se  non 
un  discorso  conlinuamuDle  allegorico,  quale  perrettameole 
si  conviene  e  sì  addice  essenzialmenln  alla  poesia?  —  Ma 
diverso  è  il  subjetlo  — .  Lo  so.  Quella  del  vero  Iddio,  e 
questa  traila  de' falsi  numi  e  de' mortali:  per  guisa  che 
narra  Aristotile  essere  stali  i  poeti  i  primi  teologi ,  sic- 
come il  nome  stesso  chiaramente  dimostra  >.  E  narra  a 
suo  modo  r  origine  della  poesia ,  avvalendosi  aocbe  delle 
testimonianze  di  Varrooe ,  di  Tranquillo ,  di  Isidoro  e  di 
Sveloiiio.  E  fa  comprendere  come  la  poesia  è  un  bisogno 
ingenito  del  cuore  umano:  il  qual  bisogno,  anzi  che  ces- 
sare nella  solitudine  o  menando  rigida  vita,  ingigantisce; 
ed  è  scrupolo  d'auimo  pusillo  o  di  fanullone  il  non  bearsi 
nello  dolcezze  della  poesìa  per  paura  di  far  peccalo.  ■  Tn 
mi  soggiungi...  che  a  questo  rigido  tenor  della  vita  mal 
si  convieiie  la  dolcezza  della  poesia.  E  tu  t'inganni  a  par- 
tito, fratello  mio.  Di  carmi  eroici  e  d'altri  metri  poetici 
non  dubitarono  far  uso  i  primi  padri  del  vecchio  testa- 
mento:  Mosè,  Giobbe,  Davide,  Salomone,  Geremia;  e  quel 
Salterio  Davidico  che  notte  e  giorno  tu  caoli,  nella  lingua 
ebraica  fu  scritto  a  legge  di  metro,  per  guisa  che  a  buon 
dritto  cred'ìo  potersi  chiamare  il  poema  de' cristiani.  La 
cosa  è  per  sé  manifesta  i.  Né  si  contenta:  mostra  come 
in  versi  scrivessero  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Pru- 
denzio, Sedalio  e  via  e  via.  <  Non  sia  dunque,  o  fratello,  i 
che  tu  abbia  in  errore  quello  onde  vedi  uomini  e  santi  ej 
di  Cristo  amantissimi,  essersi  piaciuti.  Poni  mente  alle  setto 
lenze;  e  se  vere  le  trovi  e  salutari,  qualunque  sia  lai 
stile  in  cui  vengano  espresse  fa  loro  buon  viso,  ecc.  ecc.  ».! 
Sentenza  d'oro,  cbe  andrebbe  ripetuta  a  parecchi  intolle- 
ranti,  non  esclusi  coloro  che  non  vogliono  far  tesoro  delle 
ricerche  straniere,  solo  perchè  scritte  in  lingua  straniera 
e  da  stranieri.  —  Del  Boccaccio  ricorderò  il  libro  XIV 
De  genealogia  deorum,  in  quo  auclor  ùbjurgalionibus  re- 


J 
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co.  OgooDO  fa  la  saa  caasa.  E  della  poesia  profana,  clas- 
sica, cbe  sin  d^ora  andava  rinascendo,  non  potevano  non 
fr  la  difesa  i  dae  più  grandi  umanisti  del  secolo  XIY , 
il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Dotti  entrambi  non  pure  in 
letteratura  profana  ma  in  letteratura  sacra,  facevano  ve- 
dere come  runa  è  importante  quanto  T altra;  e  cbe,  in 
(bodo,  il  carattere  della  poesia  sacra  è  quello  stesso  della 
proGioa,  voglio  dire  cbe  non  pure  i  poeti  profani,  ma  an- 
(bt  i  sacri  parlano  con  imaginì  e  con  allegorie;  e  però 
se  il  seotimento  religioso  non  fa  disprezzare  le  produzioni 
sacre,  il  seotimeuto  civile  non  deve  far  dimenticare  le 
produzioDi  profane.  Del  Petrarca  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito citare  quel  che  ne  scriveva  al  fratello  Gerardo  nella 
medesima  lY  del  X  delle  Familiari.  <  Se  penso  quanta 
sia  la  pietà  dell'  animo  tuo,  gli  scriveva,  faccio  ragione  cbe 
ti  sia  nato  scrupolo  nel  ricevere  unita  a  questa  lettera  un 
poetico  componimento  (cioè  T  egloga  in  parola).  Bada  però 
di  QOD  precipitare  il  giudizio  cb'  egli  è  da  stolto  il  dar 
sentenza  di  cose  cbe  non  si  conoscono.  Alla  teologia  punto 
la  poesia  non  repugna.  Stupisci?  E  pure  io  sto  quasi  per 
dirti  che  la  Teologìa  è  tutta  un  poema  che  ha  Dio  per 
satqetto.  E  non  è  ella  tutto  poetica  la  figura  per  la  quale 
ora  Leone  ed  ora  Agnello  chiamasi  Cristo?  Delle  quali 
frasi  abbondano  per  modo  le  sacre  scritture  cbe  a  volerle 
lotte  raccogliere,  sarebbe  un  non  finirla  mai.  E  che  altro 


sano  coi  salmi  davidici  e  li  Tincono,  non  già  nel  vivo  sentimento,  ma 
adi  impenetrabile  oscurità  9,  C'è  dell*  esagerato  ;  come  esagerata  è  Taf- 
Keraacne  e  cbe  solo  la  venerazione  religiosa  spiega  gli  entusiasmi,  tratto 
(ratto  rìnoovati,  per  la  poesia  degli  ebrei  »,  e  cbe  la  letteratura  orien- 
tik  è  spiritualmente  ben  povera ,  e  piace  solo  perchè  nuova.  Ma  no  :  la 
teraUira  orientale ,  par  troppo  poco  studiata ,  é  una  ricca  e  Gorita  pri- 
■len:  ha  componimenti  d*ogni  genere,  troppo  pieni  di  sentimento.  Ed 
è  solo  a  hmeotare  cbe  sono  pochi  i  cultori  di  essa  del  valore  d*  un  Ascoli, 
'  m  Flechia,  d*  un  de  Gubematis  e  d' un  Kerbaker. 


AVVERTENZA. 


Il  motto  d*  ordine  degli  studj  moderni  è  questo:  ri- 
cerche parziali.  E  a  quel  modo  che  un  vocabolario  per- 
fetto e  veritiero  delle  lingue  classiche  non  si  potrà  avere 
se  non  dopo  i  vocabolari  speciali  e  accurati  di  ciascun 
classico  (in  Germania  già  ce  n"  è  parecchi);  cosi  una 
lezione  perfetta  o,  al  meno,  molto  probabile  del  testo  di 
uno  scrittore  antico  a  me  pare  che  si  possa  avere  solo 
dopo  lo  studio  particolare  e  la  pubblicazione  di  ciascun 
codice  che  ce  ne  rimanga.  E  però,  volendo  io  fare  un^  e- 
dizione  critica  del  testo  delle  «  Egloghe  del  Petrarca  », 
ma  non  potendo  collazionare  tutCi  codici  che  ce  ne  re- 
stano nelle  varie  biblioteche  d' Italia,  ho  creduto  miglior 
partito  pubblicare  uno  de' due  codici  delle  Egloghe  su  dette, 
che  si  conservano  qui  in  Napoli,  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale. E  aggiungerò  le  poche  varianti  che  ìho  potuto  trarre 
dall'  altro  codice  e  dall'  edizione  del  Rossetti.  Il  primo  co- 
dice è  del  secolo  XIV  (1)  (numero  7,  palchetto  G,  scaf- 

(1)  Cosi  congettura  il  chiar.  A.  Miola,  valoroso  giovane  del  quale  già 
ece  meritato  elogio  il  Fornari  in  questo  medesimo  periodico.  Egli  dopo 
aver  studiato  da  par  suo  i  codici  su  detti,  afTcrma  anche  che  T altro  co- 
dice B  sia  del  secolo  XV.  lo,  come  io,  so  dir  solo  questo,  che  il  cod.  del 
9CC.  XIV  manca  di  moltissimi  versi  che  sono  in  quello  del  sec.  XV  e  nelle 
edixiooi.  Vedi  in  ispecie  l'egloga  X.  Aggiungo  ancora  che  il  Petrarca  sino 
triì  aitimi  suoi  anni  fece  continue  giunte  alla  sua  Buccolica.  E  potrebbe 
comellurarsi  che  il  copista  del  cod.  più  antico  copiò  da  testo  non  am- 
pliato delle  giunte. 
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/flfe  Vili  de*  MM.  SS.J,  ed  è  membranaceo  e  a  caratteri 
chiari.  B  secondo  fw.°  48,  palchetto  J?,  scaffale  V)  è 
cartaceo,  più  difficile  a  leggersi  per  le  molte  abbrevia- 
ture ^  e  di  grande  importanza;  come  quello  che  contiene ^ 
per  le  prime  Egloghe,  un*  interpetrazione  delle  parole  alle- 
jorkhe  o  poco  chiare,  interposta  fra  r  uno  e  T  altro  verso, 
(f  di  più,  alcune  glosse  lungo  i  margini.  Poche  varianti 
al  lesto  della  V  Egloga  ho  tratte  da  due  altri  codici 
Ma  medesima  Nazionale  (n.^  9,  patch.   E,  scaff.  IV; 
».•  36,  p.  F,  se.  IV)  Il  primo  codice  lo  pubblico  senza 
rifar  nulla,  né  meno  la  punteggiatura;  la  quale,  in  fin 
it? conti,  per  un  lettore  intelligente  non  è  molto  difficile 
rifare.  Degli  altri  codici  chiamerò  B  il  codice  n."*  k%, 
p.E,s.  V;  C  e  D  gli  altri  due,  cioè  n.""  9,  ecc.  e  n.^ 
36  ecc. 

Bo  voluto  premettere  quesV  avvertenza,  e  per  rendere 
fuMiche  grazie  cUr  illustre  Commendatore  V.  Pomari , 
frefuto  della  Nazionale,  dalla  cui  cortesia  ebbi  il  per- 
«esso  di  trascrivermi  il  codice  che  pubblico  ;  e  per  ri- 
ipondere  a  certi  intcdleranti  sapientucci ,  che  la  recensione 
dd  testo  di  uno  scrittore  e  il  raccoglierne  le  varianti  non 
i  lavoro  affatto  inutile.  Non  è ,  giacché  il  più  delle  volte 
ia  una  lezione  cattiva  del  testo  di  un  autore  nasce  che 
9Ìt  facciamo  dire  cose  che  non  sognò  né  meno.  Così ,  per 
dime  una ,  là  nelP  egloga  V  il  Rossetti  crede  che  il  Pe- 
trarca chiami  vana  la  fama  dell'Alighieri,  perché  legge: 
<  famae  dulcedine  tactus  inaois  » .  //  che  non  avrebbe 
affermato,  se  avesse  posto  mente  ai  codici  che  leggono 
non  ioanis,  ma  ioanì;  e  però  trattasi  di  vanità  di  desi- 
derio non  di  fama  vana.  L' Ill.mo  D'Ovidio  nella  stupenda 
prefazione  ai  suoi  Saggi  critici  (Napoli,  Morano,  Ì819) 
da  savio  consumato  e  con  quella  e  geniale  franchezza 
àìt  tanta  parte  del  suo  carattere,  osservava:  e  Credano 
pure  che  a  trascrivere  o  collazionare  un  codice ,  a  pre- 
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parare  uri  edizione  critica  d'  un  testo,  a  stabilire  in  modo 
più  0  men  sicuro  o  congetturale  P  epoca  a  cui  un  testo 
risalga,  il  ritrovare  le  fonti  ignote  a  cui  abbia  dovuto 
attingere  uno  scrittor  noto,  sono  esercizj  die  esigono  pure 
una  finezza  non  disprezzabile  di  mente.  Che  ogni  im- 
belle sia  capace  di  fare  altrettanto,'  ò  ben  lungi  dal- 
r  esser  vero.  E  gli  stessi  etilici  puramente  pensatori  di- 
sprezzano  tali  esercizj  più  perché  non  vi  saprebbero 
mettere  le  mani,  che  per  altro.  Smettano  adunque  al- 
cuni quaggiù,  che,  restando  eternamente  allo  stato  di 
giovani  di  belle  speranze,  minacciano  da  anni  non  so 
che  saggi  sulla  Lucia  e  sulF  Ermengarda  del  Manzoni 
0  sugli  occhi  di  Beatrice  o  su  che  altro  so  io,  smettano 
di  guardare  con  cosi  disdegnosa  compassione  i  volumi 
laboriosi  e  dotti  con  cui  qualche  critico  di  lassù  getta  le 
basi  d"*  una  nuova  storia  della  letteratura!  (1)  Disse  con 
felice  imagine  il  Bonghi:  <  Se  il  genio  senza  pazienza 
fa  vampa,  e  la  pazienza  senza  genio  ammucchia  legna, 
non  é  se  non  dall'  unione  di  quella  con  questo,  che  nasce 
la  fiamma  durevole,  adatta  a  dissipare  le  tenebre  della 
storia  e  della  natura  (Politecnico,  p.  lett.,  serie  IV,  v.  V, 
pag.  150)  >.  E  noi,  a  buon  conto,  consigliamo  tutti  a 
portar  nel  mucchio  quante  più  legne  possano.  Se  avratmo 
poi  il  genio  da  appiccarci  da  sé  il  fuoco,  tanto  meglio; 
se  no,  avranno  al  meno  al  meno  il  merito  d'aver  au- 
mentato il  mucchio,  e,  contemplando  il  fuoco,  avranno  il 
compiacimento  di  pensare  che  vi  bruci  qualche  cosa  mes- 
saci da  loro  (p.  XV  e  XVI)  •. 
Et  haec  satis. 

L.   RUBKRTO. 

(t)  lk\  resto,  anche  quaggiù,  in  Napoli,  andiamo  fieri  di  valorosi 
vaiU|)ioni  dolln  nuova  storia  letteraria,  chi  ponga  mente  al  D^Ovidfo  me- 
dnninio  o  al  Zumbini.  I  quali  anzi  han  dato  prova  di  saper  vedere  un  pò* 
m^Wiì  elio  non  qualche  altro. 


PETRARGHAE  BUCOLICA. 

à£GLOGà  prima. 
PARTENIAS. 

ARGUMENTUM  (1) 
SUPER  EGLOGA  PRIMA. 


Istias  egloge  que  prima  est  in  ordine  titulus  est  parthe- 
nlas  qaod  ooineD  interpetratur  ornai  vita  probatus  .  Nam  et 
Yirgilias  partbenias  vocatus  est  qui  in  onini  vita  probatus  in 
hac  egloga  primus  et  prìncipalis  pastor  introducitur  .  potest 
praeterea  dici  quod  egloga  ista  vocetur  partbenias  .  Nam  per 
totam  inscrìpti  collocutores  disputant  de  tbeologia  poesi ,  in 
qua  poeta  praecipuus  introducitur  david  .  Et  poesi  deorum 
gentilium  .  Uita  vero  humana  ex  actiua  et  contemplatiua  con- 
stai .  Introducuntur  autem  duo  pastores,  Monicus  et  Silvius  . 
per  Silvium  ipse  poeta  hujus  operis  autor  intelligi  debet  . 
eo  quod  diu  siluam  et  solitudinem  prò  suo  ocio  incoluit  .  uel 
siluius  a  siliia  i.  a  cimiate  .  Nam  silua  prò  ciuilate  per 
totum  opus  intelligi  debet  .  Per  Monicum  frater  Berardus  (2) 
Gertosiensis  monachus  ipsius  siluij  germanus  .  et  dicitur  mo- 
nacus  unam  gerens  curam  s.  dei  contemplationem . . . . 


(i)  Questo  e  i  seguenti  furono  tratti  dall' Horlis  dal  codice  GGXXXII 
de'  latini  della  biblioteca  Estense  di  Modena.  In  capo  ad  essi  é  scritto  cosi  : 
....  In  Hrisii  nomine  amen  Incipiunl  Epyiomaia  francisci  petrarce  su- 
per suù  bucolicis. 

(2)  Il  Codice  di  Donato  e  Y  Anonimo  laurenziano  più  rettamente  leg- 
gono: Gherardtts.  (Nota  dell' Hortis). 
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1.  SiL.  Monicae  tramquìllo  soltis  libi  condilus  antro 
El  giegis  et  Puris  potuisti  spernere  curas  . 
AsL  ego  dumosos  colles  silvusque  pererro 
Inrdix  .  quis  fata  negel  diversa  gemellis? 
5.         Una  fiiit  geniirix  .  al  spes  non  una  scpiilcri , 
Mo,  Silvi  quid  quereris  .  cunctorum  vera  Liborutn 
Ipse  libi  causa  es .  quis  le  per  devia  cogit 
Ouis  vel  inareessum  tanto  sudore  cacumen 
Montis  adire  iubet .  vel  per  deserta  vagari* 
tO.         Muscososque  sìlu  scopulos  Tontesque  sonuntesf 
SiL,  Heì  miclii  solus  amor  .  sic  me  venerata  benigne 
Aspicìat  spes  nostra  pales  .  dulcissimus  olim 
Parthenias  niiclii  iam  puero  cantare  solebat 
Eie  ubi  Qenacus  vitrea  pulcerrimus  aluo 
15.         Perstmilem  naliim  Tundil  sibi:  venerai  etas 
Fortior.  audebam  nullo  duce  iam  per  opacum 
Ire  nemus  .  nec  lustra  Teris  habitata  timebam 
Mulalamqiie  novo  frangebam  Carmine  vocem. 
VAftTANTi.  —  Mnnicnt.  Uoniee,:  codici  I),  C.  e  D.,  eà  eilizione 
Rosselli,  EvidenlenKnte  il  dittongo  è  un  orrore  del  copista  ;  il  quale 
caminrtie  parecchi .  e  toluni  si  vedono  correiii  ael  codice  stosso  con 
ratiere  diveno. 

Tramqaillo.  Tranquillo:  codici  B.,  C.  e  D.,  ed  ed,  Ross. 
Et  grfgh  el.  Cosi  legge  ancbe   il  Rossetti.  I  codici  B, ,  C.  e  D. 
gono  solo  :  '/  ffrcjw. 

Qui*  fata  negel  diveria.  Così  aocbe  i  codici  B-,  C.  e  D.  Il  RossetU: 
quii  fata  regil.  Più  giusto  il  regil,  chi  pensi  nlla  condizione  di  Silvio. 

Cogil.  Ross.  :  togit?  —  Quanto  ad  onoeniQa  il  uosiro  codice 
ne  dà  troppo  pensiero;ma,  come  dissi,  l'intelligente  lettore  saprà  rimedivi 
ci.  Qui  d' iateirogaiìvo  polrebtw  (arsì  anclie  a  meno,  che  ce  n'è  altri 
Yiirea.  Cosi  anche  i  codici  B, ,  C.  e  1).  Il  Rosselli  correre: 
Mulalamque  ecc.  Cosi  anche  i  codici  B.,  C.  e  D.  Il  Ross,  aggiunge.' 
MutalamqiK  novo  fingebam  Carmine  voetm. 
lo  accetto  il  verso;  perchè,  io  sostnuia,  il  Petrarca  non  rifuggita  dai  bisticci: 
Benaeua,  B  Ross,  scrive:  Bmachui;  ma  scrino  nell' un  modo  o  od- 
l'allro,  il  suono  del  e  (  succedaneo  dell'  originario  K  =  gr.  x 
t  sempre  lo  stesso.  Ond'è  clic  ne'latini  ^  scamhìa  il  e  col  eh:  pulcer 
pulcher  (pponuMifl:  pulker).  Anche  il  nostro   oscilla  liB  l'una  e  " 
trascrizione  della  e.  Ciò.  forse,  an;ii  clic  per  ragione  fonetica,  per  i 
tallone  graGca, 


lOnSa Ij 

ediw^H 
dop^H 

unM.^^^ 
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Emulus .  et  fumé  dulcedine  captus  inaDì 

2(1.         Ecce  peregrJnìs  geDerosus  pastor  ab  horis 

Ncscio  qua  de  valle  canèns  nec  murmurc  noslro 
Percu&sit  llexilque  aDìmun] .  mox.  omnia  cepj 
Temuere  .  mox  solis  numens  et  caimioe  pasci . 
Pautalim  crescebat  amor  .  quid  mulia  .  canendo 

^         Qiiod  prìus  auJieram  didicj .  musisque  coaclis 
Quo  miclii  Partbenias  biberet  de  Tome  nolaui 
Nec  mious  est  ideo  cultus  raichi .  roagaus  ucerque 
Dìgnus  iilerquc  coli .  pulcra  quoque  dìgnus  amica. 
Hos  ego  cantaates  sequor  et  divellere  memet 

30.         Nescio  .  nec  valeo  mirorque  quod  liorrida  nondum 
Silua .  uec  aerij  ceperunl  correre  montcs. 
Verum  ubi  iam  videor  coileclis  viribus  olìm 
Posse  aliquid  .  soleo  de  vertice  montis  ad  ymas 

Vab-  —  Armului ,  el  .  W  Ross,  t^^lie  la  lirgola.  Io  non  h  lorreì , 
dMtfaè  famae  non  ba  punto  che  lare  con  aemului. 

Ciiptut.  Cu>i  anche  j  coJ.  6.,  C.  k  D.  Il  IlosseUi;  laelus.  Preferisco 
il  MpAu,  perclié  il  fM»ctu  ilice  il'  esser  rortemenu;  e  pienametile  preso  àA 
desiderio  d'una  bnia.  Taciiui  troppo  poco;  e  il  capiu»  ia  M  coutmsto 
con  r  ÙUM. 

huini.  Cosi  pure  i  cod.  I).,  C.  e  D.  Il  RossoUÌ:  inanU.  lo  {ffclerisco 
ruAvi,  t  di  ciA  già  illsii  la  ragione  iJìscorrendo  dell'  egloga  in  parola. 

Opi.  Il  Ross,  correggo:  roepi,  ed  a  ragione. 

Quid  multa.  Uosa.:  quid  multa?  Il  cod.  6.:  quod  con  un  id  sopra- 
«criUo.  Io  leggerci  qvod  ialendendolo  come  congiunzione  cansak,  e  nnìrci 
multa  eoo  eanrndo:  quasi  ette  col  rtuAlo  cantare  il  poeta  imparasse  a 
canUfC  per  b<<.iu!.  E  cosi  non  ci  farebbe  più  quel  quid  mulia?  che  pare 
tfttù  il  nno. 

Bìhml.  Cos\  BDche  il  Rosselli.  1  codici  B.,  C.  o  D,  :  bihtral.  V\ù  cle- 
pHe  il  congiuntilo  e  quindi  la  prima  l»ione. 

Canlanln.  Cosi  pure  ì  cod.  B.,  C.  e  D.  Il  Ross.  I^ge:  cantando, 
cnnecchè  tutte  l'ediiioni  dicano  i  ranlunlea.  A  lui  pare  piii  giusta  clic 
ODti  hii  il  poeta  arni  che  Omero  e  Viriiilio,  lo  in  vece  credo  che  con- 
tino questi  due.  Che  canti  poi  il  poeta  lo  dice  più  giù  :  mkhi  tarpc  ca- 
nrn/i.  Trima  sta  mIo  a  sentire, 

Aenj.  Co»!  anche  il  cod.  B.  1  cod.  C.  o  D.  ;  aerei;  e  cosi  anche  il  Boss. 
A'tjfro.  Il  Kos«.  In:  nec  «rio.  Prefi-iireì  questa  2.'  Iwionc,  tonto  pcr- 
cUè  il  nrc  V  ia  correluiiotM!  con  l'altro  ner  di  i-aleu. 
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Ferre  gradam  valles  .  ibi  fons  mihi  sepe  canenti 

35.         Plaudit .  et  arentes  respondent  undique  cautes  . 

Vox  mea  dod  ideo  grata  est  mihi .  carroiDa  quamquam 
Laudibus  interdum  toHant  ad  sydera  Dimphe  . 
Dum  memini  quid  noster  agat .  quidve  adveua  pastor 
Uror  .  et  in  montes  fiammata  mente  revertor  . 

40/         Sic  eo  .  sic  redeo  .  uitar  si  forte  camene 

Dulce  aliquid  dictare  velint  ..quod  collibus  altis 
Et  mihi  complaceat  quod  lucidus  approbet  ether . 
Non  rauce  leve  murmur  aque  nec  cura  nec  ardor 
Deruerint .  si  fata  viam  et  mens  tarda  negant 

45.         Stat  germane  mori .  nostrorum  haec  summa  laborum. 
Mo.  0  si  forte  queas  durum  hoc  transcendere  lìmen 
Quid  refugis  turpesque  casas  et  tuta  pavescis 
Ocia  ?  quid  frontem  obducis  ?  nemo  antra  coactus 
Nostra  petit .  plures  redeunt  a  limine  frustra. 

oU.  SiL.  Non  pauor  hic  animi  fuerat  si  forsitan  aures 
Dulcibus  assuetas  .  inamena  silencia  tangunt 

Yar.  *-  Quamquam.  Il  Ross.:  quanquam. 

1^  fi»H*.  11  Hoss.:  uòf. 

Smpkf.  Il  lU^^.  corregge:  Nymphaey  e  a  ragione. 

iVfltfr.  11  (Hxl.  1).  0  il  Ross.  :  nilor.  Questa  2.*  lezione  si  accorderebbe 
tte^Uo  ctHi  ^lì  altri  |Hvsrnti,  eo,  redeo  ;  ma  il  niiar  non  é  meno  bello. 

Quod  luciiius,  I  (HmIìcì  R.  e  D.  mancano  del  quod. 

l^'ktfiuL  11  itvl,  n.:  defuerit. 

«\^jil.  CiK^  punf  i  «Hxl.  R.  e  D.  II  Ross.:  negariL  E  la  correzione 

M  ItowWì  ^  wcwsmuTHt  MwUarla  ;  se  no,  X  esametro  zoppica,  voglio  dire 

db  MMtt  J^vMt  AÌMnb  r  ultimo  piede.  Né  la  correzione  é  strana  ;  dacché 

è  whi  MoMi^  ^  "^  «copista  de*  due  segni  r  ed  i  trabsciando  il  pan- 

^  dUk  hmMI»  Wl  1^  Alai,  0  io  m*  inganno,  sulle  due  asticine  della  n 

M  «wM  M  MM  vvdk**  r*  ^  a  caralterì  più  neri  n. 

Mk  I  iM*  aftilfr.  K  li^ordinano  fl  copista  che  forse  scrÌTeva  a 

\^%^A  Wm  hmi  mHlono  il  punto, 
te  MHMhNk  I  MW^  wanca  dell*  hoc.  Il  quale  hoc  può 
^|W#  t»  |1ìMm:  ^Mcbè  ei  si  sa  che  T  m  si 
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Miraris .  Datura  qiiìdem  lìt  longior  usus. 
Ho.  0  iierum  breve  si  mecum  traduceru  tempus 
Conlingat .  sìlea^ue  fragor  .  rerumque  lumiilitL^t 
55.  DuIciiLs  hic  quanto  mcdin  sub  nocte  iiidebìs 

Psallere  pasiorem  .  leliquoruni  oMiuia  sensim 
Ingeret  ille  libi .  iiod  Ciirmen  inane  negabis 
Uuod  modo  solliciiat  quod  le  sitspendil  liianteni. 
Sn_  Ouis  queso  aul  quoiiam  genitus  sub  sydere  paslor 
GO.         Hoc  queal  .  audiui  paslonim  carmina  mille. 
Mille  raodos  .  quemquam  noslris  equare  cauelo. 
Ma  .^udisti  quo  monti;  duo  fons  unicus  e\it 

Flumina  .  siue  ublnani  gemini);  ex  fonlibus  unum 
FUimen  aqiias.  sacrumque  cnpud  cum  nomine  sumii. 
65.  Sn..  Audiui  ul  quondam  puer  liispidus  ille  nitentis 
Lauil  apolltncos,  ad  ripas  gurgilis ,  artus . 
Felices  litnphe  qiie  corpus  langere  tanti 
Promeniere  dei .  fluuius  si  vera  loquuntur . 
Per  cinenim  campos  ultricihus  incidil  undis. 

VjtB.  —  Mìrorii.  Il  cod.  il.  e  il  Itoss.  nmllono  l' intcrrogdlivo. 
ftolura  ECC.  Tanto  (wr  notare  un  (alto  curioso,  dirò  cIk  ne'  (re  co- 
dici naimHani  qucftii  sentrma  viene  additala  dall'  indice  di  una  mano  di- 
■Uti  a  Mti  posta;  e  coti  nnchc  altre  semenze  nelle  ^loghc  seguenli 
Sub.  Coti  anche  il  Ross.  Il  cod.  B.  :  trii. 

Uitntem.  Il  IUk&  hn  Aian/ern?Mi  pare  inopportuno  l'interrogativo; 
tìrif  ami  eh'  é  bAta.  daccttè  Manico,  a  i|ue>ito  modo,  affermerebbe  a  Silvio 
M  bilo  al  (|uale  Silvio  non  noirebbe  assentire. 

Etil.  n  Rouetli  e  il  cod.  B,  :  edii  ;  la  quitle  ultima  leiionc  è  da  pre- 
i,  cU  r  txit  È  inlransitita  e  non  può  re^ere  duo  /lumina. 
bbinam.  Cosi  anche  il  Douetti.  il  cod.  B.  invece  scrive  cosi:  ubi  . 
t  ■!  disopra  di  ubi  scrive  til.  Secondo  Io  lezione  de'  due  primi ,  i 
i  6£,  fì3.  et  raccliiudoDO  un  bistìccio;  dacché  prima  à  una  sorgente 
''  «■lorÌROiKi  due  fiumi,  poi  sono  dut  gorgi-nti  che  Tormano  un 
Il  B. .  pogttio,  dà  il  secondo   t'aito  come  ragione  del  primo    Dal- 
ndia  ptrò  ci  toglie  U  Petrarca  medesima,  il  quale  scrive  al  Tratcllo 
llfaailccio  nasce  dal  perchè  Monico,  come  rozzo  villano,  prima  dice 
Bzi ...    j  pj.  ii^  corregge.  Va  dunque  rlGutiiia  la  lezione  del  co- 

I  r^at.  n  B.  e  il  Ro».  :  od  Hpam. 

—  tmrrum.  11   cod.  D.   leggo:  panerum,  e  spiega  populorum.  Ma 

..  .   I  ri^'cHcre  un  orrore  m  copista ,  il  ipialc  non  avrà  compreso 

■tteh  p  con  PaMa  taglìatn  da  una  linMln,  ne'itndìci  ^-ale  |icrlo  più  ;ier 
!•  ddh  due  Htrre  e  r  (toniii  punto)  lia  Tatto  un  o. 

Limphf^  Cosi  anche  il  cod.  D.  In  veci;  il  Rossetti:  Nymphae. 
Voi.  XII.  I'j.rlc  I  fl 
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.   !••     ;.  .    iiiicentem  svdera  cantu 
.  .     :•!>     *:*:{  tjxperiare  .  iuiiabit. 
1.     'iii::i»:m  oives  et  menia  panie 
«       '-...  i:r    uir'.norat  nec  uertitur  inJe 
-,^     .-'-;    i'.T-Liias  et  pectore  raucus  hanelai 
■idiu    ■"  ih:; -le  canunt  et  proelia  regiim 
ìT         ..  1  jmor  possit .  quidve  impetus  ire 
:         ■     -.>  s*ìrtitos  nuniina  regni 
_  '      I    r'.:!    varia  sed  imaginc  fratres 
-     j  -i:':"j=ini>pie  ioiiem  facieipie  serena 
-■.  .  --.:::  moderalorenìque  profundi 
-  vj-.  -.r      :iii>  medium  .  fuscumqiic  minorem 
.-  -  r-;-i  :'?!iliinx  aterqiie  paiudis 
•  j- '.r    ..-iias  redit  itijue  per  undas  . 
.    ■  .-.-.,  •:    -riiN  latrai .  lum  dura  severis 
^    •      .  •:  1.:  !.  US  lìxa  sul)  lege  sorores 
^li-  '*■  ^\:>  aeterna  nocte  tenebras 
.:.:-..  it:  smul  furias  .  lemplumque  forumipie 
■\:a  eanunt  atijue  arma  uirosque 
.N...  X  ;;'ustranl  uersibus  orbem  . 
. .    .-e  i-.-.im  .  quem  turba  deorum 
•.  V.::  Miiu  qui  temperai  almum 
.II.  :  :;.:;dum  .  qui  roris  aceruos 


b  «j 


w 


L  :    .;:  r  cosi  va  Hlo. 
■i  •    r.'ssit  (iwor.    Prororirei  la   I.*  le 
.     .  .   .  .  >.>  con  una  cesura  rìvOTijjLijxepVc, 

\.>N  .^jiunjrono: 
V,'.    '^-■■-  »l"ì*  spiritus  astra. 
.  ■•.    .  .0.1.  n.  Ma  il  Iioss.  :  voria  sub. 


.  v:*  .'Oli  reggf^   nò  alla   fonolojjia  né 
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Quique  nìues  spnrgìt  gelidns  .  et  nube  salubri 
Elicit  opuios  herbis  sjtieniìbus  imbres 

95.         Qui  tonat .  et  trcpiJitm  rapidis  quatìt  aera  flammis 
Tempora  syderibiis  .  qui  dat  sua  semina  lerris 
Qui  pelagus  fluitare  ìubel  .  consistere  niontes 
Qui  corpus  mentemqiie  dedii  ,  ijuibus  addidit  arles 
Innumeras  .  geminum  cumulans  ab  origine  munus 

KMK         Qui  viiae  niortii^iiue  uices  .  quaeqiie  oplima  fessos 
Fert  super  astra,  tiiam  docuit  rcpelilque  monendo  . 
Hunc  meus  ille  canit  neu  raucum  dixeris  oro  . 
Vox  solida  est  penelransque  aniraum  dulcorc  latenti 
iure  igilur  patrijs  primus  celebratus  in  aruis 

\0a.         Acligil  et  ueslros  saltus .  lateque  sonorum 

Nomen  liabeiil  quae  rura  padusque  libris  et  arnus 
Que  rlienus  rodanusque  secatil  quetpiG  abluil  equor 
Omnia  iam  resortant  pasloris  Carmine  nostri. 
SiL.  Experiar  si  fata  uolenl .  ounc  ire  necesse  est. 

tlfl.  Mo.  Quo  precor  .  aut  quis  le  stimulus  quae  cura  pcrurget! 
SiL.  Urgct  amor  musae  quonìam  modo  lilore  iu  arro 
Sydereum  juveoem  genitumque  a  stirpe  deorum 
Fama  rerert  magnis  implenlem  pascua  Tactìs  . 
Te  polypheme  tuis  iam  inlrauisse  sub  aniris 

115.         Dicilur.et  libycos  siluìs  pepulisse  leones 


Vui.  —  H'pdilifue,  Cosi  anclte  il  Rossetti.  Il  cod.  II.  ha  In  mx  ; 
nipu'lqiu.  —  Attimum.  lì  [loss.:  nniniDii. 

Primui.  Il  Ross  :  printum. 

Ctlfbfalus.  Cof^j  ancbc  il  Ron.  Il  cod.  B.  :  celrbratur. 

Acligìl-  Codice  B.  atligil.  Il  Itou.:  adigit. 

Valfos.  Cod  anche  il  Rons.  Il  l).  in  vece  :  niufrot  :  più  giustamente. 
prìm  perché  Uunico  clie  (urla  a  Silfio,  in  seconda  persona,  uvrebbe  detto 
IhM,  tHW  vatrot;  poi  perché  Uonico  viiol  dire  che  non  solo  nella  patria 
Nt,  mi  ib  por  lutto  e  quindi  anche  nel  monastero  dove  c^lì  sta,  Davide  è 
Mo.  E  quali  iareblK<ro  i  campi  di  Silvio,  posto  che  II  Petrarca  avesse 
tcriOa  mimi  la/fui?  L'Italia  certamente  non  potrebb' essere,  che  ad 
em  iSude  in  seguito.  — Paduiqiàe.  Il  Ross,  pii'i  giusto;  Padus,  qvae. 

Afro.  Il  Rosselli  :  aphrp.  —  Lilare.  li  Ross.  :  Ultore, 
tmtrasÒM.  Il  Ross,  :  vi  ttrùviue.  —  A  tlìrpe.  Il  Iloss.  :  ex  tìirpe. 
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Luslraque  submissis  audax  incendere  flammis. 
Hunc  simul  italidesque  nurus  puerique  senesque 
Attoniti  aduerso  certatifn  a  litore  laudani. 
Carmine  fama  sacro  caret  hactenus  .  et  sua  virtus 
120.         Proemia  deposcit .  pauitans  ego  carmina  cepi 
Texere .  tentabo  ingenium  .  vox  forte  sequetur 
Orphea  .  promeritumque  modulabor  arundine  parua  . 
Mo.  I .  sospes .  variosque  uie  circumspice  casus. 
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Var.  —  Attoniti,  Il  cod.  B.  actoniti. 

Et  sua  virtus.  Così  anche  il  RosseUi.   Il  codice  B.  in  vece  ha  :  ei 
sua  virens. 
'    A  litore.  Il  Ross.:  a  Ultore. 

Promeritumque,   Il  Ross.:  promeritum.   Ed  anche  a  me  {lare  che  il 
que  sia  un  di  più ,  anzi  falso ,  posto  com*  è  innanzi  a  due  altre  brevi 
mO'do  (v  v). 


LE  SCRITTURE  IN  VOLGARE 

DEI    PRIMI   TRE    SECOLI    DELLA     LINGUA 

RICERCATE  NEI  CODICI 

DELU  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

dall'  assistente 

ALFONSO   MIOLA 


(Continuazione  da  pag.  408,  voi.  XI,  parte  II.*). 


V.  n.  67. 

Codice  membranaceo  e  cartaceo  della  fine  del  XV 
secolo,  alto  cent.  22,  largo  16,  di  carte  235,  con  antica 
legatura  in  legno.  Appartenne,  come  pare  da  alcuni  in- 
dizii ,  a  qualche  convento  francescano  di  Abruzzo.  È  scritto 
in  minutissimo  carattere  corsivo,  e  contiene  Sermoni  per 
le  Domeniche  in  latino.  A  car.  58  r.,  in  Qne  d'un  ser- 
mone de  prinilegiis  sanclorum,  si  legge: 

«...  De  hoc  coro  et  tripudio  beatorum  Beatus  laco- 
bonus  de  tuderto  dicit  laudes  has  decantando.  » 

E  segue  una  lauda  di  lacopone  da  Todi,  che  co- 
mincia : 

ce  Ihesu  nostro  amore, 
Tu  prendi  el  nostro  core. 
Ora  intendete  questa  ballata, 
che  per  amore  fo  irouata: 
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I  anima  sera  npaczata 

s  ella  non  sente  dell  amore  .  .  .  » 

Finisce,  a  car.  59  r.: 

«  .  .  .  Ei  nui  che  seme  peregrini 
Dio  ne  faccia  citadini 
Nella  corte  di  quello  Ri, 
Che  pago  el  bando  per  nui.  Amen.  » 

Questa  lauda  si  trova  a  stampa  neir  edizione  di  la- 
copone  falla  a  Venezia,  per  Bernardinum  Benalium,  nel 
1514,  da  car.  58  r.  a  59  v.  Le  varianti  che  offre  il  nostro 
codice  mi  pajono  di  qualche  valore. 

V.  H.  145. 

Codice  cartaceo  con  parecchi  fogli  in  pergamena,  della 
fine  del  XV  secolo,  alto  cent.  22,  largo  14,  di  carte  160, 
legato  in  legno  con  covertura  di  pelle.  Alla  parte  interna 
della  legatura  sono  attaccale  due  pergamene  appartenenti 
ad  un  antico  messale.  Questo  codice  ci  venne  anch^  esso 
dagli  Abruzzi,  e  forse  dal  convento  francescano  di  S.  Ber- 
nardino di  Aquila.  È  scritto  a  due  colonne  in  carattere 
corsivo  di  difficile  lettura,  e  pare  quasi  tutto  dì  mano 
dell'autore,  il  cui  nome  e  il  titolo  delP  opera  stanno  al 
principio  della  prima  caria  in  queste  parole:  «  Incipit  quod- 
dam  Corelarium  cuìusdam  Marialis  compositi  per  fratrem 
alexandrum  aquìlanum  ordinìs  minorum,  feliciter.  Amen.  • 
Il  detto  frale  è  Alessandro  de  Ritiis,  del  quale  sì  parla  nel 
Supplementum  ad  scriptores  trium  ord.  S.  Fran. ,  e  nella 
Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  ;  ma  solo  come  autore  di 
una  cronaca  dal  1180  al  1496,  che  il  Toppi  dice  dì  aver  ve- 
duta manoscritta  nella  libreria  dei  Minori  di  S.  Bernardino 
dell'Aquila.  Del  suo  Manale  e  del  presente  Corollario^  ossia 
compendio  di  esso,  non  trovo  notizia.  In  questo  libro. 
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eoa  le  meditaziooi  e  preghiere  latine  in  prosa  vanno  uniti 
diversi  Ioni  anche  Ialini ,  e  le  seguenti  Laude  in  volgare , 
àe  sembrano  in  parte  rimaneggiate  dal  frate  che  le  inseri 
oel  suo  libro. 

1.  \  car.  7  V.  : 

«  0  maria,  diana  stella. 
Che  reluci  più  eh  el  sole, 
La  mia  lingua  dire  non  pone, 
Maria,  quanto  si  bella. 
Pero,  donna,  tu  si  quella 
Che  ysaya  prophetìzone  ...» 

La  detta  strofa  e  le  due  seguenti  che  cominciano  : 

e  Maria  del  sole  vestita  ...» 
e  Maria  el  tou  bello  manto  ...» 

SODO  quasi  simili  alle  prime  tre  strofe  d'una  landa  stam- 
pala nelle  antiche  raccolte  come  d'ignoto  autore.  (V.  Laude 
ffirUuali,  etc.  ediz.  del  Galletti,  Firenze,  1863,  a  pag. 
122).  Nella  nostra  son  due  versi  di  più  in  ogni  strofa.  Ecco 
i  primi  versi  delle  altre  quattro  strofe: 

<c  Maria  col  .  .  .  derida  ...» 
«  Maria  ad  te  dauanti  ...» 
«  Maria  fa  ad  me  sentire  ...» 
«  Maria  in  ulta  eterna  ...» 

1  Da  car.  64  r.  a  64  v.  : 

(c  Aue  uergene  che  fioristi, 
Menasti  poma  et  reuerdisti 
Quando  xpisto  concepisti. 
Et  fusti  vergene  tuctauia  ...  » 
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Sodo  26  strofe,  e  fino  alla  20.*  corrispoDdooo,  salvo 
parecchie  varianti,  con  le  str.  13-31  d'una  Salutazione 
della  Vergine  Maria  d'ignoto  autore,  stampata  nella  rac- 
colta del  Bini,  Rime  e  Prose  etc.  (Lucca,  1852).  Dopo  la 
str.  25,  nel  nostro  cod.  ce  n^è  una  di  più  che  comincia: 

«  Àue  donda  fresca  palma  ...» 

L^  ultime  sei  strofe  che  mancano  nella  citata  edizione 
comiuciano  : 

«  Aue  matre  de  peccaturi  ...» 

v<  Aue  donna  pietosa  ...» 

u  Aue  donna  gratiosa  ...» 

<i  Aue  diremo  con  uoce  pia  .  .  .  » 

i\  Sia  ad  le,  donda,  recommandato  ...» 

v^  Tuolì  chiamamo  ad  una  uoce  ...» 

3L    V  i^r  7l>  r: 

«  Vm'»  vergene  maria. 
Vttu>n>sa  uirgo  pia  .  .  .  » 

1,0  |HMino  diHlioì  strofe  corrispondono,  ma  non  nello 
tUvvH^k  oi\lino«  a>u  le  prime  dodici  della  suddetta  lauda 
ikuW^KNA^i^  dal  nini.  Lo  altre  che  seguono  cominciano: 

v^  Awo  uorgene  lucta  bella  ...» 
vs  Vwo  uorgeue  con  audienlia  ...» 
vs  Vuo  CIMI  liunesla  maria  ...» 
sv  Vuo  worgono  accompagnala  ...» 
vv  Vtt<^  ucrsvMO  assonila  ...» 
A  Vuo  uor^oue  |>a»seruaUi  ...» 
vv  Vuo  vloiùu  olio  omne  conuenio  ...» 
,.  K:*a»o  iluo  allo  lou  calsare  ...» 
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4.  Da  car.  86  r.  a  86  v.  trovasi  una  landa  di  31 
strofe  che  comincia  : 

«  0  maria  celo  stellato, 
Vaso  d  oro  imbalsamato, 
Per  lo  tou  amore  smesurato 
Deo  te  uolse  tanto  honorare  ...» 

Finisce  : 

«  0  matre  dolce  de  pietate, 
Le  nostre  prece  non  siano  cassate  ; 
Ma  te  siano  recommandate 
Quando  sarremo  allo  passare. 
Fine  faccio  alle  bellecze  corporale 
Dicto  con  le  .  .  .  della  spirituale.  » 

5.  A  car.  90  v.  è  una  lauda  di  12  strofe  che  co- 
mincia : 

(c  0  gloriosa  uergene  maria. 
Tu  si  chiamata  stella  matutina: 
De  tucte  le  uirtute  tu  si  piena 
et  adornata  ...» 

Finisce  : 

(c  Et  se  ciò  non  merita  la  persona  mia. 
Prega,  o  matre,  la  toa  prole  pia 
Faccia  ad  me  questo  in  cortesia. 
Che  lui  me  salue.  Àmen.  » 

C.  Da  car.  108  r.  a  108  v.  : 

«  Au€  maria  gloriosa, 
Matre  nostra  aduocata, 


•  A  selle  strare,  e  fino  al 

««  corretta,  a  qaslla  segnala 

del  sec.  XIV  edite  dal 

KIT).  Le  dae  ultime  strafe 


m-  4  dolce  maria  , 
-    parturìsit 

Ita  prole  pia 
liij  eoDcepisti, 
rebsisti , 
éo  nero  figlio. 


spetiosa. 

I.  per  tucii  Dui 
«empre  mai. 
ad  uui 
iulli  mali. 
DStra 
<  nostra, 
«ito  dello  patre 
«lire  generosa, 
i, 
4t  per  lettera  ordinata. 


^_^  l-^mi  delle  quali  è. 
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«  Giona  ad  te,  ybesu  iocundo: 
Pace  io  questo  ceco  mundo 
Daoci,  et  che  allo  profondo 
Noo  andiamo^  ma  doue  si  tu.  Àmen.  » 

8.  A  car.  113  v.^  sotto  PimmagìDe  d'una  croce,  sod 
dae  stanze  di  7  versi,  col  titolo  <  Salutatio  ad  crucem  » , 
che  comiDciano  : 

ff  Dio  te  salue,  croce  sancta  et  pia  .  .  .  » 
a  Àue,  0  croce,  unica  speranza  ...» 

S^ooo  altre  dae  stanze  con  lo  stesso  titolo,  che 
oomiodaoo: 

«  0  croce  benedecta,  o  croce  sancta  .  .  .  )> 
«  Pregamo  quello  augello  immacolato  ...» 

lo  Gne,  anche  col  detto  titolo,  è  un  sonetto  che 

comiocia  : 

«  Àue,  croce  nera,  santo  signo  ...» 

9. A  car.  145  r.  si  legge:  «Finis  istins  corelarij  no- 
stri marialis:  ad  corrigendum  et  emendandam  omnibus 
caritalem  habentìbus  submicto  me  et  opusculum  istud  si- 
idqI  cum  omnibus  aliis  a  me  alexandro  (À  margine  è  ag- 
giooto  da  altra  mano:  rtcto.)  aquilano,  ordìnis  minorum  de 
^bseniantia,  composi tis  et  ordina tis.  1488.  Et  ad  istum 
fioem  addo  coram  crucìfixo  et  pietate  hec.  »  E  segue  al 
^  della  detta  carta  una  lauda  che  comincia  : 

e  Adorato  signore , 
Che  penni  su  la  croce, 
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Delli  mei  occhi  luce, 

Dolcezza  del  mio  core.   • 

Signore  del  paradiso , 

Figlio!  del  summo  patre, 

Dall  allo  cel  desciso 

Ad  maria  la  dolce  maire: 

Per  Dostro  amore  desiiso, 

Colle  mani  piagate, 

Io  croce  per  pietate 

Tollendo  el  nostro  errore  ...» 

GontJDaa  per  altre  14  strofe,  T  ultima  delle  quali 
è  questa: 

«  Pensamo,  con  core  dolente, 
Le  spalle  dello  dilecto 
Bactute  amaramente 
Non  per  alcuno  difecto: 
La  colonda  potente 
Lo  tende  legalo  strido, 
Yhesu  nostro  concepto, 
Fonte  pia  de  dolore.  » 

Pare  che  mauchi  la  fine,  forse  contenuta  in  una  carta 
che  fu  strappata  dal  codice,  della  quale  è  rimasto  un 
piccolo  brano,  dove  si  legge  il  principio  di  quattro  versi 
e  due  versi  interi,  cioè: 

c(  Et  questo  sia  ad  tutte  1  ore 
De  di  et  nocte  con  dolore.  Amen.  » 

V.  H.  150. 

Codice  cartaceo  dei  principii  del  secolo  XV,  alto  cent. 
22,  largo  14,  di  carte  120,  con  antica  legatura  in  legno  co- 
verto di  pelle  nera.  Contiene  un  trattato  del  sacramento 
delia  Penitenza  in  latino,  che  comincia  senza  titolo:  <  Defe- 


Il  tanto, 

iinnù 

'  uiso. 

..Ili  t  1  ofBso 
meo  nuore; 


iiau. 
,,  uiu  mea. 


—  143  — 

Che  fusti  per  loro  morto/ 

Et  polisti  campare: 

Ma  lassastite  pilliare 

Per  mendare  el  grande  peccato. 

Nolli  sci  più  adirato; 

Anchi  li  mustra  più  amo(re.) 

Per  lu  soperchio  amo(re,) 
Matre^  chi  li  uo  pure  muslrando, 
Elli  me  holTeode  ad  tucte  1  ore. 
Et  io  gè  uo  pure  perdonando; 
Et  ipsi  pure  uauno  biastemando^ 
La  mea  carne  et  lo  sangue. 
Lu  peccato  e  cosci  grande, 
Me  ne  uè  grande  fetore. 

M. 

Sede  ne  uè  fetore, 
Fillu,  de  la  humana  natura, 
No  1  auere  ad  desdigio; 
Che  1  auno  per  natura. 
Per  la  prima  correctura. 
Che  adam  te  fece  cu  fallimento, 
Àbel  fo  el  comenzamento 
Donde  in  maluascio  horrore. 

y,  d. 

Hatre  mea,  quillu  grande  peccato 
Fé  sci  grande  dando, 
Che  n  abe  perdimento 
Ciascauno  de  loro  lingiagio: 
Et  io  prouato  Io  agio. 
Et  tu,  matre,  be  lo  say. 
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Quaranta  di  deiuDay 
Pur  co  grande  amarore. 

m.  d. 

Lo  deiunìo  passato, 
Fillu,  no  recordare; 
Perche  el  grande  peccalo 
Se  deuea  pure  mendare; 
Et  no  se  poiea  fare 
Per  nulla  creatura, 
Saluo  no  fosse  pura 
Como  dio  creatore. 

yhesu  dice: 

Matre,  la  purità 
Tucta  imme  fo  reposta; 
Et  la  deuinitate 
Sempre  tendi  nascosta, 
Per  fl  ad  quella  posta 
Ch  io  uencei  el  indimicbo. 
El  meo  patre  e  co  micho. 
Et  io  con  seco  ad  tucte  1  ore. 

tnatre  dice: 

Da  poy  che  insemi  state, 
Fillu,  co  grande  honione; 
Pregote  in  cantate 
Che  alla  gente  perdunì! 
Nelle  lori  hoflìntiuni 
Nolle  lassare  perire, 
Ne  allo  infiìrno  gire 
Nullu  meo  seruidore. 
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yhesu  dice: 

Chi  e  lou  seruo  uerace, 
Et  a  mi  uole  tornare, 
Matre,  poy  che  ad  te  place  ^ 
Volgio  perdonare. 
Nollu  lassaro  dandare, 
Ne  andare  ad  quillu  focho; 
Ma  ove  e  solaio  et  ioco 
Menarollu  per  tou  amore. 

mcUre  dice: 

Fillu  meo  benedicto, 
Sempre  sci  tu  laudato: 
Ciò  eh  io  te  agio  cercato 
No  me  fo  may  renonzato. 
Ora  sempre  sci  laudato, 
Dolce  speranza  mea. 
Prende  la  bona  uia 
Chi  te  seme  de  bo  core.  » 

«  Àmen.  » 

Alcune  parole  vedonsi  corrette  con  carattere  più  pic- 
colo. Alla  strofa  11.*  prima  diceva:  <  Pilla  meo  ...» 
invece  di  e  Matre  mea  ...  ». 

Nelle  ultime  carte  del  codice  furono  aggiunte  in  tempo 
posteriore  varie  cose.  A  car.  112  v.,  dopo  una  formola  di 
assoluzione  in  latino,  cominciano  taluni  computi  astrono- 
mici, che  finiscono  a  car.  117  v.  Furono  scritti  nel  1462. 
Seguono  le  litanie  dei  Santi,  indi  a  car.  119  v.: 

«  Queste  so  le  messe  de  grande  deuotione  et  da  liberare 
de  angustia  et  da  omne  tribulatione  ^  che  foro  mandate  ad  la 

Voi.  IH,  Parte  1.  10 
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donna  de  lu  dalQno  de  Vienda  quando  ipsa  era  in  grande 
tribulatione  ...» 

A  car.  120  v.  si  legge: 

«  Anno  domini  M.**  ecce.  xlj. 
die  vij  Madii  iij  Ind. 
Ego  dominus  Nicolaus  arcbipresbiter  sancii  angeli  ad  o- 
norem  dei  cecini  mìssam.  » 

V.  H.  220. 

Codice  cartaceo  con  qualche  foglio  in  pergamena  del 
secolo  XV,  alto  cent.  22,  largo  15,  di  carte  474  com- 
prese alcune  bianche.  È  legato  come  gli  altri  codici  di 
origine  abruzzese,  ed  appartenne  infatti  al  convento  fran- 
cescano di  S.  Giuliano  di  Aquila,  leggendosi  nella  faccia 
interna  della  covertura:  <  Iste  liber  pertinet  ad  locum 
sancti  Juliani.  »  Di  più,  a  car.  249  r.  si  legge:  «  Istum 
quadernum  ego  frater  Alexander  accepi  de  libraria  Sancti 
Juliani,  tempore  guardianatus  fratris  Innocenti  de  aquila, 
quem  nunc  remicto  diete  librarie.  »  Chi  scrisse  questa 
nota  fu  lo  stesso  f^ate  Alessandro  che  scrisse  il  codice  V. 
H.  145,  come  apparisce  dal  confronto  dei  caratteri.  Il  pre- 
sente codice  contiene  varii  opuscoli  e  frammenti,  la  più 
parte  in  latino,  scritti  da  diverse  mani.  Il  primo  è  un 
compendio  di  teologia  in  sette  libri:  seguono  sermoni, 
trattati  sulla  confessione,  alcune  cose  grammaticali,  ed  altro. 

1.  A  car.  116  v.  si  legge  il  seguente  frammento,  che 
appartenne  dì  certo  ad  una  sacra  Rappresentazione  della 
Passione  : 

«  Oy,  eh  eli  e  trista  la  uila  mia, 
Cb  io  la  non  trono  sancta  maria  ! 
Questa  nouela  li  contarla, 
Quantuca  sia  trista  et  multo  ria. 
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d. 


Oscia  iboanni  si  scapilliato, 
deoanti  allu  pecto  tuctu  sguartato: 
El  mio  core  e  adolorato 
dello  mio  filglio  che  non  sì  pigliato. 


J. 


A  tti^  madompna,  con  grandi  sospiri^ 
dello  to  Giglio  te  saccia  a  dire 
Che  li  Juderi  li  a  facto  tradire^ 
Menatola  a  corte  per  fare  morire. 

Joda  fallace  con  gran  tradimenty 
Meno  allu  orto  de  multi  genti. 
El  maistro  pilgliaro  subitamenti, 
Et  li  discìpoli  pilglo  spauimenti. 


d. 


Filglio  Jhoanni,  che  male  facesti, 
da  lu  mio  iìlglio  ca  te  spartisti! 
Vn  altro  missagio  trouare  deuisti, 
Mandome  a  dire  ciò  que  uedisti. 


J. 


Hatre  de  xpisto  non  me  pregare: 
lu  latro  Juda  lu  a  facto  piliare, 
ipso  a  commisso  tucto  lo  male, 
trade  lu  to  Giglio  collo  basare. 

Quando  fo  preso,  uergene  pura, 
Fo  tanta  la  gente  senza  mesura; 
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7  icti  nupauDO  per  grande  paura 

Jie  m  fissemo  prìsi  da  quella  gente  dura. 


d. 


}  Joda  cane,  che  male  fecisti, 
<Ibe  la  mio  figlio  care  vendisti! 
Treota  denari  che  nolli  cbiedisli 
Alla  dolorosa  matre,  che  li  te  desci? 


J. 


Madompoa,  a  to  figlio  t  aio  menato 
i.Hre  lu  vidi  che  sta  insanguinato, 
Vlla  coiompoa  nudo  et  spogliato, 
S  p^  le  carni  tucto  sguartato. 


d. 


:  J50  MO  bello,  yo  pure  chiamay  : 
Nott  ve  &y  modo?  perche  lo  fay? 
S>  ia  ru  main?.  et  tu  be  Ilo  say, 
se^V  atA>  sangue  la  tua  carne  ay. 


d. 


ttaoai  1  ne  a  portare  la  croce; 
^H^   n  ano  DO  a  forse  ne  uoce, 
.ì}^  .;cuattU  a  uui  faccia  so  scosse. 
>  s^Hneìla  •  •  .  pose. 

y. 

Nki»  x^>KV  con  quisti  clamuri , 
"^  ^  ^^«  Jt  grandi  remuri: 
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d. 


Pregote,  croce,  per  pietade, 
Che  mellu  rendi;  cha  so  la  maire, 
ipso  e  mio  fllglio,  in  ueritade 
Senza  rasione  queste  pene  paté. 

0  croce  santa,  sello  facissi, 
che  lu  mio  Aglio  tu  me  rendissi , 
che  a  pietade  tu  te  mouissi, 
E  me  per  isso  poy  te  tinissi! 

0  sancta  croce,  perche  nollo  fay? 
che  lu  mio  filglio  non  me  reday? 
Et  yo  so  la  matre,  che  lu  portay 
in  lu  mio  corpo  con  tanti  guay. 

0  croce  sancta,  comò  stay  dura, 
che  adornata  de  tanta  armadura 
Retene  lo  sangue  et  la  carne  pura. 
Era  lucente,  e  facta  scura.  » 


Alla  quarta  strofa,  dopo  il  terzo  verso  eravi  quesl'  al- 
tro, che  fu  poi  cancellato: 

(c  priso  bactuto  et  legato  subitamente.  » 

2.  Da  car.  160  r.  a  167  v.  : 


<c  Tractato  composto  a  honore  et  gloria  dello  corpo  et 
sangue  dello  salualore  nostro  Jhesu  xpisto.  G.  28.''  » 


1 . 


i  I 


■.'  inis^-r  V    .  -j  xpislo 
i  ile  |;i:  ■   T*.    :-.'  uiiio. 
i  cui  <|:ri  -1  :..  ilr^jiìonie 
«j  et  <arj-i:r   <\\n,   ma 
.   Iieresi'.'   :::o'.ir>i   siano, 
..Lnme  suci/e  coxo  iur.o- 
procodiili   aJ   u.-ro  'li- 
-i'.'ramenlo:  ei  i  oro  .jiu'II,? 
-filameli le  allooiiue   Ikissc 
-     iireino.  la-viie  alii  siipiili 
■    :miistigaiiiHii.  Ili  e  aduli- 
lo et  saij^iii-   >uij  aJ   niii 
.  ^iielialeiuèiiie  lasso  per  ire 


•  ■"ua  vno  liereliolio  el   niirri- 
...re  alliii   ueiine  iiì  spella  de 

::  ;'  riuscilo  di  saper  nulla 
are  inedito. 

.  >e::uentc  frammento  d'una 
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Figlio,  che  nona  ria! 
oyme,  trista  maria  I 
figlio,  may  mi  cridia, 
lassai  che  fussi  pigliato. 

Figlio,  non  so  che 'fare: 
(Ione  ti  uo  cercare? 
Figlio,  non  so  doue  andare, 
Figlio,  a  stu  tempo  obscurato. 

Figlio  mio,  che  farragio? 
doue  le  troueragio? 
figlio,  doue  anderagio, 
figlio  mio  scunsulato? 

Surgamus. 

0  figlio,  0  figlio,  0  figlio, 
0  dulci  mio  consiglio  I 
oyme,  chi  ro  appariglio 
al  pianto  dolorato I 

Oyme!  yo  ti  uo  cercando, 
figlio,  ti  uo  chiamando, 
figlio  mio,  uo  guardando, 
oyme!  chi  ti  hauisse  a  lato. 

Oyme,  che  non  so  la  uial 
oyme!  per  uenir  attia: 
lassa ,  trista  maria , 
che  lo  figlio  t  abandonatol 

Oyme,  perche  ti  lassay? 
figlio,  yo  ti  abandonay: 
figlio,  tanto  t  amay: 
figlio  caro  t  a  pigliato. 
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ad  Columpnam. 

Oyroe,  mairi  dolenti! 
oyme,  che  foco  ardenti! 
figlio  sia  a  li  lornaenii , 
figlio  mio  dilicaio. 

Figlio,  che  mal  facisli? 
figlio,  che  mal  dicisii? 
figlio,  fora  n  existi, 
oyme  !  et  fusti  piglialo.  » 


SOPRA  ALCUNE  RIME  DI  ALESSANDRO  TASSONI 


I. 

Giosuè  Carducci  ristampando  nel  1861,  la  Secchia 
rapita  e  V  Oceano  aggiungeva  in  fine  al  volume  quattro 
sonetti  raccolti  da  diverse  stampe,  coli' intendimento  che 
la  sua  edizione  venisse  a  contenere  tutte  le  poesie  cono- 
sciute di  Alessandro  Tassoni  (1);  e  ben  disse  d'aver  rac- 
colte le  conosciute  da  poi  che  tali  non  potevano  dirsi  le 
poche  altre  rime  del  Tassoni  che  il  sig.  march.  6.  Cam- 
pori  avea  pubblicate  in  Modena,  per  occasion  di  nozze  e 
in  pochissimi  esemplari  nel  1843  (2):  le  quali  poi  il  sig. 
A.  Cappelli  accolse  e  ristampò  nel  suo  Parnaso  mode- 
nese (3).  Cosi  scarse  essendo  le  rime  del  cantor  della  Sec- 
chia  conosciute  dagli  studiosi,  io  m'invogliai  di  cercare 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  modenesi  se  altro  vi  fosse 
di  tal  genere,  e  fui  bastevolmente  fortunato;  poiché  dopo 
non  molta  fatica  potei  mettere  insieme  un  fascetto  delle 
rime  del  Tassoni,  che,  tra  edite  e  inedite,  sommano  a 
trentun  componimenti.  I   quali  voglio  brevemente  esa- 

(1)  Proemio  alla  Secch.  rap.  ed.  di  Firenze,  Barbèra,  1861,  pagina 

XLvin. 

(2)  e  Alcune  poesie  inedite  di  A.  Tassoni  »  Modena,  Vincenzi  e  Rossi, 
18i3  in  8.**  di  pag.  16.  Per  le  nozze  Marlin  engo  —  Arz. 

(3)  Modena,  Vincenzi  e  Rossi,  1866. 
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minare  in  questo  scritto  illustrandoli  e  chiarendoli  con  al- 
tre notizie,  tratte  per  lo  più  da  i  manoscritti  che  ce  rhanoo 
conservati.  E  prima,  perchè  sia  compiuta  la  parte  bìblio- 
graQca,  descriverò  i  codici  de'  quali  mi  giovai  e  dirò  pò* 
che  cose  dell'importanza  e  del  pregio  di  ciascuno. 

Primo,  per  ordine  di  tempo  e  per  importanza,  è  ao 
codice  cartaceo  in  8.°  del  sec.  XVII,  che  serbasi  nell'ar- 
chivio comunale  di  Modena.  È  tutto  di  mano  del  Tassoni 
stesso,  che  v'aveva  trascritta  la  Secchia  per  donarla  alla 
biblioteca  vaticana  ;  ma  poi,  pregato  da  alcuni  concittadìDi, 
preferì  la  patria  al  papa  e  ai  Conservatori  della  CiUd  di 
Modena  mandò  il  manoscritto  dell'opera  sua,  accompa- 
gnandolo con  questa  lettera  •  lll.mi  Sig.  miei  osservan- 
dissimi. L'originale  della  Secchia  rapita  scritto  di  mia  manOi 
a  capriccio  mio,  era  già  stato  destinato  alla  libreria  Vati-  jj 
cana;  ma  havendomi  il  signor  Caldano  Gancelliero  delle 
SS.  VV.  Ill.me  e  qualche  altro  ancora  significato,  che  forse 
elle  havrebbono  sentito  gusto  d'haverlo  in  cotesto  loro 
Archivio,  l'ho  trattenuto  e  consegnato  al  medesimo  Cal- 
dano, che  'l  presenti  loro  in  mio  nome.  L'opera  in  se 
stessa  è  cosa  leggiera,  parto  di  gioventù;  né  io  ho  mai 
ambito  titolo  di  Poeta.  Ma  l'haver  dopo  tanti  secoli  in- 
ventata una  nuova  spezie  di  Poesia  approbata  dal  mondo, 
non  sarà  forse  ne'  tempi  avenire  cosa  da  disprezzare;  per- 
ciocché gì'  inventori  delle  cose,  sono  sempre  stati  di  gloria 
a  se  stessi,  e  alle  patrie  loro.  Comunque  si  sia,  io  dono 
alle  SS.  VV.  Ill.me  lutto  quello  che  può  pretendere  il 
mio  debole  ingegno;  e  bacio  loro  umilmente  le  mani.  Di 
Roma  li  X  di  Marzo  1625  ».  Oltre  la  Secchia  rapita  se- 
condo una  lezione  correttissima  (1),  questo  codice  ha  pur 

(1)  Le  Tarìanli  di  questo  codice  furono  accuratamente  raccolte  da  G. 
A.  Baroni  nella  dottissima  sua  edizione  della  Secchia  fatta  a  Modena,  So- 
liani,  17U  in  8.*»  gr.  e  in  4.^ 


1 
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•■•,  '  flt^l  poeta  diecisette  componimenti  tra  canzoni, 

.  .ili  (3  sonetti,  i  qaali  formano  la  più  bella  se  non  la 

l'iosa  raccolta  delle  rime  del  Tassoni. 

\ dicono  appresso  i  manoscritti  della  Estense,  fra  i 

:nli  notevole  è  un  codicetlo  cartaceo,  del   sec.  XVII  di 

il  fo^li  in  16.''  segnato  fra   1  codici  di  questa  biblioteca 

MI  A  88  (mss.  it.  n.  560);  porta  il  tìtolo  di  cr  Sonetti  ed 

nlire  composizioni  poetiche  di  varii  autori  »  e  di  mezzo 

.1  rime  edite  e  inedite  di  F.  Testi,  G.  Achillini,  A.  Ongaro, 

G.  Preti  e  altri  seicentisti  presenta  due  sonetti  satirici  del 

Tassoni. 

Terzo  è  il  cod.  estense  Vili  A  27  (mss.  ital.  n.  226), 
cart.  di  fogli  95  in  8."^  della  metà  prima  del  sec.  XVII. 
É  una  raccolta  di  poesie  burlesche  che  correvan  allora 
per  Modena,  fatta  su  alla  buona  e  con  molte  scorrezioni 
da  Gian  Battista  Bazzani.  Ha  rime  delP Achillini,  di  quel 
Camillo  Rubiera  di  cui  parla  il  Tiraboschi  (1),  e  curiosis- 
simi sonetti,  probabilmente  di  F.  Testi,  intorno  ai  fatti 
principali  della  guerra  combattuta  nel  1643  fra  Urbano 
Vili  e  il  duca  di  Parma  per  la  questione  di  Castro  e  di 
RoDciglione.  Del  Tassoni  ha  quattro  sonetti ,  con  lezione 
per  lo  più  cattiva. 

Quarto  è  il  cod.  estense  Vili  B.  28  (mss.  ital.  n.  1111), 
cartaceo,  in  4.^  scritto  di  diverse  mani  nel  sec.  XVIII,  e 
ìd  piccola  parte  nel  secolo  precedente.  È  formato  di  di- 
versi quaderni  rilegati  alla  rinfusa,  dei  quali  il  primo,  di 
44  pagine,  è  intitolato  :  «  Poesie  inedite  -  di  -  Alessandro 
Tassoni.  —  Copiate  da  diversi  originali  del  medesimo  au- 
tore —  con  diversi  componimenti  di  diversi  altri  autori 
—  Tanno  1798  b,  e  ha  dieci  sonetti  in  una  lezione  sempre 
corretta ,  proceduta  da  autografi  del  poeta.  Il  sesto  qua- 
derno di  questo  codice  offre,  come  dice  il  tìtolo,  <  Rime 

(I)  Biblioteca  Modenese  l.  IV,  jiag.  398. 
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di  ÀI.  Tassoni  Patrizio  Modenese  •  e  sono  qaei  comi 
menti  che  si  leggono  nel  codice  autografo  della  StedUdi' 
rapita  dell'archivio  comunale,  più  dieci  altri  sooetti.  Qiie*i 
sto  manoscritto  è  il  più  copioso  di  rime  del  Tassoni  chei 
sia  neir  estense. 

Quinto  è  il  cod.  estense  X.  E.  27  (mss.  ital.  d.  675), 
cart.  in  4.^  del  sec.  XVIII,  il  quale  contiene  la  verskme 
in  italiano  MV  Edipo  a  Colono  di  Sofocle  e  deirjBi^ 
del  Voltaire,  e  in  otto  carte  (205-212)  dieci  soueUi  M 
Tassoni,  più  un  quadernario  d' un  sonetto  burlesco  con 
questa  nota  a  Fragmento  di  sonetto  del  sig.  ÀI.  Tassoni 
per  mons.  Giarlini  carpigiano  »:  ma  questo  sonetto,  che 
intero  pur  leggesi  in  altri  codici  estensi  (1),  è  del  Rnbiera. 

Sesto  è  il  cod.  estense  Vii  E  11  (oiss.  ital.  n.  983), 
cart.  in  4.""  del  sec.  XVII,  ed  è  una  miscellanea  di  versi 
e  prose  politiche,  la  quale  contiene  il  sonetto  del  Tassoni 
contro  i  fiorentini,  che  incomincia  «  Mostrarsi  alla  sco- 
perta partegiani  ». 

Settimo  è  il  cod.  estense  X  *  33  (mss.  ital.  835),  car- 
taceo in  foglio,  di  diverse  mani  ed  epoche,  tra  '1  sec.  XV 
e  il  XVIII.  È  Tutimo  volume  di  una  celebre  raccolta 
di  lettere  autografe  di  italiani  illustri,  nella  quale  sono 
lettere  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  del  Savonarola  e  del  Guic- 
ciardini, delP  Alamanni  e  del  Varchi,  dell' Àchillini  e  del 
Testi  e  di  altri  grandi;  di  mezzo  ad  alcune  lettere  del 
Tassoni  ha  un  foglio  nel  quale  è  scritto  di  mano  di  lui 
il  noto  sonetto  «  Modena  è  una  città  di  Lombardia  »  e 
un  altro  foglio  colle  44  prime  stanze  della  Secchia  rapita 
in  una  lezione  diversa  da  quella  delle  stampe  e  degli  altri 
codici  di  mano  del  poeta. 

Ottavo  ed  ultimo  è  un  codicetto  in  8.^  cartaceo  del 
secolo  XVIII  pur  della  biblioteca  estense,  segnato  I.  H.  8 

(1)  Per  es.  nel  Cod.  Vili,  A.  27,  (mss.  ital.  n.  226). 
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(msL  tal  D.  846)  che  coDtieoe  alcane  postille  argutissime 
del  Tassooi  al  poema  di  Francesco  Bracciolini  sopra  V  e- 
ienooe  di  Urbano  Vili  ;  e  da  queste  postille  trassi  una  ot- 
tara  (1)  la  quale  il  Tassoni  voleva  inserita  in  un  certo 
ponto  di  quel  poema. 

Questi  sono  i  manoscritti  da  me  veduti  che  abbiano 
lae  di  Alessandro  Tassoni,  ma  non  voglio  dire  che  siano 
i  soli:  certo  a  Modena  non  ve  n'ha  altri.  Per  le  bibliote- 
d»  di  Roma,  dove  il  nostro  poeta,  visse  molti  anni,  io 
cndo  cbe  non  sarebbe  difficile  trovar  materia  da  arric- 
dùr  la  raccolta  delle  rime  di  lui  :  ma  da  poi  che  quelle 
SODO  quasi  chiuse  agli  studiosi  ci  conviene  star  contenti 
^  nostre  e  non  ricercar  più  oltre. 


II. 


Le  prime  rime  che  il  Tassoni  scrivesse  furono  d' a- 
Bore;  a  Bologna  di  mezzo  alle  lezioni  dello  studio  e  allo 
scappale  e  ai  divertimenti  d'un  carnevale  quasi  continuo 
e'  irofava  tempo  di  scriver  sonetti  e  madrigali  e  canzo- 
oelte  :  i  quali  e  le  quali  dimostrano  in  generale  non  troppa 


(I)  Dofeìa  inserirsi  uà  la  12*  e  la  13^  del  canto  XIX  del  poema 
4d  toocidìoi.  nel  luogo  ove  Taulorc  parla  della  nunziatura  del  Barberini, 
ocon  cardinale,  in  Francia.  L'ottava  è  la  seguente: 

Ma  il  segretario  suo  ch'era  un  baccello 
C  pretendea  gran  cose  in  poesia, 
L'abbandonò  in  Parigi  in  sul  più  bello 
E  lasciò  al  Ceva  la  segretaria: 
Poi  quando  il  vide  col  papal  mantello 
Subito  si  penti  della  follia, 
E  venne  a  Roma  a  fiir  questa  faccenda 
3Ia  giii  la  sua  fortnna  era  in  commenda. 
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cura  dello  scrivere  e  déirelezion  de'  pensieri,  ma  iascùii 
di  tratto  in  tratto  trasparire  la  traccia  di  nna  fantasia  po6»j 
tica  non  volgare.  Di  non  poche  fra  queste  rime  d^amort^ 
tacerei  volentieri,  se  non  fossr  curioso  lo  studiare  aodèi 
nelle  produzioni  sue  più  meschine  lo  svolgersi  di  un 
gegno  potente  come  fu  quel  del  Tassoni;  il  quale,  iacomia-' 
ciando  a  rimare  su  lo  stampo  dell'Achillini,  a  poco  a  poeo 
s'andò  liberando  da  la  tratta  poetica  di  pazzi  che  da  prìo** 
cipio  lo  aveva  trascinato  insino  a  che  per  mezzo  a  stadi 
severi  di  critica  filosofica  e  letteraria  assurse  a  più  degna 
cosa  con  un  poema  novissimo  di  intendimenti  morali  e  gh 
vili,  meraviglioso  per  lo  stile  largamente  vario,  per  il  vi- 
vace e  molteplice  colorito,  per  la  sapiente  disposizione  dei 
fatti  in  uno  svolgimento  naturale  e  semplice.  Primo,  o  dei 
primi  componimenti  poetici  del  Tassoni,  è  un  sonetto  a 
due  signore  bolognesi,  madre  e  figliuola,  della  famiglia 
Orsi;  è  assai  più  che  meschino  per  P  esagerazione  di  un 
concetto  in  se  stesso  vero  ;  sono  paragonate  alle  orse  ce- 
lesti ai  naviganti  scorta  queste  due  donne 

«  ..scorta  agli  amanti 

Nel  mar  d'Amor  fra  i  nembi  e  le  procelle  »: 

e  poi  il  poeta  si  fa  avanti,  proponendosi  di   celebrarle  in 
versi  ;  si  senta  che  trovata  : 

«...  Giove  delPuna  arso  e  ferito 
Per  dar  vita  a  queir  una  al  polo  intorno 
Le  pose  ambo  nel  ciel  puro  e  sublime; 
Io  dell'una  son  arso  e  incenerito 
E  per  dar  vita  a  lei  spero  anco  un  giorno 
Di  porre  entrambe  in  ciel  con  le  mie  rime  »  (1). 

(1)  Nei  cod.  I,  4:  è  inedito. 
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Per  forUiDa  saa  e  nastra  le  due  signore  avranno  ri- 

cBsato  i  Tersi  del  poeta,  che  continuando  cosi  avrebbe  con- 

SBmalo  9  sao  tempo  e  il  suo  ingegno  assai  male.  E  di 

qoeslì  sonetti  bnittini  ve  ne  sono  parecchi;  uno  per  es., 

oeib  morte  di  una  signora  Elena,   il  quale  naturalmente 

ha  fl  soo  bravo  paragone  colla  moglie  di  Menelao  (1)  ;  e 

OD'iiitro  cbe  nei  manoscritti  è  intitolato  •  Donna  sdegnata, 

amaote  pauroso  •  :  argomento  che  piacque  tanto  ai  seicentisti, 

e  più  poi  agli  arcadi.  Lo  reco  a  saggio   perchè  mi  par 

FaltìiDO  di  questi  cattivi  sonetti: 

e  Veri  celesti  aDgeiici  sembianti 
Dove  folgora  e  tuona  amore  irato, 
Qual  core  è  cosi  duro  e  si  gelato 
Che  incontro  a  voi  di  sua  virtù  si  vanti? 

Il  mio  non  già  che  al  balenar  di  tanti 
Lampi  di  sdegno  in  cenere  cangiato 
Nuiraltro  più  ritieo  del  primo  stato 
Che  laceri  vestigi  ancor  fumanti. 

Però  se  innanzi  a  voi  pfillido  e  privo 
Di  voce  io  resto,  il  mio  difetto  ammende, 
Donna  crudele,  un  più  gentil  costume; 

Che  inaridito  tronco  altro  di  vivo 
In  me  non  ho  che  il  foco  che  m' incende 
E  s'apro  in  voi  questi  occhi  è  vostro  il  lume  »  (2). 

Da  queste  forme  barocche  e  convenzionali  il  Tassoni, 
uomo  di  finissimo  gusto,  si  liberò  ben  presto,  e  alcuni 
sonetti  suoi ,  ultimi  fra  quei  d' amore  e  disgraziatamente 
troppo  pochi,  ci  attestano  una  maniera  nuova  delle  sue 
liriche;  onde  egli  può  dirsi,  se  non  puro,  certo  più  pu- 


M)  Nei  cod.  1,  4:  é  inedito. 

Ci)  Nei  cod.  1,  4:  é  nella  stampa  del  Campori. 
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lilo  che  i  suoi  contemporanei  dod  fossero.  E  invero  svol- 
gendo gli  innumerevoli  canzonieri  del  seicento  fra  le  tante 
fantasticherie  di  quei  versaiuoli  deliranti  non  si  potrebbe 
trovare  un  sonetto  degno  di  star  a  pari  con  quello  del 
Tassoni  ad  una  fanciulla;  il  quale  è  di  tanta  leggiadrìa 
per  la  delicatezza  del  pensiero  e  della  rappresentazione 
che  può  andar  fra  le  cose  belle  della  nostra  poesia;  ec- 
cone  alcuni  tratti  : 

(c  Bella  sei  tu  né  sembri  altera  in  volto 
Più  di  quanto  adornar  può  tua  beltade; 
Semplice  mostri  il  cor  com'è  Tetade 
Né  sdegno  scorgo  in  quei  bei  lumi  accolto 

Ben  m'allettano  Talma  i  dolci  sguardi 
E  gli  atti  vaghi  ove  ogni  grazia  ride 
Ma  sono  i  moti  miei  sospesi  e  tardi; 

Che  raugellin  che  dianzi  in  aria  vide 
Rimanere  il  fra  tei  su  Tosca  morto 
Teme  la  frauda  e  sta  su  Tali  accorto  ».  (1). 

Del  Tassoni  ci  sono  rimasti  alcuni  madrigali  (2),  spe- 
cie di  componimento  assai  in  voga  a  quei  tempi,  ne'  quali 
tempestavano  le  grosse  raccolte  di  madrigali,  strane  e  turpi 
dal  titolo  perfino  all'indice:  e  da  tutti  e  per  ogni  occa- 
sione si  scrivean  madrigali,  di  guisa  che  il  Meozini  e  il 
Buonarroti  satireggiarono  aspramente  i  madrigalisti  (3);  e 
qualcuno  si  ricorderà  di  quel  generale  dei  reggiani  dei 
quale  si  narra  nella  Secchia  rapita  che 


(1)  Nei  cod.  1,  4  e  nella  stampa  del  Campori. 

(2)  Sono  sei,  dei  quali  Ire  inediti   nei  cod.  1  e  4,  e  tre  pubbl.  dal 
Campori. 

(3)  Monzini,  Satire ,  V.  in  fine.  Buonarroti ,  La  Fiera,  giorn.  3.*  alt 
1  se.  IX. 
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«  ^  stava  compoQeDdo  un  madrigale 
Quando  arrivò  Fesercilo  oemico  x>  (1). 

Dei  madrigali  del  Tassoni  i  più  sodo  bruttissimi  e 
pregio  alcuno  ;  uno  per  altro  ve  n^  ha  per  il  dono 
fi  OD  fiore  cbe  si  scosta  un  poco  dagli  altri  ed  è  grazio- 
sissimo;  eccolo: 

«  Ligurioa  ad  Aminta 
Donava  oo  giorno  un  fiore 
Che  a  lei  donato  avea  già  prima  il  core  ; 
Ond*  ei  per  allegrezza 
Tutf  ebbro  di  dolcezza 

—  Lasso,  fra  se  dicea, 

Che  farla  il  frutto  poi  se  il  fior  mi  bea?  —  » 

Quanto  freddi  e  di  cattivo  gusto  appaiono  al  para- 
gone di  questi  gli  altri  versi  scritti  sopra  argomento  ana- 
logo dal  Lemene,  cbe  pur  fu  maestro  nel  genere  : 

• 
«  Tirsi,  quel  pastorello 
Che  la  rosa  a  Maria  già  data  avea, 
Picciol  pomo  ma  caro  in  man  stringea. 

—  Dammi,  disse  Maria,  pomo  si  bello;  — 
Ma  schivo,  ritrose tto 

La  man  ritrasse  al  petto. 

Allor  disse  Maria:  guarda  che  core! 

0  dammi  il  frutto  e  ch'io  non  curo  il  fiore  (2)  ». 


(i)  C  IV.  st  38. 

(iì  Amhrosoli,  Manuale  della  leti,  iial.  Firenze,  Barbèra,  1864,  HI 
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Alcune  poche  delle  poesie  del  Tassoni  son  d'argo- 
gomento  politico,  come  ii  sonetlo  per  la  morte  di  Filippo 
II  scrìtto  ne!  1398  (1),  che  il  slg.  Campori  giudicò  bello 
e  immaginoso,  e  a  me  par  tiilt'aitro:  certo  il  poeta  do»è 
scriverlo  per  compiacere  a!  card.  Colonna  del  qaale  gii 
era  o  aspirava  a  diventare  segretario;  e  darebbe  da  pen- 
sar mollo  il  sentir  lodare  la  giustizia  e  la  pietà  che  in 
Filippo  II  ^ 

Il  Splenderon  si  che  furo  spenti  e  sparsi  ^H 

Di  queslra  nostra  eia  gli  errori  indegni  ».  * 

darebbe  da  pensare,  dico,  perchè  questi  versi  potrebbero 
suonare  come  una  inutile  adulazione  postuma  dell'  ora- 
tore delle  Filippiche  verso  un  uomo  che  colla  pace  di 
Castel  Cambrese  segnò  la  ruina  di  ogni  libertà  civile  e  dì 
ogni  indipendenza  politica  in  Italia.  E  già  di  questi  scap- 
pucci più  d'uno  potrebbe  rimproverarsi  al  Tassoni;  il  quale 
poneva  nel  1609  in  fronte  alle  considerazioni  sue  su  'I  Pe- 
trarca queste  parole:  «  infruttuose  adulazioni  che  da  certi 
oggidì  sì  costumano,  lascìole  a  chi  le  vuole....  male  o  bene 
che  io  mi  dica,  non  mi  protegga  alcuno  che  la  bugia  non 
lo  merita  e  la  verità  non  lo  cura  ■>  e  tali  cose  scrivendo 
si  dimenticava  dì  certo  che  quando  ventitré  anni  prima 
Filippo  II  avea  imposto  a  Sisto  V  di  dar  la  porpora  ad 
Ascanio  Colonna,  il  figliuolo  del  vincitore  di  Lepanto,  egli 
avea  indirizzato  al  novello  cardinale  una  canzone  nella 
quale  pigliando  certa   intonazione  oraziana,  si  faccano  ( 

(l)  Ne'  coti.  1.  i,  e  nella  sUimpii  dpi  r.nmpori. 


—  les- 
ini le  pia  sperticate  lodi,  quali  appena  sarebber  conveDute 
a  OD  sal?atore  della  patria  o  della  religione.  Già  il  buon 
Vontori,  per  quanto  arcade  fosse,  accennò  come  questa 
caizooe  ?ales$e  assai  poco  (1);  sa  troppo  della  rimeria 
foocasìooe,  la  stessa  sempre  in  ogni  secolo,  né  manca  di 
^le  arguzie  ricercate  delle  quali  anche  oggi  qualcuno 
àcHeCla:  era  indispensabile  trattandosi  d'un  Colonna  che 
1  poeta  lodasse  Sisto  V  perchè  provvide  di  si  ferma  co* 
(oBM  il  divin  tempio,  e  non  poteasi  tralasciare  di  far  cre- 
dere che  il  Vaticano  serbasse  al  cardinal  novello  una  co- 
nma  maggiore  di  quella  che  al  padre  vittorioso  ornò  la 
fronU;  e  a  un  favorito  del  re  di  Spagna  si  dovean  bene 
ente  laudazioni,  come  questa  : 

«  RomaDO  sol,  che  di  splendor  contendi 
Quaeto  gira  la  terra 
Coi  chiarì  rai  della  patema  face, 
Che  se  rìschi  tremendi 
Corse  quegli  coir  armi  invitto  in  guerra 
Tu  glorioso  in  pace 

Col  consiglio  governi,  e  a  parte  il  pondo 
Sostieni  della  chiesa  anzi  del  mondo  »  (2). 

Ultima  delle  poesie  politiche  del  Tassoni ,  se  pure  è 
sua,  è  il  sonetto  in  cui  si  imagina  che  P  Italia  rimproveri 
le  viltà  loro  ai  suoi  principi  :  sarà  stato  scritto  insieme 
colle  Filippiche  nel  1615  durante  la  guerra  che  Carlo 
EmaoDele  di  Savoia,  sostenne  da  solo  contro  gli  spagnuoli, 
b  quale  se  da  una  parte  sollevò  gli  animi  generosi  a 
grandi  speranze  e  manifestò  al  mondo  la  decadenza  della 


(i)  Vita  di  Al.  Ta$»oni  prem.  all'cdìz.  della  Secchia  rap,  Modena, 
Solófii,  ITii,  pag.  53. 

(S)  Nei  cod.  1,  4  e  nella  si.  del  Camporì. 
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jtt  :>oi  col  rimetter  le  cose  nello  stato  di  prima, 

i^prrvatiiioio  delle  deluse  speranze.  Allora  appunto,  scrive 

:ii   rvHuaU  del  tempo  e   tutta   Italia  prorompeva  con  la 

c«BM  t4  eoo  la  lingna   in   encomii  e  panegirici  al  nome 

ù  l3rriK  et  in  affetti  di   giubilo,  et  in  applausi   d'avere 

ivntiiiD  nella  sua  persona   l'antico  valore  latino,  augu- 

:ttiaou  la  corona  del  divenire  un  giorno  il  redentore  della 

ri»kLÈMi£à  dMtalia   et   il   restauratore    della    sua   gran- 

idAM    1)  »;  allora  appunto  Fulvio  Testi   spirato  da  ve- 

;;tiw  amore  di  patria  mandava  fuori  i  primi  accenti  di  una 

tM¥4  poe^  civile.   E  Alessandro  Tassoni,  messe  in  di- 

H^riiM  !e  burle  della  Secchia  rapita  e  gli  studi  amorosi 

>a  '  v.'auzouiere  di  messer  Francesco   (2),    sorgeva  colle 

^<t>  vu-a^ioui  belle  di  ragioni  e  di  sdegno  contro  il  predo- 

maio  H^^nuolo  e  vi  raccoglieva  dentro  assommati  in  vio- 

omi»  :>a4Ìai*e  gli  odìi  di   un  popolo  oppresso  e  il  grido 

.a  ùoìor^  ohe  gli  italiani   gettavano   in   faccia  ai  tiranni 

Aj^acMu  V.*  foi^cstieri.  Allora  anche  scrisse  forse  il  sonetto 

•a  .ìucuiiai  più  sopra,  il  quale  è  tale: 

V  \Ju;il  vii  vergogna  o  qual  vano  timore 
is;i»   liletli  si  ma  figli  indegni, 
'  :  N^HOK^*  il  ciH*  che,  d'ignonilDla  pregni, 
Hm«k\  .utili  i^  morto  in  voi  ranlico  onore? 
V?a'  H^  piota  di  zelo  o  di  valore 
uHiK  MfeOrc  non  move  a  fieri  sdegni, 
»  :   ^*^a  t  da»»i  niiei  che  son  ben  degni 
^  il  UH  SI  desti  ormai  dramma  d'amore. 


.^^   rtvwJitó  t.  Ili,  pag.  3G7. 
.      <*•  ;  IV^utì  avwì  già  comincia  lo  il  suo  poema  e  an- 
.    ^    vji*»   whiiiK'   di   considerazioni   su  le  rime  del  Pe- 
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Ecco  1.1  rabbia  altrui  fatta  veleno 
Tiogeodo  ì  strali  suoi  nel  sangue  mio, 
Nelle  viscere  mie  che  tanto  amaste. 
E  ministrate  a  quel  superbo  e  rio 
Armi,  rìdendo,  onde  mi  squarci  il  seno? 
Empi  e  fieri  Neroni,  ove  allignaste?  »  (1). 


IV. 


È  OD  fatto  notevolissimo  benché  da  pochi  avvertito 
che  nel  sec.  XVH  vigoreggia  in  tutta  la  saa  potenza  la 
alira  :  è  ona  satira  grossolana  e  ad  epigrammi  la  romana 
(fi  I^sqaioo,  è  no  po'  academica  e  troppo  dilargata  per 
elenu  capitoli  quella  del  Menzini  e  del  Rosa;  ma  a 
ogni  modo  ci  attestano  che  di  mezzo  allo  scadimento 
di  ogni  gentil  costumanza ,  al  venir  meno  di  ogni  one- 
sta consuetudine  di  amicizia,  quando  già  mancava  in 
Italia  ogni  virtù  politica  e  ogni  intendimento  civile,  vi 
fe  pur  una  certa  corrente  che  si  oppose  a  questo  disor- 
dine della  vita  il  quale  appariva  sempre  più  grande 
dalle  rappresentazioni  che  ne  facevano  i  poeti.  Da  que- 
sta opposizione  trasse  origine  e  ragione  di  essere  nel  sei- 
cento la  satira.  E  più  che  lo  studio  della  satira  regolare, 
per  dir  così,  e  regolata  che  tulli  conosciamo,  sarebbe  gran- 
demente giovevole  alla  conoscenza  intera  di  quel  secolo  uno 
stadio  su  le  innumerevoli  testimonianze  e  reliquie  che  della 
satira  volgare,  burlesca  e  popolare,  avanzano  per  le  no- 
stre biblioteche.  Io  Tho  fatto  brevemente  per  quel  che 
spetta  al  Tassoni,  studiandolo  come  poeta  satirico  nei  sonetti 


(l>  È  io  ooa  copia  delle  Filippiche  conservata  nella  Magliabechiana  di 
V.  Giannini,  nella  prefaz.  alle  Filippiche  di  A.  Tassoni,  Firenze, 
U  Moooier.  ifó5,  pag   VI. 
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burleschi,  nei  quali  egli  non  risparmiò  specie  alcuna  di  gente 
e  di  cose  :  principi  e  ministri,  ricchi  e  avari,  letterati  e  pa- 
renti, e  fino  intere  città  non  si  sottrassero  alla  sua  cen- 
sura, che  egli  esercitò,  se  non  con  intendimenti  d'artista 
certo  con  onestà  di  principi  e  di  giudizi.  Qualche  volta  egli 
eccede  nel  biasimo,  o,  meglio,  eccede  nella  maniera  di  bia- 
simare; non  accenni  coperti  ma  violente  insolenze,  non 
grande  dignità  di  parola  ma  scurrilità  di  linguaggio  che 
a  noi  è  resa  intollerabile  ;  ma  ciò  non  può  procedere  j 
d'altronde  che  da  necessità  :  nella  raffinatezza  elegante  e 
ricercata  del  vizio  bisogna  trovare  la  causa  della  grosso- 
lanità volgare  e  plebea  della  satira  che  quel  vizio  colpiva.  J 
E  poi,  qualche  volta  il  poeta  sente  offeso  se  stesso^  sente  ] 
trattarsi  ben  peggio  eh'  ei  non  faccia  gli  altri  :  e  allora  la  1 
sua  satira  si  trasforma  in  una  ferocia  di  scherno,  di  cui 
appena  una  debole  imagine  ci  possono  rendere  certe  in- 
vettive dei  poeti  moderni.  Tutti  conoscono  la  storiella  del  , 
frate,  cui  fu  per  errore  quel  capestro  avvinto,  del  frate  che 
si  fece  difensore  del  Petrarca  allorché  furono  pubblicate 
le  Considerazioni  (1609)  :  il  fatto  non  fu  precisamente 
quale  lo  narra  il  Muratori  (1),  e  avvenne  negli  ultimi  anni 
della  vita  del  Tassoni,  quando  ei  si  era  ritirato  a  Modena. 
Narra  un  cronista  del  tempo  che  nel  gennaio  del  1633 
avendo  il  Tassoni  ricevuto  un  sonetto  che  un  frate  zocr 
colante  avea  scritto  contro  di  lui,  riprendendolo  villana- 
mente per  la  censura  fatta  alle  rime  del  Petrarca,  egli  ri- 
spose assai  acerbo  con  un  altro  sonetto  benché  il  frate 
fosse  di  già  morto  (2).  Un  altro  religioso,  tenero  della 
memoria  del  collega,  diresse  al  Tassoni,  sotto  il  nome  del 
frate  morto,  un  altro  sonetto  nel  quale  fra  le  altre  belle 
cose  gli  diceva  : 


(1)  Vita,  pag.  61. 

(2)  Questi  due  sonetti  furono  già  pubblicati  dal  Muratori,  1.  e. 


—  167  — 

«  Ma  Ui^  cigno  setoso  da  porcile 
Ten  vivi  alla  speranza  ed  all'odore 

D'una  secchia  di  broda  in  un  cortile 

E  per  colmo  d'orrore 
D  manigoldo  in  abito  succinto 
Tappresta  di  sue  furie  al  collo  un  cinto  »  (1). 

Il  Tassoni  si  stancò  di  qaeste  insolente  fratesche,  e  con 
eoa  vendetta  poco  poetica  fece  solennemente  bastonare  il 
tenero  religioso  e  avvertirlo  insieme  che  se  quelle  percosse 
non  bastavano  a  renderlo  saggio,  altre  erano  pronte  in 
buona  derrata  (2);  poi,  a  suggellar  la  cosa  in  poesia, 
scrisse  mi  altro  sonetto,  ancora  inedito,  nel  quale  dipinse 
assai  bene  V  ignoranza  e  la  porcheria  fratesca  : 

«  Adunque  un  baccalar  del  patriarca 
Dei  briganti  imolesi  anch*  ei  presume 
Nel  caballino  entrar  senza  aver  lume 
Da  sostener  gr  impacci  del  Petrarca  ? 

Bestia  da  basto,  barone  da  carca, 
Se  il  cielo  mi  ti  scopre  un  di  a  barlume, 
Con  una  trippa  pregna  di  pisci  urne 
0  pistoiese,  ti  farò  la  marca. 

Ànima  vii  se'  tu  nata  al  fenile, 
Nudrita  nel  letame  e  nel  fetore. 
Cresciuta  con  i  porci  nel  porcile; 

Io  vivo  ricco  del  natio  splendore, 
Tu  di  pedocebi  carco,  abietto  civile 
Stai  sotto  l'ombra  del  tuo  disonore. 

Ma  senti,  detrattore 


0)  È  inedito,  e  degoo  di  rimanervi,  col  cod.  4. 
(S)S|nodQi,  Cnmaca,  10  gennaio  1633;  mss.  nell*  Archivio  Comun. 
«Moda». 
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DelFaltrui  fama:  raffrena  Tardire 
Della  tua  lingua  meutitrice  e  V  ire, 

E  se  mi  vuoi  schernire 
Ed  ingiuria  maggior  farmi  da  buono, 
Cacciami  il  naso  in  e...  che  ti  perdono  »  (1). 

Bisogna  dire  che  quegli  aitimi  anni  che  il  Tassoni 
passò  a  Modena,  fossero  per  lui  molto  burrascosi^  a  giu- 
dicarne da  parecchi  sonetti  suoi  che  a  quelli  si  riferiscono; 
e  specialmente  dalle  cose  che  egli  scrisse  contro  i  ministri 
del  duca  di  Modena,  che  forse,  come  già  quelli  del  duca 
di  Savoia,  gli  facevano  sospirare  la  pensione  assegnatagli 
dal  signore.  Ad  Antonio  Scapinelli 

((  Segretario  del  Duca  e  archimandrita 
Della  corte  di  Modena  fallita  )>, 

il  quale  fu  per  molti  anni  consigliere  di  stato  di  France- 
sco I  (2),  rimproverava  la  superbia  e  V  ignoranza  sua  (3); 
ai  Conservatori  della  città  che  nella  costruzióne  di  una 
chiesa  volesser  sacrificare  il  decoro  e  la  bellezza  di  un 
edifizio  sacro  alla  conservazione  di  un  cesso  (4);  alla  no- 
biltà modenese  che  la  cupidigia  del  denaro  prevalesse  sul 
desiderio  del  retto  e  delPonesto  (5).  Peggio  toccò  al  conte 
Scipione  Sacrati,  reggiano  e  ministro  ducale,  il  quale  giu- 
dicava come  asciutta  una  inscrizione  latina  che  il  Tassoni, 


(1)  Nel  cod.  L"" 

(2)  Tiraboschi,  Biblioi.  modenese  V.  GO. 

(3)  SoneUo  inedito  nel  cod.  4.^ 
(i)  Son.  inedito  ivi. 

(5)  Son.  inedito  ivi.  —  Di  cui  per  altro  il  Dc-Caslro  cila  alcuni  versi 
{Fulvio  Testi  e  le  corti  italiane  pag.  149)  riferendoli  come  del  Testi:  ma 
i  mss.  mod.  sono  concordi  nell  assegnar  questo  sonetto  al  Tassoni. 
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senza  il  pomposo  dire  di  qnel  tempo,  aveva  composta  per 
ii  palazzo'  di  Sassuolo  (1):  il  poeta  si  sdegnò  di  tale  cen- 
sura e  mise  io  giro  per  la  città  il  seguente  sonetto  indi- 
rizzato al  Sacrati  : 

«  Natura  a  voi  d'arcbitetlura  quadra 
Coo  ordiue  reggiano  il  capo  fece, 
E  con  tre  frontispìzii  soddisfece 
Alla  curiosità  di  chi  vi  squadra. 

Piantò  sul  mento  e  labbro  una  leggiadra 
Barba  di  circa  nove  peli  o  diece 
E  die  fra  '1  verderame  e  fra  la  pece 
Tintura  incerta  alla  sembianza  ladra. 

La  bocca  che  le  orecchie  ha  sì  propinque 
Vuota  è  di  denti,  e  ve  ne  stàn  dispersi 
Per  disgrazia  del  pan  sol  quattro  o  cinque. 

Di  livido  color  300  gli  occhi  aspersi 
E  le  cose  lontane  e  le  propinque 
Non  miran  mai  se  non  biechi  e  traversi. 

Con  questi  quattro  versi, 
Conte  Sacrali,  io  v'ho  dipinto  a  guazzo, 
Ma  v'  ho  d' altro  rilievo  sotto  il »  (2). 

In  un  altro  sonetto  con  lunga  coda  descrisse  il  Tas- 
soni la  città  di  Modena  lamentando  le  cattive  condizioni 
della  sanità  pubblica,  a  quella  guisa  che  molli  anni  prima 
descrìveTa  pur  in  sonetti  due  città  spagnuole,  Valladolid 
e  Madrid,  éiceodo  confronti  poco  lusinghieri  fra  le  brut- 
ture edilizie  delle  città  e  quelle  morali  dei  cittadini  (3). 


(i)  Sacrati,  ktL  al  duca,  del  i4  agosto  1634. 

(2)  Nel  cod.  A.  —  Fu  già  pubblicato,  ma  monco  e  scorretto,  dal 
gg.  G.  Camporì  Dell*  Indicatore  Modenese,  anno  11  n.  2. 

(3)  PobUicò  primo  il  sonetto  su  Modena  il  Barotti  nelle  annotazioni 
^  &CC&Ì8  fùpUa^  canto  II,  st.  63,  e  altri  riprodussero  la  lezione  da  lui 
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.-^  Ir  frce  una  specie  di  ricanla- 
.  ;^  -.iijjni  (1)  seguendo  Pesempio 
•  MLz  j  jpo  aver  detto  tanto  male 
::  jri  poesia  restituirla  nella  sua 
jT-P:  :.  poeti. 

I-M  >u  le  altre  rime  satiriche  del 

■v.:j.    un   sonetto   contro  i  fioren- 

\  :   r^jH-lo  Cosimo  II  mandò  quat- 

-    :::jdi  Mantova  minacciato  dalle 

:u3li  dovendo  passare  pel  mo- 

..:  :i  Modena  volesse  impedirli    e 

..-.   soldati,  il  conte  Paolo  Hru- 

:    ■  Tassoni  rappresentò  nel  conte 

:::evole   perdio  trova  riscontro 

;  :-.:ol   fatto   fece  il  Tassoni  nella 

L    motteggevole   racconto  che  ne 

..ate  di  Polonghera  (i): 

;i  sooperla  parlegiani 
^  .  u  ■  e  munizione 
.;;   -ii.io  aspettazione 
■  >^  ■■  mantovani; 
.;  .r.r.oipi  mezzani 
.:  s  oouchisione 
.■•..■   n  processione 
-.-.   scalzacani  : 


..  .  :   V. ':tUti"^rafo,  cir  io  trovai  fra  i  niss. 
.    ^  \::'cdoliJ  e  Madrid   sono   inediti  noi 


V-  -  -^^i-  tom.  l  pag-  1-"»"  e  18i. 


i  ■ 


.    *  -    '  ■' 


■.-  ■      V.  si.  36.  Tassoni,  lett.  al  To- 
.  .    .    .    V.  >t-  3C>. 
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Dir  di  passar  per  forza  e  violenza 
Se  i  modenesi  avesser  fantasia 
Di  farvi  in  alcun  modo  resistenza, 

E  poi  sul  bel  quando  si  viene  al  quia 
Di  Spagna  procurar  un'  indulgenza 
Che  '1  grasso  per  amor  di  Dio  vi  dia; 

Nasconder  per  la  via 
E  seppelir  nei  fiumi  e  nelle  biade 
Gli  elmi,  le  picche,  li  moschetti  e  spade; 

Marciando  per  le  strade 
Fare  in  tre  dì  due  miglia  a  ciò  che  intanto 
S'aqueti  ben  la  guerra  in  ogni  canto: 

Quest'è  la  gloria  e  'i  vanto 
Questi  gli  onori  supremi  e  divini 
Che  vi  siete  acquistati,  o  fiorentini. 

Orgogliosi  e  meschini  ! 
Vostri  fregi  son  questi  e  vi  vantate 
Di  far  volger  le  spalle  alle  brigate  : 

Alcun  non  ingannate, 
Questo  è  naturai  vostro  esercizio; 
Far  volete  virtù  forse  del  vizio? 

Queste  sodo  le  poche  cose  che  voleva  dire  delle  rime 
del  Tassoni;  non  intendendo  che  per  esse  egli  debba  es- 
sere considerato  degno  di  aver  luogo  a  canto  al  Testi  e 
al  Chiabrera,  ma  solo  che  gli  studiosi  possano  trarne  do- 
cumenti e  testimonianze  a  cercare  qual  fosse  lo  svolgersi 
e  il  determinarsi  del  suo  ingegno  potentissimo. 

Tommaso  Casini. 


DI   FRANCESCO    PATRIZIO 

E  DELLA  RARISSIMA  EDIZIONE 

DELLA   SUA 

NOVA     PHILOSOPHIA 


>kì:s>uno  ricorda  più  Francesco  Patrizio  il  quale  ai 
U!itt^t  >aoi  eU^  funa  di  grande,  e  se  alcuno  de'  suoi 
,;(juU}cut*ormet  re^i>oìtasse ,  mal  potrebbe  intendere  come 
\  uowe  di  5i  iVleNv  tìlosofo  e  letterato  oggi  sia  presso 
c^ic  >p^utv>.  E  niemuieno  della  patria  sua  abbiamo  notizie 
Hiituiicbe  e  ^'ury\  Gian  Vìllorio  Rossi,  nel  l'ampolloso  e- 
:^tv»  ciio  ii<?  few.  lo  disse  •  Venetus  (1)  »  e  il  conte 
ViHitDaìc  Romd  cho  lo  conobbe,  scrisse  «  È  il  signor 
•>(i/K>.x*'  .^a^n&v  9^^Ue  di  Dalmatia  (2)  ».  Il  cavalier 
s^^hiu  uleiUK>  cfe^'  <  il  Patrizio  per  propria  nascila  è 
Ki^  tfiK'K^'iw  .^-V  iif*  Veneziani  e  per  antica  descen- 
;^i^t^  ;''l^^tv»k^/M(l  famiglia  della  nobilissima  città  di 


'  iMli  ^Mìi  KMinMl  hfiiscoihrca.  Colon,  Agripp.  apud  lodo- 
^»   wau.— *    i^«.^   ^*^»-   ^*  P^-  ^^-  —  Do"  Giacinto  Gimma 


,,.!  ..,**»  .«,'•;  *«a.w  ViftfryA*,  «Yupo/f,  Mosca  M'ì^.  Tom.ll^pag. 
■sAf^     ^  >v-*  «Ut*    ♦   ^^'H*^    *   Vuelta  •. 

>«^...>4    i^    <*M^    ^jndlVtì  E*»el  gentilhuomo  Ferrarese,  in 
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Situa  (1)  •  mentre  lo  Sponioni  asserivi)  essere  •  Pran- 
nseo  Patricia  da  Ossaro  in  Ischiamnia  (2)  >  e  ìt  De 
Tboa  sentenziava  «  1/  étoil  de  Clissa,  ville  de  la  domina- 
tion  Venitienne  en  Dalmalie  (3)  >.  In  tanta  incertezza  gli 
slorici  che  vennero  da  poi,  0  rirerirono  senza  commento 
(e  alTerm-izioni  del  De  Tliou  e  del  Rossi,  come  fece  il 
Brucker  (*),  0  tacqaero  affatto  come  fece  il  Crasso  (5). 
Sia  r  illastre  Mons.  Fontantni  non  si  acconciò  alla  opinion 
TOl^nrc  e  notando  che  Clissa,  l'antica  Andelrium  {Ande- 
erium  (li  Tolomeo,  Andetrinum  di  Strabooe),  fortezza  al 
di  là  di  Spalatro,  non  cadde  in  potere  de''  Veneziani  pri- 
ma del  lG4i.  si  accostò  alla  opinione  dello  Spontoni  ed 
afTermò  ripelatamente  che  il  Patrizio  fu  da  Ossero,  isola 
e  città  di  qiieMo  nome  sotto  la  metropoli  di  Zara  e  vi- 
tina all'  Istria  (C).  Il  ragionamento  die  fece  l'erudito  Fon- 
Unini  per  accettare  l'opinione  dello  Sponloni,  probabll- 
menle  fu  (gnesto.  Francesco  Patrizio  nel  suo  terzo  dialogo 


(I)  to  'Kfu-inato  secondo  ta.  Fireuie,  A.  Padovani  1588,  in 
'pnocipio. 

(ì)  Il  Bollnjaro,  mrro   del  iiuoiv    vfno  tuntaiìllabo.  Dialogo  del 
ng.  Ciro  Sp«atone,   Verona,  Diieepolo  1589,  pag.  H.  —  LibrcLlo  cu- 
*  dt  irretì:  oeti  che  le  (Mlemìcbe  sopra  nuove  e  possìbili  nielrKbe 

i  iUliatM  uno  tarnnie  a  galla. 
_^  }  Ito  Tkon.  Hàloùre  Univertelle.  Batilta,  Brondmuller,  I7ÌS, 
t  tu,  pag.  ttO.  —  (ili  Atsfi  riiligenti  bingrjli  e  critici  del  Talriii, 
'  e  Sibrr  (Leben  und  Lehrmtìnungen  ecc.  IV  llffl.  Sulibaek 
IKS^  ci  dicono  —  uwrrfe  in  dem  Schlosst  CIÌMa  in  Dalmatien,  ytil 
bbie*.  grbottn.  —  E  si  riferirono  al  Do  Thon. 

(*)  Bmcker.  HiUùna  crìUca  phihiopkiae.    Tom.  IV,  pars  prima, 

(5)  Lorenco  Crasso.  Elogi  di  buomtai  btlerali.  Vennìa  Cambi 
rthNmi.  Ififilj.  Tom,  I.  pag.  (II. 

(f.(  BiblioUtn  della  El-quenia  Italiana  di  Mani.  Cllnsto  Fonta- 
■llt  MN  U  aiMotationi  del  tignar  Apostolo  Zeno»  Venaia,  Pasi/uali 
17^.  Tom.  I.  pag.  100  e  S97. 


DI  fu: 
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tempi  >ì: 
contunip 
il  noni.' 
che  i>[h 
autenlii 
logio  . 
Anni!..  • 
FntN'. 
Salvi;-' 
del  /. 
denz' 


.-•^ .  ::ce  «  Frate  An- 

'i  Generale  fu  de 

w  Città  Xnova  et 

.*  trol  mio  (1)  ». 

nella  chiesa  dei 

'■'-psa  degli  antichi, 

..  :•:  di  Quarnero,  di 

rneziani  nel    1410^ 

.       riJ  dair  isola  d'Os- 

-.  E  il  Waddingo  lo 

•  .  ?       -mm  Dalmata  (i)  » , 

^.         .r-.*L"jhelli  disse   a  Fr. 

.     i,--  T.ndtici  nattis  »   e  ri- 

,     '-^.    :?im  mori?  »  (3). 

^  .:   ':r  Antonio  Patrizio,  fra- 

.   1  rherso,  e  che  vicinissi- 

-     i.ca  Taffermazione  dello 

-rr-'  da  Ossero.   Apostolo 

*  .5rrmazione  dello  Spon- 

-  :  intese  ed  alTurnìò  che 

^     i^yrrAo,  disse.  Ossero  i- 

j.  f  Alberto  Fortis,  illiislra- 

z:::i  :  -l'^  siic   isole,  trovò 


ni  li: 
ihlr 


-  }l  Francesco  Patritio.  in 

,     >^"  '..in.  15  rrr/o.  —  Eira  poi 
•  .  ?;2:."»  dt'I  Dialogo  secondo,  o  il 


1  •.  -wi% 


.  £fjr/ti  Secunda.  Roma,  Rocco 


X 


r-.-,    ...  Tom.  V.  col.  251. 
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oofelle  prove  a  suffragio  della  opinione  dello  Zeno.  Con- 
soilaodo  i  manoscriui  conservati  presso  il  Dott.  Antonio 
Duiieli  da  Zara,  in  uno  del  MarnaTich  trovò  la  esplicita 
ifamazioDe  che   il  Patrizio  fu  da  Gherso  ed  una  tradi- 
àoiie  cbe  spiegherebbe  Toscurità  de'  suoi  natali.  Dice  in- 
fatti il  ms.  del  Marnavicb    e  Audivi  etiam  a  fide  digno 
nro  id  non  tantum  egisse  occuUandae  humililatis,  quam 
mcrilegorum  natalium  gratia  :  fertur  enim  rurali  sacer- 
éoto  agiri  Orexani  patre  genitus  (1)  » .   Il  Fortis  non  ac- 
uito Tasserzione  del  Marnavicb  e  disse  che  una  famiglia  . 
Bt  Paris  essendo  ancora  tra  le  principali  delP  isola,  non 
l'era  ragione  per  ritenere  la  nascita  di  uno  che  pure 
portò  pubblicamente  simile  cognome,  macchiata  di  sacri- 
lego peccato.  Sembrerebbe  dunque  che  il  Fortis,  latinìz- 
ando  il  cognome  De  Petris,  ne  volesse  cavare  un  Petri- 
cms  e  quindi  un  Patricius.  Ma  noi  non  vogliamo  navigare 
nel  mare  delle  ipotesi.  Vogliamo  solo  assodare  quel  che 
ci  sembra  esser  conseguenza  dell'esposto ,  cioè  cbe  Fran- 
calo Faitrizio  fu  meramente  da  Cherso.  Quanto  poi  all'in- 
cotesa  in  fhe  fummo  per  tanto  tempo  sul  vero  luogo 
deUa  sua  nascita,  non  ci  sembra  ipotesi,  ma  affermazione 
qua  certa  questa ,  che  cioè  lo  stesso  Patrizio  tacesse  o 
prìasse  poco,  non  per  vergogna,  ma  per  ambizione.  Egli 
ebbe  parte  in  quelle  battaglie  disgraziate  che  la  Crusca 
ed  i  suoi  inspiratori  combatterono  contro  Torquato  Tasso 


(1)  DeOe  Osservazioni  del  Fortis  sulle  isole  di  Cherso  ed  Ossero  non 
fB^  ledere  cbe  la  traduzione  inglese  Travels  into  Dalmatia  ecc.  from 
ii&eiltarto  Fortis.  London.  1.  Robson  1778.  Parlasi  del  Patrizio  a 
K-  492  e  segg.  —  Secondo  lo  Zeno  nelle  note  al  Fonlanini  cit.  pag. 
10i\  Lodovico  Zuccolo  coetaneo  e  conoscente  del  Patrizio  nella  prefazione 
ai  sioi  Diabgki  stampati  a  Venezia  dal  Ginammi  iG25,  dice  in  una  postilla 
t  Fmieseo  Patrizi  da  Cherso  ».  Lo  Zuccolo  però  dovette  esser  molto 
|MD  gioiMe  del  Patrìzio. 
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e  la  Gerusalemme,  per  la  egemonia  della  lingua  toscani 
Gli  lornava  (juindì  il  conto  Tarsi  credere  toscano  di  i 
scita  0  di  origine,  e  non  si  vantò  dell'esser  nato  io  i 
barbara  e  petrosa  isolelta  delp  Adriatico ,  ma  affermò  i 
lasciò  afì'ermare  la  sua  parentela  colla  illustre  famiglia  Pa- 
trizi da  Siena.  Le  parole  del  Salviali.  capitano  in  quelle 
pugne,  che  citammo  piìi  sopra,  la  naturale  ambizione,  la 
facililJi  della  gherminella  per  la  precisa  somiglianza  de!  co- 
gnome, ci  fanno  credere  fermamente  che  questa  e  non 
altra  sia  stata  la  ragione  per  la  quale  il  Patrizio  volle  na- 
scondere il  luogo  della  sua  nascita,  od  almeno  lasciò  che 
altri  il  nascondesse.  Invano  anzi  la  carità  per  la  sua  illustre 
memoria  ci  trae  a  dire  che  lasciò  forse  ad  altri  il  bruito 
mestiere  di  barattar  le  carte  in  mano  ai  biograti  ed  agli 
storici.  Purtroppo,  o  che  egli  a  forza  di  diffetlivi  sillogismi 
se  ne  fosse  convinto,  o  che  piuttosto  ci  avesse  interesse 
per  la  sua  ambizione  e  per  le  bandiere  che  difendeva, 
egli  stesso  ne'  Paralleli  militari  scrisse  «  l'aiìtica  patria 
mia  Siena  (1)  ».  Tutto  quel  che  si  può  dire  in  favor  suo, 
se  pure  è  favore,  è  questo,  che  cioè  quando  Camillo  Pelle- 
grino nel  difendere  il  Tasso  suppose  che  il  Patrizio  difen- 
desse l'Ariosto  per  ragion  di  patria  e  lo  credette  quindi 
ferrarese.  Il  Salviati  rispondesse  la  bugia  che  vedemmo 
per  difender  la  causa  della  Crusca,  e  che  da  quella  bugìa  il 
Patrizio  prendesse  poi  argomento  a  sognare  genealogie  im- 
possibili e,  a  poco  a  poco,  si  credesse  veramente  di  ori- 
gine Sanese.  Ad  ogni  modo  Sanese  non  fu  né  da  vici 
né  da  lontano  e  troppo  dicemmo  oramai  su  questo  ] 
posilo. 

Egli  nacque  nel   IJi29  poiché  nel  suo  libro  •  JVoe 
Pkilosophia  e.  del  quale  più  giù  diremo,  ed  in  princip 


(I)  paralleli  mililarì  di  Francesco  Patrizi  '-k.  Rnma,  Luiyi  ', 
netti  1594;  png.  i9. 
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del  primo  libro  della  Panaugia ,  scrisse  <  Salutis  anno 
mUXXVUI  aetatis  suae  LVIU  >  ed  il  ritratto  di  lui, 
sUmpUo  a  tergo  del  frontispizio  delie  Discussioni  Perìpa- 
kticbe,  porta  una  scritta  che  dice  «  Franciscus  Patricius 
oiM  aetatis  LI,  Salutis  JUDLXXX  > .  Dalla  lettera  colla 
(pale  egli  dedicò  a  Zaccaria  Mocenigo  queste  sue  Discus- 
sìoDÌ  (i)  DOQ  appare  precisamente  quel  che  il  Tiraboschi 
sembn  dire,  che  cioè  egli  venisse  delPetà  di  nove  anni  in 
Padova  (2);  ma  non  è  errore  dell' illustre  storico,  bensì 
poca  chiarezza  di  dettato. 

Il  Patrìzio  disse  soltanto  che  fati  quaedam  vis  lo  co- 
strinse a  viaggiare  fino  dalla  età  di  nove  anni,  e  non  ci 
spiegò  meglio  in  che  fosse  questa  forza  de'  fati  e  quali 
siaiDo  state  1^  prime  ragioni  per  le  quali  abbandonò  Tiso- 
letta  nativa.  E,  sia  che  la  necessità  lo  cacciasse  continua- 
Beote  a  ramingare  pel  mondo,  oppure  che  Pumor  suo 
\t  k>  traesse,  fatto  è  che  viaggiò  tanto  e  così  spesso  che 
riesce  difficile  assai  il  ritrovare  il  bandolo  di  queste  sue 
coQliDne  peregrinazioni.  Studiò  senza  dubbio  a  Padova  (3) 
poiché  ricorda  e  loda  come  maestri  suoi  parecchi  illustri 
«ndùdì  che  in  queir  Ateneo  insegnarono.  Nella  epìstola 
mmcapatorìa  preposta  alla  Pancosmia,  nella  sua  Nova 
Pkilo$ophia,  dice  ad  Agostino  Vallerò  di  averlo  conosciuto 


(1)  FhuiciBei  Patrlty,  Discussionum  peripateticarum  ^  Tom.  /, 
Baàlèèe  ap.  Pemeam  Lecyihum  1581.  — Del  resto  a  pag.  415  di  questo 
Uro  leggesi  e  Naius  sum  post  Arislotelem  annis  mille  noningentis  se^ 
ugni».  Post  Christum  MDXXIX...  hora  circiter  quarta  nociis  diei  XXV 
Afnìu, 

{ì)  TinbOflchi  Storia  della  Lett.  italiana.  Seconda  ediz.  Tomo 
npvk  il  pag.  i59. 

(3)  D  Fapadopoli  (Hist.  Gymnasii  Patavini.  Venezia  S.  Colcti 
1%  Tom.  11.  |Kig.  258)  lo  dice  adscriptus  albo  Dalmatarum,  quorum 
CtuHìarnu  notalur  bis.  (i552-155i).  E  bisogna  credergli,  benché  in 
*)idi  storia  siano  contenute  di  molle  bugie. 
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fin  (la  quando  Lazzaro  BuonamìcI  insegnava  in  Padova  ; 
qnel  Lazzaro  Buonamici  che  fu  anch'  egli  celeberrimo  ai 
tempi  suoi  e  che  oggi  a  buoo  drillo  è  dimenlicato,  poiché 
nulla  0  quasi  nulla  ci  lasciò  (1).  Nel  primo  dialogo  della 
Storia,  il  Patrizio  paria  del  Bobortello,  altro  suo  maestro, 
con  queste  revei'enli  parole  •  //  Roborlelli  mi  fu  maestro 
et  io  gli  son  compare  et  é  huom  senza  alcun  fallo  di  ec- 
cellentissima dottrina  et  pud  molto  bene  sapere  ciò  che  sia 
l' istoria.  Ma  io  non  voglio  hora  entrare  nelle  stte  cose 
per  timore  che  questa  stranezza  dell'animo  mio  non  mi 
facesse  dire  alcuna  strana  cosa  onde  s''offendesse  la  molta 
riverenza  et  il  molto  amore  eh'  io  gli  porlo  (2)  ».  E  nelle 
Uiscassioni  ricorda  anche  un  t  Marcus  Anlonìus  Janua 
guem  audivimus  (3)  >.  D'altri  non  parla,  ma  altri  Torse 
udì,  e  fu  condiscepolo  di  quel  Nicolò  Sfondrato  die  fit 
poi  Gregorio  XIV  e  del  costui  fratello  Paolo  e  de' 
dinali  Girolamo  della  Rovere,  Scipione  ed  Agostim 
liero  (4). 

Ci  narra  il  Tiraboschì  (S)  che  fìno  dal  1553  egli  diede 
alla  luce  in  Venezia  alcuni  opuscoli  con  questi  liloli  •  La 
città  felice  —  Dialogo  dell'onore  —  Discorso  della  diver- 
sità de'  furori  poetici  —  Lettura  sopra  un  sonetto  del  Pe- 
trarca »  ma  non  potemmo  avere  questi  giovanili  compo- 
Dimenti  e  non  potemmo  vedere  se,  fino  da  quel  tempo, 
l'ingegno  suo  fosse  cosi  bizzarro  e  capriccioso  come  fu 
da  poi;  tanta  è  la  povertà   delle   bihitoteche  nostre,  cbe 


e  fat-n 


(1)  Bernardini  Senrdaeonli*   De   antiq.  Urbis  Palavi 
apad  N.  Episcopiutn  jun,  ISTiO,  pag.  S'iS. 

(2)  Drlta  Historia  ecc.  citala,  \a<^.  6. 

(3)  DiitvuienKm  ecc.  eitalo,  ]>ag.  113. 
(l)  Vedi  le  ilÌTerse  dedicatorie   pre|Kisle   nllc  varie  imrti    della  Nom 

Pkilotophia. 

(5)  Loc.  al. 


1 
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1  solo  è  occasione  di  dolore  agii  studiosi,  ma  eziandio 
di  vergogna  alla  patria.  Né  consenteDdomi  lo  slato  mìo  ri- 
cerche 0  viaggi,  per  quanto  necessari  e  desiderati,  dovrò 
slarmi  coolenlo  a  credere  col  Tiraboschì  che  il  Patrizio 
tiosiro  compiesse  gli  stadi  nel  1554  e  subilo  dopo  ritor- 
nasse all'isola  nativa.  Egli  stesso  ci  narra  nelP ultimo  dia- 
lof!0  dell'Istoria  qual  malinconiosa  vita  menasse  colà.  Ecco 
le  sue  parole.  •  Narrai  che  partito  da  Padoa  et  ito  a 
,  as$alUo  da  maninconia ,  era  sialo  preso  da  febbre 
ina,  et  che  dopo  undici  mesi  guaritone,  per  consu- 
t  ie  rimanenlie  di  qtiel  maligno  kiimore,  haveva  cer- 
t  (non  mi  inlendendo  di  medicina)  non  comeniente  ri- 
medio a  lui.  Che  fu  il  ritirarmi  nella  solitudine.  Nella 
quale  m' era  vivufo  romito  più  d'un  anno.  El  che  quivi 
in  consolatione  di  quegli  humori  mordenti,  havea  studialo 
alquanto.  El  che  pot  venutomi  a  noia  quella  vita,  var- 
cato ottanta  miglia  di  mare,  era  passato  in  Ancona,  et 
quindi  stesomi  fino  a  fìonia.  Wonde,  spedita  una  bisogtìo, 
mt  M  ritormva  allora  (1)  • .  Queste  parole  scrive  egli  di 
aver  dette  nell'anno  1356  a  Bologna,  e  fatto  il  computo 
del  tempo  che  ci  dice  aver  passato  in  patria  e  dì  quello 
die  fu  necessario  pel  viaggio,  la  data  cbe  il  Tiraboschì 
I  al  compimi'nlo  de'  suoi  studi,  appare  esatta. 
I Tornato  in  Italia,  secondo  dicemmo  qui  sopra  colle 
)  sne,  pare  che  egli  mirasse  a  guadac;narsi  la  prote- 
'  none  degli  Estensi.  Fece  slampare  nel  1558  in  Ferrara 
an  suo  canto  elio  intitolò  V  Eridano  e  dedicò  al  cardinale 
da  Esle,  il  secondo  Ippolito;  canto  pieno  delle  laudi  E- 
i  e  seguito  da  una  lettera  in  sostegno  del  bizzarro 
I  ÌQ  quel  panegirico  usalo  (2).  In  questi  giorni  in  cui 


(H  Della  Bittoria  «a.  «i 
al  iIìbIcicd  ultìnKi  •  Lo  Sttoivi 

it)  V  Eridano  in  nuovn 
Om  i  méUiUamenti  dtì  dello  i 


..  51  verso  e  segg.   In    principio 


■mn   hfroirn   Dì  Francesco  Patrltlo. 

rr.n.  /«   ferrorn-   Apprtw.  Fnmcnco  rfr 
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le  qaestioni  sulla  metrica  italiana  rinvigoriroDo,  il  libretto 
del  Patrizio  assume  nnova  importanza.  Egli  capi  quel  che 
molti  tu  Italia  capirono  e  dissero,  che  cioè  il  Terso  eroico 
Della  nuova  metrica  non  esìste,  e  tentò  dì  crearlo.  Ma  sba- 
gliò strada  e  tornò  anch^egii  ai  vecchi  sistemi  delle  brevi 
e  delle  lunghe  in  quanto  alla  teoria,  benché  nella  pratica 
il  suo  verso  riceva  armonia  dall'accento  tonico.  Molti 
critici  che  inquinano  i  giornali  co'  loro  sproloqui,  non 
hanno  ancor  capito  nulla  in  argomento  di  metrica  nuova 
e  giudicando  a  orecchio  come  è  lor  costume,  credono  e 
predicano  che  dagli  innovatori  si  vuol  resuscitare  l'uso 
dcirarsi  e  della  tesi,  incompatihilc  colle  moderne  lingue, 
e  chiaccherano  dì  dattili,  di  trochei  e  di  spondei.  Né  giora 
gridar  loro  da'  tetti  che  nessuno  volle  mai  resuscitar  ca- 
daveri, ma  che  coi  metri  usati  da  lacopone  in  qua,  si  vol- 
lero combinar  ritmi  che  rendessero  imagine  de'  versi  an- 
tichi e  press'  a  poco  il  suono  loro,  secondo  i  nostri  mo- 
derni orecchi  sentono.  Peggio  che  dire  ai  sordi!  Di  un 
Utile  tentativo  che  recherà  grandi  frutti  alla  poesia  italiana, 
porgendo  modo  dì  combinare  i  metri  usati,  in  quella  ma- 
niera che  sarà  pìii  conveniente  al  soggetto,  hanno  voluto 
lare  un  mostro,  un  aborto  antico  o  straniero,  mentre  nulla 
v'  ha  dì  piìt  logico,  di  piii  italiano.  Ma  lasciamo  in  pace 
costoro  che  mai  non  Tur  vivi  allo  studio  della  stessa  lin- 
gua che  credono  di  parlare  e  torniamo  al  Patrizio. 

Egli  ci  dice  che  per  sentire  l'armonia  del  suo  verso 
basta  leggerlo  bene,  poiché  non  v'ha  disgraziato  verso  che 
ben  letto  non  dia  una  sua  armonia  all'orecchio,  mentre  non 


floisi  da  Valenza,  MDLVII].  —  Opuscnlo  rarissimo  di  22  carie  non  nu- 
mci'ate.  Consta  di  sei  togli  <iiitilenii  tutti,  mono  rulliino  (F)  die  i  duerno. 
Nel  rronlJs|HzÌo  sU  lu  ricca  impresa  dello  stampatore,  col  molto  —  JVait 
miKi,  ui  Ubi  fili.  —  Non  si  trova  nei  comuni  manuali  dì  bibliografia. 
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te  o'ha  alcaoo  oè  deirAlighieri,  né  del  Petrarca  che,  letto 
fflile,  000  paia  reo  ed  incomposto.  Nel  che  il  Patrizio  ci 
sembra  nel  ?ero.  Leggendo  nn  notissimo  verso  del  Pe- 
trarca : 

Nemica  naturalmente  di  pace 

tatto  d*an  Oato  e  senza  dare  colore  agli  accenti,,  il 
lerso  ci  parrà  bruttissimo.  Letto  invece  come  deve  es- 
salo, segnando  bene  l'accento  tonico  sul  secondo  a  di 
Muralmente  e  facendogli  seguire  una  piccolissima  pausa, 
3  Terso  ritorna  bello.  Io  tal  modo  leggendo  il  verso  pa- 
triziaoo  bruttissimo 

Di  quelP arrivo  del  postar  senior  avuto 

tatto  d'un  fiato  e  senza  pause,  sorrideremo  di  pietà  per 
raatore.  Ma  se  lo  leggeremo  come  egli  voleva 

Di  queWarrivo  del  —  pastor  senior  avuto 

troferemo  che,  se  il  verso  resta  sempre  disgraziato,  non 
abbiamo  in  fine  che  un  settenario  tronco  con  un  settena- 
rio piano  accoppiati,  e  questo  non  è  e  non  può  essere 
eresia.  Trascrìvendo  alcuni  versi  del  Patrìzio  segnando  la 
pausa  da  forsi,  siamo  sicuri  che  le  orecchie  anche  du- 
rissime intenderanno  quale  sia  il  loro  rìtmo  e  la  melodia. 
Ecco  i  primi 

0  saero  Apollo,  tu  —  che  prima  in  me  spirasti 
Questo  mio  novo  alte  —  ro  canto;  e  voi  cWintorno 
0  sante  muse  a  me  —  danzaste  allor  che  lieto 
n  Pò  gV  illustri  suoi  —  nipoti  in  fra  le  stelle 
Por  da  te  vide  o  Apol  —  lo,  priego^  fa  che  strano 
Km  sia  il  mio  dir  ecc. 
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Il  ritmo  s'ode  tanto  che.  prolangando  la  citazione, 
cadremmo  nella  monotonia. 

Il  Patrizio  credette  di  aver  fatto  una  cosa  naova,  di 
aver  resuscitato  l'esametro  e  per  poco  non  "gridò  col  Ve- 
nosino  —  exegi  monumentum  aere  perennius.  —  Credette 
di  aver  fatto  risorgere  dalla  antica  tomba  il  cadavere  della 
metrica  misurata  alla  greca  e  ci  dice  che  i  suoi  versi  <  si 
deono  leggere  con  le  sillabe  de'  luoghi  pari,  dal  secondo 
in  poiy  lunghe  ».  Yale  a  dire,  secondo  lui,  cosi 

0  sacro  Apòllo  tu  che  prima  in  me  spirasti 

senza  accorgersi  che  il  suo  orecchio  stesso  gli  dettava  co- 
stantemente una  accentazione  più  rapida,  più  sintetica,  e 
che  il  suo  verso  eroico  non  era  in  fine  che  un  accozzo 
di  due  versi  usati  ed  accettati.  Tanto  è  ciò  vero  che  dove, 
secondo  la  metrica  del  Patrizio,  dovrebbe  accadere  una 
elisione  tra  P  ultima  sillaba  del  primo  emistichio  e  la  pri- 
ma del  secondo,  se  il  lettore  non  la  fa,  si  ode  netto  e 
preciso  il  suono  di  due  settenari  piani  accoppiati,  cioè  il 
suono  vero  dell'alessandrino,  o,  più  volgarmente,  martel- 
liano.  Il  Patrizio  vorrebbe  che  gli  ultimi  due  versi  del  suo 
Eridano  si  leggessero  cosi: 

Cantar  le  sante  Mu  —  se  e  H  sacro  Choro  insieme 
Este  sarà  in  eter  —  no,  Este  sarà  in  eterno    ' 

dove  per  forza  di  elisione  se  e  7  nel  primo  verso  e  no 
Est  nel  secondo,  sono  costrette  a  fare  una  sillaba  sola.  Ma 
se  il  lettore  lascia  il  suo  orecchio  in  libertà,  è  tratto  a 
leggere 

Cantar  le  sante  Muse  —  e  7  sacro  Choro  insieme 
Este  sarà  in  eterno  —  Este  sarà  in  etemo. 
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Due  veri  e  precisi  marlelliaai,  perchè  l'elisione  è  Ira- 
scnnU. 

Ci  pare  dunque  che  It  Fontanini  cercasse  troppo  loo- 
tsDO  le  origini  di  questo  verso  quando  ricordò  il  Beato 
bco(>ooe  e  Baiamonle  Tiepolo  (I).  Certo  it  verso  di  la- 
copooe 

O  roUmtà  divi  —  na  o  Patire  che  pensasti  (iJ) 

cosi  lello,  è  Tralello  carnale  del  patriziano 

E  hr  antichi  accor  —  di  avsan  e  lor  confini  ; 

ma  gli  esempi  di  lacopone  son  tanto  rari  e  il  buon  frate 
nel  secolo  XVI  era  così  poco  conosciuto,  che  più  facile  è 
il  pensare  qnel  che  il  Patrizio  stesso  quasi  confessa,  cioè 
die  egli  abbia  voluto  combinare  gli  accenti  ritmici  colle 
misare  (|uantitalive  rifatte  dal  Tolomei  (S)  e  conosciuto 
ribelli  agli  orecchi  moderni.  Il  Patrizio,  volendo  dare  al 
«uo  nuovo  verso  una  illustre  prosapia,  lo  intitolò  pompo- 
samente eroico  e  lo  difese  con  argomenti  tratti  dall'antico 
sistema  delle  brevi  e  delle  lunghe;  tuttavia  nel  fatto  si 
adattò  ai  bisogni  della  metrica  moderna  e,  senza  volerlo 
confessare,  fabbricò  il  verso  colle  leggi  dell'accento  tonico, 
mascherando  piìi  che  potè  le  cadenze  de'  settenari,  cer- 
cando di  evitare  la  cesura  e  di  darò  all'opera  sua  la  mi- 
glior vernice  di  antichità  che    per  lui    si    potesse.  Questa 


(1)  PoDtulni  Op.  r  t-ol.  al,  pag.  23,'>  in  noia. 

|3j  U  panie  ipinluali  di  B.  lacopone  da  Todi.  —  Venetia.  Ap- 
fftua  Xieolò  Uimrinì  Itìl7.  pag.  !275. 

<3)  •  l\rthé  poco  felicemente  tra  tucfenn  al  Tolomei  che  la  vìa 
M  ttmpo  prete,  prrn  l'a  ta  vùi  dieU  armonìa  >.    Nella   lederà  che  segue 
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transazione  uà  pò  ipocrita  tra  il  vecctiio  e  il  nuovo, 
quanto  si  presentasse  in  veste  di  nuova  scoperta,  ca 
presto  neìl'  oblio  ed  il  Patrizio  stesso  più  non  ne  p 
nemmeno  ne'  suoi  libri  della  Retorica.  Aggiungasi  che  se  It" 
metrica  dell'ondano  non  è  delle  piìi  piacenti,  il  conte- 
nuto stesso,  con  tutte  le  sue  ampollosità  e  gli  sfoggi  di 
erudizione  mitologica,  riesce  mortalmente  noioso.  La  sola 
cosa  cbe  dosegnì  è  che  II  Patrizio  nel  1557  aveva  28  anni, 
il  che  ci  assicura  ancora  che  T  anno  della  sua  nascita  fa_ 
il  1529. 

Ma  se  intenzione  sua  fu  di  conciliarsi  la  casa  d'Est 
per  allora  non  vide  pieno  il  suo  desiderio  e  fu  a  Veaid 
zia.  I  suoi  Dieci  Dialoghi  della  Istoria  cominciano  così  t 
entrai  ques/a  mattina  in  S.  Francesco  alla  Vigna  el&J 
e  ne  venimmo  in  ver  S.  Marco  etc  ».  E  poiché  quel  ( 
loghi  furono  stampati  in  Venezia  dall'Arrìvabene  nel  ISOI 
dobbiamo  credere  che  ivi  appunto  fosse  in  quell'anno.  Noi 
sembra  però  che  avesse  deposto  il  pensiero  di  ingraziaif 
gli  Estensi,  perchè  i  dialoghi  sono  dedicati  al  marchM 
Sigismondo  da  Este  signor  di  S.  Martino,  e  la  insìsteo] 
sua  ebbe  col  tempo  lo  sperato  premio.  Né  qui  accadi 
parlare  de'  Dialoghi  poiché,  se  ne  togliamo  quel  che  airi 
biografia  dell'autore  si  perliene,  nulla  ci  si  ritrova  che  i 
discosti  dalle  consuete  regole  scolastiche  dettale  dai  retori 
di  quel  tempo  ad  uso  degli  storici.  Ma  presto  si  partì  da 
Venezia,  Luca  Contile,  un  altro  celeberrimo  oggi  dimenìi-^ 
calo,  da  Milano  e  colla  data  del  10  Dicembre  1S61  scn 
veva  così  al  Patrizio  o  Se  per  grande  allegrezza  si  i 
risse...  subito  che  apersi  la  vostra  di  XXIllI  di  Seltemtn 
prossimo  passalo,  data  in  Nicosta,  sarei  sema  vita  i 
dtito  (1)  e  seguitava  nel  suo  ampolloso  stile  a  descriver 


(1)  Delle  Lfllrre  dì  Lnca  Contile.   Sfcomlo  vittime  divi 
Libri,  yplla  tntlit.i  rillà  di  Pavia,  npprmso  Girolamo  Dnrtoli  1.501,  e 
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rellorico  da  luì  provato  quando  ìl  Patrìzio  andò 
■li  VèiKiia  tn  Cipri.  E  In  lettera  che  vìen  dopo,  diretla  a 
Messer  Giovanni  Gigante,  amico  del  Patrizio,  come  dai  Dia- 
loghi della  Istoria  appare,  ritorna  sull'argomento.  Rimane 
dnnqne  cerlificaio  che  ìl  Patrizio,  dopo  breve  dimora  in 
VMiezia,  fu  nel  15G1  a  Cipro,  allora  isola  de'  Veneziani, 
ma  dio  dopo  nove  anni  doveva  cadere  nel  possesso  del 
secondo  Selim  e  de'  Torcili  (ino  a  che,  pur  ieri,  l'Inghil- 
terra se  no  impadronisse.  Né  sappiamo  perchè,  con  pe- 
rirolo  di  fortuna  e  di  corsari,  colà  navigasse:  sappiamo 
solo,  per  opera  dello  slesso  Contile,  che  l'anno  dopo  cioè 
1^2.  it  Patrìzio  ritornò  a  Venezia,  non  essendo  dubbie 
qu(»le  parole  •  intesi  che  coi  dopo  il  ritorno  da  Cipri  mi 
Aattte  tcrilto  (1)  •  dirette  il  4-Agosto  dal  Contile  al  Pa- 
Irizio.  Certo  nell'anno  1562  egli  ritornò  a  Cipro  poiché 
egli  stesso  ci  dice  «  Anno  MDLXIJ  nos  in  Cyprum  na- 
rigùluri  e  nari  magna,  adhuc  ad  Venetum  litus  anchoris 
attigaia,  sub  soììk  orlum,  supra  waris  superpciem,  mon- 
tem  in  Libumia  Atmero  imminmtcm,  ctarismie  conspe- 
j-nnus  nigricantem  (2)  •  e  se  v'ha  certezza  del  fenomeno, 
perclié  i  monti  che  stan  sopra  ad  Ossero  egli  doveva  co- 
noscer bene,  v'ha  pure  certezza  della  data  che  la  stranezza 
del  fenomeno,  alto  a  colpire  l'osservatore,  rende  precisa. 
E  ritornò  da  Cipro  nel  15€8  poiché  a  proposilo  di  un  suo 


33t.  L'amicàtn  In  il  Cornile  e  il  Piitrizia  venne  di  qiirslo  che  nel  1560 
(|ucd'iillniio,  iiHÌeme  ad  Antonio  Borglic^i,  avc^  urricclilto  l'drzionc  ildle 
riuK  contilùne  di  argomenti  e  discorsi  pieni  di  spanipnnnlc  udiihzionì, 
ftoriMOoiti!  riprese  dnl  Quadrio,  Vedi,  Le  Rime  di  messcr  Loca  Contile 
«t  In    Vfnttia,  apprtuo  Frantrsco  Sanxovinù  1500. 

()|  C«Btlle.  (^.  di.  cart.  389  wrw. 

(t)  Sulla  cdii,  ferrarese  della  /Vmw  Phihsnphìa  a  carte  130  recto, 
t  nH  tihm  ^'i  dHla  Pamxfmìo.  non  nel  librn  31  corno  cita  per  errore  il 


espcrimenlo  sulla  saldediiio  dol  mare ,  narra  <  lllud  ven  ■ 
prius,  rum  apud  utrosque  viros  hosce  in  Cypro  tegissem, 
cum  inde  anno  MDLXVIH  navigattone  redirem  eie.  (1)  >. 
E  rilornò  cod  Filippo  Mocenigo  arcivescovo  di  Cipro,  poi- 
ché lo  ella  conm  tesllnionio  del  suo  espcrimeolo.  A  cbi 
volesse  imbarcarsi  nel  mare  delle  ipotesi,  notando  che  il 
Patrizio  dedicò  le  sue  Discussioni  Peripatetiche  ad  aa  al- 
tro Mocenigo,  sarebbe  facile  il  supporre  cbo  im  vincolo 
di  serviti)  o  di  impiego  legasse  il  Patrizio  a  quella  illustre 
famiglia.  Tutti  i  letterali  servivano  allora  In  qualità  di  se- 
gretari 0  i  princìpi  della  Chiesa  o  i  prìncipotli  italici  e  il 
Caro  ed  il  Bernia  non  fecero  allio  mestiere.  Si  potrebbe 
supporre  che  non  avendo  potuto  il  Patrizio  servire  il  ca^ 
dinal  da  Este,  come  pare  desiderasse,  si  mettesse  al  ser- 
vigio dei  Mocenigo  e  seguisse  in  Cipro  T  arcivescovo  suo 
padrone.  Ma  perchè  questa  ipotesi  potesse  prender  colore 
di  verità,  bisognerebbe  conoscere  quando  il  Mocenigo  fa 
nominato  arcivescovo  cipriota,  per  vedere  se  la  esalta- 
zione sua  coincide  coll'andata  del  Patrizio  nelPanlica  isola 
a  Venere  sacra.  Ma  a  noi  mancano  documenti  e  TUghelti 
tace  di  questo  Mocenigo.  Lasciamo  quindi  ad  altri  piìi  for- 
tunati lo  schiarire  il  perchè  dei  lunghi  viaggi  del  nostro 
Patrizio.  Quel  che  è  certo  è  che  in  Cipro  fu  due  volte,  e 
se  allo  scettico  lettore  non  bastasse  la  testimonianza  di 
Luca  Contile,  più  su  riferita,  valgano  le  afTermazìoni  del 
Patrizio  stesso  che  ci  dice  una  volta  <  Xavigabamus  ante 
annos  alii/Hol  secundo  iiim  itinere  e  Cypro  (2)  »;  ed  uà 
altra  «  navis,  secunda  nostri  in  Cyprum  navigalione,  ad 
caput  CtUkium  in  algae  monlem  insedil  (3)  ». 


h 


(1)  Id.  varie  HQ  peno;  questi  valla  al  cap.  21  della  Pancosmia,  se- 
condo cita  il  Ttrabosclii. 

(2)  W.  cari.  131  iwjto.  Lib,  25  della  Pancosmia,  in  fino. 

(3)  Id.  pag.  115  reeln.  In  princigiia  lid  Lib,  30  della  Panroumo. 
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5oQ  potremmo  convenire  col  Tiraboscbi  che  egli  si 
Iroiasse  presente  alla  caduta  di  Cipro  in  potere  de'  Tar- 
eU.  Egli  si  dice  ben^   Cyprica  clade  oppressus  (1)  »  e 
(Mia  di  ooa  opinione  di  Filopono  che  si  trovava  <  in  eum 
Skwm  commentariorum  stwrum  quem  nos  ex  Cyprica 
mlawtitaie  eripuimìis  (2),  ma  per  farlo  assistere  alla  ca- 
tiU  di  Cipro  bisognerebbe  farvelo  tornare  una  terza  volta, 
poicbè  siamo  certi  che  per  la  seconda  ne  tornò  nel  1568. 
On  poiché  nessuna  prova  ci  resta,  come  ci  dovrebbe  es- 
sar  restata,  di  questo  terzo  viaggio,  dovremo  piuttosto  sup- 
porre che  le  turbolenze  alle  quali  allude  non  siano  quelle 
(ke  saccedettero  alla  espugnazione  di  Cipro  per  opera  del 
SnltiDo  Selim,  ma  qualche  altra  precedente;  e  il  dominio 
Tenete  in  Cipro,  che  non  fu  certamente  de'  più  pacifici, 
h  spesso  funestato  da  stragi  e  ribellioni  alle  quali  il  Pa- 
trizio può  avere  benissimo  alluso.  In  ogni  modo,  il  fato 
iBO  che  lo  tirava  verso  gli  Estensi,  dopo  la  partenza  da 
Opro  lo  condusse  a  Modena.  Egli  scrisse  a  Benedetto  Man- 
zoli  •  Ego  vero  pauperie  pressus,  dum  aliena  commoda 
evo,  mea  non  curo,  continuis  itineribus  terragne  mari- 
fie  exercitus,  Cyprica  clade  oppressus^  atque  ingratissi- 
«omm  pessimorunqtie  hominum  fraudibus  insidiisque  cir- 
amreiUiis,  Mutinae  in  patria  tua^  te  absente,  apud  ve- 
ttre$  amicos,  apudque  Alexandrum  Baranzonium  egui- 
ifli,  oc  Tarquiniam  Molzam  singularem  totius  seculi  foe- 
Man,  primum  resedi  (3)  i .  Ma  quella  fati  guaedam  vis 
delh  quale  il  Patrizio  si  doleva  con  Zaccaria  Mocenigo, 
DOD  lo  lasciò  tranquillo  nel  dilettoso  porto  che  gli  parea 
trer  trovato  e  e  anno  deinde  MDLXXIIII  e  lenua  in  Hi- 


0)  Dùtusi,  Peripat,  Lettera  nuncupatorìa,  Lib.  IV. 

(t)  Op.  di,  pag.  129. 

(3)  Op.  cit,  Epist.  Dune.  Lib.  IV. 
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spaniam  navigabamus  (l)»  ma  però  non  sappiamo  anche 
<]ul  quale  sia  siata  la  causa  della  emigrazione.  Ei^lj  scrìsse 
solUDto  cosi  al  secondo  Alfonso  duca  di  Ferrara  >  Una 
antica  incHnalione ,  dichiarala  già  con  non  oscuro  tesli- 
monio  (2)...  mi  portava,  con  occulto  presagio  del  suci:ei3o 
presente,  al  servigio  della  serenissima  sua  casa.  Ala  ra- 
pito dal  fiero  vento  delle  mie  disavventure,  fui  portalo  un 
altra  fiata  in  Ispagna:  d'onde  dopo  tre  anni  di  continui 
travagli,  privo  di  un  tesoro  di  antichi  libri  Greci  scritti  (3), 
rilornato  in  Italia,  son  slato  chiamato,  sotlo  la  sua  ma- 
gnanima protettione...  Ore,  sicuro  di  sicurissimo  porto  dei 
passati  miei  fortunosi  avvenimenti,  ricovraio  la  mia  na- 
vicella nel  tranquillo  sereno  di  questo  cielo,  rasserenato 
dalla  Serenissima  faccia  e  viriti  di  V.  A.  ho  ripreso  il 
Polibio  in  mano  ecc.  (4)  ».  Fa  questo  dunque  il  secondo 
TÌaggio  del  Patrizio  in  Ispagna,  poiché  egli  ci  dice  che  vi 
fu  portato  un  altra  fiata.  La  data  del  primo  viaggio  si 
ritrova  ancir  essa  nelle  opere  sue.  Nella  dedicatoria  del 
primo  lihro  delle  Discussioni  Peripatetiche  egli  dice  a  Zac- 
caria Mocenigo  «  Bìennìum  iam  cum  dimidio....  est  exac- 
lum  ex  quo  cum  Philippo  palmo  tuo...  e  Cypro  Veneiias 
$um  reversus  ».  Essendo  dunque  egli  tornato  per  la  se- 
conda volta  da  Cipro  nel  1568,  come  vedemmo,  la  data 
della  lettera  deve  mettersi  nel  1371.  E  poiché  in  quel 


(1)  Nona  Phiì.  Ciì'ii.  cil.  pag.  130.  Anche  qui   il   Tiraboschi  CÌU 
Si"  liljri)  (Idia  Pannsmia  invece  Jel  25." 

(S]  VEridanù  senza  dubbio. 

(3)  Qncslo  sì   puù  accordare   col    Cuprica  clade  oppressus,  risto 
M|irn, 

(i)  La    UHilii    Romana   di   Polibio ,  di  Tito  Livio ,  e  di  Dii 
Alànrnatito  da  Frnneesco   Patrldl   dichiarala  ecc.  In  Ftrran  per 
Dfmmìn  ilammartlU  a  Santa  Agnese  1583.  Nella  detlicatorìa.  Libro  dì 
l>t  onrlB.  nirìaiiDO  a  Irovore  collo  incisioni  ckn  debbonti  esere  uniic. 
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^«essa  ci  dice  d'esser  già  slato  in  Ispagna  «  fati 
....  me....  in  IHspanias  abripuil...    tbìque  se- 

Tftre  tetnporis  spatium  consmnpsi  »  dubbiamo  mei* 
ttre  qae&lo  suo  primo  viaggio  tra  il  1568  ed  il  1571.  ed 
il  secoado  dal  Ì574  al  1377. 

L'antica  iiiclìnalione  del  Patrizio,  o  piuttosto  il  suo 
iksiderM  della  protezione  Estense,  ebbe  compimento  nel- 
VkOùo  1378  quando  Alfonso  II  lo  chiamò  ad  insegnar  fl- 
loso(ì3  neir  Università  Terrarese.  La  data  h  certa  percbè  il 
Borselli,  che  la  desunse  dai  Roioli,  così  ci  dice  «  In  Almo 
Ferrariensi  Gijmnasio  nostro  annorum  duodecim  curricttlo, 
primus  Philosophiam  Platonicam  docuit  ut  ex  praesentìs 
anni  (1578)  et  sequentinm  usque  ad  annum  1592  (1)  ». 
Se  le  date  non  possono  esser  revocate  ìn  dubbio,  erra 
però  il  Borsetti  la  dove  lo  chiama  «  Senensis,  senemi  sci- 
lieet  familia  oriundus,  sed  CUssae  in  Liburnia  natiis  »  e 
«dwnmo  il  perchè.  Ed  erra,  per  semplice  errore  di  com- 
paio, dicendoci  che  a  Ferrara  insegnò  dodici  anni,  mentre 
De  corron  Quattordici  dal  1578  al  1592.  Il  Patrizio  stesso 
Dàlia  epistola  colla  quale  dedica  la  Nova  Phìlosophia  a 
Grefiforìo  \IV  ci  solve  ogni  dubbio,  raccomandando  così  ì 
Hlirì  di  Platone.  lube  ergo  Pater  Sanctissime  tu  primus, 
iukeanl  futuri  Pontifices  omnes,  lionoribus,  qui  arles  alunt, 
praemiis  quae  omnis  expetit  labor,  propositis  per  omnia 
Mae  ititionis  gymnasia,  per  omnes  CoenoÒiorum,  Sckolas, 
tìbrorum  qms  nominavimus,  aliquos  continue  exponi,  quod 
IW5  per  annos  Xlllì  fecimus  Ferrariae  ».  E  chi  lo  con- 
dusse io  porto  dopo  tanta  travagliata  vita,  fa  quell'Anto- 
nio .Monlecatino,  lìlosoro  e  consigliere  del  Duca,  al  quale 
^ti  dedicò  poi  il  secondo  libro  delle  Discussioni  Peripa- 


(I)  Huinria  Almi  Ferrariaf  Offmnnsì......  a   Ferrante    Bonetti 

*.  Frmriar  1135  Tjp.  Ofcnardini  PomaUlii.  Tom.  il,  pag.  202. 


—  190  — 
dicendo  «  Cui  etiim  metius  labores  meo$  diearem... 
qaam  ei  viro  qui  me  pesmm  Ctfprico  bello  dattitn,  pessi- 
fnorumijae  hominum  imjratiuidine,  fratuiibus,  insiiliisque 
agilatum;  perque  mullos  annos  [ortunae  adversissimae  /lu- 
ctibus  aclutn,  in  portura  recepii,  in  Serenissimi  Principis 
hajus  familiam  infcrposuit,  Platonicam  pkUosopkiam  in 
singulare  huitisce  Academiae  orrtamentnm  publice  prodieri 
dedii?  a  11  qual  Monlecatìno  errò  anch'egli  nel  rompulo 
degli  anni  durante  i  quali  il  Pattizio  insegno  in  Ferrarai 
sa  è  vero  quel  che  affermò,  secondo  il  Uruckero  o  Docuit 
autem  Palricius  pkilosophiam  in  gtjmnasio  Frrrariensi 
annos  septendecim  (I)  ■.  Chiamato  ad  insegnare  in  Fer- 
rara, vi  rimase  il  Patrizio  sino  al  1i)92,  anno  della  esal- 
tazione al  pontificato  di  papa  Clemente  Vili,  Aldobrandino, 
che  lo  chiamò  a  Roma  dove  seguitò  ad  insegnar  Platone. 
Ed  ivi  insegnò  con  plauso,  benché  non  spirassero  aure 
favorevoli  per  la  filosofia  platonica,  e  benché  lo  slesso 
cardinale  Bellarmino  credesse  nocivo  alle  coscienze  orto- 
dossamente cattoliche  simile  insegnamento.  A  Roma  nel 
febbraio  1597  il  Patrizio  morì  (2). 

Era  bnitlo  e  di  piccola  statura.  Gian  Vittorio  Rossi 
dice  11  Hitius  si  virtuti  par  data  esset  corporis  sta- 
tura ,  proceritale  infra  se  celeros  relinquisset  ;  sed  bre- 
cis,  neqtte  ita  venusta,  a  natura  conligit  (It)  *  ed  il 
ritrailo  impresso  a  lergo  del  frontispizio  delle  citate  /di- 
scussioni Peripatetiche,  e  riprodotto  poi  dal  Crasso  nei 
suoi  Elogi,  ci  mostra  an  capo  enorme,  calvo,  coi  zigomi 
sporgenti  e  la  mascella   inferiore  prominente  e  povera  di 


Op.  I-I  frtf.  cr.  ["ag.  Ì23  ili 


.  l->Tore  in  cui 


(0 
iindii?  il  Dr  Tkt 

(2)  D«  Tbo«  op  '(  Af.  t  Òdi  mori  à  Rome  rf«  It  6  dr  Ferrirr 
d  Tngi-  dr  (ÌT  UHI  t    Si-.».ininllrt  »  era  imu»  nri  Ió29. 

(Si  lant  Nlcl  Krìlhra»!   f*"i«rt,il,.  rit.  \af.  205, 


odd^l 
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peli.  Da  quanto  appare,  se  il  Patrizio  non  fu  gobbo,  certo 
ebbe  il  collo  corto  e  lo  spallo  grosse. 

Sai  conto  del  Patrizio  od  intorno  alle  opere  t 
iDOlli  spropositi  dissero  specialmente  gli  stranieri.  I  molti 
che  si  trovavano  nel  Grande  Dizionario  Islorico  de!  Mo- 
reri,  nell'ultima  edizione  furono  corretti  (1)  probabilmente 
dieiro  le  acute  criticbe  di  Pietro  Bayle^  ma  il  piìi  grosso 
6  vergognoso  è  quello  che  si  trova  neir  Epìtome  del  Ge- 
soero  (2)  dove  nella  stessa  pagina,  nella  stossa  colonna,  le 
slesse  opere  sono  attribuite  ad  un  Franciscas  Patritius 
Sateims  e  ad  un  Friderictis  Palricius  Venetus.  E  bene, 
tale  sformato  errore,  nato  da  brutta  inr.urìa,  in  opera  dove 
appunto  la  minuziosa  cura  è  necessaria ,  merita  Pacre  ri- 
prensione del  Bayle  (3).  Ne  meno  strano  è  quello  del 
Kùu^  il  qnale  dice  del  Patrizio  «  Anno  iodi  Itomae  de- 
en$it  anao  aelatts  67.  luxta  Barthium  in  lib.  1.  Tfiebaid. 
Papàni  pag.  437  seciiri  capile  truncatus  est.  Ferrariae 
Urie*  17  aimas  phUosophiam  platonicam  professus  eal 
ecc.  (4).  Quanti  spropositi  I  Lasciamo  i  diciassette  anni  di 
insegmuoento  ferrarese,  lasciamo  la  citazione  errala  che 
doTTeblw  essere  Banhius  ad  Thebaid.  Statii,  animadver. 
Lib.  Il,  —  e  vediamo  quel  che  il  Daithius  dice.  »  Fraa- 
ciiCìts  l'alrilius....  t'ir  omnino  meliore  fato  dignus  quam 
qui  in  patria  sua  securi  capite  truncatus  fuent  anno 
MCCOCXLVll,  aut  pamis  ante,  scribcnte  Baphaele  Vola- 


ti) Pam.  Coignard  1725  pag.  822. 

(S)  Bihlkthtta  inililuln  fi  tollrrla  primum  a  Conmdo  Gesnero, 
iimÀt  m  ^Umm  rrdacta....  prr  lotiam  Simhrum  eie  Tiyuri  txead. 
Ckriilopkorui  Frvtfhovfnii  1583,  pag.  312. 

(3)  Dtrtìuiuiift  Uistoriìiue  ti  rriUqtie  par  H.  Pierre  Bayle  — 
Am*knlan  173Ì.  Tomo  IV  pag.  522  noia  A. 

Hi  dMrfflI  BbtthlM  SSnigil  B-bliolhtea  >vlus  ci  nova  —  Al- 
Oarfi  Tup.  II.  iltgeri  1G78.  pag.  GI2  col.  2. 
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ierrano  lib.  XXI  Comm.  Urbanor  (i)  ».  Ed  a  questo  Pa- 
trizio il  Barthiusatlribnisctì  il  libro  De  reijno  et  instit.  Re- 
gia. Come  potesse  il  Kooigio  dirci  che  Francesco  Patrizio 
il  filosofo,  morì  in  Roma  nel  1567  ed  a  suffragio  di  quella 
data  citare  il  Barlliius  che  parla  di  un  Patrizio  dec;)pitato 
nel  li47  lasciamo  vedere  al  paziente  lettore.  Noi  non 
vogliamo  dire  altro  che  il  Patrìzio  di  cui  parla  il  Vola- 
tcrrano  ■  qui  in  faclìone  civitalis  (di  Siena)  securi  per- 
CHssus  fuit  (i)  «  non  può  essere  il  Patrizio  vescovo  di 
Gaeta  autore  del  libro  De  instilulione  Reipublicae  e  del- 
Taltro  De  Regno  et  regis  imlilutione,  poiché  P  Ughelli  (3) 
lo  fa  morire  nel  1494,  data  ben  lontana  dal  1447  aut 
paucis  ante  che  indica  il  suo  capriccio  il  Barthius  citato. 
E  spesso  gli  stranieri  confusero  il  nostro  Francesco 
Patrizio  da  Cherso  col  Francesco  Patrizi  da  Siena  vescovo 
di  Gaeta.  Il  Lipenio  nota  inilifTerentemenle  sotto  il  uome 
di  Franciscus  Patrìcius  tanto  le  opere  dell'Istriano  come 
quelle  del  Sanese  (4)  e  Tomaso  Hyde  che  compilò  con 
tanta  cura  il  catalogo  dei  libri  della  Biblioteca  di  Oxford, 
confonde  miserabilmente  i  due  autori  mettendo  le  opere 
loro  sotto  la  rubrica  slessa  (5).  Il  Fonlanini  invece  ne! 
Catalogo  della  Biblioteca  del  Card.  Imperiali  (0)  diede  a  cia- 


ti) P.  Pap.  SaUi  quat  rxlant  ex  nunsionr  OSBpKrIs 
—  Cj/ffiMoc  ex  off.  Gàpnrrimn  I6fii.  Tom.  Il  fag.  137. 

(2)  Camme nlarmum    Urbanornm    Baphaells   ToUteiranl 
et  Inaiala  libri  —  Lugdanunt  ap.  Seb.  Gnjphium  1553  col.  640. 

(3)  UffhfllU  Italia  Sarra.  Seconda  edii.  Venezia  Cololi  1' 
I,  eoi.  5i3. 

(iì  M.  HartltU  Llpenll.  Bibliolkeca  rtalii  PhitoiopMco 
furti  1682.  —  14.  id.  jnriiUca  1679,  pauìm. 

(5)  Calala/ux  impresìorum  Ubrorum  Bibliothfcae  Bodliyam 
f  Thfam  ShelUoitiana  167i,  a  pag.  39  della  Intiera  N. 

<6)  DibUolkrcne  loHphì  Henatì  Imperiali»  Cataloyut.  ttomc 


Fr.  GoBWffOf  Ì7H.  Pag.  373. 


m.  ^H 

ITTICI 
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IscuDO  quel  elio  gli  spettava,  ma  non  polè  Tare  che  il  Cì- 
loogoa  Don  cadesse  poi  nella  solila  confusione  (1).  Il  lettore, 
[  eb»  possiamo  ben  cliiamare  paziente  se  ci  ha  seguili  Qn 
qid,  non  creila  die  le  lunghe  citazioni  colle  quali  abbia- 
mo lardellalo  il  nostro  discorso,  sieno  fatte  a  sfoggio  di 
enidìziooe  pomposa.  Tutti,  con  un  pò  di  pazienza  pos- 
KDO  rar  di  meglio,  ma  nessuno  potrebbe  pretendere  di 
meltere  pò  di  luce  neir  arruffata  vita  del  Patrizio  senza 
cercare  e  mettere  innanzi  le  fonti  delle  notizie  che  si 
hanoo  di  lui,  acciocché  11  lettore  verifichi  so  crede,  pesi 
se  dubita,  ed  io  ogni  caso  vegga  die  le  affermazioni  in 
qaesU  inlrtcatissima  materia  non  sono  né  cervelloticlie  né 
prosoDtuose.  E  dovendo  ancora  dire  qualdie  parola  in- 
lomo  alla  fama  del  Patrizio  ed  alte  opere  che  scrisse, 
Doo  potremo  abbandonare  l' adottato  sistema  per  quanto 
ne  dolga  a  coloro  die  in  opera  di  paziente  ricerca  vor- 
reWwro  trovare  il  piacere  che  si  prova  leggendo  cose  di 
amena  letteratura. 

Il  De  TIiou  nella  sua  storta,  della  quale  citammo 
piò  su  la  traduzione,  dice  che  il  Palrizio  pubblicò  a  Roma, 
ÌD  Italiano,  un  libro  inlilolalo  Paralleli  militari  e  che 
compose  parecchi  altri  libri  rimasti  ìnedilì  nello  mani  dei 
sooì  amici  (2).  Che  il  Patrizio  abbia  lasdalo  inedite  alcune 
mie  min  è  da  dubitare  poiché  egli  ricorda  spesso  nella 
lettera  posposta  all'  Eridano  certi  suoi  Dialoghi  della 
ìltuim  Poetica  che  non  furono  mai  stampali  ed  in  que- 
sta Bililioier^  dell'Università  di  Bologna  trovasi  mano- 
StfUla  una  Bisposta  alla  scrittura  di  D.  Scipio  di  Casini 
topra  U  Reno  e  l'arrenamento  del  Po  di  Ferrara  (3)  che 


tll  E.  A.  ClcogllK.    SnuiJÌB    di    Hihlingrap, 
Mtrh  IKtT  |nt!.  103.  num.  il34.  poMilln. 
(lì  De  Thon.  Op.  'l  loc.  eil. 
(3)  Alita  nm.  N.  110S  Cai».  1  D."  ì  anno  1578. 
Voi.  XII.  l'ari--  I- 
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sostiene  le  ragioni  ferraresi  contro  le  bolognesi  io  qo< 
eterna  qaistione;  quistione  sulla  quale  tornò  in  quella  h 
tera  a  Cornelio  Bentivoglio,  manoscritta  anch^essa  e 
data  dal  Tiraboschì   (1)  nella  quale  parla  di  una  sua  il 
venzione  per  separare  11  Reno  dal  Po  affondando  ban 
incatenati  e  carichi  di  terra.  Ma  se  il  De  Thou  dice 
quando  dice  che  il  Patrizi  lasciò  molte  cose  inedite^^  erra 
il  Teissier  che  fece  le  addizioni  ai  brani  del  De  Thoa  ciiOj 
trattano  di  uomini  sapienti  (2),  attribuendo  ai  soli  Poro^j 
leli  Militari  (3)  le  lodi  di  Giuseppe  Scalìgero.  Questuam- 
mo scrivendo  ad  Isacco  Gasaubono  e  parlando  di  Polibio' 
e  della  milìzia  romana  e  di  quelli  che  ne  scrissero,  dioe 
e  Franciscus   PcUritim  solus  mihi  videtur  digitum  ad 
fontes  intendisse;  quem  ad  ver  bum  alii,  qui  hoc  studium 
tractarunty  quum  sequantur,  tamen  eius  nomen  ne  sema 
quidem  memorarunt  (4).  Si  capisce  che  qui  lo  Scaligero 
scarica  Parco  contro  Giusto  Lìpsio  e  più  specialmente  con* 
tro  il  libro  De  Militia  Romana  che  contro  il  Poliorcetiam, 
ma  pare  che  alluda  piuttosto  al  libro  €  La  Mliiia  Ah 
mana  >  che  ai  Paralleli  Militari  i  quali,  trattano  bensì 
la  materia  stessa,  ma  con  diverso  intenJìmento  e  disegno 
più  largo.  Ma  il  De  Thou  forse  non  conosceva  la  M/tìia 
del  Patrizio  ed  in  questo  deve   essere  scusato,  mentre  il 
Teissier  che  lo  cita  è  raen  degno  di  scusa. 


(i)  Tlraboschi.  Op.  cH,  pag.  462  in  nota. 

(2)  Les  Eloges  des  Hommes  Savans  tirez  de  P  Histoire  de  M.  ik 
Thou  ecc.  par  Antoine  Teissier.  —  Leida  T.  Haak  1715.  Tom.  iV 
pag.  219. 

(3)  Paralleli  mililari  di  Francesco  Patrizi  ecc.  In  Roma^  ap' 
presso  Luigi  Zanetti  1594. 

(4)  Illustriss.  viri  losephi  Scaligeri  lulii  Caes,  a  Burden  f.  E- 
pistolae  ecc,  Lugduni  Batavorum  ex  off.  Bonavenlurae  et  Abrahami  EU 
zevir  1627  pag.  310. 
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Né,  parlando  delle  opere  del  Patrizio,  vogliamo  pas- 
oltre  seoza  dire  che  egli  ordinò  e  corresse  i  tre  ca- 
t  libri  delle  Imprese  di  GirolaiQO  Rascelli  (1)  pei  quali 
si  Irofò  in  litigio  con  ana  certa   Madama  Dianora  Pu- 
sNete  che  pare  aver  fatto  società  con  lui  per  la  stampa 
del  Tolame,  come  apparirebbe  da  una  citazione  in  data  25 
ìbggìo  1573  conservata  neirArchivio  di  Modena,  secondo 
3  riraboschi  (2).  Non  sappiamo  quali  sieno  state  le  cure 
del  Patrizio,  né  ci  punge  curiosità  di  riscontrare  le  cor- 
rezioni, ma  certo  tutti  coloro  che  parlarono  di  lui,  tac- 
ipiero  in  siffatto  argomento  che  offeriamo  agli  studiosi  di 
oDse  bibliografiche.  Certo  se  lavorando  sulle  cose  del  Ru- 
scelli fece  opera  poco  originale,  ne'  suoi   Dieci  Dialoghi 
Ma  Rettorica  (3),  confortandosi  colle  massime  di  Gice- 
rooe  e  degli  altri  sommi  che  dieder  leggi  all'arte  oratoria, 
sostenne  che  la  originalità  debbe  stimarsi  come  grandissi- 
■0  pregio  e  levò  la  voce  contro   la  imitazione ,  peccato 
nosiimo  degli  scrittori  del  suo  tempo.  Questi  dialoghi  sono 
senza  dubbio   intricatissimi  ed  è  assai  difficile  il  cogliere 
(pu  e  là,  tra  i  viluppi,  il  pensiero  dell'autore,  espresso  in 
uà  lìngua  che  fa  torcere  il  naso  ai  buongustai.  Sovrab- 
bondano i   luoghi  comuni  e  le  volgarità  precettive  cinci- 
schiale dalle  sottili   distinzioni   dialettiche  e  diOìcili  a  se- 
{[uire  nello  sminuzzatissimo  dialogo;  ma  la  dottrina  della 
imitazioDe  è  nondimeno  chiaramente  osteggiata.  E  dopo 


(1)  U  Imprese  illustri  con  espositioni  et  discorsi  del  Sig.  leroni- 
■•  Biseelli  ecc.  con  la  giunta  di  altre  imprese.  Tutto  riordinato  e 
mrfito  da  Fraiieesco  Patrizio.  In  Venetia,  fanno  MDLXXIL  Ediz. 
(U  Comioo. 

fi)  hoc.  cit.  in  nota. 

I3j  Della  Retorica,  Dieci  Dialoghi  di  M.  Francesco  Patritio.  M 
^eMiiìa,  appresso  Francesco  Senese  1562. 
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aver  tentato  a  suo  modo  ooa  istoria  della  poesia  antica 
nella  Deca  Istoriale  della  Poetica  (1),  riprese  le  antiche 
pagne  contro  i  precetti  Aristotelici  nella  Deca  Dispuiata 
dirigendo  gli  strali  ad  un  bersaglio  non  più  ideale  o  fan- 
tastico, ma  vero  e  vivo,  Torquato  Tasso  (2). 

Poiché,  è  pur  necessario  il  confessarlo,  il  Patrizio  fu 
di  quegli  sciagurati  che  con  sofismi  diffettivi  e  con  qualche 
cosa  di  peggio,  si  avventarono  al  povero  cantore  della 
Gerusalemme,  in  nome  di  non  so  quali  princìpi  di  retto- 
rica,  di  lingua,  di  poetica,  tanto  da  lasciar  brutta  e  ver- 
gognosa una  pagina  della  nostra  storia  letteraria.  Però  se 
pei  toscani  la  guerra  moveva  da  meschine  ire  academiche 
e  meschini  giudizi  di  campanile,  pel  Patrizio  la  bisogna 
era  ben  diversa.  Egli,  e  ciò  sia  detto,  se  non  a  scusa,  al- 
meno ad  attenuazione  del  suo  operato,  egli  non  rimpic- 
colì la  quistione  alle  parole,  alle  frasi,  alla  ortodossia  della 
lingua  toscana,  o  fiorentina,  ma  guardò  da  più  alto 
luogo.  Nemico  giurato  ed  accanito  di  Aristotile,  ultimo 
de'  platonici  in  Italia ,  combatteva  nel  Tasso  la  retorica 
dello  Stagirita  e  le  forme  scolastiche  e  le  tendenze  filo- 
sofiche.  Bizzarro  ingegno  che  spesso  accenna  di  uscire 


(i)  Della  Poetica  di  Francesco  Fatriei.  La  Deca  Istoriale,  In 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  slampator  Ducale  1586. 

(2)  Iklla  Poetica  di  Francesco  Patrie!.  La  Deca  Disputata,  In 
Ferrara  hi.  slps^^o  anno.  Il  Possevino  (Biblioteca  Selecta^  Uh,  XVIt 
cap.  IL)  dice  dei  due  libri  della  Poetica.  —  Franmcus  Patricms  accu- 
rate^ erudite^  fideliter  historicam  poetarum  decadem  edidit,  —  Ma  certo 
il  gesuita  Rapin  non  aveva  letto  il  libro,  od  almeno  aveva  letto  la  sola 
Deca  istoriale  quando  scrisse.  —  Vossius  a  commentè  Arislote  en  Scho- 
liaste..,.  Patririus  en  Historien,  (Oeuvres  diverses  concernant  les  belles 
lettres.  Tom.  II  Rpflez.  sur  la  poetique.  Amsterdam  Wolfgang  1693-9-i, 
pag.  115).  Il  Btdìlet  (lugemens  des  Sfavans.  Paris,  Dezallier  1683-86, 
Tom.  IV,  Pari,  l  pag.  i5)  non  b  che  riportare  questi  due  giudizi  e  qnello 
dell'  Eritreo. 
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(fai  iimìti  del  dogma ,  che  por  combatteDdo  per  Platone 
ooogìla  aQ  ÌDlero  sistema  di  filosoGa  in  molte  parti  af- 
fatto eterodosso,  dovette  disapprovare  qaei  non  so  che  di 
Iroppo  cattolico,  quella  esteriore  pomposità  di  religione  che 
i  trova  nelle  cose  del  Tasso.  E  questa  mala  impressione 
feoerale,  e  la  sua  nimicizia  alle  forme  aristoteliche,  lo 
trassero  nella  pugna,  dove  per  necessità  di  offesa  e  di  di- 
kst  snaturò  anch' egli  la  quistione,  ridacendola  spesso 
ai  termini  di  confronto  tra  VOrlando  e  la  Gerusalemme  e 
sfiendeodo  a  meschine  e  mordaci  battaglie  di  parole  mal 
dette  0  male  intese,  come  era  mal  vezzo  della  polemica 
leO^arìa  e  fliosofica  sul  cadere  del  secolo  XVI. 

Non  è  questo  luogo  da  narrare  le  pugne,  gli  aguati 
e  gli  assassinamenti  accaduti  ne'  tristi  giorni  delle  contese 
fri  la  Crusca  e  gli  amici  del  Tasso  ed  il  Tasso  stesso.  Già 
b  raffi  era  appiccata  ed  il   Salviati  e  Bastiano  de'  Rossi 
ftarlando^  se  non  nel  nome,  almeno  con   l'autorità  della 
Crusca, ferivano  la  Gerusalemme  e  l'autor  suo,  mentre  il 
Tasso,  Camillo  Pellegrino  ed  altri  tenevano  il  campo  con- 
trario. Il  Pellegrino  in  una  sua   risposta  agli  academicì, 
scrilla  a  modo  di  Dialogo  e  intitolata  //  Cara/fa  (1)  dalla 
persona  cui  era  dedicata,  volle  provare  che  il  Tasso  aveva 
seguito  strettamente   le  regole  aristoteliche  dellq  poetica, 
mentre  l'Ariosto  se  ne  era  allontanato,  e  instituendo  nuovi 
confronti  tra  la  Gerusalemme  ed  i  più  celebri  poemi  epici 
della  antichità,   concludeva   contro  l'Ariosto  e  contro  la 
Crusca  con  parole  che  dinotano  chiaramente  quanto  fosse 
già  invelenita   la   quistione.   Il   Patrizio  che  meritamente 
godeva  lama  di  profondo  conoscitore  e  nemico  della  filo- 
soGa aristotelica,  da  un  Giovanni   Bardi  da  Vernio  fu  in- 


ni Brplka  di  CaMlllo  Pellegrino  alla  rùposta  degli  Accademici 
éeitm  Cnuea.  —  In   Vico  Equense  appresso  Gioseppe  Cacchii  1585. 
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lerrogato  suir  argomento  e  rispose  con  un  parere  in 
forma  di  lettera  che  porta  la  data  13  Gennaio  1585  e  fu 
stampato  insieme  ad  altre  cose  che  alla  quistione  si  per- 
tengono  da  Giulio  Cesare  Cagnacini  e  fratelli,  in  Ferrara, 
Panno  istesso.  In  questo  parere  non  si  tocca  il  Tasso,  ma 
solo  si  difende  T  Ariosto  in  quanto  alla  fedeltà  ai  canoni 
aristotelici.  Lascia  chiaramente  vedere  il  Patrizio  che  ri- 
tiene erronee  le  regole  dello  Stagirita  e  le  mostra  poi 
non  applicabili  M'Orlando;  il  tutto  con  molta  ostentazione 
di  erudizione  e  calma  di  dettato.  Nulla  v'ha  di  notevole 
in  questa  lettera  di  poche  pagine  se  non  che  in  un  punto 
sembra  ammettere  e  dolersi  che  la  letteratura  nostra  non 
abbia  un  verso  veramente  eroico;  ma  del  suo  tentativo 
abortito  coW  Eridano  non  fa  cenno. 

Il  Pellegrino  disse  più  tardi  che  il  Patrizio  aveva  di- 
feso l'Ariosto  per  ragion  di  patria  e  fu  allora  che  il 
Salviati,  rispondendo,  inventò  la  genealogìa  sanese  del  no- 
stro filosofo  da  Gherso,  e  il  filosofo  lasciò  dire  e  parve  nel 
suo  silenzio  compiacersi  della  nobìl  prosapia  da  cui  lo 
volevano  far  discendere.  Il  Tasso  intanto,  irritato  dalla  in- 
generosa guerra  che  gli  facevano ,  percosso  dagli  uomini 
e  dalla  fortuna,  come  toro  furibondo  avea  già  perduto  la 
vista  ed  agli  8  di  settembre  1585  rispose  al  parere  del 
Patrizio  con  una  lettera  diretta  allo  stesso  Bardi  da  Vernio 
che  avea  provocato  il  parere  patriziano  sul  dialogo  del  Pel- 
tegrino.  La  risposta  del  Tasso  non  è  insolente  né  ingiurio- 
sa, ma  tuttavia  ci  si  sente  un  sapore  agro  che  fa  ben  co- 
noscere qaale  fosse  allora  lo  stato  dell'  animo  suo.  Egli 
col  dire  al  Bardi  «  Se  al  signor  Patricio  fosse 
per  compiacere  a  Vostra  Signoria,  prender  la  di- 
fMi  4M  Ariosto  senza  il  mio  biasimo,  e  d' Homero,  /'  ha- 
fOMlo  far  sicuramente ,  non  solo  con  mio  silenzio 
lode:  ma  quella  che  pare  difesa  è  veramente 
fotta  ad  Aristotiley  tutta  ad  Homero  fatta 
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tf  a  hUli  coloro  eh'  hanno  seguito  gli  ammaestramenti 
UT  UM  et  le  vestigia   del f  altro  ;  onde  voglio  che  mi  sia 
leeilù  di  ributtarla  (1)  >.  E  la  difesa  delle  teorie  aristoteli- 
ebe  è  (aita  eoo  molta  veemenza  ed  acrimonia,  citando  ad 
ogni  ponto  r  opinione  del  Patrizio  e  chiamandola  falsa.  In 
BQ  laogo  anzi  il  Tasso  schernisce  il  Patrizio   per  qualche 
laolo  di  eccellente  memoria  e  dice  «  Sono  due  le  maniere 
à  imitazione ,  delle  quali  r  una  merita  biasimo,  V  altra 
lode  y  e  se  di  questa  distinzione  havesse  voluto  ricordarsi 
il  Dottissimo  Signor  Putrido  eh'*  ha   veduto   tutte  le  cose 
i  a  tutte  si  raccorda,  non  havrebbe  imposta  necessità  di 
fHwrglide  a  memoria  a  ine  che  son  smemoratissimo  e  di 
tutio  mi  son  dimenticato  (2)  >  ed  in  fine  lancia,  senza 
dabbio  al  Patrizio,  l'accasa  di  maldicenza.  Come  si  vede 
la  quistiooe  degenerava  e  in  questo  attacco  non  è  il  Tasso 
dK  ci  faccia  la  flgura  migliore  ;  almeno  per  quel  che  da- 
gli scritti  appare,  non  potendo   noi   sapere  quali   private 
ngiooi  di  risentimento  potessero  esistere  fra  i  due  valen- 
loomiai.  Sembra  dunque  che  il  Teissier  di&'i  un   grosso 
sproposito  là  dove  accusa  ri  Patrizio  di  invidiare  la  gloria 
del  Tasso  e  di  aver  criticato  avec  séverité  la  Gerusalem- 
■e  (3).  E  nemmeno  sapremmo  come  e  perchè  il  Ghape- 
bio  potesse  credere  che  il  Tasso  dipingesse  il  Patrìzio  in 
quel  Mopso  delP  A  minta 

CV  à  ne  la  linguai  melate  parole 
E  ne  le  labra  un  amichevol  ghigno 
E  la  f rande  nel  seno  et  il  rasoio 
Tien  sotto  il  manto  (4). 

(I)  Vedi  a  pag.  99  della  Risposta  del  S,  Torquato  Tasso  alla 
kOen  di  Basiian  Rossi  eie.  In  Ferrara  nella  stamperia  di  Vittorio 
Baldini,  ad  istanza  di  Giulio  Vassalini  1585. 

tì)  Op.  ciL  pag.  106. 

(3)  TelBSler.  Les  Eloges,  cit,  Tom.  IV,  pag.  320. 

(i)  Aminta  Atto  1.®  Se.  II.  Anche  a  Speron  Speroni  dubitò  il  Cha- 
die  poteste  essere  attrìbaita  la  satira  di  Mopso.  Le  dubbie  e  debo- 
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Nulla  certamente  ci  dà  così  brutto  seguo  del  carattere 
del  Patrizio,  nemmeno  la  risposta  che  fece  al  Tasso  ed 
intitolò  Trimerone  perchè  scritta  in  tre  giorni,  unendola 
ai  libri  della  Rettorica  come  appendice.  Tutta  la  Deca  Di- 
sputata della  Rettorica  è  intesa,  come  vedemmo,  a  con- 
futare le  teorie  aristoteliche;  ma  solo  nel  Trimerone  egli 
risponde  direttamente  al  Tasso.  Certo  la  risposta  non  è 
cosi  serena  e,  quasi  diremmo ,  neutrale  come  nel  Parere  ; 
anzi  si  può  ben  dire  che  il  Patrizi  risponde  per  le  rime; 
ma  non  e'  è  nulla  però  che  ecceda  i  limiti  della  difesa  e 
non  sia  giusliScato  dall'assalto  del  Tasso.  Comincia  cosi: 
e  Alle  quali  (  disputazioni  )  perchè  troppo  frettolosamente 
et  avanti  che  vedute  le  nostre  ragioni  havesse ,  /'  amico 
nostro  Sig.  Torquato  Tasso^  si  è  fatto  incontro  e  cercato 
di  abbattere  certo  nostro  parere  scritto  in  difesa  dell'  Ario- 
sto; ci  è  paruto  ora  di  amichevolmente  dimostrargli  con 
quanto  torto  egli  abbia  preso  ad  o/fendere  un,  amico,  sotto 
infinto  pretesto  di  esser  egli  r  offeso  in  quella  che  a  lui 
è  paruta  offesa  di  Aristotile  e  d' Omero,  co'  quali  il  poema 
suo  0  nulla  o  pochissimo  ha  che  fare.  Ed  in  ciò  ragion 
vuole  che  ci  scusi  ogn'  huomo  di  ragione  poiché  a  ciò  siamo 
stati  tirati  pe' capegli  (1)  ».  E  qui  tira  avanti ,  ingolfan- 
dosi nelle  solite  discussioni  aristoteliche,  confutando  ad 
una  ad  una  le  affermazioni  del  Tasso  con  un  po' di  du- 
rezza, ma  non  trascendendo  mai  air  impertinenza,  soste- 
nendo tenacemente  che  la  poesia  non  è  imitazione  e  gua- 
stando spesso  le  ragioni  buone  con  certi  arzigogoli ,  con 
certe  cavillazioncine   scolastiche  e  curiali  che  infiorano  la 


lissime  ragioni  che  si  accainpaDo  cosi  per  il  Patrizio  come  per  lo  Speroni , 
veggansi  nelle  Osservazioni  del  Mcnagio  nclK  edizione  Parigina  (A.  Curbé 
1655)  MV  Aminta  a  pag.  188  e  segg. 

(I)  Della  Poetica.  Deca  Disputala  etc.  cil.  pag.  211. 
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I  Ictieraria  dell'epoca  del  Salvìati  e  dell' Inrerri- 
I  bada  alla  ironia  intorno  alla  sua  memoria,  ma 
[^e  questa  è  la  nota   più  acuta  della  sinfonia,  dice 
I  le  sue  sono  buone  ragioni  che  maledicamente  qui  si 
HeoM  maldicenze.  E  a  questo  punto  anche   il  Patrizio  si 
lliscalda  o  dice  ■  E  fin  qui  sia  per  noi  risposto  a  quanto 
I  piacialo  Cùtt  finta  cagione  al  Signor  Torquato  Tasso  di 
rre  alla  nostra  scriUiira.  E  7  giudicio  delle   sue   e 
r  rosoni  $i  lasci  alC  universale.  E  questa  giunta   ette 
1  Ita  fatta  a'  suoi  parziali  i  quali   kanm  kavulo  a 
^ari/ere  et  a  contendere  eh'  egli  non  ha  pure  punte  e  (e- 
anche  atterrate  e  morte  le  ragioni  del  nostro 
tarere  dato  in  difesa  dell'offesa  ingiusta  dell'Ariosto.  E 
i  giunta   sia  che   noi  diciamo  ch'egli,  o  perché  l'arme 
m  raggiungesse ,  o  perché   di   rimirarle   spavento 
t  i'  Non  risponde  a  quel   eh'  io  dissi  ecc.  (ì)  •  e 
[ae  UD  elenco  di  43  proposizioni  alle  quali  il  Tasso 
too  awebbe  saputo  rispondere,  e  finisce  il  libro  con  que- 
lita acerbe' parole  f  Queste   sono  43  opposizioni  che   noi 
\katnamo   fatte  al  Dialogo   del  Pellegrino ,  alle  quali  il 
\Sìg.  Tflfiso  rosi  grande  huomo  e  cosi  all'amico  suo  obH- 
l^to  non  ka  pur  accennato  di  rispondere,  non  che  gitla- 
mlete  a  terra,  come  i  partigiani  suoi  hanno  dimilgato.  Nel 
mquaU  arringo  meco,  non  pare  essere  suta  savia  delibera- 
ì  la  tua  di  discendere   con  cagione  infinta  che  a  lui 
t  osservatore  degli  insegnamenti  aristotelici   e  se- 
bielle  vestigie  di  Omero,  io  havessi  dato  biasimo,  re- 
,  senza  mia  e  senza   sua  veruna  colpa ,  addosso 
aia  offesa  e  il  farsi  lecito  di  ributtarla.  Il   che  s'  egli 
I  (rcìlo  (4  fece,  per  nulla,  contro  un  amico ,  non  dovere  io 
|iiKnfar«  biasin\o,  se  per  isealparmi  e  per   isgannare  lui 


tu  Op.  cil.  psg.  UG. 
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e  i  parziali  suoi,  cercherò  ne'  seguenti  libri,  a'  propri  luo- 
ghi,  di  mostrare  quanto  contra  ragione  egli  habbia  cre- 
duto nel  suo  poema  di  over  seguito  gli  insegnamenti  di 
Aristotile  e  le  pedate  d'  Omero.  E  ciò  forse  con  maggior 
consolazione  e  gloria  sua  che  se  il  mondo  restasse  con 
credenza  che  seguiti  gli  habbia  (1)  ».  Come  si  vede,  la 
primiliva  calma  è  scomparsa  ed  il  libro  termina  eoa  aoa 
disfida  ed  ana  minaccia.  Non  ci  sembra  però  che  vi  sia 
eccesso  di  difesa  e  se  il  Patrizio  si  è  finalmente  riscal- 
dato ,  siamo  sempre  nei  limiti  tracciati  dall'  assalto  del 
Tasso  e  ben  lontani  dalle  ignobili  scritture  che  uscivano 
dal  buratto.  Quel  che  è  da  notarsi  è  la  nuova  affetta* 
zione  di  stile  corretto  usata  qui  dal  Patrizio  già  solito  a 
non  badar  tanto  ai  neologismi  ed  agli  idiotismi  i  più  sbar- 
dellati.  Qui  ci  appare  azzimato,  ed  i  paruto  e  i  suto  ed  i 
periodoni  rotondi  ed  intricati  abbondano  in  questa  scrit- 
tura. Ed  era  necessario,  poiché  un  partigiano  della  Cru- 
sca, un  discendente  de*  Patrizi  da  Siena,  secondo  V  Infari- 
nato, non  poteva  parlare  quel  gergo  mezzo  schiavone  che 
infiora  i  dialoghi  della  Rettorica  e  della  Storia.  Ma  il 
buono  intenditore  vede  subito  tra  il  tessuto  ricco ,  P  or- 
dito povero  e  capisce  come  questo  artifizio  di  toscanità 
debba  esser  costato  molti  sudori  al  povero  filosofo  da 
Gherso. 

Qui  però  la  polemica  tra  il  Patrizio  e  il  Tasso  ebbe 
fine.  0  che  questi  non  credesse  spediente  impelagarsi  nelle 
sottili  discussioni  aristoteliche  con  tale  che  conosceva  a 
menadito  le  opere  dello  Stagirita  e  de'  suoi  seguaci  e  sa- 
peva con  si  acute  opposizioni  e  stringati  sillogismi  confu- 
tarle, 0  che  quello  soprafatlo  da  nuove  cure  e  da  batta- 
glie nuove  non   stimasse   necessario  mantenere  la  minac- 


(1)  Op.  cii.  pag.  219  e  segg. 
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dosa  promessa  di  nlleriorì  assalii  Tatta  in  Gm  al  Trime- 
reae,  o  che  ira  i  due  entrassero  i  pacieri  e  la  pace.  Tatto 
e  die  il  Patrizio  ed  il  Tasso  non  si  accapigliarono  pìij. 
isi  clie  anche  al  Tasso  ed  a'  suoi  partigiani  noD 
completamente  piacere  la  discussione  avviata  pei 
aristotelici  dove  il  Pellegrino  l'aveva  cacciala.  Non 
li  ette  si  sentivano  pili  forti  contro  la  Crusca,  ed  Ìb- 
Icfes^  loro  era  metterla  piuttosto  sopra  la  vìa  del  guslo 
italiano  rlie  della  ortodossia  greca.  Questo  dovette  far  loro 
alttnmlonare  l'erudito  avversario,  entrato  in  lizza  meno 
contro  loro  clic  contro  il  suo  nemico  Arislolile,  per  con- 
«QTKora  le  spade  e  gli  stocchi  conlro  gli  Inferigni  e  gli  In- 
briaili  che  combattevano  in  nome  di  una  bandiera  piut- 
tosto municipale  che  italica,  e  quindi  più  facile  a  sollevare 
anlipatie  ed  inimicizie  Ira  tulli  coloro  che  erano  nati  ton- 
Uno  dall'ombra  del  bei  San  Giovanni. 

Il  Tristram  Sliandy  di  Lorenzo  Sterne  avrebbe  detto 
che  l'odio  contro  Arislotile  era  il  dada  del  nostro  Palri- 
Éo,  e  nuove  battaglio  letlci'aric  doveva  suscitargli  la  sua 
impeDiìenza.  Una  nuova  polemica,  questa  volta  intorno  al 
padre  Dante,  era  siala  suscitata  dal  Discorso  di  fìodolfo 
CasirarUla  nel  quale  si  mostra  l' imperfezione  della  Co- 
nedia  ili  l}anle  (1)  che  girava  manoscritto  per  le  mani 
di  molli  e  del  quale  l'autore  non  si  conosceva  e  non  sì 
con   certezza.   Iacopo   Mazzoni,  uomo  d' ingegno 


(I)  Dice  I]  Fontanlnl  vìi.  vìk^  ijiifto  iliscor^  sì  leggi'  aeWe  Chiost 
èri  Bulfonni  olla  parlt  l  *  dflla  Difetti  ili  Dantt  del  Hattonì  a  pag. 
SIC,  nu  i|uclle  chio^  non  le  pelei  trovara.  Caslravilla  è  pseudonimo  e 
CdIhi  CilLiiIini  «tipiiiM  die  il  toro  aulort:  Tosse  Girolamo  Muzio.  11  fon- 
suppoK  intt<a>  die.  fiisui  Oriensio  Lattili,  mentre  AposloloZeno  opina 
"  Ini  stesso  {Eletj.  Hai.  Tom.  cit.  pag-  3il  e  segg.).  Il  Mamio- 
i  come  lo  Z(!no,  ma  il  Senssi,  nvlla  vlia  del  MasEoni,  tornb 
ilf4  Ciltadini. 
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grande  e  di  ferrea  memoria,  Qlosofo  cbe  cercava  la  coq- 
ciliazione  tra  Aristotile  e  Platone,  diede  faori  an  sao  di- 
scorso in  risposta  cbe  rinfocolò  vie  più  la  battaglia  (1). 
Dopo  qualche  tempo  il  Balgarini  rispose  punto  per  punto 
al  Mazzoni  con  un  libretto  dedicato  al  cardinal  Luigi  da 
Este  (2)  e  maltrattò  Dante  come  non  osò  maltrattarlo  poi 
il  gesuita  Bettinelli  di  ridicola  memoria.  Mentre  il  Bulgarini 
credeva  spacciato  il  Mazzoni  e  si  voltava  a  combattere  0- 
razio  Capponi  che  era  intervenuto  nella  pugna,  il  Mazzoni 
lavorava  ad  un  gran  libro  in  Difesa  di  Dante  cbe  usci 
alla  luce  nel  1587  (3).  L'erudizione  greca  e  latina  cbe  vi 
è  accumulata  è  veramente  spaventevole  e  ben  dissero  gli 
editori  del  secondo  volume  cbe  P  opera  è  piuttosto  una 
libreria  che  un  libro.  Troviamo  anche  qui  le  piccolezze 
dialettiche,  le  logodedalie  soQsticbe  tutte  appoggiate  ad 
una  parola  di  Aristotile,  di  Platone  o  di  Orazio,  tutto  per 
difendere  quel  sommo  che  vuol  piuttosto  esser  giudicato 
come  unica  e  gigantesca  e  libera  figura,  che  come  pedis- 
sequo de'  precetti  poetici  della  antichità.  In  quel  volume, 
a  pag.  492,  si  accusa  il  Patrizio  di  aver  commesso  due 
errori;  il  primo  di  aver  detto  che  il  poeta  greco  Sofisteo 
scrisse  tragedie,  mentre  non  fece  che  idilli  alla  maniera  di 
Teocrito  ;  il  secondo  di  avergli  attribuito  due  tragedie.  Da- 
fni  e  Liliersa,  mentre  Dafni  o  Litiersa  è  il  titolo  di  un 


(  1  )  Discorso  di  Giacopo  Hazzoni  in  difesa  della  Comedia  del  di- 
tfino  poeta  Dante.  —  In  Cesena  per  Bartolomeo  Raverij  1573.  Opuscolo 
raro,  di  48  carie,  l'uliima  non  numerata,  che  contiene  al  retto  un  sonetto 
del  Pallantieri  in  lode  dell'autore  e  al  verso  Yerrata. 

(2)  Alcune  considerazioni  di  Bellisario  Bnlgarìni  Gentilhuomo 
Sanese  sopra  il  Discorso  etc.  In  Siena,  appresso  Luca  Bonetti  1583. 

(3)  Della  Difesa  della  Comedia  di  Dante  ecc.  Cesena,  Raverij  1587- 
—  Il  secondo  volume  non  fu  stampato  che  nel  1688  pure  in  Cesena,  da 
Severo  Verdoni. 
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Uio.  li  Patrizio  era  Tresco  ancora  delle  sue  dispute 
I  e  rispose  subito,  se  non  irritato,  almeno  molto 
Me.  Dopo  aver  detto  che  1'  o  fra  Dafni  e  Litiersa 
\  ia  Ateneo  particella  disgianlìra,  dopo  aver  detto  che  So- 
Ifisteo  fu  detto  anche  Tragodopeo  e  scrisse  quindi  tragedie, 
lacHa  (liciaanove  errori  die  il  Mazzoni  avrebbe  commesso 
!  parlaoilo  di  Sofisteo  e  iìnisce  con,  queste  altere  parole 
'  ■  Giutliehi  adtmqtie  il  mondo  se  i  due  errori  allribuitimi 
I  iat  Signor  Mazzoni,  errori  sieno,  e  con  guai  nome  si  deb- 
»  chiamare  li  soprascritti  delti  suoi  (!)  ».  Questa  volta 
Iperò  il  Patrizio  avea  trovato  pane  pe'  suoi  denti.  Pri- 
I  che  11  pubblicazione  di  quest'ultimo  opuscolo  avve- 
ae  erano  corse  lettere  da  Ferrara  a  Cesena,  e  Llonardo 
rsairìati  era  mezzano  per  la  pace.  Tutta  questa  trattazione 
l  prima  avvenuta  prima,  si  trova  a  modo  di  proemio  nel 
^fecondo  libro  che  il  Patrizio  scrisse  contro  al  Mazzoni  e 
I  del  qaale  diremo  più  sotto;  ma  benché  scritta  dal  Patrizio 
[■«lesso,  ri  pare  che  egli  abbia  troppo  precipitata  la  cosa, 
[  poiché  il  Mazzoni,  con  cerimoniosa  freddezza  è  vero,  pure 
LoUMtrava  di  volersi  accomodare  e  quasi  si  scusava.  Ma  il 
I  l^trnio  colla  sna  Risposta  ruppe  ogni  trattativa.  Il  Maz- 
T  soni  fKto  era  nomo  da  rimanere  in  silenzio  e  gli  argomenti 
Ifi  rabiludtne  della  discussione  non  gli  mancavano.  Rispose  e 
l  colle  sotite  formule  cerimoniose  ed  agrodolci  riballò  le 
I  osservazioni  del  Patrizio,  scendendo  qualche  volta  sino  alla 
rcinzonaluni  e  chiamandolo  Briareo ,  del  che  il  Patrizio  si 
E  dolse  amaramente.  E  non  si  contentò  di  rispondere  alle 
Ptcease  od  osservazioni  dell'avversario,  ma  allargò  il  campo 
Ideila  503  critica  o  biasimò  arditamente  altre  affermazioni 
Ideila  poetica  patrizìana  che  non  avevano   che  fare  con  la 


(1)  Rìtpoila  di  FruiCCBCO  Patrìzi  a  due  cfpMiiionì  fallrgli  dal 
r%.  Cmittmo  Uaìionì.  Ih  Ferrara.  ajiprMio  Yìllorìo  Baldini  Slampalor 
}  OmmIi'  r587   —  OpuEcoln  ili  0  can« 
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disputa  intorno  Sofisteo  e  Dafni  o  Liliersa  (1).  Il  Patri- 
zio replicò  con  la  Difesa  nella  quale  parla  con  maggiore 
acrimonia  del  solito,  ma  nello  stesso  tempo  co'  lunghi  la- 
menti contro  l'audacia  dell'avversario  e  con  lo  studio  di 
mostrar  legittimo  il  primo  assalto  del  quale  egli  era  stato 
l'autore,  mostra  di  essersi  accorto  con  che  avversario  a- 
vesse  da  fare,  e  non  vorremmo  dire  la  brutta  parola,  ma 
pare  che  gli  fosse  cominciata  ad  entrar  la  paura  addosso  (2). 
La  quìstione  cominciava  a  diventar  noiosa  e  ridicola  ed  il 
Mazzoni  se  ne  accorse.  Rispose  e  nella  risposta  non  si  con- 
tentò di  battere  l'avversario  di  santa  ragione,  ma  nella  Let- 
tera  ai  lettori  disse  chiaro  e  tondo  che  era  tempo  di  fi- 
nirla con  queste  inani  dispute  che  non  si  perita  a  chiamar 
ciance  di  nessuna  utilità  ed  argomento  di  riso  (3).  E  la 
risposta  fu  assestata  cosi  bene  che  il  Patrizio  non  fiatò  più 
e  forse  maledisse  in  cuor  suo  l'ora  in  cui  avea  stuzzicato 
un  avversario  cosi  poderoso.  E  bisogna  che  il  Patrizio  pro- 
prio non  sapesse  più  che  si  rispondere  perchè  il  Rossi  ci 
dice  «  Nisi  Patritius  scribendi  finem  fecisset^  ntillum  In- 
ter ipsos,  ncque  accusandi  neque  respondendi  modus  exli- 
Hsset  (4)  » .  Non  sappiamo  se  mai  i  due  avversari  si  rap- 
pacificassero ;  certo  il  Patrizio  rimase  colle  busse  e  con  lo 
scorno  poiché  gli  toccò  di  vedere  la  Crusca,  quella  stessa 
Crusca  che  egli  avea  difesa  contro  il  Pellegrino  ed  il  Tasso, 


(1)  Discorso  di  Iacopo  Mazzoni  intorno  alla  risposta  ed  alle  op- 
posizioni fattefjli  dal  Sig.  Francesco  Patricio.  —  Cesena  per  Bartolomeo 
Baveri  1587. 

(2)  Difesa  di  Francesco  Patrizi  dalle  cento  accuse  dategli  dal 
Sig.  Iacopo  Mazzoni,  —  In  Ferrara,  appresso  Vittorio  Baldini  stampa- 
tor  Ducale,  1587. 

(3)  Bagioni  delle  cose  dette  e  di  alcune  autorità  citate  da  Iacopo 
Mazzoni  ecc.  —  Jn  Cesena  per  Bartolomeo  Baveri  1587. 

(i)  lani  Nicii  Erithraei.  Pinacot.  Tom.  cit.  pag.  68. 
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iMmlnare  accademico  it  Mazzoni,  l'amico  del  cantore  della 
Crrusateinme,  il  sostenitore  ileila  tesi  che  la  poesia  é  i~ 
niiazionc  1 

Né  qni  ebbero  fine  le  tribolazioni  che  l'odio  contro 
ArtsloUie  tirò  addosso  al  nostro  Patrizio.  Non  sappiamo 
se  sia  vero  (jncl  che  afferma  il  Tiraboschi  che  il  pri- 
mo volume  delle  Disctissioni  Peripaleliclie  apparisse  ìn 
Venezia  nel  1571  (1),  ma  certo  i  qnattro  volumi  fa- 
rooo  stampali  in  Basilea,  apud  Perneam  Lecythum,  nel- 
1581.  Nel  volume  primo,  tomposto  probabilmente  mollo 
ipriHU  degli  altri,  vogliono  vedere  alcuni  una  certa  ten- 
I  Ilenia  ad  un  sincretismo  platonico-aristotelico,  ma  la  ma- 
lterìa niosolica  none  trattala  ex  professo,  bastandogli  con 
I  erudizione  mirncolosa  di  illustrare  lavila,  i  costnmi,  i 
I  libri,  i  discepoli  e  gli  espositori  dello  Stagirìta,  spesso  con 
poca  benevolenza.  Nei  tomi  segiierti  però  che  il  Bruckero 
biion  dritto  chi3m.i  ■  opus  egregium,  doctum,  varinm, 
.iHaiUnlum,  sed  invidia  odiogne  in  Aristolelem  plenum  (ì)  v , 
allargò  la  critica  acerba  al  sistema  aristotelico.  Nel  secondo 

p  infatti  volle  dimostrare   ehe  la  concordia   da  molti 

^■jlétoBsa  ira  Aristotile,  Platone  ed  altri  fìlosolì  non  esi- 
^HKalbtto.  Nel  terzo  che  la  discordia  fra  loro,  da  nes- 
^pB»{KTimessa.  esisteva:  e  nell'ultimo  instiluì  poi  la  cen- 
1  coDlm  i  dogmi  aristotelici. 
Non  è  a  dimenticare  che  in  quei  di  Aristotile  regnava 
isofrano  nelle  scuole,  mentre  i  platonici  o  t  modifìcaiori 
'dei  sentimenti  platonici,  col  Pomponacio  prima  e  col  Te- 
lesio  pni.  orano  stati  od  erano  in  odore  di  eresia.  L'opera 
flt  qaindi  gremita  di  protestazioni  di  cattolicesimo,  anzi 
pSTfC  che  lo  scopo  ultimo  fosse  quello  di  provare  che  le 


(I)  TtnboscU.  ()p.  el  voi.  al,  p-ig.  iffl. 
(9t  BnwkM-.  Op.  dt  pBg.  m. 
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dottrine  platoniche  concordd?an  meglio  con  le  cattoliche 
di  qaello  che  le  aristoteliche  non  facessero.  Ma  se  le  autorità 
ecclesiastiche  non  trovaron  nulla  da  riprovare  nelP  opera 
del  Patrizio,  gli  stretti  aristotelici  si  levarono  alla  riscossa  e 
a  combatter  contro  il  Patrizio  mosse  Teodoro  Angelncci,  che 
fu  celebre  medico  da  Belforte  presso  Tolentino,  e  non  da 
Ravenna  come  credettero  alcuni  (1).  Gli  lanciò  contro  un 
libro  pieno  di  obiurgazioni  biliose  (2)  al  quale  il  Patrizio 
rispose  subito  con  una  Apologia  (3),  alquanto  più  seria 
ma  non  aggressiva. 

Non  si  stette  TAngelucci  e  diede  fuori  un  liber- 
colo (4)  nel  quale  il  Patrizio  fu  lacerato  e  trascinato  alle 
Gemonie  con  invettive  ed  ingiurie  le  quali  non  dettero 
però  autorità  agli  argomenti  addotti  ed  il  Morhoflo  sen- 
tenziò •  opus  Angelutii  non  videtur  par  esse  huic  viro 
oppugnando  (5)  > .  Scese  ultimo  nell'  agone  in  difesa  del 
Patrizio  un  Francesco  MuciOy  secondo  alcuni  che  erra- 
rono (6),  Mutus  secondo  altri  (7),  cosentino,  con  un  libro 
dedicato  a  Bernardino  Telesio  ed  impresso  a  Ferrara  da 
Vincenzo  Caldura  nel  1588  col  titolo  Disceptationum  li- 
bri V  contra  calumnias  Theodori  Angelutii  in  maximum 


(\)  Mazzncchelll.  Gli  Scritt.  d' Italia,  Tom.  I,  Parte  II,  pag.  770 
e  segg. 

(2)  Quod  Metaphysica  sint  eadem  quae  Physica,  —  Venezia  ap, 
Francesco  ZileUi  1584  in  4.* 

(3)  Ferrariae  ap,  Dominicum  Mamarellum  1584  in  4.° 

(4)  Exercisaiionum  Theodor!  Angelntii  cum  Francisco  Patritio, 
Liber  Primus  (Gli  altri,  ch'io  mi  sappia  non  furono  poi  stampati)  Venetiis 
ap,  Franciscus  Zikitum  1585. 

(5)  Danielis  Georgrii  Morhofli^  Polyhstor.  Ediz.  quarta.  Lubecca, 
Boeckmann  1747.  Tom.  II,  pag.  46. 

(6)  Morhoflns.  Loc.  cit. 

(7)  Fontaninl.  Op.  cit.  Tom.  I,  pag.  277  nella  noia  dello  Zeno. 
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lAtlotopfciuii  Frandscum  Patritium  (1);  libro  che  non 
potei  Tedere.  Ha  anche  senza  conoscere  il  libro,  si  può 
inlfiDdere  che  il  Bayle  (2)  ed  il  Teissier  (3)  ed  altri,  erra- 
rono credendo  che  il  Muto  fosse  il  Patrizio  stesso  nasco- 
no sotto  no  psedonimo.  Il  Patrizio  aveva  già  risposto  a 
fiso  aperto  aiPAngelacci  e  non  gli  aveva  risparmiato  sar- 
c»mi  e  iogìarie,  né  si  vede  perchè  qaesta  volta  dovesse 
appiattarsi  sotto  un  Anto  nome.  Aggiungasi  che  la  patria 
eofeMiJiics  designa  chiaramente  V  autore ,  ne  giovava  ad 
altri  mentire  anche  la  patria;  e  la  dedica  a  un  illustre  fi- 
losofo,  eosefUim)  anch^esso,  allontana  ogni  sospetto  di  pseu- 
domioia.  Aggìangasi  che  V  opera  del  Muto,  la  quale  nel 
frontispizio  si  vanta  di  esaminare  quasi  tutta  la  filosofia 
di  Aristotile,  in  fatto  non  risponde  al  titolo  amplissimo  (4) 
ed  il  Pitrizio  non  era  tale,  e  lo  mostrò,  da  non  saper  dis- 
sertale con  scienza  profonda  di  cose  aristoteliche.  Teniamo 
dunque  per  vera  persona  questo  difensore  del  Patrizio  e 
dMidJamo  con  lui,  come  in  f;Uti  fu  chiusa,  per  allora,  la 
fiscossioDe  intomo  alle  critiche  della  filosofia  aristotelica 
nella  qoale  il  Patrìzio  non  trovò  degno  avversario,  come 
ne  avea  trovato  un  maggiore  nel  Mazzoni  discutendo  della 
poetica  (5).  Le  Discussioni  peripatetiche  però,  se  stuzzi- 
carono il  vespaio,  non  fecero  trionfare  le  dottrine  propu- 
gnate; Doo  solo,  ma  Tacrimonia,  la  cavillosa  malignità  delle 


i\)  H.  id. 

\f)  Biyle.  Dici.  di.  Tom.  IV.  Loc,  cit. 

(3)  Teissier.  Op.  et  voi.  cit  pag.  322. 

*i)  lorfcoflu,  loc.  cit. 

(o)  Dd  resto  ogni  dubbio  é  tolto  quando  si  sa  cho  Antonio  Persio 
Woido  al  Patrizio  r  opuscolo  —  De  mari  —  nel  1590  disse  e  com- 
■ava  amifum  ae  familiarem  Frandscum  Mulum  »  ed  il  Patrizio  stesso 
■Èli  A«fl  Pkùolopkia  pag.  i28  —  Bernardinus  Telesitts  tir  admirandus 
^i  Fruàtcut  Mutus  auditor  dus. 

Tot  111,  Parte  I.  li 
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critiche  ratte  ad  Aristotile   oon   trovarono  venia  pres 
posteri  che  giudicarooo  Taorì  delle  ire  fanatiche  delle  pu- 
gne d'allora  (I). 

Miglior  fortuna  o,  per  dire  meglio,  meno  inrìdiose 
critiche  suscitarono  i  Dialoghi  della  Storia  (2]  beuchè  ci 
siano  dentro  le  più  matte  teorie  cosmologiche  e  racconti 
strampalati.  G'A  Tomaso  Burnel,  celebre  filosofo  e  medico 
inglese,  dal  primo  dialogo  della  Retorica  del  Patrizio,  in- 
titolalo il  Lamberto  aveva  preso  la  idea  della  sua  strava- 
gante teoria  sacra  della  terra  (3),  né  mai  si  degnò  dì  ri- 
cordare l'autor  primo  di  quella  idea.  Secondo  loro,  la  su- 
perficie terrestre  prima  del  diluvio  era  molto  diversa  dalla 
presente,  né  v'erano  mari,  monti,  valli  e  fiumi.  Le  ac- 
que erano  racchiuse  tutte  nel  centro  della  terra  e  il  di- 
luvio non  fu  cagionato  che  dal  loro  erompere  dalla  crosta 
squarciata  che  guastarono  tutta  ed  accomodarono  in  nuova 
forma.  Riassorbite  poscia,  qualche  parte  di  loro  rimase 
qua  sopra,  e  cosi  vcnner  fatti  ì  mari.  ì  laghi  ed  i  fiumi 
che  vediamo!  Nel  terzo  dialogo  dell'Istoria  troviamo  nn 
racconto  che  per  stravaganza  sorpassa  anche  la  teoria  tel- 
lurica che  abbiamo  ricordato,  poiché  si  narra  che  un  ro- 
mito egiziano  chiamato  Hannum  raccontò  ad  Antonio  Pa- 
trizio, fratello  dell'avolo  del  nostro,  certe  storielle  e  certe 
profezie  intorno  a  dne  corruzioni  e  due  rinascimenti  del 
mondo,  che,  ben  dice  lo  Zeno,  meriterebbero  di  aver  luogo 
Delta  Zucca  del  Doni.   E  quelle  storielle  sono  raccontate 


(I)  hannit  lonsU  Hohntì.  De  S^toribus  Hht  Phìios.  /«in*  ap- 
Viduam  Urymanam  1716,  Lib.  III.  paf.  137  —  Thomas  Pope  Bloimt 
Centura  etkbriorum  oii/Aorum.  GfnruDe  17(0  pag.  797  ed  iiliri,  come 
il  Cenringio,  Il  Liunoy  etc. 

(3)  Della  Hisloria.  Diete  diaìnghi  di  M.  Francesco  Fatritio.  In 
Vtnelia,  appressa  Andrea  Arrivabene  1560. 

(3)  Th,  Bariletti  Tellvrìs  ihtoria  uacra,  originem  de.  Amslelne- 
dami  ap.  lo.  Wotlen  1699. 


9  aria  di  scrielà  che  il  lettore  sta  in  dubbio  se  il 
Pilrizio  dicesse  in  buona  Tede  quelle  matte  cose.  Solo  la 
cooosceoza  del  suo  bizzarro  carattere,  delia  sua  smania  di 
peosare  e  scrivere  cose  nuove  e  da  nessuno  dette,  ci 
spiega,  come  ci  spiegherà  più  avanti,  le  aberrazioni  per 
le  qaali  va  celebre  ira  gli  storici  della  iìlosolìa.  Eppure 
il  Naadè  ci  assicura  che  il  Patrizio  fu  col  Bodin  uno  dej 
pia  dotti  e  giudiziosi  scrittori  di  cose  istoriche  (1) ,  e  Ia- 
copo Aconzio,  citato  dal  Teissier  (2],  disse  che  questa  opera 
gli  Eiccra  spregiare  Platone  ed  Aristotile  per  la  sottigliezza 
mirabile  ed  il  lucido  giudizio.  Tutto  è  così  pieno  di  grazie  che 
la  laoghezza  non  sazia,  e  le  grandi  cose  che  vi  tratta  sono 
cosi  felicemente  trattate  da  persuadere  che  maggiori  cose 
sarebbero  non  meno  fortunatamente  intraprese  e  recate  a 
flne!  L'elogio  eccede  i  limiti  della  serietà  e  motti  se  ne 

I  iTTìderD  (3X  ma  fa   però  vedere  quale  e  quanta   fosse  la 
a  che  i  Dialoghi  del  Patrizio  godettero  appresso  i  con- 

I  lenporanei. 

Uinor  fortuna  ebbero  i  libri  della  Nuova  Geometria  (4) 
Ae  dedicò  al  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia.  Con  audace 


i  GtbrlellB  Randa«l  BibUo-jniphia  politica  —  Luijd.  Datali,  ex 

!  IBI 3,  paj;.  S*3. 
BiVlIsEler.  ()p.  et  voi  tu.    L' opera  ilei    filosofo  Trentino  non  In 
:  Potrcbbo  essere  —  De  mrikodn   «ir  mia    invesliganilarwn 
e  arlium  ac  leirntiarum  raliont  libfUui.  B-ijilea  1558  — 
0  nega.  Sari  dunque    nel  celebre  libro,  De  Strntagematìbttt 
1  1565. 
)  Obàervalioii*  lelftlaf  ad  rem  lìtterariam  sptctantr».  Hallae  Ma- 
Yfdthtryir.  I7t)*.  Tura.  VI.  Obwrv.  15. 

H)  Iklta  »wora  Gtomrlrin  di   fnae.  Patrlcl  Libri  XV  etc.  Fer- 
\  nra  BaMini  15M7.  SI  Irom  <|'i(v>[a  libro  anclic  colla  data  1586,  ma  in 
j  ripriula  la  data  15S7.   È  \a  slussa    precisa  edizione  alla  quale 
'  to  (lami  ewniplarì,  (onn  p«r  errore,  fu   tasciala  una  daU  aniJciiKita.  Un 
t  cmiIfomo  basta  per  ctMiìticcrwn<^. 
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e  prosuDtuoso  consiglio  volle  rìmaneggiarTi  lotta  la  geo- 
mctria  d'Euclide,  sostituendo  alle  chiare  definizioni  di 
quello,  celli  suoi  arzigogoli  dialettici  e  ragionamenti  e  sil- 
logismi fìnissimi  che  invece  dì  chiarir  meglio  le  cose,  ab- 
buiano lutto  costringendo  lo  studioso  a  seguire  con  atten- 
zione tenace  le  cavlllazioni  scotaslicbe  sulla  scienza  del 
punto  e  della  linea,  e  fanno  vera  l' accusa  del  Mazzoni  al 
Patrizio,  che  cioè  la  sua  dialettica  sofistica  e  litigiosa  non 
insegna  nulla  fuorché  a  non  mai  cederò  al  vero  (1).  Nol- 
lameno  non  crediamo  che  gli  storici  delle  Scienze  Mate- 
matiche facciano  bene  a  non  contare  per  nulla  questa  o- 
pera  palriziana  che  può  dar  buoni  e  chiari  indizi  delle  ten- 
denze ragionalive  di  quell'epoca,  e  il  celebre  BoUetlino  del 
Principe  Boncompagni,  onore  degli  sludi  italici,  potrebbe 
farne  oggetto  di  uno  di  quegli  studi  profondi  e  severi  che 
lo  hanno  reso  illustre. 

E  qui  finalmente  slam  giunti  a  dire  dell'opera  capi- 
tale del  Patrizio,  di  quella  Nova  Philosophia  dove  egli 
profuse  a  larga  mano  le  sue  bizzarre  idee,  mostrando  la 
sua  smanìa  di  tutto  innovare.  La  sua  matta  voglia  di  es- 
ser singolare  in  lutto,  lo  fece  stancare  ben  presto  di  quelle 
teorie  platoniche  in  favor  delle  quali  aveva  così  acerba- 
mente combattuto  Aristotile  e  gli  arislotelicì,  e  se  nella 
dedica  al  papa, che  premise  al  suo  libro,  lo  prega,  come 
vedemmo,  a  promuovere  l'insegnamento  delle  dottrine  pia- 
ioniche,  nel  libro  poi  le  accomoda  in  cosi  nuova  fog- 
gia, le  rimpinza  tanto  delle  sue  bizzarre  teorie  che  più 
certo  il  grande  filosofo  non  le  avrebbe  riconosciute,  [n 
fondo  però  le  teorie  platoniche  che  rappresentarono  nel 
secolo  XVI  la  opposizione  filosofica  alla  decadenza  del  cal- 
tolìcìsmo  autocratico  ed  aristotelico ,  non  sono  certamente 
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le  the  nscirono  dalla  mente  e  dalla  penna  dell'  im- 
fllosofo.  Marsilio  Ficino,  che  fu  il  fondatore  delia 
platonica  in  Italia,  rese  un  grande  servigio  colla  sna 
Ione  delle  opere  di  Platone,  e  per  lungo  tempo  non 
ci  fa  che  quella  in  tutta  l' Europa.  Ma  dagli  argomenti 
premessi  ai  dialoghi,  da  tutto  l' insieme  dell' insegnamento 
suo,  sì  vede  chiaramente  che  tendeva  piuttosto  alla  scuola 
oaoplatonica  d'Alessandria,  mentre  dai  canto  loro  gli  ari- 
slolelid  avevano  perduto  la  memoria  della  purezza  do- 
gmatica delle  antiche  dottrine  e,  dal  tempo  di  Alessandro 
Adiillini,  brancolavano  ne'  lahirinlì  dell'averroismo  diven- 
tala quasi  filosofìa  cattolica.  Questi  neoplatonici  cosi  invisi, 
ad  3  ragione,  alla  corte  romana,  sotto  le  proteste  della 
fede  nascondevano  tendenze  eterodosse  e  ben  lo  dimoslra- 
moQ  il  Brano,  e  gli  nitrì  che  possono  chiamarsi  gli  ultimi 
discendenti  della  5«tla  platonica  ;  ma  la  ragione  per  la 
qaale  il  Patrizio  venne  lasciato  in  pace  non  fu  quella  che 
il  CoQJìin  inventa  nella  sua  storia  generale  della  filosofia  (1). 
Pel  Cousin  il  Patrizio  non  combattè  altro  che  per  la  con. 
dilazione  fra  Platone  ed  Aristotile  t  Sembra  impossibile  die 
e  opinioni  di  nn  non  oscuro  Giosefo  possano  essere  state 
oterpretate  cosi  al  rovescio  da  un  altro  illustre  filosofo  t 
L'odio  contro  Aristotile  che  spesso  tolse  al  Patrìzio  l'im- 
del  giudicare  e  la  calma  necessaria  alla  specula* 
lutto  intero  il  volume  delle  Discussioni  Peripateli- 
ìl  Cousin  cita  pure,  sono  lettera  morta  per  questo 
storico  leggero.  Bisogna  credere  che  egli  non  abbia  letto 
Dalla  del  rilosofo  del   quale  giudicava  le  opere,  se  crede 


(1)  llitlairr  gén^raU  de  la  Phìhsapkie  par  Victor  Consln  IV  rd. 
tk,  Dédirr  1IHSI  pag.  33i.  Gli  emiri  di  questo  libro  sono  i  soliti  che 
>  gli  (tninicri  che  parinno  ili  cose  iLili.ine  scnut  conoscerle.  Hu- 
■  pag,  338,  in  noia,  sì  fo  morire  il  llio»)fo  Alessandro  A- 
IfMl  1611  PreciHinenle  un  seo^o  dopo! 


-:.'rnato  dalla  lesta  ^lA 

Non  le  opinioni  c-'r.- 

;'.*'_'io  stimare  innocu.» 

:  :\  dell'apostolo  e  ri-.-] 

:    1.    Dnitto  della  por- 

.  .  :ì  ra(M.*va  pania,  o  iur.se 

.-■  favori   che  ^^li    nsava 

.  "i  potevario   trovai*  li- 

.  .nionza.  Epi)nre  il  Pa- 

•  :'i'.»  di    Filopono  conti» 

.r  tica  ormai  dimenticati. 

1  '-f'jttles  L'jjoicnciis  che 

.    crani  aristotelici  e«l  il 

■  :>i'>ne  dell'alessandrino 

:.  non  fu  mai   opera  del 

-:::i  chiama  (pn/sia   .V^ra 

'il  chì'K'ticii,  (rè^  ùi'tlin.l'uy^ 

•/'  un  platonismc  nutr*:. 

•:io  ^tc»rico  (piahnujiie  a- 

>:':  che  il   lihro  In  messo 

•;  trattare  le  sue   opinioni 

dizionario  del  Ha\le  non 

me    r  impresa    sua    ri- 

•  '    Bruno    (1)   o  la    /)c- 

Francesco  Racone  ^2\  A- 

'  :oncilialrice  non  mai  esi- 

1/0  esser  scritta  non  solo 

-:-ri,  ma  anche  con  esat- 


'Ht  (lln'oria)  ì^ntrini  Vrnrii 
;•  .'/■.;  oiiinifi  Oli.   Lipsi:»    IdDi 
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é  però  da  noi  l'esaminare  la  SlosoQa  patrizìnna. 
itiamo  per  questo  a  quel  che  ne  dissero  i  signori 
Anselm  Bixner  e  Tliadda  Sibei-  che  ne  fecero  una 
ed  una  esposizione  assai  estesa  e  precisa  (1)  benché 
Delle  notizie  biograGche  premesse  al  Tascicolo  nel  quale 
si  traila  del  Patrizio,  non  si  curassero  troppo  deli' esat- 
tezza, per  quanto  cercassero  le  nozioni  nelle  opere  stesse 
dell'autore  che  illustravano.  E  meglio  ancora  alla  bella 
opera  del  Prof.  Francesco  Fiorentino  sopra  il  Telesio  (2). 
Questa  Glosofia,  mentre  nel  metodo  delle  sue  ricerhe 
è  «  priori  ('!)  parte  però  dal  punto  di  vista  speculativo 
ddU  fìsica.  Se  eccedono  il  limite  delP  elogio  le  pompose 
parole  del  Burel  Des  Longchamps.  •  Quand  on  Ut  cet  ou- 
vrage,  on  s'aper^oit  sans  peine  que  Patrizio  est  le  pré- 
curseur  de  Gassendi,  de  Descartes  et  de  Malebranche  (4), 
la  vittima  di  Giuseppe  Barelti,  H  povero  padre  Appiano 
Buonafede  oramai  celebre  sotto  il  nome  di  Bue  I 


(1)  Lfbeti  unii   Lthrmeinuitiieii    lifriihmifr   Pliyàhir  ain  Ernie  des 

Xyi,  vnd  am    Anfangt    ilrs    XVII   hlirliun/lerls iKrnasijpgehen  ron 

TlH«dl  Anselm  Blxner.,..  uad  TliadaS  Siber.  ÌV  Ucfi.  SuUbach. 
SnJrl  titj3 

(2)  B.  Tfletio.  ostia  slu/li  tioriei  guir  ì4m  della  natura  iid  Risor- 
mi»  italiano  di  Fruioesco  Fiorentino.  Fittme.  Succ.  Le  JUbnnwr 

1872-7*.  Tom.  Il  pag.  1  e  .s^gg, 

(3)  V.  piT  iiiiesU  i.-spnsizione  il  Bmcker  vitaLo,  ed  il  ìSanuale  della 
Storia  éflla  filnivfia  di  BagUélmo  TeQUemftnD  con  nolt  e  iupplemenli 
di  fiUBdomenloo  BoinagriiosI  f  DaldaBsorre  Poli.  Milano  A.  Fon- 

1S3S-:W.  Vul.  1  pag.  65.  172.  Il,  32,  40,  III,  580,  588.  Cfr.  TI- 

(i|i.  ciL  —  é>  B.  CapMSO.  ffinl.  Philoiophiat  Sgnopiis.  Na- 

F.  Motta  1138  |iag.  £80.  —  G.  A.  Buhle.    Storia  dilla  fil.  mo- 

d.1    V.  Laaeelli.  Milano   Tip.   Q.mmn-cia   1821   Tom,  V,  pag. 

«ignori   Blxner  e  Silier  e  il  Fiorentino  nt  aliri 

ciUlì  r,  k  ;li>rlc  della  filosofia  dell'  Erdmann  e  del  Bitter. 

it  dei  Longebuaps.  —  Lea  failes  uHiverieli,  Parit  Don- 

1821  |ue-  305. 
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passò  i  limiti  deìla  censura  scrivendo  nel  suo  gergo  francé 
italiano.  <  li  nostro  buon  uomo  fu  buonamente  fascinato 
da  quelle  note  imposture  de'  libri  Zoroastici,  Ermeliei  ed 
Orfici  e  mescè  le  sue  baie  Alessandrine,  Caldaiche  ed  E- 
giziane  con  le  platoniche  e  sue,  e  vi  aggiunse  alcuni  tra- 
vamenti del  famoso  Telesio...  e  compose  un  guazzabuglio 
molto  deforme  (i).  È  vero  che  la  smania  del  Patrizio  d'in- 
novare e  d'inventare,  lo  trasse  a  dare  io  luce  tali  disgra- 
ziate massime  e  sistemi  cbe  si  può  ben  dire  che  fossero 
moni  e  >:ondannatÌ  all'  oblio  prima  di  nascere.  È  vero 
che  qualche  cosa  c'era  nell'aria  che  inspirava  i  ribeUi  e  li 
cacciava  a  combattere  le  formule  accettale  e  consacrale, 
tanto  che  dal  Pomponacio  al  Campanella,  la  storia  della 
fdosofia  non  è  che  il  racconto  di  una  serie  dolorosa  di 
polemiche  e  di  roghi  dalla  quale  ben  si  vede  che  anche 
in  Italia  c'era  quell'indistinto  bisogno  di  riforma  che  fa 
vinto  dai  canoni  Tridentini  qui,  ma  che  si  affermò  e  trionfò 
altrove.  Non  bisogna  dunque  cercare  nel  Patrizio  un  no- 
vatore religioso  0  un  resuscitalore  della  kahbala  misteriosa. 
Egli  non  era  che  nn  erudito,  un  umanista  io  fondo,  che 
non  polendo  trovar  comodìtfi  di  adagiarsi  nelle  sette  filo 
sofiche  regnanti,  fu  tratto  a  combattere  acerbamente  ed 
a  cercar  modo  d' inventare  una  dottrioa  cbe  mettesse  d'ac- 
cordo la  ragione  colla  coscienza.  Egli  si  smarrì  ne'  labi- 
rinti academici  e  sì  perdette  in  vane  e  fantastiche  specu- 
lazioni cbe  gli  fecero  perder  di  vista  la  terra  e  la  so- 
cietà ,  simile  air  astrologo  della  favola  che  per  guardar 
troppo  alle  stelle  precipitò  nella  fossa.  Ma  non  per  questo 
è  da  dimenticare  nella  storia  delle  evoluzioni  fllosofiche, 
poiché  egli  ci  segna  il   massimo  grado  di  quella  irreqaie- 


(t)  Agalopiìto  Cromasiano.    Della  restauraztoi 
Vmfiùi.  Craiioii  1785.  Tom.  I,  pag.  ft3. 
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ina  di  specalazioDi  e  di  opinioni  che  riusci  al  Telesio 

A  atta  successiva   reazione.  E  bene,  a  nostro  avviso,  lu- 

wtggò  la  figara  del  Patrizio  il  professore  Francesco  Fio- 

*  ra^tìDO  (1)  ed  assegnò  al  suo  sistema  ed  alle  sue  inven- 

nou  (pel  posto  che  veramente  debbono  avere  nello  svol- 

pnenlo  deir  ornano  pensiero.  Né  però,  appunto  poiché  qui  . 

bcòamo  piattosto  opera  di  bibliografia  che  altro,  dobbiamo 

tacere  che  la  sua  grande  erudizione  gli  fece  difetto  allorché 

OOQ  seppe  a  chi  attribuire  lo  Zodiaco  del  Palingenio  (2).  11 

Bq^te,  è  vero,  non  seppe  di  chi  fosse  questo  famosissimo 

poema,  e  noi  seppero  né  il  Konigio,  né  il  Baillet,  né  altri. 

Lo  stesso  Graesse  nelPultima  edizione  del  suo  Tr^or  non 

fiala.  Ben  dice  il  Bayle,  seguendo  il  Giraldi,  che  le  ire  del- 

r  bqoisiziooe  turbarono  il  sepolcro  dell'autore  e  ne  fecero 

gettare  le  ceneri  al  vento.  Ben  dice  il  Brunet  che  i  primi 

versi  dello  Zodiaco  sono  acrostici  e  recano  <  Marcellus 

Pulmgenius  Stellatus  ».  È  però  vero  altresì  che  tutte  le 

lettere  del  nome  •  Peirus  Angelus  ManzoUius  »  si  trovano 

nel  pseudonimo,  meno,  aggiungiamo  noi  h  z  e  Vo;  ed  ormai 

tutti  si  accordano  a  credere  che  Pier  Angelo  Manzoli,  nato 

iHa  Stellata  ferrarese,  sia  una  sol  cosa  col  Palingenio.  La 

ipolesi  che  l'autore  di   questo  libro   sìa  Marsilio  Ficino 

èdnvero  ridicola,  come  P illustre  Fiorentino  conobbe;  ma 

en  da  notare  che  il  Facciolati  rivelò  il  vero  autore,  cioè 

i  Xinzoli,  alPHeumann  in  una  sua  lettera  da  Padova  (3), 


(1)  Oj^.  di. 

(2)  Ij  rarksima  edinonc  é  di  Venezia,  per  Bernardino  Vitale,  senza 
àìx  Colo  però  il  Bmnet  nel  Voi.  4  col.  317  errò  dicendola  impressa 
^no  Q  1531,  mentre  il  poema  è  dedicato  ad  Ercole  secondo,  Duca  di 
Fcmn,  cbe  non  fu  assunto  al  governo  se  non  nel  1534.  Ad  ogni  modo 
Fró  Foperat  é  mollo  anteriore  ai  lavori  del  Patrizio ,  poiché  ve  n*  ha  una 
(Al  di  Basilea  1537  ed  una  di  Lione  del  1552  che  abbiamo  sottocchio  e 
c^  il  Bnnei  non  cita. 

^3)  Siouuuu  Poeciie.  T.  I,  pag.  259  •  Il  174. 


—  218  — 

e  che  il  Gerdes  afferma  sinceramente.  €  Marc.  Palinge- 
miH$y  sice  P.  A.  ManzoUns  (1)  •,  ed  il  notissimo  Melzi 
oon?enne  io  questa  opinione  (2)  come  già  il  Lancetti  (3). 

Della  fllosofia  patriziana  dicemmo  già  che  non  è  da 
noi  l'occuparsi.  Solo  diremo  che  la  Nova  Philosophia  è 
così  divisa.  1.''  Panaugia,  che  è  la  contemplazione  delia 
luce  dalla  quale  si  sale  a  ragionare  del  Primo y  del  Princi- 
pio e  del  Buono  che  sono  come  una  triade  che  forma 
VOmnitutto  —  IL  Panarchia,  che  è  una  specie  di  meta- 
fisica dove  si  discorre  delle  idee  o  delle  unità  —  III.  Pan- 
psichia,  che  tratta  dell'anima  —  IV.  Pancosmia,  che  tratta 
dello  spazio  fisico  e  matematico. 

Qua  e  là  trovansi  chiaramente  idee  di  sorgente  tele- 
siana  (4),  e  mal  grado  le  protestazioni  cattoliche  della 
pre&zione,  il  complesso  della  dottrina  è  tutt'altro  che  or- 
todosso. E  ben  se  ne  avvide  la  Curia  romana  che,  se  tolle- 
rava il  Patrizio  e  V  insegnamento  suo  perchè  la  mano  del 
poQiefice  lo  proteggeva,  odiava  però  mortalmente  i  tenta- 
tivi di  restaurazione  platonica  troppo  nocivi  airaristotelismo 
tomistico;  e  peggio  poi,  tentava  di  soffocare  ogni  tentativo 
di  novità,  ogni  ribellione  alla  filosofia  dichiarata,  come  oggi 
si  direbbe,  officiale.  E  infatti,  qualunque  fosse  la  protezione 
del  VK>nlefice,  la  Nova  Philosophia  fu  messa  all'  Indice  dei 
libri  proibiti  con  questa  menzione  e  nisi  fuerit  ab  Auctore 
GOir^^a  et  Romae  cum  approbatione  R.  Magistri  Sacri  Pa- 
lata impressa  (5)  »  e  fu  messa  nelPIndice  stesso  che  fu  ap- 


yì)  BiftftMU  Gerdesii  Hisioria  Reformationis.  Groninga  e  Brema 
['^ik's>±  VoiVL  II  ya^.  217,  in  nota. 

,i}  Lh stornino  di  opere  anonime  e  pseudonime  di  G.  M.  (Gaetano 
!Mii).  Milano,  Pirola  1818-59.  Tom.  II  pag.  30i. 

\S)  \\Mtc%  Lancetti.  fheudonimia.  Milano,  Pirola  1836  pag.  S04. 

\  i)  ^  l«<4l«H.  Vi/a  TeUsii  citata  dal  Bmeker  loc.  cit.  pag.  428. 

vò)  lud*tx    Ui>n>rum   prokibitorum    ecc.   Venetiis,   ap.    Floravantem 
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{iroYalo  colla  Bolla  di  Clemente  Vili  sotto  la  data  del  17  ot- 

Wbre  1595.  Che  il  Patrizio  si  sottomettesse  al  decreto  e 

li^nssd  U  libro,  è  facilissimo  e  l'asserzione  del  De  Tbou 

in  proposito  è  verosimile,  benché  manchino  documenti  di 

prof!  (1).  Quello  però  che  è  certo  si  è  che  il  libro  non 

id daU^ autore  corretto  e  che  tuttora  si  trova  all'Indice 

eolb  menzioQe  —  Donec  corrigatur.  —  Il  Gousin  sarebbe 

ttito  ben  malcontento  di  saperlo  poiché  avrebbe  dovuto 

ODeellare  una   pagina  dalia  sua  Storia  della  Filosofia. 

Ma  il  titto  però  sta  come  dicemmo. 

Aflérma  il  signor  Brunet  della  Nova  Philosophia: 
•  Outrage  savant  et  curieux,  lequel  se  compose  de  diver- 
sa parties  doni  chacume  a  son  tilre  parliculier,  Les 
amplaires  en  soni  rares.  —  Vedilion  de  Venise,  Meiet- 
tot  1593  ùi  foL  ne  Vest  guère  moins  que  celle  de  1591  (2)  > . 
Si  distiogaono  dunque  due  edizioni  di  quest'opera,  ambe- 
due nrìssìme,  e  quasi  introvabili  nella  loro  integrità.  L'una 
(fi  Ferrara  apud  Benedictum  Mamarellum  1591  e  T  altra 
vcDeia  del  Meìelto  1593.  Noi  sosteniamo  invece  che  V  e- 
fiaooe  è  una  sola,  col  frontispizio  cambiato. 

Chi  indusse  in  errore  V  illustre  bibliografo  francese 
fa  forse  il  Fortia  d'Urban  col  suo  Noveau  syshtème  6i- 
tbograpkique  od  il  Baumgarten  col  Nachrichten  von  einer 
BalUsdun  Bibliotek.  Ma  siccome,  secondo  al  solito,  ab- 
bisDO  cercato  e  fatto  cercare  indarno  nelle  Biblioteche  i- 
taRaoeqnei  due  libri,  ci  staremo  contenti  alla  ipotesi.  Ecco 
ioUoto  per  lume  del  lettore  bibliofilo  il  gigantesco  fron- 
tispizio dell'opera  patriziana. 


(1)  Y.  anche  Nicolai  Comneni  Papadopoli.  Historia  Gymnasii  Fa- 
mi.  yenetiis  ap,  Seb,  Coleii  1726.  Tom.  II,  {tag.   258  ed  il  Gimma 
fa'.  ciL  ed  allrì. 

(ìi  MoMuel  du  lihraire.  Uilima  ediz.  Tom.  IV  col.  442. 


FRANCISCI  )  Patrick  |  Nova  1  de  vniversis  philo- 

SOPHIA  I  IN   QVA   ARISTOTELICA   METHODO  |  POn    per   molUlU, 

sed  per  luceoi,  &  lumioa,  ad  phmam  |  cansatn  ascenditur. 
I  Deinde  propria,  Patrich  METHODO  ]  Tota  in  contempla- 
tiontìm  venit  Diuinilas  ]  Postremo  mclhodo  PlalODica,  re- 
rum vniuersitas,  à  conditore  Deo  deducitar.  [  Ad  sanctiss. 
Gregoriv)!  xiiii  Post,  Max.  |  Et  eius  successores  futures 
Pontt.  Maxx.  omnes.  \  Opvs  |  lierttm  copia  &  vetustissima 
nouilale,  Dogmahiin  varietale,  &  ventate  \  Melhodorum 
freqnentia  *  raritate,  Ordinis  continuitale  |  ftalionam 
firmilate,  Sentenliartim  yrauilale  \  Verborum  bretiiiate,  it 
claritale  |  maxime  admirandum  \\  FEiiBAitiAE  |  Apnd  Be- 
nedìclam  Matninarelliim  |  Anno  MDXCI.  Superioram  Coiir 
cessu  — 

Tra  il  titolo  e  la  menzione  dello  slainpatore.  dov^ 
segno  è  doppio ,  sta  r  arma  pontiflcia  Sfondrati.  Nou  ^ 
può  negare  che  il  Patrizio  lodasse  da  per  se  l'opera  sQJ 
poiché  qaesto  immane  frontispizio  parla  chiaro  : 
lettore  sa  bene  quale  sia  il  valore  del  libro  per  la  i 
rarità.  Il  Sorel  (I)  non  esitava  a  dire  »  eius  pretto  bibita 
tkecam  quamdam  parcam  posse  coemi  »  e  davvero  ( 
quel  che  costa  il  volume  completo  del  Patrizio  si 
comprare  una  discreta  librerìa.  La  ragione  della  rarità  Ì 
nella  importanza  dell'opera  e  nella  proibizione  ecclesia-* 
stica.  Probabilmente  il  Patrizio,  poiché  il  libro  fu  con- 
dannato, lo  ritirò  0  fu  costretto  a  ritirarne  tutti  gli  esem- 
plari  che  poteva.  Ma  proseguiamo  nella  descrizione  deliw 
edizione  ferrarese. 


(H  Sorellos  df  pfrfirt 
tit.  |U|I.  US. 
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U  verso  del  frontispizio  è  bianco.  Al  retto  della  se- 

ooDdi  caria,  segnata  a  piedi   a  %  comincia  la  dedica  — 

SiKcnss.  D.  N.  I  Gregorio  xiin  |  Pont.  Max  |  Futurisq. 

touL  PoQtt.  MajLJL  I  —  Dedica  datata  da  Ferrara  5  A- 

|Q^  1591.  =  Al  retto  della  carta  4  è  il  Titvlorum  E- 

lEtcHTS  =  ed  al  verso  questa  menzione  —  Ad  horym 

CàLCDi  I  adiecta  snot.  |  Zoroastri  oracula  CCCXX.  ex 

Httlmdi  coUecta  \  Hermetis  Trismegisti  libelli  &  Frag- 

muoj'  qmieufnque  reperiuntur  \  ordire  (invece  di  ordine) 

tàaiifeo  disposila  |  Asclepij  eius  discipuli  tres  libelli  \ 

l^fsiica  Aegyptiorum,  a  Platone  dictata,  ab  Aristotile  ex- 

ttfia  I  À  perscripta  philosophia  \  Platonicorum  dialogorum 

«NHtf  pemtus   à  Francisco  Patricio  inuen  \  tus  ordo 

ukiuificus  I  Et  capita  demum  multai  in  quibus  Plato 

emcors  [  Axistoteles  vero ,  Catholicae  fidei  aduersarius  o- 

Uediiur  \  —  Abbiamo  riportato  tutto  questo  indice  delle 

aggiunte  cbe  nella  edizione  ^veneta  vedremo  apparire  nel 

frontispizio  stesso.  Questa  carta  4  è  la  corrispondente  alla 

ima,  a  quella  cioè  del  frontispizio,  e  nella  ediz.  veneta 

h  nd  verso  lasciata  bianca.  —  Al  retto  della  carta  5  è  il 

froDtispizio  della  Panaugia  :  Francisci  Patricii  \  Panavgia. 

I  V5ITERSAE  LVCIS   TRACTATIO  |  NOVA  ET    ACVTISSIMA  \  Ad 
OlTSTRISSIUVM,   ET  REVERENDISSIMVM    \    PaVLVM    CaMILLVM 

S.  B.  E.  Card.  Ampliss.  |  Et  Sanctissimi  Gregorii  xiiii. 
I  Pcwr.  Max.  Nepotem  ||  Ferrariae  I  Ex  Typographia 
Beoedictì  Mammarelli.  MDXCI  |  Superiorum  permissu.  — 
Dorè  il  segno  è  doppio  sta  impressa  una  Pace  ornata, 
cotta  impresa  Omnem  sensvm  exvperat.  —  Il  verso  è 
biioco.  —  Al  retto  della  carta  6  comincia  la  dedica  al 
Cardinale  Paolo  Camillo  Sfrondato,  —  Al  retto  della  caria 
7  segnato  A  e  numerato  1,  comincia  l'opera  —  Francisci 
I  Patricu  I  Panavgiae  I  Liber  Primvs  I  De  lvce  (  Salv- 
m  A5S0  MDLXXXVIII  |  Aetatis  svae  LVIII.  —  Al  verso 
Mia  carta  29,  che  sarebbe  nella  numeraz.  della  Panaugia 
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il  carso  déìlà  carta  23,  trovasi  —  Finis  decimi  Ubri.  — 
La  30'  carta  è  bianca  ed  il  retto  della  31'  porla  questo 
frontispizio  —  Francisci   I   Patricu    |   Zoroaster.    |   et 

EIVS  CCCXX  GRACULA  ]  CHALDAIGA  |  EIVS  OPERA  E  TE- 
NBBRIS   ERVTA    I    ET     LATINE   REDDITA    |    Ad   IIeNRICVM   Ca- 

lETANVM,  S,  E,  R.  Gardinaleh  |  Illusirissimum  &  am- 
plissimum  Camerarium  \\  Ferrariae  |  Ex  Typographia 
Benedicti   Mammarelli    MDXCI    |    Superionim   permissu. 

—  Il  verso  è  bianco  ed  il  retto  della  carta  32  ha  il 
principio  della  dedica  al  Card.  Caelani  colla  segnatura  '  2. 

—  A!  reno  della  carta  33,  numerala  3,  e  segnata  D  3 
comincia  —  Francisci  Patricu  Zoroaster  a  due  colonne, 
greca  l'una  e  Ialina  l'altra,  fino  al  verso  della  carta  42, 
numerata  11,  dove  sotto  alla  colonna  greca  leggesi  TEAOS 
e  sotto  alla  Ialina  FINIS.  ~  11  retto  della  carta  43  ba 
questo  frontispizio  —  Francisci  Patricu  |  Panarciiiae  | 
De  rervm  principiis  |  primis  |  Libri  odo  ]  Ad  Illtstr. 
ET  Rever.  Vincentivm  Latrvm  I  S.  R.  E.  Card.  Slotiti- 
sregalis  Eruditiss.  ||  Ferharue,  |  Ex  Typographia  Beoe- 
ditìli  Mammarelli  MDXCI  |  Superionim  permissu  |  —  li 
verso  è  bianco  ed  alla  caria  44  comincia  la  dedica  al  Card. 
Vincenzo  Laurea  colla  segnatura  a  pie  di  pagina  "  2.  La 
caria  45  segnata  a  pie  F  e  numerala  1  comincia  col  ti- 
tolo —  Francisci  Patricu  ]  Panabchias  |  Liiier  Primvs  — 
ed  al  rello  della  caria  61  numerata  17,  colla  segnatura  H, 
si  ba  —  Finis  octavi  Linni.  —  Bianco  è  il  verso  come 
pure  tutta  la  carta  seguente,  e  la  carta  63  ba  questo  fron- 
tispizio —  Francisci  Patricu  |  Panargiius  I  De  SumMa 
Thihitate  I  AC  DIVISITATE  |  Lìb.  VI  |  Ab  Illtstrissimvm 
et  Reverendissimvm  I  S.  R.  E.  Card.  Ampliss.  Anto.  Ma- 
riam  Salviatvm  II  Ferrariae  )  Ex  Typographia  Benedicti 
Mammarelli  MDXCI  |  Superionim  permissu.  —  La  solita 
Pace.  Notisi  che  prima  era  impresso  Anto.  Mariae  Sal- 
viato  e  si  corresse  come  sopra,  mediante  sovrapposizione 
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I  striscia  di  caria  incollata,  e  che  i  libri  sono  22  ìd- 
Tece  de'  G  annuDciali.  Alla  carta  G4  comincia  la  dedica 
al  Card,  Salviali  ed  alla  65  —  Fbanciscì  Patricii  1  Pa- 
NABCHiAS  !  LiBEn  NoNVs.  —  Al  verso  delta  caria  7B,  nu- 
merala 29,  leggesi  —  Finis  DEctMi  Tertìi  libìii.  —  AI 
Tello  della  caria  77  —  Francisci  Patricii  |  Pasarcihae 

I  DE   JNTELLECTV   ET   |   INTELLECTIDVS    |    LÌI)rÌ   Decem  (  Ad 

Gabrieleii  Palaeottvm  S.  R.  E.  |  lUiistrissmum  &  fle- 
uerendissimum  Cardinalem  \\  FEJiKAmkE  \  E\  Typographla 
Benedicti  Mommarelli  MDXCI  |  Sitperiorum  permissii.  — 
La  solita  Pace.  Leggesi  Libri  Decem  sopra  una  striscia  iD- 
coltala  alla  prima  impressione  che  portava  Liber  Dedmus. 

■  Al  rem  della  caria  segucnle  (78)  comincia  la  dedica 
al  Card.  Paleotti  ed  al  retto  della  79  —  Francisci  Pa- 
tricii 1  pA>.utcniAs  l  Liber  Decimvsqvaiitvs.  —  Qu^sla 
caria  è  numerala  28  per  errore  invece  di  30.  —  Al  retto 
delia  carta  97  leggesi  —  Finis  Vigesimi  secyndi  libri.  — 
La  carta  98  è  bianca  e  la  99  ha  questo  fronlispizio  : 
Fbasciscì  Patricii  ]  Pampsichia  |  Novae  Philosophiae  I 
Toraus  Ut  I  Ad  Illvstbissimvm  Pringtpem  \  Scipionem 
Go>ZAGAH.  El  S".  B.  E.  Card.  Itcuer.  ||  Ferrariae  |  Ex 
Typographia  Bcnedicti  Mammarelli  MDXCI  |  Sitperiorum 
permissu.  —  Al  retto  della  caria  100  comincia  la  dedica 
al  Card.  Gonzaga  ed  al  retto  della  caria  seguente  nume- 
rala 49  —  Francisci  Patricii  |  PAMPsvcniA  1  Lider  primvs 

■  AI  verso  della  carta  111  numerala  50,  leggesi  Finis. 
La  112  i  bianca  ed  il  retto  della  113  porta  questo  froa- 
lispizio  —  Frakcisci  Patricii  ]  Pancosmiae  Mvndi  corpo- 
nEi  I  principia  |  et  cosstitvtio  I  Lib.  Vili  |  Ad  Avgvsti- 
NTH  Valbrivm  S.  R.  e.  I  Cardinalem  Ampliisimum  \\ 
Fkrrariae  I  Ex  Typographia  Benedicli  Mammarelli  MDXCI  . 

1  Superifìriun  peniiìssu.  —  Alla  caria  seguente  (114)  è  la 
dwlica  al  Card,  Valerio  (Valier)  ed  al  retto  della  115,  nume- 
rala Ul,  comincia  la  Pancosmia  che  finisce  al  verso  della 
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carta  137  numerata  83.  La  i:i8  porta  questo  froDlisptil 

—  FRA>asc]  Patricu  |  Pascdsmiae  |  de  aethere  ac 
Bvs  I  coELESTiBVs   |  Lib.  Xllll  |  Al)  [IircOLVTvu  Ali 
BRA>~DiNVM  S.  H.  E.  Card.  |   Et  Poemlentiarium  Summun 

Il  Fehbahiae  I  Ei  Typographìa  Benedicti  Mammarellì 
MDXCt  I  Saperioruin  pennissu  —  ed  il  retto  della  139 
tu  il  priocipìo  della  dedica  al  Card.  Aldobrandino.  Alla 
tlO,  numerata  84,  comincia  il  nono  libro  della  l'aiicosmìa 
ed  il  yentesimo  secondo  Unisce  al  verso  della  170,  nu- 
merata 120.  —  Il  retto  della  carta  177  lia  qaesto  fron- 
tispizio —  Francisci  Patricu  |  Pancoshiae  |  De  aere 
KQMs  I  TERRA  |  libri  dccem  |  Ad  Illvstrjssimum  et  Beve- 
RESDissiMVM  [  S.  R.  E.  Canltnalem  Scipionem  Lakch-ot- 
TTM  II  Ferrariae  |  Ex  Typographia  Benedicli  Mammarelli 
MDXCI  I  Superiorum  permissu.  —  Anche  qui  Libri 
cetn  Sì  legge  sopra  un  cartellino  incollalo  sai  Liber 
mus  che  si  leggeva  piima.  Al  retto  della  carta  178 
mincla  la  dedica  al  Card.  Lancillotto  ed  al  reito  della  se- 
gaenle,  numerata  121,  comincia  il  vigesimo  terzo  libro 
della  Pancosmia,  la  quale  finisce  al  verso  della  carta  211^ 
numerata  153,  e  segnata  Xx,  così  —  Ti'tlms  his  tal 
bus,  cenlum  dieram,  koris  malutinis  fnts  est  impositus 
ASNO  iMDLXXXIX.  V  Avctsti  |  Cmi'hs  rei  ergo  \  S' 
Ubo  SviDiA  Gloru  esto  |  ecc.  Il  retto  della  carta  213 

—  AvTORVM  Qvi  HOC  NovAE  |  philosopllìae  Opere  citanti 
I  catalogas  —   io  tre  colonne;    ed  il  terso  —  Tabella 

Krkorvm  ecc.  in  quattro  colonne.  —   Il  retto  della  caria 
ii3  ha  —  Hermetis   |  Trisjiecisti  |  Libelli  integri  XX. 
Et  Kraginenta  |  Asclepk  eivs  disctpvli  |  lhielu  IH 
Kiurw.'isct»  Patuicio  |  locis   plusqiiam  mille   emendati  (1 

ITHJ.   OKDI-tBN   SCIKSTIFICVM   REDACTI    |    ET  DE   GrAECIS   LA* 

r«M  r.xcTt  [ite]  I  Ah  Illvstrissisivm  et  Reverendissimvm 
I  ttUKvKM^i'H  RvvEKEVM  S.  R.  E.  Card.  AmpUss.  ||  Fer- 
k^ltL  Tjpotfi'^phia  Dencdìcli  Mammarellì  MDXCI  | 


la  se- 
libro 

12  &H 

ant^H 

la 
l£. 

1 
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r'pèhnissu.  —  Al  reno  della  caria  214  eiomin- 

al    card.  Girolamo  della  Hovere  ed  al  reno 

I  —  Frascisci  I  pATiiicii   I   Hehmes  (  Trismeci- 

t  •—■  segnato  a'  piedi  B.  —  Il  trattato  è  a  due  co- 

,  come  tatto  li  libro,  ma  qui   la  colonna  di  sinistra 

I  6  greca  e  quella  di  destra  latina,  come  nel  Zoroaster  che 

«demmo.  (Nel  vnso  della  caria ,  s' intende  che    1'  ordine 

\  i  rOFcsciato  u  il  greco  è  a  destra  ed  il  Ialino  a  sinistra). 

Vn^rmes  finisce  al  fondo  del  verso  della  caria  2CS,  e  la 

36«  è  Itianea.  La  267  al  retto,  numerato  1,  porla  —  As- 

CLEPITS  IIeRMETIS    I    TrISMEGISTI   DIALOGYS  I  A.  B.  APVLEIO 

tlADAVRB:(SE  )  Platonico,  in  latinum  cosversvs,  —  Il 
fìms  è  al  verso  della  carta  272  ed  al  retto  della  se- 
gnenlc  comincia  —  Francisci  Patsicìi  |  Asclepius — che 
bitsce  al  verso  della  carta  277.  —  La  278  è  bianca  e  la 
KgQeoie  lia  qneslo  frontispizio  —  Mvstica  Aegìttiortm 
I  ET  CiLDAEORVM  |  à  Platone  voce  tradita  |  ab  Aristo- 

TBLE   KUCEPTA  l  ET   CONSCRIPTA  |  PniLOSOPHIA    |  InGENS   DI- 

VViaE  s*piE:(TtAE  I  TiiESAVRvs  |  Ad  Illvstrissimvh  et 
fctvtREsDissiMVM  I  S.  B.  E.  Cani.  Federicvm  Borromevm 
Ferhariae  I  Ex  Typographìa  Benedicti  Mammarelli 
DXCI  1  Sttperioriim  permissu.  —  Al  retto  della  carta 
)  comincia  la  dedica  al  cardinale  Federico  Borromeo, 
^à  celebre  per  la  peste  di  Milano  nel  1C30  o  pel  ro- 
laoio  del  Manzoni,  che  per  altro.  Una  lunga  prefazione 
-  Vfiiitatis  I  STVDiosis  —  occiipa  il  retto  ed  il  verso 
die  carte  281  e  282  ed  al  retto  della  283  comincia  — 
pRA5ct5ci  Patrich  |  P1.AT0  ET  Aristoteles  ]  Mtstici  at- 
jTi!  (  KXOTERici  —  che  termina  al  terso  della  carta  285 
toH'erralo  richiamo  HERME  —  essendo  la  caria  numerata 
il  rrllo  3  e  la  soi;iienle  ^,  che  porta  l'ìnlilolazione  della 
«ira  Aegypiiorum,  il  cui  libro  quartodecimo  finisce  al 
>  dt-lla  farla  322  numerata  40,  mentre  alla  seguente 
?23,  namcrata  41,  comincia  il  Plato  |  Exotericvs.  —  Fi- 
Voi,  Xrf.  l'flrif  l  15 
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nisce  questo  al  retto  della  carta  326  ed  al  verso  comii 
DE   DiALOGORVM  |  ORDINE,    esseodo   errato   il    rimi 
della  pagina  precedente  che  reca  PLATO.   Alla  carta 
retto  segn.  0  e  num.  49  comincia  —  Aristoteles  | 
TERiGvs  —  il  cui  Finis  è  al  retto  della  carta  333,  d 
51.  La  carta  334  è  bianca  e  segue  al  retto  della  carta 
guente  —  Index  in  panavgiam  j  &  Panarcbiam  — *  ed 
retto  della  338  Index  in  Pampsyghiam  —  ed  alla  linea 
del   retto  della  carta   340  —  Index  in  Hermetem,  ed 
verso  della  carta  341,  Index  in  Mystigam  i  Philosophì 
ed  al  retto  delP  ultima   carta  344  il  Registryìi,  che  ò 

seguente  :  H 

A 

ABGF6  sunt  quaterniones.  H  simplex.  K.  L.  M.  il 
0.  P.  Q.  R.  S.  T.  V.  X.  Y.  Z. 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff  6g  Hh  li  Kk  LI  Mm.Nn  Oc  P|! 
Qq  Rr  Ss  Tt  Vv  duerni. 

Xx  simplex.  Rursus  D  quaternio  E  duernio. 

In  Bermele  vero  BCDEFGHIKLMNO ,  f.  ft-  ànerti 
ttf.  simplex. 

In  Asclepio  *  ternio. 

In  Mystica  BCDEFGHIKLMNO  duerni. 

In  Indice  f.  ff.  duerni.  -H-f.  simplex. 

Certo  se  qualche  lettore  ci  seguitò  sino  al  fine  di 
questa  descrizione,  il  suo  divertimento  non  deve  essei 
stato  grande.  Ma  per  un  libro  prezioso  che  la  Biblioteca 
della  Università  di  Bologna  possiede  integro  {mirabile  di' 
ctut)  non  si  poteva  far  di  meno.  Il  libro  integro,  già  k 
dicemmo,  vale  una  biblioteca  intera. 

Ora  di  questo  libro  si  trova  l'edizione  veneta  se- 
guente : 

Nova  |  De  Vniversis  |  PmLOsopmA  |  Libris  quin- 
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ipiagmia  comprehensa  1  In  qva  Aristotelica  hethodo  som 
FEB  MftTVM  I  sed  per  lucem  &  lumitia  ad  prìmam  cau- 
tem  a$ee7tdilur.  Deinde  nona  quadam,  ac  \  peculiari  me- 
tota  in  contemplalionem  venit  diuinitas.  Postremo 
Pialunica  rerum  uniuersitas  d  conditore  Beo 
I  AucTORB  Francisco  Patritio  |  Philosopko  e- 
rstffio  et  in  celeberrimo  Romano  Gìjmnasio  summa 
I  eanilem  Philosophiam  pubtice  interpretante  \ 
POSTREMO  svNT  ADiECTA  |  Zoroustris  oracula  GCCXX 
Matonicis  collecta  j  Hermelis  TrismegisH  libelli  el  fra- 
pnenta  qaotcumqae  reperiuntur  ordine  scienlilìco  dispo- 
aU  I  Asclepij  discipuli  tres  libelti  1  Mystica  Aegyptiorum 
1  Platone  dictau,  ab  Aristotele  excepta  &  perscripla  Philo- 
sopliia  I  Ptalonicorum  dialogorum  nouus  penilus  a  Frao- 
'dsco  Patritio  inuenlus  ordo  sdeoliQcus  |  Capita  demum 
io  quibus  Plato  Concors,  Arisloteles  vero  Catholl- 
fìdei  aducrsarius  ostendilnr  ||  Venetijs,  Excndebal  Ilo- 
bertas  Meieitus  1593. 

Tra  il  tilolo  e  la  menzione  dello  stampatore  sta 
qui  una  impresa  che  porta  due  galli  ed  una  pianta 
dì  saggina  col  motto  intorno  —  Non  comedetis  frv- 
jiKNDAcii.  —  Osserverà  il  lettore  che  in  questo  fron- 
tispizio tu  trasportato  quel  che  nella  edizione  ferra- 
rwB  si  leggeva  al  verso  della  carta  4,  corrispondente  a 
.qoelia  del  frontispìzio;  verso  che  io  questo  foglio  slam- 
può  a  Venezia  è  bianco  come  dicemmo.  Del  resto,  lutto 
è,  ooo  simile,  ma  identico  nelle  due  edizioni,  se  sì  tolga 
dbposìzione  delle  parti  e  la  mancanza  nella  edìz.  ve- 
neta delle  dediche  ai  Cardd.  Sfondrati,  Caetani,  Laurea, 
CooMga,  Valeri,  Lancìlolto,  Rovere  e  Borromeo,  il  che  ri- 
dor«  a  326  il  numero  complessivo  dello  carte  che  nella 
Idia,  di  Ferrara  è,  come  vedemmo  di  344.  Veggasi  qui  la 
disposizione  (Ielle  dello  parti  nella  ediz.  veneta  col  QU- 
Dero  della  caria  dove  comìncìaDO,  ed  i  numeri  dello  carie 
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dove  le  stesse  parti  cominciano  nella  ediz.  ferrarese;  il 
che  servirà  a  far  conoscere  come  il  Patrizio  volesse  cor- 
retta la  disposizione  de'  suoi  diversi  trattati  che  il  Mam- 
marelli  avea  guasta. 


Bdiziooe  Veneta 

Dedica  a  Gregorio  XIV 

Panaugia 

Panarchia 

Pampsychia 

Pancosmia 

Tabella  errorum  etc.     .    .     . 

Zoroaster 

Hermes  Trismegistus     .    .    . 
Àsclepius  dialogus     .    .    .     . 

Asclepius 

Plato  et  Aristoteles  mvstici  et 

esoterici 

Mystica  Aegyptiorum      .    .    . 

Plato  exotericus 

De  dialogorum  ordine    .    .    . 
Aristoteles  exotericus     .    .    . 

Veritatis  Sludiosis 

Index  in  Panaug.  et  Panarch. 
Index  in  Pampsychiam   .    .    . 
Index  in  Herrnelem  .    .    .    . 
Index  in  myst  philosophiam  . 
Registrum 


t. 


Bdiiione  Ferrarese 

2  .  .  .  2 

5  .  .  .  5 

28  .  .  .  43 

81  .  .  .  99 

92  .  .  .  113 

187  ...  212 

190  ...  31 

200  ...  213 

252  ...  267 

258  ...  273 

26i  ...  283 

267  ...  279 

304  ...  323 

307  ...  326 

312  ...  331 

315  ...  281 

317  ...  335 

320  ...  338 

322  ...  340 

323  ...  341 
326  ...  344 


Questa  R.  Biblioteca  della  Università  di  Bologna,  ol- 
tre ai  due  esemplari  preziosissimi  e  completi,  veneto  e 
ferrare^^e ,  conserva  anotìra  un  esemplare  senza  frontispi- 
zio che  comincia  col  Zoroaster;  il  che  fa  sempre  meglio 


qaalj   gravissimi  errori  accadessero  nella  di^ 

i  diversi  Iratlatì  di  cui    si    compone  quest'opera, 

cura  0  poca  intelligenza  dell'editore  Mammarelli. 

Vediamo  ora  la  verità  di  quel  che  affermammo,  cioè 
che  le  (lue  edizioni,  qod  sono  in  fatto  che  una  sola,  ma- 
nto il  froDtìspizìo  e  disposte  diversamente.  Prima  dì  tutto 
nella  edizione  che  porta  ìt  frontispizio  del  Meletto  1593, 
ì  trattati  che  hanno  un  frontispizio  speciale,  come  la  Pa- 
narchia,  la  Pancosmia  eie.  portano  il  nome  del  Mamma- 
relli  e  la  data  1d91,  e  l' impresa  della  Pace,  precìsameale 
e  identicamente  ai  frontispizi  della  ediz.  ferrarese.  Come 
dnnque  il  Meietto  avrebbe  stampalo  a  Venezia  nel  1S93 
qtiftìti  trattali  col  nome  del  ferrarese  e  la  data  1S91,  imi- 
bodo  perfettamente  carattere,  caria,  disposizione,  fino  a 
broe  un  facsimile  impossibile  a  distinguere  dall'originale? 
E  perchè?  Ed  aggiungasi;  perchè  nel  libro  avrebbe  imi- 
l3lo  religiosamente  anche  i  piìi  materiali  errori  di  slampa, 
numerando  28  la  carta  30,  segnando  G  il  foglio  H  nei 
Optiti,  ed  errando  il  richiamo  IIEIIMC  in  fondo  al  verso 
della  sua  carta  266,  proprio  come  il  Mammarelli?  E  cosi 
dkast  per  altri  errori  come  per  la  paginatura  del  Zoroa- 
Iter  dove  la  numerazione  8  è  ripetuta  in  due  foglielti  In 
gli  esemplari.  Ci  convincemmo  della  idenlilà  delle 

«dizioni  dopo  un  diligente  confronto  pagina  per  pagina. 

icbi  dubitasse  ancora,  aggiungiamo  che  trovammo  per- 

l3  idenlilà  nella  correzione  degli  errori.  Per  esempio 
la  dizione  <  Francìsct  Palrìci  Panarcktas  de  Stimma 
TYìmtale  ac  divìnilnle  Lib.  VI  ad  lllmtrissimum  et  lìeve- 
rendìssìmum  S.  U.  E.  Cani.  AmpUss.  Anto.  Mariae  Solvu- 
to» fu  corretta  in  ambedue  gli  esemplari  mediante  sovrap- 
posizione di  un  cartellino  sovra  cui  è  impresso  —  Marhh 
Sjlvutvm  —  E  dove  dice  e  Francìsct  Patricii  Pauar- 
ehae  de  intelleclu  et  inteileclìbus  libek  decimvs  eie.  >  fu 
wiTBtto  COD  un  altro  cartellino  —  Lisbi  deceu  — 
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bedue  gli  esemplari.  Ci  pare  che  questa  prova  sia  con  via- 
ceDte  anche  per  coloro  che  non  possono  avere  sotrocchio 
questi  preziosi  volumi,  e  che  sia  da  correggere  quindi 
r  errore  del  Brunel  che  nota  due  edizioni  diverse. 

0  che  il  Patrizi  stesso  fosse  oialcontento  della  prima 
disposizione  della  sua  opera,  o  che,  come  è  più  facile 
credere,  il  Mammarelli  errasse  nel  disporla,  è  ora  certo 
che  l'autore  nel  1593  fece  imprimere  a  Venezia  soltanto 
un  nuovo  frontispizio,  dispose  meglio  i  trattati  che  ave- 
vano un  frontispizio  proprio  e  potevano  essere  staccati  e 
rimescolati,  ma  non  fece  ristampare  il  libro  intero.  E  que- 
sto è  Vangelo. 

Divenuto  rarissimo  il  libro  per  la  condanna  ecclesia- 
stica ed  anche  forse  perchè  i  differenti  trattati  potevano 
essere  staccati  facilmente  Puno  dall'altro  e  così  dispersi, 
non  ci  è  parso  inutile  il  descrivere  minutamente  il  volume 
nella  sua  integrità  e  distruggere  un  errore  bibliografico. 
Voglia  il  paziente  lettore  averci  per  iscusali  se  lo  an- 
noiammo, poiché  è  meglio  annoiarsi  un  ora  che  errare, 
sia  pure  in  cosa  di  poco  momento,  o  lasciare  che  gli  al- 
tri errino. 

Olindo  Goerrini. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 

DIALOGHI  CINQUE 


FEDERICO  BALSIMELH 


\ 


vedi  (Io  Png.  ai6.  Voi.  XI,  Tarlo  II.) 


Federico,  Roberto,  Eugenio. 


RoB.  —  Eccoci  qui,  Federico. 
Fr».  —  Bnon  giorno,  amici. 
Eco.  —  Siamo  slati  putiluali  ? 
Feo.  —  FuQlual issimi.  Sodo  lo  dieci  passate  solo  di 
[  tn  miDUlì.  Sediamo. 

Boa.  —  Eccoci  al  nostro  posto. 
Fé».  —  Benissimo.   Ieri,  se  vi  ricorda,  si  troncò  la 
oosira  conTcrsazione  dopo  la   lettura  che  vi  feci  di  quei 
magnifico  tratto  del  Dati. 

Bob.  —  Si,  mi  ricordo:  e  mi   ricordo  eziandio  del- 

rtltro  pezzo,  (parmi  del  Fanfani,)  il  quale  dice,  fra  l'altre 

[  tose,  che  può  formare  parole  nuove  solo  chi  ha  autorità. 

ì  cosi  è.  qua)  altro  scrittore  potrebbe  avere  maggior  au- 

I  loritè  del  Capo-scuola?   Non  sarà  forse  stato  lecito  a  luì 

I  (cbe  è  il  più  gran  genio  che  abbia  vantato  e  vanti  Pltatia) 

coniare  non  che  dì  nuove  voci,  dì  nuove  maniere? 

Feb.  —  Oh  guarda!   Al  vostro  Capo-scuola   credete 
dò  essere  stato  lecito? 
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Ex&  —  Eh,  senza  dubbio. 

BkM.  —  E  chi  dovrebbe  dubitarne? 

Fql  —  Se  egli  per  significar  cose  nuove  avesse  a- 
mtQ  senoo  di  coniar  parole  e  maniere  conformi  alla  na- 
om  di  nostra  lingua,  bene  sta:  ma  avendole  foggiate  al 
maJo  straniero,  egli,  anzi  che  arricchire  la  lingua,  ha  a- 
peno  la  porta  alla  licenza.  Ond'è  venuto  quell'ingombro 
di  fecciosi  vocaboli  e  di  maniere  errate ,  che  passarono  a 
■k^ozzare  le  italiane  scritture.  E  poi;  quale  autorità  do- 
irebbe  avere  questo  vostro  Capo-scuola  sì  dispregiatore 
della  favella  italiana  ed  esaltatore  della  francese,  che  non 
arrossi  di  affermare  nella  sua  Relazione  al  iMinistro  della 
pubblica  istruzione,  che  f  Italia  come  nazione,  è  un*  ec- 
cezione tra  popoli  cólti,  non  avendo  lingua  propria? 

EuG.  —  Possibile  questo? 

Fed.  —  Possibilissimo,  anzi  certissimo.  E  voglio  che 
sappiate,  che  quando  costui  diede  fuori,  sotto  la  prote- 
ttone del  Ministro  Broglio,  te  sue  nuove  e  sublimi  dot- 
Iràe  circa  la  lingua  italiana,  il  Fanfani  mosso  da  santo 
sdegno  per  tanto  oltraggio  che  si  faceva  ad  una  delle  cose 
più  sacre  della  nazione,  quale  si  è  appunto  la  lingua,  scrisse 
^uelia  bellissima  apologia  intitolata  a  La  lingua  (fé  stata, 
.*V^  f  si  muove. 

Roo.  —  Rimango  sbalordito. 

Fkik  —  E  passandomi  di  questo,  vo'  soggiungervi, 
v.^  ><  st  desse  facoltà  al  vostro  Capo-scuola  di  formare 
jtMve  p>dMrote  e  nuove  maniere  di  dire,  chi  sarebbe  che 
hM  54  reputasse  d'averne  formate  di  belle  e  gentili,  da 
.io%e(  d:^sefe  ricevute?  E  qual  sarebbe  il  tribunal  com- 
;«ùtu4e  ver  dottrina  e  conoscimento  dell'indole  della  lin- 
cia, ale  dùittaiuente  giudicasse  del  valor  vero  e  della 
:tu.c<M  oU  ciascheduna?  Tribunale,  alle  cui  sentenze  PI- 
titj  a  .»aou  ijrado  dovesse  acquietarsi?  Voi  vedete:  sa- 
^4H.^    ^>t>4a  luoitu  pericolosa. 
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Rqb.  —  e  Taso?  NoD  Phai  per  Dulia? 
FfiD.  —  L'oso?  si,  vale  assai:  ma  Tuso  dee  avere 
aolorità:  e  però  seotìte  qaei  cbe  ne  pensi  il  FaDfani.  Leg- 
gBmo  qua.  e  Io  qael  medesimo  modo  che  nelle  cose  mo- 
nti è  di  domma  si  propongono  ad  unico  esempio ,  e 
bDOO  aatorìtà  irrepugnabile  soli  i  libri  canonici  e  le 
dottrme  de'  Santi,  in  quel  modo  medesimo  fanno  au- 
lorìtà  sola  e  vera,  nella  soggetta  materia,  le  scritture  e 
Tesempio  di  coloro,  i  quali  posson  chiamarsi  i  santi  pa- 
dri della  lingua.  E  sentite  intorno  a  ciò  altresì  Quinti- 
liiDO,  il  quale  dice;  e  Se  noi  chiamiamo  uso  quello  che 
fuDo  i  pili,  esso  ci  servirà  di  precetto  pericolosissimo, 
000  solo  al  parlare,  ma,  che  più  importa,  anche  al  vi- 
Tere.  Onde  in  quella  guisa  che  Tuso  di  ben  vivere  è 
il  cooseoso  degli  uomini  onesti ,  così  del  bel  parlare  è 
il  coosentimento  dei  dotti  » .  In  tal  maniera  pensava  il 
sommo  retore  latino;  e  così  pensarono  e  pensano  tutti  i 
boom  maestri  da  lui  in  qua.  Ho  voluto  recitarvi  le  veris- 
sime parole  di  Quintiliano,  perchè  vediate  quanto  si  ap- 
proprìDoaque'  pazzi  maestri,  che  fanno  aspra  guerra  al- 
rautorìU  per  seguire  solo  Puso  anche  più  scorretto,  chia- 
mando pedante  chi  insegna  altramente. 

EuG.  —  Ma  chi  metti  per  santi  padri  della  lingua? 
Feo.  —  L'ho  già  detto:   gli  scrittori  più  antichi  di 
essa;  dal  Trecento  a  tutto  il  Cinquecento. 

RoB.  —  E  perchè  dal  1600  in  poi  escludi  gli  altri 
serttlorì? 

Fed.  —  Perchè  dal  secento  in  poi  cominciò  la  cor- 
raaoo  della  lingua ,  testimonio  Carlo  Dati  nel  suo  mira- 
U  discorso  DMobbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  : 
e  si  possoo  trovare  (come  ben  nota  il  Fanfani)  anche  in 
hmoi  ed  eccellenti  scrittori  esempi  di  voci  e  maniere  cor- 
rotte, essendo  già  entrate  nella  lingua,  ed  appestata  Paria 
ab  respiravano  pure  que'   buoni  scrittori.   Né  s' intende 


.'1  soritlori,  corno  n': 

:.i  Redi,  un  Gallil-:  •. 

::inuala  la  comizi,  n 

7  Tifiiaso    Ruonaveiiluri 

.  'i^ca  nel    gennaio  del 

:•.:  :   intorno  a  tale  ^Viio- 

.    T'ì  \  valentuomini   fos- 

.    ;  ivsla   bisogna,  pmlicn 

'  .nga  rimedio,  e  si  turni 

.--Oijno  non  si  accollino 

>    vi  si  mescolino  voci  o 

irole  del  Dati. 

.-  leggo.    .    K  qual   I»ia>i- 

H'rrilo  di  coloro,  i  quali,  non 

L»io  in   essi   ripose ,  nati  in 

•\  in  cui  >i  parla  queir  idio- 

■-.'ìnza  non  Oi-de  al  sicuro  ad 

con  le   m  "'rie    più  colubri 

■  ispira  alla  maggioranza,  poco 
.  niiscliiando  le   anlicbe  gioje 

■  .-.  locuzioni,  di  voce  allettate 

7  di  costruzioni  sregolate  e 

:!  del  nostro  secolo  e  i  cor- 

:  adulterano  la  purità,  ed  of- 

-.":    -i^ua  :  l'ozio  non  coltivando 

giardini  dell'eloquenza  to- 

: -.Mi  depravati    fa  parer  belli 

...  .  n:  in  quella    guisa  che  so- 

xi     ;  ;;   r  insolita   e   scontrafatta 

•  ■  .  .".ola  vera  bellezza  reca  di- 

.■    :Mlerarsi,  e  che,  oltre  agli 

;   pena   è.    che  se    alcuno 

..  ;:ì:ì  grammatica,  di  leggere 
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»  aUeotameote  gli  scrittori  del  buoD  secolo,  e  di  parlare 
t  e  scriFere  correttamente,  o'è  da  molti  dissuaso  e  deriso 
»  eoo  dire  che  non  si  debbono  affettare  certe  stitichezze 
•  granuDaticali  :  che  più  vago  è  lo  stile  de'  moderni  ro- 
i  miozi:  che  è  vanità  lo  imparar  la  lingua  materna:  che 
»  à  dee  parlare  e  scrivere  con  libertà  ;  e  che  V  osservar 
I  tttte  r^le  è  mestier  da  pedanti  > . 

ROB.  —  Ma  dell'oso  del  popolo  che  ne  dici  ? 
Fed.  —  Né  più  né  meno  di  quel   che  ne  dica  il 
FttboL 

RoB.  —  Poffare  i   Dunque  tu  hai  giurato  in  verba 
ìbgiarit 

Fed.  —  Ho  giurato  e  giurerò  sempre  non  nel  mae- 
stro, ma  nelle  verità  del  maestro  :  verità  palesi  a  qualun- 
que die  non  abbia  perduto  il  senso  comune.  Ecco  pertanto 
die  il  Fan&ni  soddisferà ,  o  Roberto ,  aila  tua  dimanda. 
Leggiamo  qua  ne'  suoi  Diporti  filologici.  <  L'uso  del  po- 
polo lo  conto  e  non  lo  conto.  Lo  conto,  se  tu  mi  parli 
di  OD  popolo  che  non  abbia  comunanza  con  forestieri, 
e  cbe  sia  stato  sempre  libero  da  straniera  signoria:  ma 
ooQ  io  conto  se  mi  parli  di  un  popolo  che  è  il  con- 
Inrìo.  Io  questo  caso  non  si  può  parlare  altro  che  della 
Toscana,  perchè  io  Italia  non  si  può  parlar  di  uso  d'al- 
tro popolo  che  del  Toscano  :  ma  all'uso  di  questo  ci  si 
polli  ^li  stare  io  tutto  e  per  tutto ,  massimamente  se 
parlisi  delle  città,  dopo  che  ci  passò  quella  grandinata 
ftancese  ne'  primi  anni  del  secolo,  e  con  la  smania  che 
c'è  tuttavìa  di  scimmiottare  in  ogni  cosa  i  Francesi? 
Iodico  di  no.  Si  parli  un  po'  col  popolo  fiorentino,  e 
cedrassi  come  fra  mezzo  all'oro  che  gli  esce  di  bocca 
Ti  è  di  molta  ma  di  molta  scoria  di  forestierume  :  ed 
ìdsìdo  alle  serve  e  alle  trecche,  le  quali  pretendono  di 
parìare  io  punta  di  forchetta,  ti  vengon  fuori  col  loro 
ior^e  per  uscire  con  Va  meno  che,  col  croscèy  con  la 


f 


>  chemise,  e  eoo  altre  simili  gìoje,  che  è  an  dispetto  e 
t  un  dolore  Tudirlu;  e  basta  Tare  una  gitatioa  e  guardare 

>  ì  cartelli  delle  botteghe  Oorentìne,  che  sono  scrini  in 
i  lìngua  più  francese  che  italiana,  per  a?ere  certa  prova 

•  della  forza  che  può  far  l'uso  popolare  in  questa  hiso- 
D  gna.  Non  ti  oego  per  altro    che    possa  bene   far  legge 

>  l'uso  di  un  popolo  di  contado ,  ma  lontano  as^aì  dalle 
H  città  *.  Che  te  ne  pare,  itoberlo,  di  questo  pezzo?  Ti 
par  egli  che  il  Faufani  abbia  detto  la  verità  ? 

Hou.  —  Per  me  (te  la  dico  come  la  sento)  in  questa 
materia  non  ho  poi  laatì  scrupoli.  Basta,  che  chi  scrive, 
sì  faccia  intendere.  E  poi  couvieo  guardare  alle  cose,  non 
alle  parole.  E  mi  paro  sieno  veri  pedanti  coloro  che  gri- 
dano continuo  :  questo  è  un  francesismo;  questa  è  una 
sianitra  errata  o  falsa,  e  simili  baje. 

Fed.  —  Non  credere  che  ciò  sìa  senza  ragione:  per- 
chè chi  non  bada  a  questi  scrupoli  affretta,  senza  dubbio, 
la  ruina  della  lingua.  E  chi  non  sa  Fintinta  congiunzione, 
anzi  identità  del  pensare  col  parlare,  sicché  l'uno  non  può 
procacciarsi  senza  l'altro?  Tanto  importa  che  siano  diritte 
e  sane  te  parole  per  avere  la  dirittura  dei  pensieri.  Per 
lo  che  la  lìngua  fn  sempre  reputata  grande  e  gelosissima 
Parte  di  una  nazione  :  anzi  nella  Bibbia  e  nella  divina 
Commedia,  che  sono  i  pili  gran  libri  del  mondo,  favella 
e  lingua  si  veggono  usate  per  quel  medesimo  che  sa- 
zione o  popolo.   Onde    il    Giordani  insegna,  che   •  la  vita 

*  interiore  e  la  pubblica  di   un  popolo  si  sentono  nella 

>  sua  lingua;  la  quale  è  l'edigìe  vera  e  vìva,  il  ritratto  di 

>  tutte  le  mutazioni  successive,  la  piti  chiara  e  indubitata 

>  storia  de'  costumi    di    qualunque    nazione,  e  quasi  un 

■  amplìssimo   specchio,    in  cui    mira  ciascuno   Timagine 

■  della  mente  di  tutti,  e  tutti  di  ciascuno  ».  E  il  Leo- 
pardi non  dubita  di  affermare,  che  la  lìngua  è  Vuomo,  t 
le  nazioni  per  poco  non  sono  la  slessa  cosa.  E  a  coava- 
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lidare  Ule  senteoza  gioTami  leggervi  ud  brano  di  lettera 
dallo  stesso  Giordani  al  Monti.  Da'  qaa,  Eagenio,  cotesto 
folome. 

Ecc.  —  TieDi. 

FcD.  —  Ecco.  Ascoltate  le  gravi  e  sfolgoranti  parole 
di  questo  illastre  scrittore.  <  É  degna  la  lingua  che  ogni 
peosuite  la  stndii  con  intenzione  di  filosofo,  e  che  ogni 
scrittore  s^affatichi  a  conservarla  e  purgarla  con  amore 
di  cittadino.  Saot'  Agostino  nella  Città  di  Dio  definisce 
esser  forte  peccato  contro  la  civiltà  lasciar  corromper 
le  Gogne  :  la  qual  corruzione,  lenta,  e  ne'  principii  non 
nertìta,  le  rende  col  tempo  non  usabili,  e  non  intelli- 
gibili alle  succedenti  generazioni.  Né  vale  il  dire  come 
ella  è  naturai  cosa ,  e  non  possibile  ad  impedire ,  che 
gì'  idiomi  si  vadano  mutando ,  ed  esser  vano  il  contra- 
stare a  naturale  necessità.  È  certamente  universale  de- 
stiuto  della  natura,  che  tutto  si  corrompa  e  si  disfor- 
ni e  perisca  e  si  rinnovelli:  e  nondimeno  l'umana  in- 
dustria è  continuamente  occupata  si  a  menomare ,  e  si 
a  ritardare  il  disfaccimento  delle  cose,  delle  quali  ci 
appartiene  l'uso.  Porta  di  continuo  la  natura  i  fiumi  e 
i  torrenti  a  mangiare  le  sponde,  e  tramutare  in  ghiaje 
ed  arene  i  coltivati;  né  però  ci  acquietiamo  a  questa 
npadtà  delle  correnti,  e  quanto  si  può  cerchiamo  sal- 
vare i  campi.  E  il  commercio  de'  pensieri ,  la  perenne 
rita  degl'  intelletti  non  meriterà  di  essere  custodita 
si,  che  non  ^'  interrompa  ?  »  Che  vi  par  egli  di  que- 
sto tratto? 

Bob.  —  Sì,  bello:  ma  da  tutto  l'insieme  sembra  sì 
ia  ittggìor  importanza  alla  lingua  (la  quale  in  fine  non 
i  che  nomi  e  verbi  e  avverbi  e  particelle  e  che  so  io)  di 
fttilo  che  alla  scienza,  che  vuol  cose  positive,  e  non  fo- 
glie e  frondi  e  frasche.  Caro  Federico ,  tu  pensi  troppo 
ilTtttica,  e  vagheggi  que'  tempi,  che  tu  chiami  beati,  di 


Il 
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»  chemise,  e  con  altre  simili  giojc 

D  un  dolore  l'udirle;  e  basta  faie 

»  i  cartelli   delle  botteghe  lìorci 

D  lìngua  più  francese  che  italiaii. 

9  della  forza  che  può  far  V  Uòl 
D  gna.  Non  ti  nego  per  altro 
»  l'uso  di  un  popolo  di  cout.^. 
»  città  ».  Che  te  ne  pare,  ì\^ 
par  egli  che  il  Fanfani  abbia 

Hou.  —  Per  me  (te  la 
materia  non  ho  poi  tanti  >: 
si  faccia  intendere.  E  poi 
alle  parole.  E  mi  pare  sie- 
dano continuo  :   questo  è 
maniera  errata  o  falsa. 

Feo.  —  Non  creder 
che  chi  non  bada  a  qu^ 
la  mina  della  lingua.  F 
anzi  identità  del  pensai 
procacciarsi  senza  Palh' 
e  sane  le  parole  per  ' 

10  che  la  lingua  fu  s*"* 
Parte  di  una   nazioni 
Commedia,  che  sonr 


:'}  perduta  ia 
nv^  degli  uomini 
::<    utilità.... 
-i'.\  in  cui  non  si 

•,-  paroline  e  delle 

-':  ielle  scrivere:  che 

>.v  più  di  canore  ciance 

n>dttevoli  air  agiatezza 

ZLi  le  lettere,  che  son 

u  iebboDO  aver  nulla  che 


•att  >'  importanza  che  io  do 
^.  meodetelo  bene  o  amici, 
ii  itfce  mai  scrittori  eccellenti; 
^stftaie  al  pensiero.  Laonde 
^  aire  una  veste  conveniente  a' 
^  uluub  bellissima  coperta  di  lu- 
^jipittta  io  volto.  Ila  ella  punto 
\^.  iiwpta  come  femina  schifosa? 
^,«»r*  Ji  scienziati  perchè  si  giac- 
^;3,jgH)  più  le  legge?   Perchè  le 
jni  Oriani,  d'un  Volta,  d'un  Ma- 
1  xUenza  più  che  umana  de' 
e  lingua  si  veggoii.'    "^^^^^^uu  iilavita)  non  sono  più  lette? 
zione  0  popolo,   oi?-  ^*      ^  n  veste  dicevole,  cioè  di  quella 
»  interiore  e  la  pi     •      ..,  »ji,;  i  rendere  acconciamente  ma- 
sua  lingua;  la  u    '■*■*'":  -rftiiè.  al  contrario,  non  finia- 
tutte  le  muliu.     "^"'^^^  ìwre  del  Gallilei?  Certo  pei 
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»  Storia  de'  co> 
9  amplissimo 
»  della  menti: 
pardi  non  du! 
le  nazioni  /" 


pere  aei  uaimei  v  tierio  pei 
""*'^"~j^  :hhi  meno  per  quella  forma  ve- 
"  '  '    1  luate  esse  godono  e   godranno 
ì\  iiuia  importanza  è   Parte  dello 
,ji  nin  lasciate  alla  vecchia  scuola. 
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,.iÉdido.  che  la  lingua  non  è  che 
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ooliii  ferbi,  a??erbi,  e  particelle.  Se  Dio  ti  salvi,  tutte  le 
Iqgoe  dei  moodo  che  altro  sono ,  se  non  nomi ,  verbi , 
merbii,  e  particelle?  Ma  intorno  a  ciò  non  ti  sia  grave 
che  io  ti  fiiccia  lettura  di  an  poco  dell'  Antidoto  del  Ce- 
Stfi.  Eccolo.  Ck)minciamo  di  qui.  «  Omero,  Tucidide,  Gì- 
ceroDe,  Virgilio^  che  altro  fecero,  che  adoperar  nomi  e 
verbi?  o  potean  farne  altro P  e  che  altro  è  rumano 
parlare?  pur  nomi,  verbi  sopra  tutto;  dunque  furono 
parolai?  ed  infarcirono  le  loro  carte  di  frasche  e  di 
foglie?  Diavolo I  dove  volete  menarci?  Ma  le  particelle? 
0!  le  particelle  sono  la  mala  cosa  i  qui  vi  voleva 
io.  Le  particelle  disprezzate  voi?  egli  è  come  voler 
tArre  del  corpo  i  nodi,  le  giunture,  et  artuum  liga- 
mma  che  rannodano,  incavicchiano  le  ossa  e  le  parti, 
e  agevolano  ogni  lor  movimento  ;  gran  mercè  a  voi 
dd  bel  servigio  che  rendereste  alla  lingua!  Debbo 
anzi  dirvi  (  quello  che  voi  medesimi  ben  vi  sapete  ) 
che  nelle  particelle  dimora  forse  tre  quarti  della  eie- 
gatta  e  della  grazia,  non  pur  della  nostra,  ma  di  tutte 
le  iiogoe.  Povero  Ginonio  I  tanta  fatica  per  raccoglierle 
tolte  da'  tre  maestri  singolarmente,  e  porre  sugli  occhi 
da  giovani  i  begli  usi  che  se  ne  cavano ,  adoperandole 
a  luogo!  Ma  voi  giovani  fate  una  cosa.  Senza  stancarvi 
a  leggere  tutto  Gicerone,  Gesare,  Cornelio  Nipote,  e 
via  là,  pigliate  il  Porcellini  (non  sarà  gran  lavoro),  leg- 
letc  alla  particella  A,  AB,  IN,  EX,  DE,  ETIAM,  APUD, 
SE,  SI,  AN,  VERO,  MODO,  e  tutte  le  altre  se  volete, 
iredete  voi  qua  che  filatera?  tutti  usi  svariati,  in  che  i 
Latini  le  osarono;  e  il  buon  Porcellini  ve  le  dà  per 
eleganze  e  grazie  di  dire,  anch'egli  frasche  e  borra.  Di 
Bolle  ve  n'  ho  raccolte  io  medesimo  nel  Dialogo  delle 
pazie,  ma  che?  sono  frasche,  inezie,  pattume;  ma  che 
sarà  adunque  la  lingua?  avranno  dunque  fallato  tutti  da 
taoti  secoli,  che  le  stimarono  e  trasportarono  ne'  loro 
scrìtti  come  vere  ricchezze  e  bellezze  di  lingua?  leggeste 
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voi,  0  giovani,  qneate  cose?  Ora  avete  imparalo  a  sprer^ 
zarlc;  bel  guadagDo!  -  Sì,  si,  rispomlono,  ma  che  se  ne  fe? 
che  se  ne  cava  di  bene?  che  utile  ne  trae  il  commercio?  che 
bene  fa  la  nave  che  porta  pur  Trasche,  invece  di  merci? 
Cose,  vo^lion  essere,  non  parole.  0  diacinel  dove  stara 
noi  Hascili?  che  ha  far  ciò  col  primo  nostro  proposto? 
Noi  parlavam  dcDa  lingua,  e  voi  tirate  il  discorso  a  tnl- 
raltro  ;  volete  voi  la  baia  de"  falli  nostri  ?  voi  vorreste 
farci  sprezzar  la  lingua  del  300,  perchè  è  tntln  foglie 
di  parole;  ma  la  lingua  del  500  e  dell' 800  è  ella  altro 
che  parole?  o  pnò  altro  essere  una  lingua  che  pur  pa- 
role, dico,  rimanendo  lingua?  Il  fallo  delle  cose  è  una 
altra  cosa,  e  no  parleremo  poi,  parlando  ora  di  lingua 
è  da  stare  a  sole  parole-  Gel  sapevamo  anche  noi,  che 
le  parole  non  debbono  essere  sole  parole,  ma  cose,  ma 
non  è  da  confondere  uno  con  altro.  Noi  veramente  po- 
tremmo risponderò,  che  in  fatti  tutte  le  parole  son  cose; 
da  che  la  parola  è  una  cosa  parlala;  e  nou  sarebbooo 
che  pur  sole  parole  se  non  quelle  di  Nembrolte  nel 
canto  XXXI  dell'  Inferno  di  Dante,  che  sono  vocaboli 
senza  siguificalo.  Or  chi  parla  cosi?  .Ma  stringiara  l'ar- 
gomento ;  il  punto  nostro  era  questo  ;  se  in  pari  ra- 
gioni, cioè  ponendo  le  cose  medesime.  Io  stesse  ragioni 
filosofiche,  teologiche,  storiche  nella  mente  dello  slesso 
scrittore,  che  vuol  trasfonderle  sulla  carta,  gli  verrebbe 
ciò  fallo  meglio  adoperando  la  lìngua  del  300  o  la 
slra?  Qui  adunque  non  ha  luogo  il  dire  cose  vogli( 
essere  e  non  parole;  anzi  è  da  cercare  quali  pa\ 
scolpirebboDO  meglio  e  dareblwno  forma  alle  cose 
già  si  suppongono  trovale.  Ma  voi  fate  due  altre  cose  ; 
prima  calunniate  la  lingua  del  300.  che  non  sia  altro 
che  parole;  il,  che  è  niente  o  falso  come  abbiam  di- 
mostrato (da  che  il  trovar  le  cose  da  dire  ed  il  dirle 
»  lina  cosa,  e  il  trovar  le  parole  da  cii'i  è  un  altra).  Poi 
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areodo  voi  fatto  una  cosa  medesima  delle  cose  e  delle 
pirole,  accagìoDate  la  liogaa  di  sciocca  e  vaoa  che  torna 
a  Dalla;  cioè  con  noa  cosa  falsa  ne  componeste  un'al- 
tra Elisissima.  Adunque  ricapitolando:  innanzi  tratto  tocca 
alI*iogegDO,  che  ajutato  dagli  studii  già  fatti  e  dalla  sa- 
pieoza  raccolta  e  meglio  dalla  memoria,  cavi  fuori  dal 
tesoro  della  sua  mente  quella  ricchezza  di  concetti  (ciò 
sooo  le  cose)  appropriati  alla  vostra  materia,  e  con  gli  inge- 
gn  ed  argomenti  che  la  poetica  o  la  oratoria  vi  dee  met- 
ter io  mano,  esporli,  ordinarli,  accompagnarli  in  modo 
che  fKciano  la  miglior  prova  ;  rbsta  tuttavia  il  più  ed  è 
esporli  in  parole.  Ed  io  qui  ancora  domando:  Se  avendo 
litri  la  stessa  materia  bella  e  preparata,  sia  un  mede- 
simo recarla  in  parole  cosi  con  una  lingua  come  con 
un'altra:  cioè  domando:  Se  una  lingua  propria,  viva, 
efficace,  pronta,  serya  meglio  a  dar  forma  alle  idee,  che 
Boa  languida ,  affettata ,  lavorata  fuor  di  natura  ;  qui 
batte  il  punto,  di  qui  non  si  vuol  uscire.  Certo  fino  ad 
on  fti  sempre  creduto  le  stesse  cose  espresse  in  un 
nodo,  cioè  con  tali  forme  di  parole,  far  una  prova 
■ille  volte  maggiore  che  in  altro  modo  o  linguaggio  ; 
al  che  provare  (lasciando  le  cento  altre  ragioni)  basta 
par  questa  sola;  che  certi  libri  (exempli  grazia  Omero) 
ODO  possono  essere  mai  a  punto  tradotti  e  colla  medo- 
9DU  forma  e  colore,  cioè  che  tradotti  perdono  un  ses- 
santa per  cento  della  forza  o  vigore  che  hanno  nel  loro 
origioale;  or  donde  ciò?  dalle  lingue:  che  una  ha  le 
maiiere  proprie  semplici  e  vive,  che  non  ha  T altra; 
tanto  vale  la  sola  lingua  ad  avvivare,  rigentilire,  illumi- 
nare, dar  essere  alle  medesime  cose.  Ma  non  credo  qui 
fuor  di  luogo  il  venir  più  tritamente  cercando  che  cosa 
fogliano  dir  queste  cose.  Vedemmo  già,  che  general- 
mente tutte  le  parole  son  cose,  ma  pare  che  questi  si- 
gnori a  ciò  non   sieno^  contenti ,  ma  vogliono  qualcosa 

Voi  XII,  Pane  I.  *  16 
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9  di  meglio.  iDtenderaoDO  adunque  cose  utiliy  o  quanto  alla 

>  ¥ita,  0  alla  sapienza;  cioè  dimanderanno  QlosoGa.  Og- 
»  glifi  gii  Qomioi  TOglioDo  essere  tutti  filosoQ;  egli  è  la 

•  moda  del  secolo.  Ma  il  300  non  ha  dunque  filosofia? 
»  Poffiure!   il   poema  di   Dante,  che  basterebbe  a  render 

*  filosofi  latri  secoli,  non  basta  al  nostro?  Ma  tanti  altri 

>  scrittor  trecentisti  non  hanno  filosofia  ?  Il  Passavanti,  le 
^  op^re  del  Cavalca  (e  son  molte)  non  ridondano  di  filo- 
«  iofisi  cristiana?  0  forse  non  sarà  reputata  filosofia  per 
»  essere  cristiana?  E  le  tante  traduzioni  di  opere  spiri- 
»  tmfi  DOQ  debbono  essere  cosa  utile  f  E  le  storie  dei 
»  VUlaoì  e  degli  altri  son  tutte  parole  non  cose?  Se  è 
«  mife  h  storia*  del   Guicciardini,  come  non  è  altresì  la 

♦  estero?  Or  dov'è  quel  tutto  frasche  e  foglie  del  buon 
»  Trecento?  Ma  quanto  alla  vita,  non  è  dunque  utile  altro 

*  che  ciò,  ond'essa  è  accomodata  e  arricchita?  Solo  dun- 

♦  qiie  sarà  utile  Taver  grasso  mercato  delle  derrate^  Il 
^  pbcere  e  il  diletto  non  è  egli  utilità  della  vita?  Io  veggo 
^  aon  gli  uomini,  meglio  che  di   nessun' altra   cosa  stu- 

♦  (Sarà  ed  occuparsi  nelle  cose,  che  loro  porgono  diletto 

>  e  piacer  senza  piìi.  La  musica  de'  teatri,  nella  qual 
»  ^  gettano  le  migliaja,  è  altro  poi  che  diletto?  Ingras- 
»  sano  i  musici  d'altro  che  del  diletico  de'  nostri  orec- 
»  chi  ?  Le  immense  spese  del  lusso  servono  ad  altro  che 

♦  j  paiscere  la  vanità  dell'esser  veduti?  Le  lautezze  squi- 
»  site  iJelia  gola  ajulano  la  sanità,  o  non  anzi  la  guastano? 

>  il  >olo  Jiletia>  del   gusto  ne  è  ricreato:  e  dite   il  me- 

>  destmo  di  centi»  altre  cose,  le  quali   son   cose  non  es- 

*  >etido  ad  altro  utili  che  al  diletto.  Adunque  quando 
»  f)eiw  la  lingua  non  ad  altro  giovasse  che  a  portare  quel 

•  wbile  diletto  che   risulta  dalla  eleganza  e  forma  delle 

•  :Mft>ìe  tj  dei  ragionamenti,  dalla  bella  giacitura,  dal  le- 
'  ;aiaeuio  armooico  de'  suoni  e  dei  numeri,  sarebbe  ella 

duiùe  J  da  sbandire?  Che  vai  dunque  il  gridarci  Cbs^, 
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e  OOQ  pixrolef  Egli  è  un  non  sapere  quello  che 
altri  si  dica,  ovvero  no  voler  giovarsi  dell'altrui  inespe- 
rienza, per  dare  sfogo  all'odio  o  qualche  altra  passione: 
eìoiaoto  i  giovaoi  sono  sedotti  e  guasti  loro  i  giudizi! 
delle  cose  ;  e  questa  è  la  vera  Cosa ,  che  costoro  fan 
rerameote.  Ora  domando  io:  I  giovani  sapevano  egli 
fitte  queste  cose?  e  cosi  possono  ben  guardarsi  da  tali 
insidie?  »  Quanto  poi  al  non  aver  nulla  che  fare  le 
imene  colle  scienze,  come  tu,  Roberto,  bai  soggiunto, 
S9pi  che  sei  in  grave  errore  :  ed  io  vorrei  che  le  scienze 
e  le  lettere,  ed  altresì  le  arti  sorelle  tornassero  ad  essere 
m  cosa  medesima  per  riuscire  veramente  utili  alla  ci  vii 
eoBonanza.  Ed  ho  per  certo  che  la  separazione  degli  studii 
SMDtifici  dai  letterarii  ed  artìstici  fatta  dai  moderni,  come 
iBsee  dalPerrore  di  distinguere  le  parole  dai  pensieri,  cosi, 
ottfdi  0  presto  ne  porta  alla  barbarie.  Ed  acciocché  tu,  ò 
Boberto,  resti  convinto  della  necessità  delPintima  connessione 
tti  medesimezza  dell'arte  con  la  scienza ,  voglio  leggerti 
sa  dò  il  Ranalli.  Ma  è  un  tratto  un  po'  lungo,  e  non  vor- 
rei riescirvi  nojoso. 

RoB.  —  Oibò,  oibò  :  leggi  pure. 

Ere.  —  Noi  ascolterem  volentieri. 

Feo.  —  Ebbene  :   ecco  qua   il   primo  volume  degli 

Ammaestramenti   pag.  94.   —   «  Se  l'arte  ha  in  mira  di 

»  figurare  il  bello  e  il  buono,  fondato  nel  vero,  cioè  nel- 

»  l'opportuna  scdta  del  naturale,  è  facile  ad  ognuno  in- 

•  ferire  non  esservi   parte  dello  scibile   umano,  che  non 

•  sia  sottoposta  a  questa  nipote  di   Dio,  come  la  chiamò 

•  Dante: 

«  8x  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 

>  E  veramente   che  ella  rassembri   la  potenza  creatrice 
»  del  sapremo  fattore,  non  è  chi  possa  dubitare  :  acqui- 
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-I  -sere  e  vita  qualunque  opera  d'ìnlel- 
L  lOQ  solo  dilettevole,  ma  ancora  neces- 
t-T»  u  Tpn?  :Tiie.  Anzi  diciamo  arte  (dal  verbo  latino 
.  rvr»'  **T  wiicare  ohe  costringiamo  la  materia  ad  ob- 
T^Mta  3ÌÌ  'jiia  ohe  adoperiamo  lo  ingegno  per  rie- 
nr  ;i  i:cazu  rosa,  mettendo  in  flne  ad  effetto  ciò  che 
:r  smoio  '  per  desiderio  avevamo  concepito:  e  cbia- 
jMHu  itti  jaooe  0  male  arti,  secondo  che  il  fine  è 
-t«»  :BinsQo.  Nkote  pertanto  è  meno  ragionevole 
:e  -ivanr*  a  scienza  dall'arte;  essendo  questa  con 
•.timnu  QOQ  altrimente  che  la  idea  colla  parola; 
^  ie«  si  torcerebbero  e  guasterebbero  ove  il 
s  5*w  fesse  alterato  e  improprio,  così  Parte 
t  >*rftr!xa  sarebbe  cosa  senza  subietto,  e  quindi 
0  -mo  :  mentre  la  scienza  senza  V  arte  man- 
x^  le*  mezzo  di  comunicarsi  ;  che  è  quanto  dire 
e*  -ttir  ssen?  scienza:  perchè  appunto  diciamo  scienza 
X  .'fr.  wpimire;  non  effettuabile  senza  il  trasferi- 
r^ìto   .1    :oeuizioQì.  che  è  proprietà  e  beneficio  del- 
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Criim   'e«Je   adunque   l'intimo  e  necessario  con- 

•»;t-:'t«:»i-:    ir'ila  scienza  coir  arte,  e  il  danno  che  ne 

-     -.Ili-  s:    **ina  è  difettosa  dell'altra.  In  effetto,  chi 

-.      i^ii»:»^-^  il  ;a'f5ta  mancanza  deriva  ogni  perver- 

-«:»«.     »••  >n?tr?:  e  dobbiamo  agli  scienziati  senz'arte, 

^:*    t->;i   •   tCinii  senza  scienza,   che  ne'  tempi 

«:ic»-M    i    v^»-^    f  ingegno  e  di   mano  non  abbiano 

osti    »-»««    'xHf::kXie.  che   giustamente  ammiriamo 

v.r    •»4t-»ì     yvv  1  quali  le  scienze  e  le  arti,  si  del 

5^^-^      <   -*;*   TJrola   costituivano   per   modo  una 

^  >;:**i    •«^    s  naDCK>  di  quci  savi  venne  giammai  in 

-TM-::    :    ?^CTVwr^-  ìì  come  usiamo  noi,  che  spesso 

*«t:  ^««asiam:'  V  cose,  alterandone  la  vera  essenza 

i:T*jiniini:;  e  or  con  congiungimenti   impro- 


pei  Cbe  U  io  ultimo  lo  scìeozialo,  qualunque  sia  II  oome 
0  il  titolo  che  esso  abbia?  Osserva  ed  esamina  e  riduce 
a  Donue  ciò  che  succede  nel  mondo  oaturale,  e  In  quello 
che  diciamo  morale;  o  sia  quel  che  avviene  fra  gli  esseri 
animali  e  inaDimalr,  fra'  bruii  e  i  ragionevoli;  Tra  gli  orga- 
luti  e  gP  ÌDformi.  Ma  uessun  fruito  egli  caverebbe  da 
colali  speculazioni,  ed  osservazioni,  se  non  avesse  il  modo 
di  esplicarle  e  comunicarle  ad  altrui  perchè  si  accrescano, 
sì  retlilJcbino,  si  chiariscano,  e  cosi  con  molUplicale  e 
svariate  sperieaze  sì  olteoga  una  riprova  certa,  da  ve- 
m&ente  costituire  Tessere  di  scienza.  È  stato  disputalo, 
Ja  medicina  sìa  da  chiamare  arte  o  scienza  ;  quando 
è  runa  e  l'altra  cosa  :  né  crediamo  cbe  i  greci  la 
:ro  arte  per  essere,  in  quella  semplicità  ipo- 
cnlica,  meglio  una  professione  di  pratica  (che  oggi  si 
direbbe  empirismo)  che  di  teorica,  ma  sì  bene  perchè 
ad  ugni  scienza,  sia  speculativa  sia  meccanica,  riferivano 
sapieoli:^sìmamente  il  nome  di  arte.  Onde  non  solamente 
coD  esso  chiamavano  la  grammatica  a  la  retorica,  ma 
exiandio  la  Geometria  e  1'  Etica.  Cbè  l' arie  ìnlin  delle 
fini  è  quella  che  mostra  la  faccia  ;  ìn  quanto  che  la 
materia  sotto  là  forma  sparisce,  o  almeno  acquista  es- 
sere dalla  forma.  Che  un  dipintore  e  uno  statuario  non 
solamente  abbiano  pronti  l'uno,  tavola  colore  e  penello; 
r altro,  marmo  e  scarpello,  ma  ancora  siensi  formati 
nella  mente  lutto  il  concetto  e  il  modo  di  rappresen- 
tarlo, cioè  come  atteggiarlo,  delinearlo,  esprimerlo  con- 
?eDevolmente.  Qualora  essi  non  operassero;  cioè  non 
reode&sero  visibile  ciò  che  è  nascosto,  non  sapremmo 
come  chiamare  i  loro  concepimenti  ;  propriamente  a  so- 
miglianza del  feto,  che  non  condotto  a  compimento  e 
venato  in  luce,  rimane  cosa  informe  e  senza  oome;  e 
QOo  più  per  trar  questo  a  vìla  opera  la  natura,  di  quello 
che  non  faccia  mestieri  all'arto  perchè  i  lavori  d'ingegno 
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•  stando  per  lei  essere  e  ?iìa  qaainn 
^  lello  e  di  mano,  non  solo  diletlevoi. 
»  saria  al  vivere  civile.  Anzi  diciamo  . 
»  arcere)  per  indicare  che  coslringia' 
»  bedirci  ogni  volta  che  adoperiani 
»  scire  in  alcuna  cosa,  mettendo  in 
i>  per  bisogno  o  per  desiderio  avpv 
^  miamo  arti  buone  o  male  arti 
>•  retto  0  malvagio.  Niente   peri. 
»  che  separare  la  scienza   dali  . 
»  quella  congiunta  non  allrimeut. 
»  e  come  le  idee  si  torcerobLin 
»  segno  di   esse  fosse  alterai.. 
>  senza  la  scienza  sarebbe  co^  '  - 
»  strumento  vano:   mentre  i.     ^ 

•  cherebbe  del  mezzo  di  cu, 

*  del  come  essere  scienza  : , 
»  da  scirey  imparare;  Ui.u 
»  mento  di   cognizioni,  v,.^ 
»  Parte. 

«  Ognun  vede   adi. . .  ^ 


uiA  parola, 

"n  il  nome  di 

ic.  Jd  ogni  scienza 

ire  acconciamen- 

•-nitan,  dell' archi- 

^  ìtib  musica,  ma  an- 

iiAtcLf  deiridraulica, 

XKtatii-a,  della  botta- 

.  della  medicina  ;  e 

^  Qflo  delle  scienze 

e  la  teologia  : 

hanno   modo  di 

fiall'arte;  mediante  la 

secondo   i   notati  ma- 

e  uniscono   sotto 

jalo  scibile. 

-mumza  deWarle. 

T  ^nato  dalP  arte  ancora 


»  giungimento  delia  <. 
*»  dee  venire  se  Pnnn 
»  ben  considera,  da  ■; 
>»   timento  nel  sap'M'- 
*  e  agli  artisti  o  \nv 
»  moderni  le  oporn 
»  quella  divina    ppiT 
»  negli  antichi,  nr 
»  disegno  e  si  d^i' 
»  cosa  sola,  rhp 
»  mente  di  disi.r 
»  co'  nomi  «ili:*-* 
»  or  ron  ili.- .,,i' 


jdà  diviene  sostanza  del- 


e  la  prospettiva,  unire  i 
convenienti,  ha  mestieri 
e  della  GlosoOa  morale 
i;à  Vinci,  che  fu  il  vero 
jgii  artefici  la  grande  ne- 
tfi  egli^  ben  fondati  nelle 
orilo  stesso  modo  il   poeta 
sia  didascalico,  sia  oratorio, 
Jlosegaare  cose  buone  e  utili 
tollerabile  a  generazioni  che 
:j«  a  ragione  divenne  a  poco  a 
jeCU  scuola  arcadica,  sì  ono- 


e  m^lior  sapere  della  Torma  più  bella Qui  solo  lo 

geomle  e  come  io  anticipazione  diciamo,  cbe  Platooe 
leoen  nel  mezzo  della  sna  stanza  il  gruppo  delle  Gra- 
ae  per  indicare  il  necessario  coagiungimenlo  della  filo- 
sofi! coita  eloqaenza;  di  che  maggior  testimonianza 
boDO  le  sae  opere:  le  quali  ancora  nelle  materie  più 
stnUe,  e  come  dicono  psicologiche,  mostrano  una  for- 
mi elegantissima  ;  senza  dire  che  l'averle  tutte  trattate 
'  Ib  ^logo,  significa  che  il  sommo  filosofo  voleva  ren- 

>  derle  maggiormente  vive  e  gustose;  e  sì  apparve  curante 
I  delTarie,  che  gli  fa  riferito  il  titolo  di  poeta.  Simil- 
)  nenie  Aristotile,  cbe  non  fn  parte  dello  scibile  che  non 

>  tnttasse,  oca  curò  tanto  l'arte  nel  parlar  delle  scienze, 
)  fuoto  riosd  sommamente  scientifico  discorrendo  del- 
'  l'arte;  e  ne'  trattati  della  retorica  e  della  poetica  ven- 
I  lilò  e  chiarì  tntt'i  principi!  della  filosofìa  razionale,  mo- 
'  nie  e  ciTlle.  E  veramente  basterebbe  l'esempio  di  que- 
ste dae  prime  loci  deir  umano  sapere  per  non  dnbi- 
tve  deirintriosìcbezza  e  medesimezza  dell'arte  colla  scieo- 
n;  à  cbe  mal  sapremmo  dire  se  più  l'arte  sia  scienti- 
Ba,  0  b  scienza  artistica  ■ . 

Cbe  dite,  amici,  di  questo  stupendo  tratto  ?  Parvi  ora 
itaodli  un  pedante,  o  non  più  tosto  un  grande  fi- 
«fo? 

RoB.  —  Se  vuoi  che  tei  dica,  io  non  avea  mai  letto 
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Kob.  —  Che  vuoii  Non  si  può  metter  discorso  di 
letteratura  con  chicchessia,  che  non  si  senta  gridare  con- 
tro lui. 

EuG.  —  È  verissimo. 

Fed.  —  Ma  sapete  voi  perchè  si  grida  la  croce  ad- 
dosso a  questo  grand'uomo?  Perchè  egli  leva  forte  la  voce 
contro  gli  odierni  scribacchiatori,  spezialmente  di  romanzi, 
i'cui  imbratti  sono  degno  pascolo  degli  oziosi  e  degli  i- 
gnorantì.  Perchè  raccomanda  lo  studio  de'  Classici,  senza 
il  quale  non  è  che  si  possa  scrivere  italianamente.  Ma  i 
nostri  moderni  non  voglion  saper  punto  di  studio;  e  scri- 
Ton  giù  quello  che  viene  viene  :  alla,  maniera  appunto  del 
vostro  Caporione,  che  è  stato  (permettete  che  vel  dica) 
la  rovina  delle  nostre  lettere. 

RoB.  —  Comel 

EuG.  —  La  rovina? 

Feo.  —  Sì,  la  rovina  delle  nostre  lettere.  Per  va- 
ghezza di  rendersi  famoso  al  mondo 'ha  scritto  una  lingua 
che  è  ben  tutt'  altra  che  italiana  :  una  lingua  certamente 
facilissima,  perchè  non  soggetta  a  regole,  e  neppur  a  quelle 
di  grammatica. 

RoB.  —  Ma  intanto  egli  è  stato  celebrato,  ed  è  tut- 
tavia celebrato  da  tulli,  e  avuto  in  conto  di  gran  maestro, 
ed  è  seguita  la  sua  maniera  di  scrivere. 

Fkd.  —  Che  maraviglia  in  questi  tempi  di  massima 
universale  corruzione  ?  Certo  è  che  appunto  colla  sua  ma- 
niera di  scrivere  ha  insegnato  alla  gioventù,  che  non  im- 
porta più  di  studiare,  perchè  si  può  riuscire  scrittori  senza 
studio  alcuno.  Che  fare  dei  libri  del  Trecento  e  del  Di- 
ziouario  della  Crusca  ?  Sono  pedanterie  da  medio  evo.  Cari 
umici,  leggete  leggete  i  romanzieri,  seguaci  devotissimi  ed 
iuùtatori  del  predetto  Caporione;  e  se  avete  senno  (come 
.i^o  n'abbiate)  dovrete  pure  affermare  esser  verissimo 
i^Mikio  iM  v'ho  detto. 
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Ero.  —  Ma  bada,  Federico,  che  il  Caposcuola  ha 
«ritto  pe'sooi  contemporanei,  come  pei  loro  contempo- 
mei  scrissero  i  Trecentisti  e  Ginqaecentisli. 

Fed.  Danqne ,  secondo  te ,  basta  che  lo  scrittore  (  e 
M  sari  di  qualunque  artefice)  piaccia  a'  contemporanei. 
Ib  le  poesie  deir  Acbillini  e  le  architetture  del  Bernini 
fìMiioo  grandemente  alla  più  parte  degli  uomini  del 
Seioeolo:  meriteranno  per  questo  il  nome  di  graziose  e 
liiRiadre?  Quelle  riboccavano  dMmagini  esagerate,  di  me- 
tafore ardite ,  di  figure  superflue,  di  concetti  strani,  dì 
tnslui  e  contrapposti,   e  giuochi  di  parole  ingegnosi, 
piottoslo  che  veri:  queste  erano  sopraccaricate  di  strani 
e  ìimKili  ornamenti ,  i  quali  tanto  più  piacevano ,  quanto 
pia  QQovi  giungevano.  Ma  dal  piacere  che  recarono,  che 
eoa  si  può  dedurre ,  se  non  che  la  maestosa  semplicità 
,  lei  vero  giungeva  nojosa  alle  menti  stravaganti  di  quel 
Keolo?  Le  lettere  e  le  arti  nel  Trecento  e  nel  Cinque- 
enio  esercitarono  un  magistero  di  perfezione,  fondato  sul 
vero;  ed  i  Secentisti  volendovi   indurre  variazione  per 
pafire  ai  contemporanei,  falsificarono  il  bello;  e  ciò  fe- 
cero trascinati  da  quel  secolo  tanto  gonfio  dì  vanità  e  di 
iBtea  superbia.  E  qui  io  vo'  leggervi  un  magnifico  tratto 
ÌA  Raoalli. 

Eccolo  ;  r  ho  già  trovato.  €  In  fondo  (sentite)  in  fon- 
do la  poesia  de'  Secentisti  era  tratta  da  buone  fonti  ;  e 
da  buone  fonti  altresì  era  tratta  la  materia  degli  oratori  : 
iiqKroccbè  d  gli  unì  e  sì  gli  altri  avevano  studiato  ne' 
gred  e  latini  autori,  e  col  loro  ingegno  maraviglioso 
nemo  saputo  attingervi  quel  grande ,  che  è  tutto  con- 
tme  air  indole  degP  Italiani.  Àncora  la  lingua,  tanta 
pvte  nelle  opere,  era  desunta  dai  classici,  ed  era  nelle 
lod  e  ne  modi  quasi  tutta  italiana.  In  fine  non  si  po- 
IrAbe  dire  che  i  secentisti  scrittori  avessino  adulterato 
e  intenebrato  i  pensieri  e  le  parole  :  come  fanno  oggi 
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i  regalano  inai  sacri  e  pr 

•  rìci  e  misteriosi,  e  Iraltalì  di  filosofìa  e  poiìlica  per  sai- 

•  vazlcoe  del  genere  nmano.  In  fine  i  poeti  del  Seicento 
»  non  mancavano  all'oDQcio  precipuo  e  sostanziale  del 
1  poeta,  cioè  dì  parlare  ai  sensi  il  piìi  che  è  possibile; 
p  nei  prosatori  non  erano  malmenate  la  grammatica  e  la 

•  retorica;  e  ì  filosofi  e  ì  politici  scrivevano  in  modo,  che 
1  il  lettore  sapeva  almeno  in  che  nave  doveva  navigare. 
1  II  male  de'  Secentisti   era   tatto   nella  snperficic  delle 

>  opere:  cioè  nella  maniera  di  far  gradire  ai  lettori  le 
»  cose,  che,  in  verso  o  in  prosa ,  dicevano.  Pareva  ad  essi 

>  che  la  naturale  semplicità  dei  Trecentisti  e  de'  Ginqi 
»  centisll,  non  dovesse  Tare  l' elletlo  che  desideravano. 
Né  mal  s' apponevano  in  qnel  secolo  che  in  ogni 
spasimava  novità.  Ed  oggi  ancora  i  Trecentisti  o  i  Cinque- 
centisti dai  più  sono  avati  in  dispregio:  né  è  meraviglia, 
se  si  ponga  mente  a  quella  gran  ragione  notata  da  Tacilo, 
che  nei  tempi  che  disconoscono  il  buono  e  il  bello,  non 
possono  oè  manco  apprezzarli;  e  non  apprezzandoli,  non 
possono  promuoverli. 

Roii.  Sia  pure  tutto  ciò  che  vuoi;  ma  chi  potn 
'  negare  un  gran  merito  al  Capo-scuola  nel  suo  capo-lai 
famosissimo,  ammiralo  da  tutto  il  mondo' 

Fed.  Ho  detto  fin  dalle  prime,  che  a  lui  non  si  pnò 
negare  un  grande,  anzi  straordinario  ingegno:  ma  non  è 
per  questo,  che  egli,  abusandone  per  ambizione  come  ha 
fatto,  non  abbia  portato  una  grave,  e.  Dio  non  voglia,  ir- 
reparabile rovina  (almeno  per  molti  anni  ancora) 
studi  delle  nostro  lettere. 

Km.  Io  peno  a  credere  quanto  tu  dici:  tanto  più 
so,  come  questo  chiarissimo  Romanziere  si  ebbe  le  lodi 
Giordani.  K  sai  che  il  Giordani  era  un  rigoroso  cla± 

Kkd.  Che  maraviglia?  Anche  il  Giordani,  come< 
arando   letterato,  era   uomo;  che  è  come  dire 


1 


m 
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liT errore.  Senti  che  cosa  dica  il  Ranalli  dei  giudizj  del 
Giordani  Porgimi,  Eageoio,  il  2.^  volume  degli  Ammae- 
itrameotl 

Ero.  Eccolo  qai. 

Feo.  Bene:  ascoltate  qaa.  <c  Non  è  da  ignorare,  che 
quel  ìaieotoomo  (il  Giordani),  a  cui  ci  pregiamo  di  es- 
sere siogolarmeote  affezionati  né  cesseremo  mai  dal  ri- 
cordarlo coD  affettuoso  desiderio,  non  sempre  giudicava 
Delle  lettere  come  il  suo  ingegno  e  il  suo  gusto  intera- 
ramente  portavano;  non  che  tutt'  i  suoi  giudìzi  non  ab- 
biano un  lato  di  vero,  ma  talora  collo  svolgerli  gli  esa- 
gen?a  e  alterava ,  come  neir  accusare  il  Boccaccio  di 
afere  dislogate  le  ossa  di  nostra  lingua,  e  nel  restrin- 
gere i  più  eleganti  e  imitabili  scrittori  del  Cinquecento 
al  Firenzuola  e  al  GiambuUari,  e  nel  mettere  così  alto 
ilBartoli  e  il  Pallavicino  nell'arte  dello  stile;  e  in  ulti- 
no  nel  magnificare  per  modo  i  meriti  del  Leopardi  (  i 
qoali  certamente  erano  grandissimi)  che  il  suo  Inno  a 
Notano,  scrìtto  in  greco  di  19  anni,  poneva  sopra 
quanti  ce  ne  restano  degli  antichi  greci  :  il  che,  non  che 
Vero,  né  pure  sarebbe  stato  possibile.  Dalla  intera  ve- 
rità ed  esattezza  del  giudicare  nelle  lettere  non  di  rado 
snavano  il  Giordani  particolari  e  momentanee  affezioni 
0  riguardi;  il  che  maggiormente  sperimentavasi  nella  sua 
privala  conversazione,  e  nelle  infinite  lettere  agli  amici, 
dorè  più  si  lasciava  andare  ne'giudizii,  formati  piuttosto 
dal  cuore  che  dalla  mente  ;  e  quindi  non  sapremmo  di- 
re di  quale  e  quanto  accorgimento  fusse  mestieri  a'  di- 
versi pnbblicatori  del  suo  epistolario  ».  —  Voi  vedete 
5e  si  possa  stare  al  giudizio  del  Giordani ,  il  quale  amico 
qoal  dovea  essere  del  Romanziere,  gli  profuse  lodi  che 
DOQ  meritava  ;  o  per  dir  meglio  adulazioni ,  come  spesso 
en  osalo  di  fare  con  altri;  e  spezialmente  come  fece  con 
.Napoleone  primo,  cui  appellò  poco  meno  che  un  Dio. 
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RoB.  A  me  pare  impossibile  che  an  tanto  letterato 
abbia  dovuto  esser  cagione  della  rovina  di  che  poc'anzi 
hai  parlato. 

Fed.  Voi  dunque  non  mi  credete?  Ebbene:  se  siete 
della  fede  di  S.  Tommaso,  domani  vi  farò  toccar  con  ma- 
no, che  quello  che  v'ho  detto  non  è  fuori  del  vero.  E 
volesse  Dio  che  non  fosse  vero,  come  pur  troppo  è;  che 
r  Italia  non  avrebbe  a  piangere  la  omai  smarrita  sua  na- 
turale letteratura.  Domani  toglieremo  a  confrontare  alcuni 
tratti  del  capo-lavoro  con  alcuni  degli  scrittori  del  Tre- 
cento e  del  Cinquecento. 

RoB.  Ebbene:  e  se  i  tratti  del  capo-lavoro  non  sa- 
ranno migliori  di  quelli  degli  antichi,  noi  ci  daremo  a  te 
per  vinti. 

EuG.  E  noi  altresì  ci  faremo  lodatori  del  Trecento  e 
Cinquecento. 

Feo.  Ottimamente:  domani  dunque  v' attendo  qui  alla 
solita  ora. 

RoB.  E  noi  verremo.  Intanto  buon  pranzo.  Federico. 

EuG.  Buon  pranzo. 

Fed.  e  a  voi  dirò  buona  colezione;  perchè  so  che 
il  pranzar  vostro  è  alla  sera,  come  facevano  gli  antichi 
cristiani. 

EuG.  Vedi  dunque,  come  anche  noi  slam  amatori 
«ielle  antichità! 

Kob.  Secondo  poi  le  antichità  I.... 

Fed.  Già,  già:  basta  che  non  siano  antichità  lette- 
rw*H>,  non  è  vero?  —  Addio,  addio;  vi  saluto  caramente. 

HukL  KD  EuG.  Ti  saluto. 
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P.  YiUari^  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  (1). 


QaesU  storia  è  aoa  delle  poche  opere  ^xìe  che  si 
pabUiciDO  io  Italia,  dove  per  mala  ventara  si  patisce  gran 
difetto  di  lavori  di  simil  fatta.  GV  Italiani  sodo  stati  di- 
stratti in  questi  aitimi  anni  dalla  politica,  e  bene  a  ragione, 
inperoccbè  quando  si  tratta  di  conquistare  V  unità  e  V  in- 
d^eodeoxa  della  patria,  è  mestieri  che  tutti  prestino  V  o- 
perai  loro  per  raggiungere  questo  scopo.  Ma  ora  che  ab- 
biano ottenuto  l'intento,  e  siamo  una  nazione,  è  venuto 
il  tempo  che  i  buoni  studi  tornino  in  fiore,  e  che  gPIta- 
Gni  si  persuadano  che  si  può  servir  bene  la  patria  non 
solo  eoo  la  politica,  ma  anche  col  pubblicare  ottime  opere 
sdeotificbe  e  letterarie. 

Ed  il  Prof.  Villari  è  una  prova  dì  quanto  diciamo. 
Egli  spende  la.  sua  vita  operosa  in  vantaggio  degli  studi 
storici,  e  non  si  tien  pago  ad  avviare  coi  precetti  la  gio- 
feotà  nello  studio  della  storia,  ma  è  il  primo  a  darne 
l'esempio,  mettendo  fuori  opere,  che  a  buon  diritto  lo 
hao  fatto  venire  in  fama  non  pure  in  Italia,  ma  eziandio 
ìd  paesi  stranieri,  dove  i  suoi  lavori  sono  letti  con  molta. 
atieozione,  esaminati  con  diligenza,  lodati  e  tradotti. 

(I)  firane,  Successori  Le  Monnier,  1877.  Voi.  I. 
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Il  Yillarì  ha  preso  ad  illu>lrarti  la  storia  di  Firen 
e  proprìamenle  gli  ultimi  aoai  del  Itioaicimeoto,  in  cui 
le  tadividaaljlà  più  celebri  sono  il  Savonarola  ed  il  Ua- 
chiavelli. 

Il  primo  aveva  sortito  da  Datura  un'anima  ardente; 
e  nelle  medilazioci  solitarie  dui  chiostro  sognava  il  rinno- 
vameolo  della  società  nella  fede,  nei  costami  e  nella  li- 
bertà. L^  abolizione  del  Parlamento,  il  Consiglio  Maggiore, 
il  braciamenlo  della  vanità,  le  processioni  e  le  prediche 
erano  Tìdeale  di  i}uel  frate,  che  osava  anche  levare  la  voce 
contro  Papa  Alessandro  VI,  il  quale  sedeva  allon  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro,  e  fa  coi  suoi  parenti,  come  dice 
il  Gregorovius  nella  Lucrezia  Borgia,  «  la  satira  di  una 
»  forma  0  di  un  concetto  grande  del  mondo  ecclesia- 
•  stico  (1)  ».  Quel  frate  però  non  vedeva  la  realtà,  che 
lo  circondava,  e  pagò  con  la  vita  le  sue  illusioni.  Chi  sa? 
forse  il  Machiavelli  dalle  finestre  di  Palazzo  Vecchio  assi- 
stette al  barbaro  spettacolo  del  sacrificio  di  tre  monaci, 
6  vide  le  Gamme  del  rogo  distruggere  i  loro  corpi,  che 
pendevano  da  una  croce,  alle  cui  braccia  erano  stati  im- 
piccali. Anch' egli  dovette  allora  fare  delle  considerazioni 
sullo  stato  della  società  a  quei  tempi,  ma  le  conseguenze 
delle  sue  meditazioni  dovevano  essere  ben  altre. 

11  Machiavelli  è  proprio  il  rovescio  del  Savonarola. 
Osservatore  freddo  ed  acuto,  conoscitore  degli  uomini  e 
dello  loro  passioni,  profondo  pensatore,  il  Machiavelli  è 
il  vorn  tipo  dell'uomo  politico;  e  con  lui  termina  il  Ri- 
nascimento, e  comincia  l'era  moderna.  Egli  è  il  più  ce- 
lehro  rappresentante  delle  idee  polìtiche  de'  suoi  tempi,  ne 
6  la  personificazione,  ed  i  suoi  scritti  sono  lo  specchio  fe- 
dele dello  stato  morale  e  politico  d'allora.  Pere 


(t)  (ìrcgoroviiis  Lucrezia  Dorgn.  - 
,  187*. 


Iiiirod.,  p.iB.  V.  Firenze.  LèH 
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dere  bene  il  Machiavelli,  bisogna  quindi  esaminare  prima 
il'ogDi  alira  cosa  lo  slato  morale  e  civile  della  società,  in 
coi  visse ,  altrimenti  egli  rimarrà  un  enimma.  L' uomo  è 
figlio  dei  suoi  tempi,  e  non  può  fare  a  meno  di  sentire 
raziooe  del  mondo  che  Io  circonda,  e  delle  idee  de'  suoi 
ooQlemporaoei.  Ed  il  grande  uomo  è  propriamente  colui 
cbe  ha  ana  più  chiara  coscienza  dei  pensieri  che  sono  va- 
ganente  oelP  animo  del  comune  degli  uomini ,  e  ne  è  il 
rappresentante,  e  per  dir  cosi,  P  incarnazione. 

Il  Viliari  ha  veduto  questa  verità,  e  però  ha  posto 
ìooaDzi  alla  narrazione  della  vita  del  Machiavelli  una  lunga 
e  stupenda  introduzione ,  in  cui  si  descrive  lo  stato  poli- 
tico, civile  e  sociale  di  tutta  Italia  nel  periodo  del  Rina- 
SGOneoto.  Era  questa  la  sola  via  da  tenere  per  capire  il 
Segretario  fiorentino,  altrimenti  non. si  sarebbe  mai  venuto 
a  capo  di  nulla.  E  per  questo  il  Machiavelli  è  rimasto 
finora  un  enimma ,  ed  ha  dato  luogo  a  giudizi  diversi  e 
coQtradditori ,  che  non  si  possono  altrimenti  spiegare.  Ma 
b  sfinge  ha  trovato  finalmente  il  suo  Edipo,  e  V  enimma 
è  stato  sciolto. 

Questa  introduzione  è  la  parte  più  importante  del 
voloaie  eh' è  stato  pubblicato,  ed  è  necessarissima  per 
spiegare  le  idee  e  le  opere  del  Machiavelli.  Essa  è  un 
capolavoro,  e  doveva  avere  P  estensione  che  ha,  per  far 
conoscere  bene  lo  stato  civile  e  morale  della  nostra  pa- 
tria a  quei  tempi.  In  effetti  bisognava  innanzi  tutto  mo- 
strare le  condizioni  politiche  e  sociali  degli  Stati  più  im- 
portaoti,  in  cui  era  allora  divisa  P  Italia,  e  coi  quali  era 
in  relazione  la  repubblica  di  Firenze,  di  cui  il  Machiavelli 
en  segretario.  Ora  il  Viliari  ha  fatto  benissimo  tutto  ciò; 
COD  osservazioni  nuove,  profonde  ed  originali  ha  spiegato 
molte  cose  che  finora  eran  rimaste  incomprensibili;  con 
Qoa  grande  precisione  ha  fatto  vedere  il  carattere  della 
^ria  degli  Stati  Italiani  nel  periodo  del  Rinascimento. 
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>n  esamiDare  come  lo  scrittore  ha  adem- 

ia:eciiBento  è  il  periodo  più  glorioso  delU  storia 

jtìs^rm      !taua.  rome  tatti  sanno;  e  però  merita  bene 

-«-ny    '  isere  studiato  con  molta  cura  e  diligenza. 

:ort     !!atà  :'a  maestra  alle  nazioni  d' Europa,  e  sparse 

.Qt-noiio      ^ani  'iella  civiltà  moderna.  Le   lettere,  le 

leiMc.    i  irtu  :e  industrie,  il  commercio  rifiorivano,  ed 

j2    ut    UOV3  ?i  spandeva  in  tutta  la  società;  era  Talba 

:M    .▼n(j  iMKÌeruL  Lo  scrittore  nota  ciò  al  principio 

rta  -'ìsà  ìiTMnzioae.  e  passa  poi  subito  a  spiegare  la 

uiratiiiizzoae  :ae  si  osserva  fra  la  cultura  della  nazione, 

i      >:iu   lecmìmeaCi?  morale  e  politico,  che  la  fece  di- 

-•wr    Hfja  ieìlo  scnniero.  Due  sono  le  ragioni  che  egli 

muc?    tff  ìaiv  ina  >cMuzione  di  questo  problema  ;  le  con- 

^nii   'Huicnt  t  0  5tJto  sociale  delP  Italia  a  quel  tempo. 

^aiki.    i-I  :i'^ì.  iTieva  avuto  nel  medio  evo  il  Comune, 

r    'rM    }rmHO  'a  sua  grandezza;  ma  le  condizioni  dei 

ijiin    nttM>  naDce.  e  le  istituzioni  medioevali  non  si  ac- 

f4aL«*^j*aai.'   *fù  lìLo  stolo  della  società,  e  dovevano  tra- 

M.    1  ìw<t:  mezzo  però  sopravenne  P  invasione 

«4,    I  rtQie  rtcfrnppe  violentemente  il  lento  svol- 

.•i*a    .:.  .--'a.  r  C/mune  allora  non  bastava  più  a  se 

i>>.,     air    :t«   Dt^'Iio  evo:  doveva  fidare  nelle  sue  forze. 

.-     '».:*!  ^rsn  ii  estendere  il  suo  dominio  sulle 

,:r     i:!r       :r  ìvmtv^  Stato  per  essere  più  forte.  Nel 

*-u»ire    ré»'    t.u    }  iri  illora  governo  rappresentativo, 

^     :v*it/     .»       unnifr>  dei  cittadini,   che  prendevano 

t«r       -s^-'uicm,'  itMla  .-osa  pubblica,  era  molto  ristretto, 

,    .-     r    jiunu   ili   ,rQlado  ed  i  cittadini   delle  terre 

...^»?^-.i     wi    >t^imc  r esercizio  dei  diritti  politici,  e 

.;nM     1    juwc»»**!  i  '^'i^^lli  del  Comune,  che  domi- 

^*    riT.-i    •■^1»:  -Tondissimi,  e  si  preferiva  piut- 

.*»,-br  <i«*    iJ  fì:«aitoazione  straniera. 


**• 
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Qaeste  osservazioni  sodo  originali  e  profonde,  e  danno 
la  vera  ed  unica  spiegazione  delle  guerre  accanite  di  al- 
lora fra  Comune  e  Comune,  e  delPassoluto  difetto  di  re- 
sisteuza  allo  straniero,  quando  invase  il  nostro  territorio. 
Le  condinoni  sociali  poi  si  erano  trasformate,  e  nel  Ri- 
nascimento erano  del  tutto  diverse  da  quelle  del  medio 
evo.  E  qui  l'autore  osserva  con  molto  acume  che  nel  Co- 
mone  medioevale  la  società  era  un  aggregato  di  varie  as- 
sodaàooi,  che  dovevano  produrre  una  grande  diversità  di 
ciraUeri  e  di  passioni.  <  Ma   V  indipendenza  deir  uomo 

•  moderno  non  era  anche  nata,  come  egli  dice,  perchè 

•  r  individuo  restava  come  assorbito  nella  casta,  in  cui  e 
»  per  cui  viveva  ».  Ora  questo  stato  di  cose  era  sparito 
Dei  Rinascimento,  e  V  individuo  apparisce  e  si  pone  come 
tale  nella  società,  la  quale  si  trasforma,  ed  è  perciò  co- 
stretta a  scomporre  le  associazioni,  che  prima  la  costi- 
toivano.  Di  qui  la  necessità  pel  Comune  di  fondare  V  u- 
Dità  dello  Stato,  e  la  tendenza  a  dargli  una  forma  monar- 
chica. Ha  prima  che  le  nuove  istituzioni  sorgano,  P indi- 
viduo rimane  abbandonato  a  sé  stesso,  e  deve  fidar  solo 
nelle  sue  forze,  perchè  son  rotti  i  legami,  su  cui  si  fondava 
la  moralità  del  medio  evo,  cioè  le  consorterie  e  le  associa- 
zioni. Di  qui  avviene  naturalmente  che  Pindividuo  rimasto 
m  balia  da  sé  stesso,  dovè  sviluppare  tutte  le  sue  forze, 
e  mostrare  una  grande  energia  di  carattere,  ed  una  pro- 
fonda conoscenza  delle  passioni  e  del  cuore  umano.  Il 
premio  è  dato  al  più  astuto  ed  al  più  forte  che  giungo 
ad  impadronirsi  del  potere  ed  a  dominare  gli  altri.  Il  Ri- 
nascimento è  perciò  P  era  dei  tiranni ,  che  sono  per  la 
maggior  parte  avventurieri  o  bastardi. 

Sfa  per  raggiungere  questo  scopo,  mantenersi  nel 
potere,  e  difendersi  dai  nemici,  il  tiranno  non  bada  ai 
HMni  che  deve  adoperare,  purché  questi  gli  possano  tor- 
nire utili.  L'utilità  è  dunque  la  sola  misura  della  condotta 
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•Mi^namo*  ed  il  frano  pel  proprio  Tantaggio  commette 
naiEiDqiie  «ieiìttx  Fuori  di  questo  caso  il  tiranno  pro- 
cesse le  lettere ,  le  scieoze  e  le  arti  belle.  La  necessità, 
a  v!ai  adi  fi  trova,  d'essere  in  rapporti  internazionali  con 
A  Min  sui  e  l'astnna,  di  coi  deve  dar  prova,  nel  con- 
•imm  1  te:4i  fine  i  trattati  e  gli  altri  pubblici  negozi, 
«jamu  «jdicDe  alla  scienza  della  politica,  che  in  qaesti 
taagi  spieiàalffieote  è  molto  coltivata. 

^f^ì*  solo  le  istitozioni  politiche  e  civili  si  trasforma- 
nm>  md  Rinascimento ,  ma  anche  Parte  della  guerra  e  le 


Ai  Einti  ed  alla  cavalleria  leggera  del  medio  evo  sue- 
*»s»ro  gli  uomini  d'armi,  ossia  la  cavalleria  pesante;  si 
creò  OD  modo  di  gnerreggiare^  che  fa  dagl'Italiani  perfe- 
òoGato,  e  sorsero  le  compagnie  ed  i  capitani  di  ventura, 
die  (orono  molto  potenti,  e  divennero  anche  signori  di 
dna  e  di  Stati,  come  Francesco  Sforza. 

Le  lettere  poi  abbandonarono  il  misticismo,  la  scola- 
:$tKa  e  Tallegoria,  che  avevano  dominato  nel  medio  evo,  e 
scesero  nella  realtà.  Si  studiò  la  natnra;  si  osservarono  i 
Cittì:  le  scienze  cominciarono  a  fiorire;  comparvero  la 
5tortL  i  poemi  cavallereschi  e  Parte  oratoria.  Nelle  arti 
bei 'e  5ì  studiò  con  maggior  cura  la  forma,  e  si  perfezionò 
il  «i]:>egQO  con  la  contemplazione  dei  capolavori  delP  anti- 
chità In  somma  una  nuova  vita  si  destò  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  con  la  scorta  delle  opere  classiche,  che  si 
oetcavaoo  dapertutto,  e  si  leggevano  con  grandissima  a- 
vtifitìu 

)b  io  mezzo  a  tanta  vita  P  Italia  aveva  un  germe  di 
jecddeoza  che  doveva  presto  produrre  i  suoi  funesti  frutti, 
!^a  cadere  sotto  la  dominazione  straniera.  L'autore  per 
!iJK)^4rare  ciò  passa  a  rassegna  lo  conzioni  dei  principali 
S;aii  oteita  Penisola  in  quel  tempo;  e  con  molto  acume 
:•  lihài^ez^  espone  i  diversi  modi  con  cui  questi  si  ven- 
mì>  ^'OrtttiiQkJkx 
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•  Le   prime    irasformazioni   del    Comune  italiano  •, 
egli  dice>  ■  per  mezzo  della   lìraonide,  Dello  Stalo  mo- 

■  ikrno,  noi  le  troviamo  in  Milano  »  (pag-  30).  Fu 
qaesla  l'opera  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  il  quale  con 
r  astuzia  e  V  ardire  giunse  a  Tormare  il  ducalo  di  Mì- 
Uno.  <  Con  Itii  le  istizioni  del  medio  evo   scompariscono 

■  afbtto  >  come  ben  ossema  lo  scrittore  <  e  sorge  /'unità 
»  del  ntiovo  Sfato.    Questo   fu   però  ttna  creazione  tutta 

•  personale,  in  cui  non  ebbe  di  mira  altro  che  iUnteresse 
9  del  principe,  e  quindi  con  la  morte  di  lui  ricadde  nel- 
»  l'anarchia,  lacerato  dalle  ambizioni  dei  capitani  di  ven- 

•  tara  •  (p3g.  31  e  32).  Alla  morte  dì  Filippo  Maria 
Visconti,  die  non  aveva  eredi,  Francesco  Sforza,  che  aveva 
sposalo  [a  figlia  di  lui,  Bianca,  s''imp3droDÌ  del  ducato  col 
Indimenio  e  la  vìoleoza. 

Qaesti  modi  però  non  potevano  riuscire  a  Firenze, 
repubblica  eminentemente  democratica,  che  non  avrebbe 
tolleralo  mai  la  violenza  e  le  persecuzioni.  I  Medici  com- 
presero ciò  e  tennero  un'  altra  via  per  giungere  al  po- 
tere. Appartenenti  alle  Arti  maggiori,  essi  si  diedero  a 
prol^gere  le  .Arti  minori,  e  si  fecero  capi  del  partito  po- 
polare, cercando  per  lai  modo  di  acquistare  aderenti, 
crearsi  no  partito  devolo,  e  dominare  cosi  la  repubblica. 
Qoesta  fu  la  condotta  tenuta  da  Giovanni  dei  Medici  <  che 
>  fu  il  vero  fondatore  politico  della  casa  »  secondo  l'e- 
spressione dello  scrilttorc,  (pag.  42),  e  fu  costantemente 
seguita  dai  suoi  successori.  Cosimo  il  vecchio  infallì  fu  il 
prolettore  del  partito  popolare,  e  quando  tornò  dall'esilio, 
fece  con  molla  astuzia  modilicarc  alquanto  la  costituzione 
ddla  repubblica  per  modo  che  la  dominava  senz'  averne 
l^ppareuza.  a  Fece  creare  •  dice  l'autore  «  una  Balìa  con 
1  bcolU  di  eleggere  per  cinque  anni  i  principali  magi- 
1  strali.    Composta  di  cittadini  e  Ini  devoti,  essa  lo  rcn- 

•  deva  sicuro  per  lungo  tempo,  e  facendola  ogni  quin- 


•  qucDDio  rinnovare  nel  medesimo  modo,  potè   risolrc 

.  questo  singolare    problema:    essere,    per    luUo  il  reslo 

•  della  sua  vita,  principe  e  padrone  assoluto  in  una  re- 
>  pubblica,  senza  entrare  negli  utScil,  conservando  anzi  le 
»  apparenze  di  privato  cittadino  ».  Queste  osservazioni 
sono  vere  ed  assennate,  e  spiegano  l'accorta  ed  astuta  po- 
litica ctiG  fa  seguita  in  fondo  anche  dal  celebre  nipote  Lo- 
renzo il  Magnifico. 

A  Venezia  poi  dove  l'aristocrazia  feudale  d'origioe 
germanica  non  aveva  potuto  metter  radici,  per  ragioni  spe- 
ciali, e  dove  dominava  una  aristocrazìa  commerciale,  il 
governo  prese  una  forma  aristocratica,  e  fu  tutto  i 
mani  del  Maggiore  Consiglio,  che  era  ereditario,  e 
Consiglio  dei  Dieci.  Quest'aristocrazìa  gelosa  del  suo 
tere  e  dei  suoi  privilegi,  che  non  ammetteva  nel  suo  sei 
i  nobili  delle  altre  contrade,  che  componevano  lo  Stato,  do- 
veva naturalmente  in  processo  di  tempo  produrre  un  gran 
malcontento  negli  abitanti  delle  altre  città  soggette  al  do- 
minio della  repubblica.  Fu  questa  una  delle  cause  della 
decadenza  di  Venezia  alle  quali  bisogna  pure  aggiungere 
la  diminuzione  della  sua  potenza  a  cagione  delle  conquiste 
fatte  dai  Turchi  a  danno  della  repubblica,  e  la  diminn- 
zìone  del  suo  commercio  per  la  scoperta  del  Capo 
Buona   Speranza  e  delPAmerica. 

Roma  invece  era  in  condizioni  del  tatto  special 
Papato  in  questo  secolo  mira  a  fondare  una  vera 
narchia,  un  principato  temporale,  e  si  cura  più  degl'inte- 
ressi politici  e  civili  che  delle  cose  della  religione.  I  Papi 
per  difendersi  debbono  appuggiarsì  ai  parenti,  farli  po- 
tenti e  ricchi,  e  così  comincia  con  Martino  V  il  nepotismo, 
che  fti  una  vera  piaga  dal  Papato,  e  continuò  per  mollo 
tempo.  Con  Nicolò  V  l' erudizione  sale  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  ed  il  Rinascimento  fa  sentire  la  sua  azione  an- 
che sai  Papi.  Questi  per  difendere  lo  Stato  della   Cbii 
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lo  a  compimenlo  sodo  trascinali  nel  vortice  della 
^litica  ìlalìaDa.  e  sono  costretti  a  comporre  e  disfare  al- 
leanze, a  fare  intervenire  pure  lo  straniero  negli  affari 
della  Peoisola,  specialmente  per  Napoli ,  ctie  è  travagliato 
dalla  ^cjra  dei  pretendenti,  finché  gli  Aragonesi  salgono 
sicari  soi  trono  di  quel  Regno. 

Qoarera  ìnlaiUo  lo  stato  inletleltuale  e  morale  d'I- 
Ulia  al  tempo  del  [tisorgimento  ? 

È  qaesta  una  questione  che  sì  presenta  a  qualunque 
Monco  di  quei  tempi,  il  quale  non  può  fare  a  meno  di  irat- 
Ivla  ampiaEnente.  La  storia  di  un  popolo  è  un  tutto  orga- 
oico,  cbe  si  compone  di  vari  elementi,  nessuno  dei  quali  si 
può  trascurare.  Ora  le  lettere,  le  scienze,  i  costumi,  le  arti, 
'la  rìcbezza  pubblica,  le  condizioni  politiche  e  civili  sono 
le  Tarie  forme,  sotto  le  quali  si  manifesta  la  vita  d' una 
iUBtOQe,esi  debbono  esaminar  tutte,  se  si  vuol  compren- 
der bene  la  storia  dì  un  popolo.  Le  lettere  poi  e  le  scienze 
grande  importanza,  imperocché  sono  lo  spec- 
ctuo  fedele  delle  idee  e  dei  sentimenti  dì  una  nazione,  che 
si  iradacoDo  in  atti,  e  danno  orìgine  ai  mutamenti  polìtici 
e  ciTtli.  Per  queste  ragioni  il  prof.  Vìllari  sì  è  bene  avvi- 
salo di  parlare  a  lungo  della  letteratura  italiana  nel  pe- 
riodo del  Etinascimenlo,  Egli  comincia  dal  Petrarca,  e  giunge 
Sino  al  Boiardo;  fa  assistere  il  lettore  con  grande  evidenza 
di  siile  a  lutto  il  movimento  di  erudizione,  che  sì  vide 
allora  nei  vari  Stati  d'Italia,  e  mostra  il  carattere  gene- 
ralo di  quell'importante  perìodo  della  letteratura  italiana. 
Esamina  le  opere  dei  principali  scrittori,  ne  osserva  P  ìn- 
dole, 6  eoa  molto  acume  cerca  dì  scoprire  l'azione  che 
esercilarODO  gli  studi  classici  e  l'erudizione  sull'animo 
li  autori,  e  come  contribuirono  a  creare  una  nuova 
lettenlura  nazionale. 

1  giudizi  che  egli  dà  soo  veri  ed  assennali,  e  non  v'è 
opera  importante  di  cui  lo  storico  ma  abbia  fatto  parola. 
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Gli  scritti  latini  del  Petrarca;  lu  storie  di  Poggio 
ciolioi  0  dì  Bioado  Flavio,  gli  scritti  di  Pio  11,  del  Pla- 
tina, del  Valla  e  del  Filelfo,  gli  epigramcnì  del  Paoor- 
mita  ed  i  versi  latiai  del  Pontano,  tutto  è  giudicato  bene. 
L^Accademia  Platonica,  e  le  opere  filosofiche  di  Marsilio 
FicìDo  occupami  quel  posto  che  meritano  io  questo  qua- 
dro del  nisorgiraento  ;  l'autore  fa  vedere  le  materie  che 
sì  trattavano  nelle  riuDÌonì  dì  queir  Accademia,  ed  espone 
le  teorie  del  Fìcino  Ìq  maniera  lalo  che  ognuoo  può  for- 
marsi un'idea  chiara  dello  slato  della  filosofìa  io  quel 
tempo,  in  cui  riapparivano  le  scienze  speculatile. 

Il  carattere  generale  poi  del  Rinascimento  e  la  sui 
azione  sui  costumi  sono  compresi  benissimo,  e  meritano 
tutta  l'attenzione  del  lettore.  11  Rinascimento,  secondo  Tau- 
tore,  produsse  una  rivoluzione  nel  pensiero  italiano,  e  da 
esso  nacquero  poi  il  pensiero  moderno  ed  una  nno?a 
letteratura  nella  Penisola.  Esso  fece  abbandonare  il  misti- 
cismo, l'allegoria,  e  la  scolastica,  come  si  è  detto,  e  fece 
scendere  l'uomo  nella  realtà.  Dante,  come  dice  l'autore, 
tiene  ancora  un  piede  nel  medio  evo,  e  la  sua  Beatrice  si 
converte  poi  nella  teologia.  Laura  invece  è  sempre  uua 
persona  viva  e  vera;  Petrarca  osserva  la  natura;  oe  de- 
scrive i  fenomeni  e  non  abbandona  mai  la  realtà. 

Il  realismo  è  dunque  il  carattere  del  Rinascimento, 
ed  è  la  conseguenza  dello  studio  dei  classici,  e  dell'ab- 
bandono della  scolastica  e  delle  forme  allegoriche  del 
medio  evo. 

Questo  ritorno  però  all'amichila,  se  da  una  parte  giovò 
a  liberare  la  mente  degli  scrittori  dalle  forme  scolastiche  ed 
allegoriche  del  medio  evo,  e  destò  negli  animi  in  coltura  della 
forma,  il  sentimento  delie  bellezze  naturali  e  l'osserva- 
zione della  realtà,  produsse  dall'altro  lato  tristi  effetti  nella 
letteratura  e  nei  costumi.  Imperocché  gritaliani  innamo- 
rati della  forma  non  si  curarono  più  della   sostanza,  e  si 
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^too  di  vuote  frasi.  Il  senlimeoto  schietto  e  sincero, 
ti  spontaneità  delle  creazioni  artistiche  sparirono  quindi 
t  si  badò  solo  ad  incarnare  in  periodi  artificiosi,  in  belle 
frasi  pensieri  di  poco  momento.  Il  convenzionale  perciò 
ed  d  retlorico  si  sostituirono  alla  ycrilà  dell'afFetto  e  del- 
l'es|)resàiODe.  Di  qui  avvenne  che  i  caratteri  si  corruppero, 
irOccbè  l'uomo  credeva  di  potersi  far  perdonare  qiia- 
|U  cattiva  azione,  purché  con  parole  eloquenti  si  lo- 
•  la  virtìi.  Ed  infatti  gli  scrittori  del  Iti  nascimento, 
salro  poche  eccezioni,  sono  in  generale  di  costumi  guasti 
e  uirrotiL 

to'altra  osservazione  importante  fatta  dall'autore  si 
i  cbe  rerudizione  e  l'imitazione  dei  classici  avevano  spento 
quiaoque  originalità  nelle  opere  di  arie,  ed  il  popolo  era 
rinuslo  estraneo  ad  una  letteratura,  cbe  non  rappresen- 
tata le  sue  idee  ed  i  suoi  seolìmenlì.  Oltre  a  ciò  gli  e- 
nulìtì  adoperavano  quasi  sempre  il  Ialino,  e  l' italiano  era 
sialo  poiU}  da  banda.  Per  far  risorgere  quindi  la  nostra 
letteratura,  bisognava  prima  d'ogni  altra  cosa  cominciare 
(lall'usare  nella  poesia  e  nella  prosa  la  nostra  lìngua;  e 
questa  fu  Topera  di  Lorenzo  il  magnifico  nei  suoi  Canti 
Caroascialeschi  ed  in  tutte  le  sue  poesie  volgari,  e  del  Po- 
tiiiano  nei  suoi  bellissimi  versi,  che  l'autore  esamina  con 
molta  cura  facendone  vedere  tutte  le  bellezze. 

Ne  ciò  era  tutto.  Bisognava  cercare  la  materia  delle 
creazioni  artistiche  in  soggetti  che  fossero  popolari.  E  sic- 
come il  popolo  era  rimasto  indifferente  a  tutto  il  movi- 
mento di  erudizione  che  seguiva  intorno  a  luì,  e  prendeva 
ilileUo  neirudire  strambotti  e  racconti  d' imprese  caval- 
rcscbe,  di  amori  e  di  avventure  strane  e  meravigliose, 
cosi  STvenue  naturalmente  che  i  poeti  prendessero  a  irat- 
lara  questi  soggetti;  e  cosi  nacque  il  poema  cavalleresco, 
cbe  fu  portato  ad  una  grande  perfezione  deirArioslo.  Il 
i^B—Wi  cb'  à  il  genere  d'arte  che  comparisce  quando  un 
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popolo  è  venuto  ad  un  grado  di  cìvillà  molto  avanza 
era  nel  sno  primo  stadio,  come  si  vede  nell'Orteo,  ma  si 
sarebbe  cerlameote  sviluppalo  se  gli  avvenimenti  non  Va- 
vesserò  impedito.  In  conclusione  dall'erudizione  classica 
del  Rinascimento  nacque  il  pensiero  moderno,  e  venne  fuori 
in  Italia  una  nuova  letteratura,  die  aviebbe  cerlamenle 
continuato  a  fiorire  se  le  invasioni  straniere  e  le  guerre, 
che  allora  successero,  non  avessero  prostrato  l'Italia,  e 
spento  in  essa  i  germi  della  vita  letteraria  e  politica. 

Queste  pagine  sono  bellissime,  e  fanno  comprendere 
il  vero  carattere  della  letteratura  nel  Rinascimento,  e  l'a- 
zione cbe  questa  esercitò  sui  costumi. 

Ma  quali  erano  le  condizioni  politiche  d'Italia  alla  fine 
di  quel  periodo  ? 

Qui  l'autore  entra  a  parlare  dell'elezione  simoniaca 
di  papa  Alessandro  VI,  dei  delitti  dei  Borgia,  e  degl'in- 
trighi di  Lodovico  il  Moro,  ambizioso,  astuto,  diffidente,  e 
prima  cagione  di  tutte  le  nostre  sventure.  Questi  chiamò 
Carlo  Vili,  che  scese  finalmente  in  Italia,  ed  aperse  la 
serie  delle  invasioni,  delle  guerre  straniere  e  delle  cod- 
quiste  nella  nostra  patria. 

.Mia  venuta  di  Carlo  Viti  Piero  dei  Medici  fuggiva 
da  Firenze,  e  si  proclamava  in  questa  città  la  repubblica, 
in  cui  il  Savonarola  ebbe  gran  parte  coi  suoi  consìgli  per 
la  costituzione  dì  quel  governo,  di  cui  il  Macctiiavelli  fu 
poi  segretario. 

Forse  ci  siamo  intrattenuti  più  de!  dovere  nelPesporre 
questa  Introduzione,  ma  l'abbiano  fatto  a  bello  studio,  im- 
perocebè  la  crediamo  importantissima,  come  quella  cbe 
sparge  una  viva  luce  su  tutta  la  storia  d'Italia  nel  Rina- 
scimento, ed  è  un  quadro  chiaro  e  fedele  delle  condizioni 
politiche,  civili  e  letterarie  della  Penisola  in  quel  tempo. 

L' autore  prende  poi  a  narrare  la  vita  del  Macchia- 
velli,  ed  innanzi  tutto  ha  cercato  con  ogni  studio  di  rac- 
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cogliere  le  scarse  notizie  che  si  possono  avere  intorno  ai 
prini  aoQi  dal  Segretario  fiorentino,  ai  suoi  studi  ed  alla 
soa  caitofii. 

Il  Macbiaveirr  conosceva  il  latino,  non  il  greco,  di 
coi  OOD  sì  trova  ona  sola  citazione  in  tutte  le  sue  opere; 
BM  studiava  gli  autori  greci  nelle  traduzioni  che  allora 
000  dovevano  asser  rare.  L^  importanza  però  della  vita 
del  Machiavelli  comincia  dal  momento ,  in  cui  esso  è  no- 
mioalo  Segretario  dei  Dieci,  e  prende  a  trattare  gli  affari 
della  Repubblica. 

Da  questo  punto  Pautore  segue  passo  passo  il  Segretario 
&)reotiDo,  e  mostra  al  lettore  il  processo  psicologico,  per 
dir  co^,  mediante  il  quale  si  venne  a  poco  a  poco  for- 
maodo  nella  mente  del  Machiavelli  la  sua  scienza  politica. 

Posto  fra'  raggiri  degli  Stati  italiani  nel  periodo  del 
Rioaseimento,  e  i  delitti  dei  tiranni  che  per  formarsi  uno 
Slato,  0  per  mantenersi  nel  potere,  non  badavano  a  mezzi, 
il  Machiavelli  non  poteva  non  sentire  razione  de'  suoi  tempi, 
e  doveva  poi  essere  nelle  sue  opere  lo  specchio  delle  idee 
die  allora  si  avevano  in  fatto  di  politica.  Egli  è  dunque 
per  qaesto  rispetto  il  vero  figlio  del  suo  secolo.  Osserva- 
tore freddo  e  profondo,  che  resta  sempre  nella  realtà, 
000  si  lasciò  vincere  mai  dalle  passioni  dalle  illusioni,  e 
DOG  comprende  nemmeno  l'entusiasmo  del  Savonarola,  ma 
io  deride;  il  Machiavelli  era  nato  per  creare  la  scienza 
deDa  politica,  ed  è  la  fedele  immagine  dell'  Italia  di  quel 
tempo.  L'autore  ha  seguito  perciò  l'unica  vìa  che  si  po- 
ten  tenere  per  far  comprendere  il  Segretario  fiorentino, 
ch'era  Onora  rimasto  un  mistero,  quando  ha  studiato  l'uo- 
■0  e  la  società  in  cui  visse. 

Le  numerose  lettere  d'uflìcio  scritte  dal  Machiavelli, 
non  ioedile  che  l'autore  ha  consultate,  e  di  cui  ri- 
porta parecchi  brani;  le  legazioni  dello  stesso  a  Forlì 
preso  Caterina  Sforza ,  in   Francia   presso  Luigi  Xll ,  in 
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Romagna,  presso  il  Daca  Valentino,  ed  in  altre  Corti, 
sono  descritte  con  molta  diligenza,  e  fanno  vedere  chiara- 
mente come  gli  avvenimenti,  le  idee  e  la  coodotla  poli- 
tica degli  uomini  del  Risorgimento  operarono  sull'animo 
dello  storico  fiorentino. 

Ma  fu  la  legazione  presso  il  Duca  Valentino  quella 
che  fece  nascere  nella  mente  del  Machiavelli  la  prima  idea 
di  quella  scienza  della  politica,  che  egli  doveva  poi  formu- 
lare nel  Principe  e  nei  Discorsi  sulla  prima  Deca  di  Tito 
Livio,  e  fu  in  questa  occasione  che  venne  in  animo  al  Se- 
gretario fiorentino  <  di  dare  alla  politica  »  come  dice  Fau- 
tore, €  una  base  scientifica  e  sicura,  riguardandola  come 
t  avente  un  valore  suo  proprio,  distinto  separato  affatto 
»  da  ogni  valore  morale,  come  l'arte  di  trovare  i  mezzi 
»  per  ottenere  il  fine  qualunque  esso  fosse  »  (pag.  396). 

Fino  a  quel  tempo  s'era  conservato  nella  scienza  dello 
Stato  il  sistema  seguito  dai  politici  del  medio  evo,  i  quali 
ponevano  in  Dio  il  fondamento  della  società,  e  partendo 
da  questo  concetto,  si  perdevano  in  astrazioni  scolastiche, 
che  non  avevano  alouna  base  nella  vita  reale.  Il  Machiavelli 
invece  considerò  la  politica  còme  opera  meramente  umana, 
e  fondò  la  scienza  dello  Stato  sull'osservazione  e  P espe- 
rienza della  vita  reale  contemporanea,  paragonata  con  quella 
degli  antichi  Romani,  e  sulla  distinzione  fra  la  morale  e  la 
politica.  In  ciò  sta  appunto  l'originalità  del  Machiavelli, 
che  seppe  dare  un  nuovo  indirizzo  alla  scienza  della  po- 
litica, fondandola  sulla  vita  reale  e  pratica,  liberandola  dalle 
astrattezze  metafisiche,  e  formandone  una  scienza  a  parte, 
distinta  dall'etica. 

E  per  questi  motivi  il  Segretario  fiorentino  fu  preso 
da  ammirazione  pel  Valentino,  uomo,  quanto  altri  mai,  a- 
slulo  ed  audace,  che  taceva  ed  operava,  e  che  aveva  sa- 
puto crearsi  uno  Stato  dal  nulla,  e  disfarsi  con  l'inganno 
e  la  perfidia  dei  nemici  die  lo  circondavano.  E  però  egli 
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fide  persoDificata  in  Cesare  Borgia  la  politica  e  fece 
di  Ini,  come  dice  Fautore,  <  il  tipo  rappresentativo  di  essa; 

•  e  io  Ini  fini  coD  Tammirare  quasi  la  creatura  della  sua 
t  mente  »  (pag.  396).  Sicché  il  Duca  non  fu  più  un  per- 
sooaggio  reale  sol  Machiavelli ,  ma  questi  esaminando  le 
anoai  di  luì,  s^era  formato  nella  mente,  secondo  Pespres- 
siooe  deir  autore,  e  un  Valentino  >  immaginario^  al  quale 

•  ritornò  continuamente  più  tardi  (pag.  427)  > . 

11  prof.  Villari  ha  colto  il  vero  aspetto  sotto  il  quale 
n  coosiderato  il  Machiavelli,  e  solo  in  questo  modo  pos- 
SODO  spiegasi  molte  cose  eh'  erano  rimaste  finora  un  mi- 
.slera  Io  effetti  il  Segretario  fiorentino  è  stato  tacciato  di 
coolraddizioni  e  di  bassezze  d'animo,  perchè  nella  sua 
legaòDoe  io  Roma  presso  Giulio  II  incontratosi  nuovamente 
col  Valentino  caduto  allora  nella  sventura,  mostrò  per  lui, 
oeile  sue  lettere  ai  Dieci,  un  grande  disprezzo.  L'autore 
spiega  benissimo  questa  apparente  contraddizione,  che  non 
è  ble  veramente.  Il  Machiavelli  aveva  prima  ammirato 
io  Cesare  Borgia  il  politico  accorto,  ed  audace,  quasi  la 
creatura  della  sua  mente,  ed  ora  invece  V3deva  innanzi  a 
sé  l'uomo  coi  suoi  difetti ,  con  le  sue  debolezze  soltanto, 
orico  di  delitti,  e  non  poteva  non  essere  compreso  di 
dimezzo  per  lui. 

Un'altra  conseguenza  che  il  prof.  Villari  trae  dalla 
soa  giusta  osservazione  sull'avere  il  Machiavelli  separato  la 
faenza  dello  Stato  dalla  morale,  è  la  seguente.  Alcuni 
osserriDdo  le  massime  politiche  date  dal  Segretario  fio- 
rentino, oe  hanno  dedotto  che  qoesti  non  amasse  perso- 
naimeote  la  virtù.  Un  simile  errore  è  derivato  dal  non 
iver  molti  posto  mente  a  questo,  che  pel  Machiavelli 
b  politica  è  una  scienza  che  sta  da  sé ,  e  non  ha  al- 
cuna dipendenza  dalla  morale.  L'autore  difende  perciò 
bcuisa  dello  storico  fiorentino  con  molto  calore,  e  gli 
nnde  la  giustizia   che  gli  è  dovuta.   Ecco  le  sue  pa- 


Calunnia    atrocemente    il    Machiavelli,  o    non  lo 
losce  punio  clii  dice  die  egli  non  ama,  non  ammira 
iTirtii.  Non  bisognerebbe  esser  nati    d'uomo,  ripete 
^egli  più  volle,  per  non  amarla,    non  ammirarla;  e  !e 

>  parole  con  cui  la  esalta  hanno  spesso    tanta  eloquenza, 

>  che  nessuna  reltorica  potrebbe  mai  suggerirle,  se  non 

>  venissero  veramente  da  una  profonda   convinzione.   Ma 

■  la  morale  era  per  lui,  come  pel  secolo  in  generate,  aa 

■  affare  del  tutto  individuale,  e  personale;  l'arte  di  go- 
.  vernare,  di  comandare,  di  dominare  non  era  io  oppo- 

•  sizione,  ma  indipendente  aEFatto  da  essa.  LMdea  d'una 

>  coscienza  e  moralità  pubblica,  intelligibile  solo  quando 

•  si  abbia  già  il  concetto  della  unità  e  personalità  sociale, 
B   che  ci  fanno  comprendere   chiaramente  come  non  solo 

•  per  gV  individui,  ma  anche  per  le  nazioni,  il   vero  go- 

•  verno  sia  il  governo  di  sé  stessi,  e  come  esso  porli  ine* 

>  vitabilmonte  seco  una  propria  responsabilità,  questa  idea 

■  mancava  affatto  al  secolo  XV,  e  non  fu  mai  chiara  nep- 

>  pur  dinanzi  alla  mente  del  Machiavelli  *  (psg.  319).  Que- 
ste belle  parole  danno  la  vera  spiegazione  delle  idee  del 
Machiavelli  e  del  suo  secolo  in  fatto  di  polìtica. 

Un'altra  ingiusta  accusa  contro  il  Machiavelli  si  è  che 
egli  avesse  consigliato  al  Duca  Valentino  la  condotta  t 
questi  tenne,  quando  con  atroce  perfidia  si  vendicò  di  \ 
tellozzo  Vitelli  e  degli  altri  congiurati  della  Magione.  Il  S 
gretario  tìorenllno  non  solo  non  diede  alcun  consiglio  a  C 
sare  Borgia  che  non  ne  aveva  bisogno,  ed  era  maestro  i 
fatto  di  perfidie;  ma  durava  anzi  grande  fatica  a  scoprili 
le  intenzioni  del  Duca,   come  si  rivela  dalle  sue   lettere" 
stesse  (pag.  403). 

Rimane  per  tal  modo  giustlQcato  il  Machiavelli  dalle 
calunnie,  a  cui  è  stato  fatto  segno  finora,  e   V  autore  1  ~ 
reso  cosi  giustizia  alla  memoria  di  un  uomo  tanto  cetelx 
che  non  era  stato  ancora  ben  compreso. 
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1  seolimeoii  del  Segretario  fiorentiDO  sì  possono  scor- 
gere aocbe  dai  saoi  Decennali,  e  specialmente  dai  primo  in 
eoi  gy  raecoota  in  versi  eoo  forma  ironica  e  scherzevole 
gii  arvemmeoti  occorsi  dal  1494  al  1504.  Ma  sotto  quel 
riso  apparente  si  manifesta  di  tratto  in  tratto  il  dolore,  di 
coi  era  oompreso  P  animo  del  poeta  per  le  tristi  condi- 
aiooi  Delle  qoali  era  allora  caduta  la  patria  nostra.  Il  Ma- 
dMielli  dice  chiaramente  che  Punita  politica  della  Pe- 
Disoia  era  il  solo  mezzo  per  liberarla  dalle  invasioni  stra- 
Dien,  e  brla  diventare  potente.  Fu  questo  il  sogno  della 
soa  mente»  e  fa  P  eredità  che  lasciò  ai  suoi  concittadini, 
che  dopo  quasi  tre  secoli  e  mezzo  dovevano  vedere  fi- 
DabDeoie  tradotto  in  atto  il  pensiero  del  loro  grande  scrit- 
tore e  politico. 

Ha  quello  che  mostra  meglio  di  ogni  altra  cosa  Pa- 
patrio  del  Machiavelli,  il  suo  ingegno  pratico,  Pa- 
e  giustezza  delle  sue  osservazioni,  è  l'istituzione 
della  milizia  fiorentina,  che  fu  tutta  opera  sua.  Il  Machia, 
velli  afera  veduto  i  grandi  difetti  degli  eserciti  mercenari 
e  stnoieri,  Pindifierenza  nel  difendere  un  paese,  che  non 
en  la  loro  patria  ;  la  mancanza  di  disciplina  ;  i  disordini 
che  De  seguivano;  la  lunghezza  delle  guerre ,  ed  i  grandi 
daoDi  che  venivano  alle  città,  che  pigliavano  questi  eser- 
citi al  loro  soldo. 

Egli  osservò  che  il  solo  mezzo  che  si  avesse  per  met- 
tere OD  riparo  a  questi  mali,  si  era  quello  di  formare  una 
milizia  composta  di  cittadini,  come  facevano  gli  antichi 
RomaoL  Convinto  pienamente  dalla  verità  e  giustezza  di 
qnesta  idea,  propose  P  istituzione  della  milizia  florentina. 
Ha  ({Desta  proposta  incontrò  grandi  difficoltà,  e  destò  dif- 
fidenze e  sospetti,  imperocché  si  temeva  che  milizia  po- 
tesse divenire  uno  strumento  di  tirannia.  Il  Machiavelli 
però  Don  si  lasciò  rimuovere  dal  suo  proposito;  ebbe  fede 
vDa  baona  riuscita  di  questa  istituzione  veramente  pa- 
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triottica,  e  vinse  tutti  gli  ostacoli  e  le  opposizioni  che  si 
facevano  alla  nuova  legge,  la  quale  venne  poi  approvata. 
Allora  si  mise  alP  opera  con  tutto  il  poter  suo^  si 
recò  varie  volte  nel  contado,  arruolò  uomini,  e  vide 
finalmente  sorgere  quella  milizia,  che  rese  poi  tanti  ser- 
vigi alla  patria,  specialmente  nel  famoso  .assedio  di  Firenze 
del  1530. 

E  qui  termina  questo  volume  in  cui  l'autore  ha  mo- 
strato il  sistema  su  cui  si  fonda  la  scienza  politica  del  Ma- 
chiavelli,  il  suo  carattere  e  la  sua  condotta  come  ufficiale 
pubblico.  Le  conseguenze  a  cui  è  venuto  il  prof.  Yillari  nel 
giudicare  il  Segretario  fiorentino  non  lasciano  dubbio  di 
sorta  nell'animo  del  lettore,  imperocché  sono  dedotte  da 
numerosi  documenti  inediti,  che  l'autore  ha  consultati  con 
molta  cura;  e  però  si  può  affermare  con  ragione  che  con 
quest'opera  si  è  detta  l'ultima  parola  sullo  storico  fio- 
rentino. Stante  ciò  facciamo  voti  che  venga  presto  alla  luce 
il  secondo  volume,  che  sarà  molto  importante,  come  quello 
che  conterrà  l'esame  delle  opere  del  Machiavelli. 

In  quanto  alla  forma  vuoisi  notare  ch'è  facile  e  piana, 
che  il  racconto  procede  sempre  spedito  ed  a  volte  an- 
che si  anima,  quando  il  soggetto  lo  richiede,  per  modo 
che  questo  libro  si  legge  con  grande  interesse.  Di  che 
rendiamo  la  dovuta  lode  all'autore  e  di  buon  grado  ci  con- 
gratuliamo con  lui  di  aver  pubblicato  un'  opera  che  tor- 
nerà ad  onore  della  patria  nostra. 

Girolamo  Liot. 


La  Famiglia  e  la  Patria  del  Prof.  Cav.  Francksco  Pru- 
DEKZANO.  Eiì'ii.  Ottava.  Napoli,  1878,  in  8.° 

La  repubblica  non  consiste  nelle  mura  e  negli  edi- 
fizii.  ma  nella  religione  e  nella  famiglia:  fa  grave  sentenza 
ilegli  anliclii  ripetuta  da  Cicerone:  fìespnblka  non  esl  in 
parielilms,  sed  in  aris  et  focis.  Da  questa  vena  derivavasi 
l'amor  patrio  romano,  la  incorrotta  virtii  primitiva  e  il 
.sotramaDO  marziale  valore  che  conquistava  il  mondo. 

Famiglia  e  Patria  ci  pare  quindi  un  titolo  nobilissi- 
mo che  il  Ch.  Prof  Pradenzano  ha  dato  al  suo  libro,  e 
un  Icma,  non  meno  arduo  ctio  solenne  a  svolgere  in  una 
operetta  dedicala  alla  buona  cultura  ed  istituzione  degli 
anni  giovanili,  onde  come  da  sua  prima  radice  spunti  il 
germoglio  che  poi  sorge,  cresce  e  si  dirama  in  albero  dì 
latta  la  vita. 

Ci  fu  dato  più  voltó  di  leggere  e  ammirare  in  pa- 
recchie opere  la  valentia  di  questo  scrittore,  sempre  com- 
mendalo da  uomini  di  sano  e  purgato  giudizio:  e  par- 
relbe  iattanza  eh'  io  voglia  oggi  tener  parola  dì  questo 
lavoro,  già  ben  sette  volte,  in  più  migliaia  di  esemplari, 
pubblicato  in  Italia,  dìITuso  largamente  e  rapidamente  den- 
tro e  fuori  ì  termini  della  penisola,  levato  a  cielo  da  più 
dotti  letterati,  e  fìn  tradotto  in  altri  idiomi;  acciocché  que- 
sta pianta  non  fosse  esotica  fuori  la  terra  natia,  e  altrove 
come  qui  se  ne  potesse  alcun  frutto  cogliere. 

Sopra  Dgn'allro  varrebbe  il  giudizio  del  Parravicinì  ; 
il  quale  nella  prefazione  premessa  alPedizione  che  di  que- 
st'opera fu  fatta  in  Milano  il  1871,  ne  tesse  tali  encomii, 
che  onorano  non  meno  il  Prudenzano  che  lui  medesimo, 
educatore  benemerito  della  gioventù  e  raro  esempio  di 
modestia  e  di  virtù  cittadioa.  Noi  avremmo  ben  potuto 
slarceoe  conienti  al  ijuia,  non  cercando  più  oltre  di  tante 
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pruove  che  ne  arguiscono  il  inerito  della  scrittara ,  e 
chinarci  reverenti  air  autorità  di  tanti  aomini  insigni, 
colpa  delPumana  natura,  ci  Siam  fatti  sedurre  al  desid 
di  rintracciare  il  propter  quid,  cercando  nel  magisten 
dell'arte  le  prime  cagioni  di  tali  effetti ,  e  letta  diligen- 
temente quest'  opera,  notandone  i  pregi  e  rendendo  a  od 
stessi  la  ragione  di  questa  sua  celebrità.  La  qual  cosa  oi 
tenteremo  di  fare  il  più  breve  che  per  noi  si  possa.  ^ 
Di  qualsivoglia  lavoro  artistico  nonché  letterario,  t 
voler  dare  retto  giudizio,  è  mestieri  sMnvestighi  qoal  ni 
sia  stato  P intento  dell'autore,  e  s'egli  l'abbia  consegaiU 
felicemente.  La  Critica,  limitata  fin  qui  nella  sfera  in  coi 
l'Arte  è  signora  e  legislatrice,  non  chiede  più  oltre.  Esa 
vede  se  la  statua  sia  perfetta,  non  mica  se  fusa  di  pre- 
zioso metallo,  o  di  marmo ,  o  di  legno  scolpita  :  vede  se 
quella  tavola  ti  ponga  sotto  gli  occhi  a  vivi  colori  ritratto 
il  vero,  e  rispetta  la  libertà  del  pittore,  che  ci  ha  volato 
dipingere  una  mosca  piuttosto  che  un  elefante.  Nella  mol- 
teplice varietà  delle  opere  il  genio  giunge  talvolta,  noD 
che  ad  emulare,  a  superare  la  stessa  natura,  e  fare  che 
l'eccellenza  del  lavoro  vinca  il  più  alto  pregio  della  ma- 
teria. Ma  quando  guardiamo  non  al  puro  diletto,  che  il 
gusto  delicato  e  la  potenza  estetica  d'un  artista  ci  sanno 
ingenerare  nella  immaginativa;  ma  ancora  a  ciò  che  tor- 
nar ne  possa  utile  alla  mente  ed  al  cuore,  a  ciò  che  giovi 
all'uomo  e  al  cive,  al  povero  ed  al  ricco,  e  che  negletto 
nuoca  del  pari  agli  anni  verdi,  che  ai  canuti  crini:  allora 
ci  è  forza  di  confessare  che  un  lavoro  dedicato  alla  edu- 
cazione della  gioventù,  prescindendo  dal  magisterio  del- 
l'arte e  dalla  leggiadria  delle  forme,  tanto  più  valore  si 
acquista,  quanto  più  preziosi  son  gli  argomenti  che  svolge 
e  più  dolci  e  soavi  i  pomi  che  ne  colga  il  sociale  con- 
sorzio. Che,  in  fin  delle  fini,  piaccia  pur  la  quercia  a  Giove, 
il  mirto  a  Venere,  l'alloro  ad  Apollo,  ed  altri  alberi  ad 
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altri  oomi;  Minerva,  mito  della  sapienza,  ne  presceglie  la 
felice  oliva,  e  ben  di  ragione,  disse  lo  stesso  padre  degli 
Dei  e  degli  uomini  ;  perchè  : 

Xisi  utUe  est  quod  facimus  stulta  est  gloria. 

Ora,  con  questi  nostri  principi!  e  criterii,  avendo  letto 
diligenlissimamente  il  libro  dal  tìtolo  :  La  Famiglia  e  la 
Patria^  siam  di  credere  che  questo  Racconto  morale  del 
Gb.  Prudenzano,  e  pel  contenuto  e  per  la  forma  e  per 
ratiliU  del  fine,  sia  dei  più  pregevoli  lavori  dello  stesso 
autore,  e  pregevolissimo  sopra  quanti  altri  furon  mai  fatti 
ad  oso  delle  scuole  elementari. 

Tutta  r opera  comprende  45  capitoletti,  ciascun  dei 
qoali  pare  che  stia  da  sé  ed  abbia  una  importanza  ed  un 
valore  assolato  ;  ma  chi  legge  con  attenzione  quel  libro 
da  capo  a  fondo,  vedrà  di  leggieri  che  tutti  gli  lega  un 
Tineolo  indissolubile  alP  unità  sintetica  generata  nel  pen- 
aero  del  dotto  scrittore,  tutti  amichevolmente  si  aiutano 
e  cospirano  insieme,  come  le  parti  di  un  corpo  organico 
concorrono  con  ispeciali  funzioni  ad  una  sola  e  medesima 
rica.  Per  noi  questo  è  tra  i  primi  pregi  di  cui  si  lodi  uno 
scrittore,  se  è  vero  rOraziano  precetto  :  Denique  sit  quod 
Ti$  simplex  dumtaxal  et  unum. 

Qui  non  sono  le  narcotiche  novellette  del  Bembo,  che 
sceglie  Asolo  a  luogo  d'azione;  non  le  imaginose  ma  lu- 
briche narrazioni  Boccaccesche  fatte  in  campagna  da  una 
nobile  brigata,  che  fugge  la  peste  di  Firenze,  e  a  scher- 
v>  della  morte  si  dà  buon  tempone  :  qui  luogo  di  a- 
àODe  è  il  villaggio  coi  loghiccìuoli  circostanti,  e  in  tutto 
fl  racconto,  che  ritrae  in  gran  parte  dall'indole  sem- 
plice e  schietta  di  quegli  abitanti,  si  respira  aura  mite 
^gioconda,  come  in  una  oasi,  in  cui  riposa  P  animo 
ifiranlo  dal  Inngo  correre  per  questo  deserto  sociale,  ove 
^  virtù  se  non  è  affatto  spenta,  rare  son  le  volte  che  la 
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DOQ  sia  inorpellata  :  gli  allori  un  Sindaco,  ud  Pievano,  S 
Maestro  di  scuola,  una  Famiglia  tipo  di  vera  ed  urbana 
gentilezza  e  la  minuui  gente ,  cbe  circondata  da  miseria, 
ci  dà  pure  una  pallida  imagioe  di  semplici,  anlicbi  co- 
stumi, e  si  presta  quasi  materia  grezsa  all'opera  del  buono 
arteGcc,  e  terra  non  ingrata  ai  sudori  di  chi  la  coltiva. 

Lo  scopo  dell'autore  è  di  far  vedere,  come  di  queste 
piccole  forze,  bene  adoperate,  si  produca  il  beo  essere 
della  società  domestica,  la  prosperità  dei  Comuni  e  la  po- 
tenza degli  Stati.  Noi  plaudiamo  ai  benemeriti  dell'uma- 
nità, che  han  Tatto  una  scienza  del  vivere  sociale,  e  posto 
grande  studio  a  conoscere  it  meccanismo  di  questa  mac- 
china complicatissima,  e  agevolarne  la  normale  funzione: 
ma  il  Montesquieu  col  suo  Spirilo  delle  leggi,  il  Filan- 
gieri colla  Scienza  della  Legislazione,  e  tanti  altri,  e  filo- 
sofi, e  giureconsulti,  e  politici  ed  ecoDomisti  avran  semi- 
nato sulla  rena,  (ìnchè  il  male  non  si  pigli  a  curare  nella 
sua  radice:  dico  nella  Famiglia  e  nel  Comune,  onde  lo 
Stato  e  la  Patria  s'integrano. 

A  stirparne  il  morbo  e  render  sano  il  corpo  elemen- 
tare dell'umano  consorzio,  ecco  le  vie,  i  modi,  gli  argomenti 
posti  in  opera  dall'aulore:  o  lo,  dice  egli,  mi  proposi  di- 
■>  mostrare  un  grande  assunto  sociale,  ottenuto  por  opera 
B  della  religione,  dell'istruzione  e  del  provido  regime  del 
«  Municipio;  e  piìi  ancora  per  opera  della  carila  e  dell'a- 

>  more.  E  ricordandomi   d'un   solenne  desiderio  dì  Nìc- 
»   colò  Tommaseo,  di  creare  cioè  un  dramma  senza  mal- 

>  vagì,  piacquemi   imaginare  una  civil   società  di  uomini 
D  assennati  e  generosi;  i  quali  riuscendo  dì  modello 
*   loro  operare,  possano  educare  qnanti  li  mirano,  al 
»   alla  virtù,  all'amor  della  patria  ». 

Un  ideale  sia  dunque  innanzi  nlla  mente  dello  scrìf 
tore,  non  come  una  utopia,  quale  o  la  repubblica  di  Pla- 
tone, 0  la  Città  del  Sole  del  Campanella  ;   ma  come  un 
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dts^goo  perfetto^  ch'egli  ha  poi  realmente  incarnato  coi 
laglu  colorì  di  una  casta,  imagìnosa  favella,  e  datogli  moto, 
aiooe,  Tito  e  decoro  dalla  stessa  indole  umana  e  dagli 
STariali  feoomeoi  e  bellezze  del  mondo  sensibile.  Quella 
casa  Fioreozi  chiude  io  sé  quanto  di  peregrino  e  di  gen- 
tile e  di  senno  e  di  affetto  e  d' innocenza  tu  puoi  imma- 
ginare 0  Del  suo  capo  Anselmo,  o  nella  virtuosa  madre- 
faniglia  Giulia ,  o  negP  ingenui  figfioletti.  Nel  pievano 
D.  Ambrogio,  assistito  dalla  madre  e  dalla  sorella,  non 
bai  la  Agora  di  D.  Abbondio ,  il  quale  cura  più  la  sua 
pelle,  che  la  santità  delPufizio,  ed  ha  consigliera  la  Per- 
petua; né  Taristocratica,  severa  autorità  teologica  del  Bor- 
romei:  hai  ud  Carato  alla  buona  che  intende  gli  obblighi 
dd  proprio  ministero,  trae  dell'Evangelio  la  virtù  di  ben 
pascere  il  piccolo  gregge,  e  Ministro  vero  ed  operoso  della 
ikim  Ugge  di  carità  e  di  amorey  tu  lo  riconosci,  o  ch'e- 
gli spieghi  la  parola  di  verità  e  di  vita,  o  che  si  faccia  a 
nccoosobre  e  sovvenire  agli  afQitti  :  egli  converte  il  da- 
naro, raccolto  per  la  compera  d' un  nuovo  ostensorio ,  a 
riscattare  dalla  vendita  pubblica  le  masserizie  d'una  me- 
sdùia  bmiglia  ;  pensando  che  il  buon  Gesù  si  stia  più 
ooDleoto  nel  vecchio  arredo,  per  questo  atto  di  carità  ge- 
oerosa. 

Qaesto  curato   non  è  un  fazioso,  un  retrogrado,  un 

clericale  che  sequestra  e  contorce  la  parola  di  Dio  in  favore 

di  OD  partito  imbelle,  che  aspetta  dal  cielo  gli  piovano  in 

bocca  le  lasagne  e  torni   un   giorno  che  ingrassi  bene  il 

porco  di  S.  Antonio;   egli  è  buon  cittadino,  e  cerca  nel 

regime  del  popolo  la  pace,  la  rettitudine  e  Ponestà  della 

rta,  come  vuole  la  stessa  legge  di  natura  eh'  è  legge  di- 

tìm.  Ama  r  istruzione  del  popolo,  coopera  con  santo  zelo 

>ih  composizione  d' un  Consiglio  municipale,  con  a  capo 

»  nomo  savio  ed  incorruttibile,  in  cima  dei  cui  pensieri 

^  il  bene  del  proprio  paese.  Curato  e  Sindaco  son  cosi 
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rcoordinate  a  uno  siesso  punlo,  le  qiiaii  in  | 
colo  rilevano  l'errore  di  queiroracolo:.  Liftcra  Chiesa  iu 
libero  Slato,  che  imporla  dissonanza  e  sperpero  di  doe 
potenze  che  a  danno  dei  popoli  e  delia  civitlà  laroi 
sempre,  o  che  colluttino  insieme,  o  che  vadano  per  ^ 
divergenti. 

In  Deodalo  troviamo  il  Maestro  di  scuola  esemplare: 
€  Collo  a  bastanza  in  quella  sapienza  che  non  è  veleno 
»  della  vita,  o  accecamento  delTanìma,  ma  luce  viva  e 
»  ristoro  della  famiglia  e  della  patria;  e  legalo  a'  suoi 
»  doveri  di  educazione  come  la  vile  air  olmo  ».  Queste 
belle  parole  ci  ricordano  il  non  plns  sapere  quam  opor- 
let,  massime  al  fatto  di  popolare  islrnzione,  i  danni  de! 
pomo  vietalo,  i  delirii  degli  enciclopedisti  e  la  disperata 
impotenza  di  quei  metafisici  che  a  forza  di  sottilizzare  e 
voler  troppo  allo  ascendere,  precipitano  miseramenle  nel 
nulla,  e  scuotono  le  fondamenta  del  sociale  edilìzio. 

In  tutto  il  meraviglioso  Racconto  V  ordito  è  un  in- 
treccio di  fatti  morali  ed  istruttivi,  narrati  opporlnna- 
menlc,  all'occasione  o  d'una  passeggiala  o  d'un  convito, 
0  d'un  rito  sacro,  o  d'una  festività  religiosa  o  d'altro  si- 
migliante:  e  l'autore  sa  educai-e  ed  ammaeslrare  la  te- 
nera età,  traendo  parlilo  dall'osservazione  dell'aurora  a 
del  tramonto,  dalla  visita  di  un  Calvario  o  d'un  cimitern, 
da  una  valle  Gorila,  da  una  cascina,  dalle  rose  dell'alba, 
dall'altare  domestico,  da  un  raggio  di  luna,  dall'arco  ba- 
leno: coso  tutte  descritte  con  aurei  traili  di  pennello  ed  a 
sì  vivi  colori,  che  le  giovani  fantasie  denno  a  forza  re- 
stare rapite  e  credere  di  vedersi  innanzi  le  cose  di  cui 
si  ragiona. 

Vedi,  a  mo"'  d'esempio,  accosto  alia  pieve  la  modesta 
casetta  del  Curato  da  un  canlo,  e  dall'altro  quel  campa- 
nile la  cui  punta  acuta  salutala  dal  nuovo  sole,  domina 
sii'  tetti  del   villaggio,  come  lo  sguardo   d'una  madre  s 
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cbm  sol  capo  dei  figli.  Non  ti  pare  una  protesta  del  Cristia- 
oeamo  oootro  le  superbe  torri  del  medio  evo?  A  doì  piace 
più  qaesto  campaoile,  che  la  Garisenda,  tolta  ad  imagiae 
di  Anteo  dal  Padre  Alighieri.  Quanto  profittevole  Tesem- 
pio  dei  baoDì  geoitori,  che  in  quell'ora  consacrano  alla 
preghiera  le  primizie  del  giorno?  quanto  vera  la  differenza 
m  le  sontuose  basiliche  delle  grandi  città  e  la  chiesuola 
del  villaggio,  la  cui  umiltà  suggella  le  più  care  memorie 
della  vita,  e  richiama  alla  mente  la  sublime  semplicità  del 
primitivo  colto  cristiano  ? 

lA  cestella  dei  fiori,  che  alla  innocente  Cecilia  ha  rac- 
colti il  suo  fratellino,  non  manda  odor  si  grato,  che  vinca 
io  soavità  le  morali  sentenze  che   l'autor  ne  trae.  —  A- 
dele,  a  coi  la  infermità  della  mamma  turba  la  beata  se- 
renila della  fanciullezza,  cade  in  ginocchio  su'  fiori  della 
coUioa,  china   la  bionda  testa,  confonde  le  lagrime  colla 
rogiada  del  cielo,  e  ritorna   più  bella  e  più  buona  dalla 
preghiera,  che  è  colloquio  con  Dio.  —  L'aurora  che  spunta, 
H  sole  che  nasce  o  tramonta,  le  rive,  i  colli,  gli  arbusti,  il 
fiordlino  de'  prati,  le  opere  tutte  della  natura  sono  per  A- 
4eodalo  scene,  sulle  quali  si  rappresenta  il  dramma  della 
Sapienza  creatrice.  I  fanciulletti   bramano  avere  il  libro 
di  qaegP  interessanti  e  graziosi  racconti;  i  padri  lamentano 
le  borse  smunte   dai   balzelli  e  l'impossibilità  di  compe- 
nrlo;  e  il  Maestro  entrando  in  bei  ragionari  ed  applicando 
proverbii,  che  son  tesoro  di  sapienza  popolare,  gli  con- 
noce  di  marcio  errore:  «  L'imposta  della  nostra  pigrizia, 
»  dice  loro,  ci  costa  il  doppio  di  qualsiasi  tassa  governa- 
»  Uva  :  il  triplo  quella  della  nostra  vanità,  e  il  quadruplo 
»  qoeila  dei  nostri  vizii...  Cari  figliuoli,  non  isprecate  va- 
»  naneote  il  tempo,  il  quale  è  il  filo  di  cui  la  vita  è  tes- 
»  sota.....  alzatevi  allo  spuntar  del  giorno ,  e  se  occorre 
>andìe  prima;  perchè....  La  volpe  che  dorme  non  piglia 
»po((i.....  Chi  à'ajuta.  Dio   rajuta....  Il  sole  della  mal- 
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Si  iu  da  creare  il  Sindaco  oel  Comune.  II  Curato 
reotafa  le  Ore  di  Vespro ,  quando  i  Consiglieri  vengono 
a  lai  per  consiglio.  Air  appressarsi  depone  il  Diurno ,  ed 
eDtraodooe  eoo  essoloro  in  ragionamento,  dice  che  la 
scelta  debba  cadere  sopra  uno  che  sia  Intelligentey  onesto, 
amanli  della  giustizia,  di  cuore  cristiano,  agiato  ed  in- 
àpemknte,  che  sappia  dare  buon  assetto  alle  cose  sue,  e 
stia  baie  al  governo  della  propria  famiglia.  Vedete  se 
Doa  corre  un  abisso  tra  il  nostro  Ambrogio  e  D.  Abbon- 
dio, e  se  la  cotta  del  nostro  pievano  non  sia  da  onorare 
quanto  la  porpora  di  Federico  Borromei.  Egli  dunque 
000  pronunzia  il  nome  di  chicchessia;  ma,  preso  il  cap- 
pello e  il  bastone ,  invita  i  consulenti  a  passseggio ,  av- 
Tiaodosi  al  Calvario ,  come  per  aver  dal  Cielo  V  ispìra- 
ziooe  della  buona  scelta.  E  quella  croce  che  ricorda  il 
sacrifizio  del  Giusto  pel  trionfo  della  verità  e  della  giu- 
stizia ,  fé'  che  tutti  si  risolvessero  di  scerre  a  Sindaco 
r  onestissimo  Florenzi.  Proporre  Cristo  ad  esempio  d'  un 
Sodato  non  parrà  per  avventura  strano  a  chi  pensi,  che 
rnomo  Dio  debb'  esser' tipo  delle  virtù  morali  e  sociali, 
senza  di  cui  né  Stati,  né  città,  né  famiglie  aver  mai  pos- 
SODO  buon  ordine  e  buon  governo.  Di  che  ci  volle  fare 
accorti  queir  anima  forte  e  libera  del  Parini ,  quando  al 
lempo  della  repubblica  cisalpina ,  non  vedendo  nel  solito 
loogo  00  Crocifisso,  chiede  a  quei  falsi  ed  imbelli  demo- 
cntid:  e  Che  avete  voi  fatto  del  nostro  cittadino  Cristo?  > 
ed  erano  dì  quei  sedicenti  repubblicani,  che  per  simulato 
«lore  di  libertà ,  fraternità  ed  eguaglianza ,  rinnegano  la 
fede,  e  ti  lasciano  stare  il  berretto  in  testa ,  ma  guai  se 
Qon  si  pon  cura  alla  borsa.  Questo  diciamo  di  passaggio, 
per  chiuder  la  bocca  a  chiunque  volesse  far  carico  al  no- 
sh>  scriitore,  d' aver  egli  considerata  la  Religione  come 
solido  fondamento  di  educazione  e  di  civiltà. 

lo  debbo  lasciar  di  notare  le  bellezze,  che  si  trovano 


ì 
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nella  Passeggiata  del  tramonto,  dove  i  luoghi  campeflÉ 
i  di?ertiineDtì  contadinaschi ,  Torà  della  calata  del  ii 
ecc.  SODO  ritratti  a  colori  sì  vivi ,  che  non  arte ,  ma  || 
cita  di  genio  si  ha  da  chiamare  qaella  schiettezza  di  fl 
ma  narrativa  e  descrittiva,  la  quale  rapisce  a  sé  il  letMi 
e  lo  mena  a  considerazioni  del  filosofo,  del  politico  e  1 
moralista.  Non  tocco  La  valle  dei  fioriy  La  cascina  0Ì 
ultime  ore  del  bmn  umno  Giacomo  o  il  Viatico  della  M 
che  ti  rinfocola  nel  petto  i  più  nobili  affetti  di  carità  1 
ligiosa,  e  ridesta  nella  memoria  Tidea  della  vita  morti 
Mi  passo,  per  brevità,  delP  Usignuolo  che  ci  apprende 
Provvidenza;  lascio  da  banda  Le  rose  deW alba.  Valli 
domestico,  La  natura  educatrice  o  la  madre  amoroi 
che  spiega  ai  bimbi  le  simboliche  bellezze  dei  fiori  :  a 
dirò  di  tanti  altri  bei  capitoli,  che  valgono,  ciascun  da  séT,  ' 
libro  dì  seria  istruzione,  e  tutt'  insieme  ingemmano  il  fl 
lavoro.  Ma  non  ci  possiamo  passare  d'  alcuni  altri  luo| 
che  tra  i  più  belli  ci  son  paruti  bellissimi.  TaP  è  pel  i 
mo  //  raggio  della  luna,  dove  l'autore  dipinge  sé  stesi 
ÀI  princìpio  un'aurea  sentenza:  «Gli  affetti  dolcissimi 
»  famìglia  sono  rugiada  del  Cielo,  senza  di  cui  misei 
»  mente  inaridisce  il  nostro  povero  cuore  » .  Di  poi,  dei 
come  i  fanciulli,  adempiuti  i  loro  doveri  della  giornal 
la  chiudono  rendendone  grazie  a  Dìo,  e  benedetti  dai  | 
nitori  si  vanno  a  dormire;  ci  si  fa  una  pittura  che  non 
possibile  presentare,  se  non  colle  parole  del  medesii 
autore:  «  Splendea  la  Luna  in  un  azzurro  stellato;  e 

>  suo  raggio  entrando  pe'  tersi  cristalli  della  finestra,  i 

>  radiava  il  loro  visino  e  i  loro  biondi  ricci ,  che  sce 
»  deano   con  grazia  sul   guanciale.  Cosi  in  pace  e  co 

>  òcchi  mezzo  velati  pareano  due  angioletti  assorti  ne 
»  preghiera.  Chinaronsi  i  genitori  a  baciare  la  lor  candì 
9  fronte;  e  la  Teresuccia ,  al  bacio   della  madre  comp 

>  nendo  il  labbro  ad  un  sorriso  etereo,  parea  sognasse 
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•  piradiso.  VfC  arcana  dolcezza  scese   nelP  animo  di  quei 

•  fortonati;  e  si  allootaDarooo  taciti  per  non  guastare   i 

•  loro  soooi  > . 

È  da  leggersi  il  capitolo  col  nome  //  Consiglio  :  dove 
è  coapeodiata  la  sapienza  amministrativa  necessaria  a  ben 
figgere  ooochè  i  comuni^  ma  le  provincie  e  i  regni  ;  cbè 
lo  scrittore  distilla  in  questo  suo  libro  quanto  di  meglio 
riDrieosi  in  opere  laboriose  di  profondi  fllosoQ  e  politici, 
e  quaoto  più  approdi  alla  vita  individuale ,  domestica  e 
sociale. 

I  Nuovi  proovedinienli  non  trascurando  V  educazione 
speciale  delle  fanciulle ,  segnano  i  limiti ,  tra  i  quali  dee 
dreoscriversi  T  insegnamento  ^  a  fare  che  la  donna  entri 
od  consorzio  del  sapere  e  della  civiltà,  e  divenga  la  spe- 
ffjua  delta  patria^  P  ornamento  e  il  decoro  della  fami- 
ftia.  L*  autore  tratta  con  delicatezza  una  spinosa  que- 
stione, e  la  decide  con  tanto  senno,  che  tra  i  delirii  del 
QQSlro  tempo  egli  non  balestra  il  bel  sesso  fuori  la  sfera 
deUa  sua  vera  missione. 

Vìsiiiamo  la  scuola  maschile  e  la  materna.  AI  sommo 
ddla  porla  una  scrìtta  invita  i  fanciulli  al  convivio  della 
Tìnù  e  del  sapere,  promettendo  loro  la  felicità  di  tutta  la 
da.  Se  Dante,  prima  di  porre  il  piede  sulla  soglia  d' In- 
ierDo,  lesse  quell'epìgrafe  terrìbile;  noi  lodiamo  il  chiaro 
Pnideiaano,  che  sulla  porta  della  scuola  ne  mise  una  con 
parole  non  di  colore  oscuro,  ma  piene  di  amore  e  di  ca- 
rità. Eotrìamovi.  Tutto  è  ordine  ;  e  V  ordine  è  tutto  I  Non 
desiderì  la  ediflcante  amorevole  autorità  del  Maestro,  non 
i  decoroso  e  franco  portamento  dei  giovanetti,  non  quanto 
è  Deoessario  alla  buona  istruzione.  Qui  //  libro  di  lettura 
svolge  gradatamente  tutf  i  Doveri  con  bei  raccontini,  che 
ttenlre  dilettano  e  mantengono  viva  V  attenzione  dì  quelle 
Mie  creature,  instillano  loro  neir  animo  i  primi  princìpii 
Mia  sana  morale.  —  Alle  fanciulle  poi  in   ispezialità  si 
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leggono  esempii  di  quelle  virlii  che  ornar  debbono 
donna.  Vi  sì  parla  della  Modestia;  e  si  distiiigae  dalla 
Compostezza,  dal  Pudore  e  dalla  Decenza,  come  che  le 
sÌGD  compagne.  E  qui  come  altrove  si  assegnano  esaLle 
delinizioni  di  Lullo  le  voci,  il  cui  significato  può  ignorarsi 
dai  giovinelli:  siccbè  le  note  a  piò  di  pagina  sono  una 
nomenclatura  di  vocaboli  che  non  son  segni  di  obietti  ma- 
teriali, ma  d'idee  astratte  e  morali,  più  che  le  prime  ma- 
lagevoli a  esser  comprese,  —  In  quei  ragionamenti  poi 
ci  è  il  Gore  dell'arte.  Pigliamo  a  caso  La  bella  mano; 
quelle  poche  parole  mi  paiono",  pel  frutto  e  pei  valore 
esletico,  benché  in  umile  prosa,  di  gran  lunga  più  belle 
e  pili  pregevoli,  che  non  tutto  il  Canzoniere  di  un  nostro 
poeta,  il  quale  nelle  sue  liriche  vaneggiò  per  cotesla  bella 
mano,  come  aveva  fallo  il  Petrarca  per  Madonna  Laura. 
Chi  non  sa  quanto  si  pregi  io  donna  una  bella  manot 
Le  donne  se  ne  dan  vanto,  e  l'anno  come  un  elemento 
principale  della  loro  bellezza.  L'Ariosto  (Ori.  VII,  Vò) 
loda  Alcina  come  bellissima  tra  tulle  quelle  che  fecero  festa 
a  Ruggiero,  anche  perchè  ella  avea  candida  la  mano: 


Liinghella  alquanto  e  di  larghezza  giusta, 
Dove  né  nodo  appar,  ni  vena  eccede. 


Or  per  isbarbicare  da]  cuore  delle  fanciulle  eolesto  ger- 
moglio di  vanità,  e  porvi  nel  suo  luogo  un  utile  ammae- 
stramento, l'autore  fa  leggere  alla  Cherubina  la  seguente 
parabola:  n  In  una  scuola  femniìnile  di  villaggio,  all'ora 

*  di  ricreazione  alcune  fanciullette  moslravansì   l'uoa  al- 

*  l'altra  la  propria  manina,  per  sapere  chi  l'avesse  più 
»  bella.  L'una  voleva  aver  la  preferenza  per  la  biancbez- 
»  za,  l'altra  per  la  piccolezza;  una   terza  vantava  i  ditini 

*  sottili  e  torniti:  tutte  insomma  trovavano  motivo  d' in- 
>  vanirsi  in  quella  frìvola  gara.  Alloi'a  una  giovinetla  molto 
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MTia,  che  noo  faceva  parte  del  croccliio ,  sì  avvicipò  a 

»  i]uellfi  bambine;  e  :  —  Care  compagne  —  disse  loro  — 

>  Tolele  sapere  cti)  di  voi  ba  la  piìi  bella  mano?  —  Sì, 
f  si  —  risposero  quasi   tutte  a  una  voce.  —  Quella  — 

•  soggianse  la  giovinetta  —  che  sa    meglio  adoperarla  in 

•  utili   lavori  ed  io  opere  buone.   Quella   mano   dunque 

•  che  con  diligenza  maneggia  1'  ago  e  la  penna,  che  abil- 
I  meate  disegna,  che  non  si  stanca  a  lavorare,  che  soc- 

•  corre    e  benelìca  il  poverello ,  che  rasciuga  le    lagrime 

>  del  dolore  ai  sofferenti,  che  si  alza  supplichevole  e  con 

•  Tede  a  Dìo,  che  accarezza    il  bambino  che  piange,  che 

•  sollecita  si  presta  a  giovamento  del  suo  prossimo,  quella 

•  può  vantarsi  d'essere  una  maco  perfetta,  perchè  adem- 
■  pie  al  proprio  dovere  col  rendersi   cara  e  giovevole  a 

•  lotti  ». 

Così  sempre  opportune,  di  gran  momento  e  di  pììi 
efficacia,  quanto  meno  aspettate,  sono  le  conclusioni.  Alla 
Tista  di  certi  faDciulletti  che  si  baloccano,  cade  un  dia- 
logo fra  il  Maestro,  il  Pievano  e  il  Sindaco.  Vi  si  ragiona 
del  metodo  d'  educare  le  tenere  menti ,  dedotto  scientiS- 
camente  dalla  natura  e  graduato  sviluppo  delle  facoltà 
psicbicbe.  La  scienza  sta  qui  nascosta,  ma  essa  è  saldo  so- 
stegno di  quei  ragionari,  in  cui  P  autore  prende  di  mira 
una  salutare  riforma  pedagogica  regolata  dalla  Filosofìa. 
Coà  per  lui:  «  È  il  maestro  di  scuola  che  rende  morale 

>  OD  popolo,  che  vince  le  patrie  battaglie,  che  svolge  la 

>  grande:«za  della  nazione  ». 

Leggendo  questo  libro  da  capo  a  fondo,  a  noi  è  parso 
dì  assistere  alla  rappresentazione  d'  un  dramma.  Abbiamo 
letiuto  dietro  al  Sindaco  ed  al  Curato ,  che ,  in  giro  pe' 
miseri  tugnrii,  sovvengono  pietosi  alla  strema  indigenza 
dei  popolani,  che  per  la  mal' annata  barattano  fino  i  Ter- 
nmenti  del  proprio  mestiere.  Quella  miseria  e  quella  fa- 
me descrìtta  così  al  vivo  ci  ha  messo  spavento,  non  meno 
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che  la  peste  di   Milano  dipintaci   dal  Manzoni.   È  sK 
odierna  alla  quale  uno  scritto  come  questo  giova  ben 
d'un  romanzo  e  d'un  poema;  e  noi  allo  scrittore  n 
demmo  il  tributo  di  qualche  lagrima;  perchè  con   tanla" 
valentia  seppe  rappresentarci  una  trista  scena  di  presente 
dolore.  Il  nodo  si  scioglie  coi   savii  provvedimenti ,  e  la 
catastrofe  à  fine  nelle  oosze  della  Alarla,  la  cui  storia 
non  men  pietosa,  ma  più  fortunata  che  quella  della 
nevra,  e  nell'idillio  tanto  più  soave,  quanto  mesta  e 
lorosa  era  stata  la  protasi  di  questa  commedia. 

Ecco  paghi  Analmente  i  voti  del  Tommaseo,  ecco 
fatta  la  creazione  del  dramma  senza  malvagi ,  che 
tesoro  della  gioventii.  Noi  tributiamo  sincere  lodi  all'  au- 
tore, e  diciamo  indovinato  questo  suo  libro:  non  perciiè 
chi  lo  ha  scritto  non  abbia  posseduto  tutta  V  arte  a  sa- 
perlo comporre,  o  abbia  fatto  le  cose  alla  carlooa;  ma 
perchè  tanto  è  malagevole  che  un  autore,  pure  con  ogni 
suo  buon  Rne  e  volere  e  dottrina,  consegua  il  suo  inU 
to;  eh' è  quasi  da  attribuirsi  meno  all'uomo,  che 
propizia  fortuna  la  riuscita  di  uu  libro  che  come  qui 
a  buon  dritto  si  dica  utile  massimamente  in  materia  i 
cali va. 

CRtiGonio  DI  Siena. 


e  la 

I 


Vocabolario  Romagnolo- llaliano  di  Antonio  Mattiom.  ( 
appendice.  Imola,  Tipografia  d'i.  Galeati  e  Figlio,  18^ 
in  8.°  di  pagg.  viii-775  a  duo  colonne. 

Dante  Allighieri  nel  suo  divino  poema , 

Al  quale  ha  posta  mano  e  cielo  e  terra, 

come  è  noto,  e  come   egli   medesimo  dichiarò,  si  valié~ 
non  solo  delle  guise  toscane,  ma  di  molte  parole  e  frasi 
spigolate  da   tutti   i  dialetti  d' Italia  ;  il   che  pur  fecero  i 
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più  soteoni  scrittori  che  la  Nazione  possa  vantare.  E  non 
ci  ha  dnbbio,  molti  bei  mo<li  dì  dire,  eleganti,  vivaci,  eF- 
flcacissìmì  presenta  ogni  Provìncia  della  Penisola.  Gode 
ragionevolmente  fu  comballula  l' opinione  di  coloro ,  i 
qoali,  troppo  affezionali  al  natio  loco ,  presumevano  che 
si  dovere  chiamare  lingua  toscana  e  non  italiana  ;  la 
quale  opinione  ogni  nomo,  che  non  sia  prevenuto  da  in- 
discreto zelo ,  vede  cooie  ben  calzi.  Da  ciò  procedettero 
in  gran  parte  gli  slndii  profondi  che  sui  diversi  nostri 
dialetti  si  fecero  ed  energicamente  si  vanno  facendo  da 
nomini  insigni,  ronsacrati  alla  grave  letteratura;  dai  quali 
risaltano  mirabilmente  le  origini  ancora  del  nostro  vol- 
gare idioma. 

Coleste  assidue  ricerche  e  dotte  pubblicazioni  di  an- 
ticfai  Documenti,  di  Canti  popolari,  di  Poesie,  dì  Novelle 
MC  ecc. ,  eccitarono  molti  valentuomini  a  compilare  Vo- 
cabolari speciali  de'  loro  rispettivi  vernacoli ,  sicché  non 
T'ha  oggimai  paese  alcuno  che  il  suo  Vocabolario  non 
ptt<53  conlare.  Fra  quelli  da  me  conosciuti  delle  vicine 
Proirincie,  die  più  si  accostino  alla  perfezione,  sembranmi 
il  Bolognese,  edito  ne!  1874,  e  questo  dell'egregio  signor 
Mattioli.  Or  lasciando  del  primo  (che  già  s' ebbe  le  dovute 
Iodi  da  pili  giornali  d' Italia  e  da  questo  medesimo  nostro 
pTopugnatore) ,  compilato  da  quella  illustre  donna  che  è 
la  signora  Carolina  Coronedi  Berti,  dirò  solo  alcune  pa- 
role intorno  al  sopra  annunziato  del  signor  Mattioli. 

Egli  si  accinse  ad  opera  già  compilata  e  pubblicata 
nel  t840  dal  sig.  Antonio  Morri  faentino  ;  ìl  quale  non 
compi  ìl  suo  proposito  troppo  felicemente.  Bisognava  ri- 
&rlo,  e  la  buona  fortuna  volle  che  il  concetto  entrasse 
nell'animo  di  tale,  che  seppe  ricostruire  mirabilmente 
qaell' utile  lavoro,  che,  a  parer  mio,  lascìossi  di  gran  lun- 
ga addietro  ìl  suo  predecessore.  Poco  o  niente  ommìse: 
ottimo  le  definizioni,  giustissime  le  corrispondenze,  ecceb 


X 
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:i-'   lOQ  vuol   già  significare  che 

MI      JttO. 

'.    Jirbante.   dira.    Birboncello 
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ii.iih,'.j  ecc.  specie  di  pasta 
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avrei  aggiunto  che  MunMl  è  «n  vocabolo" cosi 
icritto  e  pronunzialo  per  trasponimenlo  d' una  sillaba ,  e 
die  ab  origine  diccvasi  sen:a  dubbio  Mnuddll,  scambialo 
dal  popolo  in  Muadéll,  trasposizioni  che  sogliono  accadere 
in  moltìssiiae  altre  parole.  Da  Mnudéll  ne  esce  chiaro  e 
bmpante  il  corrispondenle  Minxueili,  come  ottimamente 
dichiara  TAulore. 

Pièl.  Parapeilo  del  pozzo.  (Mattioli). 

Qai  non  convengo  coir  illustre  Autore,  da  che  parrai 
che  confonda  il  tutto  con  nna  parte.  Pzdl  dunque  è  ve- 
rinienle  la  sponda  supcriore  del  pozzo,  o  quella  super- 
ficie 0  cornice  di  macigno  o  di  mattoni  in  taglio ,  sulla 
quale  si  posano  ì  secchi,  le  mastelle,  i  bigonci  ecc.;  nella 
guisa  che  pur  chiamasi  davanzale  la  sponda  superiore 
delle  finestre  su  cui  s'afOggono  gli  stipili  delle  Cnestre 
stesse.  Puzzale  è  tal  voce,  che  quantunque  non  trovisi  in 
Lessico  deli'  illustre  volgare,  io  non  avrei  difficoltà 
Ileana  di  asare  in  quale  si  voglia  nobile  scrillura. 

8nUèn.  V,  Sfnrzen  d' la  «tré.  lììgagno,  Rigagnolo 
Kc  Voci  die  sembrano  derivare  da  Bigo,  ecc.  ecc.  (Mat- 
tioli). 

Sulzén  0  Zulzén,  altro  non  è,  a  parer  mio,  che  di- 
minativo  di  Solco,  corruzione  e  Ironcamenlo  finale  di  sol- 
tìiino.  È  quella  traccia  incavata  comiiuemenle  per  mezzo 
le  vìe,  ove  scorrono  le  acque  in  tempo  di  pioggia,  co- 
«ringendole  e  sforzandole  a  declinare  e  condursi  in  ap- 
posito chiaviche,  lo  noi  chiamerei  giammai  rigagnolo ,  u 
r»^,  0  rivoto  quando  è  a  secco.  Rigagnolo  diventerebbe, 
per  mio  avviso,  soltanto  allora  che  vi  scorrano  le  acque. 

Tnsiir.  V.  Ftfrbs.  (Mattioli). 
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Non  c'è  che  dire,  tùsur  sìgDiGca  forbici,  è  di  fatto, 
cesoie  e  simili.  Ma  non  si  poteva  mo  aggiungere  che  (A- 
sur  è  parola  che  molto  volontieri  piegasi  al  vocabolo  Jtah 
liano  Tosoie?  Tosoie  ha  la  sua  retta  derivazione  da  7b-^ 
sare,  più  che  non  abbiano  le  Forbici  e  le  Cesoie:  onde^j 
non  mi  parrebbe  vocabolo  da  disprezzarsi,  ìadicaodoci  a' 
prima  giunta  Puso  e  il  fine  a  cui  serve  cpiello  strameoto. 

In  tanta  copia  di  messe  non  potevasi  non  dimenticare 
qualche  frase  o  parola  speciali  attinenti  ad  alcuna  delle  cittk 
romagnuole.  A  cag.  d' es.  manca  la  frase  faentina  Cusslé  o 
cavie  Maréja,  che  significa  imbecille,  stupido  e  simili.  0K^ 
slé  usasi  anche  in  signif.  di  persona  piccola  e  mingherlika, 
detto  altresì  un  suspir  ed  santa  Brigida. 

Non  ci  ho  pur  trovato  il  vocabolo  Massaréja  in  si- 
gnif. di  piccolo  fanciullo  loquace,  che  suole  fare  il  sac- 
centuzzo.  Onde  nel  faentino  dicesi:  Sta  zét,  massaréja. 

Ma  coteste  sono  tutte  inezie  che  dì  niente  diminai* 
scono  il  valore  del  sopraddetto  libro ,  pel  quale  ci  ralle-  < 
griamo  senza  fine  col  benemerito  Autore.  ; 

L' edizione  è  quale  sa  fare  il  celebre  tipografo  imo-   \ 
lese,  cav.  Paolo  Galeati,  cioè  bella  ed  elegante,  ma  la  carta   l 
non  corrisponde  gran  fallo,  perchè  troppo  debole  in  on 
volume  da  maneggiarsi  ad  ogni  tratto. 

F.  Z. 


Miscellanea  di  Prose  e  Rime  Spirituali  antiche,  iNEorrs 
0  rare.  Imola,  Tip.  d'I.  Galeali  e  Figlio,  1879,  in 
8.**  di  pagg.  xx-188. 

Al  frontispizio  predetto,  in  rosso  e  nero,  precede  od 
occhietto  colle  parole  :  Quarta  Commemorazione  del  transita 
della  Clelia  Vespignani  X.  Aprile  MDCCCLXXIX.  Alla  pa- 


coraiocia  una  UiUera  dedicatoria  All'  illusiriss.  si- 
fiera  Albina  Zamtrini  Ved.  Vespignam,  madre  della  de- 
ftiola,  sorella  del  dedicante  editore, -che  va  sino  alla  XIX, 
ed  è  Armala  Francesco.  La  Miscellanea  sì  divide  in  quat- 
tro l'arti .  avente  ciascuna  uu  occhietto  di  dedicatoria  a' 
quattro  defunti  figliuoli  della  Vedova,  ciascuna  di  per  sé 
e  in  Dome  della  addolorata  madre.  La  prima  Parto  con- 
lìeoe  un'' fistola  di  San  Girolamo  a  Occeano,  intitolata 
pHiubre  éella  morte  di  Fabiola ,  votgaiizzala  da  Giovai) 
Francesco  ZeiB,  nobile  scrittore  del  sec.  XVI,  e  va  sino 
alla  pag.  36.  La  seconda,  che  va  sino  alla  103,  contiene 
certi  Detti  0  Ammaestramenti  di  Santi  Padri,  divisi  in 
Capitoli  XXI.  Nella  terza  si  contengono  Rime  Spirituali  di 
Agnato  Torini,  per  la  più  parte  inedite,  e  di  altri:  vi 
suono  Canzoni  3 ,  e  Sonetti  19  compresone  u[io  di  un 
iksser  Siccatajo  al  Torini  medesimo.  Seguono  un'  Ora- 
mot  al  Padre  Eterno,  un'  altra  alla  Beata  Vergine  e  una 
Canxone  a  lattda  di  Povertà.  Comincia  la  prima:  0  Pa- 
in  Eterno,  che  creato  m'.ài.  La  seconda:  0  diva  Maire, 
aUissima  Regina.  La  terza  :  0  Povertà  giojosa.  Nella 
quarta  Parte  sta  an  Saggio  d' antico  volgarizzamento  ine- 
dito dei  Libro  di  Giobbe  secondo  la  iez.  di  no  cod.  ms. 
che  si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca  di  'Siena.  L'  arte 
lipograSca  vi  Ta  bella  mostra.  Le  iniziali  principali  sono 
dnrale,  le  altre  per  la  maggior  parte  azzurre,  e  gli  argo- 
menli  in  rosso.  Se  ne  impressero  soli  150  esemplari ,  e 
ann  andarono  in  commercio.  Voglio  notare ,  che  alla  pa- 
gina 11»7  presi  un  bel  granchio  a  secco.  Dove  V  originale 
dice:  —  Pimmaleon  dunque  seguir  o  Creso  —  Mida  a 
Polinnestàre  —  Si  dee  ecc.  — ,  scambiai  Crasso  in  Creso, 
annotando  :  Il  cod.  con  manifesto  eirore  legge  Crasso.  Fui 
condotto  ad  errare  da  quel  comune  dello:  Egli  é  più 
avaro  di  Creso!  —  Vonei  che  ut  avessi  le  ricchezze  di 
Cresot  e  simili.  Valga   questa   dichiarazione  a   prevenire 
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Colamenti,  nei  quali,  come  nei  precedenti,  non  sì  potrebbe 
amoiiraro  abbastanza  vaoi  la  profondità  della  dottrina, 
TUOI  l'acume  delle  osservazioni,  vuoi  la  relicit.'i  della  in- 
terprotazione.  E  ootevotissimo  è  in  fine  uno  squarcio  nel 
qaale  a  modo  di  perorazione  si  viene  illustrando  il  Con- 
cetto Dantesco  intorno  alla  Monarchia,  e  come  rAllighieri 
da  lunga  esperienza  dei  casi  umani  ammaestrato,  la  pose 
come  fondamento  sol  quale  potessero  regolarsi  e  svol- 
gersi le  sorti  del  mondo  e  della  vita  civile ,  come  base 
del  suo  sistema,  af&nchè  P ordine  presente  deir Universo 
potesse  comporsi  alla  Civiltà  piii  consentanea  all'  uman 
genere.  Chiudono  da  ultimo  il  libro  due  carte  di  corre- 
zioni, giunte,  nuovi  dubbi  e  proposte  cbe  sempre  piìi  am- 
pia Tede  ne  fanno  della  diligenza  e  dell'amore  che  con- 
das^ro  il  Giuliani  pel  suo  lavoro. 

Diffondersi  nell*  elogio  di  questo  libro  è  soverchio 
per  chi  conosce  il  grande  merito  dell'  illustre  Dantista  e 
gli  splendidi  Saggi  che  coronarono  le  fatiche  di  una  vita, 
spesa  tutta  intorno  alle  Opere  del  Gran  Fiorentino.  Val 
meglio  riassumere  rapidamente  dalla  sua  Prefazione  ì  cri- 
lerì  che  lo  guidarono  in  questa  Pubblicazione,  ed  esporli 
qui  a  vantaggio  di  coloro  che  sfortunatamente  non  potes- 
sero con  ponderazione  leggere  l' intero  volume. 

Dice  dunque  il  Giuliani,  che  trascorsa  grap  parte 
della  sua  rita  nello  studio  e  nell'  interpretazione  della  Com- 
media di  Dante  gli  convenne  benanco  d'  attendere  alle 
Opere  Minori  di  Lui ,  e  qniudi  commentare  e  ridurre  a 
miglior  lezione  il  Canzoniere,  la  Vita  Nuova  e  il  Convito, 
per  passar  poi  a  reintegrare  nel  Testo  con  nuovo  Com- 
mento le  Opere  Latine.  Riguardo  all'  ordine  con  cui  le 
dispose,  facendo  precedere  il  De  Vulgati  Eloquenza,  suc- 
cederò poi  il  De  Monarchia,  le  Epistolae,  le  Eglogae,  e 
la  dissertazione  De  Aqaa  el  Terra ,  ne  diede  sufficienti 
ragioni,  protestandosi  però  di  non  aver  voluto  aggiungervi 
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alcun  Volgarizzamento,  perché  (son  sae  precìse  parole) 3 
colali  sctitti   in  tanto  son  utili  in  quanto  8*  inve8tiga$iù^, 
nella  lor  propria  lingua.  Fece  eccezione  però  per  YE]^ 
stola  a  Cangrande  e  si  valse  a  tempo  e  laogo  delle  tra» 
duzioni   di  Marsilio  Ficino ,  del  Trissino ,  e  degli  antichi 
Volgarizzamenti   della  Monarchia ,  delP  Epistola  ai  Prìn- 
cipi (f  Italia ,  dell'  altra  ad  Arrigo  VII.  La  paziente   saa  ì 
industria,  la  dotta  sua  investigazione  si  restrinse  di  pre-- 
ferenza  intorno  ai  Codici  ed   alla  Vulgata,  cui  sMng^a*^ 
rono  di  provvedere  il  Fraticelli,  il  Torri  e  più  recente- 
mente il  Witte,  non  traendo  egli  però  mai  alcun  passo  a 
diversa  sentenza  da  quella  che  riceve  al  luogo  suo,  e 
tenendo  sempre  per  norma  invariabile-  di  non  dire  se  j 
non  quanto  Dante  lo  obbligava  a  dire,  per  amore  e  glo*  'ì 
ria  della  verità.   Non   trasandò   nessuna   delle   questioni  i 
che   risguardassero  l'Autore  e  le  Opere  da  interpretarsi  » 
intromise  gli  argomenti  ad  ogni  Capitolo  dei  due  Trat- 
tati in  questo  primo  volume  compresi,  recandoli  poi  vol- 
garizzati in  fine  del  volume  medesimo ,  apponendovi  inol- 
tre avvisatamente   nuove   correzioni  ed  aggiunte,   nuovi 
dubbi  e  nuove  proposte,  perchè  si   vedesse  con  quaì 
scrupolosa   sollecitudine  egli   ritornasse  più  e  più  volte 
sul   suo   lavoro.   Promise   da   ultimo    di    metter   subilo 
mano  alla  stampa  del  Commento  e  Testo  della  Divina 
Commedia,  di  quel  Commento  che  per  diciotto  anni  con- 
tinui diede  sostegno  alle  sue  Pubbliche  Lezioni  e  loro  ac^ 
quistò  quella  accoglienza ,  che  nella  sua  modestia  il  Giu- 
liani ad  altro  non  volle  altrìbuire  che  alla  parola  di  Dante, 
insegnata  sempre  con  dignitosa  e  fedele  franchezza. 

Noi  vogliamo  ora  chiudere  questi  cenni  che  il  let- 
tore ci  perdonerà  di  avere ,  trascinati  dalP  importanza 
della  materia,  portato  assai  più  in  lungo  che  ad  una 
semplice  rivista  bibliografica  si  convenisse;  ma  però  non 
prima   di  avere  colP  usata  nostra  franchezza  asserita  che 
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il  preseote  pabblicazìoDe  del  Giuliani  è  una  delle  migliori 
die  io  qaesti  aitimi  àani  abbiano  veduto  la  luce  ;  e  come 
lih^  senza  bisogno  di  alcun  ulteriore  discorso,  da  sé  me- 
deama  agli  sladiosi  sì  raccomanda. 

A.  B. 


Messcu  BliCHELE,  Apologia  di  Cicerone  contro  Teodoro 
Mommsen.  Napoli,  Stabilimento  Tipografico  di  A.  Eu- 
genio, 1878,  in  8.""  Di  pagg.  176. 

Il  signor  Michele  Messina,  che  ebbe  la  santa  idea  di 
difendere  il  Principe  della  Romana  Eloquenza  contro  il 
soo  denigratore  Teodoro  Mommsen,  che  fece  della  sua 
opera  nna  sdegnosa  e  nobile  protesta  contro  V  insolente 
borbanza  dei  critici  d'oltralpe,  divise  in  cinque  ragionati 
capitoli  il  suo  lavoro,  premettendovi  un  assennato  discor- 
sa Considerò  nel  primo  capitolo  Cicerone  come  politico, 
esponendo  i  pregi  del  libro  della  Repubblica,  fonte  ine- 
sausta di  morale  e  politica  dottrina,  difendendolo  dalP  ac- 
casa di  versatilità  lanciatagli  mal  a  proposito  dal  Mommsen, 
tessendo  la  giusta  storia  della  sua  condotta  come  cittadino 
e  come  uomo  di  Stato.  Nel  secondo  capitolo  presentò  Ci- 
cerone scrittore,  sostenendone  la  grandezza  dell'ingegno, 
illastrandone  le  opere  e  riportandone  i  giudizii  che  molti 
grandi  nomini  hanno  dato  di  lui  grandissimo.  Nel  terzo 
capitolo  difese  T  oratore,  esponendo  i  pregi  della  sua  elo- 
quenza. Nel  quarto  pose  Cicerone  a  confronto  de'  suoi 
contemporanei,  esaltandone  con  molto  evidenza  l'immensa 
saperiorità  non  solo,  ma  riportando  anche,  a  proposito  de' 
SODI  detrattori  d'allora,  il  giudizio  degli  scrittori  dell'epo- 
a,  e  giustamente  da  ultimo  osservando  che  colla  morte 
di  Cicerone  decadde  la  vera  Romana  Eloquenza.  Nel  se- 
sto ei  altimo  capitolo  l'Autore  considerando  Cicerone  co- 
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rne filosofo ,  ne  dichiarò  gli  intenti ,  ne  illustrò  V  eradi- 
zione,  ne  esaltò  giustamente  la  filosofia  diretta  alla  cono* 
scenza  dì  una  Divinità  unica,  eterna ,  universale,  crea 
deir anima  immortale,  giusta  distributrice  dei  premi  e 
delle  pene;  e  con  una  nobile  perorazione  coronò  degna- 
mente il  suo  bel  lavoro,  nel  quale  seguitando  e  confutando 
Mommsen  a  passo  a  passo  non  sai  se  più  mostri  sfoggio 
di  varia  erudizione,  o  possanza  di  irrefutabili  argomenti. 
Bel  lavoro!  E  lo  ripeto  col  più  profondo  convinci- 
mento. Ma  anche  e  sopratutto ,  buona  azione.  Ai  nostri  :] 
tempi  in  cui  si  ammira  tutto  ciò  che  viene  dalP estero, 
anche  quando  attenti  alle  più  incontrastate,  alle  più  la- 
minose glorie  del  nostro  paese;  ai  nostri  tempi  in  calda 
una  turba  di  adulatori  si  incensa  ogni  boria  d^oltremooti, 
purché  camuffata  di  una  toga,  e  preceduta  da  un  grido  di 
celebrità ,  per  quanto  discutibile  sia  ;  è  raro,  ma  è  por 
confortante  il  trovare  un  uomo  dotto  ed  onesto  che  per 
rispetto  delle  antiche  glorie  della  nostra  Genitrice,  ardisca 
di  sorgere  ad  impugnare  le  dottrine  con  tanta  asseveranza 
bandite.  E  quest'  uomo  dolto  ed  onesto  è  il  sig.  Michele 
Messina;  e  la  sua  difesa  è  legittima,  la  sua  ira  è  giusta 
(lo  dichiara  egli  ed  io  lo  confermo),  la  tenzone  è  pietosa 
e,  non  che  degna  di  scusa,  da  commendarsi  oltremodo,  in 
omaggio  alla  memoria  del  grande  Àrpinate,  che  da  due- 
mila anni  a  ragione  onorano  tutti  gli  uomini,  infiammati 
dair  amor  della  scienza  e  dal  desio  della  gloria. 

A.  B. 
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Atti  frincipali  della  Storia  d^  Italia  dalla  caduta  del 
Bi^m  Longobardico  sino  aW  assunzione  al  trono  del 
Ri  Umberto  I  narrati  per  biografie  ad  uso  degli  a- 
Iwmi  ddle  scuole  normali  e  magistrali  dal  Profes- 
sore LiccRGO  Capelletti.  Seconda  edizione  riveduta 
dtìJFAutore  e  notevolmente  corretta  ed  ampliata.  — 
TorìDO,  Paravia  e  Gomp.,  1879,  io  8.^  Di  pagg.  33C. 

Sodo  qaaranla  Biografie  scritte  eoo  quel  garbo  e  pu- 
fizà  che  baoDo  sempre  guidato  la  penna  del  nostro  il- 
lustre socio.  Prof.  Licurgo  Capelletti;  e  di  più,  essendo 
compilale  UDicameote  neir  intento  di  giovare  agii  alunni 
delle  Scuole  normali  e  magistrali,  sono  stese  in  quello 
stile  pìauó  e  facile  che  meglio  può  imprimersi  nella  me- 
BOrìa  dei  giovanetti.  La  scelta  dei  Grandi,  le  cui  gesta 
r Autore  prende  ad  illustrare,  è  fatta  con  discernimento, 
Uofaodosi  in  questo  volume  riuniti  quanti  colla  penna  o 
colla  spada,  collo  scettro  o  col  pastorale,  nelle  lettere  e 
nelle  arti  levarono  più  alto  il  grido,  e  specialmente  delle 
naggiorì  glorie  della  nostra  Nazione.  L'edizione  è  accresciuta 
dalla  precedenti  di  dieci  Biografie  e  di  una  Serie  Gronologica 
dei  Pontefici,  Imperatori,  Re,  Princìpi,  Dogi  ecc.,  che  dalla 
veoQla  di  Carlo  Magno  sino  ai  nostri  giorni  signoreggia- 
rono oeir  italica  Penisola. 

Facciamo  fervidi  voti  perchè  questo  libro,  veramente 
Dille,  sia  adottato  dai  Professori  di  Storia  nelle  Scuole 
Normali  e  Magistrali  d'Italia.  Unico  compenso  sarebbe, 
caro  e  gradilo  all'Autore,  lo  dichiara  egli  stesso.  E  noi 
die  lo  auguriamo  di  cuore,  anche  pel  bene  del  Pubblico 
iD^egnamento. 

A.  B. 
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Morbo  Sociale^  nenia  di  L.  A.  Michelangeli.  —  Io  Bolo- 
gna, presso  Nicola  Zanichelli,  MDCCCLXXIX,  in  8.* 
Di  pagg.  20. 

Sono  tre  mesti  componimenti  poetici  di  vario  metro; 
nei  primi  due  si  espoùe  il  quadro  dei  mali  che  affliggono 
l'attuale  Società,  le  bombe,  i  pugnali,  la  fame,  la  guerra^ 
il  terzo  ed  ultimo  che  consta  di  solo  otto  versi,  è  come. 
r  invocazione  finale  del  poeta.  Segue  una  nota  dichiarativa 
dei  versi,  che  nel  tempo  medesimo  porta  una  esortazione 
ai  ricchi,  agli  agiati  possidenti,  a  tutti  infine  quanti  vivono 
fuori  della  povertà,  di  porre  rimedio  ai  mali  che  minaccia 
alla  società  presente  il  Bisogno,  oggidì  più  che  mai  terri- 
bilmente incalzante. 

I  versi  sono  belli,  la  nota  espone  verità  incontrasta- 
bili, invoca  Punico  rimedio  efiìcace,  il  soccorso.  Ma  la  voce 
del  bravo  poeta,  dell'uomo  onesto  sarà  essa  ascoltata? 
Speriamolo  per  onore  dell'umanità,  speriamolo  per  amor 
della  pace,  per  amor  della  civiltà,  colie  quali  e  per  ie. 
quali  soltanto  la  nostra  Letteratura  può  sperar  ancora  di 
sollevarsi  all'antica  grandezza  e  di  ricondurre  colla  voce 
e  colPesempio  i  popoli  sulla  via  della  salute.  Parlarono  dì 
questo  prezioso  volumetto  diversi  giornali  d'Italia,  e  ne 
dissero  di  santa  ragione  singolarissime  lodi.  Piacemi  tra 
questi  di  ricordare  la  Patria,  la  Stella  (ritalia,  la  Gaz^ 
zetta  dell'  Emilia,  il  Sole,  V  Omnibus,  il  Panaro,  il  Cbr- 
riere  delle  Marche,  Il  Presente,  Ma  il  merito  delP  autore 
si  in  questo  che  in  altri  suoi  componimenti  poetici  è  an- 
che superiore  alle  date  lodi. 

A.  B. 
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Cav..  Lorenzo  Badioli  Conte  De  Prota.  —  Fiori  Spon- 
tanei Canti  Popolari  Toscani.  Napoli,  Stabilimento 
Tipografico  Paosini,  1878,  in  16.''  Di  pagg.  80. 

È  Qoa  Raccolta  di  Canti  e  Poesie  popolari,  composta 
ad  imilazioDe  della  Raccolta  dei  Canti  Popolari  toscani 
bua  dal  Tommaseo.  Sono  tali  Canti  in  numero  di  qua- 
rantotto; contengono  per  lo  più  un  mesto  pensiero,  un 
coDoetto  gentile,  svolto  sempre  con  bel  garbo  e  con  sen- 
timento affettuoso.  In  fine  stanno  alcune  altre  Poesie  di 
larìo  metro,  informate  sempre  a  quella  malinconica  e  soave 
ispirazione  cbe  dettò  l'intero  volumetto. 

Studi  svi  Petrarca  di  B.  Zumbini.   —  Napoli ,  Domenico 
Morano  editore,  1878,  in  8/  Di  pagg.  270. 

È  sotto  UD  aspetto  nuovo  che  V  egregio  Zumbini  ci 
presenta  in  questo  volume  il  Petrarca  ;  finora  dalla  mas- 
sima parte  de'  suoi  lettori  ed  ammiratori  nelP  immortale 
Cantore  dì  Laura  fu  considerato  soltanto  il  Poeta;  nei  tre 
Stadi  compresi  in  questo  volume  invece  viene  riguardato 
il  callore  della  natura,  dimostrandone  il  sentimento  che 
D'ebbe;  Pautore  e  poeti  latino,  scrittore  del  poema  L'A- 
frica, si  poco  letto  e  sì  degno  di  considerazione  ;  Tuomo 
politico,  illustrando  il  concetto  ch'Egli  ebbe  dell'Impero. 
Sodo  considerazioni  quanto  nuove,  altrettanto  necessarie, 
giaccbè  compiono  degnamente  la  figura  di  uno  dei  più 
grandi  uomini  che  abbia  avuto  P  Italia ,  e  per  questo  ri- 
guardo, e  per  la  varia  erudizione  espostavi,  e  per  la  ma- 
niera chiara  e  semplice  del  dettato  non  si  potrebbe  abba- 
stanza raccomandare  agli  studiosi. 
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si  preodoDO  ad  esame,  si  studiano,  si  analizzano ,  si  pas- 
suo  io  rivista  le  più  recondite  loro  ^bellezze ,  quando  si 
sodopoogODO  alla  lettura  della  generazione  presente  studi 
critici  e  bi(^rafie,  compilati  con  amorosa  cura  ;  allora  mi 
pare  che  possa  bene  augurarsi  del  rinnovamento  del  se- 
colo, e  del  risorgimento  della  patria  letteratura.  Questo 
io  andava  pensando  nel  rileggere  uno  studio  del  Cìnquc- 
ceoto,  compilato  dal  Prof.  6.  B.  Magrini,  nella  persona  e 
negli  scritti  del  famoso  Anton  Francesco  Grazzinì  detto  il 
Losca;  stodio  commendevolissimo ,  vuoi  per  la  maniera 
colla  quale  è  dettato,  yuoì  per  la  distribuzione  delle  sue 
pvti,  vuoi  per  la  cura  e  per  l'evidenza  colla  quale  il  Ma- 
piiu  ti  pone  sotr  occhio  P  Autore  nei  suoi  diversi  aspetti 
di  nomo,  di  ppeta,  di  novelliere  e  di  commediografo. 

È  solo  da  lamentarsi  che  il  Magrini  non  abbia  pen- 
alo di  trarre  partito  della  quantità  di  componimenti  ine- 
rti del  Lasca  che  si  trovano  in  alcune  biblioteche.  Egli 
poteva  presentarcene  a  dovizia  qualcuno,  che  sarebbe  stato 
e  un  beli* ornamento  del  suo  libro,  e  un  gradito  regalo 
agii  studiosi.  Infuori  di  questo  io  non  saprei  che  cosa 
trovare  da  doversi  desiderare  sul  libro  del  Magrini,  e  con- 
viene davvero  pregarlo  che  gli  piaccia  di  non  starsene  a 
loogo  in  riposo,  e  voglia  seguitare  a  pubblicare  altri  vo- 
lumetti che  come  il  presente  e  Paltro  su  Carlo  Gozzi,  si 
adoprino  a  risvegliare  fra  noi  l'amor  del  bello  e  del  buono 
che  negli  studi  deirantico  principalmente  si  rinviene. 

A.  B. 
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Saggio  di  pocki  Fiori  Indiani  votganzzaii  da  Giuseppe 
TuttHiNi  Dottore  in  Medicina  Professore  litolare  di 
Lingua  e  Letteratura  Sanslcnla  nella  Regia  Vniver- 
sita  di  Bologna.  —  Bologoa,  Regia  Tipografia,  1878, 
ÌD  4.°  Di  pagg.  32.  Edizione  di  gran  lasso  Uralaa 
soli  100  esemplari  progre^sivaiueote  numeratì«^H 
caria  arcimperiale  biaoca  a  mano  di  Fabriano.      ^H 

Il  signor  Dott.  Giuseppe  Turrini  ha  posto  io  Ince, 
come  saggio,  questa  piccola  parte  di  iraduzione  di  due 
antichissimi  capolavori  indiani,  sui  quali  da  parecchi  anni 
inderessameiite  lavora.  Merita  somma  lode  l'egregio  Tra- 
duttore per  lo  squisito  gusto,  per  la  profonda  conosceuza 
nell'uso  dell'idioma  nostro,  del  che  ognuno  si  persuaderà 
leggendo  questi  Squarci  che  del  resto  sono  tradotti  io 
prosa,  troppo  essendo  difficile  il  trasferire  con  fedeltà  in 
una  poetica  traduzione  il  sentimento  e  l'immaginosa  o 
svariala  esprttsione  delle  idee  del  popolo  indiano.  Lavoro 
degno  in  una  parola  dr  chi  pubblicò  quella  classica  tra- 
duzione del  Gersenio  che  tutti  conosciamo,  resa  quasi  che 
perfetta  a  forza  di  studi  e  confronti  fatti  con  una  pazienza 
ed  una  perizia  piuttosto  uniche  che  rare. 


Saggio  dì  un  nuovo  Volgari! lamento  della  Bibbia  ini 
gua  del  Buon  Secolo  con  note  per  cura  di  Giusi 
TcRHiNi  Dottore  in  Medicina,  Professore  titolare  di 
Lingua  e  Letteratura  Satiskrita  nella  liegia  Univer- 
sità di  Bologna.  —  Bologna.  Regia  Tipografia,  1878, 
in  i."  Dì  pagg.  40.  Edizione  in  gran  lusso  di  soli 
iOO  esemplari  progressivamente  numerali,  di  carta 
arcimperiale  bianca  a  mano  di  Fabriano. 

Ecco  un  altro  lavoro  dell'egregio  Turrini,  un  piccolo 
brano  d'una  intera  traduzione  del  Nuovo  Testamento  da 
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Kìmn  recalo  ili  greco  in  lingua  italiana  del  tre- 
adopenodovi  cioè  liilte  le  frasi  più  eliilte ,  tulli  i 
nudi  di  dire  che  si  ritrovano  sparsi  nei  libri  dell'aureo 
Secolo  della  Lingaa,  e  si  a  proposito  usandoli,  e  si  bene 
collegaodoli  fra  loro,  che  ove  P  egregio  Autore  ne  avesse 
Uciato,  la  sua  versione  si  sarebbe  potuta  prendere  per 
UDO  desili  al  certo  non  ultimi  in  merito  lavori  letterari 
di  quelTEpoca  beata.  Quanto  ne  leggiamo,  ci  fa  vivamente 
ilesiderare  il  restanti;  della  traduzione,  e  speriamo  cbe  non 
sia  lonlaoo  il  giorno  in  cui  V  Autore  le  darà  compimento 
e  pubblicazione- 


BMioleca  dttle  Tradizioni  popolari  Sicitianu  per  cura 
di  Giuseppe  Pithè.  Voi.  VIIl-lX-X.  Proverbi  Siciliani 
racMlli  e  messi  a  confronto  con  quelli  de'  dialetti  dV- 
lalia.  Saggio  di  Proverbi  lombardi  di  Sicilia,  Pro- 
cwfti  siciliani  del  sec.  XVI,  Novelline  proverbiali, 
Glossario.  Voi.  J.  —  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel 
editore,  1870.  In  8." 

Di  questa  pulihlicazione,  prima  e  affalto  nuova  nel 
suo  genere,  che  ha  avulo  gran  successo  in  Italia  e  fuori, 
sono  finora  usciti  in  luce  sette  volumi.  Essi  dimostrano 
fino  all'evidenza  quale  vantaggio  possa  trarre  la  Leltera- 
Uira,  la  Filologia  romanza,  e  la  ^litologìa  comparata,  dallo 
sludio  dei  Canti  e  delle  Novelle  popolari  in  Sicilia,  quando 
DUO  ficritlore  valente  come  il  srg.  G.  Pitré  si  accinge  alla 
compiala  illustrazione  «d  esposizione  dei  medesimi,  rovi- 
slaodo  a  tal  fine  ogni  angolo  del  suo  paese,  e  spendendo 
Olire  a  venti  anni  in  assidue  ricerche. 

Il  vantaggio  di  questa  pubblicazione  dìvien  maggioro 
e  piò  evidente  anche  per  gli  studi  sociali  sul  Popolo  Si- 
^ciliaoo  colla  slampa  di  otto  volumi  che  formano  ìl  com- 
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-  :    T/n  nominala,  e  che  illaslnno 
r     r:- verbi,  ne'  giuochi,  negli   usi, 
.     -        IL  rreienle  volunGie,  che  è  il  primo 
-  ■        le  :ontiene  i  Proverbi,  si  può  fran- 
iti-   .T  .'  ';>pera  riuscirà  proficua  agli  slu- 
—.    .Jtcr»r.  i  degna  del   favore .  accordalo  ai 

A.  n. 


n  dolore  del  quale  fummo  compresi  all'  an- 
iimzio  della  morte  dell'  amico  e  collega  nostro, 
?omni.  Pietro  Fanfani ,  è  indicibile.  In  lui  ve- 
demmo spento  uno  de'  principali  campioni  delle 
bttone  lettere  italiane,  e  vedemmo  arduo  assai 
il  ritrovare  cbi  degnamente  potesse  occupare  la 
Tacante  scranna  su  cui  egli  sedeva.  A  prova  di 
«ima  altissima  e  di  affetto  vogliamo  qui  ripro- 
durrò quanto  si  stampò  nel  giornale  da  lui  di- 
retto, il  Borghini,  a  cura  del  nuovo  compi- 
latore, r  illustre  Collega  nostro.  Cav.  Costantino 
Arlia  ;  sicuri  di  fare  cosa  grata  ai  sigg.  Associati 
del  Propugnatore. 

La  Direzione. 


PIETRO  FANFANI 


Onesto  posto,  che  nel  numero  di  quindici  giorni  or 
Ijono  fa  occnpalo  da  uoo  scrilto  della  briosa  ed  enidila 
|p«nna  di  Pietro  Fanfani,  chi  mai  poteva  prevedere  che  in 
Iqnesto  numero  conterrebbe  l'annunzio  della  sua  morte? 

Egli  DOD  è  più?  Alle  due  di  mattina  del  4  del  cor- 
brente  mese,  nella  ancor  fresca  età  di  C4  anni  non  com- 
piti, fini  di  vivere.  Una  malattia  cardiaca,  come  Egli  slesso 
Minò  nel  foglio  di  N."  15,  e  che  molti  ebbero  per  una 


.  ».  te  ^  t     • 
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IL-    .uipo  r  aveva  colpito.  Le  pronte  cure, 

.    iki  :nedicamenti  sembrava  che  avessero  a 
.1.^    I  ijrza  del  male,  e  già  T animo  di  Lui,  e 
«     niiLi  ^\  ipriva  alla  speranza,  che  nella  pros- 
.^u"^ti  -irebbe  tornato  in  sanità.  Ma,  ahimè, 

'-aiutine  Siam  noi  polvere  ed  ombra, 
■iiiueuie  fallace  è  la  speranza; 

-^    i:  :iìè  Egli  repentinamente  fu  tolto  alP  amore 

;   diretto  degli  amici,  alla  stima  di  quanti  lo 

li*  ^nore  delle  Lettere  italiane. 

a    'iiu  perioilici  in  questi  giorni  hanno  dato  cenni 

..-.L*     siili  della  vita  di  Lui,  e  discorso  de' suoi 

.^.ui.    -M  -^uo  ingegno,  delle  sue  opere.  Mi  si  consenta 

!  -u  ..'io  non  mi  formi;  si  perchè  P animo  ad- 

.  tfcvi     uii  mi  reggerebbe  a  farlo;  si  perchè  avendo 

.  t    .^>co  ^rrilto  la  sua  Vita,  della  quale  già  dette  fuori 

.L-^M..    *  erede  non  tarderà  con  pietosa  cura  a  farla 

.. lmii»  '-agione,  e  P errate  notizie,  i  torti  giudizj  sa- 

..'liciii.  Nondimeno  in  questo  giornale,  che  rap- 

e  <ue  dottrine  letterarie  e  filologiche,  e  che 

>^i    iicruoria  continuato,  si  parlerà  spesso  di  Lui 

'...    Tcro.  Così  fossero  pur  fiiiile  quelle,  alle 

•     rss'ìunmente  attendeva,  vo'dire  il  Dizionario 

...Mi:.     1  yM\ìbolario  Tecnologico;  acquali,  secondo 

,v-      -'     «^'^'^"J  divisato,  sarebbe  seguito  come  corona 

v**^  n:  *  »tivr'Ocsi  vita,  e  come  frutto  de' profondi  studj 

ij-ì    <:.♦  !jat.vre  nelle  materie  della  lingua,  il  Lessico 

^v»,--  A-.«*  £#*;fi<i  italiana. 

K^ì  :^*c  è  più!  e  a  me  che  n'ebbi  da  Lui  consigli 

•  .wntt.vstrnj::-:*t-ti  lu^gli  studj  lellerarj ,  porli  con  quel  suo 

tm^   v«o  V.'  iVsievolo,  onde  non  maestro  ma  compagno 

ittki  t^J^  ^  *^^  P*"  invogliava  ad  apprendere;  a  me,  che 


'•£.•<. 
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quindi  volle  a  compagno  nel  compilare  L'unità  delta  Lin- 
gua, a  poi  questo  giornale,  e  in  aliri  lavori  ;  a  me  spetta  qai 
reodergU  l' estremo  tributo  di  riconoscenza  e  di  dolore. 

Pace  a  le,  o  diletlissimo  amico  e  maestro;  ta,  spo- 
gliata la  terrena  veste,  già  sei  là  dove  non  ti  tange  l'u- 
Quna  miseria.  Generale  compianto  lì  accompagnò  alla  tom- 
ba, e  ivi  tu  riposa  in  pace.  Il  nome  tuo,  anziché  dallo 
sculto  marmo  che  ti  copre,  vivrà  lungamente  nelle  opere 
del  tuo  ingegno,  nel  cuore  di  coloro  che  ebbero  con  te 
comaoaoza  di  affetti;  e  nella  memoria  di  chi  ha  in  onore  la 
purità  e  venustà  del  nostro  gentile  idioma.  Addio! 

C.  Arlìa. 


I  FUNERALI  A  PIETRO  EANFANI 


La  sera  del  8  corrente  molli  convenivano  alla  Bi- 
blioteca Marucelliana ,  in  mezzo  alla  cui  sala  era  slato 
posto  fino  dalla  mattina  il  feretro  che  conteneva  le  spoglie 
mortali  di  Pietro  Faiifani.  Erano  coloro  che  amavano 
r illustre  estinto,  o  ne  stimavano  l'egregio  ingegno,  od 
enno  dal  nome  di  Ini  come  attirati  alla  mesta  cerimonia, 
E  (lifatli  pochi  altri  funerali  si  videro  in  Firenze  onorali 
di  DUggior  concorso. 

Prima  che  il  cadavere  fosse  levato,  il  Professor  Giu- 
seppe Itigutini  pronunziò  io  mezzo  al  silenzio  e  alla  com- 
OMUiooe  degli  uditori,  le  seguenti  parole. 

Sodo  appena  due  giorni,  o  Signori,  che  incontratomi 
per  via  con  questo  amico  nostro,  gli  stringevo  la  mano 
eoDgralnlandomi  del  vederlo,  contro  la  mia  opinione,  in 

XoL  XII,  l'am- 1.  SO 
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UDO  Stato  di  salute  che  mi  pareva  promettere  altri  aom 
di  vita.  Ed  egli,  con  quel  suo  fare  tra  scherzevole  e  si* 
curo,  mi  rispondeva:  Nod  si  faccia  illudere  dalle  appa- 
renze ;  io  vivo  per  miracolo  :  perchè  ho  qui  (e  mi  acceanava 
la  parte  del  cuore)  tale  insidioso  nemico  da  sentir  dira 
da  un  momento  all'altro  che  il  povero  Fanfani  è  morto. 

Pur  troppo  egli  temeva  e  diceva  il  vero:  le  insidie 
di  una  malattia  mortale  lo  hanno  poco  dopo  soprafiEitta 
Ed  ora  non  ci  rimane  di  lui  che  un  freddo  cadavere  e 
una  dolente  memoria;  alla  quale  consentite  che  io,  suo 
amico  per  oltre  a  ventitré  anni  e  suo  compagno  in  alcuni 
lavori  letterari,  renda  qui  in  mezzo  a  voi,  piamente  rac- 
colti intorno  air  estinto,  V  estremo  ulDScio  della  pietà  e 
deir  amicizia. 

Pietro  Fanfani  pistoiese,  con  la  prestanza  delirio* 
gegno,  con  la  forza  del  volere  e  con  la  meravigliosa  ope- 
rosità seppe  sollevarsi  dalla  umile  condizione  in  cui  paoqoe» 
ed  esser  di  onore  non  solo  al  luogo  natale,  ma  anche  alla 
Toscana  ed  air  Italia;  dacché  il  suo  nome  sia  riverito  dagli 
stessi  stranieri  per  la  vasta  dottrina  della  lingua,  oella 
quale  principalmente  raccolse  la  virtù  delP  ingegno,  sal^do 
in  tanta  autorità  che  11  suo  giudìzio  era  tenuto  io  gran 
conto  dai  filologi  più  insigni. 

Della  fecondità  della  sua  penna  sono  testimoni  i  molti 
e  forse  troppi  scritti  che  in  quarantatre  anni  di  vita  let- 
teraria diede  alla  luce.  Ho  detto  forse  troppi;  perchè  se 
egli  avesse  concentrata  la  forza  della  mente  in  lavori  di 
maggior  lena,  il  numero  di  essi  sarebbe  minore,  ma  la  im- 
portanza e  la  durata  maggiore.  Vedete,  o  signori,  che  V  ami- 
cizia non  mi  toglie  la  libertà  del  giudicare,  né  chMo  temo  di 
dire  su  lui  morto  quello  che  a  lui  vivente  spesso  ripetevo. 

E  la  lena  per  lavori  più  lunghi  e  più  gravi  dod  gli 
sarebbe  mancata  come  andava  dimostrando  specialmente 
in  questi  ultimi  tempi.  Ciò  nonostante,  chi  è  che  non  am- 
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miri  la  singolare  fecondità  di  quella  penna,  die  a  tnlto 
darà  garbo  e  leggiadria,  che  in  ogni  cosa  imprimeva  il 
sacello  di  aoa  mente  acuta,  di  un  gusto  squisito  e  di 
una  dod  mezzana  eradizioue? 

Cliì  parlerà  distesamente  di  lui  (e  in  Innla  mediocrità 
spettacolosa  lo  merita  bene),  avrà  ampia  materia  da  di- 
scorrere. Kicorderà  le  cose  sue  originali,  vaganti  per  motti 
campi  della  letteratura,  cose  di  Oologia  e  di  lessicografia, 
0  queste  le  principali;  cose  d'istruzione  e  di  educazione, 
d' ìQTenzione  o  di  puro  passatempo.  Dirà  come  nella  sua 
povera  gioventù,  sostenuto  dai  migliori  della  sua  città, 
Ira  i  quali  m'è  caro  ricordare  Enrico  Bindi,  Pietro  Con- 
tniccì  e  Francesco  Franchioi,  copiando  codici  di  lingua 
per  commissione  altrui  e  per  proprio  sostentamento,  e 
studiando  indefessamente,  giungesse  mano  a  mano  a  farsi 
ODO  slato  ed  un  nome,  a  mettersi  Ira  i  filologi  e  gli  scrit- 
tori d' Italia  più  ciliari,  e  a  meritare  la  stima  del  Gioberti, 
del  Manzoni,  del  Cantù,  del  Nìccolini,  del  Giusti,  del 
Tommaseo  e  di  quanti  farono  o  sono  fra  noi  uomini  più 
insigni  e  più  stimati. 

Dirà  quante  belle  e  utili  scritture,  segnatamente  di 
jDtichi,  furono  da  lui  disseppellite  dalla  polvere  delle  bi- 
blioteche e  degli  archivi,  non  poche  delle  quali  citate  poi 
nel  Vocabolario  deir  Accademia  con  gran  vantaggio  degli 
studi  della  lingua;  quante  opere  di  italiani  scrittori  egli 
mise  novamente  a  stampa,  curandone  la  lezione,  illuslran- 
dooe  il  testo  con  molto  acume  di  critica  e  con  quel  sicuro 
senlimcnto  che  dal  lungo  studio  delle  antiche  scritture 
era  in  Ini  provenuto.  Onde  per  questo  medesimo  senti- 
mento potè  conoscere  la  falsit.'i  di  alcune  opere  tenute 
fino  aggiorni  nostri  per  antiche,  e  scrivere,  imitando  i 
trecentisti,  in  modo  da  trarre  in  inganno  i  più  esperti. 

Si  direbbe  che  Pietro  Fanfani   non   vivesse  che  alle 
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lellere  e  per  te  lettere:  eoo  tanto  giovanile  ardore  vi  at- 
tendevi :  per  modo  cbe«  non  appena  terminato  un  lavoro, 
p«$sava.  seoxi  prender  respira  ad  qd  altro,  e  spesso  con* 
duceva  iooian  pia  tavori  insieme:  la  qnal  cosa  per  un 
lato  ^i  Qocqw  :  pervia  di  fece  talvolta  dimenticare  quelle 
ottre  minale.  Ee  ^ulì  cene  reod«3Qo  il  lavoro  più  dili- 
^te.  coià  sahnm>  i?  STrtnore  o  P  editore  da  quella  cri- 
tica occibofeì  i  m^LììSsa  die  per  qfokbe  difettuzzo  suol 
dar  «MÈI  v»xv  *  u»  ^'»c«i.  EJ  egli  se  lo  sapeva,  e 
j^ifrum^nw  >r  ^.ratesi^a.  *  Ttreèfa?  por  vololo  causarlo  ; 
va  .;^rr^  nmttKtmoct  à»  ìqq  ranasre  ^jeio  impedì  Nul- 
iSuBm^^mr  :ìai!imm  v^nkt  scspr*  ^^sr  veri  esempi  di  sana 
:rbciÈ  i  T^ir  r\m  timoie  itjik^  ìw  s»:»  vil-xì?  T  edizione 
òa  J^^Mmfr-mK  nrflbrinit;  n  inn  jan«  a  t«tte  le  altre, 
^  i^o^iiiw  ìVfilii  *••»*  iw   JeimciTiu .  ìksso  oscnrissime 
/  ita:>:!SttS(?«^   Bfln  imo   b^    uatìsswaitt}:  delle  Cene 
ìe    ;jì?;^^     tif\t   •*«»^  ^   òrìu  Tamia  M  BuoQarroti, 
h^h:  ^n^    li^  lte!BK«ein  e  delle  Rime  &  Obo.  altima 
sur  D«n-r:  r  «triiiir?:  u^<«ip<Bta  sul  finire  dello  icwso  anno; 
fn:   V  luini     itt8sj  presago  della  morte  tìcìk.  rendeva 
^M  >si;    rWwit  '^'iwa  r  estremo  tributo  della  cntìtudine, 

•  mu  lt»ife  ^?^sfifima  nelle  sue  più  vere  semìkmte  Fa- 
^  .    I    i^itt  .-HÌ  i  ?>^ta  lirico,  tra'  suoi  conteo^wranei, 

^.  1^  tit  ìktanque  tutta  di  lavori  e  di  siodio: 
s^iww^'  ij^  irv\55Simo  alla  virilità,  non  esitò  di  mei- 

•  ^   fr  !?«?li:     •^'^  '^  correre  co'  suoi  pistoiesi  nei  campi 
«i,a;  <vMSittere  le  battaglie  della  indipeodaua 

t  ^  nWv  v^  signori,  com'  egli  prendesse  parte  a 
[^     ^^^>.;»  ^Mniata  di  Montanara,  di  dove  andò 

^,  .^^  t^f^ipooìero  a  Tberesienstadt 
,    .«.v^%i»i^  dì  questo  combattimento  mi  ooodor- 
..^^^  i>  rftri.  ma  assai  meno  utili  e  meno  glo- 
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^mljalUmetiti,  dati  o  sostenuti  da  Pietro  Fanrani; 
combattimenti  dod  si  sa  mai  bene  chi  vince,  e 
tà  sa  certamente  chi  perde,  voglio  dire  la  dignità 
ibatlenli  e  la  umanità  dello  lettere.  Ma  sarebbe  ora 
0[iportHno  0  pietoso,  qui  dinanzi  a  questo  Teretro,  rio- 
irne  la  memoria,  già  di  per  se  troppo  recente?  lo 
QDeslo  solo  debbo  e  voglio  dire,  che  l'animo  dì  lai 
mai  chiaso  a  una  schietta  e  amorevole  parola  di 
di  oblio,  e  che,  feritore  o  ferito,  avrebbe  doman- 
ilo  0  accordato  subito  il  perdono,  se  quella  sua  natura 
aperta  ma  eccitabile  fosse  stala  sapula  prendere  trattare  : 
IO  dw  certe  iaimictzie  e  certe  ire  spesso  nascono  dal  non 
toa05Cersi  beoe  i  creduti  avversari  tra  di  loro,  e  che  fa 
Opera  ioiqua  chiunque,  invece  di  aiutare  questa  conoscenza, 
naligoameote  la  impedisce  e  la  rende  impossibile. 

Ma  qui,  0  Signori,  dove  impera  la  morte  che  tutte 
le  differenze  appiana  e  tutti  gli  odi  sopisce,  qui  non  sì 
pronnnzi  parola  che  noo  sia  d'  amore  e  di  compalimento 
per  questa  povera  umanità,  a*  cui  errori  e  alle  cui  debo- 
lezze lutti  partecipiamo,  e  che  pure  è  falla  per  amare  e 
per  perdonare.  Intorno  a  questo  feretro  non  vi  sono  av- 
tersari;  e  quelli  che  già  furono,  deposto  ogni  riseoli- 
mento,  inchineranno  come  noi  la  fronte  sulle  ceneri  di 
tu  tiomo  che  visse  (utla  la  vita  lavorando  air  incremento 
dell' onore  d'Italia,  e  che  ora  giace  in  questa  sala,  in 
mezzo  a  questi  libri,  come  il  guerriero  in  mezzo  al  campo 
di  bauaglia. 


Fecero,  dopo  il  lltgutini,  l'elogio  del  defunto  il 
BgDor  Gargano  Gargani  e  il  giovine  Cammillo  Tommasi. 
Dopo  (li  che,  incominciò  l'accompagnatura.  Stavano  alla 
coltre  il  Barone  Reiclio,  come  capo  della  città,  il  com- 


—  310  — 

mendatore  Cammarota  rappreseotante  il  Mioistero  dd 
Pubblica  Istruzione,  il  siguor  Ghilovi,  rappreseataate-ttj 
Segretario  Generale,  il  Prof.  Filippo  Pacini  delegato  dal 
città  di  Pistoia  a  rappresentarla,  e  finalmente  il  ^ 
Vespignani  vice-bibliotecario  della  Maruceliiana.  Seg:ai 
il  feretro  molti  e  cospicui  cittadini  cosi  di  Firenze  coiM 
di  Pistoia  e  di  altre  città,  venuti  a  beila  posta  per  ren- 
dere gli  estremi  onori  ad  un  uomo,  a  cui  debbono  tanto  | 
le  lettere  e  gli  studi  in  Italia. 


EPISTOLE  EROICHE 

RECATE  IN  TERZA  RIMA 

CON  ARGOMENTI  ED  ANNOTAZIONI  STORICO-MITOLOGICHE 

DELL*  AB.   PROFESSORE 

GIUSEPPE    MAGGOLINI 


conDizzonz 

1.  L' Opera  sarà  compresa  io  un  Voi.  in  8.**  grande  con 
buona  carta  ed  eleganti  caratteri. 

2.  Verrà  distribuita  in  Fascicoli  10  circa. 

3.  Il  prezzo  d'  ogni  Fascicolo  sarà  di  Cent.  .50. 

4.  A  chi  procurerà  o  10  associati  garantiti,  o  prenderà 
10  copie  in  una  sola  volta  avrà  Y  lì  gratis. 

5.  Le  spese  di  porto  saranno  a  carico  de'  Signori 
Associati. 

6.  Le  Associazioni  si  ricevono  dai  Principali  Tipografi  e 
Librai  del  Regno  per  conto  degli  Editori,  e  singolarmente 
alla  Tipografia  Ditta  Conti  in  Faenza. 

Faenza  nel  Marzo  del  1879. 


Raccomandianìo  caldamente  ai  signori  associati  di  que- 
sto Periodico  e  agli  amici  nostri  l'acquisto  del  sopra  an- 
nunciato libroj  il  quale  ha  doppio  divisamento;  e  cioè 
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quello  di  possedere  una  lodevolissima  versione  inedita  t^ 
un  prezzo  molto  temperato;  e  quello  di  soccorrere 
famiglia  bisognosa,  alia  quale  vennero  meno  gli  aiuti 
la  intempestiva  morte  delP  illustre  Autore,  prof.  6iQs^p9| 
Maccolini,  mancato  alla  patria  e  alle  lettere  nel  fiore  d^^ 
anni,  correndo  il  Settembre  del  1857.  Oltre  dunque  l'a- 
cquistare un'Opera  di  merito,  useranno  eziandio  un  atto 
commendevole  di  cittadina  pietà. 


La  Direzione. 


QUANDO  NACQUE  DANTE  ALIGHIERI? 


Quando  nello  scorso  anno  1877  io  pubblicava  in 
questo  stesso  giornale  alcuni  miei  dubbi  sul  tempo  della 
nascita  di  Dante  Alighieri,  pregava  le  persone  savie  e  di- 
screte cui  fosse  accaduto  di  vederli  di  darmene  il  loro 
parere  9  perchè  io  potessi  confermarmici  sempre  più  ov- 
vero abbandonarli  secondo  che  mi  fosse  provato  eh'  erano 
0  no  ben  fondati.  Anzi  aggiungeva  che  molto  avrei  avuto  a 
grado  se  i  cortesi  e  dotti  uomini  che  avessero  voluto  pren- 
derli ad  esame  fossero  riusciti  a  pienamente  risolverli  e  con- 
futarli, che  così  mi  sarei  liberato  dal  rincrescimento  di  dover 
stare  incerto  sul  tempo  in  cui  la  provvidenza  fece  dono  alla 
terra  del  più  grande  ingegno  che  mai  siastato  e  che  forse 
sarà.  La  Rivista  europea  cortesemente  accogliendo  la  mia 
preghiera  faceva  cenno  dell'articolo  da  me  scritto,  che  di- 
ceva i  esposto  con  savie  ragioni  e  degno  che  la  gioventù  stu- 

•  diosa  d' Italia  lo  mediti  profondamente  e  vegga  se  le  ra- 

•  gioni  da  lui  addotte  abbiano  vero  fondamento  critico  e 

•  così  possano  di  altre  prove  essere  ravvalorate,  o  confutate 

•  se  non  le  troveranno  giuste  » .  Mosso  da  quest'  invito  il 
signor  Paolo  Amaducci  da  Bertinoro  pubblicava  nei  fascicoli 
di  ottobre  e  novembre  dell'  Ateneo  romagnolo  una  risposta 
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non  mi  hanno  sBorato  aeppure  la  pelle;  ed  io  mi  senio 
più  gagliardo  e  più  robusto  che  prima.  Invano,  a  parer 
mio,  egli  preltìnde  risolvere  la  questione  recando  avaoli 
l'aulorità  di  un  commentatore:  quando  si  tratta  di  ratti 
le  opinioni  non  contano  punto.  È  vero  o  no  che  Ipparco, 
vissuto  un  secolo  avanti  Cristo,  stabilì  l'entrata  del  sole 
in  Gemini  ai  21  di  maggio,  secondo  che  veramente  acca- 
deva al  suo  tempo?  È  vero  che  le  costellazioni  dello  zo- 
diaco precedono  ogni  anno  di  50"  3",  dì  modo  che  dal 
tempo  dMpparco  al  secolo  XIU,  essendo  scorsi  più  di 
1300  anni,  avevano  preceduto  di  olire  a  18°  10'  che  cor- 
rispondono a  18  giorni  e  4  ore?  Se  ciò  è  vero  deve  es- 
sere altresì  verissimo  che  nel  secolo  XIII  i!  sole  non  sì 
congiungeva  più  coi  Gemini  nel  mese  di  maggio  ma  sì  ai 
primi  di  giugno,  e  però  Dante,  che  assicura  di  essere  nato 
mentre  il  ministro  maggior  della  natura  si  trovava  io  Ge- 
mini, non  potè  nascere  di  maggio  ma  di  giugno.  Mi 
mostri  il  signor  Amaducci  che  il  mìo  calcolo  è  sbagliai 
mi  provi  che  iu  quel  secolo  il  sole  continuava 
gersi  coi  Gemini  nel  mese  di  maggio  come  ai  tempi  à' 
parco,  e  io  mi  darò  molto  volentieri  per  vinto,  e  lo 
grazierò  anche  di  avermi  tratto  da  errore,  Ma  finché 
sarà  giunto  a  tanto,  male  si  avvisa  il  signor  Amaducci  so 
crede  di  poter  dissipare  i  miei  dubbi  con  V  autorità  di  un 
commentatore,  sia  pur  questi  ottimo  od  anche  eccellente. 

Quanto  poi  al  calcolo  regolato  secondo  la  correzione 
gregoriana,  che  il  signor  Amaducci  asserisce  essere  sialo 
fallo  dal  Bayle  il  quale,  mediante  esso,  non  solo  potè  con- 
fermare ciò  che  comunemente  sì  diceva  intorno  alla  data 
della  nascila  di  Dante,  ma  anche  concludere  che  questi 
Venne  alla  luce  il  dì  27  di  maggio;  io  credo  che  il  mio 
oppositore  avrebbe  fatto  assai  meglio  di  non  servirsi  punto 
di  cotest'arma,  di  cui  sembra  ch'egli  ignori  anche  la  pro- 
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•  certo  e  più  Rabbioso  che  mai  scegli  (DaDio)  nacque 
«eramcnte  nell'anno  1263  «.  Se  avessi  potuto  deter- 

oiioare  un  alir'anno,  è  chiaro  che  io  non  dubiterei  più 
fhc  il  1265  non  sia  il  vero,  né  avrei  più  motivo  d' invi- 
tare gli  altri  a  togliermi  dalla  mia  incertezza. 

Porgatomi  della  trascuranza,  passiamo  alle  inesattezze. 
E  la  prima  è  che  io,  secondo  quello  che  dice  il  signor 
Amadacct,  tio  asserito  <  che  tutti  coloro  che  scrissero  di 
>  Dante  dopo  il  Boccaccio  ne  accettarono  fidatamente  la 

•  data  della  nascita  persuasi  che  non  avesse  neanche  bi- 

*  sogno  dì  essere  esaminata  ■;  e  il  signor  Amaducci  mi 
rimprarera  dì  non  aver  eccettualo  Leonardo  Aretino  «  il 

■  quale  scrivendo  la  vita  del  nostro  poeta  studìossì  a  suo 

*  potera  di  contraddire  a  quanto  aveva  narrato  il  Cer- 

■  laldese  ».  Senza  entrare  a  discutere  se  io  avrei  dovuto 
proprio  eccettuare  T  Aretino,  giacché  questi  pure  riferisce 
I)  nascita  di  Dante  al  1265,  appunto  come  il  Boccaccio, 
mi  contenterò  dì  osservare  al  mio  egregio  contraddittore 
di' egli,  per  quanto  sembra,  ha  letto  il  mio  scritto  non 
att»tlamente .  come  asserisce,  ma  tanto  in  fretta  ed  in 
furia  da  saltare  pur  le  parole,  poiché  se  ci  avesse  posto 
OD  poco  più  di  attenzione  avrebbe  -lovuto  vedere  che  io 
bo  .«crilto  non  lutti  ma  quasi  lutti:  e  però  mi  pare  che 
fra  i|i]el(o  eh'  ho  detto  io  e  quello  eh'  egli  mì  vuol  far 
dire  ci  corra  una  notevole  differenza. 

•  La  seconda  inesattezza  —  dice  il  signor  Amaducci  — 

*  è  di  asserire  che  Cristoforo  Landino  ponesse  la  nascita 

•  di  Danto  nel  l^tiO  essendo  papa  Clemente  IV  >.  Io 
proprio  non  arrivo  a  capire  come  mai  mi  sia  potuto  me- 
ritare questn  taccia  quando  il  signor  Amaducci  sa  che  nel 
comento  del  Landino  tanto  nell'  edizione  di  Firenze  del 
1481  quanto  io  quella  di  Venezia  del  1491,  fatte  ambedue 
TÌTCnte  l'autore,  si  trovano  scritte  queste  parole:  El  di 
lai  (Alighiero)  fu  generalo   Dathe   uro  poeta   nelC  ano 
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S  vivendo  ancora  Bellincione  egli  fosse  1' 
•  Malo  e  non  Alighiero  patire  di  Dante;  ovvero,  se 
»  questi,  ei  n'avesse  avuto  grazia   particolare  e  ne  fc 
■>  se  tornata  la  moglie  soia,  essendo  certo  in  ogni  mi 

>  il  battesimo  dì  Dante  in   Firenze  dalle  stesse   pai 

>  dì  lui  (1)  •. 

Principiamo  con  T esaminare  la  prima  ipotesi,  àoh 
che  Bellincione,  avo  di  Dante,  e  non  il  padre  Alighiero 
Tosse  r  esiliato  nel  1260.  Dai  conti  del  Pelli  ni  ha 
Alighiero  I,  il  padre  di  Bellincione,  era  ancora  vivo 
1201,  ma  in  età  molto  vecchia;  quindi  è  a  ritenersi 
fermo  che  Bellincione  fosse  allora  se  non  uomo  già  ma- 
laro,  almeno  giovane  più  che  ventenne.  Però  se  nel  1260. 
at  tempo  della  cacciata  de'  guelfi  era  egli  ancor  vìvo,  do- 
veva certamente  aver  già  raggiunto  gli  oltaot'anni.  Come 
dunque  si  potrà  credere  possibile  che  i  ghibellini  esilias- 
sero soltanto  l'ottuagenario  Bellincione  e  risparmia^ero 
il  figlio  di  lui  Alighiero  2.°.  padre  di  Dante,  uomo  nel 
vigore  dell'età,  già  capo  di  famìglia  e  giureconsulto  di 
professione,  e  che  per  ciò  doveva  essere  un  nemico  moli! 
pili  pericoloso  e  temibile  che  nn  vegliardo  ottantenne 
presso  al  sepolcro? 

Quanto  alla  seconda  ipolesi,  cioè  che  Alighiero  a' 
ottenuto  grazia  particolare  di  ritornare  in  Firenze,  a 
come  già  avvertii  nell'altro  mìo  scritto,  sembra  che 
sia  chiaramente  confutata  dalle  parole  slesse  di  Dantf 
giacché  olire  alla  poca  verlsìmiglianza  che  l'Uberi),  il  capo 
della  nemica  fazione,  concedesse  questa  grazia  ai  maggiori 
di  Dante,  sapendoli  tanto  fierameole  avversi  a  sé  a' suoi 
ed  a  sua  parte,  si  aggiunge  che  il  poeta,  se  il  ritorno 
de' suoi  in  patria  fosse  stato  dovuto  ad  una  concessione 
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paxhè  (ripeteremo  sempre  co!  signor  Amaducci)  avendo 
qnusli  detto  clie  Dante  nacque  essendo  pnpa  Urbano  IV, 
non  poteva  avere  scritto  1263  per  la  ragione  che  Urbano 
morì  nelt'  anno  1364. 

Per  esporre  1  miei  dahbi  sul  mese  in  cui  nacqne  l'Ali-, 
ghierì  io  fio  dovuto  occuparci  tre  buone  faccialo,  e  invece 
al  signor  Amaducci  per  abbatterli  afTatto,  a  parer  suo,  sono 
sembrali  sulììcienti  due  o  tre  periodetti.  Ecco  com'egli 
ragiona.  •  Vengo  ora  a  risolvere  il  primo  dubbio,  che  si 

•  debba  cioè  ìodarre  dalle  due  notate  terzine  del  Paradiso 

n  0  gloriose  siRlle  n  lume  pregno  ec. 

•  cbe  Danle  non  oacqne  di  maggio  ma  bensì  di  giugno. 

>  Per  rispondere  a  questa  obbiezione  basterebbe  di 

•  riferire  le  parole  di  un  contemporaneo  e  famigliare  di 

•  Dante  stesso,  come  lo  chiama  il  Fraticelli,  vo'dire  l'Ol- 

•  timo,  il  quale  commentando  per  l' appunto  quel  passo, 
»  così  scrive:  ....  «  (Dante)  dice  che  con  esse  (stelle) 

•  ti  leva  il  sole  il   quale  è  padre  delle  generazioni  dei 

•  corpi,  e  con  esso  segno  s'ascondeva  cioè  andava  in  po- 

>  Dente,  onde  mostra  cbe  nascesse  dal  mezzo  maggio  al  ' 

•  mezzo  giugno  >.  Al  signor  Amaducci  già  sembra  dì 
redermi  scavalcato  dal  colpo  dì  lancia  da  'lui  presa  a  pre- 
stito dall'Ottimo,  giacere  supino  fra  le  zampe  del  suo 
destriero,  e  già  più  di  là  che  dì  qua  aspettare  da  lui  il 
colpo  di  grazia.  Ed  egli  difatti,  cavaliere  pietoso,  messa 
mano  alla  misericordia  eccolo  scendere  dì  cavallo  e  spac- 
ciarmi del  tulio  con  queste  parole:  ■  Ma  sì  aggiunge  che 

>  il  Bayle  non  persuaso  o  non  contento  dì  quello  che  co- 

>  manemenle  si  scriveva  volle  ciò  confermare  col  calcolo 

•  regolato  secondo  la  correzione  gregoriana  e  conclude 
<  cbe  il  nostro  poeta  venne  alla  luce  il  di  27  di  maggio  >. 
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di  tener  ferma  la  data  del  Giardini,  quando  potendosi 
profare  matematicamente  che  costui  non  disse  il  vero  circa 
al  mese  della  nascita  di  Dante,  si  dovrebbe  rifiutargli  ogni 
fede  anche  in  quella  parte  della  sua  asserzione  cbe  si  ri- 
ferisce air  anno.  È  permesso,  non  si  nega,  ingegnarsi  di 
spiegare  con  ipotesi  le  ragioni  delle  cose  accertate  con 
docomeoti;  ma  quelle  che  si  fondano  sulle  parole  soltanto 
<£  tale  cbe  già  dette  molto  a  dubitare  della  sua  veridicità, 
debbono  essere  certificate  da  (atti  sicuri  e  provati,  e  non 
eoo  semplici,  vaghe  e  poco  plausibili  supposizioni. 

Mentre  dunque  le  tre  ipotesi  or  ora  esaminate  non 
bislano.  per  quanto  mi  pare,  a  distruggere  i  miei  dubbi 
suiranno  della  nascita  di  Dante,  vi  sono  invece  dei  fatti 
die  li  confermerebbero  sempre  più.  —  Da  una  lettera 
del  Petrarca  al  Boccaccio,  che  è  la  15.*  del  lib.  XXI  delle 
Familiari,  veniamo  a  sapere  come  Danle  e  ser  Petracco, 
padre  di  messer  Francesco,  fossero  per  la  stessa  cagione 
e  in  uno  stesso  giorno  banditi  da  Firenze,  e  come  la  co- 
munanza della  sciagura  fosse  motivo  ch'eglino  stringessero 
Ira  loro  grande  amicizia.  Il  Petrarca  che,  essendo  ancora 
fonciuUo,  potè  vedere  Dante  a  Pisa  nel  1312,  e  che  sicu- 
ramente ne  aveva  inteso  molto  a  parlare  dal  padre,  assi- 
cura in  quella  stessa  lettera  essere  P  Alighieri  maggiore  di 
età  di  ser  Petracco.  Ma  quando  nacque  costui  ?  In  un'  altra 
lettera  del  Petrarca  scritta  nel  1368  e  diretta  a  Guido 
Settimo  arcivescovo  di  Genova,  suo  compagno  di  fanciul- 
leiia  e  di  scuola,  ricorda  all'amico  com' eglino,  dimorando 
a  Carpentras  ove  s'erano  recati  a  studiare  grammatica, 
ibc^s^ro  di  sovente  visitati  dal  padre  suo,  ser  Petracco,  e 
dallo  lìo  di  Guido  che  avevano,  aggiunge,  a  un  di  presso 
la  $i^$$a  età  che  ora  abbiam  noi.  Il  Petrarca  essendo 
iiìito  uel  1304,  nel  1368,  quando  scriveva  la  detta  lettera, 
i^o%<A  t>l  anni.  Mettiamo  dunque  che  ser  Petracco,  allorché 
iwNà^ij^  a  Carpentras,  ne  avesse  60  :  farlo  meno  che  ses- 
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ido  che  non  si  polrà  senza  forzare  soverchia- 
!  r  avverbio  a  un  di  presso.  Ora  41  Petrarca  stello  a 
Ctrpealras  dal  1315  al  1319,  e  qui  pure  facciamo  la  più 
i  supposizione,  quella  che  ci  permette  di  ritenere  ser 
più  giovane  che  sia  possibile:  poniamo  che  il 
TMraxa  accennasse  proprio  all'  ultimo  anno  della  sua  di- 
I  io  Carpentras,  cioè  al  1319.  Però  se  nel  1319  ser 
l*etracco  aveva  sessant'  anni  che,  come  abbiamo  veduto,  è 
proprio  quanto  gli  sì  può  dare  di  meno,  egli  doveva  es- 
tere nato  intorno  al  1:260.  Dunque  se  per  testimonianza 
del  l'etrarca,  che  lo  aveva  conosciulo  di  persona  e  ch'era 
Iglio  dì  un  suo  grande  amico.  Dante  era  più  vecchio 
li  questo,  che  pure  era  nato  non  più  lardi  del  1260, 
tome  non  dubitare  che  la  sua  nascita  avvenisse  vera- 
meute  nel  12(ì5? 

L' altra  riprova  si  ha  da  un  istrumento  dell'  anno 
1283,  citato  dal  Passerini  (1),  col  quale  Dante,  come  erede 
tfi  Alighieri  suo  padre,  vendè  a  Tebaldo  di  Orlando  dei 
ituslichelli  ogni  azione  reale  e  personale  a  se  spellante 
«ontro  Donalo  di  Gherardo  del  Papa  e  sopra  certi  suoi 
beni  posti  nel  popolo  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Maria  ad 
ODligoano.  Se  Dante  fosse  nato  nel  12Go,  nel  1383  non 
arrebbe  avuto  che  soli  1S  anni.  Come  dunque  poteva  egli 
disporre  liberamente  delle  cose  sue,  cioè  esercitare  dei 
dihlli  che  la  legge  romana  non  consentiva  punto  a  coloro 
cfae  non  avevano  ancora  raggiunto  l'età  maggiore?  Per 
togliere  efficacia  a  questa  obbiezione  bisognerebbe  rinve- 
nire qualche  statuto  particolare  del  Comune  di  Firenze, 
eoi  quale,  dirogando  alla  legge  romana,  fossero  abilitali 
i  minorenni  a  vendere  e  a  cedere  i  propri  diritti  secondo 
ctH!  loro  ne  fosse  venuto  talento;  ma  finché  una  speciale 
deposizione  di  questa  sorta  non  sarà  stata  trovala,  mi 

(If  Mia  famiglia  di  thtiU  io  Dut«  e  11  ano  leoolo.  pag.  Ut). 
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sembra  che  il  documento  teslè  citato  sia  ana  valida 
ferma  de'  miei  dabbi ,  e  mi  dia  baooa  ragione , 
grado  la   risposta  del   signor  Amadacci,  di  ripetere 
dimanda  con  cui  concludeva  V  antecedente  mìo 
quando  nacque  Dante  Alighieri? 

Roma,  dicembre  1878. 


Francesco  Labruzzi  di  Nexima. 


.  DANTESCA  NEL  VILLANI 


Prr  r  intelligenza  del  poema  dantesco  è  necessario  co- 
.i.r  le  vicende  del  poeta:  mai  forse  non  visse  uomo 
:  <i  mobile,  e  la  cai  mobilità  cosi  pienamente  si  specchiasse 
U'  :l\  scritti.  Ora,  chi  stadia  coscienziosamente  intorno  alla 
vi[a  dell'  Allaghieri,  ben  presto  s' accorge,  quasi  tutto  quel, 
che  se  oe  racconta,  esser  favola  o  romanzo.  Scarsissimi  i 
docameoU  autentici,  che  conformino  di  particolari  con- 
cementi Dante:  né  se  n' è  saputo  spremer  tutto  il  sugo; 
e,  de'^saoi  biografi  antichi,  nessuno  merita  la  benché  me- 
noma fede,  nessuno.  Finché  non  ce  ne  saremo  ben  per- 
snasi,  finché  si  perfidierà  nel  prendere  sul  serio  le  frot- 
tole poco  spiritosamente  inventate  dal  Boccaccio  e  credute 
e  rìpetate  ed  amplificate  o  modificate  dagli  altri,  stimo 
impossibile  lo  spegolarsi  e  spelagarsi  dal  mito  e  TafTer- 
rare  qael  po'  di  vero,  eh'  é  pur  assodabile  intorno  alle  vi- 
cissitodini  ed  al  carattere  delPAllaghieri  (1).  Il  preconcetto 

(I)  —  t  Was  ihre  Anzahl  betrìilt,  lasscn  die  Quellcn  zur  Lebensgc- 
>  ichichte  Dante  *s  kaum  etwas  zu  \^-(inschen  :  um  so  mehr  aber  was  auf 
*  die  VoJlscandigkeit  und  ZuTcrIàssigkeil  sich  bczieht;  »  —  scrive  Gian- 
nndm  Scartanini  ;  ma,  Teramenle,  non  comprendo  cosa  voglia  dire.  Cosa 
ftUnée  per  fonti?  Certo,  quando  si  ammettono  fra  queste  le  biografìe  del- 
rAHaghierì  scritte  persino  nel  secol  nostro,  noncliè  quelle  scritte  un  secol 
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favorevole  a  quegli  scrittori,  radicatosi  profondamente  per 
secoli,  non  si  distruggerà  se  non  con  la  critica  de' racconti 
loro,  con  T indagine  delle  fonti,  alle  qaali  attinsero,  col 
catacòrli  in  flagranza  d'asserzione  gratuita,  di  ricamo  re- 
torico, d' ipotesi  avventata,  d' esegesi  erronea,  di  credulità 
ridicola  e  via  discorrendo.  Non  si  tratta  di  famigliari  o 
contemporanei  del  poeta,  la  cui  testimonianza  faccia  fede 
da  sé,  che  siano  stati  presenti  alle  cose  narrale  e  le  co- 
noscano di  prima  mano.  Si  tratta  di  posteri:  abbiamo  il 
dritto  e  r obbligo  d'investigare,  onde  raccogliessero  le 
notizie,  con  quanto  acume  le  vagliassero,  eoa  quanta  fe- 
deltà le  riproducessero,  se  le  alterassero  e  fino  a  che 
punto  e  perchè  (1). 

dofw  b  sia  morte,  le  fonti  di?engoD  copiose. ..  ma  bisogna  dare  aDa  (n- 
rob  foi^e  un  significato  nuovo.  Io  non  so  resistere  alla  tentazione  dì  ri- 
produrre alcune  parole  dalP  opuscolo  Serietà  e  Ludo  |  Saggio  Oritico  |  per 
I  Anionio  Tari.  \\  Napoli  |  Tip.  e  Stereotipia  della  R.  Vnivenità  |  1879; 
le  quali  suonano  bene?olo  incoraggiamento  per  me:  —  e  Codesta  subjet- 
tÌTÌtà  dantesca,  miteggiata  da* biografi,  vorrebbe  essere  ridotta  a' suoi 
teri  termini,  e,  nel  fatto,  non  perderla,  anzi  vantaggerebbesi;  siccome 
a  ragione  sostiene  il....  mio  amico,....  Vittorio  Imbrìani.  n  quale  é  in- 
tomo già  alla  meritoria  opera  dello  smit^giare,  e  della  Restitutio  in 
integrutn  della  colossale  personalità  del  teurgo  ghibellino,  cbe  gigan- 
teggia tanto  più,  quanto  più  si  umanizza,  e  non  ba  uopo,  a  guisa  de'  firn- 
tasmi  ossianici,  di  una  nebulosa  indislinzione  a  sgomentare  altrui.  Por- 
tentoso Uomo-Idea,  incentrato  neir Uomo-Fatto  di  due  Nature!  Porten- 
toso Giano  politico  e  civile,  che  potè  confessarsi:....  k,  che,  pur  di 
mia  natura,  |  Trasmutabile  san  per  tutte  guise;  e,  con  pari  verità, 
vantarsi  tetragono  a  colpi  di  ventura.  Alcune  debolezze,  alcune  ingiu- 
stizie bensi,  state  Sirti,  Simplegadi  per  la  mala  veliera  mediocrità,  sal- 
vano da*  naufragi  e  scoinone  a  glorioso  porto  V  Ulisse  della  Odissea  te^ 
restre-celeste,  di  un  Dramma,  il  cui  Drammaturgo  non  é  Dramatis  Per- 
sona ma  Personae  Brama  spirituale,  epperò  imperituro  ».  — 

(t)  Non  credo  punto  esalto  quanto  dice  lo  Scartazzini:  —  e  Ueber 
Dante  i$t  im  Laufe  von  bald  sechs  Jahrhunderten  so  unendlich  Vieles 
ge^'hrìeben  und  gednickl  worden,  dass  es  nachgerade  Sache  der  Un- 
mì^licbkeìt  gewordcn  ist.  ctwas  Neues,  sei  es  Sinn  oder  Unsinn,  da- 
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I. 


li  solo  coDtemporaDeo  di  Dante,  che  a  noi,  tardi  po- 
U  ooQSlì  essersi  occnpato  della  saa  biografia ,  fu  Gio- 


.1  —  Ma  prima  di  tutto,  credo  importi  appunto  di  sta- 

.  le  3  già  detto  sia  Sinn  oppure  Unsinn  ;  cosa ,  che  lo  Scartazzini 

fvirappo  dimentica  anche  ]ui!  La  dimostrazione,  per  esempio,  che  i  tre 

furti  di  quanto  crediamo  sapere  su  Dante  e  mito  ed  Unsinn,  sarebbe 

ma  Boon  in  sé  e  £Mxndo  tabula  rasa  delle  frottole  Yulgari,  agevolerebbe 

i  dir  cose  miofe  per  1*  avvenire.  Del  resto,  riconosco  anch*  io  la  diflìcoltà 

pade,  non  F  Impossibilità,  di  dir  cose  nuove  su  questo,  come  su  qualunque 

diro  aif  oointo;  e  ne  ho  hiXo  strana  esperienza  personale.  Pubblicai,  saran 

una  dimostrazione,  cke  Brunetto  Latini  non  fu  maestro  di  Dante, 

leggendo  gli  Srrilti  su  Dante  di  Giuseppe  Todeschini,  scopro,  la 

esser  già  Catta  da  un  pezzo;  e  da  un  pezzo  essersi  truo^-a  la 

imcipreiaùone  de*  versi:  La  tua  fortuna  tanto  oncr  ti  serba,  eccetera, 

àk»  m  cndevo  proprio  d*  avere  escogitala  io.  Scoperte  siffottc,  dovreb- 

kra  ralfegrare  1* indagatore,  perché  rincontrarsi  con  le  ricerclic  altrui  è 

pai  aaa  ripruova  delie  proprie;  ma  mortificano,  giacché  si  teme  non  i 

màtmh  ti  accoMoo  d' usurpar  le  altrui  penne:  pur  mi  afTido,  tutto  il  pro- 

en»  defla  mia  dimostrazione,  dimostrar  Y  indipendenza  delle  indagini  mie. 

b  incontro  simile  ho  avuto  col  \Vitte,  suir  argomento  de*  poco  Inudevoli 

i  della  Gemma  Donati;  ma  il  Wilte,  nelle  sue  Dante.  Forschungen, 

con  lealtà,  apparire  dal  mio  scrìtto,  clf  io  non  avessi  notizia  del 

precedente,  pubblicato  in  una  rivista  fiorentina.  Difatli,  anche  ora,  Il 

solo  dal  sento  nel  Manuale  Dantesco  del  Ferrazzi;  da  quanto  esso 

lille  ne  ha  trasfuso  io  una  monografìuzza  sulla  Gemma,  inserita  ncU'  opera 

indetta  ;  e  dallo  sciocco  contraddire  di  pre'  Giann  Andrea ,  nello  artìcolo 

'auibto  Die  Frau  eines  grossen  Dichters,  nella  rivlstucola  berlinese  Die 

CcffArtrl :  —  t  Già  da  qualche  tempo  »  —  scrive  il  Wltlc,  in  una  po- 

nioa  alla  predetta  monografìuzza,  —  e  questa  piccola  dissertazione  ora 

I  tamnoata,....  quando,  nella  liivista  Europea,  trovai  un  articolo....  inti- 

•  Uibto:  Fu  (mona  moglie  la  Gemma  Donati?  Benché  quella  Rivista  porti 

*  ■  troote  il  secondo  titolo  Rivista  Internazionale ,  per  indicare  che 
»  knù  »  —  sic!  leggi:  forma  —  e  una  continuazione  di  questa,  già 
*  pUUkaiU  da)  medesimo  ufDcio,  sembra,  che  i  quattro  articoli,  relativi 


-•n:  ■.    piìrcliò   di   rrilerio  o 
ir:..\lo  por  rAIIaghiori,  sebbci 
:'    :!n?  frullarono  persecnzioi 
•  I-,  «Mie  fniltnron  fama  a  Danli 

•  -i  pan  cadere  in  inosatlozzi 
y":  lavorare  di  fanlasia  a  bel 
:    :.::ennilà  le  informazioni  rai 

'.  •jsaminare  e  vagliare  ad  ui 


••      j'iima  videro  la   liuo  r\o\V  luhrn 

"  ■:  lo  >4?ono>('inti    al    «iotlo    aiit«ìro 

•    --.'MIO;  piTcliò,  sc^  j;1i  nrir«'miiiii . 

•  -  :•  «li  iKiiiii*,  lìirono   trn\;iii  o  ij  r,n 

•  Nip«'\a  «lei  niii)  iJuHnii,  \i\<tv^\ìrì\i  >n 
l'-nli.  0  —  Allr»)  riempio  «1*  iiuMnli 

\'.  II.  piihlilicava  una  «lis>('ria/ìoin':  da 

•  •  • .  0  nn)-lra   liMif rsiMì»*  mollo  Hi  ipio: 

-.1   una  i<li\ì  (lilla  <ua,  poidn''  in  cai 

A    ;.  —  «  l'n  mio  buon  amico  mi  a 

::vi  p'T  le  stampo  una  inl«Mpri'lazii.' 

•'   0>>»'niMj»,   (.'111*    io.   (I.i   yrriirt  nui 

•  M'»!'naf'(li  lìolojiiia  T  inliMprrlazioi 

•  '''  I.Xlil  la  esponi  in   una   Iriiura  pu 

•   ..!.il   M.lM!i!li.LV,  lioi"'   \ontun   .ni; 

v  .  Tìolo  ora  >lala  Calla  con  li?  iiii-nlicl 

.'  '«Y;»'  inm  >':i  na  di^llf  fiin  rrlrhr/:, 

•  pìòjH's/ti  I  tifi  (lii'i'tiìuii   Vtììtur 
••'•     •    It-iìiiinn  I  Aììhi»  I.  IH\p''u^'i  I 

'    -E-ìffri'*'  Ton'nt'sr  \  Via  Mmìouì 
■  .;:i'>to  ca^o,  r  inconU'o  «lei  Vonlu 
.■  •  >on  dui'  ad  oiimiv!  — 
;•.•!  hi'  csiLi.'ra/.inii.'.  ma  non  ^'n 

*  .'."l  M.D.LIX:    -    «•  Non  diiù  (m 
:...•.'»  ?cri\c  do' principi  della  cillà 
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ad  Qoa  latte  le  DOtizie,  che  ci  somministra;  né  sarà  cosa 
di  poco  momento,  anzi  faticosa  e  prolissa.  Pazienza,  lettore! 
—  t  A  porre  baon  compenso  alla  cosa  »  —  come  diceva 
ana  volta  Giuseppe  Todescbini,  —  «  provvediamoci  di 
>  discrezione  voi  ed  io;  voi  dovete  tollerare,  ch'io  vi 

•  parli  alquanto  per  disteso...;  io  cercherò  di  non  me- 
»  narvi  per  le  lunghe  e  di  arrestarvi  soltanto  a  quelle 

•  cose,  che  veramente  importino  alla  conoscenza  del  vero 
»  nel  caso  nostro  ».  — 

Ma,  prima  di  procedere  a  questo  esame,  conviene  as- 
sodare cos'  ha  veramente  scritto  il  Villani  intorno  a  Dante. 
In  altri  termini:  quaPè  la  lezion  vera  del  capitolo,  ch'egli 
consacra  alPAllaghieri?  Possiamo  accettare  con  animo  tran- 
quillo il  testo  d'una  qualunque  stampa?  e,  se  non  pos- 
siamo, quale  altro  sostituirvi? 


t  Fireiue;  perché,  s'ei  pare,  cb'ei  dica  cose  fauolose  o  poco  degne  di 
»  lede,  egli  é  d^no  dì  molta  scusa,  essendo  mollo  diffìcile  il  parlare  di 
1  co«i  fotti  principi  delle  città  antiche,  come  é  stato  fatto  ancora  circa  i 
»  prìncipi  della  Città  d*  Atene  e  di  Roma.  Ma,  quanto  airHistorie  de' suoi 

•  tempi,  ei  ne  ragiona  tanto  fidatamente  e  con  tanta  verità,  eh' ci  si  può 
»  prestargli  fede,  come  a  un  vero  Hìstorìco,  per  non  dire  come  a  uno 

*  Oracolo,  essendosi  trouati  anche  degli  Oracoli  qualche  volta  bugiardi; 
»  ma  un  nero  historico  non  dice  e  non  deue  dir  mai  la  bugia,  né  cosa 
t  akuoa,  die  la  somiglii.  »  —  Il  Muratori  saviamente  limita  alquanto  Y  e- 
logio:  —  e  Sed  illud  minime  dissimulandum ,  quandoquidem  vel  ipsi 
9  posteriores  Fiorentini  scriptores  liberaliter  id  antea  monuerunt."  Historì- 
»  Cam  bnnc  Cabelhs  non  paucas  nobis  tradidisse,  quum  Florentinae  civitatis 
>  orìginem  et  tempora  a  se  longe  remota  describit.  Verum  haec  saeculi 
»  inius  ineruditi  genio  et  insciliae  facile  sunt  condonanda  ;  nam ,  quod  al- 
»  tioet  ad  secub,  quae  proxime  illius  aetatem  contingùnt,  et  potissimum 
9  ad  annos,  quibus  ille  floruit,  accurato  certe  studio  et  non  medixri  a- 
»  more  Terìtatis  Villanus  rcs  in  Italia  praeserlim  gesta^  plerumoue  recen- 
9  soit.  Plerumque  dico,  nam  quod  est  ad  Friderici  II  Imperatoris  acta 
»  aiiosque  illorum  et  sequcnlium  temporum  eventus,  non  ille  semper  Gden- 
»  àun  est,  et  praecipue,  quod  (actionibus  tunc  Italicas  Urbes  dividenlibus 
»  addicuis  esset  et  ipse,  Guelpham  niminun  secutus  ».  — 
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vanni  Villani;  il  qunic,  i 
inseri  un  necrologio,  ron 
esule.  Il  Villani  è  scrif? 
padre  Arduino;  antnr 
coscienza;  personalmo*  ' 
d^  opinioni  diverse  d^ 
e  diversissime  dall-    ^ 
siamo  dunque  cpi^ 
errare  humaniiw 
posta;  e  che  ripi 
colle  (1).  Io  mi  ,  . 


-aDoe  Titica  della  Cronaci. 

lai  Ulte  le  varianti  de'ma- 
..jKjacntti  lei  XIV  secolo  e  della 
n«.    ae  io  conosco,   sono  II- 


>  alla  stessa  r|iiistio>- 
»  zìonale  ,   siaiiu    . 
»  quelle  ppini'.  ».i- 
»  me  addotti  ih 

»  sellili  por  l:i!i 
»  porre ,  eli"  • 
Emilio  Ronca.::!' 
attende  chi  n» 
bocca  di  P<i"-'' 
idea:  e  vihn. 
alla  di!^<4')  I 
»  visa,  rh' 

>  siniih' 
»  diedi 

*  in  (PI  .  ^^. 

»   blir:! 

prinu).  .» 

rap.ioii-  .^ 

I  «■  ■•  *     .. 

il  r-  '      .:. 

de; 

e  i! 


...-<*■      -  órrt?m?    Villani  citladino 

-f.'a   \ifT  origine  di  Firenze,  et 

;;;■    i'^'^  da  Fiorentini  nella  Ita- 

■t    i  ii^ntione  dal  prin<:ipio  dei 

^       '  ■..r;r-^,  di  tulle  le gu^^rre  state 

■f.  ■.'."    '^'in'stiani  fra  loro,  come  \ 

'"timi   i':n  gli  in-  |  fedeli.  Hìsfon'a 

r"   f   .'•;■*»'  passate  fatte  per  \  tutto 

..    miiie*r'o,  et  nella  gratia  ottenuta 

.  «^  -f.  'V  ^fl  que-  I  5/rt,  «^  «e  niun'al- 

^^ittu   '•  jc-^sa  imprimere^  ne  altrove  | 

••««:•'•:'   i*"  Gìouan   Villani  cittadino 

^  1  v/i*t  «  contiene  nel  hreue  apo  \  sto- 

..    iift?  jjeiwi  rfi  é'sco  ]  municatione  che 

.■•••le'r  wrV  Croniche,  ne  al  \  trouc  ini- 

^  .-»   •«  prfuile  I  ^?b  e/  i/'CMe  apostolico 


s  le^e.  /?e7wlro  |  4jf  ABCDEFGHIK 

jg  ?I  DD  EE.  I  7tt/ft'  .«OMO  quaderni  etcfttts 

Finiscono  le  Croniche  di  }f esser  Gio- 

*/.  Stampate  in  Yinetia  per  Bartholomro 

4ft  e%a^  della  incarnatione  del  Signore.  | 

^  .«MA*,  edizione  ciinita  da  laconio  Fasolo,  che 

,    V^ae»l'»  Messer   Vincenzo  Grimano,  Proru- 

tritssm^^  ^0  compare;  e  cosi  parlava  al  lel- 

«  alcuno  uocabiilo  in  essa  trouas^i  non 

4  nff^.  che  sono  in  uso,  altrimenti  scrini  di 

4  B    ivr  esser  questo  seri  Kore  antiquissimo  et 

^  «  £«11  haoere  |)arlato,  et  usata  la  sua  ortbo- 

•  lu^io  i  uerbi  quanto  i  nomi  ;  le  quali  cose, 

inriLx  dw  si  usa ,  non  habbiamo  però  uolulo 
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»  ttxaiv,  et  massime  astretto  et  persuaso  dil  gìiidicio  de  huomini  eocel- 

>  Inti  «t  pTKÌpoe  dal  Eccdlenlissiino  Messer  Anlonio  Briicioli ,  qua)  ha 
i  DHia  qoeitt' opera  a  suo  parere;  et  questo  anchora  per  che  il  lettore 
t  iKjgp  fl  parlare  di  que  tempi  et  consideri  quanto  si  uadino  mutando 
»  di  snoio  in  isecolo  le  lingue,  et  ancora  per  non  parere,  come  molti,  au- 
»  dxe  et  prosunluoso  a  uolere  ridurre  le  cose  delli  altri  scrittori  secondo 

>  i  Boctro  sentimento;  et  cosi  le  apresentiamo,  por  quanto  é  possihile,  se- 
I  ooodo  b  copia .  eh*  é  antichissima  et  più  coretta  di  ninna  altra  hah- 
•  bómo  haunta,  a  quella  perfettione  et  modo,  che  esso  scrittore  la  lia  com- 
f  pvla.  >  —  Td  questa  edizione  il  necrologio  dantesco  forma  il  .cxxxv. 
opitolo  del  IX  libro  e  s' intitola  Del  poeta  Dante  et  come  mori.  Essa 
CMipmidefa  dieci  libri  soli.  I  rimanenti  vcnner  pubblicati  per  la  prima 
fofa  didasKlt*  anni  dopo 

n.  —  La  seconda  parte  \  delia  Cronica  Vnircr  \  sale  dr 
«i»i  tempi  di  I  Qiouanni  Villani  \  cittadin  fiorentino  \  mio- 
m^fe  rscita  \  in  luce  \  Con  Priuilogio,  \  In  Fiorenza  np- 
presso  I  Lorenzo  Torrentino  \  M  D  LIIII 

b  oua?o  piccolo.  Di  pagine  trccinquantatré  numerate  arabicamente; 
pii  |BgÌDe  sedici  innumerate  in  principio,  che  contengono  il  frontespizio, 
h  dnfiea  di  Lorenzo  Torrentino  AlNllustriss.  et  eccellentiss.  |  Signore  il 
S.  An  Franceiteo  de  \  Medici,  primogenito  del  signor  Du- 1  ca  di  Fio- 
mz9  e  b  tavola  ile'  capìtoli  ;  nonché  pagine  tredici  innumerate  in  fìne , 
cbf  coMf  ngono  b  Tauola  delle  materie  |  principali  segnate  per  |  Alfnbetto^ 
e  idr  ultima  delle  quali  si  legge  In  Fiorenza,  appresso  Lorenzo  Torren- 
tmo  M  D  LUI.  Con  priuilegio  di  Papa  Giulio  III  et  dello  Illusi riss.  et 
BsBtIInliss,  S,  Duca  Cosmo,  che  niuno  possa  questa  opera  stampare, 
V  flJfrMé  stampata  uendere,  sotto  le  pene,  che  in  essi  privilegi  si  con- 
Ingtmo:  se  non  coloro,  a'  quali  da  esso  Torrentino  sarà  ciò  permesso. 
U  dedica  suona  cosi:  —  e  Se  le  mie  deI)oli  forze  corrispondessero  alKo- 
bipo,  eh*  io  tengo  con  V  Eccellenza  del  Signor  vostro  Padre,  e  al  dosi- 
Mo,  il  quale  ho  di  continuo  di  piacere  et  giovare  a  tutte  le  persone; 
lemMiMe  più  spesso,  se  non  più  volentieri,  mostrerei  segno  dell'uno 
tt  deHahro.  Ma  perche  il  poter  mio  e  tinto  piccolo,  quanto  V  animo 
pnàt,  sono  sforzato  parere  ingrato  et  mal  conoscente  de  benefìci  ricc- 
Hii:  e  ancho  per  non  hauere  occasione,  mi  conuiene  mancare  alla  uo- 
|ii  ma.  Però  tuttauia  che  mi  si  presenta  commodità  onorata,  con  ogni 
fnsiero  di  buonissimo  cuore  labbraccio,  et  la  pongo  ad  efletto.  Si 
eoo  ogni  diligenza  mi  sono  ingegnato  di  fare  bora:  ch'essendomi 


— s  ••    »*'>i!ica  di  Ciouan  Villani  citladin  Fioron- 

.0  'ipiilnta  degna  di  publicarsi  al  mondo 

r  S.  niiislriss.  la  quale  ne  suoi  più  teneri 

u    >frinza  di  ualorc  et  di  senno,  che  crescendo 

*s.:ni«i  prometter  di  lei  quelle  diuine  qualità 

— — '        '^lajrnanimo  S.  Duca  Cosmo.  Onde  il  secolo 

.—•    ;itij.  et  pien  dell'  opre  antiche.  Rimane  hora 

-«    -         !ie  con  la  usata   benignità  sua  si  d^ni  di 

u     «luitna  mia:  il  quale,  se  non  e  raro  et  conve- 

si    .    ueiln.  è  almeno  accompagnato  da  tutta  lafTot- 

-r-  lon  por  altro,  per  questo  sol  rispetto,  dignis- 

5  rrjdito  da  lei.  Alla  quale  humilniente  et  con 

•:jni .  pregando  Iddio  che  l' accresca  in  felicità  e 

A  >r?iia  ili  seniirlo.  A  xìj.  di  Settembre  MDLIIII. 

iT-io  i  :ne<tiere  d'editor  di  testi  allora!  Non  si  cre- 

C.T-.  •  i  'udicare,  da  quali  manoscritti  li  desumessero. 

1    v>5  au  pur  troppo  anche  adesso  parecchi  (1). 

■"'...:    Oiirfc  delle  \  Historie  \  Tyiiversalì  de 
-  .  ì(u/i   Villani,    Cittadino  \  Fiorentino^  \ 
iim  con  tauole  \  necessarie  e  postille  in 
':    iutabili,  fatte  per  \  M.  Remigio  Fioren- 
i-f   hìstantia   de   G imiti  di  Fiorenza  \ 


11"'» 


'     .  vjresi  in  calce  all'  opera  :  Registro.  \  '  **  AB  CD 

>  •"  \  V/  \abcdeffjhìklmnop\  Tutti  sono 
ì.'u -'li',  et  p  Duprtìo.'l  Stampata  in  Venctia  per 
•^H  'II'.  I  tifi   hìstanfia   del  li  hnedi  di  Bernardo 

.    i  '.'  IIX.  Filippo  ed  Jacopo  Giunti,  nel  dedicarla 
•ini,   hi  umilissimi  e  fedelissimi  servitori,  al  Duca 

>  <:.{\v\\  nrecedenle  fatta:  —  «  con  assai  poca  dili- 
,.  .-.'uoiii  de' vocaboli  antichi  et  rozi  di  questa  lin- 
^r  ì!io>:  e  incogniti  all'  orecchie  di  quegli  huomini, 


.,  nji-ui  h'<  Villani,  eh'  io  mentovai,  la  soln,  eh'  io  non  al>- 

...■   R«h»  <nH'a\  è  questa  della  seconda  parte,  fatta  dal  Tor- 

■  iMutK'  .l'iv  v*s»y:uiiane  a  mia  richiesta,  da  persona  diligente, 

p.»ds  iJ'i^'ili*  Maj;liubechiana,  è  sperdbilmente  esattissima. 
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I  ognrooo  in  lor  maFaviglia  e  conrusìone,  che  per  altro  difetto.  >  — 
fiavita  ioolire  esa  stampa,  essi  Giunti,  e  perché  d' una  città  col  Villani 
e  perchè  le  Ckwaeke  trattano  spenalmente  della  storia  patria,  aver  delibe- 
rilo di  riprodnria:  —  e  Et  perché  habbiamo  giudicato,  atteso  ì  disordini 
t  et  orori  eorsi,  come  s* é  detto  di  sopra ,  eh' ella  n*  bauesse  necessità, 
I  MKhé  bisogno»  deliberamnao  di  tàrìa  di  nuovo  correggere  e  scontraa» 

>  000  testi  mtichi,  riducendola  alla  vera  et  naturai  proprietà  dell*  antica 
i  ioieatini  fruella,  la  onde  nuoao  studio  et  souerchia  et  inulil  diligcntia 

>  akni  r  hMiea  dipartita.  Né  contenti  di  questo,  per  metterla  in  tutta 

•  fA  periettione  et  bellezza,  che  desiderar  si  possa,  et  per  maggior  co- 

•  Bodità  de*  lettori,  con  l' opera  et  industria  d' uomini  bene  scientiali  fio- 
»  rotini,  habbiamo  procurato  di  feria  adornare  d' utili  postille  in  margino 
i  et  li  Tanole  oeocssarìe  et  commode  molto;  et  finalmente  fattole  stam- 

>  pve  in  ipesta  forma ,  che  ci  é  parso  star  meglio.  Et  benché  V  opera 

>  fii  staopata  a  Yinetìa ,  perciocché  noi  non  la  poteuamo  stampar  qui , 

•  per  cagion  de*prìuilegi,  da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ad  altri  già 

•  coioednti,  non  se  gli  é  però  d'alcuna  diligcntia  mancato,  né  risparmiato 

>  spesi  0  fatica:  an^,  con  T aiuto  et  cura  di  persone  della  Città  vostra, 

>  «cado  eh*  ella  si  veniua  stampando,  Y  habbiamo  fatta  molto  sollecita- 

>  nenie  rìuedere.  >  —  Ii^enua  la  confessione ,  fatta  a  Cosimo ,  ù"  avere 
kmpato  il  volume  a  Venezia  per  eluderne  i  privilegi!  Remigio  Nannini, 
de  orò  questa  edizione,  cosi  rende  conto  dell'opera  sua:  —  t  Io  ho 

vedoto,  cortesi  lettori,  che  coloro,  che  si  dilettano  di  medaglie  antiche, 

mfioao  ordinariamente  (ar  loro  intorno  certi  ornamenti  o  cerchi,  i 

qnG,  olire  alla  conseniatione  delle  dette  medaglie,  danno  loro  ancora 

noho  garbo  e  vaghezza.  E  chi  gli  fa  d' oro,  chi  d*  ebano,  chi  d' auorio, 

chi  di  busso  e  chi  d'altre  materie,  secondo  la  possibilità  di  colui,  che 

k  pooiede.  Questo  medesimo  ho  veduto  fare  anche  alle  statue  antiche , 

I  ioni  di  statue,  a  teste  d'huomini,  a  figure  d'animali  et  a  cosi  fatte 

cose,  alle  quali  si  fanno  base  di  porfidi,  di  serpentini,  di  paragoni,  di 

■nu  bianchi  e  d*  altre  pietre  o  metalli,  come  habbiamo  veduto  essersi 

bno  Oli  palazzo  dell*  Illustrissimo  Principe  nostro,  oltre  a  molte  altre , 

I  qoela  statua  antichissima  di  bronzo,  che  quasi  da  tutti  é  dimandata 

CkÌMn.  Et  perché  ancor  io  mi  son  molto  dilettato  di  cose  antiche, 

ile  i|obH  non  ho  mancato  di  fare  quegli  ornamenti ,  che  io  ho  potuto. 

woido  h  possibilità  mb,  però,  essendomi  venuta  alle  mani  questa  bel- 

antka^ia  dell*  Hìstorie  del  nostro  Giouan  Villani,  la  raccolsi  non 

toleotierì ,  che  io  mi  hauessi  raccolti  (s' io  V  hauessi  trouata)  una 

d*  un  Ottone  Imperadore,  d' un  Catilina,  d' un  Catone  Uiiccnse 

•  ihre  0Q6Ì  btte,  le  quali  son  rare.  Ma  hauend' io  trouato  in  queste 

Ifatrie  (piene  d*  un'  antichità  e  vecchiezza  degna  dì  veneratìone)  alcune 
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»  parole  tanto  vecchie ,  che  di  quelle  non  s' ha  più  nolitia  alcuna  ;  et  al- 

>  cune  hislorie  tanto  sommariamente  trapassate,  ch'elle  pajon  piuttosto 

>  accennate  che  descritte  ;  però  io,  a  guisa  d*  un  ornamento  e  d' un  cerchio 
»  di  medaglia,  ho  fatto  intorno  a  queste  Historic  alcune  dichiarationi  in 
»  margine,  che  dichiarano  le  parole  oscure  e  rimettono  i  lettori  a  veder 
»  r  historìe  toccate  con  brevità  dal  Villani  in  quegli  autori,  che  n*  hanno 
»  più  lungamente  trattato.  Harei  voluto  far  quest'ornamento  d'oro  o  d'altro 
1  materia  più  nobile  ;  ma  contcntateui,  benigni  lettori,  eh'  io  l' abbia  fotto 
»  di  legno  e  di  poco  pregio,  perché  tanta  è  la  possibilità  del  mio  inge- 

»  gno Circa  V  ortografìa  e  circa  il  modo  del  dii«,  non  ho  voluto  mutar 

»  cosa  alcuna,  se  non  di  qualche  coma,  si  perché  si  ueda,  quanta  diffe- 

»  renza  sia  tra  gli  scrittori  moderni  e  gli  Antichi,  sì  ancora,  perché  io 

»  so,  ch'ogni  minima  cosa  é  atta  a  guastare  queir  antichità  e  vecchiezza, 

»  che  si  desidera  in  una  bella  medaglia  antica  e  che  fecilmente  le  si  può 

»  far  perdere  la  sua  riputatione.  »  —  Questa  stampa  compiette  i  dieci 
primi  libri  del  Villani;  ma  le  va  unita 

III  bis.  —  La  seconda  parte  delle  \  Historie  \  Vniuersalt 
de'  SUOI  I  tempi,  \  Di  Giouan  Villani  Cittadino  \  Fiorentino^  |- 
Nuotiamente  ristampata  et  con  diligentia  ricorretta  \  da  M. 
Remigio  Fiorentino,  \  Aggiuntola  di  nuouo  vtilissime  dichia" 
rationi  \  in  margine,  fatte  dal  medesimo;  \  Con  due  Tauole, 
vna  de'  Capitoli,  et  V  altra  delle  \  cose  più  notabili  che  in 
quella  si  \  contengono  \\  In  Venetia  \  Ad  instantia  de  Giunti 
di  Firenze  \  M,  D,  LIX. 

In  quarto  e  simile  in  tutto  alla  parte  prima.  Leggesi  sull'ultima  pa- 
gina :  Registro.  \*Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  FfGh  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  \  Oo  Pp.  \ 
Tutti  sono  Qualerni  eccetto  *  che  è  terno,  \\  Stampata  in  Venetia  per  Ni- 
colo Beuilacqua  Trentino,  \  ad  instantia  delti  heredi  di  Bernardo  Giunti 
I  di  Firenze.  1559.  Questa  seconda  parte  é  dedicata  di  Firenze,  a'  .xij. 
d'Aprile  M.D.LIX,  dagli  editori,  al  figliuol  di  Cosimo:  — e  Hauendo  noi.... 
»  fatto  nuouamcnte  slampare  in  Vinetia  la  prima  parte  dell' historie  di 
»  Giouan  Villani  e  intitolatala  al....  Padre  dì  Vostra  Eccellentia  ;  habbiamo 

>  giudicato  conuenirsi  al  debito  nostro,  doucndo  uscir  in  publico  la  se- 

>  conda  parte  dell*  historie  del  medesimo,  la  quale  per  ordine  nostro  é 
»  stala  nuovamente  adomata  di  nuoue  postille,  laude,  correttionì  et  altre 
»  cose  necessarie,  dedicarla  al  felicissimo  nome  uostro.  Et  ciò  tanto  più 
»  uolcnlieri  liabbian  [sic]  fallo,  per  essersi  digia  [sic]  questa  istessa  hi- 
*  storia  stampala  et  dedicala  a  vostra  Eccellentia  ;  si  anche  perciò  eh'  Ella 
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tnsunJo  in^ieroc  cou  gli  anni,  cresce  liilUuìa  in  senno 
tt  Dolore,  l'I  iti  sé  promeiu  qiirlle  honoratissìmo  virtù  [lie.]  che  hanno 
%a  [tir.]  (Islo.  et  danno  suprema  ebiia  a  ti' ottimo  Dnoa  Cosmo.  Il 
qnak  beo  si  può  [xic]  riputar  glorioso  et  felice,  H  diarissimo  a  Dio, 
«  [(ir.]  per  b  tranquillile  ot  riposo,  ch'egli,  (»1  suo  molto  sapere 
Ia  prticsccìaUi  alla  Toscana,  h  per  la  bellissima  et  honcsiissima  prole, 
di'  tyli  a  braeTicio  ilj  lulli  i  suoi  rcilelissimi  snggclli  ha  generalo.  Alla 
f^  w  pn^lo  Dio  ili  donre  [sic.}  tulle  iiuclle  Telicità  et  quagli  ho- 
maggiori  si  po»qn  dare  in  terra:  si  come  ben  meriti  uilfì 
et  generosissima  ^miglia.  >  —  Il  Muratori  chiamn,  con 
questa  edizione  giuniina:  eommendandam  tane,  quìppe  ad 
Caéirri,  Mi  ipsi  proptniur,  txaelam.  H  necrologio  dantesco  v'é 
9M  luotto,  cbe  Della  precedente;  e  t'  ha  il  medesimo  titolo^  ma  il 
kde  d'  t  niElioratisiino. 

IV.  —  Storia  di  \  Oiovanni  Villani  \  Cittadino  Fiorén- 

.  I  Jfuouamente  corretta  e  alla  sita  vera  |  ìezione  ridot- 

coì  rÌKonlro  \  di  Testi  antichi.  \  Con  due  Tauole,  V  vna 

é€  Capitoli  e  V  aìtra  |  Delle  cose  più  nolaÒilr  \  Con  Licenza 

lfr'l9^pmon',  E  Priuiìegio,  \\  In   Fiorenza  |  Pei-  Filippo,  e 

Jacopo  OiuHli,  I  e  Fratelli.  1587. 

n  calce  alla  pagina  novecentrenlasei  ili  i)tiesto  piccolo  in  quarto,  leg- 
fifghint.  1  •  "  ~  -•■  ABrDEFGfllKLMiWPQRSTYXYZ  \  Aa  Bli 
li  M  Ee  F{  Cg  Hh  li  Kk  LI  Mm  m  Oo  Pp  Qq  Ilr  Ss  Tt  Vv  \  X.t  Yy  Zi 
I  A«t  Bbb  Ca  Md  Eee  FlfGgg  lllih  Hi  KM  Ut  Mmm  A'im.  |  Tutti  tono 
^ntìJrmi  ertttiù  ""  t  Nna  fhe  inno  duerni  e  la  Tauo  |  la  delle  fose. 
ihUìi  sarà  nel  fin*  col  sue  Regìnlro  srpariilo.  \  In  Firrntr,  Ntlla  Slam- 
rw  df  Giunti.  \  i587.  In  Tauola  poi  occupa  sedici  fogli  duerni  da  Ooo 
Ffif.  B[acdo]  V[alori] ,  itedicamJo  questa  Ediiione  al  serenìisimo  Gran- 
Aun  Franetseo  Siedici,  tua  lignort,  parla  cosi;  —  <  Se  tOKatio  scrii- 
si  dniilen  puro  e  purpio  é  Gìo.  Villani,  villanamrnle  lacero  dalle 
N,  come  io  ho  pollilo  scorrere  in  questo  ozio  viilesco  >  —  Viva 
■  1  ne' quali  però  non  parmi  raltiroso  il   Valori.   —  ■  Perciò  di- 
■nici  di  lettere,  braman  un  tnio.  che  n'é  presso  dì  me,  riscontro 
■mo  da  Accadrmici  Alterati,  per  lo  crescer  si  di  pr^io  la  lingua 
«■ba,  eb'elta  sì  studia  ormai  come  la  Ialina  e  la  greca,  e  di  queste 
|d  b  Itomana  e  l' Ateniese  paniUimentc.  >  —  Questa  seconda  edizione 
gnflJiia  dd  Villani,  curala  dal  Valori,  assecondando  gli  amici,  i:  villana- 
contloita  e  witta  valore  i  e ,  pur  ^nMi ,  molto  inTeriore  alta  prima 
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D  necrologio  dantesco  f  occupa  lo  slesso  luogo  che  nelle  prece- 
deiti«  mn  f*é  ioùtolato:  Chi  fu  il  poeta  Danle  Alighieri  e  come  mono. 

V.  —  La  ristampa  delle  Hìstorìe  Fiorentine  fatta  dal 
Montori  si  truova  nel  tomo  XIII  de'  Rerum  Italicarum  Seri- 
péortx,  stampato  a  Milano  nel  M.DCC.XXVIII. 


ab  immumeris  mendis  expurgata  et  plurimis  varianlibut  le- 
oc  tupplementis  aucta,  ope  manuicripti  Codids  Ci  K.  lokannis 
Recanati ^  Patritii  Veneti:  —  t  Est  is  Godei  ingenlis  profecto 

>  aolis,  chartaceua,  sed  ex  ea  crasso  papyro  compaclus»  quae  ante  aliquot 
»  sMCula  in  usu  full.  Characteruoi  autem  forma  et  Rubricae  sive  Capita 
»  mìnio  scripta ,  eam  anliquilatem  voluminis  indicabant ,  ut,  si  quid  fid»% 

>  possum  periliae,  quam  mihi  de  huiusmodi  rebus  comparali,  Libnia  putem 

>  oodem  Saeculo  XIV,  quo  ViUanus  auctor  floruil,  fuisse  exaratum.  Quod 
1  tamen  longe  augere  possit  pretium  Codicis  huius,  fere  omnia  ibi  accu- 

»  rate  atque  emendale  conscripia  fuere llaque  cum  eximio  Recanali  libro 

1  ìnl^ram  Junctarum  edilionem  diligenlissime  coniuli,  eaque  in  re  tantum 
»  tempiS  posui  (spissum  quippe  Villani  opus  est)  ut  me  saepe  toeduerìi 
»  suscepli  improbi  laborìs,  cuncla  tamen  vorarim  incommoda  in  commune 
»  bonum  iulentus.  t  —  Giuseppe  Antonio  Sassi,  prefetto  dell'Ambrosiana, 
coUaxionò  inoltre  pel  Muratori  un  manoscriito  membranaceo  di  quella  bi- 
blioteca. Molto  deve  la  memoria  del  Villani  al  Muratori  e  nondimeno  egli  lo 
la  calunniato  più  volle,  per  difetto  di  acume.  Ribatteremo  più  innanzi  uo 
suo  rimprovero;  eccone  un  altro:  —  «  Certe  Villanus  Ricordani  Mala- 
»  spinae  llistoriam  summa  confldentia  expilavii ,  et  eum ,  per  quem  prò- 
t  fifcerat,  numquam  nominavit,  exemplo,  ut  omnes  latebuntur,  parum  lau- 
»  dauido.  >  —  L*  accusa  venne  pecorinamente  ripetuta  per  un  secolo  e 
«iiMt\!i  circa.  Ma  il  Villani  n'é  ormai  purgato,  e  s'è  dimostro  inconfu- 
iMMcnte  il  compilatore  della  scrittura  ailribuita  a  Ricordano  Malaspini 
4¥Nr  $iiccbeggìalo  il  Villani  e  non  e  converso.  Giuseppe  Todeschine  e  Paolo 
:i^MNr«IU>icborst  banno  questo  merito.  Fra  le  altre  giunte  raccolte  dal 
Oi^'^  H«can«ti,  e  ò  quella,  d' una  introduzione  ampliata  alla  rubrìca  dan- 
li«ii<«.  IXmuvi,  nella  edizion  Muratoriana  il  .cxxxiij.  capitolo  del  Libro  II , 
DiliWhìi^  :  Ikl  grande  e  valente  poeta  Dante  Allighierì  di  Firenze;  e  carne 
tfn^t,  H  I  versi  iscritti  al  suo  sepolcro  fatti  per  lo  maestro  Giovanni 
ik*  l»>y<Afi»  l'i  Bologna  poeta.  Il  Muratori  annota:  —  e  Questo  intero 
«  v^  ^  Uì  nuovo  aggiunto  alla  presente  edizione,  cavato  dal  Codice  MSto 
«  vk4  K^v^Mlì.  »  —  Segue  poi,  come  capitolo  .cxxxiv,  Del  Poeta  Dante 

4  xMM%^  nMri^  b  solita  rubrica. 
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VI.  —  Istorie  fiorentine  \  di  \  Giovanni  Villani  \  citta- 
dina  fiorenUno  \  Fino  all'anno  MCCCXLVIIL  \\  Volume  ì^ri- 
mo.  \  Milano  \  Dalla  Società  Tipografica  de' classici  Italiani, 
Contrada  del  Bocchetta,  iV"  2536.  |  Anno  1802. 

In  ottavo,  di  pagine  quarantadue  numerate  romanamente  e  dugen- 
cioquaoladue  arabicamente  e  con  due  pretesi  ritraiti  del  Villani  e....  fjgu- 
rateri!  del  Mela,  Vicepresidente  della  repubblica  Italiana.  E  Volume  se- 
amdo,  di  pagine  dogentoventitré,  numerate  air  araba  ;  Volume  terzo,  di  du- 
gentotlantadue;  Volume  quarto^  di  dugenquarantatré;  Volume  quinto^  di 

treceosettaDlacioque;  Volume  sesto, Anno  1803,  di  trecenquarantatré  ; 

Volume  settimo,  di  trecendiciotto,  Tultima  delle  quali  erroneamente  segnata 
come  se  fosse  la  centesìmadecimottava ;  e  Volume  ottavo,  di  trecentosedici. 
Al  primo  Tolome  é  preposta  una  dedica  degli  Editori  Giusti  Ferrano  e 
C*^  al  Cittudino  Melzi  d' Erti;  una  prefaziow  degli  Editori,  e  V  Elogio 
di  GioMuni  Villani,  scritto  dal  Dottor  Pietro  Massai. 

Vn.  —  Cronica  \  di'^\  Giotuxnhi  \  Villani  \  a  miglior  le- 
zione  ridotta  \  coli'  ajuto  \  de'  testi  a  penna.  \\  Tomo  L  \  Fi' 
renze  \  per  il  Magheri  \  1823. 

Io  ottato  di  trencendiciotto  pagine  numerate  arabicamente,  più  due 
ÌDBumerate  in  fine,  sul  cui  verso  è  T  errata-corrige,  più  ventotto  numerate 
anbicameDte  in  principio,  cbe  contengon  T  antiporta,  il  frontespizio,  la  de- 
dica degli  editori  al  marchese  Cosimo  Ridolfi  ed  un  ragionamento  degli 
stessi  al  lettore:  Ve  aggiunto  un  preteso  ritratto  del  Villani,  disegno  da 
Ferdinando  Moutier  ed  inciso  dal  Lasinìo  figlio.  11  Tomo  IL,  ha  pagg.  406 
più  due  innomerate  in  fine,  sulla  prima  delle  quali  é  Ferrala  corrige;  il 
Tomo  Uh,  2^,  più  due  come  sopra;  il  Tomo  IV.,  372,  più  due  come 
sopra;  il  Tomo  V.,  312,  e  Ferrata  é  in  calce  alF ultima;  il  Tomo  VI, 
285,  più  tre  innumerate  in  fine,  sulla  seconda  delle  quali  é  Ferrata;  il 
Tomo  VÌI,  288;  ed  il  Tomo  Vili,  130,  contenenti  F Indice  Generale 
delle  Diatene;  più  xxxxviij.  in  principio,  cbe  contengono  un  Avviso  a  Let- 
tori (manifesto  per  la  stampa  della  Cromita  di  Matteo  Villani),  F  antiporta, 
il  frontespizio,  F  Elogio  del  Massai ,  un  Elenco  di  Foci  e  modi  mancanti 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  estratti  dalla  Cronica  di 
Giovanni  Villani;  una  serie  di  Documenti  diversi  editi  ed  inediti,  che 
posxono  servir  di  corredo  ad  alcuni  fatti  narrati  nella  Cronaca  di  Ciò- 
tanni  Villani;  ed  uno  Elenco  di  Voci,  loro  significati  ed  esempi  man- 
canti nel  Vocabolario,  che  si  si  legggono  nei  qui  riportati  documenti 


I 
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^:nau,    len  niiuardalo  univcrsalmenle  ed  a  ragione 
K      -i::iiurp.  !na  come  ottimo,  perciò  in  fra  pli  altri  k 
•.     .;:K:utf    i  '0!><e  come  di  guida  principale  (il  che  ci  parcs 
.à.-fi^^  ma  lezione  in  certa  maniera  iinifonno)  e  postole 
7  uu      •     1?    .imiiie]  ....  l'abbiamo  emendato  in  quei  luoghi, 

ij  -^•'^•^•p»  ilia  Sina  critica,  facendone  avvisato  il  lettore 

3  iMiiti.  •  —  Ma  la  promessa  non  ò  mantenuta:  neppui 

•  è  ^  "lUL'    ntlici  jrbilrariamente  prav^lti  vengon  tutte  in- 

^  ^  -au:       luiivate  le  emendazioni.  E  poi  T  autorità  del  teste 

*'=  -s^    :ti!LitHiimeiile  sopra  una  nota  in  fine,  che  significherebbe 

4       ..LJ    'ilo    Mpiare  da  Matteo  di  Giovanni  Villani  Tannc 

Mino   >'(ie  iinpia  a  questa  postilla,  si  riterrebbe  il  codia 

J  ,.-^       .      ^'-dit  iuiogrjfo  sotto  gli  occhi  del  fìgliuol  dell' autore:  ir 

''^  '  ^..      ^^    ^li    .i>iiuta  sul  testo  del  Villani  sarebbe  finita  o  tult*a 

li 

^V  .    .^.      %k.ii<.;iif  pialche  iìpsuscalami,  h  ortografia  e  la  punteg- 

■  ;}  .  .  «MIO  r»    i^iiLede  doversi  migliorare  od  emendare  in  moli 

i 'f  -^      !»ui'Ajii     ><ipplini  larghe  lacune,  gli  ò  come  concedere 

^      ^.ij       'UUMiiia  0  meriti  solo  una  fede  mollo  condizionata 
■Mm^t^  .  ^lO.  (ìli  editori  fiorentini,  al  necrologio  dantesco  non 

^-    IMI   ;ue 'hiie  inette  a*  vocaboli  poeirie  e  ninfernti.  Ec 

^      ..a*.   —      .Vfr'V:  V.  a.  maniere  poetiche.  »  -—  «AVn/er 

^^    .^uuTiticme  Ja^li  antichi  al  pari,  che  inferno.  E  non 

^>«     «A    -M.^.  .;M  si  trova  aggiunta  la  n  in  principio,  ma  si 

•ucrpMwrf.  È  da  vedersi  ciò,  che  ne  dicono  i  de- 

fi^MMUiiu  delle  Annotazioni  sopra  il  DecamerO' 

«w  .    =tuHnn'  E  corran  pure,  fra  le  altre,  di  queste 

.1  m»  ^nù»  come  il  Villani,  si  vorrebbe,  ad  ogni 

•  4MM  jfltf  quali  lia  attinto;  le  autorità,  che  con- 

i  SRT  nKVonto  o  compiono,  documenti,  che  vi  si 
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a  penna  \  corredate  \  da  una  prefazione  del  professore  Mi^ 
^le  Sartorio  \  da  note  filologiche  di  L  Moutier  \  e  da 
copiose  appendici  storico  geografiche  \  compilate  \  da  \  Fran^ 
Cesco  Oherardi  Dragomanni  \\  Voi  I\\  Milano  \  Per  Borroni 
e  Scotti  I  Tipografi  librai  e  fonditori  di  caratteri  \  1848. 

In  ottavo  di  cinquecensettantasei  pagine,  numerate  arabicamente,  più 
Tenti  ahre  in  principio;  delle  quali  dodici,  numerale  arabicamente,  conten- 
gono antiporta,  frontispizio  e  prefazione,  e  le  rimanenti,  proseguendo  ro- 
manamente la  numerazione  deUe  antecedenti,  portano  i  Cenni  biografici  di 
Giofanni  Villani,  scritti  dal  Dragomanni:  aggiungasi  un  frontespizio  lito- 
gra&to  ed  un  quadro  con  T  albero  genealogico  de*  Villani.  Il  Voi.  2,  ha 
pagg.  i6i;  il  Voi  3.,  475;  il  Voi  4.,  408.  Tre  altri  volumi  contengono 
le  Cronache  di  Matteo  e  Filippo.  Sulle  antiporte  de'  sette  volumi  s' indica, 
cbe  Ein  parte  di  una  Scelta  Collezione  di  Opere  Storiche  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni.  Delle  incisioni,  che  li  deturpano,  mi  taccio.  Nelle  note  si 
riferiscono  parecchi  canti  del  Ceniiloquio  di  Antonio  Pucci  ;  non  però  quello, 
cbe  riguarda  Dante.  Al  necrologio  di  Dante,  che  per  loro  è  il  .cxxivj.  capi- 
tolo del  11  Libro  e  s*  intitola:  CM  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze, 
gii  editori  Milanesi  non  han  trovato  da  aggiungere  se  non  questa  nota: 
—  e  Vari  sono  gli  autori,  cbe  hanno  scritta  la  vita  de(  nostro  divino  A- 
)  lìghierì ,  Ira'  quali  possono  leggersi  dai  giovani  con  grandissimo  profitto  » 
~  profitto,  in  che?  —  e  Giovanni  Boccaccio;  Leonardo  Aretino,  Filippo 
I  V3lani,....  e  Pelli....  Molti  storici  della  letteratura  Italiani  sonosj  anche 
I  diffusi  intomo  a  questo  grand'  uomo.  »  —  Molti?  io  credevo  tutti! 
«  e  e  con  molta  ragione,  >  —  manco  male!  —  e  e  tra  essi  il  Tira- 
»  boschi,....  il  Ginguené,....  e  l'abate  Giuseppe  Maffei,  i  quali,  nella  dovi- 

>  ziosa  erudizione  loro,  a  chi  li  consulti  non  lasciano  a  desiderare.  Ed  é 

>  degna  di  molta  lode  la  vita ,  cbe  dell*  Alighieri  ha  scritto  il  eh.  prof. 

>  M.  Missirini.  »  —  Ed  é  degno  di  molto  biasimo  e  d*  esser  tenuto  in 
conto  d' un....  presso  eh*  io  noi  dissi ,  chi  per  motivi,  che  non  voglio  im- 
maginare, ma  che  onesti  non  posson  essere ,  ha  la  faccia  cornea  di  lodare 
r  erudizione  d*  accatto  dell*  abate  Giuseppe  Maflei  e  Y  indegnissima  biogra- 
Gaccia  di  Dante  scombiccherata  da  Melchior  Missirìni. 

IX.  —  Croniche  \  di  \  Giovanni  Matteo  e  Filippo  Villani 
I  secondo  le  nuglion  stampe  \  e  corredate  \  di  note  filologi- 
che e  storielle  \  Testo  di  lingua  \  Voi,  L  \\    Trieste  \  Sezione 
letterario  artistica  del  Lloyd  Austriaco  \  1857. 
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Io  ottavo  grande  a  due  colonne,  di  pagg.  597  più  tre  io  fine, 
quali  la  prima  contiene  V  Errata-Corrige  e  1*  altre  due  son  bianche; 
in  principio  un  preteso  ritratto  di  Giovanni  Villani.  Sull' antiporta  kgpm^t 
eh*  é  il  volume  vigcsimoprimo  d*  una  Biblioteca  classica  Ilaliana, 

il  Voi  II 1858  di  pagg.  400  più  due  ritrauì  pretesi  di  Matteo  e  Fl>. 

lippo  Villani.  L'edizione  dicesi  curata  dal  Dottor  A.  Racheli,  ma  fii  poen'^ 
onore  a  chi  Tba  curata. 

Nessuna  di  queste  edizioui  potendomi  appagare»  ooo 
potendo  accettare  con  fiducia  il  testo  d'alcuna,  ho  do* 
vuto  ricorrere  a'  Manoscritti.  Ed  i  Manoscritti  differiscono 
e  discrepano  tra  loro,  eh' è  uno  sgomento;  e  più  che  ia 
alcun  altro  capitolo,  o  ch'io  credo,  precisamente  in  que- 
sto, che  a  noi  particolarmente  importa.  Anzi  alcuoi  il  sal- 
tano ed  ommettono  addirittura  ;  altri  il  traspongono  ;  altri  il 
danno  in  forma  diversa  affatto  dalla  vulgata;  sicché  si  po- 
trebbe anche  muover  questione ,  se  Giovanni  Villani  aldrii 
realmente  scritto  lui  quel  capitolo  o  se  non  convenga  ri- 
tenerlo piuttosto,  come  una  interpolazione  antichissioui,  ^ 
magari  fatta  da  Matteo  o  da  Filippo.  Io  credo  .  autentico 
il  capitolo. 

L' ommettono,  come  dicevo,  addirittura,  saltando  dalli 
rubrica:  Come  i  Fiorentini  mandarono  in  FritUi  per  ea" 
valieri;  al T altra:  Ck)me  i  Fiorentini  rimasero  fuori  delia 
Signoria  del  Re  Ruberto^  ned  inserendolo  poi  altrove  vj 
tra'  codici  da  me  fatti  riscontrare  in  Firenze  del  secolo  XIV 
0  de' primi  del  XV;  e  sono: 

I.  —  Magliabechlano  (già  Rinuceiniano)  tra  grUlastrati 
dal  Pollini,  segnato  IL  I.  135,  membranaceo,  di  carte  cinque- 
cento quarantatre,  secolo  XIV.  Mancano  le  prime  ventiquattro 
carte;  e  comincia  con  le  parole  —  «  Poi  si  misono  per  mare 
»  infino  in  Proenza  »  —  che  sono  della  rubrìca  precedente  a 
quella  intitolata:  Come  a  la  fine  il  detto  Arrigo  UH  Impera^ 
dare  tornò  a  V  ohedienea  di  Santa  Chiesa.  Contiene   anche 


'        Vf  ' 


;  !i!'nf;i:  Come  il 
■■■'   nì/^ìno  a  Parigi 

i,M,  cartaceo,  in  folio, 

'••'Tdo  scritto  in  fine,  poi 

Miiiiijo  e  cittadino  fiorentino, 

■ .  i»orò  mutilo  e  termina   con 

'h'  Mrsser  Mastino ,  cavalcarono 

!!!<!  (-ia  Strozziano)   CI.   XXV.  500, 

.  iiimiorazione  di  carte,  di  carattere  tra 

:  i  primi  del  quattrocento.  Qui  il  salto  è 

■;i(*a,  che   incomincia:    Nel   detto   anno 

'  r/'  Ottobre,  avetido  gli  usciti  di  Genova, 

iMitomono  che  alla  rubrica:  Nel  detto  anno 

/..  fft  dw  d'Ottobre^  signoreggiando  la  Città  di 

!  ma.  Termina  dove  il  precedente 

-  Laurcnziano,  Plut.  62.  Cod.  2.   membranaceo,  in 

:•>  \ì\ ^  accuratissime  exaratus^  come  ben  lo  dice  il 

M-1  Ciitalogo  di  quella  Biblioteca,  di  carte  173.  Ter- 

=  1    liblV   X. 

.  RiccardiaBO,  1163,  in  quarto,  cartaceo,  Secolo  XIV  in 

-.Il/a  numerazione  di  carte.  In  una  pergamena,  che  servo 

.■  ::ii'ilia,  è  scritto,  di  mano  dei  primi  del  Cinquecento:  Que- 

'■■  hbro  si  è  di  Chimenti  di  Giovanni  di  Chimenti  di  Ricci 

;V//o;  e  sotto,  di  mano  anche  più  moderna,  ma  sempre  del 

^^'^olo  XVI:  Di  Riccardo  di  Giovanni  Riccardi,    Non  è  di- 

»'tinto  a  libri  e  le  rubriche  son  numerato  di  seguito  fino  alla 

.drrxlv.  Cotne  il  popolo  minuto  di  Fiandria  si  ribellò  contro 

a'  noboU  e  distrussegli ;  che  corrisponde  alla  .ccxxxij.  del  libro 

IX  e  con  la  quale  finisce  il  codice. 

VI.  —  Riccardiano,  1864,  in  quarto,  cartaceo,  Secolo  XIV 
fine,  dì  carte  modernamente  numerata)  141,  mutilo  in  principio 
ed  in  fine.  Comincia  con  la  rubrica  .xj.  del  Libro  I  e  termina 
a  mezzo  la  .cclvj.  del  liìiro  IX,  con  lo  parole:  clw  va  in  Poi- 
terosa  si  a  braccia  .ccxx,  e  una  torre  in  mezzo. 
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N.  B.  —  Beninteso,  che  non  mentovo  neppure  gli  altri  codici  di 
tempo,  che,  o  non  arrivano  al  libro  IX,  o  cominciano  dopo. 

Ecco  dunque  sei  codici,  che  saltano,  senza  scrapolo 
senz'avvisarcene,  il  capitolo  dantesco!  Può  darsi,  che  Toai-j 
missione  sia  stata  volontaria  per  alcuno  de' copisti?  Non 
crederei.  0  forse  trascrivevano  da  esemplari  mancanti  di 
quel  capitolo?  Non  mi  par  punto  improbabile,  che  il  Vil- 
lani dapprincìpio  non  lo  avesse  esarato;  e  che  poi  Io  ab> 
bia  composto  ed  intercalato  in  seguito:  mancherebbe  quindi 
giustamente  in  alcune  copie,  fatte  anche  lui  vivente,  non- 
ché nelle  copie  di  quelle  copie.  Do  l'ipotesi  per  qoel,. 
che  può  valere.  Del  resto,  può  trattarsi  anche  di  sem- 
plici sviste,  dovute  alla  buaggine  de' menanti,  come  sena 
dubbio  è  il  caso  pel  codice  Maglìabechiano ,  già  Stroz- 
ziano,  CI.  XXV.  500. 

Sflguratissimo,  abbreviato  e  rimutato  stranamente,  tro- 
viamo il  necrologio  dantesco,  in  un  codice  cartaceo  in  folio 
della  Tine  del  secolo  XIV,  numero  6  del  Pluteo  LXII  della 
Laurenziana,  legato  in  tavola,  senza  numerazione  di  carte 
né  di  rubriche,  innanzi  alle  quali,  ne' margini,  invece  di 
numeri  progressivi,  e'  é  l' indicazione  del  millesimo.  Il  Ban- 
dinì,  nel  suo  catalogo,  il  chiama:  —  <  Breviaram  Ghro- 
»  nici  Io.  Villanii.  Sunt  libri  XII  aliquantum  breviati.  >  —> 
Eccone  il  brano,  che  a  noi  importa. 


Della  morte  del  clarissimo  poeta  Dante. 

Ncir  anno  milletrcciento  ventuno  eddel  mese  di  luglio  rnoii 
il  clarissimo  poeta  Danto  degli  Alighieri  nostro  cittadino  cheffii 
nobile  cittadino  per  isstirpa  di  madre  eddi  padre  dengnissimo 
poeta  effamosissimo,  benché  la  nostra  città  di  lui  in  sua  vita  fusae 
privata  chessi  verifica  le  parole  del  sacro  evangìelio  dove  parlò 
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Giesù  accha^li  di  Nazzarette  quando  gli  dissono  che  e'  sapevano 
quante  nobili  cose  lui  avea  fatte  in  Cafarnao  diciendo  maesstro 
fa  qualche  chosa  qui  nella  patria  tua  egGiesù  rispuose  loro  e 
disse  in  verità  vi  dicho  chennessuno  profeta  non  è  accietto 
alla  patria  sua  solo  per  invidia  ecchosi  avenne  al  nosstro  poeta 
Dante  cheUui  della  sua  patria  trovandosi  privato,  e  avendo 
dercho  molti  luochi  eccittà  e  infine  si  fermò  arravenna  ec- 
choivi  finì  sua  vita  efiu  seppellito  dinanzi  alla  porta  della  prin- 
cipale e  maggiore  chesa  della  città  di  Ravenna  ecchoronato 
eochonabito  di  poeta  emmorì  in  disgratia  dcUa  nobile  città  di 
Fiorenza  dalla  quale  e'  fu  poco  amato  nel  tempo  che  per  quessta 
adoperò  la  sua  persona  sendo  lui  ambassciadore  arroma  al  papa 
e  in  queUo  tempo  si  mutò  isstato  ellui  della  patria  fu  privato 
e  arsogli  le  chase  e  in  villa  e  in  Fiorenza  e  assacchomanno 
la  sua  roba. 

Si  Doti  che ,  nel  maDOscritto,  le  parole  di  luglio  sodo 
cancellate;  e  che,  di  mano  del  secolo  XV,  è  corretto  in  mar- 
gine: di  settembre.  La  quale  mano  pure  aggiunge:  À  di  xiiif 
di  settembre  1321  tnori  lo  nostro  poeta  Dante,  Anche  no- 
tevole è  la  meozìone  d' una  pretesa  nobiltà  materna  di 
Dante.  Ma  qual  fede  è  da  aggiungervi?  Non  troviamo  men- 
tovato né  paternità  né  casato  della  Bella,  prima  moglie 
di  Allaghiero  degli  Allaghierì  (1),  in  documento  alcuno:  ciò 

(1)  Che  la  Bella  fosse  prima  e  non  seconda  moglie  di  Allaghiero,  per 
me  ODO  é  quistionc.  Il  Passerini  fu  il  primo  a  correggere  Topinione  prevalsa  : 
—  e  Da  tutti  i  genealogisti  é  stato  dello,  che  Bella  fu  la  seconda  con- 

>  sorte  di  Alighiero.  Io,  invece,  sono  di  contrario  avviso,  e  ritengo  che 

>  che  Francesco,  nato  da  madonna  Lapa,  fosse  a  Dante  minore  di  età,  e 
»  perché  gli  sopravvisse  di  molti  anni,  e  perchè,  ancora,  negl'  istrumenti  nei 
»  quali  Irov^nsi  insieme  rammentati,  il  nome  di  Dante  precede  il  suo;  in 

>  quello  pili  specialmente  del  .xxiij.  Dicembre  M.CC.XCVII.  »  —  Nel  Laudo 
del  M.CCC.XXXU,  pronunziato  da  ser  Lorenzo  di  Alberto  di  Villamagna 
tra' figliuoli  ed  11  fratello  di  Dante,  essi  figliuoli  promettono  di  non  mo- 
lestar Francesco  prò  dote  seu  occasione  doiis  domine  Belle  olim  malris 
dìcii  Danctii  et  olim  avie  diciorum  Jacobi  et  domini  Pieri  et  uxoris 
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sarebbe  piuttosto  argomento  per  crederla  di  oatali  oscarì. 
Dice  il  Todeschini  :  —  «la  madre  di  Dante  noQ  ebbe  co- 
»  gnome  alcuno,  noi  almeno  non  la  conosciamo,  che  sotto  • 
»  il  nome  di  donna  Bella;  e  questo  è  gra?e  indizio,  cb^ella  ] 
»  uscisse  di  oscurissimi  parenti.  »  —  QixeìV  oscurimmi 
è  un  po' troppo.  Ed  anche  debbo  fare  osservare,  che,  al 
postutto,  un  sol  documento,  documento  del  M.GGC.XXXII,  i 
mentova  la  Bella  :  se  questa  mancanza  di  cognome  si  tro-  j 
vasse  ripetuta  in  più  documenti,  massime  di  rogati  vivente  :  j 
essa  Bella,  allora,  certo,  avrebbe  un  significato  più  chiaro. 
Luigi  Passerini  dice  :  —  <  Non  ci  è  concesso  di  poter  dire  ^> 
»  da  qual  famiglia  nascesse  la  fortunata  madre  del  divino 
1  poeta;  ma,  se  pure  può  azzardarsi  una  congettura,  io 
D  ritengo  non  improbabile,  ch'ella  fosse  figlia  a  messdr 
»  Durante  di  messer  Scolajo  degli  Abbati.  L'uso  quasi  co- 

>  mune  di  riprodurre  nei  figli  il  nome  delibavo;  la  vici- 

>  nanza  delle  abitazioni;  e,  più  di  tutto,  la  mallevadoria 
n  prestata  a  Dante  in  alcune  sue  obbligazioni  :  sono  i  mo- 
»  tivi,  che  mi  spingono  a  proporre  agli  studiosi  delle  pa- 
»  trie  memorie  la  soluzione  di  questo  dubbio.  »  —  Ve- 
ramente i  nonni  non  cogliono  garentire  i  debiti  de' nipoti; 
né  consta  punto  che  Dante  e  Durante  siano  lo  stesso  nome; 
né  tutti  i  nostri  vicini  sono  nostri  nonni.  Da  nessuna  parola 
deir episodio  di  Bocca,  nel  XXXII  deW Inferno,  può  ar- 
gomentarsi di  relazioni  d'affinità  fra  Dante  e  lui.  Si  noti  inol- 

olim  dicti  Alaghierii;  dunque  la  Della  era  morta.  ViceTersa  poi  Francesco 
promette  di  non  molestare  i  nipoti  ed  i  beni  loro  prò  dote  seu  oecasHme 
dotis  domine  Lape  matris  dictis  Francisci  et  filie  oUm  Ckiarissimi  Cia' 
luffi  et  uxoris  olìm  Alaghierii  supradicli:  ma  per  Y  ommissìone  del- 
l'o/im  innanzi  al  matris^  parrebbe  che  la  Lapa  fosse  ancor  viva;  e,  se 
viva  era,  certo  attempatclla  esser  doveva.  (Questo  documento  venne  pub- 
blicato a  spese  del  Municipio  di  Firenze,  ma  scorrettissimamente,  da'  signorì 
Frullani  e  Gargani.  Io  lo  cito  da  un'altra  copia  manoscriUa,  che  bo  iih>- 
tivo  di  ritenere  esatta). 
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Ire,  ebe  Messer  Dorante  e  Lapo,  fratelli,  del  fu  messer  Sco- 
la^ degli  Abbati,  far  condannati  il  vij  Settembre  M.GGG.II. 
per  essersi  ODiti  con  gli  Ubaldini  a  fare  scorrerie  e  ru- 
berie (!}.  Sì  ammetterà  che  un  nonno^  in  regola  ordina- 
rij,  deUn  avere  un  quarantanni  più  del  nipote?  Messer 
DoniDle  degli  Abbati,  dunque,  se  nonno  materno  di  Dante, 
ifrebbe  arato  almeno  anni.  Ixxiv.  nel  M.GGG.II ,  anzi ,  se- 
condo Topìnion  volgare,  che  fa  nascer  Dante  nel  M.GG.LXV, 
almeoo  setlaotasett'aoTìi.  Veramente,  in  un'età  cosi  grave, 
Donsi  milita,  non  si  partecipa  a  ruberie  et  iscorrerie.  Di 
pare,  che.  io  quell'anno  Messer  Durante  dcTveva  esser 
molto  più  giovane;  eh' è  come  dire,  che  non  poteva  es- 
sere avolo  delPAIIaghieri.  L'Allaghieri,  che  si  gloria  per- 
sino io  cielo  della  poca  (ben  poca!)  nobiltà  del  sangue 
paterno  (2),  non  fa  mai  accenno  a  questa  pretesa  nobiltà 
ddla  stirpe  materna.  Come  se  ne  sarebbe  vantato  se  a- 
vesse  potuto  dirsi  degli  Abbati  !  In  questo  raffazzonamento 
del  capitolo  del  Villani,  la  digressione  su  Gesù,  tanto  lon- 
tana dalla  sua  maniera,  il  parlarsi  d'una  ambascerìa  di 
Dante  al  papa  e  della  condanna  del  poeta  durante  quella 
e  della  distruzione  delle  case  di  Dante  (cose  che  il  Villani 
non  disse  mai,  né  poteva  dire,  come  vedremo,  perchè 
blse  e  non  ancora  inventate)  e  stile  e  lingua  rivelano  P ar- 
bitrio e  la  tendenza  del  compendìalore. 

1  codici  del  Villani,  su' quali  ho  fatto  riscontrare  il 
necrologio  dantesco ,  sono  .xix.  compreso  l'Ambrosiano. 
Ecco  r  indicazione  de'  xviij  florentinì  ;  che ,  ne'  raffronti , 
indicherò  con  le  lettere,  delle  quali  mi  servo  per  nume- 
rarli in  quest'elenco. 


(1>  Odine  degli  Eruditi  .Toscani.  X,  pag.  109. 
(S)  SoUa  pretesa  nobiltà  di  Oantc  vedi  le  acute  inquisizioni  di  Giù- 
Todescbioj ,  tra  le  sue  Osiervazioni  e  Censure  alla  Vita  di  Dante 
MTftig  dal  Conte  Gettare  Balbo  ed  annotata  da  Emmanuele  Rocco. 

Voi  \ll  Parte  I.  23 
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Biecardiani. 


A.  —  Codice  1532,  membranaceo,  legato  in  tavola,  senza  nu- 

merazione di  carte,  della  fine  del  secolo  XIV,  detto  il  Co- 
dice Davanzafi. 

B.  —  Codice  1534,  già  290,  cartaceo,  in  folio,  legato  in  ta- 

vola, del  secolo  XV  di  carte  numerate  218. 

C.  —  Codice  1533^  membranaceo,  in  folio,  legato  in  tavola, 

di  carte  numerate  modernamente  296.  È  scrittura  della 
metà  ó  poco  dopo  del  secolo  XIV  e  così  vicinissimo  al- 
l'originale.  Le  prime  sedici  carte  contengono  il  rubricano; 
e,  nel  tergo  della  carta  bianca,  pur  membranacea,  che 
precede  la  prima  del  rubrìcano,  di  nuino  del  secolo  XVI, 
fine,  è  scritto:  Questo  libro  è  di  Girolamino  di  Giro^ 
lamo  di  Raffaello  Villani.  In  basso  poi  della  carta  de- 
cimosettima (prima  del  testo  della  Cronaca)  è  Tarma 
Villani,  fattura  contemporanea  alla  scrittura  del  codice: 
un  grifone  nero,  alato,  saliente,  con  un  rastrello  rosso 
accollato,  in  campo  d'oro. 

D.  —  Codice  1530,  membranaceo,  in  foglio  min.  ,  Secolo  XIV 

fine  0  secolo  XV  principio;  di  carte  numerate  e  scritte 
trecentrentuno,  delle  quali  le  prime  diciannove  contengono 
il  rubricario.  La  sola  carta  vigesima  ò  bianca.  A  carta 
ventuno  comincia  il  testo  della  cronica,  in  basso  della  qual 
carta,  retto,  è  V  arme.  Arriva  a  tutto  il  libro  X,  qui  XI, 
cioè  alla  rubrica:  D'una  grande  questione,  che  mosse 
papa  Giovanni,  che  ha  il  numero  .ccxxx.  del  detto 
Libro  XL 


Harucelliani. 

E.  —  Codice  membranaceo  in  folio  min.,  legato  in  pergamena, 
senza  numerazione  di  carte,  alquanto  danneggiato  dall'u- 
midità e  da'  topi.  Scrittura  del  secolo  XIV.  Non  ha  ru- 
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bricario,  ma  il  testo  è  diviso  per  Libri  e  Rubriche.  È  però 
matilo,  lasciando  a  mezzo  la  rubrica  .ccxxiv.  del  IX  libro 
(.ccxxv.  della  edizione  fiorentina  del  M.DCCC.XXlll).  con 
le  parole:  —  «  più  di  .ce.  cavalieri  e  popolo  assai  vc- 

»  nieno  al  soc »  — 

F.  —  Codice  cartaceo,  in  folio,  legato  in  pelle,  segnato  C. 
ccdxviij. ,  senza  numerazione  di  carte,  diviso  in  Libri  e 
Rubriche:  mutilo  in  principio  ed  in  fine.  Scrittura  del  se- 
colo XIV  fine  o  XV  principio.  Comincia  con  le  parole 
—  <  e  Fiandra  e  de  Reame  di  Francia,  lasciandosi  a 
»  Fichontro  verso  tramontana  »  —  eccetera,  che  sono 
deDa  rubrica  .v.  del  I  libro;  termina  con  la  rubrica  .1. 
del  XI:  Chiome  le  masnade  di  messer  Mastino  della 
Schala,  eh'  erano  in  Luccha,  chavalcharono  in  sul  con- 
tado  di  Firenze,  Nelle  ultime  carte  è  molto  frammentato, 
come  pare  nelle  prime  quattro  del  codice,  che  contengono 
0  rubricano.  Nel  libro  IX,  dove  doveva  cadere  il  necro- 
logio, che  a  noi  preme,  è  in  margine,  della  stessa  mano, 
questo  ricordo  mutilo  pel  ritagliamento  del  margino. 

\À  dove  é  iscrìtto 

chapitoloseng 

R.  136  Tolea 

il  chapilolo  dì  Da 

poi  scgbuire  q 

e  il  quale  chap 

di  Dante  é  scrìt 

nanzi  a  cbarte 

e  segniate  R.  e 

E  pia  innanzi,  in  fatti,  si  legge  il  detto  capitolo,  sempre 
nel  libro  IX. 


Lanrenziani. 

G.  —  Codice  .iv.   del  Pluteo  LXII,   cartaceo,  in  folio  min., 
Saec.  XIV  eceeuntis^  dice  il  Bandini,  ma  potrebV  anche 
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esser  del  XV  incipiente,  di  carte  255  numerate.  Contiene 
tutta  la  Cronaca,  fino  a  tutto  il  libro  XII.  Precede  il  ru- 
brìcano in  dieci  carte  innumerate,  poi  Tengono  due  carte 
bianche,  nella  seconda  delle  quali,  a  tergo,  leggasi  il  nome 
Antonìi  Bemvenii\  di  mano  del  secolo  XVI. 

H.  —  Codice  .iij.  del  Pluteo  LXII,  cartaceo,  in  folio  grande, 
saeculi  XIV  eoceuntis^  scrive  il  Bandini.  Non  ha  nume- 
razione originale  di  carte^  ma  il  Bandini  le  ha  contate 
e  sono  .ccccxij.  Va  sino  a  tutto  il  Libro  XII  ed  ultimo 
della  Cronaca. 

I.  —  Codice  .vij.  del  Pluteo  LXII,  cartaceo,  in  quarto  grande, 
legato  in  tavola,  senza  numerazione  di  carte  né  di  ru- 
briche. —  Contiene  i  soli  libri  VII,  Vili  e  IX;  ed  è  scrit- 
tura della  prima  metà  del  secolo  XV. 

J.  —  Codice  .V.  del  Pluteo  LXII,  saeculi  XIV  eooeunHs^  di 
carte  dugensedici,  più  una  in  pergamena,  più  tredici  in- 
numerate del  rubricario  in  principio.  In  fine  della  prima 
carta  del  rubricario,  retto,  leggesi  Vincentii  Borghim, 
come  pare,  autografo. 

K.  —  Codice  .j.  del  Pluteo  LXII,  cartaceo,  in  folio,  legato 
in  tavola.  Bellissimo  codice  del  secolo  XIV.  Ha  carte  nu- 
merate 352.  A  carta  166  tergo,  dovrebbe  cadere  la  ru- 
brica ,  che  parla  di  Dante  ;  ma  non  v'  è ,  e  si  salta,  come 
in  altri  codici,  dalla  rubrica:  Come  Fiorentini  mandaro 
in  Frioli  per  cavalieH^  all'  altra  :  come  Fiorentini  rema- 
sono  fuori  de  la  Signoria  del  Re  Ruberto,  La  rubrica 
di  Dante  è  poi  scritta  dopo,  a  carte  169  tergo,  tra  le 
rubriche  Come  Castruccio  fede  un  chastello  in  Luccha 
0  Come  il  Re  di  Tunisi  fu  ricacciato  di  Signoria, 

L.  —  Codice  cartaceo  in  quarto,  proveniente  dalla  Biblioteca 
Biscioni,  legato  in   cartone,  secolo  XV  prima  metà,  di 
•carte  numerate  297,  più  diciannove  pur  numerate  in  prin- 
cipio, contenenti  il  rubricario.  Mancano,  nel  corpo  del  vo- 
lume, i  titoli  delle  rubriche. 
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Hagliabecliiaiii  e  Palatini. 

tf.  —  Codice  121 9  della  Classe  XXV.  In  pergamena,  legato 
in  tavola  ricoperta  di  pelle,  scrittura  della  metà  circa  del 
secolo  XV.  Arriva  a  tutta  la  rubrica  precedente  quella 
deU'  inondazione  del  M.CCC.XXXIII. 

S\  _  Codice  123  della  Classe  XXV,  già  Gaddiano.  Cartaceo, 
legato  in  tavola,  coperta  di  pelle,  dì  carte  trecentotto.  Si 
arresta  a  lutto  il  libro  X  ed  ha  in  fine  il  seguente  ri- 
cordo: Compiuto  addi  6  d' aghossto  14ÌÒ  per  Bernardo 
di  Frandesco  del  poptUo  di  Santa  Lucia  d'  Ongnisanti, 

X  *-  Codice  324  della  Classe  XXV,  già  Gaddiano,  membra- 
naceo, in  folio,  legato  in  pergamena.  Pare  scrittura  del 
trecento,  sebbene  degli  ultimi  anni.  In  fine  un  ricor- 
do cancellato,  di  mano  evidentemente  posteriore  dove  si 
arriva  a  leggere  una  indicazione  di  tempo  e  di  luogo: 
[mille^  quattrocento  trenta  octo  à  di  ,xij.  de  maio  .... 
in  yapoli.  Arriva,  come  altri,  a  tutta  la  rubrica  :  D' una 
grande  questione^  eccetera. 

P.  —  Codice  503  della  classe  XXV,  già  Strozziano,  col  nu- 
mero 401  corretto  275 ,  'cartaceo,  in  folio,  legato  in  ta- 
vola, coperto  di  pelle.  Scrittura  del  secolo  XIV.  Termina , 
come  molti  altri,  alla  rubrica,  che  precede  il  Diluvio  del 
M.CCC.XXXIII ,  cioè  col  Libro  X  secondo  le  edizioni.  La 
rubrica  relativa  a  Dante  è  in  questo  Codice  nel  libro  X, 
il  quale  comincia  con  la  rubrica:  Come  Arigo,  conte  di 
Luzimborgo,  fu  fatto  imperadore, 

Q.  —  Codice  in  quarto,  legato  in  tavola,  già  Strozziano  col 
numero  276  e  innanzi  di  Luca  Chiari  fiorentino  ;  ora 
MagUabechiano  II,  III.  81  già  Classe  XXV,  504.  Di  pa- 
gine quattrocensessantuna  numerata,  senza  intitolazioni  di 
rubriche.  Prima  metà  del  secolo  XV.  Tonnina  con  la  ru- 
brica .cccxxij.  del  nono  libro:  —  €  Anno  sopradetto  à 
€  dì  .xviij.  d'  Octobre  Castruccio  venne  con  sua  oste.  »  — 
eccetera. 
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R.  —  Codice  cartaceo  in  folio,  legato  in  pergamena,  di  carte 
numerate  originariamente  .ccx\j.  più  .xyj.  innumerate  in 
principio,  contenenti  la  tavola  de*  capitoli.  Scrittura  del 
secolo  XIV.  Fu  della  biblioteca  del  convento  di  Santa 
Maria  Novella  di  Firenze,  ora  è  nella  Magliabecbiana 
sotto  le  indicazioni  1180.  C.  3.  P.  I.  Cod.  114.  Non  v'è 
distinzione  dì  libri;  ed  i  capitoli  sono  progressivamente  nu- 
merati fino  a  .mcxliij.  Termina  al  capitolo  .vj.  del  libro 
XI:  —  <  Nel  detto  anno  M.CXXJ.XXXVI ,  dì  .xxv.  di 
»  lulglio  le  masnade  del  traditore  di  Messer  Mastino  »  — 
eccetera. 

S.  —  Codice  cartaceo,  in  folio,  legato  in  pergamena,  di  carte 
dugennovantanove ,  numerazione  moderna.  Secolo  XY  fine, 
0  principio  del  XV.  Sta  nella  biblioteca  Nazionale  (Pa- 
latina) con  le  indicazioni  E.  B.  10.  6.  Contiene  la  Cro- 
nica di  Giovanni  ed  il  principio  di  quella  di  Matteo,  fino 
alla  rubrica  :  De  teremoti,  che  furono  in  Ertoli  et  in  Ba^ 
riera,  che  resta  in  tronco  con  le  parole:  —  <  El  moni- 
»  storio  d'Orestano  rovinato  e  so...;  »  —  onde  il  codice 
può  dirsi  mutilo. 

N.  B.  Occorrendo  mentovare  il  podice  dell*  Ambrosiana ,  riscontrato 
dal  Sassi  pel  Muratori,  il  distinguerò  con  un  T;  e  con  un  V  distinguerò 
il  Codice  Recanati ,  che  trovasi  nella  Marciana  a  Venezia ,  ma  eh*  io  cito 
dalla  stampa  muratoriana  (1). 

Il  riscontro  sarà  da  me  fatto  sulla  edizione  fiorentina 
del  M.GCG.XXUI.  Non  perchè  io  ne  creda  il  lesto  mi- 
gliore, ma  perchè  puossi  considerare  come  lezion  vulgata, 
essendo  il  testo  più  dififuso  ormai ,  come  quello ,  che 
venne  riprodotto  dalle  edizioni  posteriori,  più  sparse  ed 
accessibili.  Per  conto  mio,  e  voglio  pur  dirlo,  ritengo  le 
buone  stampe  esser  la  prima  giuntina  e  la  muratoriana. 

(1)  La  copia  del  Codice  Ambrosiano  m*è  stata  donata  dal  sig.  Abate  Cav. 
\ C ;  il  riscontro  de*  codici  fiorentini  dal  signor  A"'**"""  G' 


!•**••• * 
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Sotto  ciascuna  linea  del  testo  Moulier ,  danqae ,  disporrò 
io  carattere  più  piccolo  i  testi  dei  codici  A,  B,  G,  R,  S,  T. 
Le  varianti  degli  altri  compeodierò  dopo.  Non  ho  tenuto 
conto  di  certe  varianti,  che  non  potrebbero  signiQcar  nulla 
sotto  alcun  rapporto ,  come  neppure  d'  un  gran  numero 
di  quelle,  cbe  evidentemente  dipendono  dall'  ignoranza 
degli  amanuensi.  Tuttavia ,  qua  e  là ,  come  per  saggio,  ho 
notato  anche  alcune  di  queste  varie  fórme  di  scrittura, 
come  il  ci  ed  il  pi  sostituiti  al  /  doppio. 

(cantinila) 

Vittorio  Imbruni 


MODI  DI  DIRE  PROVERBIALI 

E 

MOTTI  POPOLARI  ITALIANI 

8PII6ATI  I  CamUTATI 

PICO  LURI  DI  VASSANO  (1) 
(In  continuazione  a  quelli  pubblicati  nel  1875) 


1.  Lasciare  alcnno  sulle  peste;  Essere  o  troyarsi 
nelle  peste.  Questa  frase,  che  signiflca  Lasciare  altri,  o 
Trovarsi  nei  pericoli ,  nelle  diOicoltà ,  negl'  imbarazzi  e 
ne'  guai,  mi  par  che  sia  stata  tratta  da  questo,  che  chi  è 
lasciato  solo  in  luogo  deserto,  e  boscoso,  ove  non  è  se- 
gnala via  nessuna,  ma  vi  si  veggono  sole  le  peste  qua  e  là 
di  uomo  0  di  bestia,  che  vi  sia  passata  prima,  si  trova 
dubbioso,  confuso  e  smarrito.  L'andar  su  quelle,  che  non 
segnano  alcuna  linea  regolare,  e  non  hanno  capo,  è  un 
azzardo,  un  pericolo:  e  Tesser  poi  lasciato  in  luogo  tale 
dovrà  dirsi  azione  niente  urbana,  anzi  or  derisoria  ed  or 
crudele  ;  e  spesso,  appunto  per  cavarne  da  ridere,  si  lascia 

(i)  Le  ragioni  del  commentare  e  illustrare  siffiitli  Modi  proverbiali 
r  autore  disse  largamente  nella  Prefazione  alla  maggiore  Raccolta,  eh*  ei  ne 
fece,  e  pubMicò  con  questo  stesso  titolo  in  un  grosso  voi.  a  forma  di  i.^ 
di  030  pag.  a  due  colonne.  Roma,  Tip.  Tiberina  1875,  Piazxa  Bor- 
ffhes^,  89. 
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solle  peste  chi  ha  più  del  mellone.  Il  Galileo,  che  aveva 
invealato  il  compasso  di  proporzione,  visto  die  un  lai 
Simon  Mario  se  lo  aveva  attribuito  per  suo,  se  ne  riseolì 
rortemente,  siccome  leggesi  nel  Saggiatore,  C.  I,  in  princ. 
—  <  lo  parlo  di  Simon  Mario,  che  Tu  quello  che  già  in 
Padova,  dove  allora  io  mi  trovava,  trasportò  in  lingua  la- 
tina Taso  del  detto  mio  compasso,  ed  attribuendoselo  lo 
recd  da  un  suo  discepolo  sotto  suo  nome  stampare;  e  su- 
bito, forse  per  fuggire  il  gasligo,  se  n'andò  alla  patria  sua, 
lasciaodo  il  suo  scolare,  come  si  dice,  nelle  peste.  »  — 
Nel  Slaimantile,  C.  VII.  74,  sì  dice  di  Brunetto,  che  liberò 
il  vecchio  Pigolone: 

Ed  al  vecchio  fa  dir  pel  servidore, 
Che  piii  tempo  non  è  di  slare  a  bada,' 
E  di'  ei  ne  venga ,  uh'  eì  I'  aspetta  Tuore , 
Acciò  con  essi  anch'  egli  se  ne  vada , 
Che  h  non  vuol  lasciarlo  nelle  peste. 
Ma  condurlo  .il  paese  alle  lor  fesie. 

Nella  Comm.  di  I.  A.  Nelli,  l',4mrtn.  per  disp.  Al. 
II.  3,  Vespina  dice  a  Lucindo,  che  aveva  sostenuto  un 
dnello:  —  «Uhi  elio  mai  fate  a  andar  girando  così  per 
l«  strade?  Chi  può  saper  che  la  Giustizia  non  vi  cerchi? 
B  se  si  desse  d  caso  che  Cleante  morisse,  vo'  saresti  pur 
nelle  cattive  peste.  »  — 

Giovi  il  far  qui  un'osservazione  sulla  voce  Pesta.  I 
Vocabolarj  insegnano  che  si  dice  detta  strada  segnala  dalle 
pedate  de'  vianiìanli,  si  delle  bestie,  come  degli  uomini;  ed 
anche  C  orine  stesse.  A  me  pare  che  pesla  propriamente 
rale  orma,  e  non  strada;  ossia  il  segno  della  pedata  o 
del  piede  lasciato  sulla  terra.  Che  poi  per  figura,  preso 
i)  se^o  per  il  luogo  ov'è  formato,  abbia  a  significare 
anche  la  strada  segnata  dalie  peste,  lo  ammetterò.  Ed  am- 
DKllerò  anclie  meglio  il   dir  cammino  le  peste  o  le  pe- 
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tfH'jinme.  (Ili  anlicl)i  viajigjnioi 

■f.Mli.  tornali  qua  dopo  lungi 

\    -nliire.  e  tlUsScri vendo  luoplii 

..-:-!.'  diversi  dai  nostri,  facevan 

il'   ì  gente  più  ruzza,  elfo  poi  I 

inpressione  maggiore  in  quell 

'  .  ohe  divenne   fin  d'allora  pi 

ntana  lontana,  che  beato  chi  ^ 

.:[•■  ohi  potesse  tornarne.  II  Capo 

^.   dove  parla  delT  appetito  e  dt 

M*oe  : 

■a:  d\  venia  un  cappone, 

if-re  in  ciò  magisn-almente , 

,-  .ava  siihito  il  ginhbone. 

■  'ier  niinutnmenle 
:..'.  li  panniculo  e  la  cute, 
..>;a  pratico  e  valente. 

..  ■•»  pelli,  ed  involute 
^.♦.oivllo,  il  «piai  veniva 

1 1  ii  là  dal  Calicule. 

::  .:;1  Bertoldo,  st,  14,  narrando  un; 
1  .il  Bertoldino,  scrisse: 
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Si  comaDda  al  poeta  il  fame  ao  Caolo, 
E  si  stampa  eoo  rami  in  carta  fioa. 
Le  doDoe  tosto  posero  da  caoto 
Chiarastella,  e  Lioobroo.  Sera  e  mattina 
Cantano  Bertoldino,  e  belle  e  brutte, 
E  ne  van  copie  sino  in  Calicotte. 

Vale  anche  a  signiflcar  cosa  che  va  in  malora,  e  6q  la 
stessa  morte,  e  il  mondo  di  là.  Il  Lalli,  Eneid.  trav.  L 
VII  128,  parlando  del  re  Latino,  cai  Tomo  intimava  la 
guerra: 

Fece  appresso  agli  Dei  le  sue  proteste. 
Ma  le  portano  i  venti  in  Galicutte. 

E  il  medesimo  Lalli,  /.  XL  125  dove  si  parla  ancor  di 
Tnrao,  e  della  vergine  Camilla,  che  con  Enrialo  dovea 
morir  di  ferule,  come  disse  Dante: 

Colà  si  fece  Turno,  poiché  tutte 
Le  vie  d' andarvi  il  valent'  uom  sapea. 
Diana  intanto  le  sciagure  tutte 
Di  Camilla  sua  cura  antivedea  : 
Sapea  che  dovea  girne  in  Calicutte. 

Cioè  morire. 

3.  Stringe  pih  la  camicia  che  la  gomiella.  È  un 

gran  dettato  popolare  sempre  usato  per  signìflcare  che  ci 
sono  più  a  cuore  e  e'  interessano  più  gli  affari  nostri,  che 
gli  altrui;  ovvero  più  quelli  dei  parenti,  degli  amici  e  con- 
sortì, che  degli  estrani.  Nella  Difesa  di  Niccolò  Anighetti 
già  Censore  deWAccad.  della  Crusca,  che  leggasi  fra  le 
Prose  e  Rime  ined.  di  Orazio  Ricasoli  Rncellai  edite  dal 
Moreni  {Fir.  Magheri  1822)  si  dice  —  •  Io  per  me  stavo 


..I  ..p.'ion  amico,  ne  scopi;- 

aiaiu   curare,  ma  chi  Oi 

..i.mo  liehbe   più   strinLTri-r 

—   \|i   lieve   caler   più    i 

]>•.*    :n'j   mi  son  date ,  cl:f 

..  ::n:.im':['.u.  Il  motto   dev*  t-s- 

.....::   i«j[iiii  popolaiia  rim[)roL'- 

:u;ìii}  son  sempre  arLUilo 

•  'i»r;i)  onore. 

M    -uun<ria  il  piccolo.  Qiiesl»» 

.    b.>   presso   Greci   e   Laliiii 

;     •  ìbhiam  sempre  pronto  in 

i-<;ìi   od  i  poveri   sono   tuttora 

■    ■  mal   ricchi.   Puossi   ved»^re 

;-!ni>  le   citazioni   degli   antichi 

.iU■!lt>^  riferir  le  seguenti.  Polfib. 

■•.//     i  ricchi)  hoc  more  tffrau- 

"    '  'l'-coris  pnielexlniìt  jintcmii- 

u-r  ne  feroci for  sic  agunt,  ni 

-  'un  confonudri  possi!:  de  7^//- 

•  .  ■//  (joìteris  sin(  nihilo  tamen 
i  .rum  sii  cihiis  et  dia.  Ed  Op- 
-.  /.  in  princ.  del  quale  mi  piace 
-;  ..•'  di  Ani.  M.  Salvini ,  dice: 

.:   ".-fita  la  giustizia , 

•  'i<::a.  0  pure  amore: 
ri  ili  lor  uiniici 

■ccoli  il  più  irrosso 
.  iiioui  ver  r altro,  a  (piello 
'  i'  uno  alfaUro  appresta 
•!i.'   luei  colle  mascelle, 
,:i  vor/ando  vanno 
•ii-s,    han  veleno  in  hocca  : 
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A  questi  spine  soo,  che  con  roortali 
Punture  servoo  d^arme,  e  di  difesa,  ec. 

Il  Sacchetti  sa  questo  proverbio  vecchio,  e  sempre  fre- 
sco di  vita  riogiovanita,  tessè  la  bellissima  Novella  201,  di 
quella  Vedova,  cui  e  essendo  da' gran  cittadini  tolto  oggi 
un  pezzo  del  suo,  e  domane  un  altro,  nella  fine  perdendo, 
ed  essendogli,  si  pnò  dire,  rubata  una  possessione,  e  non 
trovando  avvocati  a^'suoi  piati  che  la  difendessono  t  trovò 
ella  r  astutissimo  flgurato  modo  di  svergognare  que'  tristi 
coir  accattare  una  campanella ,  e  fatto  comprare  a  un  suo 
amico  un  grosso  luccio  e  un  pesciolino  piccolo  piccolo,  e 
questo  messo  sino  a  mezzo  nella  bocca  del  luccio,  fatto 
tenere  air  amico,  con  un  suo  figliuoletto  tenente  in  mano 
la  campanella  e  sonandola,  si  messero  tutti  e  tre  a  girare 
per  la  città ,  la  quale  fu  Modena.  —  e  La  gente  traea.  Chi 
dicea:  e  Che  è  questo,  madonna  Gecchìna?  che  vuol  dir 
questo?  Chi  domandava  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro. 
A  tatti  rispondea,  eh'  e  pesci  grandi  sì  mangiavano  i  pie- 
colini;  e  cosi  contìnuo  a  tutti  rispose,  e  mai  non  disse 
altro,  tantoché  giunse  a  casa  •  —  Il  Sacchetti  soggiunge 
che  da  dello  esemplo,  o  allegorìa,  poco  frutto  ne  segui. 
È  in  questo  modo  che  va  il  mondo  :  ì  soprusi  si  son  fatti 
sempre  dai  forti  contro  i  deboli;  e  disgraziatissimamente 
i  governi  assai  spesso  con  le  loro  leggi  e  regolamenti  sono 
i  pesci  grossissimi,  i  quali  s' ingojano,  per  continuar  V  al- 
legorìa, un  intero  popolo  di  pesciolini  contribuenti,  E  que- 
sto popolo  traduce  con  rassegnazione  il  fatto  antico  e  mo- 
derno in  un  proverbio  sentenzioso,  eh' è  il  dichiarato,  t 
pesci  grossi  si  mangiano  i  piccoli. 

Nella  stessa  Novella  201  abbiamo  un  altro  proverbio 
(almeno  par  tale),  che  di  certo  non  è  più  delPuso,  La 
forza  pasce  il  prato,  detto  a  proposito  della  sunnominata 
Cecchina ,  la  quale  e  non  trovando  avvocati  a'  suoi  piati , 


—  358  — 

che  la  difeodessono  (e  se  li  trovava,  la  forza  pasceva  il 
prato)  mossa  da  una  mezza  disperazione,  ec.  »  fece  quel 
che  sopra  ho  riferito.  Ciò  che  signiflcbi  la  forza  pa$ena 
il  prato  oon  è  stato  dichiarato  da  nessun  editore,  che  io 
sappia,  delle  Novelle  del  Sacchetti:  al  Bottarì,  a!  Gigli  e 
al  Fanfani  la  frase  passò  inosservata.  A  me  pare  che  valga 
essa  il  dire,  la  forza,  cioè  la  ginstizia,  ovvero  P opera 
degli  avvocati  protetti  dalla  legge  s'avrebbe  mangiato  il 
prato:  adoperalo  Pascere  in  signiflcato  attivo,  come  se  il 
Sacchetti  avesse  chiaramente  detto  :  se  la  Geccbina  trovavi 
avvocati,  questi  per  pagarsi  delle  loro  propine  s^  avrebbero 
consumato  il  prato:  e  cosi  quella,  per  riavere  il  presole 
ingiustamente,  avrebbe  perduto  il  resto  della  possessione 
insino  al  prato.  Di  Pascere  poi  nel  signiflcato  predetto  ab*- 
biamo  altro  esempio  riferito  dal  Mannzzi  (Vocabot.)  dello 
stesso  Sacchetti,  Op.  div.  90  e  Girfalco....  lasserebberi  ] 
prima  morire  di  fame,  che  pascesse  cose  fracide  ».  Nel  j 
modo  come  la  frase  è  detta  dal  Novellista  sembra  un  po- 
polare dettato  in  uso  allora,  e  perciò  di  facile,  comoDe 
intelligenza ,  e  derivato  forse  dalP  ordinario,  e  pure  antiotli 
dispendio  delle  liti,  de  le  quali,  a  dirìa  con  un  altro 
vivo  popolare  dettato,  è  più  la  spesa  che  P  impresa.  A 
un  nuovo,  intelligente  ed  oculato  editore  delle  Novelle  del 
Sacchetti  i(  dichiarar  tutto  meglio. 

5.  A  proposito  del  Luccio  ne  va  registrato  un  altro. 
cui  ben  s' accoppia  il  sovra  dichiarato  proverbio.  Sappiamo 
che  il  Luccio  è  pesce  voracissimo  e  crudelissimo,  e  noo 
la  risparmia  nemmeno  ai  più  piccoli  della  sua  specie.  Quindi 
dalla  natura  sua,  e  dalla  riferita  novella  del  Sacchetti  non 
è  improbabile  che  sia  derivato  il  motto.  Entrare  in  boen 
al  luccio^  il  qual  prov.  significa  Cadere  in  mano  di  uomo 
potente  e  fellone  ;  Esporsi  inconsultamente  a  grave  e  certo 
pericolo.  Nel  Ricciardetto,  C.  XIV.  68  si  narra  come  Or- 


t 
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laodo  inseguiva  ud  mostro  terribile,  che  sbucato  di  sot- 
terra aveva  ghermito  alcune  donne,  e  al  pari  di  un  baleno 
rimbacatosì,  cosicché  l'intrepido  cavaliere 

E  per  le  buche,  dove  entrò  la  bestia, 
Goo  le  donoe  leggiadre  e  RiDalduccio, 
Passa  sicuro;  e  non  gli  dà  molestia 
Entrar,  come  dir  suolsi,  ìd  bocca  al  luccio. 

Non  gli  mette  paura  di  poter  essere  divorato  da  quella 
besliaccia,  d'affrontarsi  con  esso. 

6.  Il  proverbio  sovra  illustrato  me  ne  richiama  alla 
mente  un  altro  pur  di  signìQcato  non  buono,  ma  non  cru- 
dele, Cane  non  mangia  di  cane.  Anche  questo  è  anti- 
chissimo, e  sempre  delP  uso,  e  V  udiamo  spesso  per  si- 
gnificare metaforicamente,  che  fra  persone  eguali,  o  ap- 
partenenti alla  medesima  cricca,  congrega  o  setta,  Puno 
non  dice  mai  male  delP  altro,  né  gli  fa  danno.  Chi  é  tinto 
delia  stessa  pece,  avvenga  che  oda  infamarsi  un  suo  com- 
pagno, e  eh'  ei  ne  prenda  le  difese ,  ovvero  si  taccia ,  é 
allora  che  s' ode  dire  di  lui  dagli  astanti  :  Eh ,  voleva  dirlo  : 
cane  non  mangia  di  cane:  q  questo  é  grave  insulto  a 
quello,  che  così  viene  scoperto.  II  prov.  deriva  da  questo, 
che  le  bestie  (esclusi ,  s' intende ,  i  pesci  grossi ,  come 
abbiam  visto  sopra,  ed  esclusi  anche  i  volatili)  non  si  ci- 
bano delle  carni  delle  altre  della  loro  specie. 

Che  sia  antichissimo  ne  abbiamo  esempio  in  Yarrone, 
de  ling.  lat.  i  VI,  princ,  Canis  caninam  non  est^  detto 
appunto  da  lui  per  dare  un  esempio  di  proverbio.  Il  Mo- 
nosini.  Fior.  ital.  ling.  p.  214,  commenta  questo  stesso 
prov.  mettendogli  per  corrispondenti  altri  italiani.  —  «  Cum 
significare  volumus,  magnaies  non  se  mutuo  laedere^  sed 
odium  atque  inimicitias  in  dispares  exerceri  solere,  dici- 
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mu$  :  Gorbi  cod  corbi  non  si  cavano  gli  occhi.  Quo  spe- 
ctat,  ni  fallar y  illud  Varronis  de  lingua  latina....  Et  An- 
tonius  Jdonach.  Uh.  3,  cap.  26.  Rerum  a  Franm  gestarum 
ad  verbum  dixit:  Corvus  corvi  oculum  non  eruit.  Hebraei 
quoque,  ut  notavit  Gotofredus  in  priori  suorum  Prover- 
biorum  Centuria,  in  hanc  sententiam  inquiunt:  Lupus  al- 
terius  lupi  cameni  non  edit.  Quod  alicubi  in  Italia,  Il 
lupo  non  mangia  di  lupo.  Et  Florentiae,  Ogni  carne 
mangia  il  Inpo^  e  la  sua  lecca.  Horatii  locus  est  no- 
tissimus , 

Ncque  hic  lupis  mos,  nec  futi  leonibus 
Unquam,  nisi  in  dispar,  feris. 

Ad  idem  propositum  aliqui.  Un  asino  non  morde  V  al- 
tro. 9  —  Anzi,  io  soggiungo  a  proposito  di  questo,  Asi- 
nus  asinum  fricat.  È  nelP  Italia  superiore,  che  dicesi  po- 
polarmente, //  lupo  non  mangia  di  lupo^  mentre  nelle 
Marche  s' ode  costantemente  il  più  antico,  Ckine  non  man- 
gia di  cane. 

Lo  Scaligero  poi  a  caninam  volle  sottintendere  pel- 
lem,  riferendesi  all'altro  detto  proverbiale,  che  leggesi  in 
Marziale,  lib.  V,  61  ad  detraclorem,  Pellem  caninam  ro- 
dere; il  qual  proverbio  volle  sìgniQcare  Ctoprire  di  con- 
tumelie Tuomo  tristo  e  maledico,  eh' è  un  pagarlo  della 
stessa  sua  moneta: 

Non  decrutU  tamen  hac  in  urbe  forsan 
Unus ,  vel  duo ,  tresve ,  quatuorve , 
PcUem  rodere  qui  velini  caninam, 
Nos  hac  a  scahie  tenemus  ungues. 

I  doirattori  sono  stali  per  lo  più  assomigliati  a  cani  rln- 
fhii^si.  Orazio  neìV  Epod.  Od.  V,  contro  un  maldicente 
moomincia  : 
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Quid  immerentes  hospites  vexas  canis 
Ignavus  adversus  lupos? 

Or  dei  sovra  Dolati  modi  proverbiali  rechiamo  qualch'  e- 
sempio  Italiano: 

Il  poeta  autore  del  Canto  XVI  del  Bertoldo,  Bertol- 
dinoy  ec.  parlando  in  boria  de' poeti  schizzinosi,  e  cen- 
surandoli del  farsi  pregar  troppo  a  cantare,  segae: 

Altri  dirà  che  via  mi  butto  il  pane 
À  screditar  quelli  del  mio  mestiere: 
Oltre  dì  che  can  oon  mangia  di  cane. 
Né  si  fa  co'  parenti  da  straniero. 

E  poi ,  per  dire  il  vero , 

Non  voglio  mal  se  non  a  que'  colali , 
Che  a  dir  due  versi  vonno  i  memoriali. 

Lo  Speroni,  Ale.  pros.  scel.  159,  disse:  «  Com'è  in  pro- 
verbio, Lnpo  non  mangia  di  Lupo  ». 

7.  Or  commentiamo  il  sovra  riferito  prov.  Gorbo  eon 
corbe  non  si  eaya  mal  occhio.  Qui  sia  pregio  il  rife- 
rire la  graziosa  novella  del  Lione  fatto  confessore,  o  del 
Capitolo  del  Lione,  narrata  da  quel  maraviglioso  uomo  di 
S.  Bernardino  da  Siena  al  suo  popolo  nella.  Predica  VIL 
con  quella  sua  maniera  familiare  e  popolana,  che  doveva 
essere  un  incanto  a  udirlo.  E  siccome  per  lo  più  son  le 
donne,  che  a  crocchio  fra  loro  si  contano  le  novelle,  e 
se  ne  rallegrano  (intendo  le  donne  popolane),  cosi  il  Santo, 
benché  facesse  la  predica  ad  ammonimento  dei  nuovi  Ret- 
tori della  città,  volle  narrar  la  sua  a  le  donne  che  l'a- 
scoltavano, e  disse:  —  «  DohI  egli  mi  viene  a  proposito 
un  bellissimo  esemplo.  0  donna,  doh  t  ode  questa  novella. 
El  lione  udì  una  volta  che  i  frati  avevano  fatto  capitolo, 

Voi.  Xn,  Parte  I.  24 
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laddove  essi  s'accusavano  peccatori  de' falli  i  quali  eglino 
avevano  commessi,  rendendosene  in  colpa.  Dice  el  lione: 
0  se  i  frati  fanno  capitolo  di  lutti  loro  dinanzi  al  loro 
maggiore,  io  che  so'  il  maggiore  di  tutti  gli  animali  della 
terra,  e  so'  signore  di  tutti  loro,  debbo  io  essare  peggio 
di  loro?  E  subilo  fece  comandare  il  capitolo  a  tulli  gli 
animali ,  che  venissero  dinanzi  a  lui.  E  cosi  sedendo,  disse 
il  lione:  io  voglio  che  noi  facciamo  capitolo  come  fanno 
i  frati,  laddove  voglio  che  si  dica  ogni  peccato  e  male  che 
si  fa:  perocché  essendo  io  el  maggiore,  voglio  saperi].... 
Egli  fu  detto  all'  asino  che  andasse  prima  :  e  V  asino  andò 
oltre  al  lione,  e  inginocchiossi  e  disse:  missere,  miseri- 
cordia! Dice  il  lione:  che  bai  fatto,  che  bai  fatto?  dillo. 
Dice  rasino:  io  so'  d'un  contadino,  e  talvolta  egli  mi  ca- 
rica e  pommi  la  soma  della  paglia  e  menami  alla  citta 
per  venderla;  egli  è  stato  talvolta,  ch'io  ne  tollevo  un 
boccone,  mentre  ch'io  andavo,  non  avvendosene  il  mio 
padrone  :  e  così  ho  fallo  alcuna  volta.  Allora  dice  il  lione  : 
0  ladro,  ladro,  traditore,  malvagio;  non  pensi  la  quanto 
male  tu  hai  fatto?  E  quando  potrai  tu  restituire  quello 
che  valeva  quello  che  tu  hai  furato  e  mangialo  ?  E  subito 
comandò  che  quest'  asino  fusse  preso  e  fussegli  dato  una 
grande  carica  di  bastonate:  e  cosi  fu  fallo.  Doppo  lui 
andò  la  capra  dinanzi  al  lione....  >  —  E  questa  ancora 
con  più  timorata  coscienza  si  confessa  de'  molli  danni  da 
essa  fatti  agli  orti;  e  il  leone  la  scusa  e  l'assolve  di- 
cendo: —  «  Ehi  va'  in  buon'ora;  va',  non  te  ne  fare 
coscienzia:  doh!  vattene  alla  pura,  come  vo' io.  Non  bi- 
sogna dire  di  questo  peccato:  egli  è  usanza  delle  capre 

di  fare  a  questo  modo Dietro  alla  capra  andò  poi  la 

volpe....  »  —  E  questa  narra  sfacciatamente  le  sue  ma- 
lizie e  ruberìe  ne' pollaj.  >  —  Dice  il  lione:  o  tu  bai 
quanta  coscienza I  Vai  in  buon'ora,  va';  egli  è  naturale  a 
le  tutto  questo  che  tu  fai....  E  partita  costei,  v'  andò  poi 
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il  lupo.  •  —  E  questo  animalaccio  conta  eoo  guanT 
era  entralo  neir  ovile,  e  disertatolo.  I)  leone  perdona  an- 
che a  Ini,  e  dice:  —  •  Sai  che  ti  rispondo?  Non  te  ne 
ftr  mai  coscienzia  di  tali  cose;  va'  e  fa'  gagliardamente  da 
on  in  là,  senza  pensiero  ninno  di  me.  E  così  partito  il 
topo,  T'andò  la  pecora,  o  andò  col  capo  basso  dicendo: 
be,  tw.  Dice  il  lione:  che  hai  fnlto,  madonna  ipocrita? 
Ella  risponde:  missere,  io  so'  talvolta  passala  per  le  vie, 
al  Ulo  dove  so'  seminate  le  biade,  e  so'  talvolta  salila  alla 
macchia,  e  redendo  qneir  erbnccine  verdi  e  lenaruccie,  io 
n'Iio  tolti  totali  bocconcelli:  non  l'ho  gìh  cavate,  ma 
bolle  sretiale  di  sopra  sopra  quello  lenarume.  Allora  dice 
il  lionc:  0  maledetta  ladra,  ladra  traditrice,  sicché  tu  hai 
fello  cotanto  male!  E  vai  dicendo  sempre  be  be,  e  rubbi 
in  Milla  strada!  0  maledetta  ladra,  quanto  male  hai  fatto! 
Oltre:  datele  di  molte  baslon.ile;  tante  ne  le  date,  che 
voi  b  rompiate  tutta  quanta,  e  fate  che  voi  la  leniate  tre 
ilt  lienza  mangiare  nluna  cosa.  ■  —  E  qui  finisce  l'apo- 
logo del  Santo.  Ma  subito  ei  ripiglia,  applicandolo  a' suoi 
insegnamcnli :  —  <  Oh  e'  c'è  quanto  sale  in  questa  no- 
vellai ilammi  inteso?  C)rbo  con  corba  non  si  cava  mai 
oethio.  A  proposito!  quando  sarà  un  gatlivo  lupo  o  volpe 
che  fst^  nna  cosa,  cuopre  che  non  si  vegga,  sai,  come 
la  galla  (1).  Ma  se  e  la  pecuraccia  o  la  capra,  cioè  la 
Tedova  e  il  pnpillo  o  un  poveretto  che  dica  o  faccia  una 
piccola  cosa;  ammazza  ammazza.  E' si  vorrebbe  fare  (2). 
E  cosi  è  rnbbalo  per  modo,  che  non  gli  rimane  nulla. 
Lttpo  e  lupo  non  si  mangiano  imieìne,ma  mangiano  l'al- 


ti) H  mio  Iftlor?  Don  avrì  liisognn  che  gli  dichiari  qiiEsia  srmililii- 
■  4eib  eatu,  cWé  pure  iiruverlimlc,  e  ilcU'iiso  nncnr  vivo. 
L.0)  Qui,  a  facrt  niiu  mclb'rci  un  punto  ili  csclama2Ìonc,  equivalendo 
,  Kcondo  me,  n  come  i\  dirfbk   oggi;   Tanpo  n  fare  e  a  dire!, 
aB  the  nnr  ci  k  pttri-bbt  far  contro? 
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trai  carni.  E  però  vi  dico  :  o  ta  che  reggi ,  non  bastonare 
V  asino  e  la  pecora  per  una  piccola  cosa ,  e  dod  com-  ; 
mendare  il  lupo  e  la  volpe  per  lo  fallo  grande.  Che  ddibi  '• 
fare?  Tempera  il  liuto  con  discrezione,  discemendo  di- 
fetto da  difetto,  t  —  E  se  il  Santo  ritornasse  al  mondo^ 
0  vedesse  come  gli  uomini  parziali  d'oggi  temperano  il 
loro  liuto,  ciascuno  alla  musica  della  sua  parte»  che  cosi  : 
mai  direbbe?  (V.  Fred.  volg.  di  S.  Bernard,  da  Siemt  —  ^ 
Siena,  bandi  1853). 

8.  Il  commentato  prov.  Oorbo  con  corba  non  si  caioa  .\ 
mai  occhio  m*  invita  a  ragionare  alquanto  sul  nome  Ca» 
Talocchlo  :  e  prego  il  mio  lettore  d' aver  pazienza»  se  a 
ricercarne  la  signiflcaziene  e  i'  origine  dovrò  far  molte  pa- 
role. Udiamo  prima  che  cosa  insegnano  i  Vocabolari;  e 
prendiamo  quello  del  Tommaseo,  o  di  Torino,  che  eoa 
poca  varietà  insegna  ciò  stesso  che  il  Manuzzi.  Vi  si  dice,  ] 
Cavalocchio  è  un  Insetto  che  volando  it^tomo  agli  ocdd^    ^ 
pare  che  voglia  penetrarvi.  2.^  Dicesi  altresì,. in  odio  del 
mestiere,  Quegli  che  prezzolato  riscuote  i  crediti  altrui p  . 
presa  questa  definizione  dal  Varchi,  Ercol.  77,  il  quale 
dice:  «  ....  Ovvero  torsi  da  dosso  e  dagli  orecchi  i  cava- 
locchi, che  cosi  si  chiamano  coloro,  i  quali,  prezzolali, 
riscuotono  per  altri  » .  E  poscia  pone  anche  V  esempio  dei 
Davanzatì ,  Scisma  55.  —  «  Ma  i  cavalocchi  a  lor  volontà 
le  ponieno  (le  gravezze),  e  riscotieno  crudelmente;  e  guai 
a  chi  replicava.  »  —  E  per  terzo  es.  dà  la  spiegazione 
del  Salvini  al  seguente  passo  della  Fiera  del  Buonarroti, 
Giorn,  IV.  Intr.  È  V  Interesse,  che  dice  al  Monopolio: 

E  pure  anche  di  le,  gentile  spirto, 

Ho  bisogno  non  poco, 

Sagacissimo  Inganno, 

Che  dolcemente  altrui  cavando  gli  occhi, 

Gliene  scambj  e  rimetti  un  pajo  di  panno. 


—  363  — 

Il  Salfioì  dichiara:  —  t  Un  esatlore  severo,  o  che  cava 
dilla  geote  danari,  si  addimanda  da  noi  un  cavalocchio, 
quii  SODO  certi  insetti  alati  con  ventre  lungo,  che  pare 
die  TOlino  intomo  agii  occhi.  »  —  Secondo  il  Salvini  per- 
iMilo  sembra  che  il  detto  nome  d'insetto  sia  stato  tra- 
sento metaforicamente,  o  per  similitudine,  a  signiflcare 
gii  esattori  severi,  importuni,  i  quali  cavano  dalle  altrui 
lische  il  denaro.  S' avrà  a  creder  giusta  questa  similitu- 
dioe?  Io  penso  di  no,  per  la  ragione  che  dirò  appresso: 
e  forse  ne  dubitò  anche  il  Tommaseo,  il  quale  alla  di- 
cUamione  ed  esempi  riferiti  soggiunse,  facendone  para- 
grafo distinto,  e  recando  P  altro  significato  del  nome  Ca- 
udocdUo  oggi  più  in  uso,  cioè:  3.  Uomo  di  legge,  m- 
IregfràM,  che  cava  gli  occhi  alla  legge  e  addienti,  alla 
ragitme  e  al  buon  senso.  E  il  Fanfani,  annoiando  ancor 
esso  il  passo  del  Buonarroti,  dice:  Altrui  cavando  gli 
Ndki,  Imbrogliandolo  con  cavilli.  I  legali  imbroglioni  si 
iiamo  CavalocchL  Io  credo  pertanto  che  questo  sia  Po- 
riginarìo  metaforico  significato  del  nome  attribuito  prima 
à  legalej,  e  poi  per  estensione,  come  dicono  i  retori, 
igfi  esattori  importuni  e  scaltri  :  derivato  però,  e  formato 
Mm  dal  predetto  insetto,  che  il  Salvini  disse  parere  che 
voli  ìQtomo  agli  occhi  ;  ma  dal  proverbio  latino,  che  trovo 
in  due  luoghi  di  Cicerone ,  come  or  dirò,  provandomi  a 
db  dimostrare. 

Il  prov.  è  Gomlcnm  ocnlos  conflgere,  il  quale  va- 
leva quel  che  nel  nostro  volgare,  Ingannare  chi  è  più 
veltro  di  fioi.  Cicerone  nella  difesa  di  L.  Murena  accu- 
sAo  di  àmbito  {XL  23)  mette  in  ridicolo  le  minuterie  ora 
iosoise  ed  or  cavillose,  con  le  quali,  secondo  gli  antichi 
e  segreti  asi  forensi,  si  regolavano  le  azioni  innanzi  ai 
tribunali  :  e  si  lamenta  che  la  materialità  delle  formolo  e 
delie  parole  togliesse  dignità  alla  legge,  e  la  scienza  legale 
rimpicciolisse.  E  apostrofando  egli  ai  patrizj  custodi  di  esse 
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formòle,  i  quali,  come  oggi  si  suol  dire,  facevano  della 
interpretazione  delle  leggi  un  lor  monopolio,  dice:  Prt- 
mum  dignilas  in  tam  tenui  scientia  quae  potest  esse  ?  res 
enim  sunt  parvae,  prope  in  singulis  liUeris  atque  ifUer- 
punctionibus  verborum  occupatae.  Deinde  etiam  si  quid 
apud  maiores  nostros  fuit  in  islo  studio  admirationis  ; 
idy  enuntiatis  vestris  mysteriis,  totum  est  contemptum  et 
abiectum.  Posset  agi  lege  nuitc,  paucì  quondam  sciebant: 
fastos  enim  vulgo  non  habebant^  erant  in  magna  qui  con- 
sulebantur;  a  quibus  etiam  dies,  tamquam  a  ChaÀdaeis^ 
petebantur.  Ma  si  trovò  poi  un  tale  che  potè  leggere 
neMibri  di  que' Giureconsulti,  o  Consulenti,  e  svelò  al 
popolo  il  loro  segretume.  Inventus  est  scriba  ^  segue  Ci- 
cerone, quidam  Cn.  Flavius^  qui  cornieum  oculos  con- 
flxerit,  et  singulis  diebus  ediscendos  fastos  populo  prò- 
posuerity  et  ab  ipsis  cautis  iurisconsultis  eorum  sapien- 
tiam  compxlarit.  Dunque  il  buon  Flavio,  letteralmente 
spiegando,  trafisse  o  cavò  gli  occhi  delle  cornacchie;  e 
metaforicamente,  deluse  egli  scaltro  le  altrui  scaltrezze 
ed  inganni  legali. 

Lo  stesso  Cicerone  nelP  orazione  prò  Fiacco  (XX.  41) 
conferma  il  significato  del  proverbio,  descrivendo  la  fur- 
beria di  un  certo  Eraclide,  il  quale  T  aveva  accoccata  a 
un  tale  Ermippo,  facendogli  far  sicurtà  a  favor  di  un  certo 
Crisippo,  uomo  onesto,  ed  insieme  scaltrissimo  e  dedito 
agli  ailari.  Fundum  Cymoeum  (Heraclides)  Romae  mer- 
catus  est  de  pupillo  Meculonio.  Cum  verbis  se  locupletem 
faceret,  haberet  nihil  praeter  illam  impudentiam,  quam 
videtiSy  pecuniam  sumpsit  mutuam  a  Sex.  Stola  y  iudice 
hoc  nostro,  primario  viro,  qui  et  rem  agnoscit,  neque 
hominem  ignorai  :  qui  tamen  credidit  P.  Fulvii  Verati 
lectissimi  hominis  fide.  Ei  cum  solverete  sumpstit  a  C,  et 
AL  Fusiis,  equitibus  romanis,  primariis  viris.  Hic  her- 
cule,  cornici  oculom^  ut  dicitnr:  nam  hunc  Hermip- 
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iitum  erudilum,  civem  suum,  cui  debebat  esse 
pereussit ,  eius  enim  fide  sumpsit  a  Ftisiis.  Di 

li,  già  sì  capisce,  il  sor  Eraclide  dod  si  delle  per 
e  i  Fiisii  rivollero  il  denaro  dall'  accecato  fìdeius- 
sord  Ennìppo,  cui  erano  stati  rurbcscaoiente  cavali  gli 
oevhi. 

Il  proverbio  non  fa  registrato  da  Paolo  Manuzio,  né  da 
allrì  raccoglitori,  ch'io  sappia,  di  proverbj  lalioi,  eccettuato 
Erasmo,  il  quale  non  potendo  rinlracciarne  l'origine,  si 
messe  a  iudovtiiare,  dicendolo  nato  o  da  qualche  apologo,  o 
da  qualche  fattarello  sconosciuto,  oppure  da  semplice  meta- 
fora. E  par  metafora  anche  a  me;  dappoiché,  come  spiega 
r  annotatore  delle  Opere  di  Cicerone  ad  usum  Delphini,  la 
Eonucchìa  ha  per  istinto  il  tener  la  mira  negli  occhi  degli 
illrì  uccelli,  e  quivi  ferirli,  tenendosi  bene  in  guardia  di 
Doo  esser  ella  accecata.  Le  cornacchie  poi  essendo  astu- 
tissime, vigilanti,  e  pettegole  anche,  facilmente  sono  state 
prese  4  ngurare  i  legale]  chiacchieroni  e  imbroglioni,  i 
quali  riescono  ad  abbindolare,  diremmo  noi,  altri  egual- 
nenle  asloii  ed  esperti.  Il  che  viene  confermato  da  Lov. 
Valla  flit  errores  Ani.  lìattdensis  adnotalìones).  —  «  R.  Gir- 
nieum,  ta  dicilur,  octilos  configere  idesl  aemulorum.  L.  Hoc 
proverbio  ef  Cicero  prò  Murena ,  proque  Fiacco,  el  Ilieroni- 
miu  in  quodam  prologo  utitttr ,  neutvr  accipiens  cornicum 
prò  aemtUorum.  sed  prò  eonm,  qui  se  sapientiores  et  duces 
atiarum  censent,  ac  videri  volum.  ISam  cornix  dicHur 
d(tr  an'ut»  esse.  Lege  et  eius  naturam.  el  de  illa  fa- 
Mam.  La  favola  poi  la  sappiam  tutti,  è  quella  di  Esopo, 
b  Vn  riferita  da  Fedro  nel  lib.  I,  in  cui  si  narra  dell' i- 
oiqao  ammaestramento  dato  dalla  Cornacchia  all'Aquila, 
che  avera  rubato  una  testuggine,  e  non  sapea  come  si 
ùre  per  mangiarsela.  «  —  Temporalmente,  dice  il  Favoleg- 
paloro  (V.  Favole  di  Esopo  volgarizz.  per  uno  da  Siena. 

Afunnier  1864),  per  l' Aquila  e  Testuggine  s' in- 


—  368  — 

tende  li  possenti  signori,  che  vanno  cercando  io  diversi 
modi  d'offendersi  in  fra  loro:  per  la  Cornacchia  i  mali 
consiglieri,  che  inducono  e  mostrano  diverse  vie  di  nao* 
cere  e  di  mal  fare. 

Decipientis  homo  subverstis  turbine  linguae 
Corruit  :  et  fartes  ista  procella  rapii. 


Da  ciò  si  vede  come  gli  antichi  credettero  la  cor-  ^ 
nacchia  essere  ottimo  soggetto  allegorico  per  rappresentare 
i  furbi  a  danno  altrui,  di  modo  che  quando  due  o  più 
di  essi  si  facevano  trappole,  massimamente  di  chiacchiere, 
di  quello  che  riusciva  ad  ingannare,  dicevasi,  CornicuM  ì 
oculos  confixity  0  confodit;  ed  anche  Cornici  oculum  ^ 
senz'altro,  sottinteso  il  verbo.  , 

Da  tutto  il  sovra  esposto,  se  i  trappolatori,  glMofift-  :! 
gìtori,  gli  esattori  (che  disgraziatamente  devono  anche  que- 
sti con  artificiose  ciarle  abbonire  i  pagatori  restii,  o  qod 
farsi  abbindolare  dalle  loro  chiacchiere),  e  infine  i  cao^ 
dici  stiracchiatori  delle  leggi  sono  slati  appellati  Cavaloth 
chi;  a  me  non  pare  strano  che  questo  nome  si  sia  for- 
mato dal  ridetto  dettato  latino  una  volta  in  uso,  siccome 
abbiam  visto.  Chi  volesse  saperne  di  più  legga  in  Erasmo 
(Adagia),  e  vedrà  che  il  prov.  stesso  fu  riferito  da  S.  Gi- 
rolamo (Apologet.  adv,  Rtiffin.  2),  e  più  chiaramente  an- 
che in  Macrobio,  Satnmal.  lib.  V//.  5  in  princ.  il  detto 
dei  quali,  per  ragione  di  brevità,  mi  astengo  dal  ripetere. 
I  chiacchieroni  pertanto,  pieni  di  furberìa,  con  loro  tantafere 
quasi  ti  accecano  gli  occhi  della  mente,  ti  offuscano  quelli 
del  corpo,  non  ti  faniio  veder  più  lume,  o  ti  fanno  veder 
le  cose  a  modo  loro.  Il  che  sperimentiamo  assai  spesso, 
e  diciamo:  Colui  con  tante  ciarle  m*  ha  tatto  il  vedere.  E' 
di  un'  importuno:  te  lo  vedi  sempre  dinanzi,  ti  cava  jffi 
occhi!  Ed  ecco  come  l'esattore,  per  via  di  naturale  e 
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«mpljce  meufora,  s' ebbe  il  nome  di  Cavalocchio.  Il  Fa- 
giooli  ueìV Amore  non  vuole  avar.  AL  /.  3,  fa  dire  a  un 
serro,  cui  è  stata  consegnata  una  carta  di  debito  pel  suo 
padrone: 

Giunto  qui 

10  questo  m'  ba  trovalo 
Un  Cavalocchio  impronto, 

11  qual  m'  ha  dato  un  conto 

D' un  mereiaio,  eh'  ha  a  avere- 
Dal  padrone,  Dio  sa  quanto. 

Nel  nostro  volgare  abbiamo  pure  un  altro  nome  si- 
milfflente  composto,  eh' è  gemello  di  Cavalocchio;  è  Moz- 
mvcchi  aotonomasticamente  usato  nel  foro  per  designare 
i  cariali  cavillosi  e  ignoranti.  Se  quegli  acceca,  questi  as- 
sordiscono: se  Puno  toglie  il  vedere,  gli  altri  mozzano 
r  adito.  E  che  mozzorecchi  e  cavalocchi  siano  fatture  della 
stessa  officina,  l'abbiamo  dal  Lami,  Dialog.  di  Anic.  Ne- 
MH.  pag.  31.  —  i  È  poi  falsissimo  che  il  signor  Lami 
soUo  nome  di  Leguleii  et  formularum  concentores,  abbia 
ioleso  parlare  di  Giuseppe  Averani,  mentre  egli  parla  ivi 
io  plurale  e  generalmente;  e  mi  ha  più  volte  detto,  che 
ìDitova  con  quelle  parole  vari  procuratorelli,  sollecita- 
tori di  liti,  mozzorecchi  e  cavalocchi,  che  avendo  appena 
tato,  ec  ».  — 

9.  ir  Cavalocchio  mi  fa  ripensare  ai  debitori  morosi, 
a  qoeili  che  non  hanno  denari  nella  scarsella,  o  vi  hanno 
il  graucbio.  Questi  cotali  son  usi  Menare  il  can  per  V  aja , 
per  lodngìare,  e  Non  venire  mai  a  capo  di  nulla,  facendo 
j1  roresdo  di  quel  che  si  deve  (V.  il  citato  mio  libro  al 
SL  M5).  Ha  il  medesimo  significato  quest'altro,  che  non 
è  più  del r  oso.  Menare  la  giumenta  al  torneo.  Sì,  che 
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al  tempo  de'  torneamenti  sarebbe  stata  cosa  ridicola,  e  di^ 
uscirne  più  col  danno  che  con  le  beffe,  se  no  cavaKera; 
fosse  andato  a  torneare  con  una  pigra  e  disadatta  giumenta. 
Del  celebre  Bozzolo  mugnajo  del  Sacchetti  nella  Novella 
199,  dopo  aver  Bozzolo  fatto  vedere  a  Nutino  pescar  la 
gatta  (V.  come  sopra  il  n.  843)  per  un  tratto  lontU- 
mente,  il  Novellista  soggiunge  :  —  • . . .  poiché  per  un  peaso 
ebbe  menato  la  giumenta  al  torneo  i  —  cioè  dopo  aver  ; 
trastullato  per  un  bel  po'  di  tempo  quel  villanelle.  Il  Ber-  i 
ghini  annotò  :  <  È  specie  di  proverbio,  del  quale  dod  so  ^ 
r origine:  oggi  diciamo,  menar  il  can  per  Taja.  »  — L'o- 
rigine, se  non  Pebbe  da  qualche  faceto  uomo,  che  fosse 
andato  davvero  a  torneare  sur  .  un' asina ,  di  che  non  sia 
rimasta  memoria  tra  le  novelle,  io  direi  essere  stato  il 
motto  non  altro  che  semplice  metafora. 

10.  I  motti  indicanti  malizia,  furberìa,  astuzia,  ed  ogni 
finezza  di  mente  sono  quasi  innumerabili  nel  nostro  vol- 
gare. Ora  raccolgo  questo,  Andar  di  ragia ^  che  dicesi 
anche  Ayyedersl,  Accorgersi  della  ragia  o  Scoprirla. 
Ragia  oltre  al  significalo  suo  proprio  di  Resina,  dice  il 
Vocabolario,  significa  nel  parlar  familiare  Inganno,  Frode, 
Astuzia,  Simulazione:  e  sopra  questo  significato  si  sono 
formate  le  frasi  predette.  Il  Vocabol.  però  non  dice  la 
ragione  del  traslato,  o  della  metafora.  A  me  sembra  che 
sia  la  seguente,  quantunque  nessun  Vocabolario  racceoni. 
So  che  in  alcuni  paesi  d' Italia  (e  nelle  Marche  con  tutta 
certezza)  chiamasi  popolarmente  Ragia  II  Tartaro  o  Grom- 
ma, che  fa  il  vino  entro  le  botti,  incrostandosi  sul  le- 
gname. La  qual  ragia  è  molto  cercata,  e  ben  pagata,  per* 
che  da  essa  si  cava  il  cremore  di  tartaro,  medicina  nota: 
e  il  volgo  non  la  chiama  e  conosce  con  altro  nome,  che 
di  ragia.  Formandosi  questa  e  standosi,  dirò  cosi,  nasco- 
stamente e  non  vista  nella  superficie  interna  della  botte, 
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è  derìtab)  che  sia  stata  presa  a  significare  cosa  nascosta, 
e  perciò  metaforicamente  vaie  Frode ,  Inganno^  Astuzia  e 
Malizia,  le  quali,  come  cose  cattive,  vogliono  star  sempre 
oeiaie.  Ann.  Caro  nella  Lett.  XXV  delie  pubblicate  dal 
cb.  A.  Ronchini ,  scrisse  :  —  t  Et  senza  dubio  si  vede 
che  DOD  si  Ada  (f  Imperatorej  cbe  '1  Papa  in  questa  im- 
presa sia  più  potente  di  lui.  Il  che  si  riscontra  di  qua 
per  detto  de  gli  suoi  Ministri  ;  fra'  quali  so  che  Pacecco 
ba  detto  cbe  il  Papa  va  di  ragia  con  loro  (coi  Fran- 
em).  >  —  Cioè  procede  copertamente,  con  simulazione 
ed  astuzia. 

Per  le  altre  frasi,  ecco  gli  esempi.  Derni,  Ori.  XIIL 
S,  in  cui  si  narra  la  lotta  dì  Rinaldo  con  un  uccello 
OKkstraoso,  il  quale  nei  varj  assalti  non  potuto  ferire,  alla 
Soe  per  un'  astuzia  di  quello  è  vinto,  cosi  : 

Pur  Analmente  in  terra  si  distende  (Rinaldo) 
E  s' arrovescia  come  fosse  morto  : 
Queir  uccellacelo  giù  subito  scende, 
Che  non  si  fu  di  quella  ragia  accorto, 
Ed  a  traverso  con  le  branche  il  prende. 
Rinaldo  verso  lui  tien  rocchio  torto, 
Né  parve  che  si  tosto  V  afferrasse , 
Ch*  un  gran  rovescio  nelF  ala  gli  trasse. 

Getti,  Sparta,  Alt.  III.  4.  Si  parla  di  certi  frati  mondi- 

aoti,  cbe  non  possedendo  nulla,  non  mancano  di  nulla: 

—  «  0  che  tengon  V  entrate  ?  Mia  madre ,  e'  sono  più 

ari  di  noi.  Voi  non  conoscete  questa  ragia  (asttiziaj: 

e'faaoo  per  non  aver  a  combattere,  come  noi,  tutto  1 

!    (fi  co' lavoratori  :  e  or  si  muore  il  bue,  e  ora  il  lupo 

iòe  le  pecore,  ec.  »  —  Firenzuola,  Lucidi,  Alt.  IIL  3. 

—  i  Oh,  noQ  vi  fate  tanta  maraviglia  di  questo;  che  le 

cort^iaue  hanno  questo  costume;  le  tengono  le  spie  per 

le  itrade,  alle  porte,  a  alle  osterie,  e  come  viene  una  ca- 
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t»  ^tox  al  n.  706  il  motto 
r  Tarocchi,  ne' quali  fa  da 
i^i  ora  rinnovellato  orna- 
va convenendo  ripetere  il 
Ae  barba  sta  per  per- 
£  chi  I'  ha  avuta ,  od  a 
ne  m  piace  ripetere  il  motto 
ÌB  barba  per  Rimanere 
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avvilito  e  sopraffatto,  presa  sempre 
^"  -«ma.  E  ad  illustrarlo  basti  un  es.  del 

:LTnardino  da  Siena  nella  Fred.  IV.  p. 

iiuava  contro  i  partigiani  o  parziali,  co- 

.;  allora;  dimostrando  con  molte  ragioni 

)i   siano  contrarie  air  essere  di  cristiano: 

Ilio  Agostino,  che  avendo  tu  dato  la  fede  a 

>  la  ti  Gatteggiasti,  e  poi  tu  tieni  parte;  dice 

:  rinnegata  la  fede;  se'  cristiano  rinnegato.  In 

ìh  stamane,  i  —  Il  Santo  volle  dire:  io  te  la 

stamane  in  sul  viso:  ti  dico  aperto  la  verità  in 

::i  farti  restar  confuso,  e  di  te  stesso  vergognato. 

i:{.  Il  motto  Tirare  alla  staffa ,  spiegato  da  me  al 
ìili,  mi  sono  persuaso  e  convinto  di  non  averlo  in- 
—  tiene,  come  ora  dimostrerò:  ond'è  che  qui  ne  faccio 
lovo  articolo.  Tutti  i  Vocabolari,  che  io  conosco,  espon- 
.  >no:  e  Acconsentire  mal  volentieri  air  altrui  domande:  » 
•'  quello  del  Tommaseo  e  Bellini  reca  Punico  es.  del 
Varchi  {Ercol.  pag.  160),  dimezzato,  siccome  si  suole  dai 
Vocabolaristi,  cosi:  —  t  Ben  conosco  che  voi  tirate  alla 
staffa,  e  ci  andate  di  male  gambe.  »  —  Vediamo  un  po'  se 
la  data  spi^azione  sia  vera  e  certa:  e  per  ciò  vedere,  fa 
d'uopo  riferire  intero,  benché  lungo,  il  contesto  in  cui  Pad- 
dotto  esempio  si  trova.  Nella  Diibitaz.  sesta  àaW  Eccola  no 
M  pone  la  noiosa  e  allora  vivissima  questione  del  nome 
da  darsi  alla  Lingua  nostra;  —  «  con  ciò  sìa  che  alcuni 

•  la  chiamano  Volgare  o  Vulgare,  alcuni  Fiorentina,  al- 
■  cani  Toscana,  alcuni  Italiana  o  vero  Italica,  e  alcuni 
»  Cortigiana;  per  lacere  di  quegli,  che  P appellano  la 

•  lingua  del  si  i  —  Il  conte  Cesare  Ercolani  chiede  a 
Vincenzo  Borghini  che  giudichi  esso  la  gran  lite,  ed  ei 
non  si  ricusa ,  ancora  che  umilmente  conosca  in  che  pe- 
lago  enlri,  e  con  qual  legno.  —  «  Ma  io  voglio,  dice  il 
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»  BorghiDi,  che  noi  riserbiamo  qaesto  Quesito  al  da  sez-  : 
»  zo;  0  ìd  questo  mentre  da  Cortigiana  in  fuori,  chia- 
»  matela  come  meglio  vi  torna,  che  non  potete  gran  fatto 
»  errare  di  soverchio,  come  per  avventura  vi  pensale;  e  \ 
»  a  me  non  dispiace,  come  fa  a  molti,  che  ella  si  chiami 
»   Volgare ,  posciachè  cosi  la  nominarono  gli  antichi  ;  e  j 
>  i  nomi  debbono  servire  alle  cose,  e  non  le  cose  a  i 
•  i  nomi.  / 

»  G.  Perchè  volete  voi  serbare  questo  Quesito  alPultìmof   i 
»  Forse  per  fuggire  il  più  che  potete  di  venire  al  cimento,    i 
»  e  al  paragone?  che  ben  conosco  che  voi  traete  alla  staflEi,   ; 
»  e  ci  andate  di  male  gambe,  e  non  altramente  che  le 
»  serpi  alP  incanto.  •  — 

In  questo  cs.  par  manifesto  che  il  modo  Voi  traM 
alla  staffa  signiflchi,  Voi  cercate  una  scappatoia;  Voi  vo- 
lete sottrarvi  bellamente  a  toccar  la  questione,  e  ciò  fiite 
con  un  certo  mal  garbo,  simile  a  quel  della  serpe  che 
non  vuol  prestarsi  air  incanto;  insomma ,  Voi  fuggite  dMn- 
trirarvi  in  una  lite  pericolosa  per  il  gran  contrasto  che  se 
ne  fa.  Cosi  la  pensava  il  Conte.  Che  il  Borghini  però  non 
avesse  timore  alcuno  di  affrontarla,  vedesi  poi  chiaro  nel 
sèguito  del  dialogo;  e  solo  voleva  serbare  alP ultimo  la 
sua  risposta  per  ragione  di  buona  dialettica,  volendo  cioè 
far  precedere  alcune  considerazioni,  che  valessero  poi  a 
farsi  dare  ragione  senz'  altra  replica.  Il  modo  pertanto 
vale,  come  fa  bene  intendere  TErcolani,  Fuggire,  Sot- 
trarsi, 0  Ritirarsi,  con  qualche  pretesto,  s' intende,  e  bel- 
lamente dal  dire  o  far  cosa  che  non  si  voglia,  senza  dar 
ciò  a  divedere.  E  questo  stesso  signiflca  nelP  es.  della 
Cecca  del  Razzi,  Att.  /.  2,  in  cui  Niccolò,  che  ha  bisogno 
di  denari,  non  sa  a  chi  ricorrere,  finché  pensando  a  uo 
tal  Riccardo,  dice:  —  «  I  servizj  infiniti  chMo  gli  ho  fotti, 
e  faccio  tutto  il  giorno,  non  meritano  che  mi  dica  di  no: 
dall'altro  canto  Tesser  lui  avarissimo  come  son  questi 


ini  fanno  dubitare  che 

ijiiardo  a'servizj.  »  — 

.1'.'  quel  medico  avarissimo 

'■'-.A   maniera,  e  destramente, 

»i«».  Nella  Leti.  XXII  di  Ann. 

..   «lair  egregio  Ronchini  {Parma 

li  Pola,  e  in  cui   per  l'interesse 

■  linose,  si  parla  di  trovar  denari  per 

:i.  si  legge:  »  —  Già  quattro  giorni, 

lartito  di  oO  mila  scudi;  et  non  si  con- 

i  mercanti  stanno  molto  in  su  la  loro.  De 

■  1  <li  Spagna  il  Papa  non  si  contenta,  et  re- 

Imp/'^  Il  sig.*"  Àlexandro  fa  la  cosa  difficile,  et 

L'io  di  voler  obbedire  al  sig."*  Camillo  si  scarica 

.m[)resa.  Il  vecchione  se  n'è  avveduto,  et  trae  a  la 

I.  i't  si  intende  di  buon  loco  eh'  a  voler  che  pigli  lo 

-  Ulto  bisogneranno  tante  cose  che  Dio  sa  se  si  possono 

M\ere.  »  — 

Dopo  la  conferma  di  questi  tre  esempj  non  mi  par  .che 
possa  rimanere  dubbio  alcuno  sulla  verità  della  sovra  data 
(licbiarazione  del  signiflcato  del  motto.  Indi  è  falsa  quella  del 
Vocabolarj,  cioè  che  Tirare  alla  staffa  significhi  Àccon- 
sseotire  malvolentieri  air  altrui  domande.  Il  primo  Voca- 
bolarista si  fece  trarre  in  errore  dalP  es.  del  Varchi,  consi- 
deraodo  il  motto  più  sotto  V  impressione  della  frase,  a  cui  è 
accompagnato,  che  sovra  il  senso  di  tutto  il  contesto  :  erro- 
re, in  cai  tratto  anch'io  dai  Vocabolarj  stessi,  non  potei 
avvertire  che  dopo  aver  trovato  altri  esempj,  co'  quali  V  an- 
tica spiegazione  non  poteva  in  verun  patto  accordarsi. 

La  metafora  poi  da  che  fu  tratta?  Anche  in  questo 
mi  devo  conseguentemente  correggere.  Non  fu  ella  cavata 
dalla  staffa  che  5'  allarga  e  si  stringe  per  via  di  vite  0  di 
coDj  (quasi  rido  adesso  di  me,  e  dei  Vocabolaristi),  come 
credetti  e  dissi  l'altra  volta:  ma  dalla  staffa,  strumento  per 
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—  377  — 

il  sao  barloUo  vuoto,  e  uno  moscoue  v'  entrò  dentro,  e 
fidava  volando  per  ascirne  fuore,  e  diceva  :  as,  us,  us,  as. 
Come  costai  ode  così,  subito  piglia  la  via  fra  gambe  col 
barlotto,  credendo  che  quello  fosse  una  trombetta;  per- 
chè egli  era  tempo  di  guerra;  e  andavasene  a  casa  tutta 
volta  gridando:  arme,  arme,  arme;  ecco  i  nemici.  Quelli 
della  terra  so'  sotto  V  arme  :  cbe  è ,  che  è  ?  In  tutto  era 
un  moscone.  »  —  Questo  apologo  mette  dolorosamente 
in  ridicolo  il  cieco  sospettar  dei  partigiani:  e  può  be- 
nissimo aver  dato  origine  al  motto,  conciossiacbè  molti 
dei  nostri  volgari  dettati,  come  bo  dimostrato  pili  volte, 
nacquero  dalle  anticbe  favole  e  novelle. 

14.  Mlo^  mio^  mio^  dice  iL  nibbio.  È  modo  pro- 
verbiale una  volta  usatissimo^  per  rimproverar  quelli  che 
solo  attendono  air  utile  loro  proprio,  a  pigliar  sempre,' e 
non  mai  dare.  A  non  dipartirci  cosi  subito  da  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  prenderò  da  lui  un  bell'esempio.  Predi- 
cando egli  il  primo  di  di  settembre  del  1426  nella  piazza 
del  Campo  a  Siena,  volle  ammonire  i  nuovi  Rettori  della 
città,  che  in  quel  giorno  entravano  in  officio,  e  dicendo 
della  malizia  di  quelli,  che  vanno  a  reggere  per  cavarne 
lor  prò':  —  t  Questi  tali  uomini,  disse  il  Santo,  hanno 
gli  scorzoni  in  corpo  d' invidia  del  bene  altrui  ;  e  questo 
viene  solo  per  la  sua  malizia  propria.  Se  tu  udisse  l'o- 
rigine segreta  dond'  ella  viene ,  tu  la  vedaresli  nel  mezzo 
del  suo  cuore.  La  quale  non  dice  mai  altro  che:  mio, 
mio,  mio.  Nibbio  !  »  —  Volle  dire  il  Santo,  che  dal  mezzo 
del  cuore  degP invidiosi  partiva  una  voce,  non  avvertita, 
eh' è  quella  del  nibbio,  il  quale  altro  verso  non  fa,  che 
mio,  mio,  mio, 

15.  Corpo  mio,  fatti  capanna.  Registro  questo 
molto,  perchè  antichissimo,  e  che  essendo  ancor  dell'  uso, 

Voi.  XII,  Parie  L  25 
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potrebbe  alcuno  crederlo  di  moderna  fatlara.  Si  dice 
maDgioDi,  e  dei  crapuloni,  che  invitati  a  lauti  banchi 
veggendo  tante  ghiotte  imbandigioni,  vorrebbero  che 
ventre  loro  diventasse  una  capanna.  Margutte  nel  Morgi 
del  Pulci,  C.  \IX.  127,  fatto  padrone  della  cucina  di 
lomene,  lo  ripete: 

Non  domandar  se  Margutte  s'  affanna , 
E  se  parea  di  casa  piii  che  M  gatto, 
E  dice,  Corpo  mio,  fatti  capanna, 
Ch*  io  t'  ho  a  disfar  le  grinze  a  questo  tratto. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 

DIALOGHI  CINQUE 

DI 

FEDERICO  BALSIMELLI 


((.ontiniiazione  vedi  da  Pag.  tZ\,  Voi.  XI,  Parie  II.) 


III. 

Federico,  Roberto,  Eugenio. 

Fed.  —  Ben  vengano  questi  miei  cari  amici,  ben 
Fcngano. 

RoB.  —  Vedi,  come  siamo  pronti? 

EuG.  —  Tanto  è  il  piacer  nostro  di  conversare  con  tei 

Fed.  —  Voi  mi  onorate  troppo 

Bob.  —  Via:  tra  amici  non  si  hanno  a  far  compli- 
menti. Ieri  ci  dicesti,  Federico,  che  oggi  avresti  fatto  con- 
fronto di  alcuni  traiti  del  Capo-lavoro  (di  che  già  si  è 
parlato)  con  alcuni  delle  opere  del  Trecento  e  del  Cin- 
quecento. 

Fed.  —  Si,  è  verissimo:  ma  io  non  ho  preparato 
nulla:  che  jeri  dopo  il  pranzo  dovetti  andare  in  campagna 
per  alcune  mie  bisogne,  e  non  feci  ritorno  a  casa  che  jer- 
sera  a  tardissim'  ora,  stanco  del  viaggio  e  pieno  di  sonno. 
Onde,  senza  aprire  un  libro,  mi  coricai;  e  ho  dormito 
tutta  notte  saporitamente  fino  quasi  a  quest'ora.  Se  io 
avessi  avuto  tempo,  avrei  voluto  scegliere  tratti  delPuna 
e  deir  altra  scuola  conformi  tra  loro  per  materie. 
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Bob.  —  Ciò  poco  monta:  e  ci  basta  di  sentire  la 
diversità  della  maniera  di  scrivere  del  Capo-scuola  da 
quella  degli  antichi. 

Fed.  —  Ebbene:  ove  siate  contenti  di  questo  solo, 
la  cosa  è  facile.  Prendi  giù,  Eugenio,  là....  da  quello  scaf- 
fale, il  famoso  Romanzo  storico. 

EuG.  —  Qui? 

Fed.  —  No;  a  sinistra. 

EuG.  —  Ho  capito.  Eccolo:  piglia. 

Fed.  —  A  che  pagina  leggeremo? 

RoB.  —  A  quella  che  vuoi  tu. 

Fed.  —  Cominciamo  dal  capitolo  primo.  Sentite. 

RoB.  —  Leggi  pure. 

Fed.  —  «  Quel  ramo  del  lago  di  Como,  che  volge 
»  a  mezzogiorno,  tra  due  catene  non  interrotte  di  monti, 
»  tutto  a  seni  e  a  golfi,  a  seconda  dello  sporgere  e  del 
»  rientrare  di  quelli,  vien,  quasi  a  un  tratto,  a  ristrin- 
»  gersi,  e  a  prender  corso  e  figura  di  fiume,  tra  un  pro- 
»  montorio  a  destra,  e  un'ampia  costiera  dall'altra  parte; 
»  e  il  ponte,  che  ivi  congiunge  le  due  rive,  par  che  renda 
»  ancor  più  sensìbile  all'occhio  questa  trasformazione,  e 
»  segni  il  punto  in  cui  il  lago  cessa,  e  V  Adda  ricomincia, 
p  per  ripigliar  poi  il  nome  di  lago,  dove  le  rive,  allon- 
T»  taoandosi  di  nuovo,  lascian  V  acqua  distendersi  e  ral- 
»  Icntarsì  in  nuovi  golfi  e  in  nuovi  seni  ».  Jesus  Maria! 
che  periodo  lungo  !  E  poi  questi  romantici  gridano  contro 
i  classici  che  abbiano  periodi  lunghi! 

RoB.  —  Veramente  questo  è»  un  periodo  lungo,  ed 
anche  molto  intralciato. 

Fed.  —  Verissimo.  Ma  andiamo  avanti.  «  La  costiera, 
»  formata  dal  deposito  di  tre  grossi  torrenti,  scende  ap- 
»  poggiala  a  due  monti  contigui,  Puno  detto  di  S.  Mar- 
»  tino,  r  altro,  con  voce  lombarda,  il  Resegone,  dai  molti 
»  suoi  cocuzzoli  in  fila,  che  in  vero  lo  fanno  assomigliare 
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confortata 

I  «tempio  grave  e  antico):  lalcfaè  non  è  chi,  al  primo 
»  tederlo,  purché  sia  di  fronte,  come  per  esempio  di  su 
I  le  mura  di  Milano  die  guardano  a  settentrione,  nou  lo 
■  disccroa  tosto,  a  un  lai  contrassegno,  in  quella  lunga  e 

>  vasta  giogaja,  dagli  altri  monti  di  nome  più  oscuro  e 
■»  di  forma  più  comune.  (Clte  vi  pare  ainici?)  n 

Ecc.  —  Ilo  fatica  a  tenerci  dietro. 

Fei).  —  E  notale  clic  T  autore  in  questo  principio 
faa  creduto  proprio  di  scrivere  con  tutta  l'arte  e  l'ele- 
ganza. Dico  eleganza  in  conrronlo  dì  altri  traiti  scritti  al 

>  con  che  scriverehbono  i  carrettieri  e  i  facchini. 

Bob.  —  Elii,  ehi;  lu  se' troppo  furioso.  Federico. 

Fed-  —  Troppo  furioso?  Sappi  die  non  mi  sdegno 
qnanio  basti  contro  una  siffatta  scrittura.  Ma  proseguiamo. 
«  Per  un  buon  pezzo  la  costa  sale  con  un  pendìo  lento 
»  e  continuo:  (Bello,  se  Dìo  vuole  quel  lento!)  poi  si 
rompo  in  poggi  e  in  valloncelli,  in  erte  e  in  ispianale, 
K  secondo  l'ossatura  de' due  monti  (quanto  è  limila  que- 

>  Ho  natio:  l'ossatura  de'duo  montil)  e  il  lavoro  del- 

•  l'acque.  (E  il  lavoro  dell'acque,  è  bello?)  Il   lembo 

•  estremo,  tagliato  dalle  foci  de'  torrenti,  (che  sonoro  en- 

•  Heeasillabo  ! )  è  quasi  tutto  [^'hiaja  e  ciottotonj ,  fiacco  un 
»  aUro  endecasillaboO  il  ri-sio  campi  e  vigno,  sparse  di 
M  terre,  di  ville,  di  casali;  in  qualche  parte  bosclii,  c)ie 
»  sì  prolungano  su  per  la  montagna.  Lecco,  la  principale 
»  di  quelle  terre,  e  che  dà  nome  al  terrilorio,  giace  poco 
t  discoslo  dal  ponte,  alla  riva  del  lago,  anzi  viene  in 
t  parte  a  trovarsi  (che  maniera  nienle  italiana!)  nel  lago 

>  slesso,  quando  questo  ingrossa:  un  gran  borgo  al  giorno 

•  d'oggi,  e  che  s'incammina  a  diventar  città  ».  Com'è 
bmo  questo  scritlorc  a  inventar  le  frasi  I  Non  avete  posto 
neote?  i  borghi  s'incamminano  a  diventar  città.  Della 
questa   per^ooificazione  I  Slienu   pur  allegri   i   giovanetti, 


cbe,  appresso  tanto  esempio,  oon  ban  più  bisogno  di  sto- 
diare  per  addivenire  scrittori;  perdio  oggidì,  in  virtù  del 
progresso,  polran  coninr  maniere  di  dire  n  lor  lalenio, 
seoza  cbe  nessuno  ne  U  abbia  a  rimproverare. 

Eco.  —  È  dn  dieci  anni  circa  eh'  io  non  ho  pili  letto 
ijuesto  romanzo;  e  per  verità  oggi  produce  io  me  altro 
effetto.  Quando  lo  lessi  ero  giovinetto,  sui  dìciasetle  anni 
0  io  quel  tomo;  e  parvcmt,  bea  mi  ricorda,  una  lettura 
bellissima.  Ora  non  è  più  cosi,  e  ne  sento  disgusto. 

HoB.  — .Anche  me  tpiesta  lettura  ha  disgustato.  Pur 
IO  lessi  lutto  il  Romanzo,  e  mi  piacque  senza  tìne;  ma 
io  età  assai  giovanile;  età  in  cui  non  si  può  certo  giudi- 
care rettamente  di  un  libro. 

Feo.  —  Sia  lodato  Iddio,  cbe  cominciale  a  venire 
alla  fede.  Voi  mi  fate  bella  riprova  di  questo  vero;  ciò 
è  che  si  come  degli  scritti  veramente  eleganti  col  più  e 
meglio  leggerli,  cresce  sempre  e  non  si  perde  più  mai 
il  diletto:  così  degli  scritlì  di  non  vera  e  schietta  ele- 
ganza, il  piacere  è  momentaneo  e  dependente  dal  gusto 
de'  lettori.  Ma  non  perdiamo  più  tempo,  perchè  è  troppo 
prezioso:  e  vediamo  di  poter  trovare  un  pezzo  simile 
(il  quale  sia  di  un  Treceoiista  o  Cinquecentista)  da  met- 
Ittn  4  confronto  con  quello  cbe  vi  ho  Ietto.  Ma,  ora  che 
■i  viene  in  mente,  ho  ben  io  un  bel  tratto  da  leggervi. 
Kageoio,  monta  su  quella  scranna,  e  tirami  giù  quel  li- 
brìccino,  lo  vedi?  di  color  rosso.  È  Longo  Sofista,  amori 
a  ÙafHi  e  Cloe,  traduzione  d' Ànnibat  Caro.  Annibai  Caro 
4  00  cinquecentista  sapete? 

Itoa.  —  Dìacinel  chi  non  lo  sa? 

Ftt-  —  Ecco  qui:  proprio  sul  principio  si  trova  una 
i  descrizione.  E  sentirete  ben  voi  la  grande  dif- 
da  quella  del  Capo-scuola  a  questa.  <  Grande  e 
iKlIa  cilti  di  Lesbo  è  Metellino:  il  suo  sito  è  in  su 
?  -'T'i-rM  iHvsli  in  Tra  canali  di  mare  e  slriscie  di  terra. 


—  383  — 
»  Nella  lerra  sono  d'ambe  le  sponde  clIìRcj  bellissimi,  o  per 
t  meizo  strade  popolatissime.  A  pie  degli  ediflcj  corroDo  i 

>  canali;  e  sopra  ciascun  canale,  dall'  una  strìscia  dì  terra 
»  air  altra  sono  ponti  dì  finissimo  marmo  e  d'artificiosa 

•  slrallara;  laonde  a  vederla  ti  parrebbe  piuttosto  un'i- 

>  sola  che  una  città,  t'uora  dì  Metellino,  poco  più  dì  due 

•  miglia  lontano,  era  \a  villa  d'un  rìcciiìssìmo  gentiluomo, 
»  bellissima  e  grandissima  possessione,  con  montagnuole 

•  pieno  di  fiere,  con  pianure  di  grani,  poggetli  di  vigne, 

•  pascioni  di  bestiami ,  d' ogni  cosa  comoda  abbondante , 

>  e  dilettevole  assai,  e  posta  lungo  la  rìva  del  mare  tal- 

•  meole,  che  l'onde  la  battevano  e  leggermente  di  rena 

>  l'aspergevano:  stanza   veramente  del  riposo  e  del  re- 
I  creamento  dell'animo  ». 

Bob.  —  Bella  t 

EUG.  —  Bellissima.  Questa  è  veramente  una  cLiara 
descrizione  che  apporta  diletto. 

Fed.  —  Mi  ricorda  di  aver  veduto,  non  è  molto, 
un'altra  descrizione  scrìtta  da  Camillo  Porzio  nel  suo  libro 
il  cui  tìtolo  è,  La  congiura  de'  Baroni  del  Itegno  di  Na- 
poli. Volete  che  ve  la  legga? 

EuG.  —  Si. 

Bob.  —  Si,  si. 

Feii.  —  Ebbene:  porgimi,  Eugenio,  quel  pìccolo  libro 
ette  è  là  sopra  t|uel  fascio  di  carte. 

EuG.  —  Eccolo.  È  (|uesto'? 

Fed.  —  Si,  sì;  questo.  Ecco  che  subito  ho  trovalo 
la  descrizione.  Sentite  un  po' che  difTerenza  da  (juella  che 
abbiam  letta  dell'idolatrato  Itomanzìere  «  11  luogo  mi  am- 
t  monisce,  acciocché  questi  disegni  de'  congiurati  somma- 

•  mente  appariscano,  e  che  s' abbia  riguardo  in  quanti 

•  pericoli  avrebbono  messo  il  re  e  'I  duca,  se  il  loro 

•  operare  fusse  stato  corrispondente  a'  pensieri ,  che  con 

•  la  maggior  brevità  che  sì  può,  dichiarì  il  sito  di  Tetra 
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]»  di  Lavoro;  e  gli  darò  i  termini  antichi,  poiché  i  mo- 
»  derni  datigli  da'  nostri  re ,  V  hanno  alquanto  ristretta.  ■ 
»  Questa  veramente  è  la  vecchia  Campania,  oggi  Terra  di 
>  Lavoro,  che  ha  dall'  oriente  il  Silare,  dall'  occaso  il  Ga-  ì 
•  rigliano,  già  Liris  addimandato,  dal  settentrione  PAp-  \ 
»  pennino  e  dal  meriggio  il  mare  Tirreno.  Quel  tanto  ,1 
»  che  si  distende  fra  queste  circostanze,  è  sopra  tutti  gli  j 
»  altri  paesi  del  mondo  di  fertilità  e  di  bontà  e  di  qua- 
»  lunque  altra  cosa  che  può  dilettare  0  giovare  il  genere  Vi 
»  umano,  ricco  e  dovizioso:  e  se  i  costumi  degli  uomini  < 
^  alle  doti  preziosissime  della  terra  fossero  uguali,  dod   '■_ 
»  solo  felice,  come  la  dissero  alcuni,  ma  sarebbe  da  do- 
li mandare  beata  e  fortunatissima.  E  manifestamente  ap-  . . 
Y  pare,  la  potenza  di  Dio  aver  con  T  amaritudine  dei  male 
»  voluto  temperare  la  soverchia  dolcezza  del  bene;  pò- 
»  sciaclìè  alla  fertilità  de' terreni,  alla  comodità  del  mare, 
»  al  temperamento  delP  aria ,  ha  opposto  altiera  natura 
^  della  maggior  parte  dei  paesani  ;  quantunque  il  più  delie 
V»  volte  ella  venga  in  essi  da  acuto  ingegno  e  da  singoiar 
yt  valore  accompagnata.  La  lunghezza  di  lei  di  poco  non 
»  aggiunge  a  cento  miglia,  e  la  larghezza  a  trenta.  Fu  di 
>»  già  da'  Sanniti  abitata,  da'  Cumani  e  da'  Picentini.  È  ini- 
».  gata  da  quattro  fmmi  principali,  Garigliano,  Volturno, 
9  Sarno  e  Sole;  i  quali,  come  sono  intra  di  loro  poco 
^  men  che  di  eguale  distanza,  così  di  ogni  tempo  ne^  più 
»  de' luoghi  non  si  possono  guadare:  nel  cui  mezzo  in 
»  sul  mare  è  fondata  la  città  di  Napoli,  già  colonia  dei 
»  Greci  ed  ora  sedia  e  donna  del  reame.  Ella  è  posta 
)»  alle  radici  de' piccioli  colli  che  in  guisa  di  arco  la  cir- 
9  condano,  ha  dirimpetto  il  Golfo  Gratera,  cosi  dagli  an- 
^  tichi  nominato;  perocché  Miseno  ed  il  Promontorio  di 
0  Minerva,  ora  detto  di  Campanella,  con  P  isola  di  Capri 
»  lo  cingono  in  forma  di  tazza:  e  tazza  di  argento  de- 
»  gnamenle  si  può  domandare,  poiché  la  purità  e  tran- 
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iiuillilà  di  queir  acqua  sembra  a'  riguardanti  un  vivo 
ai^etilo.  Ila  Napoli  da  levante  campi  che  per  (un- 
gliezza  aggiungono  ai  piani  Acerrani,  e  per  ampiezza 
corrono  allo  falde  del  Vesevo.  Il  monte  Vesevo,  al  pro- 
scote detto  di  Somma,  se  ne  venne  in  maggior  parte 
fuori  delle  vìscere  della  terra  ne'  tempi  di  Tito  impe- 
ratore, con  ispavenlo  universale  dì  tutti  i  Campani  e 
roTina  de' suoi  più  vicini;  e  comechè  sdegni  gli  altri 
mOQli,  siede  solo,  e,  non  contento  dì  un  vertice,  nella 
sommità  fendendosi  ne  fa  due:  e,  come  sopra  ogni 
altro  monte,  per  la  bontà  de'  vini  greci,  è  nobile  e  fa- 
moso, cosi  dalla  qualità  di  qnelli  si  diparte:  concios- 
sìacbè  essi  di  terra  e  dì  sassi  furono  formati  dalla 
maestra  natura  per  ornamento  del  mondo;  ed  egli 
di  pomici  e  di  ceneri,  per  diletto  degli  uomini  salì  a 
uor  altezza  •>. 
RnB.  —  Anche  questa   descrizione  è  bella  davvero: 

che  pennellate  franche  e  sicure  I 

Era.  —  E  quanto  è  attrattivo  quel  modo  di  scrìvere 

del  Porzio  '■ 

Fti».  —  Aspettate:  sentitene  eziandìo   un'altra.  È  ÌI 

Giambullan  che  descrive  l' Italia.  Ecco  qui  che  senza  muo- 

terci  abbiam  trovato  questo  soieone  Cinquecentista.  A- 

lacoliaie. 

*  Giace  l'Italia,  come  Doa  foglia  quasi  di  quercia,  tra 
il  levante  della  vernata  ed  il  mezzogiorno;  e  da  tre 
bande  cinta  dal  mare,  Adriatico,  Jonio.  e  Tirreno,  con- 
Qoa  solo  a  ponente  con  la  Provenza,  ed  a  tramontana 
con  la  Germania;  mediante  però  le  montagne  altissime 
ed  aspre,  che  (secondo  che  pone  il  Biondo)  francesca- 
mente  «t  chiamano  Alpi.  La  sua  lunghezza  maggiore,  dal 
Varo  fiumara  della  Provenza,  insino  a  Reggio  di  Ca- 
lavrìa,  secondo  i  moderni  scrittori,  è  novecento  venti- 
cinque miglia:  ancora   che  il  Biondo   ed  il  Volterrano, 
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:-!aDO  da  Sa- 
.;:ii3,  quasi  cento 
r  è  più  ampia , 
.  :  ri^a  della  Arsia 
-  j  .evanle  la  divide 
-..iici  sempre  delle 
_:a:  se  bene  in  tulio 
^-2v:.  Ma  il  giro,  o  vo- 
iikif 0  de'  liti  suoi,  tra- 
iin^'enlo  e  cinquanta 
zj  .1  conlinovalo  monte 
rcj  quasi  ne'  pesci,  par- 
'.:i:o  a  Nizza  e  al   fiume 
,  :-  va  dirittamente  quasi 
.--:  lorse  passare  nel  mare 
riuce  a  quello,  anzi  ri- 
-jp.s  ^erso  il  mezzo,  se  ne 
,^ni.  Jove  rollo  si  ferma  a 
^  .i-avria,  lasciando  alla  parte 
.jBUdiie  inondalo  dalle  chia- 
:cs  regioni,  Liguria,  Toscana, 
.,r\  Basilicata,  e  Galavria;  ed 
'TL-j,  Abruzzi,  Marca  di  An- 
*^ja.  rwinonle.  Marca  Trevisana, 
—      ^  ;ifl;i  tulle  distintamente,  ma 
*^^rf^:.  Onesta  bella  e  ricca  prò- 
■*  ^3d  -^-rittori,  e  da  Virgilio  e  da 
j,,c  ha  bisogno  delle  mie  lodi , 
"ira  =0^-  e  però  me  le  laccio  in 
-•^      ii;2  bramassi  pur  sommamente 
•    ^^*  ^^^^^  jvendo  già  dimostrato  la  an- 
■  *"^"  ^^  K!  «to  Cello,  e  non  polendo  Iro- 
^  -^'^^^  rutiooTata,  la  quale  da  infinite 
'*        .  'JmDu  ci  è  stata   tolta,  giudico 
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'  i  n«.^  il  lutto,  che  raccontarne  una  parte, 
i  •lil'u.  Dirò  ben  solamente  questo  con 
.uii  i'u  mai  regione  alcuna  sì  frequentata 
:  !  In  fertilità  del  terreno,  per  l'abbondanza 
l'L-r  la  (!ommodità  de' porti,  per  la  man- 
■r^\  uomini  e  per  la  benignità  degli  ingegni, 
. '.  lunga  non  ceda  a  questa  ». 
-  Oh!  ineffabile  perspicuità  ed  efficacia  di  que- 
ir! 

—  Oh  saporitissimo  parlare! 
..  —  Il  quale  quando  ben  sarà  gustato  da'gio- 
•la  sperare  che  al  fine  abbiano  a  vincere  la  ri- 
iii'I  ricevere  le  forme  del  bello.  Ma  continuiamoci 
•  luira  del  Romanzo.  A  qual  pagina  leggerò? 
i;iiH.  —  A  quella  che  ti  piace. 
VbAK  —  Ecco:  leggerò  dove  apro  apro.  Sentite  questo 
.  AU).  "  Il  nostro  Abbondio,   non  nobile,  non  ricco,  co- 
i;ì^'l;ìoso  ancor  meno,  s'era  dunque  accorto,  prima  quasi 
ili  toccar  gli  anni  della  discrezione,  d'essere  in  quella 
società,  come  un  vaso  di  terra  cotta,  costretto  a  viag- 
giare io  compagnia  di  molti  vasi  di  ferro.  (Che  cosa  è 
'  questo  viaggio  di  casi?  Non  ci  capisco  un'acca)  ». 
Bob.  —  Tira  avanti. 
Fed.  —  «^  Aveva  quindi  assai  di  buon  grado  ubbi- 

•  dito  ai  parenti  che  lo  vollero  prete  ». 

EuG.  —  Avrà  voluto  dire  l'  autore,  che  Abbondio 
era  un  prete  di  terra  cotta. 

Fed.  —  «  Per  dir  la  verità,  non  avea  gran  fatto 

•  pensato  agli  obblighi  e  ai  nobili  fini  del  ministero,  al 

•  quale  si  dedicava  :  procacciarsi  di  che  vivere  con  qualche 
«  agio,  e  mettersi  in  una  classe  riverita  e  forte  (sentite 
»  che  parlar  basso:)  gli  eran  sembrate  due  ragioni  più 
1»  che  sufficienti  per  una  tale  scelta.  (In  tutto  questo  tratto 
»  non  sentite  fiato  di  eleganza).  Ma  una  classe  qualunque 
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seguendo  in  ciò  gli  aiilori  miti  ' 
luzzo  ad  Otranto,  passando  por.', 
miglia  più  lunga.  E  la   Inrirli. 
cioè  dal  predetto  fiume  V;ìr.> 
modernamente  chiamala  Lini; . 
dagli  Schiavoni,  andamlo   ì 
Alpi,  ù  cinquecento  o  s«llr 
il  restante  non  arriva  wvu 
gliamo  dire  circuito  o  m.'-. 
passa  di  poca   cosa  •!':■ 
miglia:  dividela  piM*  lo  ' 
Appennino:  il  qnulo.  ■  • 
leridosi  dal   rapo  di   • 
Varo  in  sul  marf  il' 
in  Ancona;  cum«^  - 
Adriatico:   ma    in«!» 
voltandosi   «iiiìikIì 
va   insino   al    i-'ar*' 
Reggio  ndln  i'>V''  • 
di  mczzogioiiw»  "^' 
rissime  sue  iim»»-^* 


_  7(j::'?)  non 

-i-ìC'j  Io  di- 

E  questo, 


-j:  r.Hìtinuamente 

*  .arava  di  qae' 

!-"  ^litìo  d'  adope- 

.   raualità  disarmata 

f  aurno  a  lui.  (Sen- 

M^-j  neutralità  di- 
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Campagna . 
a  quella  'li 

CODa,    t\n!i. 

Frivoli.  ' 
ne'  sui»i 
vincia,  - 

Plinio    !:. 

né  eh' 

lutto. 

il  srij- 

liclìi- 

vaii 

i-ai;.: 


l'I» 


.--r  rfjuentissime,  tra  il 

^.UT:  e  il  civile,  tra'nobi- 

,^.  7  vie  conladini  nate  da 

isi  .  :.:4le  coltellate.  Se  si 

^:!gj  i  prender  parte  tra  due 

.  %'z  3<*inpre  però  alla  re- 

nmùi  che  bella  parola  è 

sr  Tfdere  air  altro  eh'  egli 

iciiu'o:  pareva  che  gli  di- 

n-A'.'  ma  perchè  non  avete 

i7f    ìl'ìo  mi  sarei  messo  dalla 

"^.  inis  Ja' prepotenti ,  (star  aita 

,sj^  1»  modo  di  dire,  o  non  piut- 

^"^^  .Ni*n^«flWv^-  dissimulando  le  loro 

^^  \^ .  .'aiàviose,  corrispondendo  con 

-•~''''*"  '^  tàassero  da  un'  intenzione  più 

j^j^tjpjdJo.  a  forza  d'inchini  (com'è 

^^  utnin:  •»  potea  dirsi  più  sempli- 

::o  «chini?)  e  di  aspetto  gio- 

MrJ«fi'^*8°^^'»  ^  f^^g''  ^^"  sor- 
*^^0ffn  per  b  strada,  il  pover  uomo 


:;sf)  — 

=  ^Lssanr  anni ,  senza  gran  bur- 
^-  --^-..  il'  i»on  avesse  anche  lui  il  suo 

•  ;  dwne  lui!  ma  la  grammatica 
■n  m"  deve  scriver  lui  in  caso  retto?); 
>sercitar  la  pazienza,  quel  dar  cosi 
<jli  altri ^  que'  tanti  bocconi  amari  in- 
iizio,  (che  dir  plateale!),  glielo  avevano 
■  >.'no,  che,  se  non  avesse,  di  tanto  in  tanto, 
j  un  po' di  sfogo,  la  sua  salute  n'avrebbe 
sofferto,  (Vedete  preziosi  modi!  esacerbare 
«   <l;ire  un  po'  di  sfogo  al  fiele.  Dimando  io: 
'fisi  peggio  di  cosi?)  Ma  siccome  v'eran  poi 
MtL*  al  mondo  e  vicino  a  lui,  persone  che  egli 
•  va  ben  bene  (grazioso  qtiel  ben  benelj  per  in- 
■  I  di  far  male,  cosi  poteva  con  quelle  sfogare  qual- 
volta il  mal  umore  lungamente  represso,  e  cavarsi 
■  ftc  lui  la  voglia  d'essere  un  po' fantastico,  e  di  gri- 
I  >ii'  a  torto.  (Avete  sentito?  un  secondo  lui.  Ma  dei 
liti  per  egli  in  questo  romanzo  non  è  penuria).  Era 
poi  un  rigido  censore  degli  uomini  che  non  si  regola- 
vano come  lai,  quando  però  la  censura  potesse  eser- 
ritarsi  senza  alcuno,  anche  lontano,  pericolo.  Il  battuto 
«  era   almeno  almeno  un  imprudente  ;  V  ammazzato  era 
-  sempre  stato  un  uomo  torbido.  A  chi,  messosi  a  so- 
'•  steoer  le  sue  ragioni  contro  un  potente,  rimaneva  col 
b  capo  rotto,  Don  Abbondio  sapeva  trovar  sempre  qualche 
«  torto;  cosa  non  difllcile,  perchè  la  ragione  e  il  torto 
«  non  si  dividon  mai  con  un  taglio  cosi  netto,  che  ogni 
parte  abbia  soltanto  dell'uno  o  dell'altro.  Sopra  tutto 
poi  declamava  contro  que'suoi  confratelli,  che,  a  loro 
rischio,  prcndevan  le  parti  d' un  debole  oppresso,  contro 
nn  soverchiatore  potente.  Questo  chiamava  un  comprarsi 
gli  impicci  a  contanti,  (vi  piace  comprarsi  gì'  impicci  ?) 
nn  voler  radrizzar  le  gambe  ai  cani  (che  parlar  plebeo  f) 


n 
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•  Don  protegge  un  incli?iduo,  ("si  dia  bei, 
»  lo  assicura  che  fino  a  un  cerio  segar. 

•  spcnsa  dal  farsi  un  suo  sistema  parli' 

•  amici,  è  scrivere  italianamente?)  * 

Euc.  —  Che  brutta  robai 

Fed.  —  1  Don  Abbondio,  assoì 
«  ne'  pensieri  della  propria  quiete,  n^ 
"   vantaggi,  per  ottenere  i  quali  lic& 

>  Farsi  molto,  di  arrischiarsi  ud  pou 
'  in  tutte  le  guerre  che  scoppiavaii 
»  /i/e,  sentite;  non  é  egli  ridicola 
t  sannata?)  ». 

EuG.  —  Bidicolissima. 

Fed.  —  K  Dalle  contese,  alli> 

>  clero  e  le  potestà  laiche,  tra  il  bi. 

>  lì  e  nobili,  fino  alle  questioni 

>  una  parola,  e  decise  coi  pugti 

>  trovava  assolutamente  costrer. 
I  contendenti,  stava  col  più  Ti-    jatatìnù  e  i  GÌDgaeceatìsti, 

•  troguardia ,  (retroguardia!    ,,  ggfm,  eoniaD  che  si  renda 

•  quesial)  e  procurando  dì  (  '^fiordi  mudo.  —  Ha  on 

>  non  gli  era  Tolontariameotr  '^  ^ggo,  scrìtto  da  un  clas- 
<  cesse:  (che  slegamelo  di  p-  '^ ^Iiffnio, il  Fomaciaii, 

saputo  esser  voi  il  più  fbrtr  '^  ^  f  )mm- 
vostra  parte.  Stando  alla  T'^ 
larga  da'  prepotenti  i  p. 
tosto  una  manii'iit   <    ' 


■  -■  ;iì.-MÌ  ilaM 

'!ihi:i.'.  Avcv»- 

<)it:!li;  sigillaTat 

w,  a  un  galan— 

■  -iiioi  panni  (die 

■■  iinn  accadon  mai 

y;iltro  uno  scrivere 

■>Mlù. 

1  lili'O,  che  io  80D  pen- 
]mvt  soleoDissimo  gna- 

Tetjaio  che  od  siffatto  in- 
j^uoieotaf 
tg,  loiii  Oli  DOD  fo  conto 
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»  soverchierie  passe;.-/ 

»  sommissiODi  a  (jm  ' 

>  seria  e  più  tne<Jii  >i 
'  brutto  queW  a  fm  ; 

•  cernente  e  nattiro. 

>  viale,  anche  i  pm 

I  riso,  quando  gr  iii' 


jito-  qui  à  il  ritratto  di 

I,  LitRiamo. 

:ii  tnljimcQto  raro  ne^tempi 

iii>  ìunanzi  erano  passati. 
U  'Iella  persona  pìi^  che 
:ii>:iiibro  era  alP  altro  ri- 
,£ja  nello  aspetto,  e  eoo 
lamini,  die  non  mai  g\i 

jj  qoMIo  mal  coDteoto.  I 


loria  ti  arrecava 

issime).  Niuno  fu 

oli,  né  più  cauto  ad 

!Ìni  debbono  tentare 

>.  Ei*a  ancora  mirabile 

unente  o  urbanamente: 

>to  modo  di  parlare,  ad 

:.indo  non  era  perdonato 

0  cose  dette  da  lui  acuta- 

!ì  temente  i». 

parlare  i 

0  chiarezza  di  concetti!  Che 
maravigliato. 

anni;  e  fa  in  ogni  fortuna,  prin- 

della  sua  buona  fortuna  ne  ap- 

lorìe,  cosi  volle  che  ancora  della 

perchè  le  manette  con  le  quali  stette 

ne,  si  veggono  ancora  oggi  fitte  nella 

iMtazione,  dove  da  lui  furono  messe, 

:io  sempre  fede  della  sua  avversità.  (Che 

'ftdria  di  linguat)  E  perchè,  vivendo  ei 

Vii  nò  a  Filippo  di  Macedonia,  padre  di 

"  a  Scipione  di  Roma;  ei  morì  nella  età 
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tal  lettura  mi  sia  noiosissima.  Aprilo  tu,  EageDio  ;  e,  dove 
apri,  leggerò. 

EuG.  —  Eccolo  aperto. 

ROB.  —  Leggi  dunque,  Federico. 

Fed.  —  «  Il  P.  Cristoforo  era  un  nomo  pia  Ticino 
»  ai  sessanta,  che  ai  cinquanr  anni.  Il  suo  capo  raso,  salfo  i 
D  la  pìccola  corona  di  capelli,  che  vi  girava  intorno,  se- 
»  condo  il  rito  cappuccinesco,  s' alzava  di  tempo  in  tempo 
»  con  un  movimento  che  lasciava  trasparire  un  non  so  1 
»  che  d'altero  e  d'inquieto.  (Che  modo  è  questo f  II  suo  \ 
»  capo  s'alzava...  con  un  movimento....  E  non  poteva  dire:  'l 
»  alzava,  o,  meglio,  levava  ed  abbassava  il  capo?)  e  sa-   : 
»  bito  s'abbassava  (perché  non  dire;  l'abbassava?)  per   : 
»  riflessione  d'umiltà.  La  barba  bianca  e  lunga ^  che  gli  \ 
ì»  copriva  le  guance  e  il  mento,  fòceva  ancor  più  risaltare 
9  (sentite  che  bassezza  di  direi)  le  forme  rilevate  della 
»  parte  superiore  del  volto,  alle  quali  un'astinenza,  gii 
)»  da  gran  pezzo  abituale  (che  robaccia),  aveva  assai  più 
»  aggiunto  di  gravità,  che  tolto  d'  espressione.  Due  ocdii 
»  incavati  eran  per  lo  più  chinati  a  terra,  ma  talvolta 
ì*  sfolgoravano  con  vivacità  repentina;  come  due  cavalli 
T)  bizzarri,  condotti  a  mano  da  un  cocchiere,  col  qnaie 
!►  sanno,  per  esperienza,  che  non  si  può  vincerla,  pure 
»  fanno,  di  tempo  in  tempo,  qualche  sgambetto,  che  scoo- 
»  tan  subito,  con  una  buona  tirata  di  morso  )».  Che  dite 
di  si  ridicola  similitudine?  Avevate  voi  più,  da  che  siete 
al  mondo,  sentito  a  dire  che  gli  occhi  d'un  uomo  asso- 
miglino a  due  cavalli  bizzarri?  Ditemi  in  fé' di  Dio,  può 
scriversi  stranezza  maggiore  di  questa?  E  si  avrà  l'im- 
pudenza di  mettere  innanzi  ai  giovani  nelle  scuole  sif- 
fatta scrittura,  e  metterla  ad  essi  come  testo  di  bello 
scrivere  ? 

RoB.  —  Ohf  quanto  mi  vergogno  delle  lodi  che  ho 
dato  a  costui!  ^ 
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Fkd.  —  Compatisco  il  tuo  errore. 
Eco.  —  Tu  vedi  che  no)  eravanio  in  buona  fede.  Ora 
ton.  Federico,  un  trailo  dì  qualche  scriltor  del  Trecento 
4a  conlraporre  al  tratto  che  abbiam  letto. 

Ito».  —  Già  nella  mia  mente  1'  ho  trovalo  ed  è  del 
Boccaccio  Della  vita  che  egli  ha  scritto  delT  Alighieri.  Por- 
pmi,  EageDio,  il  primo  volume  di  Dante  che  è  là  su 
pd  taroliDo.  [vi  è  la  vita  di  questo  divino  Poeta,  scritta 
W  Boccaccio. 

Eco.  —  Prendi. 

Fed.  —  Ecco  qua  :  sentite.  •  Fa  questo  nostro  poeta 
I  Ai  mediocre  statura:  e  poiché  alla  matura  età  fu  per- 
reoQlo,  aodò  alquanto  corvetto;  ed  era  il  suo  andare 
»  grave  e  mansueto;  di  onestissimi  panni  sempre  vestito, 
in  quello  abito  che  era  alla  sua  maturità  convenevole. 
$  (Vivacissimo  e  schietto  parlare).  Il  suo  volto  fu  lungo, 
e  il  naso  aquilino,  e  gli  occhi  anzi  grossi  che   piccioli, 

►  e  le  mascelle  grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era  quello 

<  di  sopra  avanzato.  Il  colore  era  bruno;  e  ì  capelli  e  la 
barila,  spessi,  neri,  e  crespi;  e  sempre  nella  faccia  malin- 

'  conico  e  pensoso.  (Non  sono  maniere  tutte  vive  anche 
I  adesso  nella  lingua  nostra?)  Per  la  qual  cosa  avvenne  un 
giorno  a  Verona  (essendo  già  divulgata  per  tutto  la  fama 
I  delle  sue  opere,  e  massimamente  quella  parte  della  sua 
•  comedia.  la  quale  egli  intitola  inferno,  ed  esso  conosciuto 

<  da  molti  uomini  e  donne)  che  passando  egli  davanti  a 
9  ma  porta  dove  pìii  donne  sedeano,  una  di  quelle  pia- 

I  namcnlc  (non  però  tanto  che  bene  da  lui  e  da  chi  con 
I  loi  era.  non  fosse  udita)  disse  all'altre  donne:  vedete 
I  colai  che  va  nell'inferno,  e  torna  quando  gli  piace,  e 

>  qaa$Ab  reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  sono?  Alla 
I  quale  aoa  di  loro  rispose  semplicemente:  in  verità  tu 
>  dèi  dir  vero;  non  vedi  tu  com'egli  ha  la  barba  crespa' 
I  e  il  colore  bnino  per  to  caldo  e  per  lo  fumo  eh' è 
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»  laggiù?  Le  quali  parole  egli  udendo  dire  dietro  a  sé, 
»  e  coDosceodo  che  da  pura  credenza  delle  doDue  voii* 
»  vano;  piaceudogli,  e  quasi  contento  ch^esse  in  cotale: 

>  opinione  fossero,  sorridendo  alquanto,  passò  avanti  i« 
Vedete?  Il  Boccaccio  è  un  Trecentista;  uno  proprio  di 
que' vecchi  che  oggidì  non  si  voglion  più  sentire  a  ricor- 
dare. Eppure?  Che  ha  che  fare  il  famoso  Romanziere  eoo 
questo  scrittore?  E  non  pur  con  questo,  ma  con  tutti  gli 
scrittori  del  Trecento?  Tra  lui  e  costoro  passa  quella  stean 
differenza  che  è  tra  un  accattone  cencioso  e  lurido»  e  un 
gentil  signore  nobilmente  vestito. 

ROB.  —  Tu  dici  il  vero. 

EuG.  —  E  chi  è  che  possa  andar  contro  a  questi 
verità? 

Fed.  —  Ma  voglìam  proseguire  nella  lettura  del  far 
moso  Romanzo. 

EuG.  —  Certo  io  noi  dirò*  più  famoso. 

RoB.  —  Né  io  pure^  per  quel  che  sia  di  lingua. 

Fed.  —  Zitti.  Ecco  qui  un  tratto  che  dev^  esser  forse 
de'  più  sublimi.  È  V  Innominato,  già  convertito,  che  parla 
a'  suoi  bravi.  <i  Ascoltate  tutti  e  nessuno  parli  se  non  è 
»  interrogato.  Figliuoli ,  la  strada  per  la  quale  siamo  aodati 
i>  finora  conduce  nel  fondo  dell' inferno.  Non  è  un  rìm- 
1»  provero  ch'io  voglia  farvi,  io  che  sono  avanti  a  tutti, 
»  il  peggiore  di  tutti:  (Oh  parlare  stucchevolissimo)  ma 
»  sentite  ciò  che  v'ho  da  dire.  Dio  misericordioso  m^ba 
)»  chiamato  a  mutar  vita;  e  io  la  muterò,  l'ho  già  mu- 

>  tata:  cosi  faccia  con  tutti  voi.  (Che  freddezza  di  pa^ 
Ti  role!  E  sarà  questa  la  parlata  di  un  empio   con- 

>  vertito,  cui  sta  a  cuore  anche  la  conversione  deismi 
»  satelliti?  ». 

RoB.  —  È  vero. 

Fed.  —  «  Sappiate  dunque  e  tenete  per  fermo  che 
»  soD  risoluto  di  prima  morire,  che  far  più  nulla  (che 


ì 


^Kan^^^aref)  contro  la  sua  santa  leggerTS^^T 
optino  di  Toi  gli  ordini  scellerati  che  avelc  da  me:  voi 
H*inlundeie;  anzi  vi  comaodo  di  non  far  nulla  di  ciò 
Hip  T'era  comandato  >.  (Qttesto  è  un  parlare  si  fiacco 
B  txxsso,  che  mostra,  f  llhiminalo  non  dir  punto  di  cuore 
^B  die  dice). 

W   Bob.  —  Per  verità  non  c'è  ombra  d'affetto. 
m    EcG.  —  Ed  io  fo  ben  le  maraviglie   che  tanto  s'  e- 
Bd  questo  scrittore;  e  s'esalti   perfino  dai  Rettori  della 
Efbbtica  istruzione. 

r  Fed.  —  Non  c'è  pnnto  da  maravigliare,  se  già  in 
pPa  si  è  perduto  il  senso  comune.  —  Ma  tiriamo  innanzi 
pesta  sonoifera  lettura. 
I  EcG.  —  Veramente  sonnifera. 
I  Fed.  —  '  E  tenete  per  fermo  ugualmente,  che  nes- 
I  snno,  da  qui  avanti,  potrà  far  del  male  con  la  mia  pro- 
rlezìone,  al  mio  servizio.  Chi  vuol  restare  a  questi  patti, 
turi  per  me  come  un  figliuolo:  e  mi  troverei  contento 
Mila  fine  di  quel  giorno,  in  cui  non  avessi  mangiato  per 
Idlollar  r  Rllimo  di  voi  con  l' ultimo  pane  che  mi  ri- 
Ijnanesse  in  casa.  Chi  non  vuole,  gli  sarà  dato  quello 
labe  gli  è  dovuto  di  salario,  e  un  regalo  di  più:  potrà 
LiDdarsene;  ma  non  metta  più  piede  qui:  quando  non 
Kfcsse  per  mutar  vita;  che  per  questo  sarà  sempre  ri- 
nsrnto  a  braccia  aperte.  Pensateci  questa  notte:  (ma  la 
<  notte  si  dorme:)  domattina  vi  chiamerò,  a  uno  a  uno,  a 
darmi  la  risposta;  e  allora  vi  darò  nuovi  ordini  ». 

IloB.  —  Non  è  ancora  finita  questa  calorosa  parlala? 

Fn».  —  Tra  breve:  c'è  nn  altro  periodo.  No,  no,  due 
.  Ecco.  «  Per  ora  ritiratevi,  ognuno  al  suo  posto.  E 

I  che  ba  usato  con  me  tanta   misericordia,  vi  mandi 
I  pensiero  ».  Ecco  finita.  Parvi  una  bella  cosa? 

Elt..  —  Dio  mio  !  che  noja  m'  ha  ingeneralo  questa 

a! 


—  :ì\ì\  — 

0  laggiù?  Le  quali  parole   egli   uu 
»  e  conoscendo  che  da  pura  taLa*- 
»  vano;  piacendogli,  e  quasi  e 
»  opinione  fossero,  sorridendu 
Vedete?  Il  Boccaccio  è  un   i. 
que' vecchi  che  oggidì  non  si 
dare.  Eppure?  Che  ha  che  ù. 
queslo  scrittore?  E  non  pui  . 
scrittori  del  Trecento?  Tr-i  1. 
differenza  che  è  tra  un  a^ 
gentil  signore  nobilmenh' 

Kob.  —  Tu  dici  il  \ 

EuG.  —  E  chi  è  ci 
verità? 

Fed.  —  Ma  vo?li;« 
moso  Romanzo. 

EuG.  —  Cerio  \<^ 

RoB.  —  Né  io  p' 

Fed.  —  Zitti.  F^ 
de'  più  sublimi.  È  1"  ' 
a' suoi  bravi.  «  Asri-' 
»  interrogato.  Figi?' 
^  finora  conduce  ^ 
»  provero  ch'io  '■ 
*  il  peggiore  di  »• 
n  sentite  ciò  eh-' 
»  chiamato  a  ni"- 
>  tata:  cosi  l^.- 
»  role!   E  surr 
»  vertito,  cìt     ■   ^ 


iiin.  A(V]uie(atj 
i   >3E  lo  vedi? 


(ir  r  altro  avresti 


imo  farti  alcun   rim- 
.  jssAa  di  bocca  queste 


T^artìti  di  S.  Francesco. 
Toniare,  ma  non   P  ho 


^.ccm:  e  non  ho  in  mente, 

M  jarlata....  una  parlata.... 

^^  -%  Tsiaia,  dico,  che  S.  Fran- 

_  ^jMXÒè  in  que'  tempi  dì  roz- 

^ ,  ;irava.  senza  alcuno  studio  di 

^  jannutiche  non  usavano)  voi 

jc  i  iigenna ,  sì  affettuosa,  sì 

miDuoe  sia  vero  italiano.  E  non 

"^  r»  a*  ^J'  ™^'^  scrivere  air  italiana, 

"^  ^  ^aii  a  ijnesti  padri  della  lingua. 

jg^.  -ile  noi  siamo  tutf  orecchi  in 


satelliti  ? 
RoB.  - 
Feo. 

son   ris- 


.ntt 


itmqoH  ed  ammirate  schiettezza 
^leo  p-  ^^^^  lupo;    io  ti  co- 
li t^TSto.  che  tu  non  facci  male 

Zg^^OL  ^ìd^^^  ^  ^^*  ''^"^  !?w^'  Pcr- 

y^TsAt  cosai  Immantinente  che  S. 

'     ij  ,^tive.  il  lupo  terribile  chiuse 
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sre;  o,  fallo  i!  comandamenlo, 

,  come  un  agnello,  e  gittossi  ali: 

.  (Qui  le  parole  sono  più  che  stella 

BE  allora  S.  Francesco  gli  parlò  così: 

Bjnolti  danni  in  queste  parti,  ed  bai 

.  guastando  e  uccidendo  le  creature 

f  licenza:  e  non  solamente  hai  uccise 

,  ma  hai  avuto  ardire  d'  uccidere  gli 

iMagine  di  Dio;  per  la  qual  cosa  tu 

ì  come  ladro,  e  omicida  pessimo;  e 

)  mormora  di  te,  e  tutta  questa  terra 

gtio,  frate  lupo,  far  la  pace  fra 

■>  Ob  quanto  io  gusto  questa  scrittura  I 
•  Segno  cb'  ella  è  naturale.  Continuale  ad  a- 
xhè  lu  Qon  gli  offenda  più,  ed  eglino  ti  per- 
passala  offesa,  e  né  li  nomini,  né  li* cani 
MUDO  più.  —  Delle  questo  parole,  il  lupo  con 
ì  di  coda  e  di  occhi,  e  con  inchinare  di 
strava  d' accellai-e  ciò  che  S.  Francesco  dicea, 
i  Tolerto  osservare.  (Oh!  maniera  di  scrivere  cara 
tgrasma  quanto  non  si  ptiò  dire).  Allora  S.  Fran- 
I  ripete  qui:  frate  lupo,  dappoiché  ti  piace  di  fare 
tdi  tenere  questa  pace,  (btllissimo  quel  tenere  U  io  li 
mello  eh'  io  ti  farò  dare  le  spese  contìnuamente , 
ioire  che  tu  viverai,  dagli  uomini  di  questa  terra, 
tu  non  patirai  più  di  fame;  imperocché  io  so 
ne,  che  per  la  fame  tu  hai  fatto  egei  male.  (Bei  par- 
ri  e  di  forbitissima  lingua  !)  Ma   poiché  io  V  accatto 
asta  grazia,  io  voglio,  frate  lupo,  che  tu  m' impro- 
lelta,  che  tu  non  nocerai  mai  a  nessuna  persona  u- 
uaa,  né  ad  animale;  promettimi  tu  questo?  E  il  lupo 
I  iochiuare  il  capo  fece  evidente  segnale  che  '1  pro- 
Klttìva.  E  S.  Francesco  si  dice:  frale  lupo,  io  voglio 


Fi:iK  .V     :viocchò  i-i 

Eugenio.  ;  ......    la  mano  S. 

Kr<.  ,    .ipo  levò  su  il 

Fi  '•  '  :  ose  sulla  mano 

li":  :-.':ìle  di  fede  clregli 

l'i  .    :  1:?  anni  in  Agobio; 

voUìtn  lyi,  a  uscio  a  uscio, 

[;  ..:..  riserne  fatto  a  lui; 

!  .  ."ente:   e  andandosi 

piov.  .     :  iuimai   nessun   cane 

pai'"=  .     :jpo  due  anni,  frate 

;-.   li  cittadini    multo  si 

.  .    j  andare  sì  mansueto 

iirjlio  della  virtù  e  san- 


ÌVi 


«  -:iura! 
., .  r-ensalo  che  i  Trcconlisli 
..    r....:.  :Ta.  Ti  giuro  che  da  ora 
r:::sli:   nò  sarà   mai   eh'  io 
■     r^ijì  seguaci. 
■jì.  ino  avviso. 
:■  :  ù  vi  confermiate   ne'  vostri 
[\i're  in  dispetto   lo  scrivere 
^.'UJM.  e  in   più  grande  amore 
.   -'r.r:;!::^!!,  voglio   leggervi   ancora 
;.   Fiomanzo,  e  poscia  un   poco  del 
;    :   Fijmanzo.  Che  bella   edizione  di 

U-  !;■  ln'Ha  slampa,    se  non   vi   sono 

^    *"  -  Le-Vi.  Federi:o. 
'"'^       v^^'\     b  ^'^^'^^  inesausta  di  quest'uomo, 
'  ■  '  ""  L    .,     h-.''  ^piccava  in  tutto  il  suo  conte- 

m  ■    i*hr   ti-.'    ''     '  '      * 

■"^"'' .     . ,  , ,     A*  barbara  parola  !  )  con  tutti. 
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dovere  specialmente  a  quelli  die  si  chiama- 
nmo  (li  bassa  condizione,  un  viso  gioviale,  una  corte- 
sia affetluosa:  (dovere  ad  uno  un  viso  gioviale,  che 
frase  è  qtiesta?)  tanto  più,  quanto  ne  trovan  meno  nel 
tnoado.  E  qui  pare  ebbe  a  combattere  co'  galantuomini 
del  ne  quid  nimis,  i  quali,  in  ogni  cosa,  avrebbero  vo- 
lalo farlo  star  ne' limili,  cioè  né  loro  limiti.  (Sentile 
die  bei  modi!  I  galantuomini  del  ne  quid  nimis;  e  fare 
star  ano  nei  limiti.  Dimando:  si  piiò  dir  peggio  di  cosi?  » 

EcG.  —  Certameoie  è  robaccia. 

Fkd.  —  •  Uno  di  costoro,  una  volta  che,  nella  vi- 

■  sìU  d'un  paese  alpestre  e  selvatico,   Federigo  istruiva 

■  certi  poveri  fanciulli,  e,  tra  l'interrogare  e  l'insegnare, 
I  gli  andava  amorevolmente  accarezzando,  T  avvertì  che 

■  osasse  più  riguardo  nel  far  tante  carezze  a  quei  ragaz- 
I  zi,  perchè  eran   troppo   sudici  e  stomacosi:  come    se 

•  snpponessc,  il  buon  uomo,  che  Federigo  non  avesse 
senso  abbastanza  per  fare  una  tale  scoperta,  o  non  ab- 
bastanza perspicacia,  per  trovar  da  se  quel  ripiego  cosi 
fino.  (Che  periodane  f  E  quante  belle  frasi  in  questo 
periodane I  Vi  par  poco  prezioso  quel  ripiego  fino?) 
Tale  è,  in  certe  condizioni  di  tempi  e  di  cose,  la  .sven- 

k  tura  degli  nomini  costitaili  in  certe  iligoità:  che  men- 
»  tre  cosi  di  rado  si  trova  chi  gli  avvisi  de'  loro  manca- 
menti, non  manca  poi  gente  coraggiosa  a  riprenderli 
>  del  loro  far  bene  >. 

ItOB.  —  Che  bratta  roba  quel  loro  far  bene! 

Fkd.  —  •  Ma  il  buon  Vescovo,  non  senza  un  certo 

•  risentimento,  rispose;  sono  mie  anime,  e  forse  non  ve- 
»  dninno  mai  più  la  mia  leccia;  e  noo  volete  che  gli  ab- 
bracci? » 

Eco.  —  Basta,  basta,  che  non  ne  posso  più.  Leggi 
ora  quel  tratto  che  hai  detto  che  è  del  Passavaati. 

Fkd.  —  Sì;  eccolo  qua.  Ascollate:  >  S.  Gregorio  seri- 
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>  ?e,  che  fa  un  saQt'aoino  che  ebbe  Dome  Costanzo,  il 

>  qoale  aYYegnacchè  fosse  molto  sparato  (àai  semza  ap- 
»  parenza,  e  perciò  braUo,  macU^Ue)  e  di  piccola  sta- 

>  tara,  era  di  virtù  e  di  saotita  graode,  appo  Dio.  (Ogni 

>  parola  fa  qui  il  suo  effetto).  E  crescendo  V  opinione 
»  e  la  fama  della  sua  santità  alle  genti,  molti  di  diversi 

>  paesi  venivano  a  vederlo,  e  a  domandare  beoefizk)  delie 
»  sne  orazioni.  Fra  gli  altri  vi  venne  una  fiata  un  villano 

>  materiale  e  grosso  per  vederlo;  e  domandando  di  lui, 
»  gli  fu  mostrato  che  accendeva  le  lampane  e  rifornivate 
♦  d'olio  »; 

ROB.  —  Che  eleganza  !  Com'  è  bdlo  quel  ri  fornicale 
/otto/ 

Etg.  —  Come  sono  mnamorato  di  questo  scrìvere! 

Fgdl  —  €  Vedendo  costai  la  persona  piccola  e  spa- 
»  nau.  r  abito  dispetto,  (ciò  è  abbietto,  spregiato,  spre- 
^  ^:Hi6d^\  e  1*  officio  vile,  non  poteva  credere  che  fosse 
^  cv^ldì^  Je{  qoale  per  fama  aveva  udito  si  gran  cose.  Ed 
'  t!^^Qi&}|di  pare  aft^rmato  che  egli  era  desso  (quello 
^  s^e^^^.  '{wsiUf  ^r^prio) ,  ^  disse;  io  mi  credeva  che  fusse 
'  un  ULUOLi;  ifnuile  e  apparècente,  del  quale  si  dicevano 
«  taji  latirvivigiie.  E  cosisi  non  ha  niente  d^  uomo  :  fBetfo, 
»  'mlu'  (ck/!s'(/  Jitvvifri}  si  ekiawM  sapere  scriverei):  che 
»  ^oU'vbb  <^^ii  jvenf  di  bene  in  sé?  Udendo  ciò  il  servo 
'  4x  L^ii^v  Uu>ctù  c>tare  le  bnoipane,  (Quanto  i  bello  quel 
'  luaiù  ;<Cin^  !  '  e  oor^e  e  ibòracciò  costui,  e  baciollo  di- 
'  cx>Uiio:  ìK  tu  :^<;\^}iaì  che  hai  giudicato  il  v^ro  di  me; 
'  Ui  (ti^  bai  cuuoi)àaU>  :  ta  solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti 
'  ditf ^  Éttti  auft^i  ifiiia  (S  ufirtf  sopra  i  fati  miei,  circa  i  fatti 
'  aiii;t\  E  prulenmdoidisì .  Bollo  il  ringraziò.  Di  quanta 
'  umiltà  ik  ci.^ai.  dice  S.  Gregorio,  il  quale  amò  colui 
»  che  lo  :>pnjgvira!  ♦ 

Eiu.  —  Bello,  bello,  e  mille  volte  belio! 

Ko».  —  Tornando  al  sopra  detto  Romanzo  Storico, 
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cerio  it,  cli6,  qiiauto  a  lingua  a  siile  è,  senz'altro,  ro- 
baccia da  chiotti.  Ond'è  che  all'autore  di  esso  non  resta 
altra  gloria,  die  quella  d'averlo  sapulo  ordire  io  modo 
maraviglioso.  E  poi;  ciò  che  questo  libro  ha  di  singolare 
«  U  moralità. 

Fed.  —  Sarà  quel  che  tu  alTermi:  ma  primamente 
io  aoa  posso  credere  lutto  questo  maraviglioso.  Voglio 
leggerli  qnel  che  scrive  il  Uanalli  intorno  all'orditura 
de'  romaazi ,  percliè  tu  in  fine  conchiuda  che  anche  quanto 
a  orditura  il  predetto  romauzo  storico  è  pieno  di  diretti. 
Ecco  le  parole  dell'  illustre  letterato,  n  Nella  forma  del 

•  Romanzo  distinguiamo  principalmente   l'orditura,  i  co- 

>  slami,  e  il  dettato.  Hispetto  alla  prima,  imporla   che 

•  sia  osservata  quella  che  i  nostri  buoni  vecchi  cliiama- 

•  fano  nnità  d' azione  ;  di  qualità  che  il  sulbielto  liguri 

•  sempre  principale .  né  diventi  ad  ogni  tratto  accessorio, 

•  procacciando  che  ad  esso  si  rapportino  e  intreccino 
lutte  le  altre  cose  che  d' allre  persone  si  van   discor- 

>  rendo;  come  adopera  Le  Sage,  che  non  ci  fa  mai  per- 
»  Uere  di  vista  il  suo  Gìs  Blas,  quantunque  uomo  di  umile 

stalo;  e  a  lui  rimane  sempre  annodalo  il   Qlo  di  tutto 
»  il  racconto.  Che  in  fme  uu  romanzo  è  un  poema  ìn 

>  pn>sa,  e  quindi  per  lui  devono  valere,  chi  voglia  far 
coea  da  lodare,  le  medesime  regole,  che  più  innanzi 
iiulicheremo  per  I'  epopeja  e  per  la  drammatica.  E  nou- 
dimeoo  la  più  parte  de'  romanzi  d' oggi  peccano  prin- 
cipalmente in  questo;  di  riescire  dislegatì  nell'ordito, 
e  tali,  che  ogni  parte  accessoria  si  rende  egualmente, 
e  talora  anche  più  della  principale,  hlevaole.  Del  qual 
difetUo » 

Ecc.  —  Ohi  veramente  questo  è  grave  difetto  non 
perdonabile  in  uomini  d' ingegno. 

Fed.  —  <  Del  qual  difetto  non  vanno  esenti  né  anco 
i  Prometti  Sposi,  che  pure  dì  bellezza  vincono,  come 


H 
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->   ■•'   iNMìdollO   il)    lllnilo,   ( 

.?i.'no  t«}nga  sino  al  line 
.-■. .  il  <]uali.'.   sj.'   ila   Oltuì 
•;.    prosa,   s'aspetta   «lili-t 
..    •.iii.'U'.'  «lai  rnnianzu,  la 
'•:  «li  inaL'Lnoniit.Mìlo  allnlt: 
•.<i'l»iMzioiiij  (li  ali"un«.!  vi  r 
>L'Vi.Tainent«'   vestito,  lini 
.\ libale.  Il  (inai  vanlai^LMii. 
.    nel    [iassat(^   secolo   la.'ov 
ì   dillieoltà  (li  rii.lnrlo  a^l  i, 
V-  al(:uni    sapienti  i  Uw'  ipiali 
.::-'an  ì  a  mettere  rntililà  ile' 
.   "i'.»i'ie:  non  avvisando  essi  i 
.    <tui'ie  che  testini()niassero 
l'-rmare  le  Unzioni   del    vei 
.  ':  «le  utilità   riconoscevano. 
•  :'!  Liiovevole  al  caso  nostro 
•::iorà   la  materia    dtv  roman 
■vtinente  e  dilettosamente  disi 
r  ..lamento  drammatico  ipiar 
••  :r:ì  d'  un  componimento  nar 
.   ;•  che  può  generar  tedio  o 


r ..\.\    ■     .  «• 
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1  flon  i  da  cero  penuria  nel  suddelto  romanzo)  :  de'  quali 
I  rizìi  se  Turono  incolpati  i  romanzieri  passali,  cbi  direbbe 

>  quanto  ne  siano  macchiali  i  presenti?  I  quali,  per  quella 
k*  ostinazione  di  fare  da  storici,  si  creano  impacci  e  difQ- 

I  colta  insuperabili  nel  procurare  ingegnosa  e  piacevole 
■  orditura  ai  loro  racconti;  non  essendo  possibile  trovare 
UD  fatto  che  in  vasta  estensione  si  conservi  drammatico: 
quindi  30Q  costretti  a  menomare  il  vivo  dell'  azione  con 
quelle  nude  e  spesso  minute  notizie,  che  potrebbono 
Torse  tollerarsi  in  una  storia,  ma  riescono  intollerabili 
»  io  un  romanzo,  dove  tutto  dev'essere  mantenuto  in  una 

<  certa  movenza  di  affetti.  E  d'altra  parte,  chi  legge,  vuol 
«  ruoaDere  contento  secondo  che  s' aspetta  dalla  natura 

>  dfil  libro;  piacendoci  in  una  Torma  di  componimeulo 
••  quel  che  ci  dispiace  in  un'altra.  Ma  se  il  riescire  mì- 
fc  DUti  e  nojosi  la  più  parte  dei  moderni  romanzieri  de- 
i  penda  più  da  questo  voler  essere  maestri  di  storia,  o 

>  lìa  quel  vizio  più  generale,  e  altrove  notato,  di  copiare 
>  anzi  che  imitare  la  natnra  con  lo  scegliere  le  sue  bel- 

>  lezze,  non  sapremmo  dire;  potendo  essere  l' una  e 
I  l'altra  cagione.  Ad  ogni  modo,  meritano  biasimo;  che 

•  non  accatterebbero  meno,  qualora  quislioni  aride,  cai- 
fe  coli  Treddi,  astrattezze  metafisiche,  e  troppo  prolungati 

<  ragionamenti  introducessero:  non  perchè  non  potessero 

•  avere  utilità,  ma  perchè  sarebber  fuor  di  tempo  e  di 
iQOgo,  e  quindi  fastidiosi.  Né  si  notò  a  torto  che  il  so- 
Tercbìo  ragionare  e  filosofare  scema  il  piacere  della  let- 
tara  nella  Novella  Eloisa  e  nell'^fntVio  >. 

Eoe.  —  Magnifico  tratto.  Bisogna  dire  che  il  Uanalli 
i  Don  pur  letterato,  ma  profondo  Glosofo. 

RoB.  —  Non  si  può  dir  altramente. 

Few.  —  Per  quello  poi  che  sia,  o  Roberto,  della 
:inoralii3  del  prefato  romanzo,  convengo  teco  ch'esso  è 
BMrale  ;  ma  noa  tu  tutte  )e  sue  parti.  Vo'  leggerti  ora  una 


•  Twodio.  —  Vedale , 

■  alla  fìne  certa  gente  •. 

Ecc.  —  Con  che  compiacenza  parla  della  morte  del 
suo  nemico! 

Feo.  —  •  Sapete  che  l'è  una  gran  cosa?  no  gran 

•  respiro  per  qnesto  paese?  che  non  ci  si  poteva  yiven 
.  con  colai  ».   (Sfido  il  gazzeltiere  più   sbrandeltt 
serirere  peggio). 

Ecc.  —  Oh!  che  robaccia,  che  robaccia! 

Fé».  —  «  È  slata  un  gran  flagello  questa  peste;  ma 

»  è  anche  stata  una  scnpa:  ha  spazzalo  via  certi  soggetti, 

>  che  figliuoli  miei,  non  ce  ne  libenvamo  più:  verdi 
»  freschi  prosperosi  ».  (Vedete  come  fautore  fa  parlare 
HM  Sacerdote!  Che  il  Romanziere  avesse  tmaginalo  un  Don 
Abbondio  ignorante,  passi.  Ma  dipingerlo  senza  alt 
earità  aHstiana  come  ha  fatto,  questo  é  troppo). 

RoR.  —  Hai  non  nna,  ma  mille  ragioni. 

Feo.  —  Finiamo  di  leggere  questa  suMime  parlata. 

•  Bisognava  dire  che  chi  era  destinalo  a  far  loro  l' cse- 
»  quie,  era  ancora  in  Seminario  a   fare  i   latinucci:  (Un 

>  fauciuUo  da    latinucci   non  dirette  simili  sciocchezze). 

•  E  in  un  batter  d' occhio,  sono  spariti,  a  cento  per  volta. 
.  Non  lo  vedremo  più  andare  in  giro  con  quegli  sgherri 

>  dietro,  eoo  quell'albagia,  con  quell'aria,  con  quel  palo 

•  in  corpo  (ah!  ah!  ahf....  com'è  ridicolo  questo  dire!) 
»  con  quel  guardar  la  gente,  che  pareva  che  si  slesse 

>  tutti  al  mondo  per  sua  degnazione.  Intanto,  lui  non  c'è 
»  più.  (carino  quel  luì!)  e  noi  ci  siamo.  Non  manderà 

■  più  di  queir  imbasciate  ai  galantuomini.  Ci  ha  dato  uu 
»  gran  festidio  a  tulli,  vedete  :  (Eh?  che  eleganza  da  pe- 
i  sapendolo?):  che  adesso  lo  posciamo  dire.  »  Siete  cou- 
tenti di  manicaretti  sì  saporiti?  Pare  dunque  a  voi  due 
(e  .ipecialmenie  a  te  o  Roberto)  che  a  questo  grandioso 
Romanzo  resti  intera  la  moralità?  Ahi  do,  do  da 
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ter  cagioD  d'  un  Curato  che  è  il  disonore 
irdozìo,  ma  altresì  di  una  Monaca  falla  per  Torza. 
;  che  si  per  questa  non  intera  moralità,  sì  perdio 
D  homanzo  è  scritto  con  una  lìngua  e  una  forma  non 
ponto  italiana,  giudico  non  doversi  far  leggere  mai  ai  gÌo- 
Tanctli  un  libro  cosi  fatto. 

RoB.  —  E  giudichi  dirittamente. 

Ped.  —  Ma  quanto  fu  diverso  il  tuo  giudizio  dal  pri- 
mo giorno  I 

RoB.  —  Si:  ma  io  era  in  errore,  né  conoscevo  quel 
che  conosco  oggi.  Credevo  che  fosse  una  guerra  ingiusta 

i  cultori  del  classicismo  volesscr  fare  a  questo  Capo- 
scuola, cui  gli  stessi  professori  palcnlati  del  Regno  hanno 
ia  codto  di  purgalissìmo  scrittore.  Ora  per  altro  che  ho 
loccalo  con  mano  la  cosa ,  sono  innamorato  degli  antichi, 
e  in  ispezieltà  dei  Trecentisti;  ed  ho  a  schifo  lo  scrivere 
e  del  CapO'Scuola ,  e  dì  tutti  quanti  i  suoi  seguaci.  Ag- 
ginngo  poi,  ch'io  ammetto,  e,  senza  più  alcima  difTicoltà, 
ricevo  per  buone  tutte  le  teoriche ,  le  quali  jerlaltro  e 
Jerì  hai  esposte  in  difesa  del  classicismo. 

Ecc.  —  E  ciò  che  dice  l'amico  Roberto,  dico  io  al- 
tresì, non  senza  ringraziarti  vivamente  del  i^ran  bene  che 
ci  hai  apportato.  Che  ove  lu  non  fossi  stalo ,  noi  ci  con- 
tinueremmo tuttavìa  nei  nostri  errori. 

Fen.  —  Se  io  nel  mio  cuore  ringrazìi  fddio  di  que- 
I  vostra  conversione,  egli  solo   che  sa   ogni  cosa,  beu 
lo  sa. 

Bob.  —  E  pensa ,  Federico ,  che  è   conversione  sin- 

EoG.  —  E  duratura  per  tutta  la  vita. 
Fed,  —  Bravi   questi  amici   della  verità.  —  Ma  noi 
abbiam  dimorato  qui   piii   del  solito;  e  per  me  è  omai 
:^anla  l'ora  del  pranzo,  come  sarà  per  voi  della  coUe- 
one.  Domani  ci  riuniremo  dì  nuovo  in  questo  stanzino. 
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r^  S9D0,  io  bella  donna,  assai  figliuoli, 
;  né  ingiuria,  onta  o  danno  rìcevetli  mai 
KTcrito,  onoralo,  carezzalo  da  lutta  gente  : 
tseppi  mai  che  male  si  Tosse  o  tristizia  ;  ma  sem- 
kelo  e  contento  sono  vissuto  e  vivo.  > 
.  —  Che  dolcezza  di  parole  e  di  modi! 
EcG.  —  Che  candore  di  linguai 
Feu.  —  Notaste  quella  elissi  dei  verbi  essere  ed  ave- 
sse l'autore  avesse  detto:  io  sono  ricco,  io  sono  sano, 
)  Ad  bella  donna,  ho  assai  figlinoli,  ho  grande  famiglia, 
inretibe  finita  ogni  bellezza;  e  una   tal  enumerazione  coi 
letti  terbi  riuscirebbe  nojosa  anzi  die  no.  K  quel  da  per- 
I  per  ita  alcuno  è  forse  poco  bello? 
Ecc.  —  Eppure  l'aggiunta  dei  detti  verbi  essere  ed 
noa  è   punto  un  errore  ;  anzi    è  secondo  gram- 
>l)ca;  come  altresì  non  sarebbe  errore  il  dire  alcuno  in 
bogo  di  persona.  Come  sta  adunque  che  la  prefata  enu- 
wrazimie  tornerebbe  sgradila  coi  verbi  essere  ed  atierc? 
iome  sia  che  piace  assai  piii  la  parola  persona  che  al- 
'  Dinne  amico  la  ragione. 
Fbo.  —  Nessuno  in  verità  le  la  potrebbe  dire:  che 
I  bello  sì  sente,  ma  non  si  definisce.  Se  egli  avvenga  che 
oda   nn   motivo  musicale   che  ti  vada  all'  animo ,  Ui 
dami:  bello,  bello!  Se  altri  ti  chieda,  perchè  sia  bello. 
1  non  glieEie  sai   rendere  la  ragione ,  e  non  sai  ripetere 
)  betlo,  bello.  Co^ì  dicasi  della  poesia,  così  della  prosa, 
1  cui  talvolta  0  una  ripetizione,  o  una  olissi,  o  una  col- 
dì  parole  basta  a  produrre  quel  bello,  che,  da 
I  Boriilo  buon  gusto  nelle  umane  lettere,  sì  sente, 
S  definire  non  si  possa.  Ma  continuatemi  I'  atten- 
t  Udendo  ciò  Santo  Ambrogio,  forte  si  meravigliò: 
<  e  chiamando  la  famìglia  sua,  comandò  che  i  cavalli  to- 
\  tSxt  fossero  sellati,  e  immantinente    ogn'uomo  sì  par- 
I  litse,  dicendo:  Iddio  non  ò  in   questo  luogo,  né  con 

Vd.  XII.  J'iirU:  I.  ->- 
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e  leggeremo  il  così  detto  capo-laToro  del  i  .u  pro^K- 
è  la  famosissima  descrìzion  della  peste  <  .  .  doo  reogi 
qaal  descrizione  metteremo  a  confronto  a-  ^  MpanUl) 
peste  di  Firenze  del  Boccaccio.  ~i^,  iiuichè 

EuG.  —  Si,  quello  che  vuoi.  Ha  noi  ii' .  x  fem,  e  in- 
di qui ,  se  prima  non  ci  leggi  uà  altìmo  .^ìL  ta  moglie  e 
tico  scrittore  per  raddolcirne  la  bocca  am  ;:&  db  dw  egli 
dicio  discorso  di  D.  Abbondio.  Hlro^,  dine 

RoB.  —  Eugenio  dice  bene.  .^  ^mt  ta  pro^e- 

Fed.  —  Volentieri  amici  :  ma  ora     ^  fM|  riùce  a 
pescarmi  an  brano  di  Trecentista  che  ait  z^lìitb  pmn,  eo- 
materìa,  alla  parlata  di  D.  Abbondio.       'aan  lU'  inferoo. 
RoB.  —  Poco  monta.  ,  ^  oateali.  come 

EuG.  —  Basta  che  sia  scrittura  d-^  ariHe  1'  ainma  a 
Fed.  —  Bene  ;  sapete  die  cosa   ^f  eoa  pazienza  si 
gerò  quell'esempio  del  Passavanli  clu 
prosperità   mondana  riesce  spesso  <i  .^a  mlcistro;  e  QOD 
quanto  è  mai  bello!  —  Ecco  qua  il 
e  guslalo  bene  tutte  le  parole.  "  Li;;^:^  «  fi,  Federico,  dod 
1  Santo  Ambrogio,  che  venendo  ni  ^  ^  illro  poco  di  Tre- 
1  gio  da  Milano,  donde  era  arcivn-. 
)  natio,  e  passando  per  Tosc3ii;i ,    ^^  h  tn-ano  delle  Tile  • 
I  contado  della    città  di  Firenze  ^^a  vno'  legfierri  un 

1  tile;  dove  essendo  eoo    luUfi  >      .^niro  1  conFroati. 
»  bcrtìo  per  riposarsi,  venne   ^       ^^  non  sia   un  tratto 
>  gatore,  e  domandollo  di  suo  >■. 
»   (Che  bel  modoi  domandar   iir 
»  gli  rispose  e  disse;  ("e  fjn''nt}     ^^  da  scegliere,  et- 
»  relativo  quale ,  parvi  pncn  /j      .  ^do ,  cioè  senza  lingua 
»  fatto  molto  di  bene,  e  lin- 

»  con  grande  prosperità  ,  *■  ^.  Comincia,  Federico, 

»   cuna  avversità.  (E  quel  fii 

.  per  dire  che  aveva  pa^s,,,:.        ^  ,  m  quanto  alla  ma- 
»   é  egli   una  bellezza?  Ma 
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air  ingrosso,  che  e'  eran  ordini  severissimi  di  non  lasciar 
entrar  nessuDO,  senza  bnlletta  di  sanità;  ma  cli^  in  vece 
ci  s^  entrava  benissimo  chi  appena  sapesse  un  po'  aiutarsi 
e  cogliere  il  momento.  Era  infatti  cosi  ;  e  lasciando  anche 
/da  parte  le  cause  generali,  per  cui  in  quei  tempi  ogni  or- 
dine era  poco  eseguito  ;  lasciando  da  parte  le  speciali , 
che  rendevano  cosi  malagevole   la  rigorosa  esecuzione 
di  questo;  Milano  si   trovava  ormai   in   tale  stato,  da 
DOD  veder  cosa  giovasse  guardarlo ,  e  da  cosa  ;  (sentite 
che  guazzabtiglio?)  e  chiunque  ci  venisse  poteva  parer 
piuttosto  non  curante  della  propria  salute ,  che  perico- 
loso a  quello  dei  cittadini.  Su  queste  notizie,  il  disegno 
di  Renzo   era  di  tentare  d'entrar  dalla  prima  porla  a 
eoi  si  fosse  abbattuto;  se  ci  fosse  qualche  intoppo  ri- 
prender le  mura  di  fuori,  Anche  ne   trovasse  un'altra 
di  più  facile  accesso.  E  sa  il  cielo  quante  porte  s'im- 
maginava   che  Milano   dovesse   avere.  Arrivato  dunque 
sotto  le  mura,  si  fermò  a  guardar  d'intorno,  come  fa 
chi  non  sapendo  da  che  parte  gli  convenga  di  prende- 
re, par  che  n'aspetti,  e   ne  chieda  qualche  indizio  da 
ogni  cosa.  Ma  a  destra ,  e  a  sinistra ,  non  vedeva  che 
due  pezzi  d'una  strada  storta;  (Gesù  mio,  che  robaccia I) 
dirimpetto,  un  tratto  di  mura;  da  nessuna  parte,  nes- 
sun segno  d'  uomini  viventi  :  se  non  che ,  da  un  certo 
punto  del  terrapieno,  s'  alzava  una  colonna  d' un  fumo 
oscuro  e  denso,  che  salendo  s'  allargava  e  s'  avvolgeva 
io  ampi  globi,  perdendosi  poi  nell'aria  immobile  e  bi- 
gia. Eran  vestiti,  letti  e  altre  masserizie  infette  che  si 
bruciavano:  e  di  tali  triste  fiammate  se  ne   faceva  dì 
continuo,  non  li  soltanto,  ma  in  varie  parti  delle  mu- 
ra •  (Che  dite  di  questa  bella  roba?) 
Bob.  —  Per  carità,  non  leggere  più  avanti. 
Eufi.  —  Si,  si,  non  leggere  più  avanti  :  e  fanne  sen- 
tire un  po'"  del  Cavalca. 
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Frd.  —  Eccolo  qui  bell'aperto  questo  prezioso  libro,  i 
Ascoltate,  e  —  Miracolo  di  Santo  Ilarione.  —  Una  geo-  ; 

•  tildonna  che  avea  nome  Aristenete,  tornando  col  marito  : 
»  e  con  tre  suoi  figliuoli  da  visitare  Antonio;  come  (quandor 
»  subito  che)  pervennero  alla  città  di  Gaza,  li  Ogliooli  m- 
»  fermarono  (osservate  questo  verbo  usato  assolutamaue) . 

*  sì  gravemente  d' un  metrito ,  che  erano  disperati  dai 

*  medici.  Vedevali  questa  dolorosa  madre  tutti  morire,  e 
»  mirando  or  V  uno  or  V  altro ,  non  sapea  qnal  prima  si 
p  piangesse.  E  stando  cosi  in  questa  afflizione,  falle  detto , 
»  come  Ilarione  monaco  stava  quivi  presso  in  una  solita- 
D  dine.  Onde  costretta  (fortemente  stretta,  angustiata)  di  • 

•  tenerezza  e  pietà  materna,  dimenticandosi  la  pompa  della 

»  sua  nobiltà,   prese  compagnia  d'alquanti  servi  ed  ao-  l 

^  celle;  e  umilmente  in  su  un  asinelio  so  n'andò  al  de-   ! 

»  serto.  E  trovando  Ilarione,   gittandoglisi  a'  piedi,  con   ^ 

»  lacrime   disse:    Io  ti   prego  e  scongiuro  per  lo  ole-   : 

9  mentissimo  Gesù  e  per  la  sua  croce,  che  tu  mi  renda 

»  tre  miei  figliuoli,  i  quali  sono  già  disperati  da^  medici; 

')  visitandoli  e  orando  sopra  loro,  acciò  che  in  questa  terra 

V  d'uomini  pagani  per  te  sia  oggi  conosciuto  e  glorificato 

»  Cristo.   E  rinunziando  (ricusando,   rifiutando)  Ilarione 

»  di  ciò  fare,  e  dicendo  che  non  avea  in  usanza  d'andare 

»  non  solamente  dentro  la  città  di  Gaza,  ma  eziandio  fuori 

»  nelle  ville;  ma  sempre  lo  suo  stallo  (b  stare,  stanza, 
»  ^dimora)  era  in  cella  o  per  lo  deserto;  quella  gittandosi 

»  in  terra  cominciò  a  gridare  e  dire:  Ilarione,  servo  di 

»  Dio,  rendimi  li  mici  figliuoli.  E  questa  cotale  {cioè  tale) 

B  parola  ripetendo  più  volte,  gridava  e  poi  diceva  :  Anto- 

»  nio  li  mi  guardò  in  Egitto;  e  tu  li  mi  guarda  in  Siria. 

i>  E  queste  parole  dicendo,  piangeva  si  teneramente,  che 

»  tutti  gli  altri  che  erano  con  lei,  ed  esso  Ilarione  me- 

»  desimo,  provocò *a  piangere.  Che  più  debb'io  dire?  Sì 

»  fu  pertinace  (perseverantej  questa  donna,  che  non  lasciò 
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•  IlarioDe,  né  qaiDdi  si  parli ,  insino  eh'  egli  non  le  pro- 

•  mise  di  venire  in  Gaza  la  sera,  posto  il  sole  (tramontato 
i  il  sole).  E  poi,  come  avea  promesso,  venendo  e  questi 
»  infermi  toccando,  invocò  il  nome  di  Gesù  Cristo  sopra 
«  loro.  E  incontanente  per  divina  virtù  incominciarono  a 

•  sudare  sì  fortemente,  che  i  loro  corpi  parevano  tre  fonti 

•  che  gittassero  acqua;  e  aprendo  gli  occhi  dimandarono 
>  mangiare,  e  furono  guariti.  E  conoscendo  la  loro  sanitate 

•  da'  meriti  e  dalP  orazione  d'Ilarione,  con  reverenza  gli 
9  baciavano  le  mani;   ed   Ilarione  si  parti.   La  qual  cosa 

•  poiché  fu  saputa,  a  turme  correvano  le  genti  a  lui  di 

•  Sina  e  d'Egitto:   e  molti  se  ne  fecero  cristiani.  E  di 

•  quelli  che  erano  già  cristiani,  lasciando  lo  mondo  in 
■  tatto,  diventarono  monaci  e  discepoli  d' Ilarione  » . 

EuG.  —  Che  bellezza  di  direi 

Fed.  —  Il  Fornaciari  dice  che  questa  descrizione  per 
la  sua  semplicità,  per  la  delicatezza,  per  la  grazia  è  tutta 
cosa  veramente  greca.  Ditemi,  amici:  siete  rimasti  con- 
tenti ? 

EuG.  —  Contentissimi,  consolatissimi. 

RoB.  —  Ed  ora  ce  ne  partiamo  raddolciti  nel  cuore. 

Fed.  —  Quanto  io  godo  di  questo  piacer  vostro  f  Ma 
perchè  si  accresca  la  vostra  dolcezza,  vuo'  leggervi  una 
graziosissima  descrizione  ch'esso  Cavalca  pone  delle  for- 
miche. Per  altro  essendo  mio  proposito  di  mostrarvi  per 
via  di  confronti  la  bruttezza  djello  scrivere  del  Caporione 
della  falsa  scuola  moderna,  convien  che  di  questo  vi  legga 
prioia  un  qualche  tratto. 

EuG.  —  Ma  tu  ci  amareggi  l'animo  senza  bisogno. 

Fed.  —  Ebbene?  Tanto  più  soave  torneravvi  la  scrit- 
tura del  Cavalca.  Ecco  il  Romanzo:  leggiamo  qua.  a  Li, 

•  come  a  tutti  gli  altri  uflQzi,  c'era  un  gran  da  fare:  per 
»  tutto  s'attendeva  a  dar  gli  ordini  che  parevan  più  atti 
»  a  preoccupare  il  giorno  seguente  (sentite  che  modo  Straw 
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Fkd.  —  Eccolo  qui  bell'aperto  questo  pr 

Ascoltate.  •  —  Miracolo  di  Santo  Ilarione.  - 

»  tildonna  che  avea  nome  AristeDCte,  tornati 
e  con  tre  suoi  figliuoli  da  visitare  Antonio: 
subito  che)  pervennero  alla  città  di  Gazn 
fermarono  (osservate  questo  verbo  usat 
sì  gravemente  d'un  metrito,  che  or 
medici.  Vedevali  questa  dolorosa  mn^ 
mirando  or  Tuno  or  P  altro ,  non 
piangesse.  E  stando  cosi  in  questo 
come  Ilarione  monaco  stava  quivi 
dine.  Onde  costretta  (fortemente 
tenerezza  e  pietà  materna,  dimcui; 
sua  nobiltà,  prese  compagnia  < 

»  celle;  e  umilmente  in  su  un  ; 

9  serto.  E  trovando  Ilarione,   \^\\ 

^  lacrime   disse:   Io  ti   prego   . 

»  mentissimo  Gesù  e  per  la  ^i,.- 

»  tre  miei  figliuoli,  i  quali  s«> 

0  visitandoli  e  orando  sopra  l...^...m 

9  d'uomini  pagani  per  te  sir. 

»  Cristo.   E  rinunziando  0' 

»  di  ciò  fare,  e  dicendo  ci' 

^  non  solamente  dentro  In 

»  nelle  ville;  ma  sempre  V^ 

»  ^dimora)  era  in  cella  o^^ 

»  In  terra  cominciò  a  at" 

»  Dio^  rendimi  li  miei  l 

»  parola  ripetendo  più 

»  nio  li  mi  guardò  in  ' 

»  E  queste  parole  tlm 

>»  tutti  gli  altri  chr 

»  desirao,  provori» 

»  fu  pertinace  ry>. 


.T>ero 

a'  paesi 

la  città;  a 

^i  portassero 

.  uiione,  e  a  te- 

jtjla  presenza  e 

ane  si  dice,  un 


^li  con  un  po' 


la  maniera  di 
«dizioso;  (e  metter 
wMef  0  non  pitu^ 
ipalmente  la  parte 
^noDo  pub  pensare 
ioni  e  per  i  sol- 
ria  sur  uno  de- 


é  che  uno  de^  pregi 

pgio  si  è  di  non  farsi 

le^  nostri  antichi  che 

^^per  mancanza  d' idee 


i 
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sobiimi.  Ma  i  moderoi  che  sono  la  sapienza  in  persona, 
si  vergogaerebbero  di  farsi  inten  dere,  perchè  sarebbe  pre- 
padieata  la  loro  sublimità, 

RoB.  —  Tu  bai  voglia  di  scherzare:  ma  noi  vogliam 
sentire  senz'altro  la  descrizion  delle  formiche. 

EcG.  —  Si,  Sì,  la  descrizion  delle  formiche. 

Fed.  —  Eccola  pronta.  Debb'essere  a  pagina  215. 

Ecc.  —  Ehi,  ehi,  anche  la  pagina  hai  in  mente? 

FfD.  —  Si,  signore;  anche  la  pagina.  E  chi  può  di- 
menticare i  luoghi  ove  sono  le  cose  belle  ?  —  L' ho  già 
trovata:  sentite,    e  E  dopo    gran  tempo  standomi  una 

•  fiata  solo  nell'eremo  alla  pastura  in  luogo  ch'io  non  ve- 

•  deva  se  non  lo  cielo  e  la  terra,  incominciai  sospirando 

•  a  pensare  e  ricordarmi  de'  miei  compagni  monaci,  mas- 
i  sifflamente  del  mio  reverendissimo  maestro  abate;  e 
-  stando  in  questo  pensiero,  vidi  molte  formiche  entrare 

•  e  nscire  per  uno  stretto  pertugio,  e  portare  maggiori 

>  pesi  che  non  era  lo  proprio  corpo  ; 

Bob.  —  Che  bellezza  I 

Feo.  —  Bellezza  che  risulta  dalla  verità  della  cosa; 
«  e  alquante  cavavano  la  terra  delle  fosse  e  facevano  la 
»  para  alla  tana  loro,  {cioè  facevano  il  riparo  alla  tana), 

>  perchè  non  v'entrasse  l'acqua;  e  alquante  vi   tiravano 

•  dentro  alcune  fronde  d'alberi,  e  alcune  altre  fendevano 

•  le  granella,  acciocché  non  nascessero  in  erba  per  l' u- 

•  midità  della  terra; 

Ecc.  —  Oh  com'  è  vero  ! 

Fkd.  —  «  alcune  altre  quasi   con  pianto  portavano 

•  l'altre  morte; 

Bob.  —  È  proprio  cosi,  come  scrive  il  Cavalca; 
Feo.  —  ce,  che  più  mirabii  cosa  è,  in    tanta  mol- 

•  titodine  quelle  che  uscivano  non  impedivan  quelle  che 
I  poftavano  :  anzi  se  ne  vedevano  alcuna  per  troppo  gran 
■  peso  essere   caduta,   l'altre  la  correvano  ad  ajulare  e 
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»  rilevavanla.  E  in  queslo  spelUcolo  tutto  il  giorno  istelU  • 
9  con  gran  diletto. 

RoB.  —  Se  questo  monaco  n'ebbe  diletto,  ti  so  dire 
che  non  minore  è  il  mio  ;  che  non  già  mi  è  parso  di  sen-  ^ 
tire  a  leggere,  si  di  vedere  con  questi  miei  occhi  ciò  che  J 
vide  il  prefato  monaco.  ì 

EuG.  —  E  in  me  altresì  è  prodotto  il  medesimo  ef-  ] 
felto.  ': 

Fed.  —  Dite  che  il  Romanziere  sia  mai  giunto  a  fare  :j 
una  descrizion  cosi  viva,  cosi  vera  I  ' 

EuG.  —  Hai  ragione.  j 

RoB.  —  Ohi  benedetta  la  lingua  del  Trecento.  1 

EuG.  —  E  maledetta  sia  quella  de'  cosi   detti  prò-  \ 
gressisti.  \ 

Fed.  —  Maledetta,  perchè  adulterata,  perchè  non  più  ; 
italiana.  i 

RoB.  —  Verissimo,   verissimo.   —  Noi  ti  salutiamo 
Federico;  e  a  rivederci  domani. 

EuG.  —  A  rivederci. 

Fed.  —  Addio;  e  statevi  sani.  . 


PREDICA 

FATTA   U  DOMENICA  FRA  l/ OTTAVA   DELLA  EPIFANIA 


DA 


FRA  ZACCHERIA  DA  LUNIGIANA 
IN  Santa  Reparata  di  Firenze. 


GIOVANNI    SFORZA 

CON  CRATITITDINE  DAMICO 


Ayyerteiiza 

Gli  storici  che  hanno  descritta  quella  stupenda  epo- 
pea  civile,  che  ebbe  termine  nell'agosto  del  1530  con  la 
caduta  di  Firenze,  ci  narrano  quasi  tutti  come  in  quegli 
ìUtimi  tempi  del  memorabile  assedio  «  predicavano  (son 
parole  del  Varchi)  in  S.  Maria  del  Fiore  fra  Zaccheria 
da  Fivizzano,  il  quale  seguitava  la  disciplina  del  Savo- 
narola,  e  in  Santa  Maria  Novella  maestro  Benedetto  da 
Foiano,  uomo  olirà  la  grandezza  e  venustà  del  corpo,  di 
molta  dottrina  e  singolare  eloquenza  (ì)  ^.  Né  la  pi^edi- 
razione  di  questi  due  domenicani  era  solo  religiosa:  ma, 
come  già  quella  di  fra  Girolamo,  aveva  ad  un  tempo 
fine  religioso  e  civile;  e  se  ora  con  molti  e  scede  atten- 
devano sotto  varie  figure  e  con  diversi  fingimenti  più  a 

(1)  Storia  fiorentina  di  Benedetto  Varchi,  1.  Vili  e.  1,  1.  X  e.  75,6 
I.  XI  e.  tori. 
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lodare  il  reggimeolo  libero  delia  città  e  mordere  il  poD- 
lefice  che  ad  altro  ;  ora  in  mezzo  ad  infinito  popolo  prò*  : 
melteTano  da  parte  di  Dio  la  vittoria  certissima;  altra . 
volta  con  minacce  e  paure  procuravano  tener  in  frenai 
la  plebe  y  sempre  amatrice  di  cose  nuove  e  sempre  pi^  ' 
gkevole  al  peggio^  e  ravvivare  e  conservare  né*  cittadini 
la  speranza  della  buona  fortuna  e  il  perseverante  corag^ 
gio  della  difesa.  ^ 

Ma  se  gli  storici  parlano  dei  due  frati  e  delle  loro  • 
prediche,  non  ci  è  data  maggior  notizia  delle  medesime 
da  altre  fonti,  cA'  io  fui  sappia.  Son  deve  quiftdi  sembrare 
iHr:ipiiortHno  eh* io  ripubblichi  j  traendola  da  una  vecchia 
:iUìmpa  y  la  predica  che  fra  Zaccaria  fece  la  dome^ 
nica  dopo  CEpifania  del  1530  nel  tempio  di  Santa  Re-  ^ 
parata^  e  che  fu  raccolta  da  uno  amico  (1).  La  brutta 
e  n^m  corretta  edizione  del  tempo,  sulla  quale  è  fatta  la 
presente  ristampa,  e  che  forse  andò  allora  per  le  mani 
di  tutti  popolarmentey  non  è  oggi  registrata  da  nessun  M- 
bliojrafx  né  mi  riusci  trovarla  neanche  nelle  ricchissime 
biblioteche  della  mia  Firenze  y  né  in  altre  collezioni  pub' 
bliche  o  private;  e  P esemplare  unico  ch'io  posseggo y  mi 
fu  lasciato  insieme  ad  altri  libri  non  comuni,  che  si  ri- 
feriscono alla  storia  letteraria  e  politica  della  Lunigiana, 
dair  ottimo  mio  padre  di  venerata  memoria. 

Io  non  credo,  con  questa  ristampa,  di  porgere  un  do-'  i 
cnmento  di  nuova  importanza  agli  storici;  ma  pure  nd  j 
sembra  emesso  sia  tale,  in  ispecie  per  curiosità,  da  poter 
trovar  giustamente  luogo  tra'  moltissimi,  che  furono  pul- 
blicati  in  questi  ultimi  cinquanf  anni  intorno  alF  Assedio 


] 


\\)  Predica  fatta  la  domenica  |  fra  loctava  della  Epiphania  dui 
R'i-^ren'ìj  P.  \  fra  Z'icheria  da  Lunùjiana  frate  di  \  San  Marcho  M 
>  iNofii  /<(•-  parata  Hacholta  da  \  uno  amico.  —  Il  libretto  é  in  8* 
pìccolo,  dì  |vigìno  ^\,  $en2a  luogo,  anno  e  nome  di  stampatore. 
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di  Firenze;  dappoiché  questa  predica,  la  quale  facilmente 
può  farci  comprendere  il  modo  delle  altre  che  non  cono- 
sciamo, viene  come  utile  commento  a  molte  parole  degli 
storici  di  quelV Assedio,  che  rimarrà  sempre  uno  de'*  mo- 
menti più  belli  nella  storia  civile  del  popolo  fiorentino. 


Ancona,  15  giugno  1878. 


Carlo  Gargiolli. 


Cum  frtctus  essei  Jesus  annorum  duodecim  eU\ 

Lucae,  II. 


Molte  et  diverse  sono  le  cose^  dilettissimi  in  Cristo 
lesa,  che  si  leggono  et  truovano  scritte  aver  fatte  il  Sal- 
vator nostro  nella  sua  infanzia.  Son  tutte  cose  apocrife  et 
senza  fondamento  di  verità,  eccetto  quelle  che  hanno  de- 
scritte e  narrate  li  sacri  Evangelisti  :  e  quali,  dopo  la 
natività  e  circuncisione  del  Salvatore,  dopo  la  manife- 
stazione fatta  a'  Magi  el  giorno  delP  Epifania,  dopo  la  pre- 
sentazione fatta  nel  tempio  per  le  mani  di  Simeone,  dopo 
la  fuga  sua  neir  Egitto  et  la  tornata  in  terra  di  Inda,  non 
descrivono  altro  circa  la  sua  infantia,  se  non  quello  che 
narra  questa  mattina  lo  Evangelista  san  Luca.  El  quale 
dice  che,  essendo  fatto  el  Salvatore  d'anni  XII,  et  andando 
li  sua  parenti  in  lerusalem,  secondo  la  consuetudine  del 
giorno  della  festa,  che  fu  la  Pasqua  secondo  e  dottori,  nella 


ì 
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quale  ognuno  era  obligato  secondo  la  legge  andare  al  tem-  | 
pio,  andò  ancora  lui  con  loro;  et  consumati  e  giorni  della 
festa ,  perchè  durava  sette  di ,  tornando  e  sua  parenti  a 
casa,  rimase  lesu  in  lerusalem.  Del  che  e  parenti  non  d  • 
accorsono,  essendo  cosi  voluntà  di  Dio;  et  perchè  pensa- 
vano che  russi  nel  comitato,  idest  in  compagnia  degli  altri 
che  tornavano,  caminorno  tutto  il  giorno;  Venuta  adunque 
la  sera,  et  non  comparendo  il  Salvatore,  Io  cercavano  fra 
li  parenti  et  vicini;  et  noi  trovando,  tornorono  in  lerosa* 
lem,  cercando  quello  con  diligentia.  Onde  fu  fatto  che 
dopo  il  terzo  di  lo  trovorono  nel  tempio  nel  mezo  de*  ; 
doltori,  el  quale  udiva  et  interrogava  quelli:  et  tutti  quelli 
che  stavano  a  udire  si  maravigliavano  sopra  la  prudentia 
et  risposte  di  quello.  Vedendolo  adunque  in  quello  luogo  i 
sì  maravigliorno  ancora  loro.  Et  dicendoli  la  madre  quello 
che  aveva  fatto,  et  come  insieme  con  suo  padre  (idest  lo- 
sef,  che  era  reputato  suo  padre)  dolenti  T  avevano  cerco, 
rispose  che  non  accadeva  che  lo  cercassino,  perchè  dove- 
vano pensare  che  li  bisognava  essere  nelle  cose  di  suo 
padre.  Et  non  intendendo  loro  questo  parlare,  discese  eoa 
quelli  nella  città  di  Nazaret;  e  stava  subietto  loro.  Et  la 
sua  madre  Maria  conservava  tutte  queste  cose,  censervan* 
dole  et  meditandole  nel  cuor  suo.  Soltogiugne  dipoi  lo  E- 
vangelista  et  dice  che  lesu  cresceva  in  età,  sapientia  el 
gratia  appresso  a  Dio  et  alli  uomini  del  mondo.  Questo  è 
il  Sacro  Evangelio,  litteralmente  recitato,  sopra  del  quale 
abbiamo  a  fondare  questa  mattina  el  nostro  parlare ,  se- 
condo la  gratia  che  ci  darà  lo  Spirito  Santo. 

Avanti  che  noi  vegniamo  alla  disputa,  che  vogliamo 
fare  stamani  in  su  questo  Evangelio,  la  quale  vi  promet- 
temmo nel  sermone  precedente,  vi  voglio  prima  dichiarare 
un  dubio  litterale^  che  muovono  e  sacri  dottori  sopra 
Tultìma  parola  dello  Evangelio.  E  '1  dubio  è  questo:  Come 
si  verifica  che  Cristo   crescesse  in  età,   et  gratia,  et  sa- 


lUa.  come  dice  Io  Evangelista?  Quanto  all'età  nor^^^ 
ilubio,  porche  essendo  Piccolino  come  If  altri,  cresceva  a 
poco  3  poco,  et  così  3  poco  a  poco  venne  alla  età  ma- 
lora el  alla  debita  quantità:  ma  quanto  alla  gratia  et  sa- 
pi«nlia  si  dubita  forte  come  sia  vero,  perchè  secondo  e 
sacri  teologi  dal  principio  delia  sua  concelionc  fu  ripieno 
di  gralia  et  sapientia,  adeo  che  ebbe  l'iuta  el  l'altra  la 
sommo.  Et  (joesto  l'abbiamo  dallo  Evangelista  S.  Gio- 
«anni,  5l  quale  dice  nel  principio  del  suo  Evangelio  :  K 
rerbum  caro  factum  est;  et  fiabUavit  t»  nobis;  et  vidi- 
mu  gtoriam  ejus.  gloriam  gitasi  Unigeniti  a  Palre,  ple- 
num graliae  et  cerilatis.  Se  adunque  era  pieno  di  gratia 
Ci  apientia,  come  potè  crescere  in  quella?  Quando  una 
cosa  è  piena  dì  qualche  perfetione,  maxime  io  sommo, 
come  era  lui  dì  gratia  et  sapientia,  non  è  capace  dì  più  : 
(«■bigratia,  so  nn  vaso  è  pieno  di  vino  o  d'altro  liquore 
io  sommo,  non  ne  può  ricever  più.  Come  s' intendono  a- 
dnni)uc  queste  parole  di  S.  Luca?  A  questo  dnbio  rispon- 
dono e  dottori  sacri.  El  prima  quanto  alla  gratia,  che 
crescere  in  quella  si  può  inlondere  in  dua  modi  :  uno 
modo  quanto  alla  esscntia  della  gratia ,  ita  che  secondo 
l'essentia  sua  riceve  addilione  o  augnmento;  et  a  questo  ' 
modo  non  crebbe  el  Salvatore  nostro  nella  gratia  per  la 
causa  detta ,  cioè  perchè  l' aveva  in  sommo  grado .  onde 
era  perfelLi,  quanto  poteva  essere,  dal  principio  della  sua 
concetìone:  altro  modo  quanto  allo  effetto  della  gratia; 
el  così  crebbe  nella  gratia  in  questo  modo  che  secondo 
l'età  tempo  per  tempo  faceva  effetti  più  perfetti,  e  quali 
più  perfettamente  dimostravano  la  gratia  che  era  in  lui. 
Et  C05Ì  s"  intende  che  cresceva  in  gratia,  la  quale  in  quelli 
effigiti  si  dimostrava. 

Quanto  alla  sapientia  rispondono  alcuni  nel  medesi- 
mo modo  che  della  gratia,  cioè  che  non  cresceva  quanto 

ilia  in  sé,  perchè  a  principio  era  perfettissima,  ma  _ 
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luaato  ilio  eSeito  suo,  perchè  secondo  che  cresceva  in 
rfu  :t};À  muostnii  di  mano  in  mano  maggior  sapientia 
letle  )[}er^  ioe.  Altri  dicono  che  cresceva  quanto  allo  sa- 
}ieniia  ieil**  cose,  che  prima  sapeva  per  la  sapientia  in- 
:iLsi:  3oa  cbe  la  sapientia  sua  crescesse  in  sé,  ma  sc- 
x>iiào  CHk  di  mano  in  mano  esprimentava  le  cose,  con- 
'er.ef]iÀ>  le  spetie  intelligibili,  idest  le  similitudini  delle 
:t.HH:  !iie  gli  erano  state  infuse  a  principio,  alli  sua  fanta- 
jnu  ei  alle  cose  sensibili,  nelle  quali  vedeva  per  esperien- 
:.i:i  {«elio  che  prima  avea  nello  intelletto  per  scientia  in- 
Titsa.  Santo  Ambrosio  dice  che  crebbe  nella  sapientia  u- 
3iaQ«i:  le  quali  parole  san  Tomaso  dichiara  nella  tertia 
{.virte  della  Somma  sua,  et  dice  che  in  Cristo  furono  quat- 
tri? sapientie  o  vero  scientie  :  cioè  la  scientia  divina,  idest 
ohe  aveva  et  che  ha  in  quanto  Dio;  et  quanto  a  questa  non 
i  dubio  che  non  crebbe  mai,  perchè  è  eterna  et  infinita. 
Lji  seconda  fu  la  scientia  beata,  idest  che  hanno  i  beali, 
per  la  vù>ioQe  di  Dio,  perchè,  essendo  stata  Tanima  sua  a 
principio  beata,  tedeva  in  Dio  le  cose  che  veggono  e  beali, 
et  molto  più  che  lì  altri,  vedendo  in  Dio  più  perfettamente. 
Et  quanto  a  questo  ancora  non  crebbe  mai,  perchè  a  prin- 
•:tpio  conobbe  in  Dio  tutto  quello  che  conosce  adesso, 
[.verchè  tale  scientia  è  invariabile  per  la  causa  sua,  cioè 
la  vtsione  della  divina  essenlia.  La  terza  fu  la  scientia  in- 
iast>  wrchè  ii  principio  gli  furono  infuse  le  similitudini 
il  »uiie  !e  ov>se.  che  quella  anima  era  capace  di  conoscere 
w  Laie  >cientia,  et  mollo  più  che  a  messer  Adamo,  o 
vtn.>  j  Nilomoue.  0  altri  che  hanno  avuto  le  scientie  in- 
ux*.  fucsia  ancora  non  si  augumentò  in  Cristo,  perchè 
i  »nu%.ti'io  Pobbe  tulta  et  perfettissimamente,  se  non  in 
iu^i   •u\.%io  che  è  detto   per   esperienlia,  et  quanto  allo 

lUMu  il  {uetb  la  quale  in  la  scientia  umana,  idest  che 
A4     II  ut  umana  si  può  acquistare.  Et  che  questa  ancora 

u^^  i\  J^ic^io  lo  pruova  san  Tomaso,  perchè  lutto  quello 
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rptantato  nella  natura  umana  è  »ta(o  i 
di  Dio,  perdio  ha  assiinla  la  natura  umana 
ipcrfetlamente.  Or  secondo  el  filosofo  nel  terzo  DeWatiima 
oelia  natura  umana  è  piantalo  da  Dìo  non  solamente  lo 
ÌDlelIetlo  possibile,  el  quale  è  come  l'occtiio  della  mente, 
])erché  con  quello  vede  et  conosce  le  cose;  ma  ancora  lo 
ÌDlfillello  agente,  e!  quale  è  come  el  lume  che  fa  vedere 
le  cose,  perchè  è  un  Inme  sperituale  per  virtù  del  quale 
conosciamo  le  cose.  Bisogna  adunque  confessare  che  io  Cri- 
sto fa  l'uno  e  Taltro  intelletto:  et  perchè  in  Cristo  non  fu 
alcnna  poteotia  oliosa,  altrimenti  indarno  Tarìa  assunta, 
bisogna  dire  che  questi  intelletti  avessino  in  Cristo  le  sue 
i^orationì:  et  perchè  t'operatione  dello  intelletto  agente 
secondo  i  filosofi  è  d'illustrare  e  fantasmi  et  astraere  la 
scienlia  da  quelli,  el  porla  nello  intelletto  possibile,  bi- 
sogna dire  che  tale  operalrone  fussi  in  Cristo,  et  conso- 
qnentemente  che  acquistassi  per  via  umana  la  scientia 
dello  cose;  noD  per  disciplina,  idest  che  imparasse  da  altri 
1  s'acquista  comunemeote  da  noi,  ma  per  sé  medesi- 
mo medìaoti  e  sua  sensi,  et  per  virtù  del  suo  intelletto 
'Agente,  ondo  quando  poi  predicava  si  maravigliavano  e 
'Giudei  dicendo:  Quomodo  hic  litleras  scU,  cutn  non  di- 
^Heerit?  Como  paò  costui  sapere  lettere,  non  avendo  mai 
imparato  da  persona?  perchè  non  era  mai  ito  alla  scuola. 
El  qnanlo  a  questa  scientia  s'intende  quel  che  dice  l'K- 
Tangelisla,  che  cresceva  in  gratìa  et  sapientia,  perchè  l'ac- 
quistava a  poco  a  poco  secondo  lo  augumenlo  della  età. 
Or  questo  è  quanto  al  dubio  litlerale.  Vegnamo  adesso 
alla  disputa  nostra. 

Volendo  disputare,  bisogna  procedere  ordinatamente, 
perchè  quando  nelle  dispute  non  si  procede  con  ordine, 
06  rìeince  piii  presto  la  confusione  che  la  cognilione  della 
Terìlà;  come  spesso  interviene  nelle  dispute  che  fanno  o 
religiosi  nelle  chiese  in  prescntia  de'  secolari.  Procedono 
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)  rotta  Unto  conrusamcnto,  che  vengono  al  gridare 
«I  dire  vilLinh  l'uno  all'altro  con  scandolo  delle  persone 
arcnsiaflii.  Quando  tu  vt^di  uno  die  nella  disputa  comìn- 
da  ^zare  b  voce  et  itsnre  parole  iniuriose,  di'  che  ha  el 
■rio.  perchè  la  verità  non  si  dìrende  col  gridare  o  dir 
«iboia,  ma  con  le  ragioni.  Sicché  se  vogliamo  conoscere 
b  lentà  cbe  noi  cerchiamo,  bisogna  andare  ordinatamente. 
VeHenno  adunque  da  una  parie  e  savi  del  mondo  con 
IbHì  e  panrosi;  dall'altra  e  semplici,  idest  che  soii  repu- 
Hi  sraiplici  dal  mondo,  con  lutti  quelli  die  hanno  spe- 
nni nel  Signore:  noi  staremo  di  mezo,  et  adite  le  ra- 
mpai ddl'ana  parte  et  dell'altra  daremo  quella  sententia 
H  iiiilicio,  ciie  ci  parrà  che  sia  secondo  la  verità. 

-aia  nota  che  chi  dispula  bisogna  che  convonghino  in 
«palcosi ,  perchè  se  non  convenissino  in  qualche  prin- 
opio  non  aria  luogo  la  di'tpula;  onde  dice  il  (llnsofo:  am- 
ira megaales  prima  principia  non  est  dispvlandim:  con- 
tra  cbi  negasse  e  primi  principii  non  si  debbe  disputare, 
iwrchè  non  si  potria  condudcre  cosa  alcuna.  Bisogna  a- 
(luuqae  che  questi  nostri  disputanti  couvenghìno  in  qualche 
cosa.  Sono  ire  cose  nelle  quali  bisogna  convenire.  La  pri- 
toa  che  Dio  è:  el  che  ciascuno  debbe  confessare,  perchè 
ti  cosa  notissima  a  ognuno,  el  solamente  li  stolli  son  quelli 
dw  niegano  questo,  come  dice  el  Profeta  :  Dixit  insipiens 
i«  eorJe  suo  mn  est  Deus.  Lo  pruovano  ancora  e  filosofi 
ct)D  raf(iont  diinoslnlive.  Prima  per  via  del  moto,  perchè 
«wIumIo  muovere  e  corpi  natutnli,  et  es.sendo  ogni  cosa 
dm  «  uiosisa  da  un^altn,  bisogna  dare  un  primo  motore 
•Mwjbiltt  ciw  muove  ogni  cosa,  e  quello  non  è  mosso  da 
jUi»;  u  ijaefta  è  Dio.  Secondo  per  via  delle  cause  efG- 
cwitt  p^txbtf  iKSSUM  cosa  può  fare  se  medesima,  perchè 
ma""  clM  ii  &  n(w  è,  et  quello  che  non  è  non  può  fare 
MMl»  ^titji^  adunque  che  ogni  cosa  clie  è  fatta  sia 
«lA  A  wiatln;  et  se  quella   anche  è  latta,  bisogna  sia 


btU  tla  uu'allra,  el  così  di  mano  in  mano  ;  et  perchè  non 
I  può  vedere  in  incoilo,  come  provano  e  medesimi  filosofi, 
'  biso^a  venire  ad  una  prima  causa  che  ha  fatto  ogni  cosa, 
el  questa  è  Dio.  Terzo  per  via  de'  gradi,  che  sono  cose 
più  tiuooe  0  manco  buone  che  l'altre,  più  vere  o  manco 
Tere.  e  cosi  che  hanno  più  o  manco  dell'essere  o  d'altra 
pwrezione:  bisogna  dire  che  si  dà  una  cosa  cbe  è  sommo 
essere,  .-^omma  bontà,  somma  verità   e  somma  perfezione; 
<Diii  come,  trovandosi   una   cosa  più  calda  et  una  manco 
I  calda,  una  più  lucida  et  una  manco  lucida,  si  dà  una  som- 
f  namenlp  calda    che  è  el  fuoco,  et  una    sommamente  la- 
Ldda  che  è  el  sole.  Ur  questa  cosa,  che  è  sommo  essere, 
I  bontà,  somma  verità,  et  così  va  discorrendo,  è  Dio. 
VAdanque  bisogna  confessare   che   Dio  è.    Et   questa  è  la 
rima  cosa  che  s' ha  a  presupporre.  La  seconda  che  Dio 
i|p  provideotia  di  tutte  le  cose  del  mondo,  etiam  in  par- 
»lare.  Questa  anche  sì  dehbe  confessare,  perchè  sebbene 
1  è  cosa  così  universalmente  nota  come  la  prima,  è  però 
I  a  tutu  e  buoni  filosofi  et  a  tutti  e  dotti;  e  quali  an- 
I  t'hanno  provato  con  ragioni  cflicacissime.  Et  noi,  se 
lì  ricorda,  ve  l'abbiamo  provato  dilTusamenlc  et  fatto  toc- 
care con  mano.  Se  volete  anche  adesso  una  ragione  o  dua, 
che  ve!  dimostrino,  eccole  :  Essendo  Dio  ci  primo  agente, 
bisogna  dire  cbe  sia  agente  per  intelletto,  perchè  lo  agente 
per  inlellello  è  più  nobile  et  supcriore  allo  agente  natu- 
rale: et  porcile  all' intelletto  s'appartiene  ordinare  le  cose 
(he  r»  al  fuie  per  li  debiti  mezi,  bisogna    confessare  cbe 
Uio  ordina  tutte  le  cose  che  fa  in  questo  mondo,  che  non 
[^è  altro  che  avere   providentia   delle  cose,  perchè  provi- 
alia  est  ratio   ordinis    rerum  in  finem,    la   providentia 
»a  è  altro  che  la  ragione  dell'ordine  delle  cose  nel  fìne 
lloro;  et  così  avere  providentia   non  e  altro  che  ordinare 
Ile  roso  at  fine  per  li  debiti  mezi.  Or  arguisco  così.  Tanto 
l^  estende  la  divina  providentia,  quanto  sì  estende  la  sua 
Voi    SII.  l\irlr  I,  aR 
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causalità,  perchè  ogni  cosa  che  causa  è  ordinata  a  qualclMi 
tioe  da  lui;  et  perchè  è  la  prima  causa,  come  è  detto  l| 
sopra,  la  sua  causalità  si  estende  a  tutte  le  cose  del  moodéjj 
etiam  in  particolare,  perchè  nessuna  cosa  può  sutterfage^ 
la  causalità  della  prima  causa,  dalla  quale  depeodoDO  ta^ 
le  altre  cause  che  sono  instrumenti  della  prima  :  adaoqii 
la  sua  providentia  et  ordine  suo  si  estende  a  tutte  le  eoa^ 
etiam  in  perticulari.  Questo  ancora  ci  dimostra  el  fine  deQ| 
sua  providentia,  che  è  la  bontà  divina  ;  perchè  non  è  oo^j 
nessuna  in  questo  mondo,  quantunque  minima,  che  noi 
partecipi  della  divina  bontà,  perchè  l'essere  et  le  altre  perf 
fetioni  che  hanno  le  creature  sono  una  partecìpatione  41 
similitudine  della  bontà  di  Dio.  Et  essendo  adunque  el  Bug 
della  providentia  partecipato  da  tutte  le  cose,  bisogna  oooi 
fessare  che  tutte  le  cose  sono  sottoposte  a  quella.  El  Una 
presupposito,  che  bisogna  fare,  è  che  la  fede  cristiana  m 
vera:  et  questo  depende  dal  secondo,  cioè  dalla  profir 
dentia  divina,  la  quale  non  si  potria  salvare,  se  la  fedi 
non  fussi  vera.  Et  perchè  più  volte  v'  è  stata  provata  con 
molte  ragioni,  etiam  da  noi,  non  mi  estenderò  a  provarla 
altrimenti  per  adesso,  eccetto  con  un  mezo  che  si  può  ca* 
vare  della  disputa,  che  fece  il  Salvatore  con  li  dottori  de' 
Giudei  stamani  nel  tempio.  Si  tiene  comunemente  che  di- 
sputassi dello  avvenimento  del  Messia.  Or  in  su  questo 
fondo  questa  ragione.  Tutte  le  cose  predette  nel  TesUr 
mento  Vecchio  del  Messia  si  sono  verificate  in  Cristo  lesa 
Nazareno,  et  così  il  tempo  predetto  da  lacob  Patriarca  el 
da  Daniel  Profeta;  adunque  bisogna  dire  che  sia  el  vero 
Messia  promesso  nella  legge  ;  altrimenti  Iddio  aria  dato 
causa  di  orrore  al  mondo,  facendo  predire  tutte  le 
condizioni  del  Messia,  per  le  quali  sì  abbia  a  cogno- 
scere,  et  poi  avessi  lasciato  venire  uno,  nel  quale  si  soa 
tutte  verificate,  che  non  fussi  desso.  Lui  adunque  è  el 
vero  Messìa,   perchè  tutte  le  profetìe,   tutte   le  figure 
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sacramenti   del   Teslamenio  Vecchio  sì'  'sono 
adempiuti  in  lui.  Et  se  lai  è  el    vero   Messia,    la  fede 
tera ,   la  quale  è  fondata   in  questo.    Queste  sono  le 
»e.    nelle  quali  si   tia  a   convenire,  se    vogliamo  di- 
sputare. 

Or  cominciamo  la  disputa.  La  conclusione  che  sì  ha 
a  disputare,  come  sapete,  è  se  la  città  di  Firenze  ha  an- 
male  in  questi  pericoli,  o  no.  E  savi  del  mondo,  in- 
le  co' paurosi,  dicono  di  s\,  et  arguiscono  a  questo 
motlo.  La  virtù  inferiore  non  può  resistere  alla  superiore, 
come  si  vede  nelle  cose  naturali;  v.  g.  se  uno  agnello  è 
preso  da  un  lupo,  non  si  può  liberare  da  quello,  perchè 
è  di  Tirili  inferiore  a  quella  del  lupo.  Firenze  ha  inimici 
gratidi  et  polenti,  et  da  quelli  è  circumdata  et  assediata, 
e  quali  sono  di  maggior  virtìi  et  forze ,  et  quanto  a  da- 
i,  che  non  è  Firenze:  adunque  non  ha  rimedio  alcuno, 
aaxime  che  1'  hanno  presa  coi  denti  et  vogliono  T  onore 
suo,  et  elìam  r  ulile  che  pensano  conseguire,  se  l'  hanno 
tsDO  dominio.  È  adunque  spacciata  et  andrà  male.  Praeierea 
è  scritto  nello  Ecclesiastico:  Vae  soli,  quoniam  si  occiderit, 
nan  habri  siiblevantem  se,  idest:  guai  a  chi  è  solo,  perchè 
se  casca  non  lia  chi  lo  sollevi.  Firenze  è  rimasta  sola , 
perchè  è  abbandonala  da  ognuno,  et  è  cascala  nelle  tri- 
bulalioni  grandi  el  forse  maggiori  che  mai  avessi.  Adun- 
gnai  a  lei  ;  adunque  è  spacciata  et  non  ha  rimedio 
ileono.  Ullerius  dico  el  Salvatore  nostro  nello  Evangelio: 
ngnum  liivisum  desolabilur :  ogni  sialo  diviso  sarà  deso- 
lilo. Firenze  è  divisa ,  perchè  e  sua  medesimi  sono  con- 
Ira  di  lei;  et  se  fussino  solamente  quelli  di  fuora,  sarìa 
Ut  piacere  :  ma  drento  ancora  non  e'  è  unione  né  con- 
cordia ;  chi  vorrebbe  arrosto,  et  chi  lesso.  Adunque  sarà 
desolala,  et  non  si  potrà  aiutare.  Praeierea,  quando  uno  in- 
fermo è  mollo  consumalo,  se  ne  fa  cattivo  iudicio,  et  ma- 
lime  quando  è  consumala   la  virtù  uaturale,  onde  ogni 
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Qnesle  sono  le  ragioni  de' savi  del  mondo  et  de'  paurosi, 
po'  ie  quali  sono  tanto  sbigottiti,  che  non  si  possono  ral- 
legrare: stanno  sempre  in  timore,  et  non  hanno  speranza 
aiaioa  di  salute,  non  pensano  mai  ad  altro  che  a  questo. 
Sognaoo  la  notte  che  la  città  è  persa:  tuttavia  gli  par 
Htìke  eh*  e  nìmici  son  drento,  et  a  ogn'  ora  gli  pare  es- 
«8  presi  et  fatti  prigioni.  Sono  spaventati,  et  vanno  per 
perduti  come  pazzi,  dicendo  :  e  non  e'  è  rimedio,  noi  sia- 
lo spicciali  ».  Si  dolgono  di  quello  et  di  quell'altro,  et 
diooQo:  e  si  doveva  fare,  si  doveva  dire;  la  nostra  durezza 
d  ha  condotti  a  questi  termini  ecc.  »  Or  questo  è  quanto 
ili  parte  de'  savi  et  paurosi.  Vegnamo  adesso  air  altra 
prie. 

DalP altra  parte,  come  dicemmo,  sono  e  semplici  et 
qMlli  che  hanno  speranza  et  fede  in  Dio,  e  quali  tengono 
flpìDione  opposita,  cioè  che  la  città  non  andrà  male,  ma 
de  sui  salvata  dal  Signore.  Arguiscono  cosi  ancora  loro. 
t^  è  vero  che  li  nimici  nostri  sono  potenti  et  maggiori 
i  noi,  a'  quali  umanamente  non  si  può  resistere,  se  altro 
oflB  nasce:  nondimanco  abbiamo  la  ragione  et  la  iustitia 
ià  nostro ,  perchè  ininstamente  et  a  torto  e'  impugnano 
al  cenano  rovinare.  Or  benché  alle  volte  la  ragione  et  la 
iisiitia  sia  oppressa  da'  cattivi,  nondimanco  Iddio  non  per- 
dette che  sia   estinta;  ma  sempre  viene  a  galla,  come 
Polio,  maxime  in  un  popolo,  se  già  non  fusse  tutto  cat- 
tivo ,  che  Dio   lo  volesse  punire ,  che  qui  non  è ,  o  che 
ÉBse  per  causa  della  fede  che  Dio   per  testimonio  di 
fMlbi  lo  lasciasse  tutto  ammazare,  che  anche  qui  non  ac- 
ade al  presente.  Non  è  adunque  da  credere  che  Dio  lo 
ì;  perchè  altrimenti  molti  dubiteriano  che  non  ci 
!,  o  che  non  avesse  providenza ,  o  la  fede  non  fusse 
lasciando  pericolare  una  città  che  ha  la  ragione  et 
la  iustitia  dal  suo.  Et  se  qualcuno  dicesse  eh' e  nemici 
pretendono  aver  causa  iusta  contra  Firenze,  tu  sai  bene 
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che  non  è  vero,  et  lo  sanno  e  pesciolini  d' Arno  ;  perchò 
se  avessino  voluto  le  cose  iaste  et  ragionevoli ,  l' ariano 
avute.  Si  potrebbe  dire  ancora  chf)  la  città  non  è  tanto 
debole  né  tanto  consumata,  che  non  si  possa  tenere  molto 
tempo,  maxime  s'è  cittadini  volessino  fare  il  debito  loro^ 
et  aiutarla  di  quanto  possano.  Et  in  questo  mezo  potrebbe  : 
nascere  cose,  come  anche  è  verisimile,  vedendo  le  disposi-  - 
tioni  delle  cose;  che  li  nimici  nostri  attenderebbooo  ad 
altro.  Ma   principalmente  ci  abbiamo  a  confidare  in  Dìo , 
avendo,  come  è  detto,  la  iustitia  et  la  ragione  dal  nostro, 
et  credere  che  ci  abbia  aiutare  a  ogni  modo.  Praeterea  la 
causa  del  flagello,  è  el  peccato,  el  quale  tolto  via,  si  toglte 
el  flagello;  perchè  remota  causa,  removetur  effeclus,  co-: 
me  dicono  e  fllosofi.  Or  fra  P  altre  cose  che  lo  tolgono. 
via,  lo  toglie  la  elemosina,  secondo  che  è  scritto:  Peceala\ 
tua  eleemosyriis  redime  :  Et  sicut  aqua  extinguit  ignem , 
ita  eleemosyna  extinguit  peccatum.  Onde  disse  P  angelo 
a  Tobia:  eleemosyna  a  morte  liberal;  idest  la  elemosìoi 
libera  V  uomo  dalla  morte.   Or  guarda  s' egli  è  città  nel 
mondo  che  abbi  fatto  et  che  facci  continuamente  tante  eie*  1 
mosine,  et  universali  et  particulari,  quanto  la  città  di  Fi-  J 
renze.  Non  è  città  al  mondo,  dove  siano  tante  opere  di  ^ 
carità  et  misericordia,  quanto  qui.  Tu  sai  quello  che  s^è   | 
fatto  al  tempo  della  peste  et  della  carestia  :  tu  vedi  qadlo  ] 
che  si  fa  adesso.  Quale  è  quella  città  che  avesse  la  guerra 
che  ha  Firenze ,  et  non  avesse  mandato   via  e  poveri ,  e 
contadini   et  altre  bocche  disutili?  Non  solamente  Fi- 
renze non  r  ha  fatto;  ma  più  presto  li  ha  recettati  dreolo  t 
et  adunati,  et  gli  pasce  et  nutrisce  di  quello  che  può.  Or  ^ 
credi  tu  che  tante  opere  di  pietà  non  siano  accette  a  Dio,  1 
et  che  non  scancellino,  se  non  in  tutto,  al  manco  in  par  k 
te,  e  peccati  che  sono  nella  città?  S'ha  dunque  a  credere 
et  sperare  nella  bontà  di  Dio ,  che  per  queste  opere  si 
son  fatte  et  fanno,  non  lascierà  rovinare  né  capitare  male 
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.  Truovasì  ancora   nella  Scrittura  Santa  che  cbi  sì 
[  «aofìda  in  Dio,  non  è  mai  abandonalo  da  quello;  ma  sem- 
)  Dio  l'aiuta,  onde  è  scritto  :  Oinnis  tjui  credit  in  etitn, 
I  eoufmtdeiur,  cioè,  ognuno  che  crede  nel  Signoie,  non 
ì  oonfaso.  Va',  leggi  dì  lerusalt^m,  che  fu  assediata  Ire 
i  da  Senacherib;  et  finalmetite,  perchè   si  conOdò  in 
'Ko,  ru  liberata.  Così  la  città  di  Betulia,  al  tempo  di  lu- 
'  dil,  di' era  assediata  da  OJorerne,  per  la  Tede  cbe  ebbe 
i  in  Dìo  fu  liberata:  e  'l  medesimo  si  legge  di  Samaria,  al 
tempo  di  Eliseo  proreta,  che  venne  a  tanta  calamità,  che 
capo  d'  asino   valeva  ottanta  argenti ,  et   le  donne  si 
ngiorono  e  figliuoli  per  la  fame;  et  nondimanco  conlì- 
tà  in  Dio ,  et  fu  liberala  mira  cui  osamente.    Or  si  vede 
}  U  città  di  Firenze  s'  è  conHdata  in  Dìo,  perchè  a  prin- 
Ipkt  si  vede  che  c'era  poco  rimedio  umano;  et  se  non 
tasse  stata  la  fede  che  ha  avuto  in  Dio,  non  teneva  que- 
I  pugna  ;  et  così  al  presente  lutti  e  buoni,  et  quelli  che 
amano  el  bene,  si  confidano  in  Dio.  Crediamo  noi  adun- 
que che  Dio  l'abandoni?  Dove  sarin  la  providenlia  sua? 
Adunque  non  andrà  male,  ma  sarà  liberata.  Utterius  leg- 
I  che,  quando  Dio  volse  rovinar  Soddoraa,  revelando 
questo   ad  Abraam,  gli  disse  Abraam:  Signore,  vuo' tu 
perdere  el  giusto  con  l' impio?  Quando  russino  cinquanta 
sii  nella  città,  vuo' tu  rovinar  tutta  ?  Rispose  el  Signore  che 
«e  t'erano  cinquanta  insti,  perdonerìa  n  tutta  la  città  per 
quelli  cinquanta.  Et  descendendo  Abraam  nel  domandare. 
■TCDne  ìnsìno  a  dicci  :  et  ci  Signore  disse  che,  se  ve  n'era  pur 
dicci,  perdonerìa  alla  città.  D'onde  si  cava  che  li  iustì  son 
quelli  che  tengono  l'ira  di  Dio,  ancora  che  siano  manco 
die  li  cattivi.    El  quando    pnr  vuole  el  Signore   rovinare 
I  città,  ne  cava  quelli  pochi  buoni  che  vi  sono:  unde 
an'o  Lot  di  Soddoma  con  la  famiglia,  et  li  fedeli  di  leru- 
Blcm ,  quando    fu  rovinata    da'  Uomani.    Or  si  vede   che 
nella  città  di   Firenze  sono  molti   iusti,  et  molto  più  di 
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cinquanta ,  et  forse  più  di  mille ,  più  che  in  altra  citti 
d' Italia  et  di  Cristianità ,  per  quello  si  vede  :  et  non  che 
non  gli  ha  cavati  fuora ,  ce  n'  ha  condotti  degli  altri  m 
questi   tempi  dì   tribulatione.   Adunque  non  può  andar. 
male,  perchè  questi   buoni  terranno  Pira  di  Dìo,  come  I 
hanno  tenuto  insìno  a  qui.  Et  se  bene  non  c'è  una  per-  -^ 
fetta  unione,  immo  molti  che  malignano  et  cercano  la  J 
mina  della  città,  nondimanco  basta  che  siano  uniti  e  buo-  il 
ni,  et  quelli  che  amano  el  ben  comune;  perchè  la  sen-   i 
lentia  di  Cristo,  che  M  regno  diviso  sarà  desolato,  s^in- 
tende  quando  è  tutto  cattivo,  o  dì.  quella  parte  che  tende 
al  male.  Praeterea  costoro  dicono  che  è  cx)mune  opiDione^ 
maxime  de' savi,  che  ha  andar  male.  Dimmi:  quali  sono  j 
e  veri  savi?  E  veri  savi  sono  e  buoni,  et  non  e  cattifi;.  i 
perchè  e  buoni  hanno  la  vera  sapientia.  Or  dico  che  tatti  ^ 
e  buoni  hanno  opinione  che  Dìo  abbi  a  salvare  la  città  a 
ogni  modo ,  et  non  ho  ancora  trovato  nessuno  che  tenga 
el  contrario  :  adunque  s' ha  più  presto  a  tenere  ropiniODe 
di  questi  savi,  che  di  quelli  del  mondo;  e  quali  Dio  spesso 
contunde  nella  sapientia  loro.  Adunque  la  città  sarà  salva. 
Item,  se  bene  non  s'è  convertita  tutta  la  città  a  paiiteu- 
tia  in   tante  tribulatìoni ,  perchè  li   cattivi  sono  ostinati, 
nondimanco  sono  convertiti  molti ,  et  sonsi  fatti  di  molli 
beni,  cioè  molte  penitentie,  molti  digiuni,  molte  comaoio- 
ni,  molte  orationi,  molte  processioni  et  molte  elemosine: 
et  tuttavia  se  ne  fa.  Credi  tu  adunque  che  per  la  mali- 
gnità et  ostinatione  de'  cattivi  Iddio  non  riguardi  a  questi   ; 
beni,  et  non  salvi  la  città,  maxime  che  non  gli  mancherà   i 
modo  a  castigare  e  cattivi,  senza  mandar  male  la  città?    ] 
Quanto  alle  prefetie,  se  si  ha  stare  in  quelle,  abbiamo  mi-    ; 
glìori  profetie  et  d'altro  fondamento  che  non  hanno  que- 
sti savi  ;  perchè  le  abbiamo  udite  con  li  orecchi  nostri,  et 
vistone  verificare  una  gran  parte  insino  a  qui.  Et  quanto 
alle  cose  della  città,  ha  andare  a  punto,  come  c'è  stato 
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dello.  Or  (jaesle  proretie,  benché  ci  rainaccioo  tribulaiiooi 
issai,  Donijimanco  promettono  ancora  salute  et  lìberatione 
alla  città:  et  molti  segni  ce  ne  sono  stali  insino  a  qui,  si 
del  conforto  della  venuta  della  Madonna,  si  del  verbo  di 
Dio  che  non  c'è  mancalo,  si  delT animo  grande  et  spe* 
raoza  cJie  ha  avuto  el  populo ,  et  molti  altri ,  che  altre 
TOlle  abbiamo  detto.  Adunque  s'ha  a  sperare  chele  cose 
aDdraoao  bene.  Quando  Dio  vuole  rovinare  una  città,  non 
gli  dà  conforto  nessuno,  immo  timore  el  spavento:  et  qui 
è  slato  el  contrario.  Adunque  non  andrà  male,  et  cosi 
abbiamo  a  sperare,  maxime  se  ci  aiuteremo  dal  canto 
oostro  di  quanto  possiamo,  el  ricorreremo  a  Dio,  dicendo 
col  Profeta:  Yn  te,  Domine,  speravi;  non  confundar  in 
MUmum:  Signore,  io  ho  sperato  in  te  solo,  perchè  tulli 
gli  altri  ci  sono  mancati;  ma  ci  basta,  Signore,  che  non  ' 
d  manciù  tu:  non  confundar  in  aeternum;  avendo  spe- 
ralo io  le,  non  sarò  confuso  ìn  eterno,  peretiè  tu  non  la- 
sd  confundere  chi  spen  in  le.  Et  così  ti  preghiamo.  Si- 
gnore nostro,  che  questo  populo  non  sia  confuso  da' sua 
nimici,  acciò  ti  possiamo  sempic  ringratiare  el  laudare  il 
nome  tao.  Queste  sono  le  ragioni  de^  semplici  con  le  so- 
Intioni  di  quelle  de' savi.  Or  vediamo  quello  che  abbiamo 
a  dire.  Avete  intese  le  ragioni  dell'una  parte  et  dell'altra. 
Bisogna  sempre  udire  Tuna  parte  et  l'altra  chi  vuole  iu- 
ilicsre  bene  le  cose,  onde  si  suol  dire  per  proverbio: 
odi  r altra  parie.  Quando  tu  odi  una  parie,  ti  pare  che 
ibbia  tutte  le  ragioni:  quando  poi  tu  odi  l'altra,  ti 
pars  il  coDlrario.  Così  più  volte  mi  è  accaduto  nel  voler 
metter  concordia  fra  quelle  persone ,  che  eran  discordi. 
Or  bo  visto  adunque  et  udito  le  ragioni  de'  savi  et  le 
ragioni  de' semplici:  diremo  adesso  l'opinione  nostra. 

V'ho  parlato  insino  a  qui  in  persona  d'altri:  or  vi 
parlerò  in  persona  propria,  el  dirovvi  quello  che  sento  in 
questa  di-tputa.  Ma  prima  presuppongo  tre  cose.  Una  che 
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lo  fece  pcFsegaitare,  et  finalmeate  cruciDggere;  et  così  lo 
coDdiisse  alla  gloria.  Onde  è  scritto:  Oportttit  ChrisMm 
pati  et  ita  intrare  in  gloriam  siiam.  Sicché  per  le  trl- 
tralationì  Iddio  esalta  .e  iusli  et  abassa  e  cattivi.  Tcrtio 
presuppongo  che,  quando  el  mondo  è  rovinalo  et  invec- 
chiato ne'vizii,  Iddio  è  consueto  rinovarlo  et  riaverlo; 
maxime  quando  la  corrutìone  è  universale,  come  tu  vedi 
ai  tempo  di  Noè,  che  per  il  diluvio  estiiise  e  cattivi,  et 
mediante  la  famiglia  di  Noè  reformò  el  mondo.  Tu  lo 
tedi  al  tempo  d'Abraam,  che  essendo  di  nuovo  corrotto, 
elesse  uq  populo,  che  santìiicò  con  la  sua  fede,  del  quale 
Abraam  fu  principe:  tu  lo  vedi  poi  al  tempo  di  Moysè, 
qDiDdo  lo  cavò  dallo  Egitto,  dove  era  mezzo  corrotto 
SDCora  lui ,  et  mediante  la  legge  die  gli  dette  lo  rinovò 
loltu  più  volle;  poi  lo  riformò  al  tempo  de' Profeti,  et 
quasi  sempre  mediante  el  Hagello,  che  gli  mandava:  et 
rinovò  poi  tutto  el  mondo  al  tempo  dì  Cristo ,  facendo 
predicare  la  sua  fede  per  tutto.  Dopo  Cristo  più  volte  ha 
refunnato  le  Chiesa  sua,  quando  in  uno  modo  et  quando 
io  un  altro.  Or  si  vede  il  mondo  più  corrotto  che  mai , 
perchè  la  fedo  di  Cristo  è  quasi  redutla  in  uno  angulo 
del  mondo,  essendo  il  mondo  ripieno  d' infedeli  :  et  que- 
sto angulo  ancora  vedete  come  è  slato ,  che  è  in  parte 
ripieiM)  d'  eresia,  come  già  vi  fu  detto  che  saria  ;  et  quasi 
lutto  il  resto  è  rovinato  ne'  peccati.  Discorri  per  lutti  li 
stati,  et  vedrai  che  sono  maculali  :  a  pianta  pedis  usque 
ad  terticem  non  tsl  in  eo  samlast  questo  corpo  è  tutto 
nacalato  et  infetto;  pochi  buoni  sono  restali.  Che  diremo 
»duo(jae?  Diremo  che  Dio  farà  quello  che  è  consueto  a 
lare,  cioè  di  rinovarlo  el  un'  altra  volta  purgarlo.  Perchè 
credete  voi  che  abbi  cominciato  a  mandare  tanti  flagelli , 
se  non  per  reformare  et  rinovare  la  Chiesa  sua?  Credete 
voi  che  voglia  sopportare  che  stia  a  questo  modo?  Cre- 
detti, crediate  che  la  vuole  purgare   da  tanti  vitii  et  ri- 
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•Jarre  al  ben  firere:  et  perchè  è  quasi  tolta  invecchiata 
et  corrotta  di  peccati,  ha  cominciato  a  pargarìa  col  flagel- 
lo, et  non  resterà  insino  che  la  rassetti  a  sao  modo. 
Qoando  la  bai  ana  casa  vecchia  et  guasta,  la  la  mandi 
per  terra,  et  poi  la  rioovi  ;  co:^  se  to  hai  una  vigna  vec- 
chia che  non  fa  più  vino,  tu  tagli  via  e!  vecchio  et  met- 
tivi nuova  vite.  Co<i  credi  a  me  che  Dio  torri  via  questo 
vecchiume ,  che  è  oggi  nella  Chiesa ,  et  farà  una  casa  et 
nna  vigna  tutta  rinovata.  Credi  che  non  ha  cominciato  per 
restare:  altrimenti,  umanamente  parlando,  mancheria  la 
fede,  perchè  si  vede  gP  infedeli  continuamente  crescere  et 
mancare  la  religione  cristiana:  et  tamen  non  può  mancare 
insino  al  fine  del  mondo. 

Or  fatti  questi  presupposti ,  io  dico  tre  cose  che  sa* 
ranno  tre  conclusioni.  La  prima  che  la  città  in  tutto  non 
andrà  male  per  le  ragioni  de'  semplici ,  che  sono  eflScaci 
et  gagliarde  :  benché  credo  che  Dio  la  triterà  forte  per  la 
sua  ingratitudine  et  incredulità.  Et  già  tu  vedi  quanto  Pha 
percossa  insino  a  qui.  Non  è  città  al  mondo,  che  a^  tempi 
nostri  abbia  avute  più  gratie  et  più  lome  da  Dio  di  que- 
sta: et  nondimanco,  come  sapete,  è  stata  ingratissima,  et 
sapete  gli  errori  grandi  che  ha  fatto.  Et  però  credo  che 
Dio  la  purgherà  con  gran  flagello,  come  ha  cominciato: 
pur  non  credo  che  abbia  andar  male  come  le  altre  città 
d'Italia,  che  sono  state  percosse  et  saranno;  immo  tmgo 
per  certo ,  per  le  ragioni  dette  et  molte  altre  che  altre 
volte  v'  ho  detto ,  che  Dìo  la  conserverà  et  libererà  da 
questi  pericoli.  Ma  credo  bene  che  vi  hrk  umiliare  per 
forza  et  toccare  terra ,  poi  che  voi  non  volete  farlo  per 
amore.  Crediate  a  me  che  Dio  vuole  che  andiate  per 
un'  altra  via  ;  vuole  che  si  viva  in  un  altro  modo  :  voi  non 
la  volete  intendere?  E'  vi  darà  mazate  che  vi  farà  inten- 
dere. Questa  è  la  prima  conclusione.  La  seconda  che  li 
cattivi  di  Firenze,  innanzi  che  finiscano  le  tribulationi,  sa- 
ranno castigati  et  destrutli  da  Dio;  dico  di  quelli  che  sono 
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oslioalì ,  et  che  hanno  fatto  et  fanno  contro  al  bene  co- 
rnane ,  0  hanno  impugnato  el  lume  di  Dio.  Questi  sono 
Ire  peccati  gravissimi,  cioè  l' ostinatione  nel  mal  fare  con- 
tra  at  bene  comnne  et  contro  alh  patria  sua ,  et  impu- 
gnare el  lume  di  Dio ,  idest  el  ben  vivere  et  la  verità. 
Dico  adunque  che,  volendo  Dio  purgare  la  città  et  fare 
che  io  quella  si  viva  bene ,  rovinerà  lutti  questi  ribaldi , 
che  insino  a  qui  hanno  corrotto  et  guasto  ogni  bene.  Cre- 
diate a  me  che  Dio  gli  vuol  tórre  via  et  estiparli.  Et  così 
perderanno  la  robba ,  lo  stato  et  la  vita ,  et  finalmente 
r anima  el  el  corpo:  se  già  non  si  volessino  ancora  con- 
Terlire,  che  quando  volessin  farlo,  crederei  che  Dio  gli 
bcesse  misericordia,  perchè  non  vull  morlem  peccatons, 
ted  magìs  ut  convertalur  et  vivai;  idest  non  vuole  la 
morte  de' peccatori,  ma  che  si  convertano  et  vivano.  Ma 
se  non  si  convertono  presto,  come  credo  che  non  si  con- 
Tertiranno,  o  pochi,  per  la  dispositione  che  si  vede,  non 
hanno  rimedio  alcuno:  state  a  vedere  al  fine.  Non  lo  cre- 
dono? Lo  crederanno  poi  con  loro  guai.  State  pur  a 
redere  quello  vuol  fare  Iddio.  Credimi  che  fanno  una 
fossa ,  che  vi  cascheranno  drento ,  et  scalzano  un  muro 
the  li  cascherà  addosso ,  et  tendono  un  laccio  dal  quale 
rìoiarranno  presi  tutti,  o  sìen  drento,  o  sian  fuori:  parlo 
di  lutti  gli  ostinati  cattivi.  Que.sto  è  quella  che  io  credo 
Jennaoieale  de' cattivi,  el  a  questo  militano  tutte  le  ragioni 
de*  savi,  che  quanto  a'  caltivi  sono  cflìcaci,  perchè  saranno 
deslrntli  a  questa  volta.  La  lerlia  conclusione  è  che  li 
baoni  saranno  liberati  et  esaltati  da  Dio,  adeo  che  queste 
tribulationi  saranno  a  loro  gloria  et  della  città;  perchè 
mediante  queste  saranno  purgati  de^  peccati  et  liberati 
dalle  mani  de' cattivi.  Credi  a  me,  che  Dìo  gli  vuole  ca- 
tare dalle  mani  de' cattivi;  et  vuole  che  loro  sian  quelli 
che  governano  la  città ,  perchè  la  governeranno  secondo 
IKo;  loro  saran  quelli  che  goderanno  le  felicità,  che  li 
son  tl3lc  promesse,  et  spero  in  Dio  che  sarà  presto.  Et 
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n  servare   la  iasliiia,  maxime  quelli  che  sodo  in 
strato,  questo  è  l'aBìcio  loro  di   fare  instilia  et 
ad   ognano.    Fate   questa    iastitia ,  se  volete  che 
aiuti:  non  lasciate    far  torlo  a  persona;  aiutate 
dete  le  vedove  e'  pupilli,  et  le  altre  povere  perse 
si  possono  aiularo  da  sé;  fate  ragione  a  tutti; 
cattivi  senza  rispetto.  Voi  avete  più  rispetto  " 
che  a  Dio:  non   s'' ha  a  fare  così,   Non   paò 
nella  ciilà,  se  non  si  fa  una  vera  ìustitia;  r 
detta  0  rabbia,  no;  ma  iustitìa.  Togliete  m 
città,  maxime  le  biasteme,  li  giuochi,  le  $ 
pressioni  dei  poveri ,  le  usure  et  simili  r 
In  città,  Togliete   via  le  pompe  et  le  var 
donne,  che  vadano  onestamente;  reseca' 
et  riducetevi  alla  semplicità,  che  Dìo  vn 
rete  per  amore,  vel  farà  fare  per  fon: 
settate  la  città ,  se  volete  che  Dio  vi 
tia  tutti,  et  reconciliatevi  con  Dio,  e' 
stigherà.   Questo  è  andare  in  leruss 
bisogna  avere  Maria  in  compagnia,  r 
trix.  Questa  è  la  fede  che  bisogna 
Dio.  Abbiate  fede  nel  Sigaore:  ere 
abbandonare  ?  Se  arete  fede  in  lui 
do.  Non  mancate  da  questa  fedo. 
Vuol  dire  ancora  Maria:  Mare  e 
amaro.  Questo  mare  è  e\  cuori- 

per  la  penitentia ,  la  quale  v'  ' 

fatela  bandire  per  tutto,  et  ay 

non  volete  capitar  male,  pere 

capiteranno  male ,  o    per  nn;» 

non  manca  modo.  Fate  pctiii 

io:  un'altra  volta,  fate  p 

indugiate,  che  forse  non 

mia,  tornate,  sorelle  ni!. 

l'ora  loset  in  comiiaj;iii:i 


'l'itn 


.  iv-  Stàttf 

..mirt.  per- 

ii'lb  olà  spi- 

jHcnlia,  idesl  nella 

r'Sio  eoa  lo  esemplo 

I  .lìoDì  di  Cristo  SODO 

:.  cose,  ot  non  dit 

là  d' ogni  pericolo. 

.■diente  iiKiii  cosa,  { 

I  niorc .  el  io  in  ] 


sa,  ^^ 
in  SH 
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^  ?el  dissi  el  di  de'  Magi.  Or  diremo  un'  al- 
io an  altro  modo.  lerusalem  vuol  dire  vi- 
:  andare  adunque  in  lerusalem  vuol  dire  cer- 
»  et  perchè  la  pace  non  è  altro  che  una  certa 
ori  et  di  voluntà,  dobbiamo  la  prima  cosa 
nostri  tutti  ad  un  bene  che  è  Dio,  el  quale 
;«xì  etare  e  nostri  cuori.  Non  bisogna  averli  di- 
<^o^  del  mondOy  ma  tutti  uniti  a  Dio  :  con  lui 
^  a  reconciliare  et  accordare  principalmente. 
^  luogo  sicuro  in  tutti  e  periculi:  istar  bene 
A  funesto  non  si  può  errare,  vada  el  mondo  co- 
Sq  la  città  avesse  andar  male ,  che  Dio  ne  la 
^  In  stara'  bene  con  Dìo,  tu  non  potrà'  capitar 
^è  gli  è  scritto:  cum  ipso  sum  in  tribulatione : 
^y*  insto  nelle  tribulationi.  Se  la  città  andrà  bene 
^\^a,  come  speriamo  che  sarà  ad  ogni  modo,  non 
^ diente;  immo  guadagnerai  assai  a  stare  bene  con 
*whè  io  questo  non  si  può  errare.  Bisogna  ancora 
h  A  cuore  suo  et  la  voluntà  con  quella  del  prossi- 
;  A  cod  vi  conforto  fare  tutti  un  cuore  in  Dio,  accor- 
li  4  beoe  comune,  et  non  dubitare  che  Dio  sarà  con 
Dieelesu  Cristo  nello  evangelio  che,  dove  saranno 
0  tre  congregati  nel  nome  suo,  sarà  nel  mezo  di 
;  alloni  son  li  uomini  congregati  nel  nome  di  Cristo, 
io  SODO  uniti  et  d' accordo  al  bene.  Sicché  state  uniti  : 
i  spezzate,  non  vi  persequitate  l' un  I'  altro,  non  vi 
ìe,  000  vi  rovinate.  Non  è  tempo  da  stare  in  discor- 
fiu^  pazie;  non  è  tempo  da  sevire  l'un  con  l'al- 
ia più  presto  perdonare  et  rimettere  le  ingiurie  per 
di  Dio»  et  fare  tutti  un  cuore.  Questa  è  la  pace 
ete  a  cercare;  et  perchè  gli  è  scritto:  Opus  insti- 
IX  ;  la  pace  è  opera  della  iustitia;  se  la  volete 
are,  bisogna  vivere  secondo  la  iustitia,  essere  insto 
)t  ridarsi  con  iustitia,  essere  insto  ancora  alli  al- 
ndeodo  a  ognuno  el  debito  suo.  Et  se  nessuno  ha 
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a  servare  la  iuslitia,  maxime  quelli  che  sono  ìd  magi-  ■ 
strato ,  questo  è  l' afScio  loro  di  fare  iostitia  et  ragiooe  j 
ad  ognuno.  Fate  questa  iustitia ,  se  volete  che  Dio  ?i  | 
aiuti:  non  lasciate  far  torto  a  persona;  aiutate  et  difen*  /j 
dete  le  vedove  e'  pupilli,  et  le  altre  povere  persone  che  oca  ] 
si  possono  aiutare  da  sé;  fate  ragione  a  tutti;  gastigate  e 
cattivi  senza  rispetto.  Voi  avete  più  rispetto  alle  persone 
che  a  Dio:  non  s'ha  a  fare  cosi.  Non  può  essere  pace 
nella  città,  se  non  si  fa  una  vera  iustitia;  non  dico  ven- 
detta 0  rabbia,  no;  ma  iustitia.  Togliete  via  e  ?itii  delta 
città,  maxime  le  biasteme,  li  giuochi,  le  sodomie,  le  op- 
pressioni dei  poveri,  le  usure  et  simili  che  cormmpooo 
la  città.  Togliete  via  le  pompe  et  le  vanità:  riformate  le 
donne,  che  vadano  onestamente;  resecate  le  saperflnlti, 
et  riducetevi  alla  semplicità,  che  Dio  vuol  cosi.  Se  noi  h- 
rete  per  amore,  vel  farà  fare  per  forza.  Purgate  et  ras- 
settate la  città,  se  volete  che  Dio  vi  aiuti;  fate  peniten- 
tia  tutti ,  et  reconciliatevi  con  Dio ,  che  altrimenti  vi  ga- 
stigherà.  Questo  è  andare  in  lerusalem  con  Cristo:  ma 
bisogna  avere  Maria  in  compagnia,  che  voi  dire  iUumùuh 
irix.  Questa  è  la  fede  che  bisogna  avere  nella  bontà  di 
Dio.  Abbiate  fede  nel  Signore:  credete  voi  che  vi  voglia 
abbandonare?  Se  arete  fede  in  lui,  vi  aiuterà  ad  ogni  mo- 
do. Non  mancate  da  questa  fede,  se  volete  essere  liberati. 
Vuol  dire  ancora  Maria:  Mare  amarum,  idest  un  mare 
amaro.  Questo  maro  è  el  cuore,  che  debbe  essere  amaro 
per  la  penitentia ,  la  quale  v'  ho  detto  che  bisogna  fore  : 
fatela  bandire  per  tutto,  et  ognuno  si  converta  a  Dio,  se 
non  volete  capitar  male,  perchè  v'  ho  detto  che  li  cattivi 
capiteranno  male,  o  per  una  via  o  per  un'altra:  a  Dio 
non  manca  modo.  Fate  penitentia,  fate  penitentia ,  vi  dico 
io:  un'altra  volta,  fate  penitentia.  Tornate  a  Dio,  et  non 
indugiate,  che  forse  non  sarete  a  tempo;  tornate,  fratelli 
mia,  tornate,  sorelle  mie;  tornate  a  Dio.  Fate  d'avere  an- 
cora losef  in  compagnia  vostra.  losef  vuol  dire  augumen- 


i;i  persona,  dobbiamo 

.10  dipinto  quale  reaU 

'lu,  0  si  pare.  II  primo, 

■  i)  in  gran  parie  diverso 

i  Inghilterra  aveva  severa- 

:  iLOSsero  ritratti,  i  quali  non 

i-nticata  di  quello,  che  aveva 

provazione. 

tossuno  può  gloriarsi  innanzi  al 

eroe,  avvegnaché  tutte  egli  abbia 

iorno  e  di  notte  le  taccherelle  che 

:  alla  povera  nostra  schiatta,  e  discon- 

;^Mata  prole  dei  numi 

a  cui  scende  per  lungo 
liiagnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
iiissimo  celeste. 

nel  privatissimo  aneddoto,  che  il  filosofo  in- 

\  prende  il  carattere  vero  deir  uomo  più  riserbato 

ro.  Quando  Giulio   Cesare  sulle  Alpi  lasciò  spriz- 

>.la  chiostra  dei  denti,  ch'egli  sarebbe  stato  più  vo- 

ri  primo  lassù  fra  que'  mandriani ,  che  secondo  a 

1.1  ;  tradì  l'ambizioso  divisamento  di  tutta  la  sua  vita. 

>  lirnava  Orazio  ai  Pisoni,  come  i  tiranni  solessero  a 

Ulta  mensa  e  coi  generosi  bicchieri  strappare  dalle  labbra 

'logli  uomini  loro  sospetti  i  più  nascosti  disegni.  Era  una 

(ortara  che  non  isciancava  la  persona ,  ma  scaltramente 

consegoiva  il  medesimo  Qne.  Guai  a  chi  si  lascia  illudere 

ed  accalappiare  dalle  carezze  leziose  dei  tristi  t 

Le  lettere  famigliari,  come  tutti  veggono,  rivelano 
r indole  naturale  dell'uomo,  assai  meglio  che  gli  studiati 
ragioDamenti.  Le  prime  sono  istantanea  fotografia  :  i  se- 
condi ,  artificioso  ritratto.  Per  la  qual  cosa ,  allora  che  si 
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i^:.::ilcit^  se 
'::ilb)  .\  cosi 
l'I  LMillore  <li 


Air  Illustre  Conte  Giovaiiuì  i- 


Lasciò   scritto   di 
quando  svenluratnmcnt' 
stretto  a  logorare  in  o 
maestro  era  deir  arte 
re,  come  la  sera,  do» 
allegra  brigala,  appai  ' 
vestitosi  degli  aitili    ' 
blica  magistratura.  ; 
memoria  del   lem* 
immortali  voliinii.  '' 
di   conoscere  il   " 
realmente   lo   av 
motti  che   in  m>' 
ne  addasse,  ^i»-»' 
tìllavano:  chi 
re,  ne  sciii;«' 
farà   il  rilr:!  :■» 
veramente 
toga ,  i]in 
essere   p! 
non  poi' 


zze  e  memorie, 

I  sogni,  mìrabil- 

■  nuja  a'  lettori  con 

>u  per  giù  dicono 

1  di  piacevole,  di  ri- 

:.\:ie  e   brigliuccie   da 

r^aire  in  uggia  il  libro 

il.)  biografo ,    dopo  di 

^mina,  metterne  innanzi 

.-•aJoli  ad  erudita  illuslra- 

:  amente  nel  testo ,  o   con 


Il  » 


-  }J  avventura,  avvegnaché 

:•  laiava  Dante,  s'avesse  in- 

^  >i:-5umenle  provassero  eh'  e«jli 

^ifcciesse  al   talento;  per  carità 

^  ni^jto  tradire  il  vero,  basterà 

^  zTjè  pecchia  ratta  ratta  sorvola 

.  rrai  a  suo  grande  agio  a  sug- 

-.  :»3rimo.  I  raccoglitori   dell' epi- 

^,  ya  gli  resero  per  verità  buon 

»  privatissime  lettere,  nelle  quali 

"'\>iS2 .  come  farebbe  un  Dulcamara, 

**  ..-j^  lei  trecento  caldamente  racco- 

— .  ir' ?noi  libri ,  diceva   e  ripeteva: 

\.^^ , ,  yiT  foco  io  ve  li  do.  UnWppen- 

.-  i  G;a.^PP6  G'"*^'  ^  insozzata   di  al- 

"  * aa .  :c«mnque  si  fossero  da  lui  scribac- 

"^    ..j^.^T  ben  diverso  dal  giusto  critico,  dal 

^  lirico  si  delicato  che  nelle  sue  prose 


■  I 


uomo  alcune  cose   fa  in 
ìKro,  quantunque  lecite  e 
.'{(li  de' suoi  falti  racconta, 
l'olii  nelPobblio,  e  si  duole 
ivM   a'  tribunali  chi  li  palesa. 
'  lare  delle  parole  e  degli  scritti 
:''<li  ollicio  pietoso  all'amico  de- 
Miil^^M,  clfegli  ordinò  in  testamento 
-iniente  seppellite  nella  tenebra  per- 
•  inviolabile  della  tomba. 
i-j),  quelle  lettere  si  daranno  alla  luce, 
>  r  illustrazione,  chiariscano  la  storia  delle 
fautore,  o   preparate  per  l'edizione,  se 
■  uìorte.  Quelle  che  ripetono  ciò  che  si  sa, 
lo  che  a'  lettori  non  cale  di  sapere,  non  si 
ina  si  lascino   inedite.  Si  possono  conservare 
;  1.1  collezione  degli  autografi  dell'autore.  In  al- 
•  anch'  esse  correr  potrebbero  ventura  migliore. 
1  fanno  opera  buona,  giova  ripeterlo,  gli  editori  di 
:»ni,  che  P autore  sconobbe   e  rifiutò,  perchè  da 
''.•'s>o   giudicate  immature  primizie  puerili,  perchè 
inti  di  quella  perfezione  ch'egli   non  potè  dar  loro 
'  «t^tacoli  talvolta- inevitabili  0  insuperabili,  onde  sovente 
[Mibblico  si  espongono,  come  i  trovatelli,  senza  nome 
!i  padre,  o  con  falso  nome,  ch'egli  di  esse  ha  rossore. 
Ira  le  altre  opere  assai  commendate  dì   Gasparo  Gozzi, 
l-inno  sconciamente  capolino  alcune,  che  troppo  sentono 
del P acciaccosa  sua  vecchiaia;  o  della  sua  fretta  per  am- 
manire a  qualunque  modo  qualche  nonnulla  ad  ora  deter- 
minata ed  a  numero  di  linee  obbligato,  per  gazzette  e 
Kioroali;  o  dell'ansia  paterna  di  buscare  qualche  quattrinello 
per  comperar  del  pane,  improvvisando,  compilando,  para- 
frasando, e  mettendo  a  contribuzione  le  mani  e  le  menti 
dei  figli,  delle  figlie  e  della  moglie,  fra  le  veglie,  l' ine- 
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dia,  gli  sbadìgli,  e  peggio.  Ugo  Foscolo  guadagnò  più  com-  ] 
passione  che  ammirazione  poscia  che  furono  tradotti  dal- 
r  inglese  alcuni  scritti  da  lui  dettati  in  lingua  non  sua,  lon- 
tano da'  suoi  libri  ed  amici,  in  fretta  fretta  a  pagare  il  pane  ] 
e  r  alloggio,  esulando  perseguitalo  dalla  patria,  nella  quale  ,J 
resta  mai  sempre  la  parte  migliore  di  noi.  Come  mai,  ri-  ] 
spondeva  sospirando  il  prigioniero  israelita  sulle  rive  del-  ] 
l'Eufrate  a' superbi  suoi  dominatori  che  ne  lo  richiede-  ; 
vano,  come  mai  da  essa  lontano,  sull'arpa  ammutolita,  . 
bagnata  ogni  notte  dalle  mie  lagrime,  potrò  io  ripetere  i  ' 
cantici  della  perduta  mia  patria? 

Alcune  talpe,  somiglianti  a  quella  degli  Animali  par^ 
lauti  del  Casti ,  che  hanno  in  custodia  pubbliche  o  pri- 
vate biblioteche,  spasimanti  come  sono  per  frega  del  let-  ' 
terario  progresso,  ed  ignare  del  modo  efficace  di  promuo- 
verlo ;  quando  scovano,  dopo  faticosissimo  rovistare  e  com* 
pulsare,  qualche  foglio  schiccherato  comechessia  da  chiaro 
autore ,  non  possono  più  star  dentro  la  pelle ,  e  dannosi 
a  credere  di  avere  toccato  allora  allora  il  cielo  col  dito. 
Lo  mandano  festosamente  al  palio,  appiccicando  il  loro 
oscuro  nome  a  queir  illustrissimo  autore  celebrato  forse 
da  secoli.  Sono  i  valentuomini  appunto  nella  condizione 
della  vanagloriosa  pulce ,  che  appiattatasi  furtivamente 
sotto  le  penne  dell'aquila,  si  alzò  con  essa  trionfalmente 
fìno  alle  nuvole.  Se  non  che  V  aquila  sentendo  sotto  le 
ali  un  insolito  prudore,  le  sparnazzò  due  o  tre  volte  im- 
provvisamente con  ìmpeto.  Miserabile  pulce  I  nessuno  al 
mondo  ne  seppe  più  nulla,  e  scomparve  nel  vuoto  in- 
flnito. 

Non  pochi  uomini  di  lettere  ordinarono,  che  dopo 
morte  fossero  dati  alle  fiamme  i  loro  manoscritti  di  opere 
imperfette,  o  inedite.  Non  fu  per  imtemperanza  di  umil- 
tà, come  opinarono  alcuni:  fu  astuto  avvedimento  del- 
l'amor proprio,  acciò  la  fama  che  lasciavano  dopo  di  sé, 
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DOQ  avesse  a  scemarsi  o  svanire,  soltomeltendo  al  giudi- 
zio del  pubblico  produzioni  da  essi  già  rifiutate,  o  alle  quali 
Doo  poterono  dare  V  ultima  mano.  Cotale  volontà  dei  no- 
stri anaci  defunti,  religiosamente  deve  essere  adempiuta. 
Bisogna  far  eccezione  solamente  per  alcuni  casi  partico- 
lari, ne' quali  lo  scrupoloso  adempimento  della  loro  pre- 
scrizione sarebbe  farisaica  osservanza  della  lettera,  e  fu- 
nesta violazione  dello  spirito.  Anche  qui  bisogna  convenire 
oon  Orazio, 

Sunt  certi  deniqne  fines, 
Quos  ultra  citraque  nequit  consistere  rcctum. 

Sarebbe  il  caso  del  niminm  pii,  accennato  pure  da  Ora- 
zio, cbe  in  fin  de' conti  può  dirsi  improvvida  oITesa  alla 
pietà,  se  non  flagrante  empietà. 

Questi  pensieri  fra  me  e  me  tacitamente  io  volgeva , 
quando  lessi  l' annuncio  deir  epistolario  che  si  metteva 
mano  a  compilare  di  Gaetano  (Aleardo)  Aleardi  ;  e  la  let- 
tera deir  Aleardi,  pubblicata  da  Lei,  illustre  signor  Conte, 
nella  quale  espressamente  egli  vietava  qualunque  postuma 
slampa  delle  sue  lettere  (1). 

(1)  Nel  Din//o,  nella  Nazione^cd  in  allri  giornali,  si  lesse  (juasla  Nota 
ed  come  Goziadìni  : 

1  Avendo  soUo  gli  occhi  una  lettera  dclP  Aleardi  non  com|)ianto  mai 
ahèBluD ,  credo  di  adempire  a  un  dovere  d' amicizia ,  pubblicando  quel 
imto  nel  quale  ej^Ii  esprime  ripetutamente  un  suo  desiderio  intorno  alla 
Qomspofideua  epistolare.  Se  qualcuno  bramasse  di  confrontare  la  copia 
eor  originale,  potrà  rivolgersi  a  GIOTannl  Oozzadini  f Bologna). 

ce io  li  ringrazio  delP onore  di  voler  serbare  un   mio  mano- 

Per  cariti  !  né  a  lui,  né  ad  altri  date  mie  lettere,  mai.  Io  le  scrivo 

Dìo  vuole,  né  mi  è  caduto  mai  in  mente,  che  un  giorno  avessero  a 

fttire  rìDbmia  della  pubblicazione.  Che  anzi  vorrei  pregare  i  miei  amici 

a  fistnggetk  tuUe  quante  ne  hanno,  per  il  caso  che  la  follia  di  (pialche 

linio  dopo  cbe  sarò  in  pace  sotterra  mi  voglia  (are  (|ualche  gherminella, 

«  Miami  di  mal  umore  anche  laggiù  i  » . 
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dia,  gli  sbadigli,  e  p(?g^no.  1' 
passione  che  aramiraziono  \u*< 
V  inglese  alcuni  scrini  da  lui  I 
Lino  da'suoi  libri  od  ainii  i.  ^'* 
e  [' alloggio,  esulando  \u:v<"- 
rosta  mai  sempre  la  |i.mi  -  ' 
spondeva  sospiranilo  ìi  j-- 
I' Eufrate  a' superbi  .>ii-- 
vano,  come  mai    dn 
bagnata  ogni  notte  •;. 
cantici  della  pcrdul.i 
Alcune  talp.\  ... 
lanti  del  Casti ,  ■  {>  - 
vate  bibliotochi'.  -i 
terario  progii'v^ 
verlo;  quando  ^ 


f' 


.•'.  1  facesse  velo 
..»re  che  per   la 
-   . enulo,  a  chi  da 
iiria.  Ogni  accusa , 
:    come  sempre  sia 
-  -  tìor  di  senno  Tac- 
_  :  Jire ,  fosse  egli  con- 
dii nello  scrivere    lot- 
r.e  sue  prose,  dati  in 
-r  troppa  spigliatezza  o 
.zulù.    Dirò  con    Dante: 
:.  ii!e  stampe,  bisogna  dire 


,^  noi  mordesse. 


pulsare,  rpinld 
autore,  nnn  > 
a  credere   tii  .» 
Lo   mandniì" 
oscuro  rioiM 
da  secoli.  - 
della    vH' 
sotto  In 
Hno  all' 
ali  un 
provvi' 
mond 
finito.  ^ 

mar- 
ini p  ^ 
là. 


.sventura,  la  quale  non  avrei 

■.-     fua  tal  quale  giustificazione. 

'.Tensione  palesare. 

u^ .  .''1  in  parte  suo  condiscepolo, 

.4:-   a  Verona,  senza  adulazione 

.    rauco,  in  una  Appendice   critica 

:-•:  :  difetti,  i  pregi  delle  sue  Lei- 

ri  IS72  lessi  nelle  gazzette  come 

-nricJtamente  festeggiato  il  suo  en- 

rt^  ii  Paolo  Caliariy  e  poi  V  altro 

i   e  Ktincesco  Petrarca ,  ne'  quali  per 

■..ia;:e  entusiasmo,  o  il  plauso  dei  piiV 

[^  »^i  del  giusto  e  del  vero  ;  in  ispecie 

M-na  -il'  ebbi  sempre  a  cuore,  senza  tor- 

r*^  A  1  manca,  ad  insegnarle  il  diritto 

^^.  1  morale  che   si  strettamente  sono 

\ìijndU  di  Verona  diedi  alla  luce  due 

^1  invidioso  nemico  deir  Aleardi,  cre- 


.i,  i 
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fursi)  uno  del  brullo  suo  numero,  mi  spedi  per 
^OsU  nna  sua  lettera  ad  un  suo  cognato ,  non  so  co- 
oululagli  in  mano ,  chiazzata  di  rarfalloni   ortografici , 
|liamo  anche  grammaticali ,  più  che  di  Tarralletle 
non  sono  aljbellile  alcune  sue  poesie.  Mi  spro- 
stamparne  il  facsimile  a  sua  onta.   Sa  avessi 
Illa  tentazione ,  sarei  stalo  vile  delatore  al  tribù- 
pubblico,  abusando  di  una   lettera  privala,  ca- 
vili   ileUtoi'i    abusano    di    Tatti  o  discorsi    spiali 
santuario  domestico.  Non  risposi  al  .tentatore  :  conser- 
li  sotto  sigillo  la  lettera,  a  tutti  celandola. 

Come  lessi  il  divieto  solenne,  o  illustre  signor  Conte, 
«be  TAIcardi  fece  di  stampar  le  sue  lettere;  fra  me  in- 
contanente soggiunsi:  Ila  ragione.  Bisogna  credere  che 
jigaorasse  V  abituale  sua  sbadataggine  o  negligenza  nello 
scombiccherare  le  famigliari  sue  lettere,  chi  ne  propose 
più  la  collezione  da  pubblicarsi  colla  stampa.  Chi 
I  il  costume  di  scrivere  correttamente,  nò  puro  in  so- 
lo scarabocchia  una  lettera  zeppa  dì  strafalcioni ,  pari  a 
Ila  dell'  Aleardi  che  io  posseggo. 
Adagio  per  altro  a'  ma'  passi,  come  argutamente  pro- 
TwlHano  i  Toscani. 

Tutte  non  le  avrà  tirale  giìi  a  vanvera  come  questa. 

indo  scrisse  intorno  a  gravi  argomenti ,  ovvero  a  per- 

degne  di  special  riverenza;  come  ad  esse  non  sareb- 

preseotato  coir  abito  rabescato  dì  macchie,  cosi  non. 

'à  loro  indirillo  nessuna  lettera  sgorbiata  in  fretta  fretta 

a»   rileggerla ,  e   ricopiarla  se   ne  fosse  stato  bisogno. 

Il  limae  labor  et  mora  di  Orazio,  non  fu  da  esso  giammai 

dimenticalo.  Opinerei  per  questo,  che  non  tutto  quante, 

bceado,  come  suol  dirsi,  d'  ogn'  erba  fascio,  si  debbano 

nggranellare  :  si  con  senno  ed  amore  debbansi  far  leggere 

il  pubblico  solamente  quelle  poche  e  buone,  che  giovino 

■ir  illustrazione  della  sua  vita,  o  de' suoi  scritti.  Di  cotale 


^'•"''^  P'  ■  per  nuovi  peri- 

ti  ^^^^>^'  '•■-  ;.r  in  allro  tempo 

slainpa   «li 

Vilt<>n'»    l"'-  .  ;.  fra  le  autentiche, 

anzi  Oijiii  ■  .. ,  qnaldio    interpo- 

'<^"'''^^'^  •"'  .    ..ri  testo  delle  auten- 

<-^»^'«l*'»''-  .  .1  fede    i  banditori  di 

•'^'^P*-^""'*  ..-  I  buoni  inaoani  furono 

^^■^'^'  '■  iHlologia  testò  Giuseppe 

'"^'^'  '  .  come  sia    apocrifa  una 

^^^''"'^  ■  l'iito  Tasso,  comunemente 

"^''  '■  _.i  e  da  illustri   uomini  di 

eh»'  : 

:  .   jualclic  lettera  a  lui  indi- 

..L-sse  meglio   chiarire  qualche 

...j:a  della   sua  vita ,  starebbe 

:    i'jllo  epistolario.  Dimmi   con 

>3i.  un  vecchio  proverbio  sen- 

;.::nento  il  carattere  morale  dul- 

^    :on  chi,  e  di   che  egli  avesse 

Li  sua  lode,  e  la  sua  apologia, 

-  ...mercè  le  lettere  sue  e  di  al- 

-ursi  da  se.  E  di  ciò  dobbiamo 

:  troppi  adulatori  e  troppi  ne- 

.:  anche  morto  e  sepolto. 

:  rie*  suoi   facili  amori ,  de'  quali 

proverò   V  amicissimo   suo  Giulio 

.le  ne  recitò  al  II.  Istituto  Lom- 

^:  yubblicazione  delle  lettere  di  do- 

.^        :  .:be  scoprirsi  qualche  inaspettalo 

yì  non  più,  a  smentire  tante  fan- 

..<    1  l'ebbraio  I87ii. 
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Alacfae,  da  pubblicisti  di  mestiere  vendute  e  rivendute  a 
pocU  centesimi  per  ogni  pagina ,  intorno  a'  suoi  sludi , 
Illa  sua  prigionia,  alla  sua  condanna,  al  suo  estetico  inse- 
pamoito  a  Firenze,  e  vattene  là  (1). 

AlcaDB  lettere  di  Ugo  Foscolo  e  di  Giacomo  Leo- 
pardi, sparsero  improvvisi  baleni  di  luce  sui  loro  senti - 
Meoli  religiosi  e  morali,  e  sulla  lotta  della  loro  coscienza, 
cke  potè  dirsi  in  alcune  occasioni  sanguinosa ,  fra  V  uomo 
6  lo  scrittore ,  che  non  sente  sempre  tutto  quello  che 
detta.  Con  queste  fu  chiusa  vergognosamente  la  bocca  a 
tatani,  die  vollero  farli  credere  incorreggibili  materialisti 
ed  atei  in  tutta  lor  vita.  Non  mi  appongo  male,  avvisando 
che  d^  onde  meuo  si  crede ,  quanto  e  come  da  tutti  non 
&  crede,  sbucheranno  fuori  alcune  lettere  delPÀleardi,  le 
fuli  ne  k)  feranno  ammirare  migliore  di  quello  che  qual- 
che sua  necrologia  lo  dipinse  (2).  Chiuderò  con  Dante  : 

Se'  savio ,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

(4)  V.  PrtfMgn&tore  Anno  XI,  Disp.  4,  pag.  47. 

(2)  e  Per  fermo ,  se  mi  dicessero  di  sognare  intomo  alla  sua  bella 
ioli  di  me  dipinta  un'aureola  di  santo,  io  mi  rifìulcrei:  ma  cgualmcnlo 
■  riialeRi  a  coprìrb  con  un  cappellaccio  alla  Don  Giovanni  :  honni  soit 
fw  ■■/  y  pense.  De'  suoi  sentimenti  religiosi  potrei  dire  altrcUanlo.  Non 
pRfava  Dio  000  h  corona  in  mano  ;  ma  credeva  alla  sua  esistenza .  al- 
r  iBBoilalità  dell*  anima.  Nel  fare  a  me  ed  alle  mie  sorelle  gli  auguri! 
pri  1878,  mi  scrìveva:  e  Quel  Dio,  nel  ({ualc  abbiamo  ancora  la  debo- 
loB  di  credere ,  vi  sparga  di  benedizioni  e  «li  rose  la  casa ,  ed  a  te  lo 
taào  ìndbc  del  pittore  ».  11  convincimento  ciregli  aveva  neir  immorliiliià 
èf  aùna,  lo  espresse  in  que'  bei  versi  : 

Socnte  é  morto!  ma  alla  stirpe  d' Eva 

La  più  superba  eredità  lasciava 

In  questo  ver,  cbe  T  anima  non  more. 

(Lettera  II  a  Maria). 

A,  A  leardi,  Uudio  dal  vero  di  Guglielmo  De  Sancì is,  pittore,  estratto 
ddb  RitiMta  romana  di  tcienze  e  lettere.  Anno  1,  Fascic.  10. 


li 
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Cosi  parlo  avendo  rispetto  profondo  alla  fede  ed  alla 
morale,  coi  fece  eco  in  tatr  i  tempi  la  coscienza  del  gè-  ' 
nere  umano,  checché  presumano  spacciare  pochi  novissi- 
mi, i  quali  non  possono  affermare  pur  essi  che  cosa  essi 
siano,  professando  tedescamente  di  essere  sempre  mai 
sul  diventare. 

Rispettiamo  adunque,  illustre  signor  Conte,  la  volontà  . 
dei  defunti.  Non  denudiamo  agli  sguardi  del  popolo  per  '■ 
nessun  pretesto,  ciò  che  dicevolmente  nei  loro  sepolcri  deve  : 
giacere  sepolto  in  eterno  silenzio.  Coroniamo  di  fiorì  le  urne  ; 
delle  loro  ceneri.  Fra  i  nostri  ciò  non  pertanto  intrec- 
ciamo con  mano  devota  pur  quelli,  eh'  essi  medesimi,  in* 
consci!  del  loro  fine,  amorosamente  coltivarono.  Le  loro 
ossa  ne  avranno  conforto  :  i  loro  spiriti  ci  sorrideraono  da 
quella  patria  beata,  dove  quelli  che  virtuosamente  per 
questa  operarono  e  soffersero,  non  hanno  più  timore 
morte. 

Verona,  febbraio  1879. 

Luigi  GArrEB. 
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Riesce  grata  ed  utile  ai  Siciliani  questa  pubblicazione  1 
che  pone  in  chiaro  il  progresso  delParte  tipografica  in  Si-  | 
cilia  nel  secolo  XVI,  di  che  i  nostri  bibliografi  non  si  e-  ^ 
rano  finora  occupati,  o  parziali  ed  insufQcienti  notizie  a*  ; 
vevano  offerto. 

Disputavasi  nelP  isola  lungamente  su  l'epoca  della  pri-  ^ 
ma  introduzione  della  stampa  nel  secolo  XV,  e  il  primato  H 
si  contendevano  Palermo  e  Messina;  ma  pare  oggi  chia-  j 
ramente  dimostrato  che  in  Palermo  sia  stata  fatta  la  prima  | 
pubblicazione  tipografica,  e  indi  in  Messina  si  sieno  fatte  ^ 
varie  importanti  e  pregevoli  pubblicazioni.  Non  progredì-   ■ 
vano  però  nell'isola  i  tipografici  lavori,  ma  presto  agii  stra- 
nieri tipografi  successero  ì  siciliani,  che  vennero  pubbli- 
cando consuetudini  e  leggi  sicule,  e  qualche  opera  di  pra-   ; 
tica  giurisprudenza,  e  vari  libri  di  storia  patria,  lettere  e 
scienze. 

Il  eh.  Rettore  Evola  ci  dà  notizia  distinta  delle  opere 
pubblicate  nel  secolo  XVI  in  Sicilia;  e  con  laboriose  in- 
vestigazioni è  riuscito  a  dimostrare  come  nel  primo  de- 
cennio venissero  appena  in  luce  due  operette  l^li  in  Pa- 
lermo pei  tipi  del  fiammingo  Livinio  de  Bruges,  e  nel  1517 
il  bresciano  de  Mussis  pubblicasse  un  compendio  di  sto- 
ria sacra.  Furono  presto  cominciate  le  stampe  dei  siciliani 
Mayda  e  Pasta  in  Palermo  (1511-1516),  e  solo  dal  1521 
cominciarono  le  pubblicazioni  in  Messina  da  venti  anni  in- 
terrotte, e  poi  continuarono  nelle  due  grandi  città  delu- 
sola, ma  nelle  pubblicazioni  messinesi  vi  furono  alcuni 
intervalli. 

L'A.  ricorda  la  mancanza  delle  tipografie  nella  città 
di  Catania,  nella  quale  soltanto  il  celebre  giureconsulto 
Giuseppe  Cumia,  per  difetto  di  tipografi,  pubblicò  le  Bime 
e  due  opere  legali  nel  1563  e  1568,  né  altro  in  quel  se- 
colo venne  in  luce  in  quella  città. 

Sono  poi  in  questa  Storia  accennate  due  pubblica- 


i  fatte  in  Monreale,  e  intli  si  offrono  distinte  notizie 
Wr  quelle  Tatte  nel  secolo  XVII  jn  Gtrgcnti,  Militello,  Tra- 
ì  Mazzarino.  Degno  di  molta  lode  è  questo  lavoro 
Sei  eli.  Evola,  il  quale  dovette  investigare  moltissime  no- 
e  su  tante  opere  e  su  i  numerosi  opuscoli  di  vario  ge- 
e  ed  argomento  che  sì  trovano  in  pubbliche  e  private 
biblioteche.  Seppe  latto  esporre  in  bell'ordine,  e  con  ac- 
curati cenni  biogralìci  e  critici  arricchire  la  sua  Storia  bi- 
Miograftca,  o  per  mollo  opere  eziandio  offrire  savi  giudizi 
ebI  merito  dei  lavori  e  su  le  condizioni  speciali  della  si- 
cola  tipografìa  in  quei  tempi. 

L'A.  descrive  varie  pubblicazioni,  che  dice  omesse  o 
I  citate  da  altri,  e  Tra  esse  notiamo:  1."  i  Capitula  no- 
viter  concessa.  1S21.  Pubblicazione  anche  importante  come 
^inu  edizione  messinese  del  secolo  XVI  con  data  certa  ; 
t*  le  Rime  di  Giuseppe  Ctunia  e  il  commentario  al  Gap. 
a  aliqìum  del  IS63,  e  la  Praclìca  Syndicalus  de!  1568. 
Dna  copia  delle  fìime  (a  trovala  dal  cb.  Evola  in  questa 
Kbliotcca  Comunale,  e  delle  dne  opere  legali  esiste  un 
Bsemplarc  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Catania.  L'A. 
iccenna  come  secondo  esemplare  a  lui  nolo  dell'opera  sul 
ap-  Si  aliquem  quello  da  me  posseduto,  e  del  quale  io 
ivea  dato  notizia  nella  mia  Storia  della  Legislazione  di 
itia  (v.  li,  p.  72).  Notiamo:  3.°  una  ristampa  della  Storia 
ilei  Fazeilo  nel  1568,  esistente  in  questa  Biblioteca  Nazio- 
Bale;  i.°  due  opuscoli  delPIngrassia:  5.°  le  Consuetudini 
Calanesi  del  1591  ;  e  conviene  notare  la  importanza  di 
'foesU  prima  pubblicazione  delle  Consuetudini  di  Catania, 
Àe  rimaneva  ignota,  perchè  mancava  nei  cataloghi  della 
Biblioteca,  trovandosi  l'edizione  notata  dall' Evola  le- 
gala con  l'altra  opera  legale  dell' Intriglioli  pubblicata 
nell'anno  stesso;  O."  gli  ordini  del  Viceré  Giovan  di  Vega; 
7.*  le  noni  d'Aphrica  di  Sigismondo.  Nei  n.  36,  i26,  153 
ti  nolano  opuscoli  come   uon   indicati  dai  bibliografi,  ma 

Voi.  XII.  Parli;  I.  30 
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essi  ne  danno  il  titolo,  sebbene  non  ne  offrano  la  precisa  \ 
descrizione  che  ora  se  ne  fa.  Sono  degni  di  nota  (nelle  i 
pag.  57  e  seg.  230  e  seg.)  gli  stadi  e  confronti  delPE-  ^ 
vola  su  le  varie  edizioni  della  Storia  del  Fazello,  poiché  j 
annunziano  importanti  novità  ed  additano  le  aggiante  con*  j 
tenute  nella  terza  edizione  (1568)  finora  ignota  e  da  lai  y 
descritta,  e  dimostrano  come  mancassero  nelle  altre  edi-  ] 
zioni  e  nelle  versioni  italiane  quelle  addizioni  fattevi  dal-  -1 
r  autore.  | 

Sarebbe  strano  il  pretendere  che  in  opere  di  questo 
genere  si  evitassero  omissioni  ed  equivoci,  ed  io  mi  di-  1 
spenso  dal  farne  distinta  menzione,  poiché  l'egregio  Au-  \ 
tore  potrebbe  egli  stesso  con  lieve  fatica  rivedendo  il  suo 
lavoro  pubblicare  le  Aggiunte  e  Correzioni ,  nelle  quali  si 
indicassero  le  poche  edizioni  del  secolo  XVI  omesse  nel 
Catalogo,  e  si  correggessero  gli  equivoci  od  errori  tipo- 
grafici incorsi  o  nella  indicazione  della  data  o  neiroso  di  ca- 
ratteri romani  o  corsivi ,  o  di  cifre  romane  o  arabiche.  Si- 
mili equivoci  od  omissioni  non  detraggono  per  nulla  al 
merito  distinto  della  elaborata  Storia  tipografico-letteraria 
del  eh.  Evola,  ed  è  agevole  il  farne  la  correzione  in  po- 
che pagine,  perchè  servisse  di  complemento  e  di  errata- 
corrige  al  libro,  giacché  non  crediamo  che  egli  stimi  op- 
portuno di  ripubblicare  il  lavoro,  sol  perché  occorre  farvi 
talune  addizioni  od  emende.  Abbiamo  veduto  con  piacere 
alcune  pagine  ristampate  con  alquante  correzioni,  e  non 
dubitiamo  che  sarà  fatta  dal  chiar.  Autore  nvi*  appendice 
promessa  con  lettera  stampata  in  ottobre  1878,  che  in- 
vita i  letterati  a  fornirgli  schiarimenti  e  notizie  per  tali 
aggiunte  e  correzioni. 

Credo  qui  opportuno  il  far  cenno  di   talune  pubbli- 
cazioni di  opere  di  giurisprudenza  del  secolo  KVI. 

Messina  ebbe  cura  di  pubblicare  le  sue  consuetudini 
nel  1498,  e  in  Palermo  se  ne  fece  un'edizione  in  piccolo 
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fomiaki  net  15311  dal  Mayda,  che  si  omelie  nel  Cataletto, 
OM  che  esiste  \a  qaesta  Bibl.  Com.  e  da  me  fu  ricordata 
nella  Storta  a  pag.  56:  e  Gregorio  In  dico  la  più  antica 
titi^ne  che  egli  abbia  veduta  (Inlrod.  »l  dr.  pub.],  non 
conoscendo  quella  del  secolo  XV.  Le  Consueludioi  di  Pa- 
lermo in  piccolo  formato  furono  ristampale  nel  1558  dal 
Msyda,  e  questa  edizione  può  aggiungersi  nel  Calalogo 
ragionato,  ed  anche  le  Const.  super  of^ciis  ecc.  notale 
Del  Catalogo  rag.  (u.  84)  vennero  allora  pubblicate. 
Qneslì  due  volumetti  di  egual  data  e  formalo  si  trova- 
rauo  ìQsiemo  legati  iti  unico  volume  nella  Bibl.  Cora.,  e 
Tennero  da  me  indicali  nella  Storia  (voi.  II,  pag.  56). 

Cumia  che  iii  Catania  pubblicava  Rime  ed  opere  le- 
gali, per  difetto  di  tipografi  lavorando  egli  stesso  col  figlio 
ed  nn  servo,  ci  addita  nella  dedica  delle  Hime  che  egli 
avea  la  comodità  degli  stampatori  nella  sua  casa  venuti  per 
tktmpare  la  predelia  opera  legale.  (In  cap.  Si  aliquem  re- 
pelli.), e  poi  soggìugne  che  con  le  srte  proprie  mani  stam- 
pava Io  rime,  e  alfin  comprata  la  stampa  sol  io  le  diedi 
oJ  fiw.  Da  questi  cenni  e  da  quelli  della  prefazione  al 
cap.  &'  aliqaem  ricordato  nella  mia  Storia  (pag.  72)  può 
argomentarsi  die  il  Cumia  avesse  invitato  qualche  tipo- 
grafo per  la  stampa,  e  poi  l'avesse  egli  finita,  comprando 
da  quello  i  caratteri  e  il  torchio  {comprata  la  slampa)  e 
perciò  dice  impressomm  defectu,  idem  aaclor  impressit. 
Nienl*  altro  fu  pubblicato  per  le  stampe  in  Catania  e  le 
opere  di  Cumia  sul  rito  vennero  pubblicale  in  Venezia,  e 
poi  in  Palermo  ristampate  nel  1568,  ma  vi  è  detto  pure 
pToxis  nane  primum  edita. 

fntriglioli  catanese  e  discepolo  del  Cumia  pubblicava 
le  sue  opere  legali  in  Messina  e  in  Palermo  nel  secolo 
XVI  (nel  Cataloga  n.  100-160)  ed  altre  nei  primordi  del 
secolo  XVII.  Nel  1591  egli  pubblicava  in  Palermo  il  pri- 
mo libro  Singitlarium  in  piccolo  formato. 
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Possedendo  le  edizioDi  complete  e  posteriori  dei  Sm- 
gularium  di  iDtriglioli,  non  avrei  carato  di  vederti  Tantica  : 
edizione  del  1591,  che  offre  il  solo  primo  libro,  ma  volli  i 
vedere  il  volume  dall'egregio  bibliografo  Evola  indicato  sa  - 
le  consuetudini  di  Catania  (De  Qmsuetudinibus  C(Mmenribu$,  . 
p.  124),  ed  ho  trovato  un  volumetto  di  pagine  47  in  piccolo  ; 
formato,  legato  col  libro  primo  Singularium.  In  quel  vo- 
lumetto Intrìglioli  pubblicò  nel  1591   il  testo  delle  don-  ] 
suetudini  di  Catania,  con  separato  frontispizio:  Cbmtcelii-  ] 
dines  Catinenses  distinctae  et  ordinatile ,   con    brevissima 
prefazione  che  annunzia  Tutilità  della  pubblicazione.  Que- 
sta edizione  non  indicata  dal  Mongitore,  né  dal  GregoriOt 
né  da  altri,  e  non  compresa  nelP  indice  già  stampato  della 
Bibl.  Com.  rimaneva  ignota,  poiché  essa  offre   soltanto  il 
testo  delle  Consuetudini,  mentre  dopo  quattro  anni  (1594) 
il  Nepita  pubblicava  in  Palermo  quel  testo  con  luoghi  oo- 
mentari,  e  nella  prefazione  non  accennava  la  edizione  già 
fattane  dallo  Intrìglioli.  Nepita  aveva  già  preparato  perle 
stampo»  il  suo  comento,  che  dice  finito  a  20  febbraio  1590 
{expedita  (sta  lectura  super  istis  Canstietudinibus  nastroB 
vCHitatis).  Intrìglioli  il  prevenne   (1591)  con  quella  pub- 
blicazione; ma  redizione  con  chiose  di  Nepita  rimase  poi 
sempre  di  uso  nel  foro. 

Intrìglioli  pubblicò  nel  1595  in  Palermo  la  Centuria 
prima  De  fetidis  che  deve  aggiugnersi  nel  Catalogo  ra- 
gionato (n.  163).  Pubblicò  inoltre  il  trattato  De  substitu- 
tionibus  e  nel  Catalogo  (n.  165)  si  può  aggiugnere  che 
Popera  è  in  due  volumi,  e  nel  primo  si  legge:  MDXCI 
per  errore  tipografico,  che  si  vede  corretto:  MDXCIX  in 
altro  esemplare  di  questa  Bibl.  Com.,  errore  evidente  per- 
chè Popera  è  dedicata  a  Filippo  III^  il  quale  cominciò  a 
regnare  nel  1598. 

Per  la  pubblicazione  della  Practica  super  ritu  del 
Marìngo   {Cat.  rag.  n.  187)  noterò  che  esiste  P  edizione 
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del  1S97  da  me  posseduta,  e  che  l'autore  ottenne,  sin  dal 

6  sdtembre  1595»  Tordine  consueto  per  la  privativa  dal 

Viceré  Conte  di  Olivares.  Se  nel  1598  si  trova  altra  edi- 

Bone  ÌD  cai  pure  si  dice:  nunc  primum  in  lucem  edita, 

dò  HDD  escluderebbe  la  edizione  preesistente,  poiché  an- 

die  ìd  dascuna  delle  tre  edizioni  di  Fazello  (nel  Cai.  rag, 

IL*  122-124)  si  tro?a  nunc  primum  in  lucem  editae.  Ma 

1  eooflnoDto  del  mio  esemplare  del   1597  con  V  altro  del 

UB6  prova  che  unica  è  l'edizione,  in  tutto  eguale,  e  che 

soiUDto  il  tipografo  volle  in  alcuni  esemplari  apporre  la 

dMa  del  1598. 

Lodando  V  egregia  opera  su  la  tipografìa  siciliana 
del  secolo  XVI,  non  posso  però  astenermi  dal  notare 
eoo  dolore  che  questo  lavoro  nuovo  ed  importante  di- 
■oslra  come  lenti  e  ristretti  fossero  i  progressi  dell'arte 
tipograflca  io  Sicilia.  Infatti  le  opere  allora  pubblicate  e- 
HDO  prìncipalmeote  o  leggi  municipali ,  o  costituzioni  di  si* 
■odi  provinciali,  od  opuscoli  di  vario  genere,  e  si  notano 
la  le  opere  più  importanti  i  libri  di  Maurolico  e  di  Fa- 
vDo  e  opere  di  giurisprudenza  siciliana. 

Scorgesi  dal  Catalogo  stesso  delle  opere  pubblicate 
iD  quei  tempi  come  per  le  infelici  condizioni  della  Sicilia 
sotto  il  governo  dei  Viceré,  e  per  le  difficoltà  di  viaggi  e 
Insportì,  non  molto  progredissero  i  lavori  tipografici  e  sì 
Kaitiigero  in  gran  parte  alle  cose  municipali. 

Conviene  però  notare  per  decoro  della  patria  nostra 
che  alquanti  Siciliani  vissero  in  quei  tempi  fuori  dell'isola 
e  pubblicarono  opere  importanti,  e  che  altri  scrivendo  fra 
mi,  pobblicarono  in  Venezia  ed  altrove  le  loro  opere. 
hUì  quei  lavori  dimostrano  la  sempre  crescente  e  gloriosa 
cnllBra  scientifica  e  letteraria  dei  Siciliani  nel  secolo  XVI. 

Palermo,  febbraro  1879. 

Vito  La  Mantìa. 


Miscellanea  di  prose  e  rime  spirituali  auliche  inedile  o 
Tare.  —  Imola,  Tip.  Galeali,  1879. 

Nel  comune  dolore,  come  cantò  il  principe  dei  onsiri 
poeti  lirici,  che  è  quanlo  dire  nei  giorni  consacrali  al- 
l'annuale commemorazione  delia  morte  del  Salvatore, 
l'anima  nostra  ebbe  io  quest'anno  argomento  novello  di 
religiosa  mestizia,  e  di  santiQcilo  dolore. 

Il  giorno  dieci  di  aprile  era  la  iiuarla  comm^non- 
zione  del  transito  della  Clelia  Veijpignanì.  e  la  nobile  sua 
madre  Albina  Zambrinì  vedova  Vespignani  fedelissima  alla 
promessa  Tatta  sulla  tomba  della  Bglia  dilettissima,  dispen- 
sava appunto  in  quel  giorno  un  volume  edito  nuovamente 
di  classico  scrittore,  il  quale  alla  purità  della  lingua  ed 
alla  castità  della  [orma,  congiungesse  particolare  eccellenza 
di  sentimenti  religiosi  e  morali.  La  scelta  e  l' edizione  era 
coiDtnessa  all'  illustre  suo  fratello  commendatore  Francese», 
il  nome  solo  del  quale,  per  tutti  quelli  che  banno  ì  clas' 
sici  studi  in  onore,  è  guarentigia  di  perfetto  riuscimento 
dell*  opera.  La  Miscellanea  è  veramente  <  un  manipolo 
d' auree  scritture  »  come  V  editore  scrive  alla  sorella.  Lessi 
con  grande  mia  compiacenza,  che  due  dei  libri  editi  nei 
tre  anni  passati  per  la  medesima  commemorazione,  furono 
citati  dal  signori  Accademici  della  Crusca  nel  loro  grande 
Vocabolario,  del  quale  speriamo  si  possa  ripetere:  Sai 
cito,  si  bene. 

Il  volume,  del  quale  in  capo  a  questo  articolo  è  re- 
gistrato il  tìtolo,  è  una  preziosa  ghirlanda  di  vaghissimi 
fiori,  onde  sopra  il  sepolcro  della  Clelia  bagnato  di  lante 
lagrime,  è  diffusa  una  soave  fragranza,  della  quale  per 
avventura  le  rive  dell'Arno  giammai  non  sentirono  pììi 
delicata.  Colle  spoglie  degli  amali  defunti,  gli  antichi  D 
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riponevano  balsami  odorosi,  acciò  fossero  per  poco 
presagio  dei  fioriti  campi  Elisi,  o  del  paradiso. 
Sulla  tomba  della  sua  Clelia  ogni  anno  la  madre  depone 
^irlandti,  clie  non  appassiscono,  e  mandano  olezzo  che 
DOD  vanisce  giammai. 

I  nomi  dei  fratelli  della  Clelia,  che  prima  di  essa 
fcroao  da  morte  rapiti,  come  in  altreltanie  lapidi  sepol- 
crali, sono  scritli  con  adatta  epigrafe  in  capo  ai  vari  com- 
pooimenli  della  Miscellanea,  e  con  Lrevi  parole  grande 
■flètto  vi  è  scolpilo.  Onoranza  piìi  decorosa  non  pote- 
faoo  avere. 

Per  quelle  ragioni  di  convenienza,  che  l'editore  e- 
spone  saggiamente  nella  lettera  di  dedica  alla  sorella,  non 
lenendo  conto  dell'  ordine  cronologico,  pubblica  io  primo 
luogo  nella  Miscellanea,  T  Epistola  di  s.  Girolamo  ad  0- 
ceàoo,  intitolata:  Funebre  della  morte  di  Fabiola,  volga- 
rizzala nel  secolo  XVI  da  Giovan  Francesco  ZefTì ,  e  chio- 
sala da  Agostino  Morini.  Fedele  ed  elegante  è  la  versione. 
Le  aoDOlazioni  sodo  laconìclie  ed  erudite,  quali  erano  a 
desiderarsi  nella  lettura  di  un  documento  storico,  il  quale 
sovrabbonda  di  allusioni  a  luoghi  costumi  e  persone,  che 
il  lettore,  comunque  versalo  nelle  sloriche  discipline,  non 
avrebbe  avuto  si  di  leggieri  alla  memoria  presenti.  L'af- 
flitta madre  da  questa  epistola  può  benissimo  a  attingere 
grande  frutto  spirituale  nelle  vicissitudini,  e  sopra  tutto 
nel  condurre  la  vita  >.  Ma  oltre  ciò,  essendo  dettatura 
di  s.  Girolamo,  illustre  filosofo  e  letterato,  ci  mette  in- 
nanzi una  dipintura  animata  del  mondo  morale,  e  della - 
condizione  delle  famiglie  patrizie  romane,  quando  alla  line 
cessalo  le  persecuzioni  imperiali,  diffondevasi  liberamente 
l'ao  giorno  meglio  che  l'altro  imporporata  del  sangue 
dei  martiri,  e  dalle  tenebre  delle  catacombe  uscita  alla 
luce  delle  basiliche,  la  religione  cristiana.  Fabiola,  di  fa- 
Dùglia  patrìzia,  rimasta  vedova,  passava  dalla  romana  me- 
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~  tropoti  kllapeoitente  solitudine;  doviziosa  matròoa 
città  (lei  Cesari ,  voloDUiriamente  seppellivasi  in  uu  romi- 
taggio, impoDendosi  come  legge  i  coosiglì  evangelici  di  pcr- 
Tezione.  L'antitesi  fra  il  paganesimo  ed  il  crìslianesimo, 
fra  la  religione  ufficiale  e  l'ascetica,  fra  la  civiltà  pagana 
che  tramonta  e  la  cristiana  eh' è  air  aurora,  alletta  sor- 
prende ammaestra.  Scrivendo  di  Fabiola,  s.  Girolamo  non 
dimenlica  P amore  verso  l'Italia,  eh' è  santo  amore  del 
prossimo,  e  deplora  l' irruzione  ctie  gli  Tnni  minacciavano 
di  fare  dalle  regioni  di  oriente  contro  T  impero,  dei  quali 
sarebbe  stato  dipoi  condottiero  l'ìmmanissimo  Attila,  Qa- 
gello  di  Dio,  come  i  nostri  lo  appellarono,  e  come  egli 
stesso  barbaramente  sì  compiacque  di  essere  appellalo. 
Girolamo  prete  precedette  Leone  papa  nel  respingere  dal- 
l' Italia  ì  barbari.  Ambi  compirono  sacrosanto  uflìcio  dì 
ministri  di  Cristo.  Cosi  tutti  gli  avessero  tu  ogni  leraiw 
imitati  I 

Girolamo,  che  secondo  la  vieta  leggenda,  intomo  alla 
quale  sorrise  mollo  saporitamente  Vincenzo  Monti,  fu  dal 
diavolo  bastonato  per  essere   stato  soverchiamente 
dell'eleganza  degli  scrittori  profani;  in  qualche  tratto 
cernente  patetico,  io  qualche  frase  studiosamente  fatta 
liana  dal  traduttore,  ne  fa  gustare  Virgilio,  maestro 
hello  stile  al  nostro  Dante,  come  tutti  sanno. 

Seguono:  Alcuni  ammaestramenti  delti  ed  esempH' 
santi  padri  (1).  Secondo  l'autorevolissimo  giudizio  dell'e^ 
ditore  *  questa  è  la  scrittura  più  graziosa  per  lingua  e  per 
curiosità,  di  questa  raccolta...  La  soavità  della  loquela,  Is 


.  dal 

I 


'M 


(1)  Questo  potrebbe  essere  il  libro  mf.  col  iHolo:  <  F.l  libro 
ctrinc  e  diti  de  diversi  saoti  Padri,  de  carta  bambagina,  colerlo  de 
negro  •  indicato  nelb  <  Nola  di  alcuni  libri  ms.  ed  a  slam)»  del  moaa^len 
(di  monache)  dì  «.  Spìrito  (in  YcraDa]  >  tctso  1'  anno  I  lì^O,  ìn^la  net- 
r Aneddoto  XXV  di  moos.  Ciuliari  (Verona,  Tip.  F.  Colonibari,  1879. 
in  *.");  ms.  con  millt'  altri  oggi  smanilo. 
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IPàmmaestramcnii.  r  amenità  dei  racconli, 
renderanno  assai  preziosa  questa  pubblicazione  ».  L'edi- 
tore trascrisse  ne''  suoi  anni  puerili  questo  opuscolo  a  Fi- 
renze, dimenticando  di  apporvi  noia  della  biblioteca  e  del 
codice ,  da  cui  aveva  Tallo  diligentemente  la  trascrizione. 
L'edizione  è  conforme  ad  una  stampa,  oggi  irreperibile, 
fallane  dal  Lictensteìn  a  Venezia  il  1550,  com'  esso  av- 
verte. Soggiunge;  »  È  fuor  di  dubbio,  che  codesta  opera 
fu  compilata  sopra  ì!  famoso  libro  Vita  Palrum,  volgariz- 
zato da  P.  Domenico  Cavalca,  da  cui  il  raccoglitore  tolse 
di  nello  un  intero  capitolo  >. 

Questi  ammaestramenti  ed  esempì  de'  santi  padri  pos- 
^Hio  dirsi  uno  stillato  della  morale  evangelica,  si  vera- 
meale  che  sappìansì  interpretare  con  discrezione.  Si  parla 
I^UBcoreti,  i  quali  con  voli  speciali  obbligaronsi  all'a- 
lento  dei  consigli  evangelici.  Alcuni  fatti  qui  può 
la  iscorcio  accennati,  erano  a  que' tempi  notissimi, 
si  eb«  bastava  un  motto  a  richiamarli  alla  memoria.  Alcune 
frasi  alquanto  dure  e  strane  secondo  il  moderno  linguaggio, 
non  dtibbonsi  intendere  come  suona  la  lettera  che  uccìde, 
mi  sibbene  seconda  lo  spirilo  cbe  viviGca.  Il  precello  er- 
neocalico  è  di  s.  Paolo.  Cosi  debbonsi  chiosare  altresì  le 
parole  dell'Evangelio,  che  ingiunge  di  porgere  l'altra  guan- 
cia a  chi  runa  percosse,  di  trarci  del  capo  l'occhio  onde 
ibbiamo  strumento  di  scandalo,  di  odiar  Tanima  nostra,  di 
Uni  eunuchi  per  guadagnare  il  regno  de'  cieli.  La  tradi- 
2Jone,  ed  il  consentimento  universale  dei  popoli  cristiani, 
in  colai  modo  sempre  le  spiegarono. 

Segue  r  editore  :  «  Succedono  poscia  alcune  Itime  spi- 
rUuati  per  la  piìi  parte  di  quell'Agnolo  Torini,  del  quale 
or  fa  due  anni  delli  fuori  il  Breve  raccoglimento  della 
miseria  umana,  composto  nel  1374,  Di  costui,  a' preli- 
mioari  della  prefata  operetta,  giil  sposi  quanto  bastava,  e 
perù  ora  me  ne  passo.  Bene  dirò,  che  queste  Rime,  ove 
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si  pare  T  unzione  dello  Spirilo  Santo,  sono  candidissime,  ^ 
e  dalle  quali  T  anima  che  desidera  refrigerio,  potrà  rìtro-  ì 
vario  a  grande  pezza.  Non  sempre  però  nella  sintassi  camr  j 
minano  spedite ,  onde  talvolta  non  manca  V  oscurità  e  la  J 
dubbiezza.  Se  propriamente  l'autore  scrivesse  come^stà  ì 
nel  ms.  ovvero  se  T  inesperto  copista  sgraziatamente  pò-  i 
nesse  il  guasto,  non  so;  ma  la  cosa  è  pur  cosi,  onde  io  ^ 
non  mancai  di  porre  noticelle  e  chiose  ove  mi  parve  op-  ^ 
portuno,  sebbene  talvolta  indarno.  Le  prime  due  Canzoni,  ^ 
e  i  due  primi  Sonetti,  si  pubblicarono  già  da  me  in  an-  ì 
lecedenza  per  occasione  d' illustri  nozze  :  tutto  il  restante  ! 
fu  sin  qui  inedito  >.  \ 

Sul  Breve  raccoglimento,  e  sulla  Scaletta  di  died  • 
gradi  del  Torini ,  parlai  sul  Propugnatore  quando  la  prima  < 
volta  furono  stampati.  Aggiunsi  la  preghiera,  che  T altre 
opere  inedite  del  medesimo  autore  fossero  poste  in  luce. 
Il  mio  voto  in  qualche  parte  oggi  è  coronato,  e  ne  rin- 
grazio r  editore,  il  quale  con  questa  pubblicazione  si  rese 
nuovamente  benemerito  delle  buone  lettere  :  buone  altred 
nella  sostanza,  e  non  solamente  nella  classica  forma. 

e  A  quelle  Rime  tengono  dietro  altre  Poesie  spiri- 
inali  d'incerti  autori ,  e  cioè  una  Orazione  alla  Beata 
Vergine  Maria  y  che  non  ricordami  proprio  onde  trascrì- 
vessi: poi  una  Preghiera  al  Padre  eterno,  e  in  fine  una 
Canzone  in  lode  della  povertà,  I  quali  due  ultimi  compo- 
nimenti debbo  alla  cortesia  delP  illustre  *  commendatore 
Luigi  Tonini,  bibliotecario  che  fu  della  Gambalunghiana  di 
Rimini,  di  gloriosa  ricordanza.  I  quali  egli  trasse  da  un 
suo  codice  miscellaneo  cartaceo  del  secolo  XIV  stato  un 
tempo  di  Ludovico  Ognibene  riminese,  famiglia  esistita  Qn 
da  tre  secoli  in  qua;  e  mandommeli  egli  in  grazioso  dono, 
già  è  bene  un  diciotto  anni,  perchè  io  ne  facessi  il  piacer 
mio.  Ora  pertanto,  venutomene  il  destro,  li  do  fuori  ri- 
dotti a  buona  lezione  senza  venir  meno  air  integrità  del- 
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t'originale,  e  cnrreil.iii  rii  (jiialchc  mia  notidtia.  La  Can- 
zone sttUa  povertà  sembrami  meno  antica  della  Preghiera 
ai  Patire  eterno,  la  quale  mi  ha  aria  di  un  mozzo  secolo 
anteriore.  » 

La  buona  ventura  quando  che  sia  può  farne  giungere 
in  mano  qualche  altro  codice,  il  quale  sia  staio  scritto  da 
qualche  amanuense  più  dotto  o  più  accurato,  col  quale 
si  pos5iano  emendare  le  scorrette  lezioni  di  questi  versi, 
che  hanno  tolta  l'aurea  semplicità  di  concetti  e  candore 
di  stile  del  miglior  secolo. 

«  Alle  Hime  spiriluali  sopra  indicale  tengon  dietro 
per  Qltimo  due  Capitoli,  o  poco  piìi,  del  Libro  di  Giobbe, 
esemplati  su  dì  un  codice  inedito,  che  si  conserva  nella 
biblioteca  comunale  di  Siena ,  segnato  F.  III.  4.  Sarebbe 
00  aareo  volgarizzamento;  ma  tanto  fu  guasto  dall' ama- 
nuense, che  a  lungo  non  se  ne  potrebbe  trarre  utile,  in 
comparazione  alla  fatica  che  si  richiederebbe  per  ridurlo 
e  corretta  dicitura,  lo  mi  sperimentai  per  solo  co- 
Iggio ,  che  ofTero ,  e  n^  ebbi   a   suflicicnza.   Basterà 

'esso  a  far  conoscere  che  cosa  propriamente  sia  quella 
la  quale  io  da  non  poco  tempo  vagheggiava  a 
One  di  allestire  a  pieno  per  le  stampe:  ora  me  n'  è  fug- 
gito r  animo.  > 

Desidero,  fra  gli  onorevoli  colleghi  della  regia  Commis- 
sime  pc' testi  di  lingua  sia  alcuno  che  metta  mano  ajl'o- 
pera.  Essa  richiede  senza  dubbio  lungo  studio  e  grande 
■more;  non  richiede  più  che  ordinario  corredo  di  scienza, 
traltaodosi  di  una  versione  in  volgare  dal  testo  latino  della 
Volgata,  e  non  dall'ebraico,  o  dall'arabico;  né  imponen- 
dosi copia  di  commenti  critici  del  famoso  poema. 

Goghendo  la  palla  al  balzo,  ove  ragiona  intorno  alla 
Canzone  a  lauda  di  povertà,  composta  quando  la  povertà 
era  più  in  onore  che  oggi  non  sia,  l'editore  aggiunge  ot- 
tane   osservazioni  intorno  ad  essa.   Diverse  dalle  nostre 
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erano  su  qneslo  particolare  le  opinioni  dei  oostri  recctil 
di  saota  memoria.  Incominciamo  dal  poverel  di  Dio  san 
Francesco  d'Assisi,  esaltato  dall' Allighieri,  ìl  quale  Ìq 
quel  celebre  luogo  del  Paradiso  in  encomio  della  povertà 
evangelica,  ripetè  alcuni  concelti  che  ammìransi  altresì  io 
una  poesia  di  frate  lacopone  da  Todi,  nella  quale  com- 
menda la  medesima  povertà,  che  fu  sposa  dì  Cristo 
croce.  Lucano  in  altro  senso  aveva  cantala  nella  Fc 
glia,  secondo  la  traduzione  del  Cassi: 


La  santa  povertà  matlre  (V  f 


1 


L'editore  saggiamente  divise  i  poveri  in  tre  classi,  alcuni 
dei  quali  meritano  compalimenlo,  altri  ammirazione,  altri 
disprezzo  e  viinperio.  Accennando  alla  povertà  del  nostro 
secolo  e  del  nostro  regno,  un'altra  specie,  se  male  non 
mi  appongo,  era  da  porre  in  coda  agli  ultimi.  Voglio  dire 
di  quegli  sciagurati,  che  avendo  mandalo  al  diavolo  il  loro 
patrimonio  in  opere  che  il  tacere  è  bello,  si  dAnno  poi 
l'aria  di  vittime  della  tirannide,  di  martiri  della  patria,  e 
da  questa  sfacciatamente  domandano  e  leggiermente  olleo' 
gono  lucrosi  incarichi,  con  doppio  danno  e  disonore  di 
essa,  avvegnaché  non  sappiano  bene  servirla,  non  essendo 
stali  capaci  di  bene  curare  le  cose  proprie:  insultano  in- 
tanto ì  meritevoli,  che  sono  ad  essi  posposti:  dalle  veoe 
dei  veri  poveri  succhiasi  piii  e  piìi  il  sangue  per  disse- 
tare codesti  male  arrivati,  per  non  dir  peggio. 

Elegante,  con  nitidi  caratteri  ed  iniziali  colorate,  e 
correttissima  è  T  edizione.  Nelle  185-XIX  pagine  non  vidi 
che  due  erroruzzi  tipografici,  che  non  pregiudicano  al  con- 
testo, ed  il  lettore  discreto  corregge  da  sé.  Così  anche  la 
tipografia  Galeati  acquistò  novella  benemerenza  verso  la 
letteratura  italiana.  Nolo  questo,  perchè  le  forme  tipogra- 
fiche del  cinquecento  oggi  sono  risorte;  ma  non  ancora. 


smo  male  iorormato,  i  critici  corretlori  delle  stampe 
di  (jael  secolo  tanto  per  esse  celebrato.  Cantava  il  padre 
Dame:  Bene  ascolta  chi  la  noia. 

Verona.  Maggio  1879. 


AUUONIMENTI    DETTI  DAL  COMMENDATORE  ENRICO  SaSSOLI  eCO. 

Io  Bologoa,  presso  Nicola  Zanichelli.  MDCCCLXXIX, 
io  8."  Di  pagg.  X-56. 

Vi  si  contengono  do7C  ragionamenti  pronunziati  an- 
DUalmeitte  ai  maestri  e  agli  alunni  della  Scuola  Normale 
Maschile  bolognese,  di  cui  l'Autore  è  benemerito  Presi- 
deote.  Il  commend.  Sassoli  lìn  da  giovanetto  studiò  su' 
baooi  libri;  di  essi  fu  ammiratore,  e  senza  pedanteria  seppe 
segniroe  le  traccie;  sicché  male  per  le  nostre  lettere,  che, 
troppo  occupato  ne'' pubblici  uOlci  amministrativi  del  Co- 
mme  e  della  Provincia ,  non  potesse  attendere,  con  quella 
attivila  e  assiduità  che  avrebbe  pur  voluto,  ai  prediletti 
stndii.  Egli,  pieghevole  quanto  dire  si  possa,  lasciossi  vìn- 
cere dalle  altrui  sollecitazioni,  e  dedicò  tutto  so  stesso  ai 
servigi  del  proprio  paese  in  ogni  tempo  e  sotto  qualsivo- 
glia dominio:  testimonianza  incontestabile  d' illimitata  pub- 
blica fiducia  e  di  provatissima  esemplare  onestai  Per  quel 
tanto  che  dotto  alla  pubblica  luce  si  può  argomentare  ch'ei 
sarebbe  riuscito  uno  scrittore  valente  e  facondo.  In  cotesti 

ngionamenti,  pieni  di  savissimi  consìgli  e  di  utili 
izioni .  apertamente  si  palesa  la  rettitudine  dclPa- 
suo  per  tutto  ciò  eh'  egli  discorre.  Queste  brevi 
Ltsioni,  e  diciam  par  anche  Ammonhnenti ,  a  noi  sem- 
brano dettate  con  grazia  e  con  soavità  di  loquela;  in  islìle 
beile,  piano,  spontaneo  ed  elegante;  non  manca,  per  no- 
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Siro  avviso ,  che  ud  po'  di  calore.  Noi  glie  ne  facdam 
quindi  le  più  cordiali  congratulazioni,  e  lodiamo  senza 
fine  il  nobile  divisamento  dei  signori  cav.  Adelfo  Grosso, 
Direttore  della  Sctwla  Normale  predetta;  e  prof,  dottor 
Giovanni  Federzoni,  vicedirettore  della  medesima,  che  sep- 
pero bellamente  trarlo  dalla  modesta  sua  ritrosìa  per  darle 
fuori:  la  quale  modestia  in  lui  rifulge  al  pari  di  qualun- 
que altra  virtù  cittadina  cbe  gli  adornano  il  diritto  animo. 
I  quali  vollero  pubblicarle  nella  fausta  occasione  delle 
nozze  deir  unica  amabilissima  figliuola  sua,  Maria,  a  Lei 
intitolandole  nel  di  che  andava  moglie  all'egregio  signor 
marchese  Tommaso  Boschi.  L'  edizione  è  nitidissima  e 
splendida,  secondo  che  sa  propriamente  fare  P  illustre 
tipografo,  sig.  Nicola  Zanichelli,  ma  il  volume  non  è  in 
commercio. 

F.  Z. 
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Baldo  (Ser)  Fioreatini  162. 

Bernardo  da  Bologna  85. 

Bonagiunta  (Ser)  Orbiciani  da  Lacca  150.  152-4. 

Caccia  (Messer)  da  Castello  59. 
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Guido  (Messer)  Giiinic^elli  da  Bologna  1- 

Guido  Orlandi  101.  499-302. 

Iacopo  Cavalcanti  251-3. 

Lapo  (Messer)  Farinata  degli  liberti  13. 

Lapo  (Ser)  157. 

Lapo  (Ser)  Gianni  62-74. 

Lupo  degli  liberti  60-1. 

Macceo  del  Ricco  di  Messina  242-4. 

Manno  (Ser)  352.  354. 

Monaldo  (Ser)  da  Sofena  148-!).  366. 

Monlacci  (Ser)  Fiorentini  240. 

Niccola  Muscia  358. 

Noffo  Bonaeuide  192-5.  318-21. 

Noffo  (Ser)  d  Oltrarno  141.  158-60. 

Nuccio  Sane.se  83. 

Onesto  (Messer)  da  Bologna  151.  155-6. 

292.  294.  296.  310-14.  316.  326. 
Piero  (Messer)  da  le  Vigne  241, 
Pietro  (Maestro)  356. 
Paolo  (Messer)  di  Bologna  e  di  Castello 
Polo  (Messer)  di  Lombardia  163. 
Rinaldo  (Messer)  d  Aquino  230-3. 
Rinuccino  (Maestro)  220-7. 
Saladino  (II)  245. 

Semprebene  (Messer)  da  Bologna  238-9. 
Terrino  da  Castello  Fiorentino  327. 
Tommaso  (Messer)  da  Faenza  161. 
Ugolino  (Messer)  315. 
Verzellino  367. 
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Anonimi  57.  76.  180-7.  218-9.  264.  S67-8.  275-6.  27M0. 
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Accborrì  acchorrì  buom  a  la  strada num.  i82 

A  chi  noi  sa  noi  lasci  dio  prouare »  341 

A  cbosa  facta  non  ual  pentere »  458 

A  cimi  e  n  grado  del  amor  dir  male »  476 

Ai  deo  d  amore  a  noi  faccio  pr^hera »  343 

Ai  doloroso  lasso!  più  non  posso »  240 

Ai  doloroso  non  poria  dir  quanto >  269 

Ai  lasso  taupino  altro  cbellasso >  156 

Ai  quanto  m  incresce  pocho  presa    . »  487 

Ai  quant  o  per  ragion  da  biasimare »  346 

Al  cbor  gentil  repara  sempre  amore »  4 

Al  cor  m  e  nato  Tn  disio >  148 

Ai  mi  parer  non  e  chi  n  pisù  porli >  261 

Ai  pocho  giorno  ed  al  gran  cerchio  d  ombra »  28 

Al  uostro  dir  che  d  amor  mi  fauella >  368 

Amando  kingiamente >  234 

A  me  stesso  di  me  pietate  uene >  84 

Amico  s  egualmente  mi  richange »  281 

Amor  eh  ai  messo  in  gioia  lo  meo  chore v  46 

Amor  che  moni  tua  ucrtu  dal  celo «  32 

Amor  che  ne  la  mente  mi  ragiona ...»  25 

Amor  che  tutte  cose  sengnoreggia y>  362 

Amor  che  uien  per  le  più  dolci  porte ^  287 

.Amor  diilti  nomo  primeramcnte n  328 

Amor  da  che  conuien  pur  eh  io  mi  dolglia »  40 

Amor  daochui  si  moue »  235 

Amor  daochu  procede  ben  e  male »  363 

Amore  et  monna  lagia  e  guido  ed  io •>  106 

Amore  e  uno  spirito  eh  ancide «  208 

Amore  gli  occhi  di  colei  mi  fanno »  252 

Amore  i  DOD  son  dengno  ricordare »  63 

Amore  i  pregbo  la  tua  nobellate »  08 

.4jiiofe  i  ueggio  che  tua  uirtute »  75 

Vd.  XII,  Parte  I.  :M 
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Amoro  si  chomc  credo  a  seognoria num 

Amor  i  m  0  più  donde  ringraziare 

Amor  i  non  so  acchii  mi  ridolgla 

Amor  lo  focho  eh  a  lo  chor  m  a  mìso 

Amor  m  a  veramente  in  gioia  roiso 

Amor  mi  fa  marauilgliar  sovente 

Amor  mi  fa  sovente 

Amor  nova  ed  anticlia  unnitate 

Amor  poi  che  n  si  greue  passo  uenni    ....... 

Amor  s  io  parto  il  chor  si  parte  e  dolc 

Amor  settu  se  uagho  di  costei 

Amor  tu  ueJi  ben  che  questa  donna 

Andando  tutto  sol  per  una  uia 

Angel  di  deo  simiglia  in  ciascun  allo 

Angelicha  Gghura  e  dilectosa 

Angelicba  figura  nouamente 

Angiolelta  in  sembianza 

Anima  mia  chuor  del  mi  corp  amore 

Anci  eh  amore  nella  mente  guidi 

Apparuemi  amor  subitamente 

A  quella  amorosetta  foresella 

Asai  asottìlgli  tu  fcllon  coraggio 

Assai  son  certo  che  somenta  in  lidi 

A  suon  di  trombe  anfi  che  di  corno r 

A  le  medesmo  mi  ricliiamo  amore 

Auengna  che  crudel  lancia  ntrauersi 

Auengna  eh  i  paghi  1  tuo  mirare 

Auenluroso  più  d  altro  terreno    ......... 

Avete  n  uo  li  fior  e  la  uerdura 


220 
520 
2i9 
319 
507 
521 
229 

74 
451 
502 
213 

31 
361 

51 
187 

65 

69 
381 
289 
265 

85 
348 
290 
101 
350 
249 
473 
537 

82 


Babb  e  becchina  1  amor  e  mie  madre 

Ballata  poi  chetli  compuose  amore 

Ballatetta  dolente  uà  mostrando 

Becchina  mia  ceccho  noi  li  confesso 

Bccchin  amore  che  uno  falso  tradito 

Bcccliin  amore  i  li  soleu  odiare 

Becchina  poi  chellu  mi  fosli  lolla 

Bella  e  gentile  amicha  di  pielate 

Ben  dicho  certo  che  non  e  riparo 

Benedetto  sia  il  giorno  e  1  mese  e  1  anno » 


426 
72 
145 
375 
413 
431 
434 
302 
300 
539 
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Ren  e  forte  cosa  il  dolce  sguardo num.  206 

Ben  posso  dir  che  !  amor  ueramente »  320 

Ben  so  che  fosti  fìgluol  d  allaghieri »  135 

Bernardo  io  ue^gio  eh  una  donna  uene »  ilO 

Bernardo  quel  dell  archo  del  diamascho »  294 

Bernardo  quel  gentil  che  porta  1  arco »  295 

Biasroomi  de  1  amore »  232 

Bicci  nouel  filgluol  di  non  so  chui 9  134 

Bitta  di  donna  et  di  saccente  chorc »  97 

Bocchon  in  terra  pie  I  uscio  di  pina »  437 

Caro  mi  costa  la  malinconia «  489 

Certe  mie  rime  atte  mandar  uolglendo »  104 

C(*rtì  elementi  diraggio  presente »  358 

Orto  non  e  de  lo  ntelletto  acholto  ........  »      81-322 

Certo  non  fate  mal  sessiete  mossa »  485 

Cesare  poi  che  il  traditor  d  egitto »  534 

Chi  core  auesse  me  potea  laudare »  128 

Chi  dell  altrui  farina  (a  lasangne 0  477 

Chi  e  questa  che  uen  eh  ogn  uom  la  mira »  98 

Chi  guarderà  giammai  san^  paura »  117 

Chi  non  sente  d  amor  0  tant  0  quanto »  383 

Chisse  medesimo  nganna  per  neghien^a 9  325 

flhi  udisse  tossire  là  mal  fatata »  132 

Chi  uedesse  a  lucia  vn  uar  chapu^o »  130 

Chi  uuol  ueder  mille  persone  gramme :»  292 

Chome  non  e  con  voi  a  questa  festa »  190 

Qjom  uom  che  lungamente  sta  n  pregionn «>  194 

ChoDOSco  n  uista  gentil  donna  mia »  365 

<!Ihor  doloroso  non  gir  più  tardando ^  372 

Cbosi  e  1  uom  che  non  ha  denari >*  415 

Ciaschuna  frescha  e  dolce  fontanella a  86 

Ciò  che  naturalmente  fu  creato v>     349-488 

Ciò  che  procede  di  cosa  mortale »  257 

Go  cb  i  ueggio  di  qua  m  e  mortai  duolo >^  304 

Citato  sono  a  la  corte  d  amore »  366 

Come  in  quelgli  occhi  gentili  e  n  quel  uiso »  43 

Omdc  lo  giorno  quando  e  dal  matino 9  239 

Omo  più  mi  fere  amor  co  suo  uinchnslri »  i09 

(4Nn  gran  maUnconia  sempre  isto »  461 

Con  grauosi  sospiri  traendo  guai »  189 

Coosiderando  .che  diuino  amore 1»  50(> 
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Conuiemmi  dir  madonna  e  dimostrare num.  ^4 

Cori  gentili  sementi  d  amore «  45 

Cosi  nel  mio  parlar  uogli  esser  aspro »  33 

Cosi  potre  viver  scnpa  amore »  474 

Cotal  giuocho  non  fu  mai  ueduto »  345 

Credenza  sia  ma  sii  sappia  chi  uuole «  407 

Cristo  ui  fece  su  segreto  messo »  331 


Da  giuda  in  fuori  neuno  sciagurato  .  . 
D  amor  udendo  traerne  intendimento  . 
Dante  allaghierì  ceccho  1  tu  seni  amicho 
Dante  i  o  preso  1  abito  di  dogla.  .  . 
Da  pò  t  e  n  grado  becchina  eh  i  muoia 
Dappiù  a  uno  face  vn  sollegismo .  .  . 
Datie  parto  1  mie  chor  ciampoUno  .  . 
De  bastai  oggimai  per  cortesìa  .  .  . 
De  con  sarebbe  dolce  compangnia.  .  . 
De  ghcrarduccio  chom  campasti  tue  .  . 
De  giouanetta  de  begli  occhi  tuoi.  .  . 
Degli  occhi  della  mia  donna  si  mone 
De  guata  ciampol  ben  questa  uecchiu^^ 
De  la  mia  donna  uo  chantar  con  uoi    . 

Dengno  son  io  di  morte 

De  nommi  domandar  perche  sospiri  .  . 
De  spirili  miei  quando  mi  uedete.  .  . 
Dilectomi  di  uoi  chemmi  parete  .  .  . 
Di  tutte  cose  mi  sento  fornito.  .  .  . 
Dolce  il  pensier  chemmi  notrica  1  core . 
Dolce  mia  donna  1  vostro  partimenlo  . 
Dolente  lasso  già  non  m  asechuro  .  . 
Dolglomi  lasso  più  eh  i  non  so  dire.  . 
Donna  dagli  occhi  tuoi  par  chessi  mona 

Donna  il  chantar  piacente 

Donna  i  ui  miro  e  non  e  chi  ui  guidi . 

Donna  1  amor  mi  sforma 

Donna  me  pregha  perch  eo  uoglo  dire . 
Donna  se  I  pregho  de  la  mente  mia.    . 

Donna  nostre  bellef{;e 

Donne  la  donna  mia  a  d  un  disdengno. 
Due  chaualieri  cortesi  d  un  paraggio.  . 
Dugento  schodellinc  di  diamanti   .    .    . 
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Kccì  uenuto  guido  chonpastetlo num.  338 

E  (il  già  tempo  che  becchina  m  era »  3S7 

VA  fuggir  di  min  (eppa  quando  sente »  443 

Elgl  e  si  agra  cosa  1  disamorare »  i\s 

Elgl  e  si  pocho  di  fede  e  d  amore »  475 

Eli  e  tanto  gentile  ed  alta  chosa >  298 

E  m  e  si  malamente  rincresciuto 9  391 

E  m  ÌDcresce  di  me  si  duramente »  27 

E  non  a  tante  gocciole  nel  mare »  424 

E  non  e  lengno  di  si  forti  nocchi »  299 

E  non  t  e  bisongno  lamentar  d  amore »  35i 

Eo  sono  amor  che  per  mia  libertate >  62 

Era  in  penser  d  amor  quand  i  trouai »  7 


Fa  de  la  niente  tua  specchio  souente  »  258 

Fenito  sono  suariatamente »  519 

Fìglnol  di  dio  quanto  ben  aure  auuto »  427 

Fra  me  spess  ora  doglio  et  ho  pesan(^ »  505 

Fresca  rosa  nouella »  41 


Gentil  donna  cortese  e  dibonaire >  64 

Gentil  madonna  la  uertu  d  amore j»  61 

Gentil  nauira  porta  1  ermellino »  360 

Gentil  pulzella  di  pregio  nomala »  225 

Gianni  quel  guido  salute »  123 

Gioiosamente  eo  canto  e  uiuo  in  allegranc^a »  2^2 

Giorno  ne  nocte  non  6no  pensando »  i95 

Giocane  che  cosi  leggiadramente »  493 

Gtugiale  di  quaresima  a  1  uscita »  445 

Giosto  dolore  a  la  morte  m  inulta y>  277 

Gii  occhi  di  quella  gentil  foresetta ...»  9 

Gran  disianza  lungamente  0  di  uolere »  342 

Gratiosa  giouana  honora  et  leggi »  138 

Guuda  cnidel  giudicio  che  fa  more »  221 

Cardando  uoi  im  parlar  e  n  sembianti »  513 

Giala  manetlo  quella  scrìngnotu^^a »  107 

Gallo  una  donna  dou  io  b  sconlrai »  U2 
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Guiderdone  aspecto  aucr  da  uoi  donna num.  :23U 

Guido  quando  dicesti  pastnrella »  13 

Guido  quel  gianni  eli  alle  fu  l  oltriorì    .    - »  87 


Homo  lo  chui  nome  por  elTcclo 


tu\ 


I  fu  uestìto  a  guisa  d  un  chalalano  .    . 

II  chome  ne  I  perctic  bello  sa  dio    .    . 
•  11  cuore  in  corpo  mi  senio  tremare  .    . 

11  pessimo  e  I  crudele  odio  eh  i  porlo  . 
1  mie  sospir  dolenti  m  anno  stanche.  . 
1  mi  son  pargholetta  bella  ennoua  .  . 
1  mi  son  lutto  dato  a  tragere  oro  .  . 
1  m  0  onde  dar  pace  e  debbo  e  uoglio. 

lo  amoroso  pensare 

In  chor  ui  porlo  pinta  per  sembianza    . 
In  disonor  e  n  ucrgongna  solamente .    . 
Infin  che  li  occhi  mei  non  chiudon  morte 
In  forte  punto  si  può  tener  nato .    .     .    . 

In  gioioso  stato  mi  rilrouo 

In  nessun  modo  mi  poss  achonciare .    . 
Innuna  che  danar  mi  danno  meno    .    . 
1  non  posso  celar  lo  mio  dolore  ... 
I  non  ui  miro  per^^r  morditori    .     .    .    . 
I  no  spero  che  giamai  per  mia  salute   .    . 
In  quella  parte  oue  luce  la  stella ... 
In  quelle  parti  sotto  tramontana  .         . 
In  questo  mondo  chi  non  a  moneta .     .     . 
In  tale  che  d  amor  ui  passi  I  chore.    . 
In  un  bel  prato  di  fior  d  erbetta .     .     . 
In  un  boschetto  troua  paslurella  ... 

In  un  granoso  affanno 

lo  che  nel  tempo  i-eo 

lo  combattei  chon  amor  ed  ol  morto  .  . 
lo  era  tutto  fuori  di  slato  amaro.  .  .  . 
lo  feci  di  me  stesso  vn  ciampolino  .  .  . 
lo  mi  lamento  d  una  mia  uentura  .  .  . 
lo  non  fui  facto  per  mia  uillate  .  .  .  . 
lo  non  pensaua  che  lo  chor  giammai    .    . 
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iiO 
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!*9 
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i50 
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318 
Mf 
ili 
533 
lil 
i12 
i06 

50 
i'iì 
liO 
i97 
3 
Ì4I 
3i0 
503 
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237 

i2 
i03 
155 
iiO 
187 
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0  potrei  chosi  disamorare ,    .    .    .  num.  417 

0  poirei  chosi  star  sene  amore >  400 

o  seni  o  sentirò  ma  quel  d  amore »  386 

0  sento  si  d  amor  la  ^ran  possanza »  38 

o  sì  gran  poora  di  fallare »  183 

o  si  poclio  di  grafia  n  becchina »  430 

o  si  pocho  di  quel  eh  i  uorrei *  385 

o  son  cholui  che  spesso  mi  ngìnocchio »  297 

o  son  uenuto  al  punto  de  la  rota »  30 

0  temo  che  la  mia  disauenlura »  89 

o  uo  del  uer  la  mia  donna  laudare *  129 

o  udita  nominar  mer^de >  253 

o  un  padre  si  chompressionalo »  377 

potre  an(i  ritornare  in  ieri «  422 

pregho  noi  che  di  dolor  parlate »  8 

soD  infermo  in  su  questa  oppenione »  467 

son  si  latto  d  una  uisione »  181 

son  si  magro  che  quasi  tralucho »  420 

son  uenuto  di  schiatta  di  stru(^o »  468 

oeggio  star  sul  canto  dela  naue >  321 

vengno  I  giorno  atte  n6nite  uolte »  103 

oidi  donne  cho  la  donna  mia »  20 


La  beila  donna  che  n  uertu  d  amore »  200 

La  bella  donna  doue  anchor  si  mostra »  100 

Li  beo  auenturosa  innamorane »  243 

La  dilectan^  cho  del  meo  disire »  159 

U  dioina  potente  maestate »  186 

La  dolce  cera  piacente >>  241 

La  dolce  innamoran^a »  47 

La  dolce  uista  e  1  bel  guardo  soave <*  23  bis 

L  aflìro  che  del  uostro  uiso  raggia »  270 

La  foglia  di  quel  arco  che  s  aperse »  498 

La  Iòne  e  noua  mia  disauentura »  16 

\a  gran  dolglen^a  non  posso  conuenire »  184 

La  gran  nobilitate »  163 

L  ilui  speranza  chemmi  recha  amore »  53 

L  altra  nocte  mi  uenn  una  gran  tosse »  133 

L  altr  ier  mi  si  ferìo  una  tal  tinca »  482 

La  ima  malinconia  e  tanta  e  tale »  392 

La  tfieuu  mente  che  pur  mira »  34 
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i  i,i:»  •■  dura  a  mantenere num. 

■I  *\t''  m  e  jiiierrero  ed  e  nemicho » 

'    .;.    il  mia  (1m»>h  iia  peregrina » 

:.iiit»  nposiilo  auor  solia » 

!.■  1  ì[i<'ni;n  (he  fo  dolorosa » 

I  »  pr>iirru  in  a  si  disamorato » 

(.  a-p'ltaUì  iicrlu  che  n  uoi  fioriua » 

I.a  spieiata  chcmm  a  giunto  al  gìuoui » 

L'issa  la  uita  mia  dolente  molto » 

Lasso  eh  amando  la  mia  uita  more » 

l.asso  (]iiando  mi  membra » 

La  siromita  mi  richor  per  tilgluolo 

L  audienc^i  delgli  orecchi  miei 

Le  dolci  rime  d  amor  eh  i  solca 

Le  dolorose  pene  che  nel  meo  cor  porto 

Le  gioi  eh  i  t  0  rechate  da  uencpa 

Li  atti  uostri  leggiadri  e  1  bel  diporto 

Li  uostri  occhi  gentili  e  pien  d  amore '  , 

Lo  cliore  che  nelgli  occhi  si  mise 

Lo  core  innamorato  messere  si  lamenta 

Lo  floo  amor  cortese  eh  amaestra 

Lo  fio  piacer  di  quello  adorno  uiso 

Lo  fin  pregio  auan^to 

Lo  giorno  eh  i  non  ueggio  la  donna  mia 

Lo  gran  disio  che  mi  strìnge  cotanto 

Lo  mi  cbor  non  s  allegra  di  chouelle 

L  oom  noe  pò  sua  uentura  prolungare 

Lo  Dtellecto  d  amor  eh  io  solo  porto 

Lo  tropp  orgolglo  non  uen  da  sauere 

Lo  uostro  bel  saluto  e  1  gentil  sguardo 

L  Qomo  che  conosce  tengno  eh  aggi  ardire 


Madonna  la  beltà  nostra  infollio  .  .  . 
Madonna  lo  fino  amor  eh  eo  ui  porto  . 
Madonna  se  nucr  noe  non  dichinate  .  . 
Ibcstro  piecro  lo  uostro  sermone  .  . 
Naiadecta  sie  1  or  e  1  punto  e  1  giorno 
Mandarti  poss  io  1  sangue  n  una  secchia 
Me  mi  so  chatiiueggiar  su  n  un  lecto  . 
Meole  ed  umile  e  più  di  mille  sporte    . 
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170 
390 
151 
380 
536 
313 
401 

55 
162 
374 
517 
*37 
193 
399 
274 
174 
275 
244 
263 
202 

6 
337 
52 
404 
465 
164 
182 
124 
49 


282 
5 
185 
357 
457 
528 
419 
286 
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0  lasso  me  non  ucggio  1  chiaro  sole num.  515 

0  me  lasso  tapino  or  sonni  tanto  annoia »  173 

0  me  lasso  tapino  perche  fui  nato    ........  »  524 

Omo  eh  e  saggio  non  corre  leggero »  127 

0  morte  della  uita  priuatrice »  73 

Omo  smamito  che  pensoso  uai »  204 

Oncia  di  carne  libra  di  malizia »  409 

Onde  si  mone  e  donde  nasce  amore t  499 

Ongn  altra  carne  m  e  nnodio  uenuta »  425 

Ongne  mie  ntendimento  mi  ricide i»  416 

Ora  cherrise  lo  spirito  mio »  303 

Or  dou  e  donne  quella  in  cui  s  auista »  191 

Or  mira  s  ai  natui-a  ben  peruersa     ....*....»  486 

Or  nonn  e  gran  pistolenpa       »  452 

0  tu  amor  chemm  a  facto  martire >  i75 

0  uoi  chessiele  uoce  nel  diserto »  305 


Pacie  non  trtiouo  e  non  o  da  far  guerra »  538 

Parole  mie  che  per  lo  mondo  siete »  119 

Perche  non  fuoro  a  me  gli  occhi  dispcnti »  93 

Perch  i  no  spero  di  tornar  giammai »  18 

Per  cotanto  ferraio  feppa  dimmi »  436 

Per  dio  min  (^ppa  or  son  giunte  le  tue »  479 

Per  fino  amore  uossi  allegramente »  233 

Per  gir  uei-so  la  spera  la  finicie »  79 

Pegli  occhi  fere  vn  spirito  sottile »  80 

Pegli  occhi  miei  una  donna  e  amore »  251 

Pelle  chiabelle  di  di  non  ci  amai »  490 

Per  gran  souerchio  di  dolor  mi  mono i  58 

Per  nome  paulo  mollo  per  fanone »  356 

Per  ogni  gocciola  d  acqua  eh  a  n  mare ^  »  462 

Per  qualunque  chagione  nasce  la  cosa >     180-373 

Per  tanto  piangere  quanto  li  occhi  fanno »  495 

Per  una  ghirlandecla  eh  i  nidi i  35 

Per  una  merla  che  d  intomo  al  uolto »  271 

Picciolo  dagli  atti  rispondi  al  piccolo »  137 

Poi  a  natura  humana >  59 

Poi  eh  aggio  udito  dir  dell  om  scluaggio %  501 

Poi  che  dell  allegrecfa  e  del  dileclo »  531 

Poi  chede  t  e  piaciuto  ched  i  sia »  196 

Poi  che  di  dolgla  chor  conuen  eh  i  porli >  22 
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pelata  e  rocta  u  a  la  schiena num.  330 

e  li  piace  eh  io  li  deggia  conlare »  371 

etli  piace  amore »  ^8 

chomune  dela  genie  suona >  352 

0  mi  punge  più  d  amor  l  orlicba »  314 

anta  canoscen^^a »  236 

2  eh  amor  del  lutto  m  a  lasciato >  24 

ia  clie  dir  conuiemmi  ciò  eh  io  sento »  77 

:ia  eh  io  ueggia  1  anima  panila »  217 

:ia  eh  io  uidi  gli  occhi  di  costei »  139 

so  delgli  occhi  mici  nouella  dire »  14 

ao  m  auca  n  chuor  ueracemenle »  525 

r  a  pensare  e  ben  gran  marauilgla »  509 


jal  e  sen^  danari  nnamoralo    .    .     . 
tial  omo  uol  purgar  le  sue  peccata 
^hnl  uomo  allru  riprende  spessamente  . 
}iialuoque  giorno  non  ueggio  1  mi  amore 
Otiaiid  i  solcu  udir  eh  un  fiorentino 
Quando  di  morte  mi  conuen  trar  uila   . 
Quando  la  follia  sengnoreggia  tanto  .     . 
fjoaodo  1  veppa  entra  n  santo  usa  di  dire 
Quando  mie  donn  esce  la  man  del  ledo 
Qoaodo  ner  pieciolin  torno  di  Trancia    . 
Quando  penso  a  la  uertu  d  amore    .    . 

Quando  ueggio  la  riuera 

Quanto  più  mi  disdegni  più  mi  piaci 
Quanto  più  miro  e  guato  nel  tu  stato  . 
(Jua  son  le  nostre  cose  eh  io  ui  tolgho 
QueOa  che  n  chor  a  1  amorosa  radice  . 
Questa  altissima  stella  chessi  uede  .  . 
Questa  donna  eh  andar  me  fa  pensoso  . 
Questa  leggiadra  donna  eh  io  sento  .    . 

Questa  rosa  nouella 

Quest  e  b  giouanetta  eh  amor  guida 


393 
459 
344 
449 
388 

23 
530 
442 
402 
429 
520 
150 
144 
484 
168 
288 
494 
198 
223 

71 
216 


Rikioe  b  uirtu  di  quella  e  sprende » 

Rotta  e  1  alla  ebolona  e  1  uerde  lauro • 


364 
540 


Sitale  manda  lo  tu  buon  martini » 

Saper  oorrei  s  amor  che  uenne  acceso * 

Se  cbo  lo  nostro  ual  mìo  dire  e  solo » 


447 
255 
155 
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Sed  i  auesie  mille  lingue  in  boccha num.       439 

Sed  i  auesse  un  mi  mortai  nemicbo »          389 

Sed  i  auess  un  saccho  di  fiorini i           iOg 

Sed  i  credesse  uiuar  un  di  solo »           376 

Se  die  m  aiuti  a  le  sante  guangnele »           433 

Sed  i  fossi  costreclo  di  pilgliare »           4i8 

Se  fossi  riccho  come  fu  nerone »           510 

Se  gli  occhi  uostri  uedesser  colui     ........  »           307 

Se  i  fosse  mill  anni  a  questo  mondo »           334 

Se  1  blasmo  fosse  onore »           158 

Se  1  cbapo  a  min  ^ppa  fosse  talglato »           444 

Se  I  chor  di  becchina  fosse  diamante »           405 

Se  1  chor  nostro  de  lo  nome  sente 1           254 

Se  li  tormenti  e  dolor  eh  omo  a  chonti »           310 

SeUode  fra  la  gente  di  me  suona 1           353 

Se  m  a  del  tutto  obliato  merpede 1             15 

Se  mai  leggesti  uorsi  de  1  ouidi •           291 

Se  merce  fosse  amicha  a  miei  disirì »           120 

Se  merce  non  m  aiuta  il  cor  si  more >           171 

Se  non  si  muor  non  trouera  ma  posa >           211 

Se  non  ti  chagia  la  tua  santalena »             99 

Senpa  tormenti  di  sospir  non  uissi »           188 

S  eo  sono  innamorato  et  duro  pene »           153 

Se  que  che  suol  auer  ed  a  perduto »           267 

Se  quella  donna  cbed  i  tengno  a  mente »           147 

Ser  manno  nostro  decto  in  si  resta »           355 

Serrato  e  lo  meo  chor  di  dolor  tanto »           278 

Se  si  potesse  morir  di  dolore •  »           448 

Se  trouasse  pietanza  d  incarnata  lìghura »           238 

Settu  martoriata  mia  soflerenpa »        67  bis 

Settu  sapessi  ben  chom  io  aspecto »           276 

Settu  se  prò  et  forte  ciampolino »           411 

Se  tutta  1  otriacba  d  oltremare »           455 

Se  uedi  amore  assai  ti  priegbo  dante %           105 

Se  ui  strìngesse  quanto  dite  amore >           327 

Se  uoi  udiste  la  noce  dolente »           264 

Sicome  1  sol  che  tal  altura  passa :    .    .  »           324 

S  i  dissi  mai  eh  io  uengha  inn  odio  a  quella     .    .    .    .  >           541 

Siote  colore  di  tutto  bene  e  resta »           354 

Siete  uoi  raesser  cino  se  ben  u  adocchio •           296 

Si  forttMnente  1  altrieri  fu  malato »           394 

S  i  fosse  in  mia  uertu  che  i  potesse »           504 
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Si  m  ai  di  forpa  e  di  ualor  distructo  ^ num.  136 

Si  mi  costringe  amore ...»  44 

Simm  e  fecta  nemicba  la  mercede >  316 

S  i  mi  ricordo  ben  i  fu  d  amore >  463 

Singnore  non  passo  mai  peregrino »  248 

Singaorì  i  son  colui  che  nidi  amore »  203 

S  i  non  tomi  nell  odio  d  amore »  378 

S  io  mi  riputo  dì  niente  alquanto t»  284 

S  io  non  temesse  la  ragion  de  prima >  311 

S  i  potesse  d  amicbo  in  ter(o  amicho v>  481 

S  io  smagbato  sono  ed  infralito »  56 

Sisse  condoct  al  uerde  cianpolino «  410 

Sol  per  pietà  ti  pregho  giouane^ »  21 

Sonar  bacchetti  chacciatorì  aitare »  112 

Sonetto  da  poi  cb  i  non  trono  messo )>  460 

Sonetto  se  meuccio  t  e  mostrato »  114 

Spesso  di  gioia  nasce  ed  incomincia »  161 

Spesso  m  auien  cb  i  non  posso  (ar  motto »  280 

Spirito  d  amor  chon  intellecto j^  192 

Sta  nel  piacer  della  mia  donna  amore »  511 

Sa  lo  lecto  mi  stana  1  altra  sera »  396 


Tal  e  b  fiamma  e  lo  focbo »  152 
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Il  Comh.    DEMETRIO   SALAZARO 
isperroHE  vel  museo  ^^azionale  di  napoli 


Intiloto  al  vostro  itotiie,  sig.  professore  ed  amico  pre- 
tiaalissimo,  un  altro  mio  discorso  critico  intorno  la  for- 
nuzione  della  lingua  ìlaliaDa  e  ì  dialelli  ilalici,  che  fa  se- 
guito ai  precedenti  sul  medesimo  argonmilo  da  me  toccalo 

irautoretole  periodico  II  Propugnatore.  Esso  è  dovuto  a 

i  per  parecchi  titoli,  come  appassionalo  ricercatore  delle 
miichilà  artistiche  della  nostra  patria,  come  calabrese,  e 
<  amico.  Voi  ai:ele  illustralo  con  assidui  ed  ostinali 
Uudi  f  con  non  minori  cure  quel  periodo  artistico  che 
fide  nascere  la  nostra  bellissima  e  venusta  favella.  Qvel- 
t  epoca  feconda  di  scienze  e  ani,  eh' è  chiamata  Me- 
dio Evo,  ha  prodotta  la  moderna  civiltà,  preludendo 
al  hnnotnmenlo  religioso  e  politico  e  all'era  del  progresso 
In  tulli  gli  ordini  del  vivere  sociale.  !toÌ  c'incontriamo  in 
jfue"  medesimi  tempi,  quando  si  parlavano  t  dialetti  cioè 
la  lingua  volgare,  la  quale  si   elevava  a  lingua  illustre 

giungeva  al  suo  apogeo  col  padre  Dante.  Voi  scrutinale 
i  miairri  dell'epoca  nei   lesori   della   pittura  e   scoUtira , 

ieim0lii;io  debolmente  coi  lumi  attuali  della  filologia  e 
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fibsofia  nelle  cartapecore  e  nei  documenti  inediti.  Non 
senza  un  che  dunque  questo  mio  ragionamento  viene  a  voi 
dedicato. 

Mentre  la  pittura  raggiungeva  il  suo  ideale  di  bel- 
lezza col  Giotto  e  col  Cimabue,  la  parola  toccava  anche 
il  suo  ideale  con  la  Divina  Commedia  e  col  Canzoniere. 
Coincidenza  singolare!  Epoca  di  grandi  avvenimenti!  Nel 
sorgere  della  lingua  sorgeva  r  arte.  Ma  che  cosa  è  ella 
mai  la  lingua,  se  non  l'arte  della  parola?  Si,  la  parola 
è  anch'  ella  un'  arte,  anzi  dirò  meglio,  arte  e  sommo  ma- 
gistero è  la  lingua.  Chi  scrive  e  parla  bene  è  artista,  e 
insegna  altrui  a  pensare  e  parlare;  lo  scrittore,  l'oratore^ 
il  poeta  sono  eminentemente  artisti.  In  quest'intreccio  ar- 
monico del  pensiero  eh'  è  sentimento  (fllosofia) ,  della  pa- 
rola eh'  è  organo  (filologia),  e  deirarte  eh''  è  vita  (tecno- 
logia) consiste  il  sommo  della  coltura. 

Ho  voluto  manifestarvi  questi  sensi,  che  a  voi  non 
sono  nuovi,  nello  scopo  di  rendervi  meno  sgradevole  il  mio 
scarsissimo  dono. 

Io  non  ho  messo  in  oblio  ^T  onore  che  m'' impartiste, 
quando  foste  Segretario  dell'Esposizione  nazionale  artistica, 
invitandomi  a  prender  parte  ai  lavori  del  Congresso,  come 
membro  del  medesimo:  di  che  so  anche  grado  all'insigne 
prof. Giulio  Minervini,  amicissimo  mio  e  del  compianto  mio 
fratello.  Abbiatene  entrambi  i  miei  ringraziamenti,  che  vi 
esprimo  di  cuore  e  sinceramente  e  pubblicamente. 

Credetemi  sempre  con  viva  ed  ardente  stima. 

Napoli,  5  jriugno  1879. 

Vostro  devotissimo 

Vincenzo  Pagano 


opera  naturale  è  ch*uom  favella  ; 
Ma  cosi  0  cosi,  Natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbclla. 
Dante,  Paradiso  XXVI. 

...Jinguas  religione  et  legxbns  conservari. 

Vico,  PhiloL ,  XIL 


Proposizione. 

Gli  studi  fìlologici,  coltivati  insieme  a  quelli  di  filoso- 
fia e  di  diritto,  sono  di  Unta  ulilità,  che  a  me  è  parso 
non  soperflao,  né  inutile  continuarne  di  vantaggio  il  la- 
voro. Alle  precedenti  dissertazioni  intorno  la  lingua  ita- 
liana,  la  sua  origine  e  antichità,  le  sue  vicende ^  i  suoi 
dialetti  antichi  e  moderni  (pubblicate  qui  nei  volumi  III^ 
IV,  X,  XI  e  XII),  aggiungo  quest'altra,  in  cui  mi  pro- 
pongo ragionare  della  formazione  della  lingua  italiana  e 
dei  dialetti  italici  con  nuovi  studi  e  con  altre  ricerche. 

Incitiamo  gP Italiani  a  studiare  il  patrio  sermone,  il 
cai  bisogno  non  si  è  inteso  mai  cosi  imperioso,  come 
ai  nostri  giorni,  dacché  la  corrente  straniera  non  pure  il 
pensiero  cerca  invadere,  ma  eziandio  la  favella,  ch'é  il 
primo  distintivo  d'un  popolo. 

L^  Italia  é  una  grande  nazione,  libera,  unita,  indipen- 
dente, e  deve  allargare  il  suo  dominio,  estendere  i  suoi 
confini  nelle  idee,  nelle  parole,  in  tutti  gli  ordini  che  si 
attengono  alla  vita  morale  e  civile.  L' unità  della  lingua 
e^-prìme  unità  di  governo  e  di  leggi,  autonomia  di  popolo 
e  di  Stato. 
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I.  —  La  lingua  italiana  è  formata  dai  dialetti 
antichi  e  moderni  d*  Italia. 

Il  patrimonio  della  nostra  lingua  si  va  arricchendo  di 
giorno  in  giorno  di  nuovi  vocaboli  ;  e  viemaggiormente  do- 
vrà progredire,  avvicinandosi  e  assimilandosi  sempre  pia 
i  dialetti,  dai  quali  ebbe  origine  e  nascimento.  Questa  opi- 
nione è  stata  da  me  sostenuta  e  dimostrata  con  docu- 
menti inappuntabili  nelle  precedenti  monografie;  e  veni 
ribadita  ogni  volta  mi  si  offra  il  destro  doverne  parlare  o 
scrivere.  Il  merito  è  dovuto  al  mio  fratello  Canonico,  Leo-, 
poldo  Pagano,  il  quale  la  manifestava  fin  dal  1832,  e  fa 
per  lui  una  vera  scoperta.  Il  Settembrini  non  ha  espresso 
direttamente  questo   parere,  ma  dal  complesso  dei  suoi 
scritti   si   rileva   chiaramente,   ch'egli   prediligeva  i  dia- 
letti, come  la  lingua  viva  del  popolo  italiano.  NelP  ultimo 
volume  della  sua  LeUeratura  italiana  (p.  419)  dice  cùà: 
«  Trascurate  le  lingue  classiche,  ricercate  e  studiate  i  dia- 
letti ». 

La  lingua  d'Italia  è  la  lingua  stessa  del  popolo  ita- 
liano, antico  e  moderno,  la  quale  si  parlava  e  scriveva  a- 
vanti  al  Ialino,  anteriore  alla  fondazione  di  Roma,  dalle  genti 
primitive  d'Italia,  ch'erano  gl'Italioti,  divise  in  popoli  e 
nazioni,  come  gli  Osci,  gli  Etruschi,  i  Volsci,  i  Sabini,  gli 
Opici,  i  Latini,  i  Sanniti,  i  Bruzj  ecc.  I  dialetti  italici  dunque 
esistevano,  come  esìsteva  il  popolo  italiano.  Da  questi  dialetti, 
fusi  nel  latino,  nel  greco,  nel  provenzale  e  negl'idiomi 
barbarici,  come  Germani,  Franchi  e  Saraceni,  sorse  la  lìn- 
gua splendidissima  d'Italia,  la  cui  impronta  trovavasi  in 
tutti  i  parlari  d' Italia,  specialmente  nel  siciliano,  come  av- 
visa l'Alighieri,  che  cioè  era  di  tutte  le  città,  e  non  di  una 
sola,  vale  a  dire  apparteneva  a  tutta  la  nazione,  ai  dialetti 


IQUJ:  iilustre,  cardinale,  aulicam  volgare  in  balio  qmi 
ìs  Latiau  civilalis  est,  et  milUtis  esse  videlur.  Emerge 
quindi  che  ogni  lingua  è  ciò  cbe  la  nazioDO  è;  mentre  la 
lÌQgua  nasce  dal  popolo,  non  il  popolo  dalla  lingua. 

Le  presentì  lucubrazioni  sulla  formazione  della  lingua 
iUliana  e  sui  dialetti  anticliì  e  moderni  d' Italia  sono  di- 
rette a  coorermare  la  nostra  opinione,  che  cioè  la  lìngua 
ÌUlÌ3i)a  è  nata  dai  dialetti  d' Italia,  ì  quali  sono  la  lingua 
TÌTenle  e  parlante,  e  possono  avere  un  solo  tipo.  Ciascun 
dialetto  poi  dovrebbe  avere  il  suo  vocabolario  italiano,  per 
potersi  lutti  intendere  in  un  solo  ed  unico  parlare  e  scrì- 
vere, ch'è  la  lingua  nazionale  d'Italia. 


n.  —  Dialetti  antichi  e  lingue  de'  prischi  Italioti. 

La  lingua  sabina,  ricordata  da  Varrone  e  da  Quinti- 
liano era  lo  stesso  die  la  lingua  osca,  ricordata  da  Var- 
rone, da  Livio,  da  Pesto,  da  Macrobio  e  da  altri,  e  parlata 
dai  Sabini,  dai  Sanniti  e  dai  Bruziì,  come  mostra  il  Clu- 
Twio.  (Cluver.,  Hai.  antiq.  3,  7). 

Mansi,  Sabini,  Marrucini.  l'iceni  parlavano  il  sabellico, 
che  Torse  era  identico  col  volsco,  ma  ditTeriva  dal  sannita, 
il  quale  era  osco,  giacché  Tito  Livio  {X,  20)  dice,  che,  per 
esplorare  l'esercito  sannita,  furono  mandati  uomini,  (jnari 
o$ciu  titigitae.  Varrone  invece  farebbe  solo  afQni  le  due 
farelle,  dicendo  che  sabina  usque  radices  in  oscatn  lin- 
guam  egit  {De  lingua  lat.,  VI,  3).  Anche  i  Votscì  dove- 
noo  ditfcrìrne  in  qualche  cosa,  poiché  Tilìnìo  poeta,  coD- 
lemporaneo  del  prisco  Catone,  in  un  passo  riferito  da  Pesto 
Illa  voce  Oscum,  scrìve  che  i  popoli  abitanti  ritornano  a 
Capna.  Terracina  e  Vellelri  obice  et  volsce  fabulantar,  nam 
buine  ne$ciunt.  I  Bruzj  parlavano  osco  e  greco,  onde  di- 
.«evaow  bilingues  Brutiales  (Feslo).  Citano  la  voce  hirpus, 
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lapo,  come  comune  ai  Falisci  ed  ai  Sanniti  {Dionigi  0\A- 
licarnasso,  I,  21).  Servio  attribuisce  ai  Sabini  la  parola 
hernae  rapi  ;  e  Varrone  la  voce  wiu/I«  {muUae  vocabulam 
non  lalinum  seti  sabinum  est;  idque  ad  meam  memnriam 
manait  in  lingua  Samnittum,  qtii  sunt  a  Sabinis  nati;  lìb, 
XIX);  e  informa  che,  invece  di  [arena,  diceano  kasena 
(Veiio  bongo,  grammatico),  e  lebai  i  colli;  dall' «wfrrdjMC 
de'  Sabini  deriva  Vimperalor  de'  Romani.  Infine,  secoodo 
Livio,  i  Cumani  chiesiìro  hi  publico  hquerentur,  et  prae- 
conibus  latine  vendendi  jas  esset  (XL ,  42).  Il  che  prova, 
che  fin  a  quell'ora  aveano  usato  lingua  propria.  I  Marsi 
adottavano  i  caratteri  romani  e  la  lingua  latioa.  I  Sabini 
conservarono  sempre  l'osca. 

La  lingua  piii  dìITusa  nelPltalia  meridionale  era  l'osca, 
che  parlavasi  da  popolo  estesissimo  e  suddiviso,  e  fio  nel 
Brozio  e  nella  Messapia,  ove  nacqne  Ennio  il  quale  se- 
condo A  Gelilo  XVII,  17);  (ria  corda  habere  se  se  dicebal 
quod  loqni  ^raece,  asce  et  latine  sciret. 

Il  mio  dotto  amico  Domenico  Spanò  Bolani  così  scrire: 
<  La  lingua  osca  ritenne  vigore  presso  gì'  Itali  ed  i  Sì- 
culi, e  restò  dialetto  volgare  degli  stessi  Sicilioti  ed  Ita- 
lioti. Ma  lo  scambievole  commercio  e  la  continua  dime- 
stichezza di  questi  Italioti  ed  Itali  co'  Greci  orientali  Tece 
si,  che  la  lingua  greca  fosse  fra  noi  assai  prevalente;  onde 
gl'Itali  ed  i  Siculi  erano  chiamnti  bilingui,  dall'uso  che 
fecevano  delle  due  lingue  osca  e  greca.  E  ciò  si  rende 
ancbe  manifesto  dalle  monete  dei  Bretlii  e  de'  Mamertini, 
segnate  con  parole  greche  e  lettere  osche  ■>.  {Sior.  di 
«#j.  1,  p.  302). 

■  Dalla  mescolanza  de'  diversi  linguaggi  dei  primi 
popoli  nacque  una  hngna  novella,  l'osca,  la  quale,  quan- 
tunque simigliantissìma  alla  lingua  sanskcrit,  e  ad  altre 
d'Oriente,  pure  ha  un  tipo  tutto  proprio  ed  originale  •. 
(Zrt-W,  Storia  dette  Calabrie,  nella  Fata  Itìorgana,  1843). 


particolarmente  la  lingua  etrusci  o   la  lingua  umbra 
I  optca,  te  qaali  sodo  attestate   dallo   iscrizioni    italiche, 
tasero  al  Toodo  delle  favelle  italiane,  e  furono   il  vero 
rìare  fondamentale   dell'  Italia    cioè  del  volgo.  Vivevano 
Mila  bocca  del  popolo,  anche  qnando  le  persone  colle  e 
irili  0  pubbliche  coltivavano  il  latino,  dilettandosi  la  plebe 
ie  la  gioTentii  delle  favole  o  farse  stellane  ed  etrusche  can- 
l'bl£  io  opico  e  in  etrusco.    Poi  quando  la  maestà  e  virtù 
^Tomaua  declinò,  e  le  sventure  della  società   greco-roraana 
Diafono  mollo  la  coltura  e  la   precipitarono   nell'abie- 
lione  e  nella  barbarie,  Topico  e  Tclrusco  rimasero  ancora 
Icol  volgo,  e  divennero  padre  del    nostro  volgare,  che  fu 
Iscrìlto  nel  1200  nella  patria  delPellenico  e  del  latino,  che 
tftirono  come  le  oudrìci  di  quel  dialetto  originario.  (Cantù, 
:  r.  t.  2,  p.  770). 
Anche  sotto  il  rapporto  della  omonimia  si  rileva  l'e- 
lltistenza   d'una  lingua   antica   italica  de'  popoli   primitivi. 
IMollì  vocaboli  della  età  antica  sono  evidentemente  italici  o 
Iper  vocabolario  o  per  grammatica,  per  materia  o  per  for- 
a.   Balezia    moglie   di    Ercole  è  la  forza ,  nascendo  dal 
alere;  ondo  i  Brezìi  e  Brezziati  tìgli  di  Ercole  e  di 
WDO  ì  tìgli  dell'eroismo  e  della   forza;  e  Balezia, 
I  di  Valeozìa,  era    il   nome  arcano  di  Boma.  Tu- 
,  Etroscus,  Oscus,  Volscus,  Priscus,  l'aliscus  hanno  io- 
tSae  il  radicale  ebreo  isch  uomo.  Itahis  'ItoiXo;,  donde  nac- 
I  l|De  li  nome  perenne  stabile  e  glorioso  degli  abitanti  d'I- 
llia,  è  omonimo  e  sinonimo    di   vìtultis,  come   Italiu  di 
\  vUelio  dal  91  av.  Cr.  Laurcta  e  Lacinio  di    Enotria  omo- 
mi  di  Laurento  e  di  Labino  del  Lazio;  e  Cotrone  omo- 
\tiaa  ài  Cortona  in  Etruria. 

Dunque  contemporaneamente  nei  primi  millenii  della 

I  storia  i  nostri  antenati  usavano  una  lingua  origina- 

)  0(1  opica  0  pelasgica   od    italica,  la  quale  era  alfine  e 

)  diversa  dalla  greca,  E  però  le  nostre  ricerche  fatte 
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con  esteso  accordo  potrebbero  guidare  a  importanti  con- 
clusioni, e  a  provare  >  che  i  dialetti  non  sono  altrimenti 
una  corruzione  delP  italiano ,  bensì  linguaggi  antichi ,  che 
per  circostanze  non  si  elevarono  a  lingua  officiale  e  let- 
teraria. 


III.  —  La  lingua  etrusca  ed  osca  in  particolare. 

Ed  ora  qui,  a  confermare  maggiormente  la  nostra  o- 
pìnione,  cade  opportuno  toccare  un  poco  dei  recenti  stu- 
di! di  Cataldo  lannelli  sopra  le  iscrizioni  etruscbe  e  osche. 

Alcuni  eruditi  ed  insigni  scrittori,  il  Bourguet,  Gio. 
Battista  Passeri,  Scipione  Maffei,  Frane.  Ant.  Gori,  Alessio 
iMazzocchi,  Luigi  Lanzi,  Giov.  Battista  Vermiglioli,  Riccardo 
Lepsio,  Grotefend,  presupponendo  che  tutte  le  lingue  del- 
Tantica  Italia,  cioè  umbra,  eugubina,  sabina,  osca,  latina 
prisca  ed  etrusca  erano  formate  da  un  medesimo  fondo, 
si  appigliarono  al  sistema  della  glossogonia  speciale  della 
omiofonia  grecolatina  per  mezzo  dei  lessici  greci  e  latini. 

Ma  il  Lanzi  comprendeva  la  parte  debole  del  suo  u- 
niversale  grecismo,  e  voleva  il  lannelli,  che  il  Lepsio  e  il 
Grotofendio  camminavano  senza  metodo  colla  loro  omio- 
fonia latinogreca  nello  spiegare  la  tavola  eugubina;  per- 
chè le  lingue  greca  e  Ialina  erano,  come  la  celtica,  la  can- 
tabrica,  la  germanica  e  la  sanscritica,  insufficienti  e  impo- 
tenti a  spiegare  le  iscrizioni  etrusche  (1).  Il  giudizio  del 
lannelli  è  un  poco  sospetto.  Egli,  per  ispiegare  le  iscri- 
zioni etrusche,  eugubina  ed  osche,  e  trovare  i  fondamenti 


(i)  lannelli^  inscn'p,  etnisc,  Neap.  1840,  et  oscor.  inscripL  Neap. 
1811.  Basta  averlo  citato  qui  una  volta,  perché  si  veggano  nei  diversi  hio- 
ghi  le  notizie  che  fanno  all'  uopo  senza  scendere  ad  altre  citazioni  e  alle 
facciate  e  lince.   11  lettore  leggendo  e  consultando  troverà  da  sé. 
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tameneulici  della  inierpretazìone ,  ed  avere  InslemcmeDte 
le  etimologie  e  i  sigoificati  delle  lingue  eslrusca  e  osca, 
volle  trovare  la  madre  o  la  sorella  di  queste  due  lingue, 
e  coochinse.  che  le  lingue  umane  antiche  erano  nato  per 
corrozioue  dalla  lingua  babelica  o  noachìca,  lingua  patria, 
propria  e  vetustissima  dei  primi  uomini  Noachìci  e  semi- 
tolessica  e  amorra.  Itìflettè,  che  la  omloronia  grecolalìna  o 
sistema  ermeneulico  delle  iscrizioDì  etrusche  non  poteva 
sussistere:  poiché  l."'  questo  iscrizioni  non  si  erano  po- 
tuto né  appieno  né  tutte  spiegare  anche  dietro  ì  lavori 
del  Passeri,  del  Lanzi,  del  Vermiglioli;  2.°  la  eleroronia 
Ira  la  lìngua  etrusca  e  la  lingua  greca  e  Ialina  è  intima, 
proTonda  e  intrattabile;  3."  la  glossomorra  di  queste  tre 
lìngue  e  diversa;  4."  non  si  hanno  dati  della  lingua  elru- 
8ca;  5."  si  farebbe  un'atroce  e  intollerabile  calunnia  alla 
cifillà  e  letteratura  degli  Etruschi,  dovendo  i  vocaboli  e- 
tnischi  trarsi  nella  plebeia,  schifosa  e  assurda  corruzione 
delle  voci  Ialine  e  greche;  e  G.°  è  falso,  che  lingua  Ialina 
sia  un  dialetto  corrotto  della  lingua  greca  eolica,  che  le 
liDgae  greca  e  Ialina  siano  dialetti  della  lingua  pelasgica 
(li  Grecia  e  d' llalìa.  che  1  Pelasghì  e  gli  Elleni  siano  stali 
omoglossi,  che  le  lìngue  antiche  d'Italia,  cioè  la  umbra, 
fa  eagubioa,  la  sabina,  la  osca  e  la  Ialina  antica  siano  slate 
iotìmamente  apparentate  consanguinee  congiunte  colla  lìn- 
gua etrusca;  per  modo  che  Puna  si  poteva  spiegare  e  con- 
vertire per  l'altra.  Però,  la  lingua  grammalodinamica  della 
IJDgaa  etnisca,  eugubina  ed  osca  è  la  lingua  semìtica,  e 
Dominalamenle  la  lìngua  ebraica  dei  profeti,  la  quale  deve 
tenersi  per  lingua  adamìlìca  e  noachìca,  e  eh' è  meravi- 
gliosa e  profonda  per  la  virtù  e  sostanza  delle  parole 
(poteslale  el  subslanlia  vocum),  e,  per  mancare  dì  forma, 
b  indeclinala,  acrisia,  amorfa  o  se  vuoi  oligomorfa.  Dap* 
poiché,  essendo  la  lingua  più  atta  e  più  opportuna  alle 
materie  teologiche,  fu  custodita  dalla  tribù  dì  lleber  e  dei 
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sacerdoti,  leargi,  limrgi,  aruspici,  auguri,  indovioi  {divini}, 
asceti,  uomini  sapienti  e  pii.  m.igi,  ialrooiagi  e  nazarei  di 
tutte  le  altre  tribù  e  popoli;  e  Tu  usala  da  tutti  i  jerografi 
a  simbolognfi  delle  aniiclie  geuti,  agalmatopei,  dramalo- 
pei,  i.'mblemalopei,  autori  e  compilatori  di  ogni  scritti 
jeralica  e  jeroglilìca.  Questa  lingua  fu  conservata  quasi 
lera  da  tutte  le  tribii  patriarcali  e  ìsonomiche,  come 
osche,  e  da  lutti  gli  ordini  aristocratici,  come  gli  etra: 
eccetto  la  varietà  idiomatica,  la  quale  non  viziava  la 
tura  della  lingua.  Pertanto,  dato  il  lessico  di  tal  lingua 
grammatodinamica  originale,  è  data  la  madre  o  la  sorella 
della  lingua  osca  ed  elrusca.  Questa  stessa  lingua  noadiìca 
fu  adoprala  da  tutte  le  genti  miloflle,  poeioOle  e  uomo- 
grafe,  come  i  Greci,  Latini,  Indi,  Scandinavi,  Slavi  ec;  ma 
nel  tempo  stesso  fn  sì  cambiata  e  trasformala  in  altre  lin- 
gue per  mezzo  del  gtossolropismo  sistematico  e  lecnico, 
e  dei  metodi  criptici  e  lesseotropici,  che  queste  lingue  sono 
ora  scambievolmente  incomparabili  e  inesplicabili.  Tale 
glossotropismo  sistematico  e  tecnico  sì  deve  principalmente 
ai  sacerdoti  ed  asceti  Samanei,  nati  nella  Fenicia  origina- 
ria 0  sia  orientale  e  cadmonea  per  Taauto  ire  volte  mas- 
simo (Trismegisto) ,  e  di  \h  propagato  in  molte  regioni 
della  terra  per  mezzo  di  Orfeo,  Zoroaslro,  Budda,  X.ì' 
moin  ec.  E  la  riduzione  dell'alfabeto  delle  32  lettere  ali 
16  dell'alfabeto  cadmeo  fu  opera  di  un  concerto  e  co; 
razione  dei  Cadmonei,  Linici  e  OrQci,  per  formare  la  nu( 
lingua  greca.  Quella  lingua  glossosemilica  o  lessicoradìt 
glossosemitica  si  rinviene  specialmente  nei  tre  lessici,  pflfr^ 
taglolto  0  cinquilingue  di  Schindlero,  ell^glotto  o  settiliu- 
gutì  di  Castello  e  diglotlo  o  bilingue  di  Buxlorfio.  Ag- 
giunge il  lannelli,  che  gli  Etruschi  derivarono  dalla  famiglia 
di  Tarsis  [avanida,  la  quale  si  dilatò  ampiamente  in  Assiria, 
Sìria,  Lidia,  Bitinia,  Tessalia,  Epiro  e  nella  Italia  occiden- 
Imlt),  dicendosi  dapprima  Tarsisii ,  e   nell'Italia  con  nome 


grafi 
lalo-r  ■ 

siin^H 

teuH 
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proprio  Raseoi,  con  iioidg  romano  Etruschi,  e  con  nome 
greco  Tirseni;  e  sono  classificali  per  Pelasghi,  Tirseni,  Lidi, 
Tessali,  Samolracii,  Ellesponzii;  e  che  nel  secolo  10."  pro- 
cnsltaDo,  cioè  il  ODO  av.  Cr.  fondarono  in  Italia  il  nuovo 
CUto  etrusco,  aggregandosi  ai  Pelasgi  Arcadi  ovvero  Pro- 
topelasgi  di  Mesopotamìa,  che,  partendo  di  Licaonia  e  Cao- 
nica  passarono  in  Troade,  Frigia  e  Misia  ;  indi,  come  Po- 
lasgo-Dardani,  in  Tessalia,  Epiro  ed  Illiria,  e  infine  si  fer- 
marono in  Italia  nelle  parti  di  Toscana  e  degli  Osci.  Gli 
Oschi  0  Prato-Oschi.  noli  coi  nomi  generali  di  Opici,  Osci, 
An.«onì,  Aurunci,  Enolri,  Esperii,  Itali,  e  sotto  i  nomi  par- 
licolarì  di  Campani,  Sanniti,  Lucani,  Bruzii,  Siculi,  Appuii, 
Marsi,  Sabini,  Volsci  ed  Umbri. 

Quanto  ai  caratteri  delle  due  lingue,  il  lannelli  de- 
txhre  la  lingua  etrusca  per  indeclinata  o  sia  aclisiaca,  a- 
orisla  e  in  tutto  pavromorfa,  non  già  per  declinata  o  sia 
eucli:tiaca  o  elisiaca  e  pleromorfa;  e  oltrecciò  priva  dicasi 
0  declinazioni  alla  greca  e  alla  latina ,  ma  piena  di  voci 
monoplote,  i  cui  casi,  come  nella  lingua  ebraica  o  santa, 
si  discernono  dalla  situazione  del  vocabolo,  non  dalla  de- 
«ioenza.  Insomma  ella  è  lingua  monoptota,  aclisiaca  e  ra- 
dicale. Ella  è  radicale,  poiché  manca  delle  preposizioni  o 
prefisse,  per  avere  parole  composte;  e  polidinamica  ri- 
speUo  alla  glossomnrfe,  per  essere  indeclinata  e  aorista,  e 
per  ignorarsi  l' antico  alfabeto  e  l'antica  pronunzia  sacer- 
I  dolali  etruschi,  a  cui  erano  succeduti  il  moderno  alfabeto 
e  la  moderna  pronuncia  laicali.  1^  pnoromorfa  e  polìdl- 
umica,  ma  insieme  omogenea,  analogica,  fissa,  certa,  co- 
sUDle,  non  ibrida,  scorrevole  (Jliixa)  e  incostante,  per 
essere  lingoa  dei  larli.  lucumoni  e  sacerdoti,  e  lingua  a- 
Tislocratica ,  teologica  e  liturgica.  La  lingua  osca  è  fissa, 
eerU,  costante,  veltistissima  indeclinala  e  parromorfa,  non 
greca  né  latina  al  pari  della  etruscn,  ma,  come  questa, 
e  semitica.  Sicché  i  vocaboli   oschi  di  significato 
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conosciuto  e  certo  si  possono  interpretare  per  mezzo  del 
lessico  semitico. 

Laonde,  le  lingue  etnisca  ed  osca  sono  vetostissime, 
fisse,  certe,  costanti,  indeclinate,  e  pocoformi,  agnalmente 
dissimili  dalle  lingue  greca  e  latina  ed  ugualmente  espli- 
cabili per  mezzo  del  lessico  semitico.  L'una  e  Taltra  lin- 
gua convengono  in  questo,  che  per  lo  più  terminano  in 
vocali,  non  già  in  consonanti;  e  questa  circostanza,  e  la 
mancanza  delle  desinenze  dei  casi  e  delle  prefisse  delle 
parole  composte  avvicina  quegP  idiomi  agP  idiomi  moderai 
d'Italia,  ma  non  ispiega  la  natura  di  quelle  lingue  che 
ancora  continuano  ad  essere  oscure  ed  inintelligibili.  Infine, 
i  dotti  non  hanno  dato  i  loro  favorevoli  suffragi!  per  la 
glossogonia  semitica  di  Cataldo  lannelli  ;  il  quale  era  stato 
seguito  dagli  ebraisti,  e  segnatamente  dal  Bochart,  dal 
Mazzocchi,  dall'Aceti,  dall' Attellis.* 


lY.  —  Esempi  di  vocaboli  oschi  ed  etruschi. 

Sarebbe  impossibile  domandare  avanzi  delle  antichis- 
sime e  rimotissime  lingue  etrusca  ed  osca  ai  nostri  dialetti. 
Tuttavia  parecchi  oschismi  si  veggono  ancora  in  questi.  Ruma 
è  voce  italiana  antica,  cioè  osca  o  sannita.  (Micali).  Da  pipare 
i  Romani  fecero  pipulum  in  significato  di  villania.  Pipare 
osce  ejtdabunde  conqueri,  et  Latinis  pipulum  convicium 
(inordinatus  clamor).  Gravina,  Orig.  jur.  civ.  2,  55. 
Onde  pivula  è  presso  i  Calabresi  un  uccello  lamentevole 
di  notte  (la  civetta),  ed  una  specie  di  lugubre  scampanio. 
Alcuni  di  questi  vocaboli  e  modi  grammaticali  rimangono 
ancora  nei  dialetti  del  mezzodì  d'Italia.  AiruQ  aulru  per 
altro;  catananmi  per  vecchio  decrepito,  corrispondente  al 
casnar,  famulu  famel,  e  fameglia  per  famiglia;  jt'/t*  e  gelu 
per  ghiaccio,  jilota  e  gelata  per   gelata;  scirpu  e  scirpa 
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per  uomo  e  donna  tristi  forse  da  hirpus,  perchè  sovente 
raspirazione  in  calabrese  è  espressa  dallo  se.  Nella  iscri- 
BODe  manicipale  di  Oppido  si  legge  dosud  mallud  invece 
di  Mh$  malus  (Corda).  Ma  più  degno  di  osservazione  si 
è,  che  la  d  finale  o  sia  osca ,  la  quale  si  vede  in  questa 
iscriàODe  è  nelle  monete  osche  di  Telesia,  del  Sannio  e 
di  Aqnilonia  (Minervini,  buUettino  archeologico)  e  di  altre 
atti  Gli  Acritani  scambiano  il  d  per  la  /  alla  maniera  o- 
pica  e  dorica.  Altre  analogie  sono  quasi  sparite  per  le 
natarali  mutazioni  e  trasformazioni  delle  parole.  Così  i  La- 
tini diedero  medius  tuticus  o  mediastius  dai  vocaboli  osci 
morii  tuhtiks,  histrio  dall'etrusco  hister  (1). 

Meno  chiari  sono  gli  elruschismi,  come  acsar  dio, 
aesi,  «t!7ct,  dei,  andas  borea,  antar  aquila,  arimi  scim- 
mie,  hisier  istrione,  celer  veloce,  cassis  galea  etc.  Il  lan- 
neili  adduce  molti  di  questi  vocaboli,  il  cui  significato  è 
certo  per  Paatorità  degli  scrittori. 


(1)  Cfr.  Pagano^  Di  Tempsa  tirrenia,  Atti  Cosentini  t.  !2.  p.  31i. 
—  B«nrelll.  Prìncipiì  de  ir  arte  etimologica.  —  Maltebinn,  (per  le  Un- 
fma  e  il  hro  cnrattere  generale).  —   Ascoli  (per  la  paleontologia  lin- 
fwutirM).  —  lo  col$!0  questa  occasione  per  rendere   i   più  vivi  ringrazia- 
■nii  ainiluslre  filologo  ilaliano,  Isidoro  Grazìndio  Ascoli,  del  dono  fat- 
liMni  ddla  sua  Nota:  Di  un  saggio  singolare  del  perfezionamento  dei  me- 
luti  nfgti  studi  di  paleontoloqia  linguistica.  E^^li  comincia  cosi:  «  Tutti 
OMIMCODO  i  molli  pro^ssi.  che  ha  fallo,  negli  scorsi  decennj,  la  esplora- 
BOBf  KÌentifica  delle  lingue  antiche  e  moderne.  r.a  osserva/ione  melodica, 
■opre  più  insistente,  favoriUi  negli  ultimi  tempi  anche  dalle   applicazioni 
dHb  fibùologia  allo  studio  storico  della  parola,  venne  a  esercitai-si  larga- 
tale, e  con  doppia  utilità,  pure  intorno  alle  varietà  dialettali  tuttora  par- 
to. Le  quali  ofTa'ndo  le  prove  positive,  e  facilmente  accessihili,  di  singo- 
bri  e  importanti  evoluzioni ,   acuiscono  e  addestrano  in  sìngolar  modo  la 
WKtn  facoltà  percettiva,  e  cosi  la  rendono  capace   di  ristudiare  e  ricom- 
pvre  le  fasi  via  via   più  amiche ,  con  una  energia  ed  una   sicurezza  che 
altrimenti  non  avrebbe  mai  conseguito  ». 


e.  UjB 
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Alle  analogìe  elrusche  ne  aggiungiamo  due  altre, 
delfino  ta  delto  da  Plinio  tursione  dai  Tirseni  o  Tw 
e  ptKe  tirreno  {delphin,  tursio,  piscis  lyrrhenusj;  e  per 
mito  antichissimo  di  Grecia,  i  Tirseni  o  Ellesponzii  o  Meoo'ii 
e  Li'li  furono  cambiali  in  lursione  da  Bacco.  I  baccanti 
tenevano  i  tirsi.  Ora  è  rimasto  alla  lingua  italiana  il  vo- 
cabolo lorso,  e  ai  nostri  dialetti  lursu,  turzu,  trunzti, 
tmsu  tU  caculu,  che  hanno  pari  signilìcato.  Chi  non  i- 
gnon,  come  i  Tocaboli  passino  di  uno  in  un  altro' signt- 
Baio,  Don  si  meraviglierà,  che  quel  vocabolo  sia  passato 
di  an  pesce  ad  indicare  il  fusto  d'una  pianta  ortense.  Ora 
diciamo  torso  di  ogni  fruito  delle  piante  pomifere,  da  coi 
sia  stata  levala  intorno  intorno  la  polpa;  torso  di  statua 
delta  statua  a  cui  manchino  capo,  braccia  e  gambe,  e  Ce- 
sare Baldo  chiama  rUngheria  tono  dell'imperio  austriaco 
(Speranze  d'Italia,  Fir.  1835  p.  459).  —La  cassa  mor- 
tuaria è  detta  dai  nostri  latulu,  onde  il  Giambullari  disse 
nel  secolo  16."  anche  Mulo,  e  gli  Etruschi  chiamavano 
Dio,  autore  d' ogni  scienza  e  magistero  sacro  taget.  che 
diceva^i  in  altre  lingue  antiche  laaut  ihot/oi,  togot.  (ìat^ 
velli). 

Adunque  gli  oschi  ponevano  il  d  in  fine  dì 
voci  terminate  in  o,  il  p  in  luogo  del  ?,  e  r«i  e  I 
luogo  dell'i  e  dell' M.  Nondimeno  la  lingua  osca,  come  la 
etrusca,  rimangono  oscure,  non  ostante  i  sistemi  dei  filo- 
logi, delle  cui  conghietture  toccheremo  un  poco.  Alcuni 
potrebbero  dire.  che.  poiché  molte  parole  italiane,  come 
aqua,  mare,  pisces,  vejae,  rata  corrispondono  ad  ac//,  mar, 
fische,  vvagen,  ràder,  parole  celtiche,  Tosco  e  l'etrusco 
siano  derivazioni  del  celtico  per  mezzo  degTIberi  che  en- 
trarono in  Italia.  Eppure  la  lìngua  etrusca  ci  è  arcana. 
Lami.  Lanzi,  Passeri,  Spancmio,  Cori,  Bourget  la  vollero 
trarre  dal  greco.  Reinesio  ed  altri  dal  fenicio,  Merula  dal- 
IVatK).  Bardetli  e  Scriechìo  dal  seltenlione;  ma  vi  fecero. 
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Tnialazioni  e  alterazioni,  che  minori  se  ne  verrehBé 
I  dtmoslrare  che  la  lingua  dei  Malesi  deriva  dal  latino.  Gugliel- 
I  mo  Bentham  ingegnosamente  la  derivava  dalla  lingua  iberno- 
[  celtica  e  dal  moderno   irlandese;  Cataldo  lannelli  si  essa 
I  come  l'osca  dalla  lin^^ua  noachica  o  sia  ebraica  dei  prorcti. 
'  lloll)  Tocaboli  oscbi  passarono  nel  latino,  come  dice  Macro- 
bio.  Gli  anticbì  dialetti  italici,  od  etrusco  od  osco  o  Ialino, 
benché  oatt  di  ana  stessa  lingua  madre,  cba  è  la  noacbica, 
erano  stali  alterati  dalla  pronunzia  aspra  o  forte  dell'aspi- 
raztone  cioè  dei  suoni  e  temi  vocali,  la  quale  di  sua  na- 
tura per  detiazioni  frequenti  vien  creando  a  poco  a  poco 
i  particolari  dialetti  (MtcaliJ  (1). 


V.  —  In  qoalj  lìngue  predicarono  gli  apostoli  Pietro 
[  e  Paolo  e  i  loro  interpreti  nel  primo  secolo  dì  quest'era  T 

La  questione  può  essere  guardata  principalmente  sotto 
I  Ire  sspetU,  0  dalle  lingue  cotte,  che  erano  in  voga  nel 
Brmio,  0  dalle  lingue  particolari  che  usavano  i  Bruzii,  o 
dalle  Ungne  cbe  conoscevano  gli  apostoli  d'Oriente  e  i 
loro  interpreti.  Le  lingue  colte  universali,  cbe  erano  note 
in  ilalÉi,  erano  la  greca  e  la  latina;  a  queste  anche  ap- 
parleoevano  i  dialetti  o  italiani  o  greci  o  opici  o  pelasgici  o 
etieuicì  degli  abitanti  indìgeni  a  coloni  di  questa  penisola,  e 
qaeste   ermo    conosciute    in  Gerusalemme,  in  Galilea,  in 


(l)  Teogo  com*  caro  ritwilo  un'opera  del  iloitor  MeMamiro  Chirar- 
fini  di  MantoTa,  clic  ha  per  titolo:  Studi  tulla  lin/iua  umana,  lopra  al- 
no*  antiche  inirrìiioai  t  mila  orlogrilia  iirtHnaa,  Milano  18611,  Mnita 
A  nten  ritcoDtrata  per  k  utili  cognizioni  clic  ti  si  troiano  e  per  te 
DODu  indagint  die  preienta.  Questo  lavoro,  che  mi  ebbi  iii  ilono  dal  Gbi- 
nnliDt.  cnmuniitii^  inromplrlo,  puiV  interessare  lii ite  le  naiioni,  perdila  una 
é  h  satura  dell'  mmo,  e  una  é  b  lulura  delle  lingue  umane. 

VnL  XII.  l'irte  U  8 
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Giudea  e  in  Palestina.  I  Giudei  iniziati  o  culti  conoscevano 
per  ordinario  tre  lingue,  cioè  la  ebraica  o  sire  caldea, 
come  lingua  dei  genitori  e  della  sinagoga,  la  greca,  oomej 
lìngua  di  commercio  e  la  latina,  come  lingua  politica.  Io 
alcune  circostanze  memorabili  furono  adoperate  tutte  e 
tre  le  lingue. 

Pietro  e  Paolo,  primachè  fossero  contraddistinti  eoa 
questi  nomi  latini,  onde  eglino  erano  conosciuti  nella  mo- 
tropoli  dell'impero  romano  o  piuttosto  grecoromano,  eb-r^| 
bero  i  nomi  ebraichi  di  Simone  e  di  Saule.  E  pensa  PAr- 
duino  (1),  che  Marco,  interprete  di  Pietro  ed  evangelista,  a- 
vesso  avuto  con  questo  nome  latino  il  nome  ebraico  di 
Giovanni.  Ma  quei  nomi  latini  erano  anche  greci.  Pietro  e 
Marco,  chiunque  dei  due  abbia  predicata  o  comunicata  la 
fede  del  soprannaturalismo  ebraico,  fatto  cristiano,  pote- 
rono adempiere  questa  parte,  dopoché  per  molti  anni  di- 
morarono in  Roma  e  conversarono  con  Latini  e  popoli  I- 
taliani,  che  si  portavano  in  Roma.  Senzachè,  Pietro  e  Paolo 
conoscevano  il  dono  delle  lingue  (2)  ;  e  per  questo  nel  di 
della  pentecoste  poterono  essere  intesi   da  diversi  popoli 


(1)  Hordniniis,  Commentar,  in  Novum  Testamentum,  i4fiMleMs- 
mi  Ì7i1. 

(2)  El  coeperunt  loqui  variis  linguis  prout  Spiritus  Sanctus  rfaid 
eloqui  illis.  Erant  autem  in  ìerusalem  hahitanki  ludaei^  viri  reì^ion 
ex  omni  natione  quae  sub  eoe  lo  est.  Faeta  autem  hac  voce  contfenit  m«I- 
titudOy  el  mente  eonfusa  est,  quoniam  audiebat  unusquisque  lingua  IM 
illos  loquentes.  Stupebant  autem  omnes,  et  mirabantur  dictnte^:  Nonne» 
ecce,  omnes  isti  qui  loquuntur,  Galilaei  sunf?  Et  quomodo  nos  audivim*» 
unusquisque  linguam  nostram  ,  in  qua  nati  sumus?  Parthi  et  Medi  et 
Aelamilae  et  qui  hnbitant  Mesopotamiam,  ludaeam  et  Cappadodam^  Pone 
tum,  et  Asiani,  Phnjgiam,  et  Pamphyliam  ^  Aegyptum  et  partes  LibffOB 
quae  est  circa  Cyrenen  et  advenae  Romani,  ludaei  quoque  et  ProselyU^ 
Cretes,  et  Arabes:  audivimus  eos  loquentes  nostris  magnaUa  linffuis 
Dei.  (Act,  n,  4). 


r^i  intendere  coi  gesti 
imenti  della  per- 
ii <1>»  abate  di  Chia- 
'  i.ila  .1  molti  popoli 
L'iiajTgi   (Cabanis),  Non 
■  ipii  nò  dei  poliglotti,  conoie 
mine  Marco  evangelista.  Ma 
Il  Ialina  fosse  servita  a  quegli 
segreto  o  sacro   deposito  del 
iii%r«;i(ì,  in  Locri,  in  Cotrone,  in  Vi- 
.  l'omcsa,  in  Argentano.  La  cognizione 
i  olTetto  di  uso  e  di  applicazione  intel- 
direbbero  i   naturalisti,   o  effetto  prodi- 


gi. —  Documenti  per  Y  esistenza  dei  dialetti 

0  lingua  rustica. 

Ai  giorni  di  Traiano  quasi  tutti  i  noiortali  parlavano 
romanamente  (Plut.  Quist.  Platoniche). 

I  padri  nostri  congregavano  gli  sparsi  inoiperi,  e  ne 
mitigavano  le  costumanze,  e  tante  discordi  e  fiere  lingue 
di  popoli  univano  al  laccio  d'una  sola  favella,  a  fine  che 
l^omo  conoscesse  Tumanità,  e  la  divisa  famìglia  delle  genti 
avesse  solo  una  patria  :  Terra  omnium  terrarum  alumna, 
eadem  et  parens,  numine  Deum  elecla ,  quae  coelum  ip- 
sum  clarius  faceret,  sparsa  congregarci  imperia,  rilusqne 
wioUiret,  et  tot  populorum  discordes,  ferasqne  linguas,  ser- 
manis  commercio  contraheret:  colloquia  et  humanitatem 
komini  daret:  breviterque,  una  cunctarum  gentium  in  loto 
erbe  patria  fiereL  {Plin.,  Hist,  IIF,  3). 

La  terra  vinta  domò  il  fiero  vincitore  {Orazio,  2,  ep.  1). 


Giudea  e  in  Palestitii    i 
per  ordinario  tre    Iìd/iì 
come  lingua  doi  £:«'nii' 
lingua  di  commiTri'» 
alcune  circostaiixj^   i;i 
tre  le  lingue. 

Pietro  e  P.i'>'' 
questi  nomi  Uiii' 
tropoli  dell' inin' 
bero  i  nomi  •'!" 


:i  non  fuggiva  ia  col- 

A^iune  del  barbai  nsmo; 

uo  e  i  casi  voluti  dalle 

.r  .e  parole  dei  celesti  si 

lui  loh,  Diac.  Vii,  S.  Greg, 

...  1.  16). 

.^  usanza  plebea,  che  non 
iueie  a  certa  ed  ordinata  ra- 


duino  (1), 
vesso  avuln 
Giovanni. 
Marco,  eli  ; 
fede  dèi  . 
rono  a(l« 
morarf>! 
talinni. 
cono>' 
della 


.-!.. 


r 


m 


^    rviazio  della  gloria  de'  con- 

i.i  ae  il   leggeranno,  di  avere 

r    imperato  il  maschile,  e  il  fem- 

.uittituu  gli  accusativi  per  gli  abla- 

.cubativi, 
j.    1  irnob.  com.  inps.    p.  8)  os- 

^    tTfSsO  gli  Spagnuoli,  gli  AfTricani, 

.,jnr  Provincie,  la  romana  favella  era 
:••  :ii  ultimi  artisti  intendevano  chi 
•ritore  si  fosse  un  po'  accostalo 
me  si  dimostra  per  alcuni  sermoni, 
fnne  in  cospetto  della  plebe  d'ip- 
oglia  toccar  con  mano,  legga  la 
'in  Massimino;  o  il   ragionamento 
I  -M^o  disegna  il  vescovo  successore; 
vnatisti  composta  per  la  plebaglia 
...,^.  LÌioma.  Indi  queste  cose  tutte  s'af- 
"**       \^,..   :r  =di  dettò  in  più  polito  stile  alPuso 
•"^     '       sut      l*ri  della  Trinità  e  quelli  della 
»^>r3if?nte  conoscerassi  quanto  dal  dire 
^,c  il  versificando  quello  della  moltitu- 
*  '  »u?.'    •  queir  Arnobio,  uomo  eloquentis- 
.1.*   II  monte  questa  fantasia  del   fidare  i 
.1  !>■::•  J  plt'bea?  Risponderemo:  che  nulla 
'      ^cfft^  tanto  popolaresca,  quanto  i  salmi 


■••  '" 


••!•» 


nU 


*1J*» 


i^. 


if^ 


.1 


fi' 
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■  tMhiva  siiiraralro,  il  marinaio  al 

i  (Miiipn,  le  filatrici  al  pennecchio, 

■liio  iìito  di  balbettarne  colla  nodrice, 

'  li  pdriarne.  Laonde  Arnobio  volle  che 

:  •  idtusi,  come  da  tutti  erano  cantati. 

t lilla   Italia   usavasi   la  lingua   latina  di 

.ili!  lira  moltissimi  dialetti  (dialetti  compiti- 

;>;iMvino,  onde  fu  detta  la  palavinità  di  Li- 

/■..  atit.  it,  disc,  32j. 

'M/   cicitas   Roma   non  solum  jugiim   verum 
i'if/in  sHum  domitis  gentibus  imposuiL  (Aug.,  de 
-.  I.  Ili,  e.  7). 

!  ijra  la  lingua  scritta,  come  la  latina  romana.  Ma 
:  rM)  pure  gl'idiotismi  dei  dialetti  e  delle  plebi  d'Italia. 

i).  —  Dialetti  e  lingua  rustica  o  plebea  del  medio  evo. 

In  un  diploma  del  9G0,  fatto  avanti  ad  un  giudice  di 
Capua  e  pubblicato  dal  Gattola,  tre  testimoni  si  espressero 
con  queste  parole  vernacole:  Sao  co  kelle  tere  e  fini  que 
ki  contene  trenta  anni  le  possette  parte  s.  Benedicti. 

I  concilii  di  Tours  e  di  Magonza  neli'Sia  e  neir847 
imposero  alle  loro  diocesi  di  porgere  le  omelie  in  romano 
rustico  0  in  tedesco  per  uso  del  volgo.  Un  secolo  dopo 
Gregorio  V  (99G-l)9i))  parlava  il  francese,  il  volgare  e  il 
latino,  usm  francisca,  vulgari  et  voce  latina.  Gozone  ita- 
liano nel  9G0  parlava  il  latino  e  il  volgare,  come  Notgero 
vescovo  di  Liegi  predicava  al  popolo  in  volgare  e  al  clero 
in  latino,  e  nel  993  Aimone  di  Verdun  parlò  in  gallico 
a!  concilio  di  Mouzon.  Il  concilio  di  Auxerre  proibì  alle 
fanciulle  di  cantare  cantici  in  lingua  romana,  e  nel  conci- 
lio di  Arras  del  10:23  la  professione  di  fede  in  latino  fu 
tradotta  in  volgare  per  gli  eretici.  S.  Pier  Damiani,  morto 
nel  1072,  scriveva,  che  si  disputava  in  Uoraa  nella  lingua 


I 
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scolastica  o  latina  e  che  si  favellava  nella  lingaa  volgare, 
0  romana.  Il  francese  Adelardo  abate  di  Gorreja  nel  750 
parlava  io  volgare  o  roìnano  vicino  a  latinità ,  eoa  cai .. 
scriveva  T italiano  Gozone  nel  960.  Il  qual  lingaaggio  uelì 
1200  era  detto  nettamente  lingua  romana  da  Goffredo 
Radello,  poeta  provenzale.  Ma  i  poeti  volgari  nel  secolo: 
settimo,  come  ne  dice  Beda,  erano  i  poeti  latini  rìtmìdr  ; 
non  metrici,  quei  tali  che  scrivevano  i  versi  latini  confor- 
me alParmonia  dell'accento,  che  era  pia  sensibile  di  quello  , 
della  quantità,  e  che  nel  tempo  istesso  si  accostavano  al 
latino  più  usuale  e  corrente.  (Vcd.  Perticari,  Gingueni^ 
Cesarotti^  Corbinelli,  Allacci,  Nanmicci). 

Nel  1258  lo  re  (Manfredi)  spisso  la  notte  esceva  per 
Barletta,  cantando  strambuolli  e  canzuni,  che  iva  pigliando 
lo  frisco;  e  con  isso  ivano  dui  erusici  Siciliani,  ch^ erano 
gran  romanzaturi.  f Spinello  ap.  murai,  scrip.). 

l  Bolognesi  gridavano  verso  il  1332:  noi  non  vojemo  1 
essere  venzù,  noi  non  vogliamo  essere  venduti  (PetruM  ^ 
azarius,  chr,  de  gestis  eie).  E  il  Mazzoni  Toselli  (Orig.  ] 
della  lingua  ital.)  parla  d'un  poema  del  1360  in  dialetto  < 
bolognese. 


Vili.  —  La  lingua  vernacola  produsse  la  lingua  illustre. 

Questa  bassa  lingua  vernacola  fu  sollevata  al  grado 
di  lingua  illustre  e  cortigiana  per  ragione  di  stato  da  Gu* 
glielmo  II  e  da  Federico  I  di  Cicilia,  i  quali  risedevano  in 
Palermo  di  Sicilia;  e,  perchè  questo  regno,  parte  terra* 
ferma  e  parte  isola,  era  detto  Regno  di  Sicilia  nel  regi- 
stro di  Federico  del  1240,  per  questo  essa  fu  detta  sid- 
liana  dalPAllighieri,  e  i  Siciliani  ebbero  vanto  presso  il  Pe- 
trarca di  essere  stati  i  primi  padri  della  nuova  lingua.  Che 
la  lingua  italiana  fosse  coltivata  sotto  Guglielmo  II,  ciò  s'io- 
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ferisce  dalle  epoche  additale  da  Ottone  Frisingese,  dalPA- 
lighieri,  da  Benvenuto  da  Imola  e  dal  Giambullari:  ed  ella 
fu  scritta  verso  il  1186  da  Giulio  d'Alcamo  siciliano  e  da 
Lucio  Drusi  pisano;  e  vi  scrissero  verso  il  1186  Folcac- 
cbiero  Folc^cchieri  cavaliere  senese,  e  Guglielmo  di  Li- 
sciano presso  Ascoli;  poi  fra  Pacifico  Marchigiano,  che  ce- 
lebrò in  versi  italiani  l'ingresso  di  Arrigo  VI  in  Ascoli 
verso  il  1193,  un  altro  pisano  in  Monreale  e  altri  per 
r  Italia. 

Federico  e  Pietro  delle  Vigne  trovavano  la  lingua  ita- 
liana, che  aveva  cominciato  a  cantare  sotto  Guglielmo  II 
nella  corte  di  Palermo,  ancorché  prima  fossero  stati  i  suoi 
vagiti.  Conciossiachè  i  dialetti  italici  erano  scritti  o  parlati 
nel  949  in  Benevento  e  in  Venezia,  nel  963  attorno  a  Ca- 
pua,  nel  1036  in  Amalfi,  nel  1079  di  nuovo  in  Capua, 
nel  1103  nel  Friuli,  nel  1104  in  Rossano  di  Calabria,  nel 
H3o,  in  Ferrara,  nel  1153  in  Palermo,  nel  1170  e  1182 
io  Sardegna,  nel  1184  in  Firenze,  nel  1186  in  Monreale 
da  un  Pisano. 

S.  Francesco  d'Assisi  predicava  nella  piazza  di  Bolo- 
gna nel  1223  e  dettava  versi  e  componeva  una  lode,  la 
quale  somigliava  ad  un'altra  lode  vernacola,  che  un  Frate 
di  questo  stesso  ordine  recitava  in  S.  Germano  nel  giugno 
1233,  ed  altre  lodi  sacre  che  si  contavano  in  quel  secolo 
in  Firenze  e  in  Cremona.  S.  Francesco  d'Assisi,  patriarca 
d'un  ordine  numerosissimo,  sarebbe  stato  sufficiente  solo 
a  creare  e  dilatare  la  lingua  italiana. 

I  nostri  dialetti  intanto,  accostandosi  a  quel  dialetto 
che  primeggiava  e  che  aveva  preso  il  nome  di  siciliano 
dalla  corte  di  Sicilia,  furono  scritti  dentro  e  fuori  d'Italia 
verso  il  1200.  Il  che  si  afferma  anche  dal  Baretti  {FYusta 
letter.,  1762,  let.  6):  «  In  ciascuna  terra  nostra,  dalla  No- 
valesa  appiè  dell'Alpi  giù  giìi  fino  a  Reggio  di  Calabria, 
vi  ha  un  dialetto  particolare,  di  cui  ogni  rispettivo  abi- 


—  ai- 
tante, sìa  graode  sìa  piccolo,  sia  nobile  sia  plebeo,  sia  dotto 
aoQ  lo  sìa,  fa  coslanlemeate  uso  nel  suo  quotidiano  con- 
versare si  nella  propria  ramiglia  che  fuori  >. 


IX.  —  Autorità  storiche  dei  secoli  12.°, 
circa  i  dialetti  moderni. 


Le  sorli  dei  moderni  dialetti,  come  quelli  d'Italia 
delia  lingua  italiana  e  delle  lingue  neolatine  e  romanze, 
sono  connesse  Ira  loro;  perchè  derivano  dalle  metlesìme 
cagioni.  Come  nel  secolo  12."  nacquero  con  la  lingua  ÌU- 
liana  i  nuovi  dialetti  dMtalìa  sulle  rovine  degli  anticbi  lin- 
guaggi di  questa  ragione,  comparvero  ancora  i  dialetti  ca- 
labresi. Di  cui  specialmente  troviamo  contezza  in  una  carta 
rossanese  dei  principi!  del  secolo  12.",  io  un  racconto  di 
Riccardo  da  San  Germano  del  1233  e  in  un  testimonio 
dell' Alighieri. 

La  carta  rossanese,  che  il  Meo  riferisce  al  1104  e 
il  Muratori  al  1122,  pubblicata  dall"  Ughelli  nel  1661, 
fu  prodotta  dal  Muratori,  dal  de  Itìlis  e  dal  Caolii, 
come  uno  dei  primi  e  più  chiari  documenti  della  lin- 
gua italiana.  Veramente  vi  apparisce  il  primo  albore  non 
solo  della  lingua  italiana,  ma  dei  dialetti  moderni  d'I- 
talia ,  precedendo  almeno  di  50  anni  la  epoca  prima , 
Il  primo  anno  della  lingua  italiana,  segnato  dal  Salfi, 
e  di  80  anni  le  rime  di  Giulio  D'Alcamo,  Lucio  Drusi, 
Folcacchiero  de  Folcacchieri  e  Guglielmo  da  Lisciano,  che 
i  primi  scrissero  iu  versi  italiani  nel  volgare  sicdiano.  La 
carta  contiene  la  descrizione  dì  alcune  tenute  del  territorio 
promìscuo  dì  Rossano,  di  Corigliano  e  di  S.  Mauro,  che,  es- 
sendo state  già  un  tempo  di  Guglielmo  da  Lasdum,  forse 
un  de'  Normanni  del  secolo  passato,  furono  donate  nel 
llOi  dal  conte  Kuggiero  di  Sicilia  al  monastero  del  Fa- 
tire  di  Itossano. 


I 
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Per  quel  die  riguarda  h  contezza  de'  nosiiì  dialelii, 
essa  fa  dettata  eoa  htioa  orlogralìa  in  vernacolo  rossanese  ' 
e  in  btioo  nella  ciltii  di  Rossano,  la  quale  allora  teDeva 
il  rito  greco.  Ora,  sebbene  i  primi  segni  della  lingua  e  dei 
dìalvlti  d' Italia  appariscano  o  negli  scrittori  o  nei  diplo- 
mi del  secolo  S.°  in  poi,  ed  anche  mollo  prima  dei  tempi 
più  remoli,  luttaTJa  piace  nolare  nella  carta  Rossanese  non 
solo  la  grammatica  uniforme  e  semplice  di  lutti  gì'  idiomi 
d'Italia,  ma  questi  schietti  idiotismi,  vale  a  dire,  serra, 
crista,  vallone,  ad  ìrtu,  a  pendinu,  gumara  o  humara, 
suftra.  cala,  vent,  jialumbe,  che  significano  serra  o  collina 
cioè  sommila  o  schiena  del  colle,  vallone  o  Tossalo,  in  sii, 
JD  giii,  fiumara,  scende,  viene,  palombi. 

Nel  giugno  1233,  come  narra  il  Sangermano,  entrò 
in  Sangermano  un  romito  che  radunava  il  popolo  con  un 
corno  e  gridava  ad  alla  voce.  Alleluia.  Benediciu,  lau- 
data et  ghrificalu  lu  Palre.  Benediciu,  laudatti  et  glori- 
ficaiu  tu  Fillit.  Benediclu,  laudaUt  et  glohficatu  lu  Spi- 
rìlu  Sanctu.  Alleluia.  Gloriosa  Domina.  Il  Sangermano 
non  dice  di  che  provincia  o  di  che  ordine  fosse  quel  frate. 
Dovrebbe  e-ssere  pugliese  per  V  idiotismo  di  (illu  e  dei 
casali  di  Cosenza  per  l'idiotismo  di  patre  e  doveva  ap- 
partenere ai  frati  minori,  ordine  allora  fiorente  in  Calabria, 
e  propriamenle  nell'  ioteroo  della  provincia  di  Cosenza.  Il 
Giannone  lo  vuole  non  pugliese,  ma  calabrese. 

L'Alighieri  chiaramente  annoverava  il  calabrese  tra  i 
quattordici  dlalelli  d'Italia,  distinguendolo  in  ispecìe  dall'an- 
conitano, e  sotioponeudolo  al  pugliese,  cui  egli  chiamò  laida 
td  otcena  loquela,  e  poi  soggiungendo  simili  cose  del  sici- 
liano, cosi  vicino  ed  affine  al  calabrese.  L'Alighieri  chiamava 
laida  lùgaele  il  pugliese,  il  siciliano  e  il  calabrese,  come  poi 
i  Boccaccio  e  l'Azario  scrivevano  che  i  Calabresi  favellavano 
leuttmicamettle  e  larlaricamente,  e  come  i  Greci  chiama- 
rono iMfbariche  le  favelle  osche. 
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Il  Barrio,  spinto  dalPoDore  della  sua  patria,  si  scagliò 
contro  ir  Boccaccio,  dicendo  con  troppa  e  ingiusta  bile,  cbe 
costui  mal  conosceva  la  lingua  latina.  Però,  non  si  può  afifer- 
mare  mai,  che  il  Boccaccio  non  bene  intendesse  quelle  due 
classiche  lingue,  e  che  Firenze,  posta  nella  Toscana,  non  sia 
la  sede  della  lingua  vivente  italiana,  come  Londra  e  Oxford 
sono  le  sedi  della  lingua  inglese,  e  Parigi  è  la  sede  della  lin- 
gua francese  accademica,  lingua  scritta  e  lingua  sociale  e 
diplomatica  di  Europa,  e  come  Roma  e  Atene  furono  le 
sedi  della  lingua  latina  e  della  lingua  ellenica. 

Pare  che  il  Barrio  abbia  voluto  seguire  gli  errori 
e  i  pregiudizi  del  nostro  volgo:  giacché  la  mia  buona  nonna 
paterna  ricambiava  di  pari  disprezzo  i  dotti  che  teneri  della 
lingua  italiana  avessero  osato  vilipendere  il  dialetto  cala- 
brese, dicendo  nella  sua  favella  diamantese  talianu  ita- 
liano) chi  balbettasse.  Ed  è  appo  il  nostro  popolazzo  frase 
d'acuto  scherno  il  djre  di  taluno,  eh'  ei  parli  tosco  (parla 
toscu);  quasi  in  quella  guisa  che  il  Berni  diceva  d'Ari- 
stotele, Dice  le  cose  sue  semplicemente,  E  non  affetta  il 
favellar  toscano.  Eppure,  il  Boccaccio  aveva  conversato  in 
Calabria,  e  scrisse  da  Napoli  a  nome  di  Giannetto  de  Pa- 
rise della  Rocca  una  lettera  in  lingua  napoletana,  la  quale, 
quanto  alla  proprietà  dell'  idioma  è  differente  da  un  brano 
di  napoletano  del  1361.  Avverti  il  Galiani,  cbe  in  questa 
lettera  del  Boccaccio  siano  intrusi  moltissimi  idiotismi  si- 
ciliani, come  lu  patre,  lu  pmzziamo,  eo,  picca,  tuorda^ 
juocate,  credendo  il  Boccaccio  accostarsi  al  suono  della 
nostra  pronunzia,  dalla  quale  si  è  anzi  scostato,  ed  è  caduto 
nell'accento  siciliano  e  calabrese.  (Galiani,  del  dialetto 
napoletano,  p.  81). 

Il  Boccaccio,  tornato  di  Calabria  in  Napoli,  aveva  di- 
morato nella  Certosa  di  san  Stefano  del  Bosco,  ove  si  par- 
lava appunto  il  dialetto  siciliano  calabrese,  e  ove  l'insigne 
scrittore  aveva  appreso  quegl'  idiotismi  che  non  possono 
credersi  napolitani.   Si  potrebbe  anche  intendere  alla  na- 
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tura  tessigrafìca  o  furmale  del  discorso  e  delle  frasi  e  alle 
drcoslanze  storiche  del  compoQlmento.  Quel  Giannetto  Pa- 
rise della  Rocca  ci  sembra  essere  ud  calabrese  dimordDte 
io  Napoli  e  impiegato  nella  Corte  di  Giovanna  I  d' Angiò, 
il  (jaale  era  nalo  in  una  delle  rocche  di  Calabria,  che  po- 
irebbe  essere  la  Rocca  di  Corace  o  di  Niceforo.  Rocca  di 
Niceforo  si  tede  in  carie  angioine  del  1305,  e  un  la!  Ianni 
in  ana  carta  calabrese  del  1086.  I  dialetti  d'Italia  erano 
già  rormati;  ed  erano  stati  scritti  in  pretto  pugliese  o  na- 
politano ì  Diurnali  dì  Matteo  Spinello  dal  1253  in  poi, 
pubblicati  dal  Papebrochio,  dal  Muratori  e  dal  Luynes,  e 
la  Cronica  di  Bartolommeo  Caracciolo  o  sia  Carafa  (1322- 
1360)  pubblicata  dal  Bulifon. 

Delle  44  Accademie,  che  risposero  a  Girolamo  Gìgli  da 
Siena,  TAccademin  di  Cosenza  e  quella  degli  Arlifìcìosi  dì 
Reggio  in  Calabria  si  coscrissero  nel  1717  e  1720  perla 
halianiUi  delta  lingua  generale  d'Italia. 

Nel  dialetto  calabrese  si  osserva  e  si  ritiene  una  gran 
dbsima  quantità  di  vocaboli,  che  erano  usati  dintorno  al 
1300  nei  nascere  della  lingua  italiana  e  die  ora  sono  an- 
UtjDati.  Erano  nsatì  da  Giulio  da  Gamo,  Lucio  Drusi,  Fol- 
cacchieri  de'  Folcacchieri,  Guglielmo  da  Lisciano,  Fra  Guit- 
tooe,  Pucianlone,  Martello,  Folgore  da  s.  Geminìano,  Gino 
da  Pistoja,  BaccJorone  di  Bacone  da  Pisa,  Caccia  da  Ca- 
stello, Tommaso  de  Saro  da  Messina,  Guido  Giudice,  Fra 
lacopone  da  Todi,  Francesco  Buti,  Gillo  Lelli,  Fra  Gior- 
dano da  Ripalta,  Francesco  da  Barberino,  Mazzeo  da  Mes- 
siua.  Vanni  d'Arezzo,  Brunetto  Latini,  Dante  da  Majano, 
Dante  Alighieri,  Federico  e  Manfredi  di  Svevia,  Pier  delle 
Vigne  e  altri  (1). 

'  (1)  Veci.  L.  Paolino,  Vita  e  open  di  Ritiro  delU  Vigne,  e.  VI.  tlsa. 
"ieoiMerta  nell'archivio  tkW Accademia  PunlaniiiHa  ài  Napoli  1859; 
e  la  mano  benigna  die  lo    ira^D  a  luce,  essendo  un'  opera  na- 
I  t  amanìuria. 
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Come  la  liogaa  italiana  si  ritrasse  e  fissò  ia  Toscana, 
non  cessando  di  essere  generale  all'Italia,  si  svezzò  di 
quel  rancidume  che  rimase  ai  dialetti.  Co^  si  trao?aoo 
nei  dialetti  di  Calabria  le  parole  antiquate  o  arcaismi  della 
lingua  italiana,  verbigrazia,  misu  miso,  eu  eo,  deu  deo,  intru 
per  entro,  frevi  frebe  e  cento  altri. 

In  una  preziosissima  carta  greca  di  Gastrovillarì ,  cbe 
contiene  la  esposizione  del  corredo  da  sposa  nel  1230  si 
faceva  motto  della  butterella  o  botterella,  sorta  di  veste 
donnesca;  e  in  un  decreto  di  Roberto  d'Angiò  al  1330, 
anzi  pel  1227,  si  notano  e  descrivono  pel  territorio  della 
Scalea,  la  Bruca,  Venicoso  o  Venicusa,  Cerciata,  Tremuli, 
Canale  Sicco,  Santo  Petro,  Malo  Canale,  Arco  di  mare. 
Nel  registro  latino  federiciano  del  1239  si  leggono  queste 
parole,  Matihei  Marchofoba,  Johanni  de  Cio/fo,  Rogerio 
de  Amicis,  o  berlo  Fallatnonache,  Guidone  de  Pantosa  ecc. 

In  due  documenti  angioini  inediti  del  1276,  cbe  con- 
tengono i  nomi  di  quasi  tutti  i  paesi  di  Calabria  allora 
abitati,  notiamo  questi  che  più  si  avvicinano  al  dialetto, 
Marluranum,  Grimaldum,  Serra,  Amantea,  Pantosa,  Cu- 
sentia  o  Cusencia,  Turtura,  Renda  ecc. 

Sopra  questi  documenti  del  secolo  13.**  è  da  riflet- 
tere, che,  siccome  essi  sono  dettati  secondo  grammatica 
latina,  non  lasciano  vedere  la  totale  influenza  e  la  schietti 
espressione  della  lingua  vernacola.  Ma,  rispetto  alP essere 
bilingue  o  moUilìngue  la  locuzione,  si  puote  in  uno  dei 
vocaboli  e  dei  modi  sinonimi  scorgere  quello  ch'è  verna- 
colo 0  prossimo  al  linguaggio  vernacolo.  Ma  alcune  voci 
e  frasi  sono  vernacole  senz'altro. 

Circa  questi  tempi  un  bel  documento  ci  è  sommini- 
strato dalP  Inventario  della  chiesa  Bisignanese,  il  quale  fu 
scritto  verso  il  1269  da  Ruffino  Bisignanese.  Ancorché 
queir  inventario  sia  pieno  zeppo  di  neologismi  e  di  sole- 
cismi, e  composto  in  quel  latino  che  era  la  lingua  scritta 


—  29  — 
della  earfa  la  qael  tempo,  vi  compariscono  ì  segni  inda- 
bilali  del  dialetto  calabrese,  che  era  già  sorlo  in  compa- 
gnia del  toscano  od  italiano,  allora  chiamalo  siciliano.  Poi- 
ché sonii  nomi  greci,  loD(,'obardi  e  normanni,  vale  a  dire 
greci ,  come  Nicolò,  Stefano,  Niceforo,  Costa  o  Costante , 
Calojanne;  longobardi,  come  Prando  o  Looprando,  Lam- 
berto, Landò  o  Landone;  e  normanni,  come  Roberto, 
Goffredo,  Ruggiero,  Rinaldo ,  Vinfredo  o  Unfredo,  Arnol- 
fo, Guglielmo,  Melo,  Dragone.  Alcuni  uomini  sono  distinti 
da)  semplice  casato  ed  altri  dal  mestiere  che  essi  eser- 
citavano, 0  dalla  condizione,  o  dalle  cariche,  e  altri  da 
soprannomi  signiQcatiri.  Questi  vocaboli  e  modi  bisigna- 
nesi  meravigliosamente  si  accordano  co'  nomi  uOiciali  della 
caria  suprema  del  Regno.  (Ved.  L.  Pagano,  Monografia  di 
Bùiiptam  18r>7]. 

A  questo  secolo  appartengono  le  qiiallro  lettere, 
composte  in  pretto  siciliano,  e  pubblicale  dal  Capecelatro 
nella  Storia  d' Italia.  Ma  non  posso  dire,  se  realmente 
siano  di  quel  lompo,  benché  il  dialetto  siciliano,  si  dolce 
e  sì  tenero ,  e  tanto  aOìne  al  reggìlano  ed  al  Iropeano , 
ba  Dna  collezione  ampia  di  suol  scrittori  in  verso  e  in 
prosa  0  più  del  dialetto  napoletano.  Il  dialetto  siciliano 
fa  portalo  ad  una  finezza  incomparabile  da  Gin.  Meli, 
morto  nei  1SÌ5,  il  qoale  fu  detto  per  le  sue  piacevoli  poe- 
ae  anacreonte  siciliano  (anacreon  sìciilus).  Di  grande  im- 
portanza e  dì  grande  ulilità  sono  i  due  dotti  vocabolari 
siciliani,  pubMicati  in  Palermo  nel  ll'òì  e  nel  1785  dal- 
l'afa. Michele  del  Bono  e  Michele  Pasqualino  (Siciliano 
etimologico  ilatiano  e  Ialino)  (ì). 

(Il  Itf.  k  opwc  dei  rtuc  ilhislri  scrillnri  palfirmiinni.  miri  nobilis- 
itani  amici,  VincMizo  di  Giovanni  e  Giuseppe  TilrA  :  )'  uno  nell.i  Filologia 
t  Utirratiàra  mihattii  t8~{ ,  e.  T  allro  ncll.i  Bìblìnttea  lieUt  Tradhiani 
fnpolfni  iinhanr .  proirrii  tinliùni  rarralli  r  meni  a  ron/ronto  fi>n 
patiti  et  dìaklU  d"  lulia,  Gloitario  rie.  1879,  —  lo  const'rro  come 


—  30  — 

Siffatti  contrassegni  si  trovano  abbastanza  nelle  carte 
del  medio  evo  prima  dei  tempi  aragonesi  e  dopo  di  essi^ 
e  segnatamente  prima  e  dopo  del  1478,  quando  da  Co* 
Simo  Morelli  di  Cosenza  fu  dettato  il  primo  scrìtto  dd 
tutto  calabrese.  In  un  contratto  di  pignoramento  della 
Motta  di  S.  Quirillo  del  31  maggio  1422,  rogato  mezzo 
italiano  e  mezzo  latino  presso  Reggio  sotto  Giovanna  0 
(madamina  la  regina  lohanna  secunda)  pkr  notar  Giovali» 
nunzio  Bucrurgy  di  Reggio,  è  detto  :  Lo  magnifico  mister 
Vitale  locutinenti  in  lo  ducatu  de  Calabria  prò  parte  ecc. 
(Spanò,  Slor,  di  Reggio,  1  p.  331^. 


X.  —  Lingua  e  dialetto  napoletani  a*  tempi  d*  Aragona. 

Intanto  nei  tempi  aragonesi  fu  non  formato,  ma  sta- 
bilito quel  linguaggio  mediano  tra  il  latino  e  P  italiano, 
tra  il  napoletano  e  il  provinciale,  tra  l'italiano  della  To- 
scana e  il  vernacolo  della  nostra  plebe,  e  misto  dei  due, 
il  quale  fu  usato  da  parrochi,  da  notar!  e  da  curìalisti» 


caro  dono  di  queir  illustre  Glologo  e  poeta,  che  fu  Agostino  Gallo,  il  qual^ 
mi  onorò  di  sua  amicizia  e  di  lungo  carteggio,  un  esemplare  delle  Poesì^f 
scelte  di  Giovanni  Meli  in  italiano,  in  greci)  e  in  latino,  Palermo  i857. 

Né  debbo  qui  obliare  il  nome  venerando  di  Lionardo  Vigo  di  Aci- 
reale (di  cui  conservo  un'amichevole  lettera),  morto  or  ora  {\i  aprìk 
1879),  il  quale  pubblicava  la  Raccolta  dei  Canti  popolari  siciliani.  So- 
stenendo la  opinione ,  che  lutti  i  dialetti  della  penisola  sieno  derivati  dal- 
r  antica  lingua  italiana  esistente  in  Italia  sin  dai  tempi  preistorici,  il  Vigo 
paragonava  questa  lingua  a'd  una  sorgente,  da  cui  prendono  orìgine  tanti 
rigagnoli,  che  poi  si  raccolgono  in  un  fiume.  Il  Gume  signirica'*naturalmeote 
la  lingua  italiana  odierna. 

È  altresì  a  mia  notizia  il  saggio  di  Canti  popolari  calabresi^  pub- 
blicato dair  egregio  Domenico  Bianchi ,  il  quala,  mentre  intende  alla  dire- 
zione del  patrio  giornale  L*  Avanguardia  in  Cosenza ,  fra  breve  ne  darà 
fuori  una  copiosa  raccolta. 
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'  per  barbaro  dai  buoni  scrit- 
<|url  linguaggio  sottostava  il  lin- 
:  Ilo,  che  pure  porta  l'impronta  ara- 
Mìlgar  pugliese  o  sia  la  lingua  scrifla 
1   anche  scritta  dal  Boccaccio,  fu  presa 
.:iana  da  Alfonso  I  d'Aragona,  come  Fe- 
^  VI- via  aveva  fatto   pel  volgare  siciliano.  Al- 
no  di   grandiose  idee,  e  conoscendo   quanto 
:ii  [proprio  e  particolar  linguaggio  giovi  a  radicar 
-  l'iiori   quel  nobile  sentimento   d'onor  nazionale 
iLcamento   alla  patria,  da  cui   proviene   ogni  virtù 
::.t  u  (GalianiX  deliberò  che  vi  fosse  una  lingua  unica 
inune  ai  popoli  soggetti.   Pensava  in  tal  modo  nobi- 
i'tre  ed  elevare  moralmente  il  suo  regno  italo-spagnuolo 
i!i  Italia^  e  allevare  il  sentimento  nazionale  di  autonomia 
verso  gli  esterni  e  di  attaccamento  verso  il  proprio  so- 
vrano e  la  sua  dinastia. 


XI.  —  Perchè  la  lingua  italiana  si  stabiU  in  Firenze 

e  non  in  Roma  e  in  Napoli? 

Finché  la  nuova  e  bella  lingua  siciliana  d'Italia  fu 
iocoraggiata  e  favorita  da  Federigo  e  da  Manfredi  di  Sve- 
via  neir  Italia  ghibellina  (1108-1206),  la  lingua  italiana 
poteva  stabilire  la  sua  sede  in  Palermo  e  in  Napoli.  Ma 
la  dinastia  angioina ,  promossa  e  sostenuta  dai  papi ,  che 
temevano  di  perdere  il  patrimonio  di  S.  Pietro  e  il  pri- 
mato religioso  e  morale  nel  mondo ,  spense  quanto  di 
baono,  di  eletto  e  di  pellegrino  si  poteva  operare  dai 
prìncipi  nella  libertà  civile,  nella  lingua,  nelle  arti,  nelle 
manifatture,  nell'industria  e  nel  commercio.  Si  temeva 
della  civiltà  e  del  progresso.  Era  fatale  che  la  bella  e  leg- 
giadra lingua  del  sì  non  istabilisse  il  suo  soggiorno  né  in 
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Roma  né  in  Napoli;  là  cacciata  dai  papi  e  qai  dai  re,  ma  in 
Firenze,  città  mercantile  e  libera  ;  dove  dopo  la  metà  del 
secolo  XIII  fu  si  ben  coltivata  ed  apprezzata  nelle  opere 
inarrivabili  deir Alighieri,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio»  e 
di  altri  inferiori  a  questi  tre  sommi  toscani  nel  pregio  e 
merito  della  composizione,  non  già  nella  dolcezza,  grazia^ 
semplicità  ed  espressiva  proprietà  del  dire.  Come  liagna 
della  piccola  Toscana,  cioè  d'  un  piccolo  paese  e  di  altra 
e  libera  forma  di  governo,  la  lingua  italiana,  non  essendo 
né  potendo  divenire  nostra,  era  vilipesa  e  messa  da  par- 
te. E  a  questo  strazio  e  vilipendio  pose  mano  e  parte- 
cipò il  calabrese  Gabriele  Barrio,  che  scrìsse  in  latino  da 
Roma  dopo  i  dotti  della  età  aragonese  (1).  In  Firenze  era 
libertà  vera  e  quindi  popolo,  libero  reggimento  civile;  il 
che  non  poteva  essere  in  Roma  e  in  Napoli,  dominata  V  ona 
dai  papi,  r  altra  dai  re. 


XII.  —  La  lingua  napoletana  divenuta  aulica 
nella  corte  d'Aragona. 

Come  lingua  morta ,  la  lingua  latina  non  poteva  es- 
sere intesa  dal  popolo,  bensì  dai  preti  e  dai  dotti,  ed  es- 
sere adoperata  nelle  scienze  e  nella  erudizione,  dalla  re- 
ligione e  dalle  nazioni.  Allora  generalmente  i  dotti  regni- 
coli usarono  questa,  e  nel  secolo  seguente  scrissero  in 
lingua  toscana.  Il  volgare  pugliese  o  napoletano,  benché 
non  riconosciuto  dai  dotti,  fu  resa  lingua  politica,  pnb- 
blica  e  dotta ,  come  lingua  cortigiana  ed  ufficiale  della 
Sicilia,  come  quella  dei  Veneziani,  e  divenne  per  112 


(1)  Gens.  la  precedente  memoria,  Origini  e  vicende  delia  UnpUL 
italiana,  studi  filologici  del  prof.  Pagano ^  voi.  XH,  parte  1  di  (piesio 
periodico,  p.  M. 
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«ni  (1442-1554)  linguaggio  della  regia  cancelleria ,  del 
sonano  e  delle  assemblee  periodiche  napoletane,  che  adom- 
biamio  in  tempo  di  tirannide  la  rappresentanza  generale 
e  coniane  d*  ana  parte  della  nazione  italiana.  Le  leggi,  le 
gnàe  e  i  privilegi,  le  aringhe  del  sovrano  ai  sudditi  e  gli 
Qoaggi  di  questi  a  quello ,  i  giuramenti  di  fedeltà ,  gli 
ordini,  i  reseritti  e  i  dispacci,  i  capitoli  del  ben  vivere  o 
ipede  di  leggi  municipali ,  formati  dalle  università  e  ap- 
protali  dai  baroni  sovrani,  le  lettere  di  corrispondenza  po- 
lita e  le  istituzioni ,  le  grazie  chieste  dalle  città  di  Na- 
I»li,  di  Cosenza  e  di  Reggio  e  da  altre  città ,  e  segnata- 
Mole  dalla  città  di  Cosenza  nel  1496;  carte  scritte  in 
lolgire  e  sepolte  in  archivi,  in  ischede,  bullettoni  di  no- 
tti e  in  processi;  insomma  tutti  gli  atti  pubblici  e  pri- 
iMi  (areno  per  Io  spazio  di  112  anni  distesi  nel  solo  au- 
fioo  napolitano  (Galiani,  del  dial.  nap.). 

n  napoletano  aragonese  divenne  verso  la  lingua  to- 
lena,  come  il  portoghese  è  verso  lo  spagnuQlo  ;  ma,  co- 
se prima  era  usato  in  tutti  gli  atti  pubblici  di  sommaria 
e  aolocratica  legislatura  e  negli  atti  civili  e  giuridici ,  e 
poi  la  lingua  latina  era  usata  nelle  lucubrazioni  degli  uo- 
ùi  di  lettere,  dei  giurcperiti  e  dei  magistrati,  il  nuovo 
liognaggio  napoletano  si  trovò  enormemente  ripieno  e  in- 
tanto di  latinismi,  come  pur  si  vede  neir italiano  del 
Saoazzaro  e  del  Tasso:  tanto  più  che  P Alighieri,  il  Pe- 
Inna  e  il  Boccaccio,  padri  della  lìngua  italiana  e  quelli 
(he  sqgairono ,  dopo  loro ,  prediligevano  V  ortografia  la- 
ia,  soivendo  p.  es.  experieniia  facto  dodo  et  e  simili 
^  parole»  che  per  T  asprezza  dei  suoni  furono  poi  ab- 
Monate  dai  moderni ,  comechè  avverse  alla  leggiadra 
(nxinnda.  Ma  il  napoletano  aragonese  era  serio,  purgato 
Ule  parole  laide  e  goffe  e  dalle  frasi  della  plebaglia.  Col 
tmùre  politico  ebbe  nuova  consistenza. 

La  lìngua  italiana  dovea  riprendere  il  suo  giusto  pri- 
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malo,  e  il  napolitano,  il  calabrese  e  gli  altri  dialetti  d' Ita- 
lia doveano  rimanere  alle  plebi,  come  Tosco  che  fu  la- 
sciato al  volgo  dai  Romani  che  coltivavano  il  latino;  e 
quantunque  fu  nominato  dal  marchese  Salviati  nel  terzo 
luogo  dei  dialetti  italiani,  cioè  dopo  il  fiorentino  e  il  ro- 
mano ,  pur  nondimeno  nei  secoli  seguenti  fa  lasciato  alla 
poesia ,  spezialmente  giocosa  e  scurrile ,  dove  dominò  il 
genio  fescennino  dell'  etrusco  e  il  genio  atellano  dell'  osco. 
Non  è  vietato,  come  osserva  il  Galiani,  di  dire  il  vero 
col  riso,  e  Orazio  il  disse  con  queste  parole,  ridentem  di- 
cere  verum  quid  vetat  (sai.  9,  10),  alludendo  almeno 
in  senso  rimoto  alle  favole  osche  d'Àtella.  Però  talvolta 
la  maledetta  voglia  di  rendere  bernesche  e  lepide  le  com- 
posizioni a  dispetto  del  soggetto,  che  può  essere  serio 
e  verbigrazia  tragico,  corrompe  le  bellezze  vere  del  com- 
ponimento ,  e  abbassa  la  lingua  alle  più  grossolane  osco- 
nilà  e  alle  immagini  più  schifose,  grottesche  e  stoma- 
chevoli ,  che  vogliono  farsi  correre  sotto  la  categorìa 
delle  lepidezze.  Ne  fu  cagione  il  falso  esempio  del  cava- 
liere Gio.  Batt.  Basile  conte  di  Torrona,  eh' è  il  Marini 
napoletano,  e  che  introdusse  queir  abominevole  gusto  ne" 
principii  del  secolo  XVII  (1). 

(i)  Chi  scnlissc  vaghezza  di  avere  notizie  d(^li  scrittori  del  diakUo 
napolclnno  si  procuri  V  o|)era  del  sig.  Pietro  Martorana  presso  Chiuraià , 
NiipoH  187i,  che  ha  per  titolo:  Notizie  biografiche  e  bibh'ograficke  degU 
scriHori  di  dialetto  napoletano.  In  questo  volume  si  trovano  due  miei  ■( 
omonimi  podi  del  dialetto  napoletano,  Antonio  Pagano  e  Nunziante  Pa- 
gano ;  del  quale  ultimo  (  tuttavia  ricordato  in  tal  genere  e  prezioso  )  la 
scritta  or  ora  una  biografìa  il  sig.  Michele  Scherillo. 

Io  tralascio  di  far  qui  menzione  degli  scrittori  del  dialeuo  napoleta- 
no,  poiché  ne  ho  fatto  cenno ,  prima  che  mi  fosse  giunto  tra  mani  il  li- 
bro del  Martorana,  in  un*  altra  precedente  dissertazione ,  Studi  sulla  A'n- 
gua  e  sui  dialetti  d' Italia,  voi.  XI  del  Propugnatore  1878.  Non  posso 
tacere  però  i  nomi  di  tre  miei  amici,  Emmanuele  Rocco,  Raflaele  D'Am- 
bra e  (ìiacomo  fìugni,  i  qnidi  se  ne  stanno  occupando  con  lode. 
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XIII.  —  Vocaboli  di  dialetto  italianizzati. 

Alcuni  vocaboli  calabresi  e  forse  italiani  sono  stati  ri- 
posti nel  gran  tesoro  della  lingua  italiana;  come  cardello, 
saettane,  trappeto,  traverso,  strada,  vaschio,  zuccaro  ecc. 
(Cardinali  e  Carena).  Carlo  Botta  usò  pure  cicirello,  che 
meglio  si  sarebbe  convertito  in  cecerello,  e  che  forse  cor- 
risponde meglio  in  italiano  ai  latterini.  Vincenzo  Monti  usò 
stocco  in  luogo  di  stoccofisso  usato  dal  Caro  (in  olandese 
stok  fish  pesce  bastone) ,  e  Giacomo  Leopardi  erba  sulla 
io  luogo  di  sulla,  che  il  Marafioti  avea  chiamato  solla,  e 
r  Aceti  zolla  e  sulla  e  altri  lupinella.  E  il  Manzoni  ado- 
pra  faccia  tosta ,  il  Guerrazzi  gettatura  dettatura) ,  il 
Tommaseo  gettatello  (projetto),  Gantù  tata  e  pagliaro,  il 
Poeti  solideo  e  pedantismo.  Parecchi  di  siffatti  vocaboli 
sono  stati  raccolti  neir  interno  della  Toscana  da  Giacinto 
Carena. 

Molti  vocaboli  vernacoli  sono  sparsi  nelle  allegazioni 
e  ne'  casati  e  ne'  nomi  dei  siti  e  delle  contrade.  Varrone 
li  notava  nei  casati  dei  Licinii  Murene  e  di  Sergio  Orata. 
Ma  possiamo  ugualmente  riflettere,  che  i  casati  di  Bestia 
e  di  Pansa ,  vocaBoli  espressivi ,  che  corrispondono  nel 
dialetto  a  vistia  e  panza  e  nelP  italiano  a  bestia  e  pan- 
day  erano  delle  famiglie  romane. 


XIV.  —  Rimedio  al  barbarismo  e  neologismo 

della  lingua. 

Noto  qui  alcuni  vocaboli,  che  io  voleva  intitolare: 
Prontuario  di  barbarismi  e  di  neologismi  necessarii  a  sa- 
persi, ad  uso  dei  calabresi:  Addonarsi,  avvedersi,  accor- 
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gersi  ;  accio  accio  sellerò,  sèdano  oppio  ;  addoraca  doraea 
duraca,  zibibbo  ;  air  indomani  (Manzoni),  indomani  (Gnei^ 
razzi),  il  dimani,  al  dimane»  il  dì  segaente,  il  giorno  ap- 
presso, ovvero  dimane,  la  dimane;  altra -europei,  altra- 
orientale,  ulteriorità,  ultra-liberale,  ultra-ardito,  propagan- 
da, antibritannico,  antiliberale,  amnistiato,  antifrancese , 
ultramontano,  anglomania,  annessione,  anticivile  etc  (Bair 
ho);  nichilismo,  internazionalismo,  intemazionale  etc. 

Ora  unico  rimedio  al  difetto  dell'idiotismo  o  barbarismo 
della  lìngua  è  la  definizione  della  cosa  significata  dal  vo- 
cabolo e  dalle  sue  parti,  a  fine  di  schivare  una  lingua  or- 
rida e  sconcia ,  e  a  fine  di  supplire  alla  mancanza  della 
lingua  scrìtta  e  colta,  per  mezzo  della  lingua  favellata 
ed  usuale. 


XV.  —  Vocabolarii  al£BJl)etìci  e  vocabdarii  metodicL 

Bisogna  distinguere  chiaramente  i  vocabolarii  alfabe- 
tici e  metodici  per  la  diversità  dell'ordine  e  per  la  di- 
versità del  problema,  eh'  essi  si  propongono.  L^  ordine  al- 
fabetico delle  parole  differisce  dall'  ordine  categorico  delle 
idee,  come  le  cose  dai  loro  segni,  e  la  definizione  reale 
dalla  definizione  nominale  ;  anzi  il  primo  ordine  è  l' in- 
verso deir  altro,  poiché  T  uno  è  letterale,  e  P altro  è 
ideale.  Il  primo  siegue  la  disposizione  e  successione  alb- 
bctica  delle  lettere  che  compongono  le  voci  o  parole,  e 
subordina  le  idee  ai  suoni  dell'ordine  vocale  espressi  eoo 
lettera;  e  il  secondo  tenendo  dietro  alle  idee  e  alle  ma- 
terìe,  sottomette  a  queste  le  parole.  I  vocabolarii  alfabe- 
tici danno  d^una  parola  letta  o  sentita  l'ignorata  signi- 
ficazione, e  quelli  che  sono  metodici,  vanno  dalla  cosa  al 
segno  parlato  o  scritto  che  la  esprìme.  Il  problema  degli 
uni   è  questo:  data   la  parola,  spigarne   il  significato  e 
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ìotlicare  ta  cosa  die  esprime;  e  il  problema  degli  altri: 
daia  la  cosa ,  trovarne  il  voabolo  corrispondente.  Ognun 
comprende  che  i  vocabolarii  melodici  siano  da  preporre 
ai  Tocabolarìi  alfabetici,  come  l' oidine  stabile  e  scientifico 
delle  idee  all'ordine  vago  e  arbitrario  dei  vocaboli,  e  co- 
me la  definizione  generica  e  reale  alla  definizione  nomi- 
male;  onde  quelli  idee  nette,  chiare  e  delermioale,  e  que- 
sti idee  false  e  vaghe.  "L'ordine  metodico,  oltreché  agevola 
la  cognrzion  delle  idee  e  dei  vocaboli  correlativi,  è  asso- 
lolamenle  necessario,  a  fine  di  approfondire  e  conoscere 
ì  liisori  ilella  lingua. 

KM.  —  Ciascan  dialetto  dovrebbe  avere  il  suo  vocabolario. 

Gli  studi  Biologici  che  possono  farsi  sopra  qualunque 
liogna  sono  principalmente  la  grammatica  e  il  vocabola- 
rio. Né  questo  pensiero  svani  dalla  mente  dei  nostri.  Ma 
la  dìffìcollà  dell'impresali  scoraggi.  Abbiamo  tentativi; 
ma  non  già  delle  buone  e  sufTicienlì  monografie.  Uno 
schizzo  di  vocabolario  del  dialetto  calabrese  ci  fu  dato  nel 
1783  dal  Vetere.  e  poi  dal  Molinarì  e  dal  Conia.  Que- 
sf  nUimo  ci  diede  ancora  un  cenno  di  grammatica  cala- 
brese e  illustrò  i  suoi  sonetti,  canzoni,  inni  e  le  versioni 
(fi  poesie  con  note  dilucidatìve ,  e  corredò  il  suo  libretto 
di  ancrtimenli  grammaticali.  Il  canonico  Michelangelo  Ma- 
cri,  mancato  ai  vivi  nel  1837,  lasciò  manoscritta  una  rac- 
colta di  voci  Calabre  tratte  dal  greco.  Simili  lavori,  seb- 
bene stano  di  scarso  uso  ad  un  vocabolario  calabrese  ita- 
liano, possono  credersi  l'embrione  di  questo. 

Sommo  e  grave  pensiero  di  alcuni  dotti  ed  eruditi 
d'Italia  fu.  che  ogni  dialetto  d'Italia  potesse  avere  il  suo 
Tocsbolario  municipale;  perchè,  oltre  all'agevolare  la  co- 
lza e  lo  studio  delta  lingua  italiana  e  dei  nostri  usi 
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^^SHm^àvrebbe  giovato  non  solo  a  far  conoscere  le 
origini  recondite  d' iaoiimerevolì  vocaboli  della  iìngaa  ani- 
versale  il'  Italia ,  ma  [iure  al  mattgiore  arricchimento  di 
essa  lingna.  Tra  igaestì  sono  il  Muratori,  il  Bettinelli 
Cesarotti,  il  Napione,  il  Monti.  Pertanto  Giovanni  Gliei 
(lini  pensav.i  (P  imprendere  in  Milano  la  compilazione 
gran  Diiionario  di  tatti  i  dialetti  italiani,  ed  ebbe  presenti, 
oltre  il  vocabolario  maltese,  dae  vocabolarii  padovani,  al- 
trettanti  di  Brescia,  di  Venezia,  di  Mantova,  del  Friuli,  di 
Bologna  e  di  Verona,  tre  di  Milano,  otto  piemontesi  e  otto 
siciliani,  e  gli  altri  vocabolari  di  Napoli,  di  Siena,  del  Ti- 
rolo ,  di  Cremona ,  di  Pavia ,  di  Ferrara ,  dì  Parma  e  di 
Sardegna.  Napoli  conta  ora  i  vocabolari  del  Galiani ,  del 
Puoti,  del  De  Ritis,  del  Greco,  del  D'Ambra.  Quello  del 
Puoti  è  stalo  corretto  dall'  insigne  filologo ,  il  pnif.  Em- 
mannele  Rocco  :  e  quello  del  rav.  Baicele  D'  Ambra  è 
il  più  recente  e  pieno. 


XVII.  —  Progetto  del  vocabolario  calabrese 
di  Leopoldo  Pagano. 


Ma  la  Gabbila  manca  del  suo  vocabolario  propri) 
11  cav.  Saverio  SalQ  ne  raccomandava  la  compilazione 
l'Accademia  Cosentina  dal  1838;  e  por  1' avv.  Nicola 
Luca  cosentino  nel  1847,  e  GÌo.  Francesco  Pugliese  di 
Ciro  annimziavano  di  occuparsene.  Sia  entrambi  ormai  go- 
dono l'altra  vita.  Tutti  i  buoni  calabresi  lo  desideravano 
e  lo  desiderano.  Molti  studi,  bisogna  conressarlo,  fece  il 
mio  buon  fratello  Leopoldo  sui  dialetti  calabresi  e  molto 
scrisse  e  tentò  sopra  i  nostri  dialetti  fin  dal  1832,  prima 
occupandosi  del  dialetto  di.nmantese  (a  lui  noto,  come  luogo 
natio) ,  e  poi  dei  dlalelli  calabresi.  Era  suo  divisamenlo 
rendere  a*  suoi  compatrioti  agevole  lo  studio   del  preti 
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—  sa- 
ggio italiano,  e  mostrare  PalBnità  del  disletlo  cala- 

)  e  del  linguaggio  toscano.  Metluva  in  coofronto  i  vo- 
caboli vernacoli,  che  andava  raccogliendo,  o  spezialmente 
storici ,  coi  vocaboli  toscaDl.  Promettevano  offrìrglìsi  per 
mIUboratori  nel  183»  il  Capialbi ,  lo  Zicarì  ed  altri.  Il 
marchese  l'uolì  lo  confortava  all'  opera  difGcilissÌDia.  Il 
Capialbi  desiderava ,  che  si  facesse  un'  opera  di  primo 
getto,  ti  che  si  avesse  special  conto  delle  voci  che  più  si 
scostavano  dall'italiano,  e  che  derivavano  da  esotici  lin- 
gaaggi.  Il  Salii  avea  approvato  un  anno  prima  le  suo  ri- 
cerche e  il  suo  lavoro.  Dotti  e  amici  lo  approvavano,  ed 
egli  De  pubblicava  un  manìresto  per  l' Italia ,  e  dava  un 
saggio  di  sinonimia  calabrese. 

Però  varii  disegni  di  vocabolario  gli  correvano  per  la 
mefite.  Quello  che  immaginò  nel  1838  era  concepito  so- 
pra un  piano  grandioso;  poicliè  i  vocaboli  doveano  essere 
accompagnati  dalle  etimologie,  dai  significati  e  dai  testi,  e 
scritto  a  buon  conto  come  il  Vocabolario  ìmiversaie  ita- 
liano di  Napoli,  che  dovea  servirgli  di  guida.  Vi  doveano 
essere  le  origini  greche,  latine  e  proprie.  Ne  fu  dato  1"  an- 
nunzio net  1845  nel  giornale  della  Farfatletta.  Il  lavoro 
sarebbe  stalo  nuovo  e  peregrino ,  dotto  e  laborioso,  e  di 
mire  assai  laiche.  11  Capialbi  credette,  che  un  tal  lavoro, 
stante  l'ampiezza  del  disegno  e  le  dilQcoltà  della  compi- 
lazione, fosse  una  cosa  impossibile  e  non  attuabile.  Egli 
non  si  perdeva  di  animo,  e  nel  1840  poneva  mano  al  Voca- 
bolario Calabrese  Italiano,  pensando  di  farlo  precedere  da 
OD  discorso  sopra  i  dialetti  e  i  linguaggi  di  Calabria.  Ma 
il  disegno  era  già  mutato;  ed  egli  era  stalo  arrestato 
dall'opera  fastidiosa  e  diDQcilissima ,  non  già  dagli  osta- 
coli ,  a  cui  non  avrebbe  mai  ceduto  la  forza  del  suo  ar- 
dente ingegno,  ma  dalle  occupazioni  e  dai  tempi,  cui  egli 
dovea  servire.  Il  Vocabolario  calabrese  del  1846  dovea 
essere  latto   so(>ra  un  disegno  più  semplice  e  più  utile. 
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ed  essere  composto  coli' aiuto  di  molti  baoni  vocabolari 
della  liDgaa  italiana,  e  sopratutto  del  Vocabolario  tintrer- 
sale  italiano  di  Napoli,  e  dei  vocabolari!  uapoletaoi  e  si- 
ciliani, comecliè  più  afllni  ai  dialetti  di  Calabria,  e  de' 
saggi  di  vocaboli  calabresi  del  Vetere,  del  Macri,  del  Co- 
nia, del  Molinari  e  degli  scritti  in  calabrese  inediti  e  stam- 
pati, e  di  altri  simili  operette.  Era  anche  suo  proponi- 
mento ravvicinare  le  parole  e  modi  calabresi ,  con  qual- 
che etimologìa,  e  indirizzare  il  libro  alla  cognizione  della 
pretta  lingua  italiana,  ed  alla  intelligenza  delle  scrittore 
calabresi,  per  chi  poco  ignorasse  la  lingua  vernacola,  ed 
al  rischiaramento  della  nostra  storia  e  dei  nostri  costami,  e 
della  storia  generale  e  della  linguistica  d'Italia,  come 
centro  nazionale  d'Italia.  Che  il  vocabolario  municipale  da 
una  parte  dev'essere  una  enciclopedia  popolare,  l'inter- 
prete e  lo  specchio  si  dei  costumi  antichi  e  moderai,  e 
si  del  pensiero  pratico  e  speculativo  dei  nostri  popoli:  e 
dall'  altra  deve  mostrare  le  relazioni  e  le  affinità  della  lin- 
gua nazionale.  Volea  egli  aggiungervi  un  discorso  e  ana. 
grammatichetta  dei  nostri  dialetti.  Pensava,  che  il  vocabo- 
lario non  dovea  essere  particolare  e  ristretto  a  pochi  luo- 
ghi, ma  comune  e  generale  o  sia  provinciale  e  nazionale. 
Rifletteva  ancora,  che  miglior  cosa  del  vocabolario  alCaibe- 
tico  dei  dialetti  fosse  il  vocabolario  categorico;  poiché  lo 
spiegare  i  vocaboli  di  cose  consimili  sotto  una  stessa  ca- 
tegoria giova  a  formarsi  idee  più  giuste  ed  esatte  delle 
cose  e  con  maggior  facilità-  e  limpidezza.  Il  vocabolario 
categorico  fregiato  dalla  etimologia,  dalla  sinonimìa  e  dalla 
omonimia,  è  assai  più  utile  e  pregevole  del  vocabolario 
alfabetico. 

Ma ,  se  fu  egli  impedito  di  menare  ad  effetto  cotal 
vocabolario ,  non  posso  io  perdere  la  occasione  di  ritrarre 
ogni  frutto  dalla  cognizione  dei  propri  dialetti  a  prò  della 
storia  patria,  e  della  filologia  in  generale.  Al  qaaie  scopo 
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i  avviato  il  lavoro  colle  sue  tavole  elimotogicbe  aaiTcD'e 
moderne,  col  florilegio  dei  monumenli  scritti,  e  colle  re- 
gole grammaticali  o  roodanaentali  dei  dialetti,  coi  proverbi, 
con  uà  elenco  d' idiotismi  e  eoo  simili  cose. 

Nel  18o9  poi  il  legano  avea  posto  mano  ad  un  vo- 
cabolario metodico  e  comparativo  di  alcuni  dialetti  e  della 
lÌDgu:i  tl'lLilia  iu  ordine  alfabetico,  dì  cui  si  trovano  ine- 
tliti  i  primi  saggi  tra  le  carte  di  famiglia  insieme  alla 
grande  opera  della  Storia  gmerala  delia  Calabria  (1). 

Questi  sludi  però  non  potoano  aver  per  mira  di  nuo- 
cere alla  preminenza  e  pregio  della  lìngua  italiana,  la  quale 
dev'  essere    la    lingua   comune    e    generale   della   nazione 


XVHl.  —  AiBnità  della  lingua  albanese 
col  dialetto  calabrese. 

La  lingua  albanese  o  albaaesca,  portata  dai  coloni, 
cbo  eoo  noi  abitano  dal  secolo  decimoquinto,  come  i  Val- 
desi della  Guardia,  è  stata  molto  alterata  dalla  conversa- 
tiooe  e  consorzio  degli  Italiani.  Hanno  scritto  in  albanese 
dal  secolo  passato  in  qua  molti,  tra  i  quali  meritano  ono- 
rala menzione  due  egregi  mìei  amici ,  Girolamo  de  Rada 
e  Vincenzo  liorsa. 

La    lingua  albanese   ba   lasciato    non   pocbi    vocattoli 

(I)  la  famiglia  di  Fatano  in  Diamante  (Olabrìa  Cileriore),  Tamì- 
~  lettemi,  cornervn  uella  sua  ilotìiiosu  Bibliotna  dodici  volumi  mn- 
del  CnoDica  I^opoldo  Pagano,  intiiolnli  Selva  Calabria,  dulia 
ileiitme  la  Gloria  ilei  popoli  calabresi,  lo  ne  lio  dato  conoscenza  a 
IKMcbi  ìBnMri  sdcniiaii  [cdescbi .  J  quali  mi  hanno  onorato  ili  loro  ri- 
Koalfo,  e  tra  costoro  ricordo  con  gloii-i  il  ccldire  Teodoro  Moinmscn, 
S  aà  eotaeno  b  lettera  die  mi  scrisse  da  Berlino  per  lo  i 
quali    tenui  nel  loro  vulore  fliologìco,  storico  l'd  archeologici 
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..-.     la  è   andala  scemando  1  rvorno 

ijtc  i»i  sforzi  che  fanno  gli  A^L^ìd-si  , 

.'.^•y  t  poi  lo  stato  del  linguafr;:»  al- 

"♦!>  tra  stato  trovato  nelle  coloiiie  3l- 

.^ri.  della  Basilicata   e    della  Sicilia  dil 

r.'^'t^  tra  esse  per  (jualclie  tempo,  e  si 

..^iivt  ;i  natura,  la  tendenza  e  l'alterazione, 

juria::;:io ,  dopo  essersi  frammischiato  col 

.i.:rr>*:.  Mjnifesto  e  notabile  è  il  cambiamento. 

.*!— M  nbiìnese,  linguaggio  affatto  straniero  al- 

i.iiiv'.o  nei  ventiquattro  o  trenta  comuni ,  io 

.::u':s  i<:ao  sparsi.  In  alcuni  paesi  il  linguaggio 

.':i  :utto  italianizzalo  o  serba  poche  reliquie 

'i:\  n  origine,  benché  gli  abitanti  tuttavia  con- 

.-.iij  e  altre  costumanze  deMoro  antenati.  In- 

_:  f.    .  ^.luxi  :  puro  linguaggio  albanese,  e  si  acquista 

..  •    .ini  ^  la  pretta  lingua  nazionale. 

■  i;    ^-i  tr  Ji  componimenti,  che  formano  la  delizia 

-ru  it.!  popolo,  si  debbono  notare  nei  nostri  dia- 

I  '^i-u  ;\i  i  canti  popolari.  Sono  essi,  come  la  fi- 

:^M       i   M;«:>ia,  come  la  scienza  e  la  lirica  del  popolo. 

.,.-;.•    :i:i:artengono  al  vivere  sociale,    alla  pastori- 

.    •^•-.vi.ura.   I  proverbi  sono   la  sapienza  del  ge- 


*  .v>i. 


JLfSnità  e  somiglianza  ne'  dialetti  italici. 

>^  <,-.i-ji    0  diversi  sono  i  dialetti  per  la  esteriorità 

:-.tix     '0.\  por  la  interiorità  del  pensiero ,  in  Italia 

_^;      }v.K  0  la  sua  unità  è  maggiore  di  quella  che 

.  o--v\r.    ■:  iiermania,  in  Austria,  in  Inghilterra,  in 

..•:jw.  francese,  alemanna,  tedesca,  inglese,  slava. 

.„  ^    ,  ;  ,ì-i  unità  di  linguaggio. 
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Due  veramente  sono  gli  elementi  predominanti  nel 
nastro  idioma  in  quanto  alla  sua  origine,  vale  a  dire: 
1.'  l' italico,  osco  e  latino  ;  2."  1'  ellenico  e  greco. 

Anche  nei  dialetti  si  osserva  l' unità  delia  lingua  e 
del  pensiero.  In  sanscrito  si  dice  lala,  come  nel  Ialino  e 
nel  calabrese;  nell'italiano  è  detto  babbo;  e  laia  per  babbo 
dicono  i  bergamaschi,  i  calabresi  e  i  servìanì,  e  lo  tro- 
Tiamo  in  Varrone  e  negli  scrittori  bìsantini.  Tata  dicevano 
aocbe  i  Latini  nel  loro  vernacolo,  e  lad  i  Celti.  Tado  di- 
cono nella  piccola  Russia  e  nella  Finlandia ,  e  late  nella 
Frisia.  Tata  si  legge  nel  Bartolo.  Tato  dicono  gP  Italiani 
in  senso  di  fratello. 

Emerge  dal  complesso  de' nostri  studi  fllologicì,  che 
ri  ha  affinità  e  somiglianza  nei  dialetti  d'Italia,  per  cui 
Doa  oe  è  r  origioe,  come  una  è  la  natura  umana,  ed  una 
è  l'Italia.  «  Noi  erodiamo  (scrive  il  Canlii,  Dei  parlari 
d'Italia,  Toritio  1878.  p.  25),  che  te  varie  lingue  del- 
l'Italia meridionale  fossero  tutte  dialetti  d'una  sola,  cia- 
scuna ritenendo  però  alcune  parole  e  forme  proprie ,  e 
lutle  contribuirono  alcun  che  alla  formazione  o  Irasfor- 
mazione  del  latino.  Grotefend  forse  esagerò  l'influenza 
d)e  ebbero  in  ciò  i  prischi  idiomi  italici,  massime  l'osco... 
Schwegler  persiste  nel  considerare  la  lingua  latina  come 
laisla  di  due  dialetti  italici.  aiTuii  tra  loro.  Ma  ì  linguisti 
più  sperimentali,  qualora  una  lingua  sia  presentata  come 
una  transizione  fra  due  altre,  la  riguardano  come  uno  svi- 
luppo organico,  anziché  una  reale  mescolanza  ». 


XX.  —  La  questione  sulla  lingua  d' Italia. 

Queste  dottrine  sulla  lingua  italiana  possono  sembrar 
vecchie  senza  dubbio  >  poiché  molto  sì  è  scritto  e  chìac- 
diierato  intorno  l' origioe  e  la  formazione  e  l' uso  di  essa. 
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A  dir  vero,  pochi  sodo  i  libri  che  si  possono  logore  a 
frutto.  Tranne  qaelli  del  Cesarotti,  del  NociU,  del  Bo 
relli,  della  Crusca,  del  Tommaseo,  del  Fanfaoi,  del  Roo 
intorno  alla  stabilità  e  all'  augumento  della  lingua  italiai 
io  non  ne  conosco  di  troppo,  ì  quali  ci  possono  far  p 
netrare  la  virtù  di  questa  nostra  lingua;  che  sventura! 
mente  da  un  lato  è  doviziosissima  e  leggiadra,  e  dair 
tro  è  storpiata.  Al  quale  gravissimo  inconveniente  solo 
lettura  dei  classici  può  ovviare,  massime  quando  dun 
fatale  tendenza  alle  lingue  straniere. 

Ora  queste  dottrine  compariscono  con  nuove  forme 
e  con  nuove  espressioni,  e  possono  essere  necessarie 
tutti  quelli  che  vogliono  conoscere  la  natura,  l^ofBcio 
P  uso  della  lingua  italiana.  Io  non  intendo  resuscitare  ne 
vamente  la  questione  della  nostra  lingua;  ma  tenendo 
mano  V  argomento,  sarei  tacciato  d' ignoranza,  laddove  < 
gli  ultimi  studi  non  dicessi  un  motto. 


XXI.  —  Proposta  del  Ministro  di  pubblica  iatrmioiie 

Emilio  Broglio. 

Nel  i868  sedente  moderatore  della  istruzione  pd 
blica  del  nostro  Regno  il  deputato  Emilio  Broglio ,  cosi 
propose  r  unità'  della  lingua  d' Italia,  come  se  avesse  v 
luto  dire:  Abbiamo  fatta  T Italia  una  di  governo,  di  le 
gi,  di  armi,  facciamola  ancora  una  di  lingua.  La  propoi 
di  lui  suona  cosi  :  Proporre  tutti  i  provvedimenti  ec 
modi  coi  quali  si  possa  aiutare  e  rendere  più  universi 
in  tutti  gli  ordini  del  popolo  la  notizia  delta  buona  li 
gua  e  della  buona  pronunzia.  Si  rivolse  ad  Alessand 
Manzoni,  si  eccelso  scrittore  delP  età  nostra.  Poi  vi  rìspc 
Settembrini  con  una  lettera  sul  giornale  Roma  dì  Pi 
poli.  Riassumo  brevemente  queste  due  opinioni  che  so 


aalorevoli ,  quantunque  stanno  < 
iralmente  opposte. 


i  aDtipodì  cioè  diame- 


XXII.  —  Opinione  di  Alessandro  Manzoni. 

L'aotore  Aq"  Promessi  Sposi  in  due  lettere,  I' una 
pel  vocabolario  del  Carena,  l'altra  come  sopra,  dichiarò, 
che  la  lingua  buona  è  la  tìoreiitìna,  e  che  in  Firenze  si 
trova  la  vera  lingua  d'  Italia  ;  dacché  ì  vocaboli  del  dia- 
letto fiorentino  divengono  più  o  meno  comuni  in  tutta  la 
penisola  italiana.  «  Questi  »oli  (  vocaboli  )  sono  non  meri 
btii  d^ unità,  ma  Tatti  iniziali  d'nna  intera  unità;  sono  una 
parie  già  acquistata  d'un  tutto,  la  vanguardia,  dirò  così, 
d'un  esercito  già  formato.  Sodo  vocaboli  venuti  o  presi 
da  Du  luogo  dove  c'è  una  lingua  da  potersi  e  diffondere 
e  prendere;  con  dei  mezzi  diversi  bensì,  ma  concordi,  per- 
chè diretti  da  un  solo  principio ,  e  a  un  solo  e  generale 
intento.  £  dico  una  lingua  fatta ,  non  fatta  insieme  e  da 
Cirsi.  Contradizione  del  resto,  comune  a  tutt'  i  sistemi  che 
propongono  per  lingua  italiana  tante  cose  diverse,  e  nes- 
suna che  abbia  la  vera  e  unica  cagione  efficiente  delle  lìn> 
gtie.  Ciascheduno  vnol  provare  che  la  sua  lingua  c'è; 
quando  poi  si  tratta  di  trovarla  per  servirsene ,  ciasclie- 
dooo  insegna  una  maniera,  anzi  più  maniere  di  comporta. 
Promettono  una  lingua  esistente,  e  danno  una  lingua  pos- 
sibile, cioè  possibile  secondo  loro  ;,  giacché  com^è  possi- 
bile una  lingua,  senza  una  società  che  l' adopri  a  tutti  gli 
usi  della  vita,  vai  a  dire  una  società  che  la  parli?  ■  fXe^ 
tera  al  Carena). 

Queste  sono  le  dottrine  che  il  Manzoni  assume,  volendo 
additare  e  legittimare  la  origine  e  formazione  della  lìngua 
italiana.  Però,  qualche  cosa  di  più  giusto  e  di  più  moderato 
sì  potrà  desiderare  in  quelle  belle  e  magnifiche  dottrine.  Sen- 
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sa  Qessao  dobbìo  ìa  causa  efGciente  di  un  linguaggio  comune' 
è  UD  dialetto,  eh'  è  sc&lto  e  che  acquista  il  diritto  di  do- 
minare sopra  gli  altri  dialetti  della  nazione.  Il  dialetto  fio- 
rentino e  toscano  fu  Ì1  principio  dinamico,  il  centro  pro- 
duttore e  conservatore,  il  centro  vitale  delta  lingua  ita- 
liana. È  la  sorgente  perenne  della  nostra  lingaa,  è  la  sede 
vera  e  privilegiata  di  essa ,  è  la  metropoli  e  T  emporio 
unico  della  lingua  di  tutta  l' Italia.  Il  dialetto  fiorentino  è 
la  causa  eflìciente  e  il  punto  iniziale  della  lingua  italiana; 
ma  non  è  il  solo  mezzo  di  riprodurla  e  di  rinnovarla  co- 
stantemente, poiché  gli  altri  dialetti  hanno  anch'essi  di- 
ritto a  mettere  nel  comune  patrimonio  ilella  lingua  qual- 
che loro  vocabolo ,  quando  è  inteso  da  tutti ,  ed  altri  ed 
altri  secondo  i  bisogni.  Alla  quale  vicenda  van  soggette  le 
lingue,  come  Orazio  e  Dante  insegnano  fra  moltissimi.  La 
lìngua  scrìtta  è  uno  dei  mezzi  subalterni,  è  una  delle  cause 
coefEcienti  della  propagazione  e  del  rinnovamento  delle 
lìngue  viventi;  poiché  là  dove  non  può  essere  noto  il 
dialetto  principale,  ella  opera  elGcacetnenle ,  dilata,  con- 
ferma e  determina  la  lingua  comune  e  universale.  Questo 
è  dunijue  l'uQlcio  della  lìngua  scritta,  che  han  distinto 
dalla  parlata  il  Cesarotti  e  il  Foscolo  fra'  nostri ,  e  che 
tutti  distinguono.  Essa  è  lingua  in  parte  favellala  e  ia 
parte  muta ,  ma  elegante  per  mezzo  della  lettera ,  lingua 
dotta  e  sistematica,  lìngua  delle  persone  culte,  degli  scien- 
ziati, dei  poeti,  degli  eruditi,  dei  fìlosofi:  lingua  doppia- 
mente ricca,  cioè  nei  dialetti  da  cui  fu  originata,  e  nei  sk 
stemi  in  cui  ella  risplende  e  s' innalza. 


XXIII.  —  Opinione  di  Luigi  Settembrini. 


Sta  agli  antipodi  del  Manzoni 
per  idee  filologiche  il  Settembrini. 


!  per  idee  retigiossil 
11  quale  (  e  in  ciò  1 
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ragione)  vuole,  che  la  lingua  italiana  sìa  in   tutta  r Italia 
e  SI  arricchisca  di  lutti  i  dialetti,  non  già  di  un  solo  paese 
e  di  una  sola  provincia ,  corno  Fii'ooze  e  Toscana. 

Nella  lettera  precitata  egli  dice  lo  seguenti  cose  (Ro- 
ma di  Napoli,  36  marzo  18(i8  in  appendice):  «  La  lingua 
DOD  SODO  le  parole ,  ma  è  il  pensiero  stesso .  il  pensiero 
organico  espresso  nelle  parole:  la  lingua  è  il  pensiero  par- 
tente e  si  snoda  nell'uomo  come  si  snoda  rintelligen- 
aa.  Clii  forma  e  trasforma  le  lingue  delle  nazioni?  Il  pen- 
siero che  sta  in  tutta  una  nazione,  e  che  si  muove  e  vive 
per  legge  propria  e  necessaria,  non  per  volontà  di  uno  o 
di  pochi.  La  lingua  non  è  fatta  da  nessuno,  ed  appartiene 
a  latti.  Abbiamo  noi  una  lingua  comune  italiana?  lo  di- 
mando a  voi:  Abbiamo  un  pensiero  comune  italiano?... 
Esempio:  Noi  napoletani  diciamo  catiìiciola ,  i  fiorentini 
dicono  pancioni):  il  nostro  popolo  non  dirà  mai  panciot- 
10,  perchè  non  vede  la  necessità  di  scambiare  V  una  pa- 
rola con  r altra;  ma  dirà,  e  dice,  e  anche  il  popolo  fio- 
rentiflo  dice,  gilel,  usa  un  vocabolo  francese,  perchè  di 
Francia  viene  la  cosa,  e  mutata  e  rimntata  ogni  sei  mesi 
sai  figurtno  delle  mode.  Signori  miei ,  la  parola  è  pen- 
siero, la  parola  è  idea  ;  e  chi  può  dare  agli  altri  le  sue 
idee,  clii  può  comandare  con  la  forza  del  pensiero  e  del- 
l'azione,  quegli  darà  agli  altri  la  sua  lingua...  Le  lingue 
pia  difTose  nel  mondo  sono  quelle  de'  popoli  più  forti  e 
pia  colli  :  il  dialetto  cbe  in  una  nazione  diventa  lingua 
comune  è  quello  di  una  città  che  comanda  le  altre;  e 
chi  è  scrittore  grande  insegna  pensare  e  parlare.  Se  vo- 
lete una  buona  lingua  dovete  prima  fare  una  buona 
Italia...  La  lingua  dunque  non  viene  dì  fuori  ma  dì  den- 
tro... non  bisogna  intoscanire,  rappiccinire  ritalia...  stu- 
diale la  lingua  nei  grandi  scrittori ,  e  sono  grandi  quelli 
d>e  vi  fanno  molto  sentire  e  molto  pensare:  e  siale  certi 
die  i  diversi  popoli  d' Italia  come  anderanno  sempre  più 
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ravvicinandosi,  mescolandosi,  coDOSceodosi  ed  amandosi  tri 
loro ,  cosi  anderanno  da  sé  rìfacendo  e  rieompoiieodo  la 
lingua  viva,  alla  quale  darà  la  sua  impronta  quel  popolo 
che  sarà  capo  e  guidatore  degli  altri  ». 

Io  non  ho  mai  parteggiato  in  letteratura  per  le  idee 
di  Luigi  Settembrini,  come  quelli  che  vi?o  lo  adalavano 
e  morto  lo  schiafifeggiano;  ma  qui  egli  ragiona  con  assen- 
natezza e  con  verità.  Imperocché  la  lingoa  italiana  non  è 
in  alcuna  provincia ,  ma  in  tutta  V  Italia,  il  Settembrini 
poi  è  povero  di  lingua,  ma  ricco  di  stile. 

Ora  che  abbiamo  la  capitale  naturale,  cb^è  Roma, 
la  quistione  dovrebb*  essere  finita.  Imperocché  da  Roma 
dovrebbe  venire  la  lingua,  come  centro  della  lìta  nazio- 
nale, e  in  essa  ritornare  ricca  e  piena  dalla  circonferenza, 
che  sono  tutte  le  città  d' Italia. 


XXIV.  —  La  mia  opinione  che  si  risolve  in  qoalla  dd- 
r unità,  della  libertà  e  dell* indipendensa  della  Bugna 
nazionale  d'Italia. 

Veramente  ci  ha  dell'esagerato  nelle  due  opinioni 
del  Manzoni  e  del  Settembrini,  quegli  restringendo  tutto 
il  patrimonio  della  nostra  lingua  nel  fiorentinismo,  questi 
estentendolo  di  soverchio,  sino  a  proporre  per  tipo  la  pro- 
nunzia  delle  contadine  di  Radicofani.  Io  trovo  la  verità 
nel r accordare  insieme  le  due  opinioni;  e  cosi  la  bella 
legge  deir  equilibrio  salva  ogni  cosa.  Il  Manzoni  si  trova 
più  per  la  unità  della  lingua  :  il  Settembrini  meglio  per 
la  libertà  della  lingua;  ed  io  inclino  per  la  indipendenza 
della  lingua.  Ma  bisogna  contemperare  insieme  questi  ca- 
ratteri distintivi  del  linguaggio.  Vediamoli. 

La  parola  come  pensiero .  cioè  come  verbo  e  logo 
della  mente,  siegue  lo  sviluppo  della  mente  stessa,  è  un 
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inteUigibUe;  come  forma  materiale  sìegue  lo  .sviluppo  or- 
gaoieo  della  persona ,  ed  è  uii  sensibile.  Quindi  abbiamo 
una  doppia  emissione,  la  emissione  intellettuale,  cb'è  idea 
e  ptu'o  concetto ,  e  la  emissione  eufonica ,  eh'  è  parola  e 
fOce;  questa  è  i)  contenuto  di  quella,  nella  guisa  ìstessa 
cbè  ta  materia  sta  nnìta  con  lo  spirilo,  il  corpo  con  Pani- 
ma,  il  reale  con  l' ideale.  Perciò  lo  studio  della  parola  è 
jQcbe  stadio  dì  pensiero,  e  la  filologia  è  inseparabile  dalla 
fiIa«ofia.  II  che  fu  uno  dei  pensieri  originali  della  mente 
di  Vie»,  allorché  scrisse  questa  sentenza:  philologia  et 
pkilosophia  geminae  ortae  sunl.  La  lingua  adunque,  eh' è 
formala  dalle  parole,  si  compone  anch'essa  di  pensieri  e 
di  parole,  cioè  ha  con  sé  i  due  prìncipii  soprannotati, 
r  inlelligibile  e  il  sensibile. 

Nello  sviluppo  del  pensiero  e  in  quello  della  parola, 
per  cui  sì  vien  a  formare  la  lingua  d'un  popolo,  si  tro- 
faoo  questi  tre  etementi,  Vunild  cioè,  ia  liber:à  e  Vindi- 
peadenza.  Siccome  questi  elementi  costituiscono  Tessere 
e  la  vita  reale  sì  dell'  nomo  che  della  nazione,  o  vuoi 
dire  della  persona  e  dello  Stato,  così  del  pari  essi  me- 
desimi si  moiiono  come  basi  e  addentellati  per  lo  anda- 
mento e  il  proi^resso  del  lin^^uaggio.  Imperocché  la  lingua 
sìegue  le  fasi  della  vita  umana  in  dati  luoghi ,  e  sì  mo- 
dtfica  col  clima,  col  territorio,  con  la  natura  delle  cose. 
E  però  anch'essa  la  lingua,  come  la  nazionalità,  come 
l'aorao,  ha  la  sua  uuità,  la  sua  libertà  e  la  sua  ìndipen- 

(I)  Voi.  Pagano,  Del  dirim  di  naiioaaUlà,  NapoU  1861  ;  — 
CtMM  sbirieo  del  dirìllo  dì  nazwualìlà .  Napoli  1863;  —  Del  dirilto 
irils  noiionalilà  nfrmatiiea.  Nicoli  t%C)G;~Dtl  diritto  di  naiionalilà 
n  rapporto  con  F rcmomia  polilifo .  Rivitta  Urbinate  1860;  —  Dtl 
éintlo  di  aaiìonalìlà  t  de  suoi  elementi  mlilutivi  nell'  opera  BIfmrnli 
iidirillo  umvertaie,  Napoli  186i  ?ol.  Il,  —  In  quesle  opere  mi  sono 
diSao  a  lungo  in  ragionare  dell' elemcnU»  filologico,  cioè  la  linguistica  o 

Voi   XII.  Panr^  II.  i 


—  sc- 
ora, volendo  applicare  questi   prìDCÌpii  alla  Uogiu 

d' Italia,  diciamo,  eh'  ella  debba  avere  la  sua  nnilà,  la  sai 

libertà,  la  saa  indipendenza. 
Ma  come?  e  in  cbe  modo? 


XXV.  —  Unità  della  lingua  nairionalft  d' Italia.  \ 
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la  nazione  il  medesimo  linguaggio,  nella  vita  interiore  dei 
pensiero,  nelle  leggi  intellettuali,  per  cui  si  ha  un  solo 
contenuto  che  ha  vita,  forza,  energia.  L'unità  di  lingua  è 
unità  di  pensieri,  unità  di  leggi,  di  armi,  di  governo,  di 
polìtica,  di  religione,  d' intendimenti  e  di  voleri,  di  mezzi 
e  di  scopi.  L' unità  della  lingua  è  V  unità  della  vita  stessi 
del  popolo,  delle  forze  vìve  e  compatte  delP indivìduo , 
come  potenza  organica  della  mente ,  la  quale  non  si  ar- 
resta, né  si  fa  trascinare  dalle  disarmonie  e  riluttanze.  La 
lingua  è  un  tutto  omogeneo.  Manzoni  (sebbene  io  non  di* 
Vida  la  sua  opinione  di  formare  la  nostra  lingua  col  fio» 
rentìnismo)  dice:  e  una  lingua  è  un  tutto,  o  non  è.  Una 
lingua  mancaote  d'  una  sua  parte  è  un  concetto  coatra- 
dittorio  ».  Quindi  unità  di  linguaggio  significa  lingua  co- 
mune per  tutti,  sennonis  et  labii  unius.  Ciascuna  nazione 
ha  la  sua  lingua  e  le  leggi  che  la  governano,  e  per  quanto 
ella  sì  mantiene  unisona,  omogenea,  armonica,  altrettanto 
è  forte ,  efficace  e-  gagliarda.  Alla  moltiplicità  bisogna  so- 

glottologia ,  come  uno  dei  fondamenti  del  diritto  di  nazionalità ,  non  che 
dell'  unità ,  delb  libertà  e  della  indipendenza  dello  Stato  in  rapporto  dd 
prìncipii  stef^si  della  costituzione  nazionale  d'  un  popolo,  sia  naturaUnenla, 
sia  artificialmente ,  come  a  dire  Y  unità,  la  libertà,  V  indipondenxa,  per  ciò 
che  si  attiene  alla  vita  politica;  e  la  stirpe  (etnografia},  il  terrìlorìo  ^fo- 
pofjrafxnì.  e  la  lingua  ^glottologia /,  per  ciò  che  ali*  essere  reale  deUa  vita 
sociale  si  colle<ra. 


—  st- 
ia unilà.  La  lìngua  (comune  d'Italia  è  la  Tingaa 
italiana  intesa  da  tatti,  parlala  e  scritta  da  tallo  il  popolo 
italiano,  nniforraemente  e  identicamente  cosi  in  Torino, 
come  in  Trento,  in  Trieste,  in  Nizza,  in  Savoia,  in  Ca- 
gliari, in  Aiarcio,  in  Palermo,  in  Cosenza,  in  Ite^'^io,  in 
Malia,  in  san  Marino,  in  ogni  sito  della  penisola  italiana , 
e  eh' è  pertinenza  naturale  d'Italia.  Alla  moltiplicità  di- 
lersiva  dei  Tocabolari  fa  d' uopo  sostituire  la  unità  signi- 
ficaiira  de' vocaboli.  Le  lingue  più  ricche  sodo  quelle  che 
hanno  maggiore  ricchezza  di  vocaboli. 

XXVI.  —  Libertà  della  lingua  Dazìonale  d' Italia. 

La  libertà  della  lingua  esprime  dilatazione  e  ditfa- 
sione  della  medesima  per  mezzo  de' dialetti  comuni,  ma 
modo  che  sieno  intesi  da  tutta  la  nazione ,  e  che  gli 
idintJsmi  0  i  neologismi  sanzionali  dalP  uso  entrino  nei  pa- 
ttlmonio  comune  della  lingua.  In  contrario  la  libertà  re- 
citerebbe  detrimento  airunilà.  Lo  clic  non  può  né  debba 
inerarsi,  poiché  la  libertà  del  linguaggio  devo  procedere 
di  ar^irordo  con  la  unità  del  medesimo.  Libertà  nella  in- 
Irodnzione  di  nuovi  vocaboli,  conforme  Toso  e  il  biso- 
fno,  le  costumanze,  le  abitudini,  le  arti,  le  invenzioni,  i 
neslierì.  La  libertà  sìgnifìca  universalità  e  comunione  di 
foeaboli  nel  comune  intendimento  della  nazione.  Se  ci 
sono  idee  nuove,  debbono  esserci  nuovi  segni  che  le  espri- 
naDO  enFonicamente.  L' idea  è  il  midollo,  il  vocabolo  è  la 
corteccia  entro  la  quale  sta  chiusa  l'idea;  il  guscio,  per 
Hkoda  di  dire,  fa  le  veci  della  parola,  il  midollo  dell'  idea. 
Io  quest'intreccio  sta  la  libertà  della  lingua,  eh' è  pro- 
vocaboli crescono  a  misura  che  crescono  i  bi- 
•ogni  reali  della  vita;  e  però  la  lingua  dove  crescere  a 
delle  cose  ch'ella  maneggia. 
Cosi  (per  parlare  d'una  minima  parte  della  lingua) 


—  sa- 
la ortografia  è  ora  più  saggia,  più  semplice,  più  regolar^ 
e  più  determinata  e  certa.  Addio  a  quelle  tante  maiuscole^ 
a  quelle  tante  virgole.   Niuno  ora  scriverebbe,  et  herha, 
gentilhtwmini ,  scithia,  mtisso,  pulare  diriggere,  direz- 
zione,  concezzionSy  faggiolo,  incenzo,  barracca^  bramerà, 
cholica,  maccarone,  piruca^  materazzo,  appostolo^  rigare,  jj 
pippa  e  simili.  Ancora  al  vocabolario  alfabetico  e  letterale^  , 
ovvero  omonomico  e  fonetico,  successe  il  finonomico  ed 
ideografico,  il  quale  fu   fatto  sull'esempio  della  Eocido- 
pedia  di  Londra  e  di  Parigi ,  pubblicata  nel  secolo  pe- 
sato, e  dì  altri  vocabolarii  metodici,  o  ideali,  o  ideogra- 
fici,  e  particolari  delle  scienze  e  delle  arti.  Il  cerchio  della 
lingua  cresce  di  giorno  in  giorno,  di  anno  in  anno. 

Noi  vediamo  la  libertà  e  il  progresso  in  tutte  orna- 
ne cose,  e  lì  scorgiamo  massimamente  nelP  idioma.  Se  la  | 
porola  è  l'espressione  del  pensiero,  deve  ella  progredire  \ 
al  pari  dì  questo  ;  deve  arricchirsi  di  nuovi  segni,  di  nuovi  ^ 
vocaboli,  i  quali  siano  la  rappresentazione  viva  del  pensiero,   ' 
la  manifestazione  della  vita ,  degr  interessi  e  dei  bisogm 
del  popolo.  In  questo  arricchimento  di  vocaboli,  in  que- 
sto incedere  progressivo  delle  umane  cose  non  ultima  parte 
debbono  avere  i  dialetti  (1). 

Dunque  la  libertà  signlGca  che  la  lingua  non  deve 
rimanere  immobile.  L'immobilita  della  lingua  sarebbe  la 
morte  del  pensiero,  o  per  lo  meno  esprimerebbe  regres- 
so, pedanterìa,  oscurantismo  e  peggio.  Ai  puristi  non  piace 
la  libertà  e   il  progresso  della  lingua.  Ma   la  lingua  deve 


(1)  Vcggasì  il  mio  articolo  sopra  Pietro  Fanfanl  nel  giornale 
gene,  Palermo  29  aprile  1879.  an.  XXII,  n.  9. 

La  presente  dissertazione  non  deve  andare  isolala,  ma  è  mestieri  con- 
siderarla in  rapporto  con  le  altre  precedenti  sul  medesimo  argomento,  pub- 
blicale in  quest'  autorevole  periodico  del  Propugnatore  (voi.  Ili,  IV,  X,  XI 
e  XII).  Il  pensiero  filosofico  e  filologico  che  si  aggira  per  entro  i  miei 
discorsi  é  uno;  e  ne  viene  un  sistema  d'idee  compatte  sulla  lioguisUGa 
italiana ,  la  quale  si  connette  colla  etnografia  dei  popoli  d' Italia. 


avanzarsi  nella  rapida  via  del  progresso  intelletUtale  e  co- 
[Qoscitivo. 

XJCVll.  —  Indipendenza  della  lingua  nazionale  d' Italia. 

Molto  ci  sarebbe  da  dire  intorno  l' indipendenza  della 

iogoa  italiana,  che  significa  sottrarre  le  nostre  voci  e  frasa 

léaglì  idiomi  stranieri ,  e  in  ispecie  de'  francesi  e  tedeschi. 

'  tnOaenza  straniera  è  stata   sempre  perniciosa  air  Italia, 

i  nel  pensare,  che  nello  scrìvere.  Come  si  pensa,  cosi  si 

riie  e  si  parla,  e  dove  è  il  pensiero,  ivi  si  trovano  al- 

\  U  parola  e  la  penna.  La  lingua  è  dov'è  il  pensiero. 

^  Tirere  in  Italia,  e  pensare  alla  maniera  delle  altre 

,  è  an  controsenso.    Gioberti  viveva   col  corpo   in 

es,  ma  avea  l'anima  in  Italia;  perciò  potè  scrìvere 

r|HÌi  italianamente  di  (|iielli  che  avevano    il  corpo  in  Italia 

l«  l'anima  loro  era  infranciosala  e  intedescata. 

Termino  questa  parte   col   prezioso  avvertimento  di 

Iholo   Costa:  1  Coloro   i  quali  vogliono  introdurre  nel- 

Iriilioma   nativo  parole  s  modi  forestieri,  operano  contro 

ragione,  e  mentre  ambiscono  dì  esser  tenuti  uomini  libeir 

e  filosolì ,  fanno  mostra  d' obbrobriosa  ignoranza  » . 


CONCLUSIONE. 

Da  qao-sli  miei  studi  filologici  intorno  la  lingua  ita- 
liana, eh' è  si  bella  e  piacevole,  io  traggo  questa  conclu- 
sione, che  cioè  la  lingua  d' Italia  non  debba  essere  patri- 
monio esclusivo  d' una  provincia ,  ma  patrimonio  di  tutta 
la  nazione  italiana,  anclie  di  quelle  Provincie  le  quali ,  se 
non  politicamente,  sono  però  naturalmente  italiane. 

Napoli,  giugno  1879, 

Professore  Pacano. 


SULLA  RUBRICA  DANTESCA  NEL  VILLANI 


(Continuazione  da  Pag.  3!25,  Vo).  XII,  Parte  I.) 


Chi  fa  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 

(BXA)  Chi  fue  il  poeta  Dante  Allìghierì  di  Firenze. 
(G)  Chi  fue  il  poeta  Dante  Àllaghicrì  di  Firenze  et  come  mono. 
(R)  Come  morì  lo  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 
(S)  Come  morì  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 
(T)  Chi  fu  il  poeta  Dante  di  Firenze  e  come  morio. 

(1.)  Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  Luglio,  mori  Dante 
Alighieri  di  Firenze 

A.  Nel  dotto  anno  M.CCC.XXI.  del   mese  di  lulglio,  morì  Dante  Allighierì 

di  Firenze 

B.  Nel  detto  anno  M.CCC.XXI,  del  meso  di  luglio,  mori  Dante  Allighierì 

di  Firenze 

C.  Nel  detto  anno  CCC.XXI.  del  mese  di  luglio,  si  morì  Dante  Allf^hieri 

di  Firenze 
R.  Nel  detto  anno  M.CCC.XXI.  lo  di  di  Santo  Miehele  di  .xxviiij.  di  Se- 

tcmbre  mori  lo  grande  e  savio  poeta  Dante  Alighieri  nobile  cita- 

dino  di  Firenze 
S.  Nel  detto  anno  M.CCC.XXI,  il  di  di  Sancto  Michele  à  di  .xxviiij.  di 

Settembre  mori  lo  savio  gran  poeta  Dante  Alighieri  nobile  cita- 

dino  di  Firenze 
T.  Nel  detto  auno  M.CCC.XXI.  del  mese  di  luglo  si  morì  Dante  Allighierì 

di  Firenza 
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(2.) nella   città  dì  Ravenna  in  Romagna,  essendo  tornato 
d'ambasceria  da  Vinegia 

A.  ne  la  città  di  Ravenna  in  Romangna ,  essendo  tornato  d'  ambascieria 

da  Vinegia 

B.  nella  città  di  Ravenna  in  Romangnia,  essendo  tornato  d*  ambascieria  da 

Vinegia 
C  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna  essendo  tornato  d'ambasceria  da 

Vinegia 
R.  ne  la  città  di  Ravenna  in  Romangna  esendo  tornato  d' abanscieria  da 

la  cita  di  Vinegia 
S.  in  la  città  di  Ravena.  Essendo  tornato  d'  ambassaria  de  la  città  di 

Vinegia 
T.  nella  città  di  Rauenna  in  Romagna.  Essendo  tornato  d' ambasceria  da 

Vinegia 

(3.)  in  servigio  de'  signori  da  Polenta  con  cui  dimorava  ;  e 
in  Ravenna, 

A.  in  servigio  de'  Singnori  da  Polenta  con  chui  dimorava,  et  in  Ravenna 
E  in  servigio  de'  Singnori  da  Polenta,  chon  chui  dimorava,  et  in  Ravenna 
C.  in  servigio  de'  Signori  da  Polenta  con  cui  dimorava.  Et  in  Ravenna 
R.  in  servigio  del  Sengnore  di  Ravenna  con  cui  dimoraua,  lo  quale 

S.  in  servigio  del  Signore  di  Ravenna  con  chui  dimoraua,  lo  quale 
T.  in  servigio  de' Signori  da  Polenta,  con  cui  dìmoraua,  et  in  Rauenna 

(4.)  dinanzi  alla  porta  della  Chiesa  maggiore  fu  seppellito 
a  grande  onore, 

k.  davanti  a  la  porta  de  la  chiesa  maggiore  fue  scpollito  a  grande  honore 

B.  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fue  seppellito  a  grande  honore 
C  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fue  seppellito  a  grande  honore 
R. fu  sopelito  a  grande  onore 

S'. fìi  sepelliio  a  grande  honore 

T.  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fue  sepellito  a  grande  honore 

(5.)  io  abito  di  poeta  e  di  grande  filosafo.  Mori  in  esilio  del 
comune  di  Firenze,  in  età  cir- 

A.  in  babito  di  poeta,  e  di  grande  filosafo.  Mori  in  exilio  del  comune  di 
Firenze  in  età  cir- 
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R.  in  abito  di  poeta  e  di  grande  fliosafo.  Morì  in  exilio  del  comune  di 
Firenze,  in  età  cir- 

C  in  abito  di  poeta  e  di  grande  filosofo.  Sion  in  exilio  del  comune  di 
Firenze,  in  età  cir- 

R.  a  modo  di  poeta  e  di  grande  filosafo,  lo  quale  morìe  in  esHio  del  co- 
mune di  Firenze  in  età 

S.  a  modo  di  poeta  e  di  grande  philosopho.  lo  quale  morì  in  exilio  del 
Comune  di  Firenze  innetà 

T.  in  veste  di  poeta  e  di  grande  phOosofo.  Morio  in  exilio  del  comune 
di  Firenze  in  età  cir- 

(6.)  ca  ciDqaantasei  anni.  Questo  Dante  fa  ODorevoIe  e  an- 
tico cittadino  di  Firenze, 

A.  cha  LYI  anni.  Questo  Dante  fue  honoreuole  et  anttcho  cittadino  di 

Firenze 

B.  cba  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  honoreuole  et  amticho  cittadino  di 

Firenze , 

C  ca  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  uno  orreuole  et  antico  cittadino  di 
Firenze 

R.  di  LYI  anni,  e  questo  Dante  fue  huomo  molto  honoreuole  et  antìcho 
citadino  di  Firenze 

S.  di  LVI  anni.  Questo  Dante  fu  homo  honoreuole  molto  et  anticho  cita- 
dino di  Firenze 

T.  ca  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  honoreuole  et  antico  cittadino  di  Firenze 

(7.)  di  Porla  san  Piero,  e  nostro  vicino  ;  e  'l  suo  esilio  di 
Firenze  fu  per  cagione, 

A.  dì  porta  Sampiero  e  nostro  vicino.  El  suo  exilio  di  Firenze  fu  per 

chagione , 
H  «li  Porta  Sampiero,  e  nostro  vicino.  El  suo  exilio  di  Firenze  fue  per 

ckigione , 
C  di  porta  San  Piero  e  nostro  vicino,  ci  suo  exilio  di  Firenze  fu  per 

cagione 
te  kK^  5esto  di  porta  San  Piero,  e  nostro  vicino,  lo  suo  esilglio  de  la 

cita  di  Firenze  fue  per  cagione 
S^  -ki  v\to  di  porta  San  Piero  e  nostro  vicino.  Lo  suo  uscimento  della 

viltà  di  Firenze  fu  per  cagione 
'     il  -KMia  S.  Piero  e  nostro  vicino,  e  '1  suo  exilio  di   Firenze  fu  per 

.a^iiuie 
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(8.)  che,  quando  messer  Carlo  di  Valos  della  casa  di  Fran- 
cia, venne  in  Firenze 

A.  che  quando  messer  Kario  di  Valos  de  la  chasa  di  Francia  venne  in 

Firenze 

B.  che  quando  messer  Chario  di  Valos  della  chasa  di  Francia  venne  in 

Firenze 

C.  che  quando  messer  Carlo  di  Valos  della  casa  di  Francia  venne  in 

Firenze 

R.  che  quando  messer  Carlo , 

S.  che  quando  messer  Carlo  di  Valos  fratello  del  Re  di  Francia  venne  in 

Firenze 
T.  che  quando  messere  Karlo  di  Valos  della  casa  di  Francia  venne  in 

Firenze 

(9.)  Panno  1301  e  caccionne  la  parte  bianca,  come  addietro 
ne' tempi  è  fatta  menzione, 

A.  r  anno  M.CCC.I.  et  chaccionne  la  parte  biancha,  come  adietro  ne'  tempi 

é  fatta  menzione, 

B.  r  anno  M.CCCI^et  chaccionne  la  parte  biancha,  come  addietro  ne'  tempy 

é  fatta  menzione 

C.  r  anno  CCCI  et  caccionne  la  parte  biancha ,  come  adietro  ne'  tempi  é 

6cla  menlìone 

R ne  cacio  hiori  la  parte  biancha,  come  adietro  facemo 

menzione, 
S.  l'anno  del  M.CCC.1.  lo  quale  messer  Carlo  ne  cacio  fuori  la  parte 

biancha  come  a  dietro  faremo  mentìone 
T.  l'anno  MCCCCl  e  caccionne  la  parte  biancha,  come  adietro  ne  tempi 

é  fatta  mentione 

(10.)  il  detto  Dante  era  de'  maggiori  governatori  della  nostra 
città,  e  di  quella 

A.  il  detto  Dante  era  de*  maggiori  gouematorì  de  la  nostra  città  et  di  quella 
E.  il  detto  Dante  era  de'  maggiori  gouematori  della  nostra  città  et  dì  quella 
C.  n  detto  Dante  era  de'  maggiori  gouematori  della  nostra  città  et  di  quella 
R.  lo  detta  Dante  a  quello  tenpo  era  di  magiori  governatici  de  la  cita 

di  Firenze 
S.  k)  detto  Dante  a  quel  tempo  era  di  magiori  gouematorì  della  terra 
T.  il  detto  Dante  era  de  maggiori  gouematori  de  la  nostra  città  et  di  quella 
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(11.)  parte,  bene  che  fosse  guelfo;  e  però,  sanza  altra  colpa^ 
colla  detta  parte  bianca  fa  caccia- 

A.  parte  bene  che  fosse  guelfo,  e  però  sanza  altra  colpa  cho  la  detta  parte 

biancha  fue  cbaccia- 

B.  parte,  bene  che  fosse  gudfo,  e  però  samza  altra  cholpa  cboUa  detta 

parte  biancba  fue  scbaccia- 
C  parte  bene  che  fosse  guelfo,  e  però  sanz*  altra  colla  delta  parte  bianda 

fue  scaccia- 
R.   .    .  bene  eh*  egli  fosse  guelfo,  e  però  sanza  altra  colpa  co  la  deU 

parte  biancha  fu  cacia- 
S.   .    .  ben  che  gli  fosse  guelfo,  e  però  senza  altra  colpa  coUa  detta 

parte  biancha  fu  caciai- 
T.  parte,  bene  che  fosse  guelfo;  e  però  sanz*  altra  colpa  coDa  detta  parte 

bianca  fue  caccia- 

(12.) to  e  sbandito  di  Firenze;  e  andossene  allo  stadio  a 
Bologna,  e  poi  a  Parigi  e  in  più 

A.  to  e  sbandito  di  Firenze,  et  andossene  a  lo  studio  a  Bolongoa  e  poi 

a  Parigi,  et  in  più 

B.  to  e  sbandito  di  Firenze,  et  andossene  allo  studio  a  Bolongnia  eppoj 

a  Parigi  et  in  più 

C.  to  e  sbandito  di  Firenze,  et  andossene  allo  studio  di  Bdogna  e  poi  a 

Parigi  et  in  più 
R.  lo  e  sbandito  di  Firenze,  lo  quale  se  n*andò  a  lo  studio  a  Bdongna, 

e  poi  a  Parigi  e  poi  a  Verona  et  in  più 
S.  to  e  sbandito  di  Firenze,  lo  quale  se  n*andò  a  lo  studio  a  Bologna  e 

poi  a  Parigi  e  poi  a  Verona  et  in  più 
T.  to  e  sbandito  di  Firenze  et  andossene  allo  studio  a  Bologna  e  poi  a 

Parigi  et  in  più 

(13.)  parti  del  mondo.  Qaesti  fa  grande  letterato  quasi  in 
ogni  scienza,  tutto  fosse  laico; 

A.  parti  del  mondo.  Questi  fue  grande  letterato  quasi  in  ongni  scientia 

tutto  fosse  laico 

B.  parti  del  mondo.  Questi  fue  gramde  letterato,  quasi  in  ongni  scieotia 

tutto  fosse  laicho 

C.  parti  del  mondo.  Questi  fue  grande  letterato  quasi  in  ogni  scieotia 

tutto  fosse  laico, 


—  so- 
li ibi  (»ilL  Questi  fu  grande  leterato  quasi  n  tutte  le  scientie,  contutto 

cbe  Tose  laicbo, 
&  un  prie.  Questi  fu  grandi  litterato  quasi  in  tutte  le  scientie  con  tutto 

cbe  fosse  laicbo 
T.  pali  dei  niondo.  Questi  fue  grande  letterato  quasi  in  opi  scientia , 

totto  fosse  laycho; 

(14.)  Ita  sommo  poeta  e  filosafo  e  rettorico  perfetto  tanto  io 
dittare  e  versiflcare,  co- 

i.  Fae  sommo  poeta ,  e  filosafo  e  retthoricho  perfetto  tanto  in  dittare  ver- 

sificbare  co- 
li te  sommo  poeta  e  filosafo  e  retthoricho  perfetto,  tanto  in  dittare  ver- 
sificare co- 
C  hm  sommo  poeta  e  filosofo  e  rettorico  perfetto  tanto  in  dittare  versi- 
ficare, co- 
li fot  sommo  poeta  e  filosafo  e  retoricho  perfetto,  tanto  ditare  e  versivi 

beare  e  co- 
S.  Al  sommo  poeta  e  philosopho  e  retoricho  perfetto  tanto  in  ditare  et 

in  versificare  e  co- 
T.  Hat  sommo  poeta  e  phylosopho  e  rettorico  perfetto  tanto  in  dittare  e 
versificare,  co- 

(15.)  me  io  aringa  parlare  nobilissimo  dicitore,  io  rima 
sommo,  col  più  pulito 

JL  Hie  in  arìngha  parlare,  nobilissimo,  dicitore  in  rima  sommo,  col  più 

pulito 
B.  ne  in  ariogha  parlare,  nobilissimo  dicitore  in  rima  e  sommo,  cliol 

più  pulito 
C  me  in  arìngha  parlare,  nobilissimo  dicitore  in  rima  sommo  col  più 
R.  me  io  arìgha  parbre,  nobolisimo  dicitore  t  rima  e  somo  col  più 
S.  me  in  arìgba  parlare  nobilissimo  dicitore  in  rima  e  senno  col  più 
T.  me  in  aringa  parbre,  nobilissimo  dicitore,  in  rima  sommo  col  più  e 

(16.)  e  bello  stile,  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  inQno  al 
suo  tempo  e  più  innanzi. 

à.  et  beflo  stile  cbe  mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo  tempo  e 

più  innanzi. 
B.  et  bello  stile  die  mai  fosse  in  nostra  lingua  insino  al  suo  tempo  cppiù 

inanzi. 
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C.  bello  stile  che  inai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo  tempo  e  più 

inanzi 
R.  bello  stile  che  mai  fose  t  nostra  lii^na  infino  ai  suo  tenpo  e  più  inana 
S.  bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo  tempo,  e  più 

inanzi 
T.  bello  stila  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  in  fino  al  suo  tempo  e  più 

innanzi 

(17.)  Fece  ia  sua  giovanezza  il  libro  della  Vita  No?a  d'a-    [ 
more;  e  poi,  quando  fu  in  esilio,  fece  da 

A.  Fede  in  sua  giouanezza  i  libro  de  la  vita  noua  d*  amore.  Et  poi  quando 

fue  in  exilio,  fecie  da 

B.  Fecie  in  sua  giouanezza  il  libro  della  vita  noua  d' amore,  eppoi  quando 

fue  in  exilio,  fecie  da 

C.  fece  in  sua  giouanezza  il  libro  della  vita  nuoua  d*  amore.  Et  poi  quando 

fue  in  exilio  fecie  da 
R.  fecie  ne  la  sua  giouaneza  uno  libro  che  si  chiama  vita  nuoua  damore, 

et  quando  fue  in  esilglio 
S.  fece  in  la  sua  giouencza  un  libro  chessi  chiamava  vita  noua  d'amore, 

et  quando  fu  in  exilio 
T.  Fece  in  sua  giouanezza  il  libro  della  vita  nuoua  d*  amore,  et  poi  quando 

fue  in  exilio, 

(18.)  venti  canzoni  morali  e  d' amore  molto  eccelIeoU,  e  io 
tra  r  altre  fece  tre  nobili  pistole;  Tuna 

A.  .XX.  chanzoni  morali,  et  d'amore  molto  excellenti.  et  intrallaltre  fede 

tre  nobili  pistole,  Tuoa 

B.  .XX.  chanzoni  et  d' amore,  molte  excelienti,  et  in  trallaltre  fecie  tre  no- 

bile pistole,  runa 

C.  .XX.  caazoni  morali  et  d' amore  molto  excelienti  et  intrallaltre  fece  tre 

nobili  pistole  Tuna 

R.  .XX.  canzoni  morali  damore  molto  ecelenti,  et  intra  li  atri  fecie  tre  no- 
bili pistole,  runa 

S.  .XX.  canzoni  morali  d*  amore  molto  excelenti  et  intra  gli  altri  fece  tre 
nobili  pistole.  L'una 

T.  fecie  da  xx  canzoni  morali  et  d*  amore  molto  excelienti,  et  intra  l' altre 
fece  tre  nobili  pistole  :  V  una 
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(19.)  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo 
esilio  sanza  colpa;  T altra 

A.  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo  exilio  sanza  colpa, 

r  altra 
R.  niandò  al  reggimento  di   Firenze,  dogliendosi  del  suo  exilio  samza 

colpa,  r altra 
C  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  doglendosi  del  suo  exilio  sanza  colpa 

r  altra 
R.  mandò  a  regemento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo  esilio  sanza  colpa 

e.  r  atra 
S.  mandò  a  regimento  di  Firenze  dogliendossi  del  suo  exilio  senza  colpa 

r  altra 
T.  mandò  al  reggimento  di  Firenze  doglendosi  del  suo  exilio  sanza  colpa, 

r  altra 

(20.)  mandò  allo  'mperadore  Arrigo,  quand'  era  alP  assedio 
di  Brescia,  riprendendolo 

A.  mandò  a  lo  'mperadore  Arriglio  quand*  era  air  assedio  di  Brescia ,  ri- 

prendendolo 

B.  mandò  allo  'mperadore  Arrigho  quand'era  all'assedio  di  Brescia,  ri- 

prendendolo 

C  mandò  allo  'mperadore  Arrigho  quando  era  all'assedio  di  Brescia  «  ri- 
prendendo 

R.  mandò  a  lo  imperadore  Arigho  quando  era  a  lasedio  di  Brescia  ri- 
prendendolo 

S.  mandò  a  k>  Imperadore  Arigho  quando  era  a  T  asedio  di  Bressia  ri- 
prendendolo 

T.  mandò  a  Io  'mperadore  Arrigo  quando  era  allo  assedio  di  Brescia, 
riprendendolo 

(21.) della  sua  stanza,  quasi  profetizzando;  la  terza  a'  cardi- 
nali Italiani,  quand'era  la 

A.  della  sua  stanza,  quasi  profetezzando,  la  terza  à  Chardinalì  Ytaliani, 

quand'era  la 

B.  della  sua  stanza,  quasi  profelezzando,  la  terza  à  Chardìnali  Ytaliani, 

quand'era  la 
C  della  sua  stanza,  quasi  profetezzando ,  la  terza  a  cardinali  ytaliani, 
quando  era  la 
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R.  dela  sua  stanza  quasi  profczandoli,  b  terza  mandò  a  li  cardinali  taliani, 
quando  era  la 

S.  della  sua  stanzia  quasi  profetandoli.  La  tena  mandò  a  lì  cardtoali  ta* 
liani  quando  era  la 

T.  della  sua  stanza  quasi  propbetando,  la  terza  à  cardinali  ytaliani,  quan- 
do era  la 

(22.)  vacazione ,  dopo  la  morte  di  papa  Clemente,  accioccbè  ^ 
s' accordassono  a  eleggere  papa  ] 

A.  vacatione  dopo  la  morte  di  papa  Chimento,  acciò  che  s' accordassono    \ 

a  eleggiere  papa  •  i 

B.  vachatione  dopo  la  morte  di  papa  Chimento,  acciò  chessaccfaordaswBO 

a  elcggicre  papa 

C.  vacatione  dopo  papa  Chimento.  Ad  ciò  chessaccordassero  a  deggere  papa 
R.  vacatione  dopo  papa  hemento,  a  ciò  che  si  acordasono  ad  elegere  papa 
S.  vachatione  del  Papa  Chimento  ad  ciò  chessi  acordassono  a  l^giere 

Pappa 
T.  vachatione  dopo  papa  Chimento,  ad  ciò  che  s*  accordassero  ad  eleg* 
gere  papa 

(23.)  Italiano;  tutte  in  latino,  con  alto  dittato  e  con  eccellenti 
sentenzie  e  autoritadi,  le 

A.  italiano  tutte  in  latino  con  alto  dittato  et  con  excellenii  sententie  el 

autorìladi,  le 
R.  Ytaliano,  tutte  in  latino  chon  alto  dittato  el  con  excellcnti  sententie  et 

antoriladi.  Le 
C.  ytaliano.  Tutte  in  latino  con  alto  dettato  et  con  excellenU  sententie  et 

auctoriladi  le 
R.  taliano  tutte  scritte  i  latino  volgare  con  aito  detato  e  con  celenti  seo- 

tcntic  et  alloritadi,  le 
S.  taliano  tutte  scritte  in  latino  uolgare  con  altro  ditato  et  con  exeieleoti 

sententie  et  auctoritadi  le 
T.  ytaliano,  tutte  in  latino  con  alto  dettato  et  con  excellenti  sententie  et 

aucturitadi,  le 

(24.)  quali  furono  molto  commendate  da'  savi  intenditori.  E 
fece  la  Commedia,  ove 

A.  quali  furono  molto  commendate  da'  savi  intenditori.  Ee  fecie  la  Com- 
media, oue 
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B.  quali  furono  molte  chomendaie  dà  savi  intenditori.  Et  fecie  la  com- 
media, oue 

C  quali  fnrono  molto  commendate  dà  sani  intenditori.  Et  fece  la  co- 
media  oue 

R.  quali  furono  molto  comendate  da  saui  intenditori,  e  fecie  lo  nobile  et 
bello  libro  della  comedia 

S.  quali  furono  molto  comandali  day  saui  intenditori,  et  fecie  lo  bello  et 
nobile  libro  della  comendacionc 

T.  quali  furono  molto  commendate  da*  saui  intenditori.  Et  fece  la  com- 
media, oue 

(25.)  in  pulita  rima,  e  con  grandi  e  sottili  questioni  mo- 
rali, naturali,  e  astrola- 

A.  in  pulita  lima  et  con  grandi  et  sottili  questioni  morali,  naturali  e 

strobghe , 

B.  in  pulita  rima  et  chom  grandi  et  sottili  quistioni  morali,  naturali,  et 

strolaghe , 

C.  in  pulita  rima,  et  con  grandi  et  sottili  questioni  morali  naturali  a- 

strologiche 
R.  in  pulita  rima,  con  grandi  et  solile  quistioni  morali,  astrolagia 
S.  in  pulita  rima  con  grandi  et  sottili  questioni  morali  astrologie 
T.  in  pulita  rima  et  con  grandi  et  sotlilf  questioni  morali,  naturali,  a- 

strologhe 

(26.)ghe,  filosofiche  e  teologhe,  con  belle  e  nuove  figure, 
comparazioni  e  poetrie, 

A.  Glosofiche  et  tticologhe,  con  belle  e  nuouc  fìghure  comparationi ,  e 

poetrie , 

B.  filosofiche  et  theologhe,  con  belle  et  nuone  figure,  comparationi  et 

poetrie, 

C.  filosofiche  et  theologiche,  con  belle  et  nuouc  figure  comparationi  et 

petrie 

R.  filosofica  teologiche,  con  belle  et  nuoue  figure,  et  belle  conparìtionì  et 
ipontrie 

S.  ptiilosophicha  et  teologicha  con  belle  et  noue  figure  et  belle  compara- 
tioni et  in  poesia, 

T.  filosofiche  et  theologiche  con  belle  et  nnouc  figure  comparationi  et 


'  Il  codice  ha  una  parola  abbreviata,  che  non  si  può  comprendere. 
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R.  tato  si  puotc  vedere  et  intendere  chi  e  di  sotile  intendimento,  ben  si 
dilelò  ne  la  detta  comcdia 

S.  tato  si  può  uedere  et  intendere  chi  é  di  sottile  intendimento,  ben  si 
dilcctò  in  la  decta  comedia 

T.  tato  si  può  uedere  et  intendere  chi  e  di  ^optile  intelletto.  Bene  si  di- 
lettò in  quella  commedia 

(30.)  dia  di  garrire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta  forse  in  parte 
più  che  non  si  convenia; 

A.  di  gharrìre  e  sciamare  a  guisa  di  poeta  forse  im  parte  più  che  non 

si  conuenia 

B.  di  garrire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta,  forse  in  parte  più  che  non  sì 

chonuenia 

C.  di  garire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta  forse  in  parte  più  che  non  si 

conuenia. 
R.  dichiarine  e  sibmare  a  guisa  di  poeta  forse  più  in  parte  che  non  si 

conuenia 
S.  di  chiarire  e  silamnre,  a  guisa  di  poeta,  forse  più  in  parte  che  non 

si  conuoniua. 
T.  di  garire  et  sclamare  a  guisa  di  poeta  forse  in  parte  più  che  non  si 

conuenia  : 

(31.)  ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece  ancora  la 
Monarchia,  ove  liatlò  dell' oft- 

A.  ma  forse  il  suo  oxilio  gliele  fccic.  Focie  ancora  la  monarchia,  ove  trattò 

de  r  oficio 
n.  ma  forse  il  suo  exilio  glielo  fecie  fare.   Anchora  la  monarchia,  ooe 

trattò  de^li  ufìcii 
C.  Ma  forse  il  suo  oxilio  li  fece  fare  ancora  la  monarchia.  Oue  con  alto 

latino  trattò  del- 
R.  ma  forse  lo  suo  esilio  pliHe  fecie  fare,  anchora  fecie  lo  nobole  libro 

della  Monarchia  onero  con  altro  latino  trattò  del- 
S.  Ma  forse  lo  suo  exilio  gliele  fece  fare.   Ancora  lo  nobile  libro  della 

Monarchia,  doue  tracta  di 
T.  ma  forse  il  suo  exilio  li  fece  fare  ancora  la  monarchia  oue  con  alto 

latino  tratto  dell*  oficio 
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(32.)  ciò  del  papa  e  degl'  imperadori.  E  comiociò  uno  com- 
mento sopra  quattordici  delle  soprad^ 

A.  degr  imperadori 


B.  degr  imperadori 


C.  Io  uficio  del  Papa  et  delli  imperadori.  Et  comincia  uno  comeoto  sopra 

.xiiij.  delle  sopra- 
R.  Tofìcio  del  papa  et  de  lo  inperadore.  et  poi  cominciò  uno  comeolt 

sopra  .xiiij.  de  le 
S.  Pappa  et  Impcradore  et  poi  incominciò  uno  sopra  quatuordeci  de  le 
T.  del  pap  et  dello  'mperadore  et  comincia  uno  commento  sopra  .xii|, 

delle  sopra- 

(33.)  dette  sue  canzoni  morali  volgarmente,  il  quale  per 
la  sopravvenuta  morte  non 

A 


n. 


•      •      •      • 


e.  dette  suo  canzoni  morali  volgarmente.  Il  quale  per  la  sopra  venuti 

mori»?  non 
n.  sue  canzoni  morali  uolgarmente.  no 

•         •         •         • 

S.  sue  condizioni  morali  uolgarmonle.  non 

T.  dette  sue  canzoni   morali    uolgarmente  il   quale   per  la   soprauenula 
morte  non 

(34.) perfetto  si  truova,  se  non  sopra  le  tre;  la  quale,  pei 

quello  che  si  uede,  alta,  bella,  sottile  e  gran- 
A 


B. 


G.  perfetto  si  truoua  se  non  sopra  le  tre  lo  quale  per  quello  cbessì  uede 

alta  bella  sottile  et 
B.  perfetto  sì  truoua  senno  sopra  le  tre.  lo  quale  per  quello  che  si  uede 

un  nltrn  et  bella 
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S.    perfetto  si  troua  se  non  sopra  le  tre.  Lo  quale  per  quello  che  si  uede 

un'altra  e  bella 
T.  perfetto  si  truoua  se  non  sopra  le  tre,  il  quale  per  quello  che  si  vede 

alta  bella  et  soptile 

(35.)  dissima  opera  riuscia,  perocché  ornalo  appare  d'alto 
dittato  e  dì  belle  ragioni  filosofl- 

A 

B 

C.  grandissima  opera  riusciua.  Però  che  ornato  appare  d*alto  dettato  et  di 

belle  ragioni  filosofì- 
R opera  riuscia.  però  che  molto  tornato  aparc  d'  alti  ditato 

et  di  bella  et  filosofiche 
S opera  uscia,  però  che  molto  tonato  apare  d*al(o  ditato  et 

belle  philosophice  rasioni 
T.  et  grandissima  opera  n*  uscia,  però  che  ornato  appare  d'alto  dettato  et 

di  belle  ragioni  phylo- 

(36.) che  e  astrologiche.  Altresì  fece  uno  libretto,  che  l'in- 
titola De  vulgari  eloquentia,  ove 

A 

B 

C  che  et  astrologiche.  Altressì  fece  uno  libretto  chcllintitola  de  uulgarì 
rloquenlia,  oue 

R.  r^oni  et  stroligicha.  altresì  fccie  uno  libretto  il  quale  intitoloe  de 
uolgari  eloquentia,  oue 

S.  et  stologiche.  Altresì  fece  uno  libretto.  11  quale  intctoloc  di  uolgari  elo- 
quentia oue 

T.  soGche  et  astrologiche.  Altressi  fece  uno  libretto  clie  Y  intitola  de  uulgari 
eloquentia.  oue 

(37.)  promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truoua  se 
non  due,  forse  per  l'affretla- 

A 
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B 

•  •  •  • 

C.  promette  fare  quattro  libri  ma  non  se  truoua  se  non  due  forse  per 

r  affrettato 
R.  promette  di  fare  .iiij.  libri  ma  no  se  ne  truoua  se  no  due  et  forse  per 

r  afrettata 
S.  promette  di  fare  quatro  libri  et  non  se  ne  troua  se  non  due  et  forse 

per  la  sua  fretta 
T.  promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truoua  se  non  due  forse  \ìn 

V  affrettato 


(38.)  to  SUO  fine,  ove  con  forte  e  adorno  latino  e  belle  ra 
gioni,  ripraova  tutti  i  vulgari 

A 


•         •         • 


B. 


C.  suo  fine.  Ouc  con  forte  et  adorno  latino  et  belle  ragioni  rìpnioua  tutti 

i  vulgari 
R.  sua  morte  oue  seno  forte  et  adorno  latino  et  beUa  ragione  rìpnioua 

tutti  i  uolgari 
S.  morte,  ouc  e  forte  et  adorno  latino  et  bella  ragione  rìproua   lutti  i 

uolgari 
T.  suo  fine,  oue  con  forte  et  adorno  latino  et  belle  ragioni  ripruoua  tutti 

i  uulgari 


(39.)  d'Italia.  Questo  Dante  per  lo  suo  savere  fu  alquanto 
presuntuoso  e  schifo 

A Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  fue  alquanto  presuntuoso 

et  schifo 
B Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  fue  alquanto  prescntuoso 

et  schifo 
G.  di  Ylalia.  Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  fue  alquanto  presunptuoso 

schifo 
R.  d' Italia,  questo  Dante  per  lo  suo  sapere  alquanto  fu  prcsentuoso,  schifo 
S.  ditalia.  Questo  Dante  per  lo  suo  sapere  alquanto  fu  presumptuoso  schifo 
T.  d'  Vtalia.  Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  fue  alquanio  presumptuoso 

et  ischifo 
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(40.)  e  isdegooso,  e  quasi  a  guisa  di  filosafo  mal  grazioso 
non  bene  sapea  conversare  co' 

A.  et  isdengnoso  et  quasi  a  guisa  di  filosafo  malgratioso  non  bene  sapea 

conuersare  cho* 

B.  et  sdengnioso,  et  quasi  a  guisa  di  filosafo,  malgratioso  non  bene  sapea 

comuersare  cho' 

C.  et  isdegnoso,  et  quasi  a  guisa  di  filosofo  malgratioso,  non  bene  sapea 

conuersare  co 
R.  et  sdengnoso,  et  quasi  a  guisa  di  filosafo  malgratioso  non  bene  sapea 

conuersare  con 
S.  et  sdignoso  et  quasi  a  guisa  di  philosopho.  Ma  bene  gracioso,  non  bene 

sapea  conuersare  con 
T.  et  isd^oso  et,  quasi  a  guisa  di  philosofo  mal  gratioso  non  bene  sapeua 

conuersare  co 

(il.)  laici,  ma  per  V  altre  sue  virtudi  e  scienza  e  valore  di 
tanto  cittadino,  ne  pare  che  si  conven- 

A.  laici,  ma  per  l' altre  sue  Tirludi  et  scieniia,  et  valore  di  tanto  cittadino, 
ne  pare  che  si  conven- 

R  bici.  Ma  per  T altre  sue  virtudi,  et  scicntia,  et  valore,  di  tanto  citta- 
dino, ne  pare  ehessi  cbonven- 

C  bici.  Ma  per  r  altre  sue  virtudi  et  scientia  et  valore  di  tanto  cittadino 
ne  pare  ehessi  convegna 

R.  bici,  ma  per  altre  sue  uìrtudi  et  scìentie  et  ualore  di  tanto  citadino 
ne  pare  dengno 

S.  Tamicho.  Ma  per  altre  sue  uertude  et  scientic  et  ualore  di  tanto  cita- 
dino ne  pare  dcngnio 

T.  bycì  ;  ma  per  r  altre  sue  uertudi  et  scicntia  et  ualore  di  tanto  cittadino 
ne  pare  che  si  conven- 

(42.)  ga  di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cro- 
nica, con  tutto  che  le  sue  nobili 

A.  gfaa  di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronica,  con  tutto 

che  per  le  sue  nobili 

B.  gha  di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha ,  chon  tutto 

che  per  le  sue  nobili 
C  di  darli  perpetua  memora  in  questa  nostra  cronicità.  Contutlo  che  per 
le  sue  nobili 
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R.  di  darli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha,  con  lutto  che 

per  le  sue  noboU 

S.  dì  darli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha  con  tutto  che  per  ; 

le  sue  nobili  j 

T.  ga  di  darli  perpetua  ntemorìa  in  questa  nostra  cronicha,  con  tutto  che  - 

per  le  sue  nobili  i 

(43.)  opere  lasciateci  in  iscrittura  facciano  di  lui  ?ero  testi-   | 
monio  e  onorabile  fama  alia  ] 

A.  opere  lasciateci  in  iscrittura  fiaicciamo  di  lui  vero  testimonio  et  bono-   j 
rabile  fama  ala  \ 

U.  opere  lasciateci  in  yscritture  CaM^ciamo  di  lui  vero  testimonio  et  hono-    1 
reuole  fama  alla 

C  opere  lasciateci  in  iscripture  facciano  di  lui  vero  testimonio  et  hono-    i 
rabile  fama  alla 

R.  opere  lasciate  a  noi  per  scriuere  di  lui  faciamo  uero  testimonio  eoo 
honorabile  fama  della 

S.  opere  lasciare  a  noi  per  scrhiere  di  lui  faciamo  uero  testimomo  eoo 
honorabile  fama  della 

T.  opere  lasciateci  in  iscripture  facciano  di  lui  uero  testimonio  et  hono- 
rabile fama  alla 

(44.)  nostra  ciltade. 

A.  nostra  ciltade. 

B.  nostra  citlade. 

C.  nostra  ciltade. 

R.  nostra  cilà  di  Firenze. 
S.  nostra  cita  di  Firenzi». 
T.  nostra  ciltade. 


Yariantl. 

Rubrìca.  Chi  fue  il  poeta  Dante  Alinghieri  di  Firenze. 
D.  —  Chi  fu  il  poeta  Dante  di  Firenze,  e  come  morì.  E.  — 
Chiffù  il  poeta  Dante  Allaghieri  cittadino  di  Firenze.  G.  — 
Come  e  chi  fu  il  i>oeta  Dante  Alighieri  di  Firenze  e  come  e 
dove  mopio.  H.  —  Chi  fu  il  poeta   Dante  AUighieri   cittadino 
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di  Firenze.  I.  —  Chi  fu  il  poeta  Dante  Allagliieri  di  Firenze, 
e  come  mono.  J.  —  Chi  fue  il  poeta  Dante  Alighieri.  K.  — 
Chi  fu  U  poeta  Dante  di  Firenze  e  come  morie.  M.  —  Chi 
fue  U  poeta  Dante  AUighieri  di  Fiorenza.  0.  —  Chi  fu  il 
poeta  Dante  AUighieri  di  Firenze.  P.  —  Mancano  nel  corpo 
del  codice  L.  i  titoli  delle  rabiche,  —  Nel  Cod,  N.  manca  il 
titolo  della  rubrica;  in  margine  è  scritto:  La  morte  di  Dante 
Alinghierj.  —  Chi  fu  il  grande  e  valente  poeta  Dante  AUi- 
ghieri di  Firenze  e  chome  morì  et  i  versi  iscritti  al  suo  sepolcho 
fatti  per  lo  maestro  Giovani  del  Vergilio  di  Bolognia  poeta. 
F.  e  la  stampa  muratoriana  dello  sqicarcio  del  cod.  Recanati, 
con  sole  differenze  ortografiche  e  Del  invece  di  Chi  fu. 

1-5.  (V.  •  )  ^Nel  detto  anno  1321 ,  del  mese  Settem- 
(  F.  L.  )  [Nel  detto  anno  MCCCXI,  del  mese  di  Settem- 
^bre,  il  di  di  Santa  Croce,  mori  il  grande  e  valente  poeta 
\bre^  il  di  di  Santa  Crocie  mori  il  grande  e  valente  poeta 
^Dante  AUighieri  di  Firenze  neUa  Città  di  Ravenna  in  Ro- 
I Dante  AUighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Ro-^ 
^magna,  essendo  tornato  d*  ambascieria  da  Vinegia ,  in  servi- 
ìmangnia  essendo  tornato  d* ambascieria  da  Vinegia^  in  servi- 
^gio  de' Signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava.  In  Ravenna, 
igio  de'Sifigniori  di  Polenta  con  chui  dimorava  in  Ravenna 
^dinanzi  alla  porta  deUa  Chiesa  de'  Frati  Minori ,  fu  seppeUito 
^et  in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della  chiem  de'  frati  mi^ 
^a  grande  onore,  in  abito  di  Poeta  et  di  grande  Filosopho,  in  uno 
^nori  fu  seppellito  a  grande  onore  in  abito  di  poeta  et  di 
^Monimento  per  lui  fatto  rUevato,  il  quale  Monimento  fu  poi 
^grande  filosafo,  in  uno  monimento  rilevato  perllui  fatto^  il 
la  certo  tempo  adornato  d'  alti  e  sottiUssimi  Vei*si,  i  quali  com- 
\quale  monimento  fu  poi  a  cierto  tenpo  adornato  d'  alti  e 

Ìpuose  e  dittò  il  grande  et  valente  Poeta,  Maestro  Giovanni 
sottilissimi  versi  ^  i  qtcali  chonpuose  et  dittò  il  grande  et  va- 
Ìdel  VirgiUo  di  Bologna,  iscolpiti  in  essa  Sepoltura;  i  quaU 
lente  poeta  malestro  Giovanni  del  Vergilio  di  Dolongnia  schol- 

*  Dalla  stampa  muraloriana. 
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.Versi  sono  questi 

piti  in  essa  sepultura.  Et  i  quali  versi  sono  questi  quatordici 

Iscritti  qui  a  pie, 

\*  Tbedogus  Dantes  nullius  dogmatis  expers,  ** 
ÌTkeologus  Dantes  \  nullius  dogmatis  expers  \ 

*  Pel  testo  di  questi  brutti  distici  vedi:  /  Versi  Latini  |  di  \  Gio- 
vanni  del  Virgilio  \  e  di  \  Dante  AlUghieri  \  recati  in  versi  italiani  ed 
ilbutrali  \  col  testo  a  fronte  e  con  note  \  da  \  Filippo  Scolari  \  Dottore 
m  legge  j  cavaliere  pontificio  di  San  Gregorio  Magno,  Direttore  \  d*  uf- 
ficio superiore  della  Regia  Dogana  principale  di  San  Giorgio  e  della  \ 
Salute  in  Venezia,  Membro  di  molte  Accademie  di  Scienze  Lettere  ed  \ 
Arti  nazionali  ed  estere.  \\  Venezia  \  per  F Agenzia  libraria  di  Firenze 
1 18Ì5.  Eccone  poi  la  bruttissima  versione  dello  Scolari. 

Il  Theologo  Dante,  il  non  ignaro 
Di  domma  alcuno,  cui  Filosofìa 
L' alnoo  petto  dischiuda ,  e  le  sia  caro  ; 

Ei  gloria  dello  Muse,  e  che  ognor  fia 
Autor  vulgare  al  popolo  gradito, 
Qui  giace,  e  in  ciel  del  nome  empie  ogni  vLi. 

Distribuì  agli  estinti  il  proprio  sito 
E^li,  ed  il  Regno  delle  doppie  spade, 
Di  retore  e  di  loico  usando  il  rito. 

Presso  al  morir  suonar  feo  le  contrade 
Pierie  al  suon  di  pastorali  avene; 
Ma  incoglie  Atropo,  ahi  cnida!  e  Topra  cade. 

Fiorenza  ingrata  un  frutto  amaro  bene 
Diégli  a  gustar,  da  quando  al  suo  poeta 
Dell*  esilio  patir  fece  le  pene. 

La  pietosa  Ravenna  invece  é  lieta 
In  sen  del  Duca  suo,  Guido  Novello, 
D*  avergli  dato  almen  stanza  quieta. 

Tredici  volte  cento,  e  unito  a  quello 
D'anni  vent'uno  il  novero  volgea, 
Quando  settembre,  agl'idi,  apria  l'avello. 
Che  agli  astri  suoi  redir  l'alma  ne  feo. 
'*  Auloo  Maria  Salvìni  anch'  egli  scriveva  di  villa  a  Francesco  Redi  -: 
Redi  gentile.  Re  de' galantuomini, 
Se  volete  saper  la  vita  mia, 
Studiando  io  sto  lungi  da  tutti  gli  uomini; 
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)Quod  foveant  darò  Phìlosopiiia  sinu. 

IQuod  foveat  darò  \  philosophia  sinu  \ 
iGlorìa  Musanim,  vulgo  gratìssìmiis  *  auctor 
{Gloria  miisarum  \  vulgo  gratissimus  auctor  \ 

^IIìc  iacet,  el  fama  pulsai  ulrumque  poluro. 

IHic  iacet  et  fama  |  pulsat  utrunque  polum. 
^Qui  loca  defunctis  gladiis  Rcgumquc  gemellìs  *' 
IQui  loca  defunctis  \  gladiis  regnumque  gemellis  \ 

^Distribuii  laicis  ***  rhetoricisque  modis. 

ÌDistribuit  laycis  \  recioricisque  modis  \ 
^Pascua  Picriis  dcmum  rcsonabat  avcnis: 
fPascua  pieriis  \  demum  resonabat  avenis  \ 

iAlliropos  hcu  laelum  livida  rupit  opus! 

lAntropos  heu  lelum  \  livida  rupit  opus  \ 


Ed  ho  imparato  più  teologia 
In  questi  giorni,  che  ho  rilello  Dante, 
Che  nelle  scuole  fatto  io  non  avria. 
Ma  era  competente  il  Salvini  a  giudicare  dello  altrui  saper  teologico? 
£  chi  potrebbe  perdonargli  di  fare  un  trisillabo  del  quadrisillabo  studiando? 
Veramente  le  erudizìoni  teologiche  della  Gomedia  sono  poca  cosa.  Il  Torli  dì 
Bevagna  osservava  argulamente:  —  «  II  secolo  di  Dante  riguardava  cosi 

*  poco  la  divina  Commedia  come  un  poema  teologico,  che,  quando  la  re- 
■  pubblica  di  Firenze  decretò  espressamente  una  nuova  cattedra  per  la 
»  spiegazione  di  quel  poema,  a  chi  ne  deferi  essa  T  incarico?  Forse  ad  un 
V  profondo  teologo?  Pensate!  ÀI  più  profano  e  al  più  libertino  scrittore 

*  di  queir  età,  ali*  autore  delle  Cento  Novelle,  in  una  parola  a  Giovanni 
»  Boccaccio  >.  — 

*  Variante:  clarissimus. 

**  Variante:  graduum....  gemellum. 

'"  In  opposizione  alla  stampa  muratoriana,  annota  lo  Scolari:  — uLotcis 
9  nel  codice  Recanati  ;  ed  è  ben  dritto  seguirlo.  Non  e  dubbio,  che  si  do- 
»  Tesse  leggere  loiciSy  invece  che  laicis,  stantechè  il  verso  precisamente 

*  significa,  che  Dante,  non  contento  di  aver  cantato  i  diritti  della  Mo- 
»  oarchia  e  della  doppia  autorità  spirituale  e  temporale  nel  Poema  colle 

>  forme  dei  retori;  lo  fece  pure  colle  forme  dei  loici  nei  libri  de  Mo- 

>  neirckia,  scritti  appunto  colle  forme  dei  loici  nel  sillogismo  ».  — 
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^Huic  f  ingrata  tulit  trislcm  Florentia  fructutn  f  f 
tHuic  ingrata  tulit  \  trisiem  Florentia  fructutn  | 

^Exilium  Vati  patria  cruda  suo. 

(Exilium  vati  \  patria  cruda  suo  \ 
^Quem  pia  Guìdonis  gremio  Ravenna  Novelli 
ÌQuem  pia  Guidonis  \  gremio  Ravennamque  Novelli  \ 

iGaudet  honorati  conlinuisse  Ducis. 

(Gaudet  onorati  \  continuisse  ducis  \ 
(Mille  Trccenlenis  Ter  Sepiem  Numinis  f +f  annis 
IMille  trecentenis  |  ter  septem  numeris  annis  | 

(Ad  sua  Septembris  Idibus  astra  redit. 

fAd  sua  settembris  \  ydibus  astra  redit  \ 

iQuesto  Dante  morì  in  esilio  del  comune  di  Firenze  in  età 
\Questo  Dante  morì  in  exilio  del  comune  di  Firenze  in  età 
^circa  di  56  anni,  e  fu  antico  e  onorevole  Cittadino  di  Fi- 
^cìrcha  di  Arj.  ayini  et  fu  anticho  et  onorevole  cittadino  di  Fi- 
irenze  di  Porta  San  Piero,  e  nostro  vicino. 
\renze  di  Porta  san  Piero  e  nostro  vicino. 

1.  MCCCXXI.  D.  E.  G.  H.  I.  K.  M.  0.  P.  Q.  —  CCCXXI.  J. 

—  Nel  detto  anno  del  mese.  N.  —  de  mese.  E.  —  lulio  P.  — 
si  morì  E.J.M.N.  —  Si  morie  H.  —  Aringhieri.  D.  —  Alle- 
ghieri  G.  I.  J.  —  Allighieri.  K.  P.  —  Allinghieri.  N.  Q.  —  Al- 
laghieri.  0.  —  2.  ne  la  città.  H.  —  ciptà.  M.  —  Romagnia. 
M.  —  di  Roraagnia.  Q.   —  esondo.  K.  —   d' ambasciaria.  D. 

—  d' inbascieria.  G.  —  d' imbasceria.  I.  —  d' anbascieria.  M. 
N.  —  d'ambascieria.  0.  —  di  anbasciaria.  Q.  —  Essendo  tor- 
nato arabasciado'  da  Vinegia.  H.  —  da  Vinezia,  I.  —  3.  de' 
Signiori.  M.  —  Segnori  0.  —  di  que'  da  Polenta.  P.  —  da 
Polenta.  Et  in  Ravenna.  H.  [Manca:  con  cui  dimorava].  — 
Et  in  Ravenna.  E.  —  4.  dalla  porta.  0.  Q.  —  a  la  porta. 
P.  —  dinanzi  dalla  porta.  M.  —  da  la  porta  magiore. 
H.   —  della   chiesa   magiore.    N.   —   fue.    J.   —  fue   sopel- 

+  Variante:  Hic. 

W  Variante:  Fatum. 

-{•-|--|*  Varianti:  numerus;  minimus. 
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lite.  N.  —  seppellito.  D.  K.  P.  Q.  —  sepellito.  0.  —  lue  sep- 
pellito ad  grande  honore.  M.  —  5.  innabito.  0.  —  di  poeta 
e  gran  filosofo.  I.  —  e  grande.  G.  —  eddi  gran  filosafo.  N. 
—  philosopho  —  filosofo.  J.  0.  P.  —  fisolafo.  K.  —  di  poe- 
ta, e  morìe  in  exilio.  Q.  —  Morio  in  exilio.  M.  —  Morì  in- 
nessilio.  N.  —  in  exillio.  H.  —  in  exilio.  0.  qui  e  cosi  poi 
sempre.  —  Questo  Dante  morì  innesilio  L.  —  del  comun  di 
Firenze.  K.  —  innetà.  *  0.  —  5-6.  in  età  di  LVI  anni.  D. 
M.  —  in  età  di  circha  di  anni  LVI.  G.  J.  —  LVI.  E.  H.  J.  K. 
O.  P.  —  in  età  intorno  di  LVI  anni.  N.  —  in  età  del  torno  di 
LVI  anni.  Q.  —  di  LVI  anni  eiFu  anticho  et  honoreuole  cit- 
tadino. L.  —  6.  fue.  D.  K.  0.  —  Fu  honorato  et  honoreuole 
et  anticho.  G.  —  Fue  huomo  orreuole.  N.  —  fue  uno  antico 
et  oreuole  cittadino.  H.  —  fu  onorato  et  onoreuole.  I.  —  Fue 
uno  orreuole  cittadino  J.  —  fue  honoreuole  et  antico  cipta- 
dino.  M.  —  fu  antico  et  honoreuole.  P.  —  fu  uomo  orreuile  et 
antico.  Q.  —  6-7.  di  Firenze  di  San  Piero  D.  —  7.  Sancto 
Piero  E.  —  di  porta  Sancto  Piero  nostro  uicino.  G.  —  di  porta 
San  Piero  nostro  uicino.  I.  —  di  porte  San  Piero  nostro  ui- 
cino. K.  —  Sampiero.  0.  —  Porta  San  Piero  elio  suo  exilio 
[tnanca:  nostro  uicino.]  Q.  —  etsillio.  Fue.  H.  —  7-8.  fu 
quando  messer  Carlo  di  Valois.  F.  L.  P.  —  8.  misser.  D.  — 
messere  Charlo  G.  —  messere  Carlo  di  Valois.  M.  —  Ke  quan- 
do messer  Karlo.  0.  —  de  la  casa  H.  —  8-9.  venne  in  Fi- 
renze M.CCCL  Q.  —  13.  M.CCC.L  D.  E.  F.  G.  L  L.  M.  N.  P.  — 
CCCI.  .I.K.  0.  —  chaccione.  F.  —  caccione.  J.L.  —  MCCCI 
et  cliaccioe  la  parte  de'  bianchi.  H.  —  a  drieto.  L.M.  — 
adirieto.  H.  —  adietro  I).  E.  I.J.  0.  —  chome  adietro  è  fatta 
mentione.  F.  P.  —  9-10.  adietro  è  fatta  mentione  il  detto 
[senza  punto  fermo  dopo  menzione  e  così  molti  altri  codici,] 
K.  Q.  —  10.  decto.  Q.  —  per  li  tempi  è  fatto.  N.  —  faremo 
mentione.  H.  —  magiori.  H.  P.  —  di  raagiori  K.  —  de'  mag- 
giori ghovematory.  M.  —  cittade.  K.  —  10-11.  de  la  nostra 
città   di   quella   parte.   I.   —  e  in    quella    parte.   Q.   —   11. 


•  Non  terrò  conio  in  seguilo  di  questa  forma  ortografica. 
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benché  fusse.  E.  —  bene  ke  *  0.  —  benché  G.I.L.  —  ben 
che.  K.  —  bene  eh'  egli  fusse.  N.  —  bene  che  elli  fosse.  Q. 
bene  che  fusse.  M.  —  fusse.  H.  —  senza.  D.  Q.  —  senz'  al- 
tra. E.F.J.  K.  L.O.P.  —  alla  parte  bianca  fue.  D.  —  con 
la  detta.  E.  I.  —  con  la  decta.  Q.  —  fue.  P.Q.  —  12.  ban- 
dito G.  —  isbandito.  D.  Q.  —  schacciato  et  isbandito.  F.  — 
scaccito.  H.  —  fue  scacciato.  J.  —  scacciato.  L.  —  fue  cac- 
ciato M.  0.  —  fue  ischacciato.  N.  —  et  andosene  a  lo. 
K.  —  a  lo  studio.  H.  M.  —  istudio.  D.  —  di  Bologna. 
H.I.  —  di  Bolognia.  Q.  —  12-13.  E  andandosene  a  lo  studio 
di  Bolongnia  e  poi  a  Parigi  et  in  più  parti  del  •  mondo.  ** 
questo  grande  letterato  d' ongni  iscientia  chon  tutto  cheffusse 
laiche.  N.  —  13.  Questo  fue.  D.H.O.  —  Questi  fue.  J.P.Q. 

—  licterato.  F.  —  litterato.  G,  H.  I.  —  quasi  d'  ognia  scien- 
tia.  Q.  —  scientia.  F.  G.  H.  I.  —  un  grande  iscienziato  quasi 
in  ogni  iscientia.  L.  —  fusse.  E.  H.  —  tutto  che  fosse.  G. 
Q.  —  con  tutto  che  fosse.  I.  —  tutto  fusse  laycho.  M.  — 
13-14.  scientia  tutto  che  fosse  laico  sommo  poeta  philosofo  et 
rethorico  perfecto.  D.  —  14.  fue.  K.  M.  N.  —  filosofo.  F.  J.  O.  P. 

—  philosofo.  H.  —  fisolafo.  K.  —  rettolico.  I.  —  et  rettori- 
cho  profotto.  N.  —  ad  perfetto.  H.  —  et  rectorico  et  theo- 
logo  perfecto.  Q.  —  dettare.  —  dittare  versificare.  D.  E.J.  K. 

—  in  dittare,  versifichare.  F.O.  —  14-16.  dettare  versificare 
come  in  aringare  et  parlare.  I.  —  in  dettare  et  in  versifi- 
chare chome  inn'  arringliiera.  L.  —  in  aringhiera.  F.  — 
chome  in  aringharo  et  parlare.  G.  —  indictàre  versificare  come 
in  aringare  parlare,  nobilissimo  dicitore  in  rima  col  più  bello 
stile.  Q.  —  in  aringare ,  parlare.  M.  —  parlare  Nobilis- 
simo dictore  in  rima  col  più  pulito.  D.  —  in  rima  com  più 
pulito  et  sottile  istile  et  bello.  L.  —  nobilissimo  .  dicitore 
[con  punto  fermo  tra  le  due  parole],  F.  —  chol  più  bello 
istile.   N.   —   col  più  bello  stile.  J.  —  polito.  P.  —  col  più 

•  Non  terrò  altrimenti  conto  di  questa  forma. 

'  *  A  questo  punto  è  nei  MS.  un  segno  di  richiamo  e  sopra ,  tra  riga 
e  riga,  sono  aggiunte,  senza  che  sì  sappia  come  legarle  nel  discorso,  queste 
tre  parole  :  etere fu)  in  exilio. 


pia  bellu  stile  cho  mai  fussG.  E.  H.  —  notùlissimo  dicjioro  in 
rìma  chol  piue  bollo  stile  che  mai  fusse-  M.  —  insino.  G.  — 
nostro  tenpo  «t  più  inanzi.  H.  —  inanzi  F.  J.  K.  M.  P.  — 
17.  Fecio.  M.  —  Effecie.  N.  —  pouinezza.  D.E.F.  J.L.M.N. 
P.Q.  —  giouineza.  H.  K.  —  i  libro  de  la  vita  nuoua.  IL  — 
lo  libro.  Q.  —  nuona.  E.  G.  I.  .1.  N.  O.  Q.  —  della  vita  naouo. 
M.  [»iV].  —  Et  poi.  K,  —  quando  fue  innessilio  fecie  .xx. 
«han2onÌ.  N.  —  lue  D.G.I.-T.K.M.Q.  —  ftie  in  esilio.  H.  — 
fede.  M.  —  Fecie  .xx.  Q.  —  18.  da  .xx.  D.E.F.G.H.I.J.K. 
L.  M.  P.  —  canzono.  M.  —  molt«.  P.  —  excellenti.  D.  E.  0.  P. 

—  caeiellenli.  L.  —  exeìeilenti.  M.  —  escellenti  et  infra.  F. 

—  excelenti  intrallalfre.  H.  —  excellenti  et  intrallaltro.  J,  — 
ot  iofra.  Q.  —  nobile.  L.  —  19.  a  rogiraento.  H.  "  —  a  reg- 
potento.  K.P.  —  dolendoli.  H.  —  dolendosi.  D.  —  di  suo. 
G.  I.  —  sema.  D.  —  et  l' altra.  Q.  —  eli'  altra  mando.  N.  — 
20.  allo  imperadore.  L.  —  a  lo  imperadore.  H.  P.  —  all'  im- 
peratore I.  —  a  lo  mperadoro.  J.  M.  —  allo  'nperadore  Arigo. 
K.  —  colpa  et  l'altra  .  allo  inperadore  Arigo  quando  era  allo. 
Q.  —  riuando  era.  E.  F.G.  I.J.  L.  M.N.  —  quando  era  ad  hosle. 
H.  —  al'  assedio.  K,  —  allo  asae<lio.  M.  —  21.  de  la  sua,  H. 

—  stanzia.  Q.  —  ìatantia,  D.  —  istanza.  L.  N.  0.  —  profetez- 
zando.  G.I.  J.L,  M.  O.   —  profezando  H.  —  profeteznndoli  K. 

—  profetizando.   P.  —  profettezzando.   N.   —   Cardenalt,   D. 

—  alli  cardinali  quando.  Q.  —  quando  era  D.E.F. J.L.  — 
TA^azione.  H.  —  la  terza  mand6  à  chaidinali  [manca  italiani], 
N.  —  quando  era  la  Taohozione.  M.  N.  —  22.  dopo  papa  Cli- 
mento.  Q.  —  dopo  papa  Chimento.  E.  .T.  M.  N.  —  doppo.  D.  — 
d^io'  la  morte.  G.  1.  —  Cremonto.  K.  0.  —  Clemente.  D.  G. 
LH.L.  —  acciò  che  D.G.I.K.P.F.H.  —  acciù  kè.  0.  —  ad 
cid  che  E,  M.   —  ai  accordassero.   D.  —  s' aceardasaei-o.  K. 

_0.P.  J.  —  a"  accordasscno  a  leggiere.  H.  —  ad  eleggere.  E.  — 
&  «  e'  accordassono.   L.  —  ad  eleggiere.  L.  N.  —  a  eleg- 
,   U.  —  di  eleggere.  I.  —  di  eleggiere.  G.  —  a  elleg- 
.  K.  —  a  chiamare  papa  ytaliano,  Q.  —  papa  taliano. 
k.N.  —  23.  tutti.  J.  —  tutto  illntino.  H.  —  tutte  in  latino 

*  A  rrgmmlo.  eio*  airfgimailo,  eli'  è  qiinnln  dira  al  Tfgitnnan. 
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•?on  excelienti  scientie  et  sententie.  D.  —  et  tutte  e  tre  in 
larioo  con  alecto  dictato  acciellenti  sentenze.  Q.  —  con  alto 
dettato.  M.  —  dettato  et  con  acielenti.   H.  —   con  altro.  E. 

—  dettato  et  con  excellentì.  E.  J.  —  excellenti.  F.  —  et  chon 
accielentì.  M.  —  auturitadi.  P.  —  dettato  et  chone  esciellenti 
sententie  et  alturitadi.  L.  —  24.  fuorono.  D.  —  furo.  0.  —  molte 
commendate.  P.  L.  —  comendate.  J.  Q.  —  da'  sauii.  D.  —  in- 
tendenti. Q.  —  Et  fecie.  K.  —  Et  fece.  E.  —  Et  poi  fece  la 
Comedia.  H.  —  Comedia,  J.ISLQ.  —  Chomedia.  L.  —  25-26. 
l)olita  rima,  con  prandi.  Q.  —  rima  chon  grandi.  N.  — 
quistiony.  M.  —  quistioni.  G.  I.  P.  E.  F.  H.  L.  N.  Q.  —  natu- 
rali, astrolagho.  O.P.  —  naturali,  astrolaghe  et  theologhe.  G. 

—  morali  e  natura  astrolaghe  et  filosofiche  et  teologiche.  L.  — 
naturali  astrologiche,  filosofiche  et  teologiche.  J.  —  morali , 
nelle,  astrologie  [xid]  H.  —  astrologo,  filosafe.  M.  —  strola- 
ghe.  D. K. E.  —  naturali,  astrolaghe  et  filosofiche  et  teola- 
ghe.  I.  ed  F.  [dove  però  in  vece  di  astrolaghe  è  astrologhe] 

—  naturali  astrologie  filosophiche  et  teologiche.  Q.  —  theo- 
logiche.  D. E.  —  etteologiche.  N.  —  teologiche,  colle  nuoue 
figure.  H.  —  figure  con  belle  chomparationi.  F.  —  figure 
com  belle  comparationi.  L.Q.  —  figure  et  comparationi  poe- 
tiche compose.  D.  —  comparitioni  pbtrie.  K.  —  et  chon 
belle  chonperationi.  M.  —  chomperationi.  G.  —  compera- 
tioni.  I.  —  i)etrie.  H.  N.  —  paterne,  [per  poetrié]  E.M.  — 
27.  trattfK\  K.  —  conpuose  et  tractò.  M.  —  tracto  dento.  Q. 

—  .e.  capitoli.  E.  H.  J.  M.  N.  —  in  .e.  D.  G.  I.  P.  —  o  uero. 
D.G.O.P.J.M.  —  ouero.  K.F.E.H.Q.  —  elianti.  M.  —  del- 
l' essere  dell'  inferno.  N.  —  del  essere.  D.  —  dello  essere  estato 
de    r  inft?rno    et    purgatoro.   K.    —    dell'  èssere   stato.    H.  M. 

—  doir  essere  istato.  L.  —  nel  ninferno.  L.M.  —  et  istato 
1).  0.  P.  F.  —  dello  inferno.  D.  I.  H.  Q.  —  dell'  inferno.  O.  — 
dello  'nferno.  G.  E.  —  28.  et  purgatoro  E.  —  purgatoro.  G.  * 
I.  P.  J.  Q.  —  paradiso  et  pulghatorio.  H.  —  chome  dire  si  po- 
tesse. N.  —  dire  si  ix)ssa.  Q.  —  diciere.  L.  —  sicome.  P.  — 
si  come.  I.  Q.  —  sicome  per  lo  suo  tractato.  D.  —  per  lo  suo 

Era  sUìlo  scrino  purgatorio  o  poi  lii  espunto  Y  i. 
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dicto  et  tractato.  Q.  —  per  lo  suo  detto  et  trattato.  N.  — 
per  lo  suo  trattato  dello.  G.  I.  —  per  lo  suo  detto.  L.  —  29. 
si  può  uedere  chi  è.  L.  —  a  chi  a  sottile  intellecto.  D.  —  ve- 
dere o  intendere.  H.  —  Ben  si  diletto.  G.  I.  —  in  quella 
sua.  F.  L.  —  Comedia.  K.  0.  H.  J.  —  30.  di  dire  di  garire.  Q. 

—  garire.  P.  —  chi  amare.  D.  —  dagrandire  esse  laul- 
dare  [mamma  mia!]  L.  —  forse  più  in  parte.  L. Q.  —  di 
poeta  più  in  parte.  N.  —  conueniua.  D.  E.  —  più  non  si 
chonuenia.  G.  —  più  non  si  conuenia.  I.  —  31.  gli  le  fece 
dire.  P.  —  gliele  fecie  dire.  F.  L.  —  gliele  fecie  fare  an- 
cora la  monarchia  doue.  K.  —  oue  tratta.  P.  —  31-40.  il 
cuo  exilio  el  fece.  Fecie  ancora  la  Monarchia  onero  tractato 
del  officio  degli  Imperadori.  Questo  Dante  ecc.  D.  [mancan  le 
notizie  sul  Convivio  e  sul  De  Vulgati  Eloquio]  —  la  monarchia 
onero  trattato  degli  ufìci  delli  imperadori.  Questo  Dante.  G. 
[manca  il  brano  suddetto],  —  La  monarchia  o  vero  trattato 
degli  ufici  dell'imperadori.  Questo  Dante.  I.  [stessa  mancanza]  — 
dell'  oficio  dell'  imperadori.  Questo  Dante.  K.  [stessa  mancanza] 

—  delli  offici  delli  'mperadori.  Questo  Dante.  0.  [stessa  man- 
canza.]  —  dell  imperadori.  Questo  Dante.  P.  [stessa  mancan- 
za,]  —  31-32.  Il  suo  exilio  gli  fece  fare  ancora  la  monarca 
onde  con  alto  latino  trattò  del  oficio  del  Papa  et  dello  mpe- 
radore.  Et  comincia  uno  cemento  sopra  .xiiij.  E.  —  exiUio  li 
fece  fare  ancliora  la  monachia.  [sic!]  H.  —  li  facea  faro  ancora 
la  Monarchia  oue  con  alto  latino  trattò  dello  ufìcio  del  papa  et 
delli  imperadori.  J.  —  oue  chon  alto  latino  trattò  dell'  ufìcio 
del  papa  et  degli  imperadori.  L.  —  Ma  forse  il  suo  exilio  li 
fecie  fare  anch^pa  la  monarcha  [^ec/J  oue  con  alto  latino 
trattò  dell'  ufìcio  del  papa  et  dello  'mpcradore.  M.  —  gli  fecie 
fare  ancora  la  monarchia  oue  con  alto  latino  tratto  dello  ufìcio. 
N.  —  Il  suo  exilio  li  fé'  fare  ancora  la  Monarca ,  oue  con  alto 
latino  tractò  dello  ufìcio.  Q.  —  oue  con  alto  latino.  F.  H.  — 
trattò  dell'  ufìcio  del  Papa  et  delli  imperadori.  F.  —  trattò 
dello  offizio.  H.  —  delh  imperadori.  H.  Q.  —  Et  chomin- 
dò.  L.  —  Et  cominci  [sic]  H.  —  Et  chomincia.  M.  —  ce- 
mento. H.J.  L.  Q.  —  chomento.  M.  —  sopra  a.  N.  —  .xiiij. 
H.  J.  F.  L.  N.  —  33.  delle  sue  chanzoni.  F.  L.  N.  Q.  —  sopra- 
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dette.   E.H.M.   —  morali,  il  quale.  Q.  —  uolgaremente.  H. 

—  sopra  uenuta.  E.  F.  J.  L.  M.  Q.  —  per  la  sua  uenata  morte. 
H.  —  34.  non  perfecta  non  si  truoua.  Q.  —  se  none.  L.  — 
se  nonne  sopra  alle  tre.  N.  — '  il  quale.   E.  —  Il  quale.  M. 

—  le  quali.  H.  —  lo  quale.  J.  —  la  quale,  di  queUo.  N.  — 
bella  et  soptile.  E.  —  bella  et  grandissima.  Q.  —  alta  bella 
grandissima.  F.  N.  [c?ie  ha  :  grandisimà],  —  alta  et  bella  et 
soptile  et  grandissima.  M.  —  grande  et  alta  et  bellissima  opra 
riuscirà.  L.  — 35.  opera,  però  che  homata  [manca:  riusda]. 
H.  —  riusciua.  F.J.  N.Q.  —  però  che.  E.F.  L.M.N.  —  ci 
pare.  N.  —  apare  d' altro.  H.  —  dictato.  Q.  —  et  di  be^e  filo- 
sofiche et  astrologiche  ragioni.  L.  —  di  belle  fllosophiche  ra- 
gioni et  strologice.  Q.  —  et  di  bolle  filosofiche  ragioni  et 
astrologie.  F.  —  pliilosofo  et  astrolaghe.  H.  —  36.  AltrisL  N. 

—  Altressì.  E.  F.  H.  L.  Q.  —  chelli  intitola  de  uolghari.  H.  — 
cho  lo  intitolò.  Q.  —  cheglintitola.  K  —  chello  intitx>lò  di 
uolgare  eloquentia.  F.  L.  —  de  uolgari.  Q.  —  de  volgari  elo- 
quentia.  M.  —  37.  dove.  I.  —  premecte  fare.  M.  —  promette 
di  fare.  N.  —  .iiij.  libri.  E.F.  H.J.M.  —  ma  none.  L.  —  e 
non  se  ne  truoua.  Q.  —  se  none.  —  sennone  due  et  forse  por 
Tafréttata.  N.  —  et  forse  per  la  fretta  sua  fine.  Q.  —  per 
la  afrettata  sua  fine.  F.  —  affrettata  sua  fine.  H.L.  —  per 
Tafrectato.  M.  —  38.  dove.  — '  et  addorno  latino.  M.Q.  — 
latino  ripruoua.  H.  —  riprouaua.  Q.  —  volgari.  M.  Q.  — 
uolghari.  F.  L.  —  uolgarii.  H.  —  39.  fue  per  lo  suo  sapere 
fue.  K.  —  por  lo  sauore  alquanto  [inanca  fu]  presuntuoso 
schifo  isdognioso.  Q.  —  per  suo  sapere.  G.  I.  —  per  suo 
sauere.   E.   —   sapere.    D.  F.  H.  L.M.   —   fue   alquanto.    D.J. 

—  prcscntuoso  et  ischifo.  D.  —  presunptuoso  schifo.  J.  — 
presentuoso  ischifo.  H.  —  presentuoso.  P.  —  presontuoso.  LO. 

—  presuntuoso.  K.  L.  —  40.  et  isdegnoso  quasi  a  guisa  di 
fisolafo.  K.  —  filosofo.  P. F.J.  —  sdegnoso.  O.P.F.  —  sde- 
gnioso.  L.  M.  —  male  gratioso.  G.  1. 0.  E.  H.  —  sapeva.  D.  H. 
M.  —  con  laici.  D. 0. P. E. H.Q.  —  41.  ma  per  l'atre.  E. 
[sic!]  —  ma  per  altre  sue  uirtù  et  scientie.  N.Q.  —  ma 
per  r  altri  suoi  virtudi.  I.  —  virtue  e  scientia.  L.  — 
scientia.   D.  F.  J.   —   di  scientia.   H.  —  ne  pare  di  darli.  Q. 
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—  mi  pare.  I.  L.N.  —  non  pare.  E  —  conuegna  di  darli. 
P.J.  —  conuegna  di  darli.  K.  —  chonuegna  di  darli.  F.  — 
42-44.  di  darli.  G.  I.  0.  H.  M.  —  mimoria.  L.  —  chronicha. 
Et  contutto  che  chelle  sue.  H.  —  cronaca.  K.  —  chrona- 
cha.  N.  —  con  tutto  che  per  suo  nobili  opere  lassatone 
in  iscriptura  facciamo.  D.  —  per  le  sue.  G.  1. 0.  P.  E.  F.  L.  M.  0. 

—  nelle  sue.  K.  —  notabili  opere.  L.  —  lasciate  anoi.  F.  L. 

—  lasciatoci.  G.  K.  I.  H.  M.  —  in  iscripture.  E.  J.  M.  —  in  iscri- 
ptura. H.  —  in  iscritture.  G.  K.  1. 0.  P.  F.  L.  —  facciamo.  K.  P. 
L.  M.  —  lassate  a  noi,  per  iscriuere  faciamo  di  lui.  Q.  —  vera 
testimonianza  et  honoreuole.  G.  I.  H.  —  honoreuole.  D.  —  con 
honoreuile.    Q.   —  et  honorabile.  E.  —  connotabile  fama.  L. 

—  a  la  nostra.  H.  —  città  di  Firenze.  L.  (1).  — 

* 
(continua) 


(1)  Si  tralascia  il  pasliccio  del  fine  del  mss.  N.  ;  come  pure  si  sono 
trah^iati  parecchi  altri  pasticci  nel  corpo  del  capitolo,  perchè  asinaggini 
endenti  del  copista 
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LA  VITA  E  LE  POESIE 

DI 

RAMBERTDsO  BUVALELLI, 


I. 


Di  Rambertino  Bavalelli  bolognese,  che  fu  dei  primi  e 

ìt??  :mù  eccellenti  fra  gli  italiani  che  scrissero  rime  in  lingua 

rr^veuzale .  ì!  primo  a  parlare  fu ,  nel  secolo  scorso,  Gio- 

^lam  Faiituzzi.  il  quale  nello  sue  Notizie  degli  scrittori 

w^gnt^i  \  l  •  raccolse  quello  che  potè  sapere  del  suo  con- 

:-.ujdnìO  e  pubblicò  alcuni  documenti  per  determinare  il 

,\i/.    vji  '^Uiìle  oirli  visse  e  i  molti  e  ragguardevoli  oflìci 

:    ^  >.>t;iviiti  in  patria  e  fuori.  Più  larghe  notizie  del 

^- 1 .      .  ìt'Li  sua  famiglia  dava,  poco  di  poi,  Ludovico 

>^  uìi    l'ètuìU  bolognesi  (2),  nei  quali,  rifacendo  con 

-.  ,•    .  .\r,\À  e  con  larghezza  di  critica  la  storia  della  sua 

iwM      ::ì  in>curò  di  notare  quello  che  fuori  di  Bologna 

..-..     ?cnio  i  suoi  concittadini  nelle  gloriose  età  delle 

ou-.    *.      ;i:jv3  descrivendo  gli  avvenimenti.  Dopo  questi 

it     v.kì^s  l'essuno,  ch'io  sappia,  si  ricordò  del  Bu- 

i^  ..  '.UT  liei  Tiraboschi  che  ne  fece   un   magro 

Tu.    *    V.-   ,v^0-3S3.  Bologna,  siamp.  di  s.  Tommaso  1782. 
^.Nwi.       v^-*T^3,  3  lomi,  divisi  ciascuno  in  due  parti. 
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ceaao  (1),  nessuao  parlò  più  di  lui  sino  al  1828;  oel 
qaale  anno  il  GavedoDi,  esponendo  nella  Accademia  di 
Uodeaa  ìe  notìzie  del  trovadori  della  corte  estense  nel 
sec.  XIU,  parlò  più  volte  del  poeta  bolognese  e  riferi  per 
il  primo  qualche  brano  delle  sue  rime  (2).  In  appresso 
si  ricordarono  del  Buvalelli  il  Perticari  (3)  e  il  Lìtta  (4) 
e  a  ravvivare  la  memoria  dì  lui  il  David  ne  scriveva  una 
biografia  nella  grande  opera  della  Histoire  liiieraire  de  la 
fi-ance  (5).  Finalmente,  nel  18G7  il  sig.  A.  Mussafia,  illu- 
slrando  il  codice  estense  di  rime  provenzali,  pubblicava 
per  il  primo  tre  poesie  del  Buvalelli  (6)  e  nel  1872  il 
sig.  C.  Bartscb  dava  un'  indice  compiuto  delle  canzoni  del 
trovadore  bolognese  (7);  del  quale  anche  riassuisero  bre- 
vemente i  cenni  biografici  dati  già  dal  Faotuzzi,  il  stg. 
conte  GiovaoDÌ  Gozzadinì,  nella  sua  opera  dottissima  delle 
Torri  genliiizie  di  Bologna  (8)  e  il  sig.  A.  Cartoli  nella 
Storia  della  Iviteraiiira  iialiana  (9).  A  ogni  modo  essendo 
cod  sparse  le  notizie  della  vita  e  delle  poesie  del  Buva- 

(I)  Storia  della  Itllrralura  italiana,  l.  IV  IJb   111. 

(8)  [tictrche  tloriclie  iitlomo  ai  trovatori  provemali  accolti  ed  nno- 
tmli  nella  corte  dei  marchesi  d' Elle  ne!  src.  Xlìl.  Modena,  Soliani,  i8i4 
di  [■£.  i'7  in  i.°,  i»lralto  dulie  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienie. 
laure  ed  arli  di  Hoilcna,  lomo  II,  pag.  268-313.  La  memariu  Tu  letta 
«0*  whiminiti  dd  15  marro  18S8,  e  riprusenlala  con  molle  agei  un  te  nella 
adiuuua  del  31  maria  \Ui. 

(3)  Dflia  difcta  di  DaiiU,  parto  H  enp.  \XIX. 

(1)  Famiglie  celebri  ilalianr,  famii/Ua  d'Ente,  tavola  VII;  nella  quale 
a  tnndore  bolognesu  è  detto  Rambertino  Gn-enui,  il  che  non  è  così 
inHMiD  come  [UntvD  al  Cavedoni.  Vedi  In  papna  segnenic. 

(51  Tom.  XX,  pag,  5S8-588.  Pari*,  Didot,  18i2. 

(6)  Del  codice  eitense  di  rime  prorenialì.  Vienna,  tipOBi".  di  corte  e 
di  Stato.  I8G7. 

(7)  Grundriti  tur  Geiekiehle  der  proremoliiichrn  Literatur.  Elbfrield, 
fridericla,  181S,  pag.  159. 

(8)  Bologna.  Zanichelli,  1875.  pag.  177-178. 

(9)  FirmM,  Santoni.  1879,  voi.  Il  pag.  ìì. 


—  Si- 
leni mi  è  sembrato  non  inutile  il  raccoglierle  io  uno  studio 
speciale  sopra  questo  trovadore;  nel  quale  è  da  vedere 
uno  dei  più  nobili  rappresentanti  di  un  fortunato  momento 
della  civiltà  cavalleresca  in  Italia,  pia  tosto  che  una  pal- 
lida e  sbiadita  ricordanza  della  influenza  che  ebbero  fra 
noi  la  gentilezza  e  la  poesia  di  Provenza. 


II. 


Da  un  duca  Sergio,  potente  in  Romagna  nel  sec.  X, 
trasse  origine  la  schiatta  bolognese  dei  Geremei,  che  fu- 
rono più  tardi  capi  della  parte  guelfa,  la  quale  in  Bologna 
prese  il  loro  nome.  Questa  schiatta,  transferitasi  in  Bo- 
logna al  finir  del  secolo  undecimo,  si  divise  di  poi  in  più 
rami  consorti  (1),  dei  quali  uno  fu  quello  dei  Buvalelli. 
La  famiglia  dei  Buvalelli  si  staccò  dalla  schiatta  geremea 
e  prese  il  suo  nome  da  un  Buvalo,  sopranominato  Bu- 
valello,  il  quale  viveva  nel  1143  (2).  Di  costui  fu  figlio 
Guido,  che  appare  per  la  prima  volta  negli  atti  pubblici 
nel  11  ()4,  come  testimonio  al  giuramento  degli  uomini  di 
Badalo  (3):  a  lui  e  ai  suoi  consorti  concessero  nel  1176 
i  consoli  di  Bologna  di  erigere  un  mulino  sopra  la  Sa- 
vena (4),  e  par  che  egli  fosse  cittadino  grande  e  autore- 
vole poiché  nel  1194  fu  uno  degli  arbitri  chiamati  a  de- 
cidere sopra  i  dubbi  sorti  intorno  air  interpretazione  di 

(1)  Bazilierì,  Beccarì,  Buvalelli,  Graìdani,  Prìmadizzi,  Pritoni,  Barn- 
berti,  Rambertini  e  Sopramari. 

(2)'SavioU,  Annali  bolognesi,  l.  I,  parte  I,  pag.  Ii3. 

(3)  1161,  30  giugno:  Guidonis  de  Buvakllo.  Saviolii  op.  cit,  1 1 
p.  U.  pag.  271. 

(i)  La  concessione,  del  29  Dicembre  1176,  trovasi  nell*  Archivio  no- 
tarile di  Bologna,  nel  cosidetto  Registro  Grosso,  a  -carte  29,  e  fu  pubbli- 
cata dal  Savioli^  t.  II  p.  Il  pag.  65. 
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an' antica  convenzione  doganale  fra  i  comuni  di  Bologna 
fl  di  Ferrara  (1),  e  nel  1198  fu  presente  alla  celebrazione 
dell'atto,  col  quale  i  consoli  e  il  popolo  di  Montevcglio 
giurarono  Tede  e  soggezione  al  comun  di  Bologna  (2). 
Intorno  a  questo  tempo  Guido  aveva  poco  più  di  cinquanta 
anni,  e  altri  assai  ne  visse  nel  secolo  deciffloterzo,  poiché 
nel  1S08  insieme  agli  altri  compossessori  cedette  al  co- 
mane  il  diritto  di  dedurre  le  acqne  del  Reno  per  la  chiusa 
al  canale  naviglio  (3),  nel  1216  fu  tra  ì  cittadini  che  giu- 
rarono la  pace  con  Rìmini  (4)  e  nel  1220  fra  quelli  che 
volarotko  nel  consìglio  di  credenza  un  partito  che  rimet- 
teva nel  podestà  la  elezione  di  un  sindaco  (5).  Intorno  a 
questi  anni  è  da  credere  che  egli  venisse  a  morte,  non 
trovandosi  più  alcuna  memoria  di  luì.  Guido  Buvalelli  lasciò 
morendo  due  figliuoli,  Buvalello  e  Rambcrlino.  Poco  sap- 
piamo di  Buvalello,  che  fu  forse  il  maggiore  fra  i  due: 
oel  1198  fu  presente  col  padre  e  coir  altro  fratello  al 
gioramenlo  del  popolo  di  Monteveglio  (0),  e  l' anno  dopo 
fu  Ira  gli  ofpciatibm  curie  che  assìsletlcre  air  alto  col 
i]ualc  sì  transferirono  in  Castel sanpietro  gli  uomini  dì 
Castel  dell'Albore  (7);  nel  1203  fu  tra  i  presenti  a  un 
acconlo  fra  ì  comuni  di  Ferrara  e  di  Bologna  (8)  e  nel 


(1)  Kanitori,  AnUijuHaln  t'Iolieae.  Il,  801. 

(9)  IlDH,  11  luglio:  Guidone  Bavalellì.  Buvaìdlo.  Hamberlino  ejut 
ftlm.  SftTloU,  L  ti  p.  II  pag.  910. 

(3)  1208,  £9  giiiRno:  Domintim  Guidonem  Buvaltlti  prò  k  ti  Bu- 
wùkUo  iuM  libo.  SaTÌoll,  I.  Il  p.  Il  pig.  ìm. 

Hi  lìlO,  1  miembr^:  Guido  Buvalfllì.  ClBVUSnliaì,  l'Iorio  lii  Ri- 
atmo,  paR.  371  l>  seg.  —  SftvloU,  t.  II  ]>.  II  png.  373. 

(5)  1320.  15  luglio:  Dominui  Guido  domini  Buvalelli.  SatIoU,  l.  II 
p.  U,  pag.  i38. 

|R)  Vedasi  1>  noln  3. 

(7)  H99.  IG  DOTcmbre.  BuvaMh  guidoni»  dr  BuvakUo.  Savloli, 
L  a  p.  II,  pag.  316. 

(K)  IS03,  tO  mu\o:  damino  Buvalello  Guidoni»  Buvaltlli.  BbtIvU, 

I     II    V-    Il    jKlg.    iW. 
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'lombarde,  era  vivissima  \a  lotla  tra  la  nobiltà  fctidale  e  la 
Citudinaaza  democratica,  che  a  poco  a  poco  prendeva  il 
Wpravvenlo:  ì  coDti  di  Casatoldo  cacciali  di  città  dal  po- 
polo, aiutati  dai  cremonesi  e  dai  mantovani,  vinsero  la 
parie  avversa  il  9  agosto  del  1201  e  insistevano  per  rten- 
irare  io  Brescia.  Sovra  gli  animi  esacerbali  dalla  recente 
sconfitta  prevalse  al  desiderio  della  rivincita  la  interposi- 
lione  amichevole  del  comune  di  Bologna,  e  le  due  razioni 
tonfidarono  a  Ramberlìno  Buvalelli,  prescello  concorde- 
'neote  a  podestà,  la  decisione  della  loro  contesa;  ed  egli, 
accettalo  V  ufllcio.  prorerì  nel  novembre  una  sentenza  colla 
quale,  posta  fìne  alle  discordie,  fu  ristorata  la  pubblica 
tranquillità  (1). 

La  podesterìa  di  Brescia  fece  conoscere  ai  bolognesi 
le  eccelleoli  qualità  del  Buvalelli;  il  quale,  ritornato  in 
patria,  ebbe  più  volte  non  pìccola  parte  negli  aEfan  pub- 
blici. Infatti  nel  1203  lo  vediamo  procuratore  del  comune 
I  a  Giacomo  d"  Orso,  a  riconoscere  solennemente  in 

!  pubblico  i  confini  della  corte  ampliata  di  S.  Am- 
brc^ìo  e  a  ricevere  perciò  il  giuramento  dei  testimoni  (2). 


(1)  Strardl  ppiwopi,  dironìc.  in  Mnratorl,  Rerum  ilaììrar.  te.ript. 
V\,  6I«;  Jjcom.  Malvetil,  Ckronk.  wp.  81-8:2  In  Rrr.  il.  teripl.  XIV; 
$UlHÌ,  armorir.  il.,r.  di  Milano,  lib.  48  g  7. 

(2)  Ardiitia  noUrìle,  fìrgistro  i/rrnio,  a  carie   130:  —  /»  nnmine 
Et  fi  fiUi  ri  Spirilui  Saneii.  Ego  qui  jurti  huk  brevi  juro.  bona  fidi 

ùu  omni  ffaudt  dicre  et  manìfeilare  et  designare  omnem  veritalem 
tciù  de  nafinihut  eurie  Sancii  Ambriuii  et  de  omnibat  ìptì  curie 
■REnuMdù  remoto  odia  amore  pretio  vel  precihus  nliciiiui  ipeeìati  lucro 
tei  iampno  meo  rrl  alieajitt  alleriua,  et  h/ie  dieam  domino  Jaeobo  Al- 
ttrli  da  Urto  ri  Domina  Ramhertino  Guidonis  Buvalelli  proeuratoribut 
ummtmis  Bononie  vel  olii  quem  mihi  designabunl  sivt  lil  edifkalum 
Hi-oiunt  fitel  ab  aliquo  de  curia  prrdicla  lalam  verilalrm  guam 
teia  dicam.  UH  lunt  ijui  buie  brevi  eoramjam  diclis  proruraloribui 
a  eorum  mandain  jurairninr,  teilicel  ifanfredinus  de  burgo,  Balgarinui 
tni*  Bonandi,  Rodulfui  Vgomt  Falchi  et  Rodulfitt  Pelrì  de   Ugo 


•'l . 
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.     ?*TTva  .   .    :  jj.-.j  II  [\ì^.  21)0-291 
-.        .  v^    Jvó. 

n.      ■    .'li.    .'-v:!.-,  li.  679. 

::i :»:>.:  TU  -?   '.osi  narralo  dal  Ghiri 
'  li.     •■    ,-a.  Uojs.  1Z>«5.*  \ol.  I,  p.  115.   e  li 

.■•..■       MI-;  -i   ■  lei'.j .  iscnniuiunicalo  Oliione  e* 

.■.'■:.  v^si  ia  R«?-V''^  b-V^ilo  in  Lombardia, 

...  -^      _     .'•    •- -•-.      i:in  :?s>o  Oilione,  die  Iraragliavr 

«  .,         ^1      -.      .  lOiiie  H  Sii^ninionlo  li  obligassc  a 

^.  ^.-.     >j    :   -LUI.  per  ad<fm  pire  la  volontà  del 

^     •..•..  ^^'j^-jcm  ji  :-fmni.  et  Ugo  Guarraasio  . 

;  . ««.         Ti\-t      -:x'.  H  z!!  altri  domandarono  aiuto 

^     -.wc*^        1-   r---ja   :i  LOQss^l:o.  alcuni  giudicarono 
■'  I  ^_^     ■«•^^r*.  w^se  .«A«  a  Oihooe  sarebbe  slato  impos 

_        -««L-^Mw    -«or   Nmu  J3i  Muramento.  Altri,  che  i 

j^  re  ile  Nib  aberra  non  fosse  fav 
,-««a  MBi  Miiit    lu  Le^iato  per  lettere  sue  de 

il  <ctMUuaica,  di  non  favorire  il 
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cito  bolognese  nella  breve  guerra  contro  Pistoia,  per  il 
possesso  di  Sambuca,  castello  assai  forte  sul  confine  to- 
scano (1).  Nel  1213  il  Buvalelli  andò  podestà  a  Parma  (2), 
e  Tanno  di  poi  fu  tra  i  primi  che  in  Bologna  giurarono 
l'osservanza  di  una  lega  col  comune  di  Reggio  (3);  nel 
quindici  fu  podestà  a  Mantova  (4)  e  nel  diecisette  a  Mo- 
dena (5).  Ma  r  ofiQcio  maggiore  al  quale  il  Buvalelli  fosse 
chiamato  fu  la  podesteria  di  Genova,  poiché  pei  suoi  me- 
riti egli  potè  regger  quella  città  per  tre  anni  di  seguito, 
se  bene  le  leggi  dei  nostri  comuni  stabilissero  che  il  po- 
destà fosse  ad  ogni  nuovo  anno  cambiato. 

Eletto  podestà  di  Genova  per  V  anno  1218  il  Buva- 
lelli non  appena  ebbe  assunto  V  ufficio  cercò  d' ogni  guisa 
di  mantenere  ed  accrescer  V  onore  e  la  potenza  della  glo- 
riosa repubblica.  Narrano  gli  annali  genovesi  che  egli  pri- 
mamente fermò  una  pace  di  dieci  anni  con  Venezia,  e  che 
ottenne  giuramento  di  fedeltà  e  di  sottomissione  al  comune 

Città  b  sua  venuta,  alli  20  di  Maggio  gli  mandò  Àzzone  lurista  famosis- 
simo, Ramberlino  Buaielli,  Ubertino  Giudice,  et  Guido  Scannabcccbi ,  o 
de' Moneti;  li  quali  a  nome  del  Pretore,  et  del  Consiglio  pregassero  il 
Legalo  a  restare  di  quella  sua  venula  alla  Cillè,  per  fuggire  ogni  disor- 
dine, ei  scandalo  che  potesse  nascere  fra  li  Cittadini ,  come  quelli,  che  una 
parte  favorivano  il  Marchese  Azzo,  et  un'  altra  Salingucrra;  con  assicurarlo, 
che  se  venisse  in  altra  occasione,  egli  saria  honoralo,  et  accarezzato.  Se 
ne  restò  il  Legato ,  inlesa  eh'  hebbe  la  volontà  de'  Bolognesi ,  et  ad  altro 
attese.  > 

(1)  GhirardACciy  op.  cit.,  I,  116. 

(2)  Chronic.  parmens.  in  Rer.  ilalic.  script.  IX,  764. 

(3;  121  i,  6  settembre:  dominus  Hambertinus  domino  Guidonis  Du- 
vaUlUi  Sarioli,  t.  Il  p.  II  pag. 

(4)  Sarioli,  t.  II  p.  Il  pag.  352. 

(5)  GhirardACci^  I,  122;  il  quale  nell'indice  del  voi.  aggiunge: 
»  Sotto  il  governo  di  costui  l'a.  1217  il  Castello  di  Bazzano,  di  S.  Cesa- 
rio, dì  Nonantob,  et  di  tutta  la  Romagna  furono  presi  da  Bolognesi,  et 
Bazzaoo  si  cominciò  a  murare  d'  ogni  intorno  > .  11  Fantuzzi,  II,  353,  nega 
che  il  Buvalelli  fosse  podestà  a  Modena  nel  17. 
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dagli  uomini  di  Ventimiglia  e  di  Cavrìata.  I  Malaspioa, 
Guglielmo  e  Corrado,  che  per  la  prossimità  dei  lor  feudi 
avevano  frequenti  contese  con  Genova  se  ne  rimisero  del 
tutto  nel  Buvalellì,  intendendo  di  porre  Gne  ad  ogni  di- 
scordia. Di  guisa  che  per  tutti  questi  fatti  si  può  dire  che 
il  Buvalelli  assunse  il  governo  di  Genova  instaurandovi  il 
dominio  della  pace.  Finalmente  egli,  come  podestà,  accordò 
il  permesso  di  salpare  dal  porto  di  Genova  al  conte  di 
Nivers  e  ad  altri  baroni  francesi  che  dovevano  passare  io 
Terra  santa  (1).  L'anno  appresso  il  Buvalelli  fu  confer- 
mato neir  oflicio,  nel  quale  molte  brighe  gli  portarono 
quei  di  Ventimiglia  venuti  meno  al  giuramento  di  fedeltà 
e  di  sommissione  ;  ma  egli  riusci  anche  in  questo  a  for  le 
cose  con  gran  soddisfacimento  dei  cittadini  (2).  Del  buon 
governo  del  Buvalelli ,  abbiamo  un  documento  curioso  ed 
osservabile  nel  proemio  che  Marchisio,  cancelliere  della 
repubblica  di  Genova,  mandò  avanti  ai  suoi  annali  geno- 
vesi. ^  Essendo  che  si  trova,  scrive  il  continuatore  ofiBciale 
»  del  Gaffaro,  esser  necessaria  agli  uomini,  da  poi  che  la 
H  nostra  memoria  non  è  sufficiente  a  ricordare  le  imprese 
t  e  gli  avvenimenti  fra  lor  differenti,  una  narrazione  scritta 
j»  delle  cose  che  ai  viventi  e  ai  venturi  devono  esser  pre- 
»  senti;  però  io  Marchisio  cancelliere,  che  per  molte  ra- 
»  gìoni  arrossisco  di  segnare  il  mio  nome  perchè,  narrando 
«  cose  0  inutili  o  lodevoli,  non  si  credesse,  che  più  al 
•  mio  nome  che  a  Dio  servendo,  volessi  acquistar  la  gloria 
"»  della  lode  umana,  benché  me  conosca  disadatto  a  seri- 
»  vere  degnamente  delle  imprese  e  delle  glorie  di  cod 
"»  grande  repubblica,  quale  è  quella  della  città  di  Genova, 
9  a  somiglianza  ed  imitazione  di  quel  valente  ed  illustre 
5»  scrittore  che  fu  il  Gaffaro,  il  quale  fu  autore  di  un'o- 

(1)  Ogorii  PaniSf  Annales  Genuenses  in  Rer,  itai  seript.Ylf  4i24ti. 
{^)  Ogerii  Panig,  Ann.  Genuens.  in  Rer,  itai  jcr^/.  VI,  414-416. 
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j  pera  di  lanlo  merito  die  io  non  mi  reputo  degno  di 
I  sciogliere  a  lui  la  coreggia  delle  scarpe;  pur  tuttavìa, 
>  mosso  dalle  pregliiere  e  dalle  esortazioni  del  nobile  si- 
»  Rambertino  di  Guido  Buvalelli  podestà  dei  Genovesi  (1) 
(  e  di  molli  altri  Dohili  signori,  con  ogni  sladio  e  dilì- 
t  genza  e  coli' aiuto  della  grazia  divina,  come  meglio  potrò 

•  cercherò  di  raggiunger  l' effetto  (2)  n .  Cosi  Marchisio, 
fl  pOToro  icriba  del  comune  meciioevale,  con  una  osleo- 

j  di  gravità  che  ricorda  il  Machiavelli  quando  vestiva 
i  panni  curiali  per  ritirarsi  a  meditare  sulle  grandezze 
delta  repubblica  antica,  incominciava  la  narrazione  degli 
avveaìmenli  ciltadini  colle  lodi  di  chi  governava  sapiente' 
nenie  la  sua  patria:  e  noi  che  cerchiamo  in  quel  suo 
■  birbaro  Ialino  la  vita  di  una  età  gloriosa  ci  fermiamo  am- 
«lirali  davanti  alla  schiettezza  colla  quale  egli  riconosce 
la  superiorità  del  GalTaro  e  alla  ingenuità  colla  quale  con- 
tessA  la  certezza  di  rimanergli  addietro.  A  ogni  modo, 
loroaDdo  al  lìuvatelli,  sappiamo  che  ebbe  la  conferma  nel- 
Tufficio  di  Podestà  anche  per  il  li20:  né  i  Genovesi  s' in- 
gannarono, poiché  Itamherlino  «  tamquam  strenuus  et 
»  illnslris,  cuncta  sagaciter  et  prudenler  disponens,  civi- 
»  tólem  satìs  feliciter  et  laudabiliter  gubernavit  (3)  n. 
L'atto  più  importante  del  governo  del  Duvalelli  in  questo 
-*mQ  tu  la  conferma  ottenuta  da  Federigo  II  delle  fran- 
ti) Venmfntc  nel  le<[o,  che  degli  Annali  Ji  Marcliìsio  diede  il  Mn- 
nS#rÌf  si  legge:  S'obilh  viri  Domini  Ramberlini  Gvidonii  de  BmartUù 
I  Podetlatii;  ma  bisngna  credere  clie  vi  sia  errore  di  slainpa 

•  di  hUcnvetiiione  del  manoscriKo  ;  percbé  il  casato  del  nostro  Irofatore 
i  drtto  qualche  volla  per  errore  Buvarellì,  BonartUi,  ma  non  mai  Ba- 
wartUi. 

(J)  K«r«tiÌBU  ScriboG ,  Annalt»  Gtnueiaet  in  Ber.  Hai.  icript.  VI, 
117.  Uarchiiio  riprese  la  conunua^ione  di^li  annali  del  CaHaro  al  punto  nel 
quale  I' aveva  lanciala  Ogerio  del  Pane  {1230)  e  la  produsse  sino  al  1333, 
dH  quale  *nno  gli  successe  Bartolomeo  cancelliere  della  Repubblica. 
HJ  MucbiBlI  Scribae,  o^.  di.,  VI.  ItT. 
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*'.  iciù  comunali;  la  quale  lascieremo  uar- 
Mi.     Feden:^.\  scrive  Marchisio,  eccelso  ed 
^L-..      •   Ilm  llomiQj  e  di  Sicilia,  uscito  dai  confini 
i    -rmauia  per  HLevere  la  corona  d'impero  s'af- 
:Vìo  Roma,  verso  la  quale  si  mosse  soUecila- 
..-uic    li  voioiiià  del  consiglio  Rambertino  insieme  a 
.  lii  iioiiiii.  sperando  di  ricevere  da  Federigo  molti 
.jii  *:  ueaeùci  pel  comune  di  Genova,  siccome  avea 
1  ..iiiti  [H'omesso  per  sue  lettere  che  avrebbe  fatto 
t  :!iiiuutirure  la  città  dei  molti  tributi  d'ossequio  che 
.   ..cvj  avuto.  Kambertino,  raggiunto  Federigo  Tuor  di 
.;utiw.   0  >egm  oltre  Bologna  sino  a  Castelsanpietro, 
.ii.-uati  !  nostri  privilegi  ne  ottenne  la  conferma  per 
.7i.a     irte  .he  si  riferiva  al  diritto  imperiale,  scusan- 
ti    -^eifiio  del  non  poler  confermare  la  parte  che 
:.ij\.i   :i  l'equo  di  Sicilia  se  non  quando  fosse  entralo 
i   min.  0  promettendo  che  quando  fosse  entrato  a- 
..i'o   :'.»n  :?olo  confermali  i  vecchi  ma  concessi   nuovi 
i    ii'^iii  luivilegi  al  comune  di  Genova.  Federigo 
/,...    iauibertiiio  e  gli  allri  a  seguirlo  sino  a  Roma; 
I    -.    ^nsiii'io  quanto  grave  danno  ne  avrebbe  po- 
:-^vr».'    lila  nostra  città  non  vollero  dar  ascolto 
l'i.^iijiere  dicendo  che  ciò  non  polevasi  fare 
.'ii-^uso  del  consiglio  di  Genova,  poiché  la 
j      ,1    ,\v.'U  mai  avuto  la  consuetudine  di  mandare 
_    .,  M.-     uà   iiìcoronazione   degli   Imperatori.  E  così 
'.    Ili  ìa  licenza  si  partirono   (1)  ».  Alto  di 
Àx.ì  tu  il  ritorno  del  podestà  e  de' suoi  com- 
ijii    ìou  vollero  compromettere  la  condizione 
..    .ci  :'>mune  di  Genova  con  un  riconoscimento 
»    .Ideilo  imperatore. 
viTUMUiente  tenuto  il  governo  di  Genova,  il 


xnbae.  op.  cil.  VI,  4:21. 


BavaleUi  era  con  grandi  ìnstanze  richiesto  a  podestà  dalle 
città  italiane,  e  nel  1221  lo  fu  da  Modena.  Se  non  che  il 
papa,  sdegnato  contro  il  comune  di  Modena,  che  tenendo 
parte  imperiale  aveva  usurpato  molti  diritti  del  vescovo  e 
occupati  molti  domìniì  di  lui ,  aveva  proibito  alle  città 
gueire  dì  cliiamar  podestà  i  modenesi  e  di  permettere 
che  propni  cittadini  andassero  a  governar  Modena.  Il  Bu- 
nielli  non  badò  molto  alla  minacciala  scomunica  e  pro- 
mise ai  modenesi  d'assumer  l'ufllcio:  allora  il  papa,  che 
era  Onorio  III.  con  un  breve  mandato  al  Vescovo  di  Fer- 
rara ordinò  al  Biivalelli  di  recedere  dalla  fatta  promessa 
la  quale  essendo  illecita  non  si  doveva  osservare,  e  dopo 
luogiie  ammonizioni  lo  minacciava,  ove  avesse  disubbidito, 
di  una  pili  terribile  scomunica  (1).  Non  si  sa  precisamente 
n  Rambertino  si  lasciasse  muovere  dalle  irose  parole  del 
papa:  nello  cronache  di  Modena  non  è  registrato  che  egli 
ìd  qneslo  anno  vi  fosse  podestà,  e  può  credersi  che  da 
baoa  guelfo  e  per  l'età  oramai  avanzata  che  lo  ritraesse 
dal  gravar  la  sua  coscienza,  egli  si  liberasse  dalla  pro- 
messa, ritirandosi  a  vivere  fuor  de' pubblici  alfarì.  Infatti 
non  troviamo  più  alcuna  menzione  di  lui  nelle  cronache 
B  negli  atti  pubblici,  e  solo  nel  1229  un  suo  figliuolo  è 
notalo  in  un  contralto  come  privo  del  padre  (2):  onde  è 
da  credere  che  Ramberlìao  Buvalelli  venisse  a  morte  in- 
torno ai  1225. 

Tale  fu  la  vita  laboriosa  e  riguardevole  dì  un  uomo 
cbe  in  mezzo  a  tante  cure  e  a  tanti  affari  trovava  tempo 
a  cottivare  non  senza   onoro   le  lettere;  e  questa  vita  è 

imagìno  vivissima  di  quella  primavera  italica  del  se- 


(1)  La  Icllera  di  Onorio  III,  del  1  Aprilo  i^\,  si  pub  vedere  nel 

ftatimi,  op.  ciL,  a.  353  0  nd  gsTloll,  op   eli.,  toI.  ]II  p.  Il  pag.  6. 

(ti  Fratir  Lnmberlurriat  fnoadam  Rnmhrrli  ilt  Buabllis:  Futnui, 

B.as3. 


eli.  _    -iuii'j  li  .ingiovanirsi  delle  gemi  cor- 
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ij!  .  .^anEiuc  aia  -^iuitaD23  di  poesia  e  di  arte, 

.  vfjuuiono  ancora  fra  noi. 

■    1: 

■■     1.  V 

■'    !:■ 

'  '  :.^i     -H-  'ì  lu.iii  Rambertino  Buva- 

■  ^     '^    IH    tura  e  più  onora  si  ri- 

"  i  _  '-jm    iella  corle  estense,  nella 

nure  le  tradizioni  gloriose  del- 

:  primo  che  accogliesse  ed  o- 

'-Qzaii .  ohe  nella  seconda  metà  del 

-:     imucLirono  a  passare  in  Italia,  fu 

Millot.  che  scrisse  nel  secolo 

jv  r  -toria  della  poesia  provenzale. 

^  •     x  Bernardo  di  Venladorn ,  il  fa- 

-^é?'?^  a  Italia  e  fosse  accolto  onore- 

-  -^rjMtA  1  :  e  la  sua  aflermazione  fu 

lai  Raynouard  (3),  dal  Fau- 

ma  11   Cavcdoni  (6)  dimostrò 

•  ri'.o  n  errore  e  che  della  venuta 

u  '  li'  ai'^uMìo  poi  (Iella  sua  dimora 

->  ."  z<^  non  si  aveva  [ìcssuna  prova 

.  L>i    :'i«.*  '  primi  trovadori  provenzali 
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Il  .!".  IV  cnp.  l  n.  r.. 

•■■.v«w.  Pjms  niiioi,  1S17.  IV,  ino. 

.,..1.       i    '"'■''  ti(t(^rat.  il.,  Paris,  iMinunI.  I«5l. 
,, .,.    .i..iirt./.  Fironzo,  Sansoni,  1S79,  I,  2. 

iiut  :<^ii-'  ^'''"'  1*^  prorodnto  da  quoslo ,  cho  si 
ouuoiii  onje  juiore  di  un  «ir\vnle><»  die  finire 
-«.  >»*'   luali*  ^  f***^^  renno  di  mia   levala 
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conosciati  alia  corte  estense  rimarrebbero  Aimerìco  da  Pe- 
goilhan  e  Folchetto  da  Romaos.  Dei  primo  eoa  racconta 
brevemente  la  vita  un  antico  tHografo  :  «  Messer  Aimerìco 
da  Pegoilhan  fa  da  Tolosa,  figlinolo  di  mi  borghese  che 
era  mercante  e  teneva  panni  da  vendere:  egli  apprese  can- 
zoni e  sirventesi,  ma  molto  male  cantava.  E  si  innamorò 
d^  mia  borghese  saa  vicina  e  qneli'  amore  gli  insano  a 
trovare  e  fece  per  lei  molte  bnone  canzoni.  Ma  il  marito 
s*  immischiò  con  Ini  e  gli  fece  disonore  :  messer  Aimerìco 
se  ne  vendicò,  che  lo  ferì  d' nna  spada  salla  testa  ;  per  che 
gli  convenne  uscir  di  Tolosa  in  bando.  Se  andò  in  Cata- 
logna e  messer  Guglielmo  di  Berguedan  lo  accolse;  ed  egli 
innalzò  tanto  lui  e  il  suo  trovare  nella  prima  canzone  che  ei 
fece,  che  Guglielmo  gli  donò  suo  palafreno  e  suo  vestire, 
e  lo  presentò  ad  Alfonso  re  di  Castiglia,  il  quale  lo  crebbe 
di  avere,  d'arme,  e  di  onore.  E  si  stette  in  quelle  con- 
trade lungo  tempo;  poscia  se  ne  venne  io  Lombardia  ove 
tutti  i  buoni  uomini  gli  fecero  onore;  e  secondo  che  di- 
cesi, vi  morì  in  eresia  (1)  >.  Fra  i  buoni  uomini  che  fe- 
cero onore  fra  noi  ad  Aimerico  furono  certamente  i  signorì 

d*  armi  dei  Milanesi  contro  Y  Empnador  drtitun^r  Fr^dinr ,  l-.vala 
(T  armi  che  si  credeva  esser  quella  di  Legna  n».  On  lH  t<>iice  €<l/'n«  di 
rime  proTenzali,  amico  e  autorevoli-iimo.  corr*?  [«jrt  d-1  coJic^  chinino 
L.,  IV,  100,  nel  parigino  frane.  ^5i  e  n-l  |ori^i:,o  >upf»l.  frane.  ^<^j±, 
questo  sirventese  che  incomincia  En  aqu^st  g^ji  tnet  I^wjìt  e  aliriUjito 
a  Peire  Willcms  (Cod.  f*st.,  carta  193  e:  .Mu-VjQj.  op.  <it..  p.  30 i;.  il 
quale  visse  nella  metà  prima  del  setolo  XIII  e  fu  alb  cort^  'rslenvr  al 
tempo  di  Azzo  VII  marchese.  E  b  donni  lo^Jaia  fi  !  c'»n;:^io  'W  sirv^'n- 
le«  è  appunto  quella  Giovanna,  forse  d'*i  Muli-pina,  <Le  m^v;  mf*'^\k  ad 
Azzo  VII  tredici  anni,  dal  1221  ni  1233:  «;  lì  l^'^ala  d'anni  d'i  milane^ 
non  può  esser  se  non  quella  del  1225  contro  Fr-derì^o  II.  Il  Lm^  pur 
ntenendo  Bernardo  per  autore  d«fl  sirvent^^  credeva  che  la  Giovanna 
d'Este  da  lui  lodata,  fosse  alla  corte  di  R:tìmondo  V  di  Tolo^  e  che  Tac- 
ceono  a  Milano  si  riferisse  alla  cacciata  del  can<:clliere  impennile  MI.V);. 

(1)  Mahlly  Die  Werked^r  Trouhadoun  in  proifuzalisrh^r  Sprarhf, 
U,  158  (Berìin,  Duemmler,  1855-1^4). 


—  94  — 
colo  decimoterzo^  qaando  al  ringiovanirsi  de      .   jopo  la 
rispondeva  amorosamente  una  esultanza  di  pt  -morosa  can- 
della  quale  gli  echi  si  ripercuotono  ancora    .,i  Beatrice,  la 

:tn}  poeta  prò- 

v2S\orì  e  più  lar- 

IV.  iati  di  S.  Bonifa- 

^rma  :  da  Verona  ai 
canzoni  liete 
gentili  e  il 
±  ftmosi  di  Ram- 
lAi  che  avevano 
Arimra  poetica  di 
m  estense  intomo 
Beatrice  figlinolji 
volte  le  lodi 
il  trovadore  prupria- 
«  che  avesse  qualche 
di  stima  e  di  am- 
par  che  sia  da 
^  Boona  Beatrice ,  canta 
come  a  voi  con- 
anoa  Beatrice  d'  Este 


Le  rime  provenzali,  per  le  quali 
lelli  ottenne  il  nome  che  più  dura 
congiungono  tutte  alla  storia  della 
quale  furono  sempre  in  onore  le  u 
l' arte.  Alla  corte  di  Este,  il  prim-  i* 
norasse  i  trovadori  provenzali ,  cliku  i 
secolo  decimosecondo  cominciarAik  < 
il  marchese  Azzo  VI.  Il  MilW  -^ 
scorso  una  larga  e  notevole  si<fi».iJi 
fu  il  primo  a  pensare  che  B^; 
moso  trovadore,  passasse  iu 
volmento  nella  corte  estensj^ 
ripetuta  dal  Tiraboschi  (2).. 
rici  (4)  e  dal  Bartoli  (5): 
già  che  il  Millot  era  cadn- 
in  Italia  di  Bernardo  e  i 
nelln  corte  dei  marcilo 
ragionevole  (7):  di  git 


(1)  Hisioire  Utléraircj 

(2)  Slor.  dfUa  htt,^ 

(3)  ('Aoìjc  des  pnpVr' 
(i)  Dante  et  les  o 

(5)  Storia  della  f 

(6)  Hicenhe  sfnr^ 

(7)  1/  errore  tlnf 
riteneva  Bernardo  ili 
colle  lodi  di  Aa  ^'v 


Modena  1790,  pag.  113. 

fosse  la  figliuola  del 

re  di  Ungheria  nel  1235, 

i  IV  Kb.  lU  cap.  2  n.  4,  era 

A  Azzo  VII,  morta  di  qua- 

iloriehe  pag.  2S-23,  ha 

riferire  le  poesie  del 


.  —  È  pubblicata  di  su 

,7mMw»,  236,  329,  1183-4. 

a  t  mkÈilkt  e  malmes.  —  MaliBy 


:i  lìorc  più  bello  e  mi- 
»-  si  vede  la  Dota  domi- 
ti timento  deir  ammiratore 
.  i'»  anche  per  tutte  le  altre 
;  trovadore  si  lascia  traspor- 
:>>nc  a  qualche  espressione  più 
;:  hollissima: 


^.  j?:cn  nointz, 
^sonatz . 

ir  dir  devinatz, 
:os  lant  arditz; 
IMO  m'aroetz.  abans 
ree  mcrcevans. 

t'  US  am  e  no  us  quier  antro  do, 
Illesi  no  m  devetz  dir  de  no, 

ipo  subito  ad  un  amore  del  poeta,  o  per 
nmore  corrisposto,  poiché  nel  fine  della 
il  trovadore  con  molta  freddezza  distrugge 
stica  follia  che  per  un  momento  T  aveva  oc- 
se  stesso  riprende  il  posto  suo  tra  i  lodatori 
-uri  dì  Beatrice,  confondendosi  agli  altri: 

Vi  Beatritz  d'Est,  Tenans 

'.](*  vos  mi  platz,  qiie  s  fai  grans; 

i'n  vos  lauzar  s'  en  son  prcs  tnpr  li  ho, 

per  qu'  ìeu  de  vos  daiiri  mon  vers  rhanso  (l^ 

Del  resto  quello  che  più  importa  a  noi  non  è  di  rifare 

rnria  degli  amori  di  Aimerico,  il  quale,  anche  in  una 

•rie  di  favolello  indirizzato  a  Sordello  per  lamentarsi 

l'ila  sua  disgrazia  in  amore  e  ricordando  il  turpe  senili^ 

tmor  del  poeta  latino  (2),  scrive: 

(1)  MahB,  Die  Wnke  M  ili. 

(2)  <Mdlly  Amor.  I.  9. 

Voi.  Xll,  Partfi  II.  ' 
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Gao  qae  m  fezes  vers  dì  caozo 

eras  voill  far  motz  senes  so 

qu'  una  domna  m  troba  ocaìzo 

OD  sui  esbaitz  e  torbatz, 

qu'  elba  m  pregua  e  m  diz  casliao 

que  m  lais  de  domDei  e  de  chaa, 

que  trop  sui  vells  ad  ops  d*amaD  (1); 


■•1 


♦1 


a  Doi  interessa  d'esaminare  i  dae  compianti  cheÀimerioo 
scrìsse  dopo  la  morte  di  Ludovico  dei  conti  di  S.  Boni- 
fazio e  di  Azzo  VI,  vissuti  in  comunanza  d^  amicìzia  e, 
per  qualche  parte,  di  signoria  fino  al  1212,  quiodo 
come  scrive  il  Monaco  padovano ,   t  sicut  placait  et , 

>  qui  aufert  spiritum  Principum,  Azzo  Marchio  EsteosiSi 

>  et  Comes  Sancti  Bonifacii  de  hac  luce  in  mense  No- 
»  vembri  in  civitate  Veronae,  sub  paucorum  dierum  spatio, 

>  sunt  subtracti;  unde  potuit  congrue  dici  de  ipsis:  glorios 

>  Principes  terrae ,  quomodo  in  vita  sua  dulciter  se  dHe- 

>  xeruDt,  ita  et  in  morte  sunt  minime  separati  (2)  i.  Il 
primo  dei  due  compianti  è  pietosissimo  e  degno  di  esser 
riferito  (3);  il  trovadore  si  rivolge  all'uno  dei  due  morti, 
al  marchese  Azzo  VI  :  cosi  :  <  Già  non  pensai  che  mi  po-^ 
tessi  obliare  il  danno  che  ho  preso  d'amico  e  di  signore; 
ma  si  oblia  un  gran  danno  per  uno  maggiore  e  questo 
è  danno  che  non  si  può  emendare  che  la  miglior  persona 
del  mondo  e  la  meglio  appresa  —  lasciomi  ciò  che  tutti 
ben  sapete  del  marchese  d'Este,  quale  era  non  importa 
porta  punto  lodarvelo  —  è  morta;  ma  io  non  credo  che 

(1)  Cod.  est.  e.  72.  —  Galyani  G.  Osservazioni  sulla  poetia  dà 
trovatori,  Modena,  Soliani,  1829  pag.  230. 

(2)  Monaci  Palavin.  Chronic.  in  Rer.  ital.  script..  Vili,  668. 

(3)  Cod.  eslonsc  e.  70;  incom.  Qi  non  cuidei  quem  pogues  oblidar; 
e  fu  pubbl.  dal  Rajnonard,  Choix  IV,  63,  dal  Galvani ,  Osservazioni 
pag.  56,  dal  CaTedoni^  Ricerche,  pag.  5,  e  dal  IKàiaif  Die  Werke  der 
Troubadours.  Il  167. 


giammai  ne  morissero  insieme  lami  di  buoni  costumi.  Che 
egli  fu  savio  e  coooscente  e  seppe  Tare  tanto  convenieo- 
lemeDle  che  suo  valore  era  poggiato  nel  più  alto  grado 
e  sno  pregio  era  sorto,  e  con  senno  lo  seppe  sostenere 
elle  Don  si  potesse  abbassare;  poi  fu  largo  e  cortese,  u- 
mile  coi  hnoni  e  pieno  dì  orgoglio  coi  cattivi,  e  buono 
d'armi,  giusto  in  tutte  le  cose  e  sempre  a  suo  potere 
virlposo,  che  il  core  e  '1  senno  e  i  fatti  vi  mise  insieme. 
Altro  duolo  bo  che  m'  è  greve  a  durare  del  gaio  Conte 
Veronese  cb'  era  fiore  di  gran  bellezza  e  dì  tutti  belli  co- 
lori. Chi  vi  volesse  conlare  le  sue  buone  abitudini  non  le 
potrebbe  tutte  ritrarre  in  un  mese  e  non  è  uomo  che  se 
le  udisse  si  potesse  tenere  dal  pianger  di  cuore:  perciò 
che  mai  in  alcun  tempo  verranno  meno  questi  due  dolori 
che  sono  venuti  insieme.  Signor  Marchese,  voi  facevate 
die  chi  non  avrebbe  mai  avuto  talento  di  dare  donasse, 
poi  facevate  aì  piccioli  donatori  crescere  i  loro  doni,  quando 
udivano  parlare  del  vostro  fatto  come  era  levato  a  cielo. 
Cbi  farà  piii  i  bei  doni  e  i  grandi  benefìci,  e  da  qual 
corte  verrà  tanto  ricco  arnese  come  veniva  sempre  dalla 
TOStra?  Perchè  nessuno  dava  tanto  insieme  come  voi.  Si- 
gnor Marchese,  cbe  faranno  i  giullari  ai  quali  faceste  tanti 
doni,  tanti  onori?  Non  so  che  un  consiglio  pei  trovadori: 
tà  lascino  morire  e  vadano  a  cercarvi  di  là,  perchè  qua 
00(1  vedo  punto  chi  pensi  a  loro,  poiché  voi  non  ci  siete 
uè  vi  è  il  valente  Conte.  Poco  ci  lasciò  Dio  verso  del 
troppo  che  n'ha  preso:  lasciò  tanto  pianto  e  sospiro  e 
dolore  insieme,  che  durerà  sempre.  Quel  vero  Dio  che  fu 
e  sarà  sempre  li  metta  ambedue  insieme  in  paradiso  ». 
Cosi  Almerico  dava  sfogo  al  suo  dolore  per  la  morte  del 
due  suoi  protettori  ed  amici,  in  questa  bellissima  canzone 
di  compianto:  la  quale  così  tradotta,  come  l'ho  riferita, 
nella  nostra  magra  prosa  ha  perduto  tutta  la  sua  finezza, 
meotro  nelle  strofe  provenzali  efficaci  ed  armoniose  si  ri- 
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percuote  vivissimo  il  sentimento  del  povero  trovadore.  Ma 
dove  r  affetto  di  Aimerico  erompe  potentemente  è  nel- 
l'altro  dei  due  compianti  (1),  nel  quale  la  memoria  dei 
due  morti  rapisce  tanto  il  trovadore  che  lo  innalza  a  pa^ 
lare  da  pari  a  pari  con  Gesù  Cristo  per  ammonirlo  ad 
accogliere  in  cielo  il  conte  e  il  marchese,  e  Lasso,  esclama 
il  poeta,  chi  saprà  mai  tanto  intieramente  fare  ad  altroi 
onoranza  ed  onore?  E  chi  avrà  già  mai  tanto  fino  amore 
verso  i  suoi  amici  e  verso  i  suoi  benevoli?  E  dove  sarà 
mai  tanto  d' insegnamento,  come  fìi  nel  Marchese,  poi  che 
pregio  peggiora  ?  E  chi  saprà  mai  darsi  cura  d^  (^i  gente^ 
che  egli  i  famigliari  e  gli  estranei  sapeva  tener  amici  e 
grati?  Ancora  punto  non  posso  serrare  i  miei  denti  senza 
la  lode  del  Conte:  d^ogni  buon  abito  furono  migliori  i 
suoi  chò  gentil  parlare  e  dolce  accoglimento  e  larghezza 
e  forza  e  ardimento  e  gaio  solazzo  e  beltà  fina  e  pura 
furono  con  lui.  Ecco,  tanto  grande  mancanza  avremo  sem- 
pre de'  due  amici  amanti.  Signor  verace,  Gesù  onnipos- 
sente, re  giusto,  umile,  pieno  di  dolcezza,  salvatore  Cristo, 
il  quale  invocano  i  peccatori;  ai  due  Baroni,  o  Signore, 
siate  testimonio  che  in  loro  era  mercede  e  discrezione  e 
lealtà,  con  secura  fidanza,  perciò  dovete,  signore  iddio, 
per  dirittura  a  ciascuno  di  quelli  esser  vero  perdonatore 
che  ciascuno*  fu  fedele  e  privo  d'ogni  inganno  ».  E  chiude 
dolorosamente  la  canzone  di  questa  guisa;  «  il  pianto  fi- 
nisce con  duolo  e  con  rancura  perchè  dal  duolo  muove 
e  con  dolore  si  appoggia,  e  perciò  deve  con  duolo  finire 
il  mìo  canto  da  poi  che  i  migliori  del  mondo  si  sono  per- 
duti in  un  lampo  ».  La  gratitudine  e  l'affetto  di  Aimerico 
verso  il  marchese  Azzo  non  si  spense  subito  e  possiamo 
ben  dire  che  egli  fosse  mosso  a  scrivere  i  due  compianti 
da  vero  amore,  non  dalla  costumanza  per  la  quale  i  tro- 

(1)  Bajnonard,  Choix,  V.  11.  —  Maha,  Die  Werke  II  174. 
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vadori  caatavaDO  sempre  con  parole  dì  dolore,  sentito  o 
finto,  la  morte  deMoro  signori.  Se  di  ciò  non  fosse  una 
lai^hissìma  prova  nel  sentimento  pietoso  del  quale  sono 
pieni  quei  due  componimenti,  noi  potremmo  trovarne  la 
testimonianza  nella  prima  strofe  di  un  sirventese,  scritto 
diecisette  anni  dopo  la  morte  di  Azzo,  per  il  ritorno  di 
Federigo  II  in  Italia;  nella  quale  il  marchese  Azzo  è  ri- 
cordato fra  i  più  pregiati  uomini  dei  suoi  tempi  : 

Ed  aquelh  temp  qu'  el  rey  mori  'N  Anfos 
e  ses  belhs  fìls  qu'  era  plazens  e  pros, 
e'I  reys  Peire  de  cui  fon  Araguos, 
e  'N  Dieguo  qu'  era  savis  e  pros, 
e  '1  marques  d*Est,  e  M  valens  Salados, 
adODCx  cugei  que  fos  mortz  pretz  e  dòs^ 
si  qu'  ieu  fui  pres  de  laissar  mas  chansos, 
mas  ar  los  vey  restaura tz  ambedos  (1). 

Insieme  ad  Aimerico  pare  al  Cavedoni  che  fosse  alla 
corte  di  Azzo  VI  anche  Folchetto  da  Romans  (2)  il  quale 
fa  certo  in  Italia  e  vi  rimase  parecchi  anni,  onorato  dai 
marchesi  di  Monferrato,  dai  signori  del  Carretto  e  dai  Ma- 
laspina.  Folchetto  ricorda  il  marchese  Azzo  insieme  al  suo 
amico,  il  conte  veronese,  in  un  sirventese  nel  quale  si 
lamenta  che  il  suo  signore,  Federigo  II ,  non  ricordandosi 
che  qui  tot  voi  tener  tot  peri,  non  gli  sia  largo,  come 
egli  sperava,  or  che  ha  ottenuta  la  corona  imperiale,  e 
dice: 

E  lau  deu  que  sus  V  a  mes 
e  Ta  dat  corona, 
e  mo  senhor  lo  marques, 
que  cascus  razona 

(I)  MaliB,  Die  Werhe,  H,  171. 

it)  CAvedOBl,  Ricerche,  pag.  il  e  seg. 
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l'en  deu  grans  bes; 
es  bona, 
M  «  fi,  sous  autrei, 
:«  mi  marques  d'Est  li  fei 
rt  .tMDs  de  Verona  (1). 

•JB-  3   laesli  versi  non  è  permesso,  parmi,  ar- 
■   r^iii  permanenza  di  Folchetto  alla  corte  e- 
::L  JUK»  più  poi  cbe  altri  codici  autorevolissimi  leg- 
uu  .1   ouBt  xe  versi  un  po'  diversamente,  così 

....  autrei 
*  amor  que  sei  d'  Est  li  fei 
rtì  coms  de  Verona  (3); 

^'taaa    ut  un  accenno  ancor  più  vago  alla  casa  d' E- 
<«    (jAi   juò  condurci  a   una   conclusione    certa   sopra 


V. 


A  »r!ma  e  più  importante  questione  che  si  presenta 
jusùen  la  vita  e  le  poesie  di  Rambertino  Buvalelli 

.   Ite  -tw  sia  questa:  quando  e  dove  egli   incomin- 

!ver«  rime  in  lingua  provenzale  e  da  chi  ne 

^•1   rMfOipL  Quanto  al  luogo  può  esservi  dubbio 

^5niMit.   iJoiocoa  e  Genova.  In  Bologna,   dove  agli 


4.C 

^-4 


■> 


^^y    .«i»<:ut«;iiio  molli  giovani  anche  dalla  Provenza  do- 

ÌBM«  !bcfrrkf.  pag.  1 2.  —  Bartsch ,  Chrestomathie  pro- 
jv   .awr:^.  Friderichs,  1875,  pag.  194. 
%^    :  ^iKiafia*  Dfl  codice  estense  p.  426,  la  conchiusione 
>tt«<   •«<•»  fimdata. 

..  iU  e  d.  —  Cod.  parigino,  franf .  854,  carta  190  d. 
,  À«L  XLI,  cod.  42  (del  sec.  XIV). 
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in  presto  conoscersi  la  lirica  occitanica,  e  ne  ab- 
imo  anzi  nn  curioso  documento  in  questo  che  Boncom- 
pagQo  Uorentino,  che  insegnava  grammatica  in  Bologna  nei 
primi  anni  del  secolo  XIII  {!),  ricorda  con  molte  lodi  Ber- 
oariio  di  Ventadorn  e  accenna  in  un  suo  trattato  di  co- 
ooscenie  le  belle  canzoni  e  le  dolci  melodie  (2);  ma  questa 
noQ  è  UDa  sufficiente  ragione  per  credere  che  Ramberlino 
^prendesse  a  trovare  proprio  Della  sua  patria:  perchè 
si  saprebbe  spiegare  come  altri  bolognesi  non  seguis- 
sero l'esempio  di  Ini,  e  come  nello  sue  canzoni  non  si 
trovi  alcun  accenno  a  persone,  a  costumanze,  a  Tatti  bo- 
lognesi. Né  si  pnò  credere  ragionevomente  che  il  Buva- 
llelli  imparasse  a  rimare  in  provenzale  a  Genova,  in  quegli 
Mdì  che  egli  vi  fu  podestà:  perchè  la  piccola  scuola  irò- 
vadorica  genovese  del  Cigala,  del  Dorìa,  del  Grillo  e  dei 
CsIto  si  andò  formando  più  tardi,  verso  la  metà  del  se- 
'colo  (3);  uè  1' esservisi  fermato  fino  dal  1191  Itambaldo 
éi  Vaqueiras  parmi  argomento  snOicìenle  per  credere  che 
Ita  Genova  fosse  vivissimo  e  largo  il  culto  della  poesia 
provenzale,  al  tempo  nel  quale  vi  dimorò  il  nostro  Buva- 
Ullì  (i).  Escluso  così  che  egli  apprendesse  Tarte  del  trovare 
a  Bologna  o  a  Genova,  rimane  Ferrara:  e  in  Ferrara,  dove 
i)  Bavalelli  fu  certamente  nei  1209  e  dove  potè  ritornare 
ppiù  volle  sino  al  1217,  anche  durante  il  tempo  degli  ufBci 
che  egli  sostenne  in  questi  anni  io  patria  o  nelle  città  vi- 
dee, è  da  credere  che  egli  incominciasse  a  poetare;  e 


ììhloriiir.  Uh.  X,  < 


cil.  dal  Fanriel,  Dante, 


il)  BoUndini  n 
ilal.  tcnpl.  Vili. 

(9)  BoBcompa^,  IM  a 
ti  In  origia.  t.  I .  Iv^.  VII. 

(3)  Velatisi  gli  arlicoli  <ti  E.  David   nell'  HUloìre  lìltérain  de   la 
fraiKf.  t.  XIX  pag.  500.  505.  506.  Paris,  ilidot,  1838. 

(i)  Galvani  G.   Un  laonumenlo  liiiguùdco  genoifie  delPa.  1191 
•Ddlii  Slmua  filultyica  modtnrie  per  r  a.  1803.  Mmlena.  1fi6S,  pag  8&9I. 
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forse  fa  suo  maestro  Almerico  da  Pegni! han.  che,  come 
abbiamo  già  visto,  appunto  intorno  al  1210  era 'accolto 
nella  corte  dei  marchesi  d' Este.  Ciò  sareM)e  confermato 
da  certe  analogie  di  forma  e  di  versificazione  tra  le  can- 
zoni di  Almerico  e  quelle  di  Rambertino,  analogie  le  quali 
non  si  possono  assolutamente  ritenere  casuali,  o  procedute 
da  un  sistema  generale  di  metrica  :  poiché  sa  ognuno  quanta 
libertà  si  concedessero  i  trovadori  nella  conformazione  delle 
loro  strofe  e  come  varii  e  molteplici  siano  i  modi  di  ver- 
sificazione della  canzone  provenzale.  Ancora,  una  delle 
canzoni  del  Buvalelli  finisce  con  queste  parole  e  Ser  Elia 
portatemi  questo  novello  canto  là  ove  è  bellezza  con  gioia  e 
con  fin  pregio  verace,  verso  Este  a  madonna  Beatrice  (1)  ■; 
ora  chi  può  essere  questo  ser  Elia?  Senza  dubbio  alcuno, 
parmi,  deve  essere  quel  ser  Elia,  amico  di  Almerico  da 
Peguilhan  (2)  il  quale  ebbe  con  lui  una  tenzone  cosi  cu* 
riosa  che  non  posso  tenermi  dal  riferirla  tradotta:  Alme-' 
rico  non  sapendo  come  comportarsi  in  un  una  faccenda 
amorosa  si  rivolge  per  consiglio  a  Ser  Elia,  il  quale  ri- 
solve a  modo  suo,  un  po'  liberamente,  la  grave  questione. 
«  Ser  Elia,  vi  domando  consiglio  di  colei  die  amo  più  che 
ogni  altra  e  me  stesso,  la  quale  mi  dice  che  mi  coricberi 
con  se  una  notte  pur  che  io  giurì  e  mantenga  dì  non  for- 
zarla oltre  suo  talento  ma  di  tenerla  baciando:  ditemi  al 
vostro  senno  intorno  al  da  farsi  se  è  meglio  cb^  io  cqà 
sofl'ra  e  sopporti  o  che  oltre  suo  volere  spergiuri.  —  Ser 
Aimerico,  io  vi  vado  consigliando  che  se  con  se  stessa  vi 
corica  voi  ben  lo  facciate,  perchè  chi  tiene  sua  donna  nelle 
sue  braccia  è  folle  se  altrove  la  va  cercando,  perchè  se 
io  era  giacente  colla  mìa  donna  e  ne  aveva  dato  giura- 
mento si  v'assicuro  che  P  avrei  fatto,  chiunque  me  ne  te- 

(1)  Cod.  estense,  carU)  lOi;  ine.  Toz  m  era  de  ehantar  geqix, 

(2)  Rajnonard,  Choix  IV  22.  —  Malu,  Die  Werke  lì,  172. 
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)  per  spergiuro  *.  Ad  Aìmerìco,  al  buon  |borgliese  che 
iella  corti  di  Casliglia  e  del  Mooferralo  sì  era  avvezzato  agli 
Idealismi  e  alle  convenzioai  della  civiltà  cavalleresca,  di- 
|iiace  il  pratico  suggerimenio  e  respingenilolo  oe  rimpro- 
1  il  consigliere  cosi  :  «  Ser  Elia,  ora  e  sempre  mi  con- 
ligtiate  a  legge  di  villano;  male  lia  cbi  del  consiglio  vi 
(irede,  e  bea  so  che  vi  crederanno  il  falso  quelli  che  doq 
maQo  tanto  né  quanto;  perette  iddio  e  la  sua  donna  in- 
neme  perde  quegli  che  mente  ciò  cir  ei  giura  :  onde  io 
l  tenerla  baciando  mi  appoggio,  con  pensiero  che  del  fare 
Bon  spergiuri  i.  Ser  Elia  a  questo  predicozzo  non  si  sgo- 
I  ma  quasi  sorridendo  di  compassione  vuol  dare  al 
trovadore  qualche  spiegazione  :  •  Ser  Almerico,  in  tal  modo 
foi  dito  e  ragionate  una  gran  villania;  perchè,  se  giaccio 
con  colei  che  amo  più  di  me  stesso,  già  altro  non  le  andrò 
dimandando,  ma  bellamente  ridendo  e  giocando  si  lo  farò: 
poi  me  ne  piangerò  fmo  a  che  mi  perdoni  il  fallo,  poi 
iDdrò  pellegrino  oltre  Sona  domandando  a  Dio  perdono 
itàìo  spergiuro  >.- Questa  tenzone,  per  altri  riguardi 
totevolissima.  a  noi  giova  assai  perchè  è  un  altro  indizio 
per  credere  che  qualche  relazione  esistesse  tra  Almerico 
fi  Pegailhao  e  il  Buvalelli;  relazione  che  apparisce  poi 
certa  a  chi  consideri  che  i  due  trovadori  ebbero  insieme  una 
breve  tenzone  famigliare  e  burlesca(l),e  soggiornando  nella 
lorte  estense  scrisser  canzoni  por  la  bella  Beatrice;  il  nome 
della  quale  ricomparisce  tanto  frequente  nei  loro  versi  che 
non  sarìi  inutile  il  vederne  brevemente  la  vita  (2). 

Beatrice  nacque  Ggliuola  ad  Azzo  VI  marchese  d' Este 
e  a  Sofia  di  Savoia  nel  1191,  ed  ebbe  questo  nome  gen- 


(ti 


tu,  iifdirhif,   laSO. 

Rigo  specialmente  delle  natiile  raccolte  Jal  Cavedonl,  Riar- 
.  10-25  ;  il  quale  ha  targomeiilc  provato  eli»  Ir  iidgsìc  ttci  due 
n  li  posMOO  riferire  all'  altra  Itnatrìce  d' Esle,  llglia  del  marcii. 
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tìlissimo  ÌD  memoria  deir  avola  Beatrice  di  Gherardo  conte 
di  Vienna  che  fa  moglie  di  Umberto  IH  di  Savoia,  il 
santo  (1).  Beatrice  visse  i  più  begli  anni  della  sua  giovi- 
nezza fra  gli  agi  e  gli  splendori  delle  corte ,  nel  castello 
di  Calaone  e  a  Ferrara:  bellissima  di  corpo  e  di  anima, 
ella ,  secondo  che  attesta  nn  antico  biografo,  in  pompi»  ec 
favoribus  seculi,  in  deliciis  carnis  suae,  in  ornamemis  et 
vanitatibus  Jitersi  generis,  sicui  mas  est  nobilium  et  se- 
cularium  feminarum,  annos  adolescentiae  suae  transegii 
(salva  tamen  et  integritate  corporis  sui,  et  intacto  pudi^ 
citiae  et  virginiiatis  sigillo)^  secundum  quod  decebat  filiam 
tanti  Principis  qui  eam  intendebat  et  desiderabat  regalibus 
nuptiis  copulare  (i\  In  questi  anni  della  prima  giovinezza 
passati  nella  corte  ella  dovette  conoscere  i  trovadori  che 
vi  avevano  portata  la  gentilezza  poetica  occitanica;  e  chi 
sa  che  le  lor  fantasìe  non  abbiano  qualche  volta  richiamata 
la  bella  Beatrice  a  quel  sentimento  umano  dell*  amore, 
dal  quale  ella  più  forse  per  natura  propria  che  per  au- 
sterità di  educazione  si  andava  allontanando:  non  si  per 
altro  che  ella  non  serbasse  sempre  come  un  certo  religioso 
ritegno  davanti  alle  lietezze  provocatrici  della  poesia  e  alla 
vita  mondana  della  corte  paterna.  Tanto  è  vero  che  ri- 
masta priva  dei  genitori  e  avvicinandosi  oramai  ai  treni* anni 
disposuit,  dice  l'antico  biografo  di  lei.  secularium  per- 
sonanim  consortinm  et  lenocinia  curiae  fugere  et  metìnas 
quoque  ne  seculares  amici,  et  clientuli  ac  domestici  cu- 
riae.  si  ho  praesentirent  moìirentur  qualitercumque  pimm 
eius  proposituin  impedire,  voluit  facere  pium  latrocininm 
de  se  ipsa.  ut  lateret  eorum  insidias,  sen  violentiam  de- 
clinaret  ,.T:  re  ac  nomi-te  Beatrix,  esclama  un  cronista. 

•  l»  Bnuacci,  Vita  della  Uati  B^trice.  —  Frixii,  St'yrvi  4$ 
Ftrrtinz,  HI.  r>5.  —  Litta*  op.  cil.  Fsmt^lia  dEite,  Ut.  VII.  e  ék 
Sirow.  UT.  II. 

<ii  ÙL  e  riieriio  dil  C«Te4«BÌ.  Ricerche,  paf.  À\ 

•I'h  Apprv>.  il  C«Teé«al,  Rtcenke  pag.  À^^t. 
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f  mira  pulcrittidine  corporis  et  viriate  mul- 

!i(a,  mundum  cum   sua  pompa   contem- 

avveniva  nel  1220:  i  consigli  di  Giovanni 

'lu  di  san  Benedetto  di  Padova,  indussero  la 

.'hcsana  a  ritirarsi  dal  castello  di  Calaone  per 

^'ula  benedettina  nel  monastero  di  Monte  Sa- 

1 1>?  ella  passò  dopo  un  anno  a  Gemmola  a  fon- 

inonnstcro,  nel  quale  venne  a  morte  il  10  maggio 

.  chiesa  e  i  fedeli  le  tribuirono   titolo  e  culto  di 

.  Tale  è  sempre  la  fine  delle  più  nobili  vite  nel 

Tommaso  Casini. 
Continua) 


(i)  Honiici  Palav.  Chronic.  in  licr.  ital.  script.  Vili,  7:20. 
(S)  CftTedoiil,  Ricerche,  |)ng.  :20. 


LA  LISA  E  IL  RE  PIETRO  D'ARAGONA 


COMMENTO 

SULLA   SBTTIXA  NOVKLLA.  DBLLÀ  DBCQfA   mOKHkTk 

DEL  DECAMERONE.  i 

i 

¥ 
i 


<  Qnindo  novi ìl ■■imi» 
Nasce  odi  cor  praSamào 

Un  amoroso  aletta. 

Languido  e  ataaco  ùhmm  con  eoo  iBfcHl 

Un  desidorio  di  monr  si  scale: 


1 
Come,  non  so:  ma  tale  i 

D*  amor  vero  e  posseste  é  il  priao  dMti.  : 
LaoPASDC.  Amow  e«wrtr. 


I. 

Fu  il  Medio  Evo  V  età  delP  amore  e  della  cavallerìai 
delle  giostre  e  dei  tornei ,  P  età  deir  eotosiasino  e  delli 
fede  :  e  tutto  questo,  quasi  raggio  di  Tirìdo  sole,  feDden  t 
io  parte  le  oscure  nubi  della  prepotenza  la  più  sfreoatt, 
della  più  tetra  ignoranza,  della  più  feroce  soperstizione. 

Pur  nondimeno  il  Medio  Evo  fa  mi  epoca  esclusivi^  : 
mente  sacra  alla  poesia  ed  all'amore;  sì  combatteva  sol- ' 
tanto  per  Dio  e  per  la  donna  amata;  od  nastro  perduto 
dalla  Dama  cortese  diventava  per  V  ardito  Cavaliero  nft 
talismano  possente,  che  lo  rendeva  perGno  inTaloeratnlo; 
la  santità  del  giuramento,  la  data  parola  erano  religiosa- 
mente osservate  :  V  amore  si  sentiva  come  cosa  purameolfl 
celestiale:  e  per  uno  sguardo,  per  nn  sorrìso,  per  uiu 
stretta  di  mano,  anche  V  uomo  il  più  Oaoco  diveniva  ni 
eroe.  Oh  tamour  est  fixe  et  pmssant.  tout  est  forty  solid 
H  fecond,  dice  Michelet;  e  basta  dare  uno  sguardo  ali 
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storia  dei  tempi  di  mezzo  per  accertarsi  della  verità  di 
questa  sentenza. 

Gli  antichi  cavalieri,  nei  riposi  della  guerra,  amavano 
di  prender  parte  alle  giostre  ed  ai  tornei,  incentivo  pos- 
sente alla  emulazione  degli  eroi  dell'età  di  mezzo.  Qual- 
siasi azione  scenica  dei  tempi  moderni  deve  apparire  sci- 
pita in  confronto  di  quegli  eccitanti  combattimenti.  Nel 
torneo ,  lo  spazio  compreso  nella  lizza  era  tutto  in  giro 
occupato  da  prìncipi  sovrani  e  dai  più  nobili  dei  loro 
baroni,  dai  cavalieri  di  fama  riconosciuta,  e  da  quanto 
aveavi  di  più  chiaro  fra  la  nobiltà  e  la  bellezza.  «  Coperti 
d' acciajo  e  conosciuti  solo  per  lo  scudo  blasonato,  o  per 
i  colori  delle  lor  dame,  insegna  anche  più  superba,  i  com- 
battenti scagliavansi  in  una  mischia  senza  inimicizia,  ma 
non  senza  pericolo.  Sebbene  avessero  armi  spuntate,  e 
talvolta  puramente  di  legno,  sebbene  fossero  astretti  dalle 
leggi  dei  tornei  a  colpire  solo  la  forte  armatura  del  tronco, 
ossia,  come  dicevasi,  fra  le  quattro  membra,  quegl' im- 
petuosi cozzi  spesso  terminavano  con  ferite  e  colla  morte. 
La  Chiesa  pronunziava  invano  la  scomunica  contro  si  te- 
merario esporsi  a  rischio  mortale;  ma  erale  più  facile  lo 
evitare  che  il  frenare  quel  marziale  entusiasmo.  La  vittoria 
riportata  nel  torneo  era  poco  meno  gloriosa,  e  forse  al 
momento  piìi  profondamente  sentita  che  la  riportata  sul 
campo;  poiché  non  v'era  battaglia  che  potesse  radunare 
tali  testimonj  al  valore.  Onore  ai  figli  dei  prodi!  udiasi 
risuonare ,  tra  il  fragore  della  musica  marziale,  dalle  labbra 
dei  menestrelli,  quando  il  vincitore  inoltravasi  a  ricevere 
il  premio  dalla  sua  regina  o  dalla  sua  dama;  mentre  la 
moltitudine  circostante  riconosceva  nella  sua  prodezza  del 
giorno  un  augurio  dei  trionfi  che  in  più  serie  lotte  po- 
teano  mescersi  con  quelli  della  patria  (1)  ». 

(i)  HAllam^  History  of  Europe  during  the  middle  ages.  London, 
Morray,  1856.  Par.  II,  chap.  IX. 
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Leggeado  i  raccoDti  ed  i  poemi  cavallereschi,  noi  tro- 
viamo spesso  stupende  descrizioDÌ  di  tornei,  i  quali  ve- 
nivano per  lo  più  banditi  in  occasione  di  qualche  mairi' 
monio  principesco.  11  Bojardo  narra  il  torneo  di  Cipri  (1), 
ed  è  imitalo  dair  Ariosto  nel  torneo  di  Damasco  (2):  en- 
trambi questi  tornei  sono  banditi  per  cagione  di  Lucina: 
r  uno  per  darle  marito,  l' altro  per  V  allegrezza  del  suo 
ritrovamento  (3). 

Non  solo  i  Cavalieri  ed  i  Baroni  provavano  nel  torneo 
la  loro  valentia;  ma  beo  anco  i  Sovrani  ed  ì  Prìncipi  pos- 
senti amavano  spezzare  una  lancia  in  onore  della  Ivo 
bella  0  in  occasione  dì  qualche  fausto  avvenimento. 


li. 


Narra  il  Boccaccio  che  il  re  Pietro  à'  Aragona ,  che 
era  marito  di  Costanza  figlia  del  re  Manfredi,  essendo  di- 
venuto signore  dell'  isola  di  Sicilia,  dopo  che  questa  ave** 
cacciati  i  Francesi  del  re  Carlo,  fece  in  Palermo  «  mera- 
vigliosa festa  coi  suoi  baroni.  >  E  questa  festa  fu  un  torneo, 
nel  quale  il  re  «  armeggiò  alla  catalana;  >  e  mentre  o]^ 
reva  sul  suo  destriero,  fu  veduto  da  una  giovine  per  nonH  i 
Lisa,  figlia  di  uno  speziale  fiorentino,  chiamalo  Bernardo 
Puccini ,  uomo  ricchissimo  e  che  da  parecchio  tempo  in 
Palermo  abitava.  Questa  giovine,  che  era  bellissima, 
namorò  del  re ,  e  se  ne  innamorò  perdutamente.  «  E  ce$> 


(I)  Ori.  Inn..  par.  Il,  e.  XIX,  si.  55  e  s^g. 

dì  Ori.  Fur..  e.  XVTE,  si.  fi7  e  wpR. 

(H)  Il  re  Nonin<lino,  che  pniilara  una  dplh;  due  razioni  nel  lorm 
Imiarrlrsco,  è  a|iptinti>  colui  che  licni?  nelLi  ^iia  cillìl  capitale  la  bella  Inti 
ileirArìoiMo.  Yoilì  R^jna,  Le  Fonti  deirOrhndo  Fvrrnso;  Firenze,  San- 
wni.  ISTtì;  pag.  241-il 
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sala  la  festa,  et  ella  io  casa  del  padre  standosi,  a  niun' al- 
tra cosa  poteva  pensare,  se  non  a  questo  suo  magnifico 
et  alto  amore.  »  Espressione  veramente  stupenda  e  degna 
del  gran  Certaldese!  la  giovine  Lisa  serra  nel  petto  un 
amore  ardentissimo  per  il  suo  sovrano,  e  questo  amore 
non  è  un  amore  volgare,  ma  è  €  alto  e  magnifico  »  degno 
cioè  della  giovine,  che  virtuosa  era,  e  del  re  Pietro,  grande 
e  magnifico  Signore. 

Quando  avvenne  questo  innamoramento?  Non  è  cosa 
tanto  difficile  il  precisarlo.  Tutti  sanno  che  i  Vespri  Sici- 
liani seguirono  ai  31  di  marzo  del  1282  :  per  conseguenza, 
pochi  mesi  dopo  il  re  Pietro  entrò  in  Palermo;  anzi,  se 
stiamo  a  quello  che  dice  Giovanni  Villani,  detto  re  vi  fece 
il  suo  solenne  ingresso  ai  dieci  d' agosto  di  quel  medesimo 
anno.  Ecco  le  parole  del  Villani:  «  A  di  dieci  Agosto  (1282) 

>  il  re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  e  dai  Palermitani 

•  fu  ricevuto  a  grande  onore  e  processioni,  come  lor 
ì  Signore,  credendo  scampare  di  morte  per  losuoajulo; 

>  e  a  grido  di  popolo  fu  fatto  re,  salvo  che  non  fue  co- 

*  ronato  per  lo  arcivescovo  di  Monreale,  come  si  coslu- 

>  mava  per  lì  altri  re,  perciocché  se  n'  era  partilo  e  ilo- 
p  sene  al  Papa;  ma  coronollo  il  Vescovo  di  Cefalù  di 
»  una  picciola  terra   di  Sicilia,  che  era  rubello  del  re 

>  Carlo  (1)  ». 

Il  re  Pietro  arrivò,  come  abbiam  veduto,  in  Palermo 


(1)  G.  Villani,  Cronica,  lih.  VII,  cap.  OS.  —  Lucio  Marinco  nolla 
swa  Opera:  />  primis  Araf/oniae  Regibus^  scrivo:  Siciliae  nobilibus  ci- 
vibusque  Panhormitanis  licx  appellatus,  apparalu  regali,  pompaque  mi- 
rabili felicrm  Urbem,  et  ingenti  laetitia  plenam,  cxultanti  plebe,  pue- 
risque  saìicnlihus  ingressus,  per  omnps  Urbis  vicos,  et  parietes  aulaeis 
purpureis  firriris ,  et  nureis  pannis  exrultos ,  ac  straios  in  lìegias  aedes, 
uiì'le  (jfps  pauìn  ante  (lallos  deiererant ,  maxima  Sieulorum  et  llispa- 
norum  nnljilinm  moltitudine  comitante  perduvtus  est. 
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ai  10  di  Agosto  1282:  A  torneo  sarà  stato  fotto  proba- 
bilmeote  pochi  giorni  di^o,  prima  diinqae  della  fine  di 
quel  mese.  II  re  aren  43  anni  (1):  non  era,  è  yero,  qq 
£rioviDetto,  ma  oeaDcfae  poterà  dirsi  un  vecchio  :  era  io?ece 
uri  fiore  delPetà;  e  poi  ókeà  che  fosse  no  beiraomo, 
ìm)  formato,  cioè,  ed  alto  di  statara  (2).  Per  lo  che  odo 
i  da  merarigliarsi  se  b  bdla  lisa  Poccini,  che  aYe?a  il 
.-TDnrf  iTmitile  e  oltre  ogDi  dire  impressionabile ,  sMnoamo- 
*«^  perdutamente  del  Sovrano  d'Aragona  e  di  Sicilia. 

F  il  povera  fanciulla  comprendeva  da  sé  medesima 
i^vr  fìilif  il  !qio  amore  e  s^iza  spane:  €  ma  non  per- 
mor  da  amare  il  re  indietro  si  volea  tirare  ;  e  per  paura 
n  macrirr  noia .  a  manifestar  non  T  ardiva.  >  Quanto  è 
Miì  mt>r  nmnre  che ,  qnal  prezioso  tesoro,  nascondiamo 
api  5OTia*d  f  i"U!nnno!  E  più  puro  che  è  questo  amore, 
iiu  Tui  ?irr!iiflm?  di  tenerlo  occultato:  un  alito  profano 
jvshnjìjitir  4I?  ^ffnsrarlo.  Il  divino  Alighieri ,  che  fa  poeta 
i^iuin  ?f  amnr.'s^  nelle  sue  Canzoni  e  nei  Sonetti,  anche 

'  **-rT  I'  i  A-!i?Tinr  fTE  nato  Del  1239,  e  socoesse  nd  i276  a 
liu*- ■»«!•.  ^*t  «i'if-  ^  n-im  i«mw  drf  fa)0  r«rno  fìorooo  turbati  da  di- 
>..i-'-  ».•!?•:*<:•>:  vr.  •'»  .'te  io  f;»cf  priDcàpalmeote  conoscere,  furono 
•  <,-  .-..,-,.  -  -.'/-'n.  .:  >K'i:::,  ciif,  come  marito  di  Costanza  figlia 
r  -  V ■:.'■■■■  •'■■^:  :•*_-; !:i»n:r  r  «jirlo  <f  Anpò.  Mori  il  10  di  do- 
r  u..t-     -•    f"      iV  '_:'nr:  r!?rTia(W.  lasciando  liiori  dd  re^o 

-:tni.:i.:' M»:  *.:»     \.:z'^-  *  <-^v-r    mt-  ì  >n-»i  «ndd iti  lo  dissero  Cranio 

•-     :    >:i.    ^•^l2.    <'^-^:    "     :>■;  i   «.r  mr  n-'Il?  armL 

•    i*  ^-      e    M   iu'ir  :   :...]:  di  Vffinnvs  dalb  mole  del 

>:  V        •■  •^-      •     ••     \!.:.:'«     y.r.y.' ,  <iy   i nidore,  da  questa  opi- 

•  ■   -    ^     r    «T    *''* 
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nel  Poema  spiega  molto  iogegoosamente  e  fllosoficamente 
la  teorìa  dell'  amore.  L' animo,  egli  dice,  è  creato  per  a- 
mare»  ed  ba  ana  tendenza  naturale  a  tatto  ciò  che  piace, 
sabito  cbe  il  piacere  lo  risveglia  nell'atto  di  muoversi.  La 
facoltà  di  apprendere,  ossia  la  facoltà  intellettiva,  ritrae 
r  immagine  deir  oggetto  reale  estrinseco,  la  mette  dinanzi 
air  anima  e  la  svolge ,  finché  abbia  richiamato  V  attenzione 
di  lei.  Ora  V  amore  non  è  che  questa  tendenza  o  abban- 
dono delP  anima  sulP  immagine  esteriore,  e  viene  ad  essere 
cosi  natura  stessa  dell'anima,  natura  che  si  lega  di  nuovo 
oeir  uomo  in  virtù  del  piacere.  Quindi,  come  il  fuoco  tende 
in  alto  per  virtù  di  sua  forma  o  essenza ,  cosi  T  animo 
vinto  dal  piacere  passa  al  desiderio,  che  è  moto  non  locale 
e  materiale  come  quello  del  fuoco,  ma  tutto  spirituale,  e 
non  riposa  finché  non  possiede  la  cosa  amata  (1).  Ed  an- 
che la  povera  Lisa  riposar  non  potea,  molto  più  cbe  non 
aveva  neppure  la  dolce  speranza  di  possedere  un  giorno 
colui  cbe  ella  amava  con  tanta  passione.  «  Per  la  qual 


(1)  Ecco  i  versi  di  Dante  sulla  naturagli' amore: 

L' animo,  eh*  é  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  é  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  é  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  l' animo  ad  essa  volger  fece. 

E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega. 
Quel  piegare  é  amor,  (|ueIlo  é  natura. 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma,  ciré  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire, 
Ch*é  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fio  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Purg.  XVIII,  10-33. 
Voi.  Xn ,  Parte  IL 
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cosa  avvenne  che  crescendo  in  lei  amor  contii 
una  malinconia  sopr'  altra  aggiugnendosi ,  la  b€ 
più  non  potendo,  infermò;  ed  evidentemente  ( 
giorno,  come  la  neve  al  sole,  si  consumava 
Lisa  !  Quanto  alto  e  magnifico  era  il  suo  amore 
esso  era  infelice.  I  suoi  genitori ,  afflitti  e  con 
tralasciavano  mezzo  alcuno  per  farla  guarire:  \ 
inutile  «  perciocché  ella ,  siccome  del  suo  amoi 
aveva  eletto  di  non  più  voler  vivere.  »  E  ce 
rina  e  come  la  neve  al  sole  »  andavasi  consun 
morosissimo  padre  suo  le  offrì  di  concederle 
cosa  ella  fosse  per  domandare:  e  la  fanciulla,  d( 
riflessione,  pregò  il  padre  di  farle  venire  Mii 
rezzo  €  finissimo  sonatore  e  cantatore,  e  volei 
Pietro  veduto.  >  E  Minuccio  venne  a  lei  inconl 
poiché  alquanto  con  amorevoli  parole  confort 
con  una  sua  vivuola  dolcemente  suonò  alcuna  s 
e  cantò  appresso  alcuna  canzone.  »  Trasportiai 
tore,  nella  cameretta  della  innamorata  fanciuU 
sima  per  amore  e  sa  di  doverne  morire,  ma  ] 
che  il  Re  Pietro,  oggetto  delP  amor  suo,  ver 
zionc  di  quanto  ella  soffre.  Trasportiamoci  dui 
sta  cameretta,  e  ascoltiamo  il  dialogo  fra  la  i 
rente  e  il  menestrello,  il  quale  credè  di  cons 


(1)  Sfampidn,  in  lingua  provenzale,  significa  strofa,  stan 
d'Orfeo  dalla  rft'Av  /iVa,  amico  poemetlo  popolare  del  * 
sUimpaio  a  Prato  nel  ISW)  e  ciLnlo  da  G.  Cartliicci  nella 
alle  opere  Yol{rari  del  Poliziano  (Firenze.  PKirbèra  1863) 
e  sejr.  lejrpesi:  Costui  suonava  tanto  dolcrmcnte  La  snn  \ 
fermare  Dtl  fiume  ad  ascoltar  F  acqua  corrente^  Placa 
tempesta  in  mare.  ecc.  La  dolcezza  del  suono  della  viol 
toccalo  da  mano  esperta,  doveva  veramente  inebriare  gli 
coli  XIII,  XIV  e  XV. 


—  Ho- 
ule melodìe,  mentre  olteoeva  un  effetto  contrario,  essen- 
docbè  il  caolo  e  il  suono  per  la  Lisa  <  erano  fuoco  e 
Barncoa,  là  dove  egli  la  credea  consolare.  >  Mandati  via 
di  camera  i  parenti  e  gli  amici,  e  rimasta  sola  con  Mi- 
to, l'innamorata  fanciulla  in  questi  peregrini  accenti 
gli  favellò:  *  Minaccio,  io  ho  eletto  le  per  Adissimo  guar- 
datorc  di  un  mio  segreto,  sperando  primieramente  che  tu 
quello  a  niuna  persona,  se  non  a  colui  che  io  li  dirò, 
debbi  manifeslar  giammai;  el  appresso,  che  in  quello  che 
per  te  sì  possa  tu  mi  debbi  ajutare,  così  ti  prego.  Dèi 
dunque  sapere,  Minuccio  mio,  die  il  giorno  cbe  il  nostro 
Signore  re  Pietro  fece  la  gran  festa  della  sua  esaltazione, 
me!  venne,  armeggiando  egli ,  in  si  forte  punto  veduto  » 
(nota,  0  lettore,  quel  >  io  sì  forte  punto  veduto:  n  non 
lì  par  forse  di  adire  una  reminiscenza  del  verso  di  Dante: 
Vn  $olo  pttnlo  fu  quel  che  ci  vinse?)  *  che  dello  amor  di 
lui  mi  s'accese  un  fuoco  nell'anima,  che  al  partito  m'ha 
recata  cfae  tu  mi  vedi:  e  conoscendo  io  quanto  male  il 
mio  amore  ad  un  ro  si  convenga,  e  non  potendolo  non 
che  cacciare,  ma  diminnire,  et  egli  essendomi  oltre  modo 
grave  a  comportare,  ho  per  minor  doglia  eletto  di  voler 
morire,  e  cosi  farò.  È  il  vero  che  io  fieramente  n'andrei 
(consolata  se  prima  egli  noi  sapesse:  »  Sa  di  dover  mo- 
rire, la  poverella:  ma  prima  di  abbandonare  la  terra  e 
r  oggetto  da  lei  tanto  amato,  vuole  che  questo  conosca 
quanto  grande  sia  stato  il  suo  affetto  per  lui.  E  Minuccio, 
il  cantore  ben  veduto  dal  re  Pietro,  deve  far  sapere  al 
re  che  la  Usa  lo  ama.  Ed  infatti  Minuccio  si  assume  vo- 
iealierì,  preso  d'ammirazione  per  la  Lisa,  un  tale  inca- 
rico, e  te  dice:  •  Lisa,  io  l'obbligo  la  mia  fede,  della 
qnale  vivi  sicura  che  mai  ingannata  non  ti  troverai;  e  ap- 
presso, commendandoli  di  si  alla  impresa,  com'è  aver 
l'animo  posto  a  cosi  gran  Re,  t"  offero  il  mio  aiuto,  col 
quale  io  spero,  dove  tu  confortar  ti  vogli,  sì  adoperare 
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che  9  avaoticbè  passi  il  terzo  giorno,  ti  credo  recar  novelle 
che  sommamente  ti  saran  care  ;  e  per  non  perder  tempo, 
voglio  andare  a  cominciare.  >  E  Mìnuccio,  nscito  da  casa 
della  Lisa ,  trovò  €  nn  Mico  da  Siena ,  assai  baon  dicitore 
in  rima  a  quei  tempi  (1)  »  e  con  pri^bi  lo  costrinse  a 
fare  ana  canzonetta,  che  è  la  seguente: 

Muo\iti,  Amore,  e  vattene  a  Messere, 
E  contagli  le  pene  eh'  io  sostegno  : 
Digli  eh' a  morte  vegno, 
Celando  per  temenza  il  mio  volere. 

Merzede,  Amore,  a  man  giunte  ti  chiamo^ 
Ch'  a  Messer  vadi  là  dov'  ei  dimora. 
Di*  che  sovente  lui  disio  ed,  amo , 
SI  dolcemente  lo  cor  m' innamora  ; 
E  per  lo  foco  ond'io  tutta  m'iofiamo. 
Tomo  morire ,  e  già  non  saccio  l' ora 
Ch'  i*  parla  da  sì  grave  pena  dura , 
La  qual  sostegno  per  lui,  disiando. 
Temendo  e  vergognando: 
Deh  il  mal  mio,  per  Dio,  fàgU  a  sapere. 

Poiclìè  di  lui ,  Amor .  fu  innamorata , 
Non  mi  douasti  ardir,  quanto  temenza. 
Ch'  io  potessi  sola  una  fiata 
Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza 


(1)  »  L' ass'^rzion?  d'  IsiM'">ro  IVnrjit^ri  e  dì  Girolamo  Gigli,  che J*  uno 
nefle  Pompe  Senesi,  Y  altro  nt^l  su"»  D'irto  5r«'xr, commendano  Mico  da 
Siena  poeta  amico  sulla  icstimonjarizi  d-l  B'xwiccio  nella  presente  Novella, 
aulenlicano  ahlvistanza  la  >toria  della  iin^disima.  Tanto  appimlo  fu  l'as- 
serto di  Gio:  Mariti  Cr'^<:imboni ,  cho  nei  Commentnrj  alla  Istoria  dtlìa 
Vohjar  Poesia,  voi.  Il,   jvìr.   Il,  lib.  I.  sul  fondamenlo  della  stessa 

nostra  Novella  parla  seriamente  dol  buon  Mico Paria  di  esso 

Mico,  olire  ?li  acconnali  di  sopi-a,  1'  Uialdini  nella  Tavola  dei  Documenti 
d*  Amore  di  rranco>co  da  Darberino  ».  Manni,  Storia  deUkeamenme^ 
pag.  559  e  stv?- 


A  ques.  cih  te  i.-e    laiii    n^iTi:sin" 
Cosiì  morena*    :  m^r:   r   -  rr^fiiz. 
Forst  citi  no.  ri   finn-  ^UiiCfiiaL. 
Sf  e!  5&Des5-.  aoaci.   l-sl     seia: 
Sai  DK  daii  ariiimeLi 
Avesit  II  larr:   nij    siai    sij^^i 
Poiciir  i  piacfT*  do:  :   r.    ^.^mcr- 
et  i  nh  joaas:  laLL  siarrnsz:. 
Ci  l  Si^ssT  ly  saresF   J    mi    ottv 

Merct  i    cii*r»     ao!<y  mi    SjaQcrrr 

Ile!  pomi  CI  i»  '   va  i  saLii  - 
Coij  alir  ca".;iji^  znih  Borar-- 
l*re5iJc  L  ririariiar: 
ImianioraL  5.  cir.  '   mi-   ^o"  r-?rr    . 

(li  Oneste-  canzoiirL:  -  r^i   rr^  --u    i  Alr*i:>   l*- 
0  di  QrmfnGth.*  Q'   fimi.'"-,    j*^.   liiru-   ?*rireEi* 
t  Tl  dir*  iinjf'U:    l-  an   :l;j«-  m  i»nr 

A  njoi   s-^ippir     lih   \-  n  ^  vj*.  ij.airT 
Li.  w  M>     TtfLjn    m-   =»-jnurr  . 
Oli' L  n.  -j   r^.:;  l   Sior.  n- -iib  nuiumami. 
*  A  ti**ci  ^-ij'iiii  y   s}^ni3i''.y  mer:. 

Par  ^dj*     iiHi  «u* .  ".-•  '.«:   r-r-  s   oan^irr 
I>ir-iu    l'unim^fir.  »»  T'".-  -"    u-^ttì  i:  . 
Tali:  f*:  r   i.h?i   ni  i  uuutt  (w  .»•  nì^irf 

Oli  IiTiir.,  nr»i   iijiir»   >!iu:. 

»  La  M'.rr.  IT.'  iitieiiL .  f.  '  !   li!  ni'  rm^v: 
De  ce  V>niì»*.^ii  tt^c  i  uk  rpr-f^voi* . 
J"  T  xaif  d'rmr .  f?niponnn:  mor  ti  un  rt*vr . 
Hélas'  Amour.  fai«-Ju:  nitti  miil  srvmr 

»  Depub  le  jour  w,  k*  ^oyan:  v&inqnfur. 

D*  élre  amonrpuse .  Amour .  lu  tu  ìì>  forvw . 
Fùl-ce  im  Fiant ,  jp  n'  ai  [laf  ou  \v  cocHìr 
De  lui  monlrer  ma  crainlive  prnsiV, 
Doni  je  me  sess  à  id  pc»ÌDt  oppr»^, 
Moiimit  aiiifi.  qoe  la  Moit  me  hn  finir* 
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Le  parole  di  qaesta  canzone  furono  da  Minaccio  in- 
tuonate in  una  musica  soave  e  pietosa:  e  il  terzo  giorno 
andossene  alla  corte  del  re  Pietro,  mentre  questi  stavasene 
tuttora  a  mangiare.  Il  re  lo  ricevette,  che  a  quei  tempi 
tanto  i  possenti  sovrani  quanto  i  baroni  e  gli  altri  signori 
prendevsino  piacere  di  ascoltare  le  canzoni  cantate,  al  suoo 
del  liuto  0  della  mandòla,  dai  trovatori  o  dai  menestrelli. 
La  musica  ha  esercitato  ed  esercita  tuttora  una  benefica 
influenza  su  tutte  le  classi  della  società:  ed  anche  nel 
medio  evo,  non  ostante  che  essa  tenesse  dietro,  alla  de- 
cadenza delle  arti,  pure  fu  il  diletto  del  popolo,  che  com- 
piacevasi  ad  ascoltare  i  cantori  vaganti,  e  del  ricco  ca- 
stellano che  accoglieva  nelle  sue  vaste  sale  il  menestrello» 
perchè  rallegrasse  col  suo  canto  soave  la  sua  Dama  bella 
ed  orgogliosa,  e  le  vaghe  donzelle  che  a  lei  facevano  gen- 
tile corona. 


Qui  sait  pourtant,  sur  mon  pale  TÌsage, 

Si  ma  douleur  lui  déplairait  à  voir? 

De  r  avouer  je  n'  ai  pas  le  courage. 

Hélas!  Amour,  fais-lui  mon  mal  savoir. 
»»  Puis  (ione,  Amour,  que  tu  n'a  pas  voulu 

A  ma  irislesse  accorder  celle  joie, 

Que  dans  mon  coeur  mon  doux  seigneur  ait  lu. 

Ni  MI  les  pleurs  où  mon  chagrin  se  noie, 

Dis-lui  du  moins,  ei  làche  qu'il  le  croie, 

Que  je  vivrais,  si  je  ne  T  avais  vu. 

J)is-lui  qu'un  jour,  une  Sicilienne 

Le  vii  combatlre  el  foire  son  devoir. 

Dans  son  pays,  dis-lui  qu' il  s'en  sou Vienne, 

El  que  j'en  meui^,  faisanl  mon  mal  savoir  ». 
Vedi  il  bollissimo  dramma  che  ha  ricavalo  lo  slesso  Mussel  da  questa 
Novella,  e  che  ha  intitolalo  e  Carmosine  »  11  nome  del  suo  protagonista, 
Antonio  Penilo,  il  Mussel  T  ha  tolto  dal  BandeUo,  p.  I,  nov.  XIV. 
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III. 


Invitato  dal  Re  a  cantare,  intuonò  Minaccio  la  pate- 
tica canzone,  accompagnandola  col  suo  strumento  ;  e  cantò 
e  suonò  con  tanta  dolcezza,  «  che  quanti  nella  real  sala 
n'  erano,  parevano  uomini  adombrati ,  sì  tutti  stavan  taciti 
e  sospesi  ad  ascoltare.  »  Queste  ultime  parole  sono  una 
reminiscenza  bene  adatta  del  verso  virgiliano  : 

Contictiere  omnes,  intentique  ora  (enebant; 

ed  a  noi  sembra  di  vedere  il  re  Pietro  ed  i  suoi  baroni, 
invasi  da  soave  commozione,  ascoltare  il  canto  di  Minuccio  : 
il  pranzo  è  ormai  divenuto  per  essi  superfluo;  la  materia 
è  stata  soggiogata  dal  sentimento.  Il  divino  Poeta  ci  rac- 
conta di  essere  rimasto  egli  pure  inebriato  dalla  voce  soave 
del  musico  Casella,  il  quale,  da  lui  pregato  (1),  gli  ricantò 
la  seconda  canzone  del  Convito  che  comincia  : 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

come  Casella  stesso  P aveva  in  suo  vivente  armonizzata; 
e  la  dolcezza  di  quel  canto  risuonava  ognora  nelP  animo 


(1)  Dante,  riconosciuto  Casella,  gli  dice: 
—  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  air  amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie. 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L* anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui ,  é  aflanoata  tanto. 

yurg.  Il,  iu(;-in 
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,te  (1),  il  quale  mm  ooal  1*  elliBUo  dbe  le  note  del 
ileote  manco  florentioo  prodiunro  ìd  Ini ,  io  V'ir- 
e  nelle  inime  dw  eoa  e»  tronvaui: 


_  .  ed  io,  e  qnelli  graie 

Cb'eru  en  hi,  puenn  il  eontCBU, 
Come  1  MHOD  lottami  litro  k  mente. 

Noi.ennn  tutti  fini  ed  attaiti 
Alle  ne  note  (2). 

E  come  Dante  alle  cote  ói  Casella,  re  Pietro  d' A- 
igooa  stara  jbio  ed  attmto  alle  note  di  Hinuccio  (3).  B 
ralle  sapere  il  recondito  significato  della  canzone:  e  il 
bnon  cantore  segretamente  ogni  cosa  gli  nocotiiò.  Fu  lieto 
il  re  nel  sapere  che  la  Lisa  lo  araan;  e  disse  a  MiDnaio 
f  che  di  d  valorosa  gionne  sì  raleva  iTer  compassione, 
e  perciò  andasse  da  soa  parte  a  lei,  e  la  conforlasse,  e 
le  dicesse  che  senu  fìiUo  qnel  giorno  io  siit  vespro  la 
TerreUM  a  visitare.  >  E  Hinncdo,  presa  la  sua  vivu(^, 
andò  a  casa  della  Lisa,  alla  qoale  annona  la  1i<;ta  no- 
rella,  e  posoa  cantò  la  canzone^  E  qnl  ri  potrebbe  di» 
alla  Lisa  dò  cbe  Leopardi  diceva  al  morenie  Consalvo 
dopo  cbe  qnesti  rìctni  il  bado  d'Elvira: 


(I)  Amtr  tkt  ntUa  mmiM  «t  r^iJHM, 

CoaiìiMàfr  cgf  allor  ti  dolceawnie. 
Che  li  d(dn^  aDcor  destro  m  wooi. 
lUi.  llS-Ii 
<3)  AM.  116-19. 

(3)  Con»  Winieeìo  emlon  efaioe  ■  Hieo  da  SieM  ili  «crìTergli  ideili 
CMmMU,  coti  npfbiiio  dia  andu  aà  UV  Hcdo  gnilluri  e  uomini  di 
corte  rìeomniM  tX  Pelnrci  <  diiedeadogli  della  con  %w .  e  si  fncrmw 
t  gnsii  e  rìcdu  del  eanurie  per  te  ole  e  le  [ùtae  d'Italia  ».  6.  C«r* 
dMd,  JTmii:!*  e  Pottia  nel  mamdo  titstaOt  UaSÈm  del  lecoh  XIV. 
Vedi  ^  Suiéi  UleMndiqtM«»AiitOK;  Uromo,  Vi|0,  ìiU,  fag.  3ii. 


Che  (iiveoisli  allor?  qiinli  apparirò 
Viia.  morie,  sventura  agli  ocelli  luoiì 

l'n  nuovo  e  più  sereno  orizzonte  sì  scopriva  infatti  allo 
sguardo  ilcUn  povera  giovinetta  ionamoiala:  il  suo  re,  il 
suo  signore,  P  uomo  da  essa  amato  doveva  recarsi  presso 
di  lei:  ella  slava  per  udire  la  sua  vuce;  lo  avrebbe  a- 
Tnto  Qnalmente  a  sé  vicino...,  tanta  consolazione  era  un 
balsamo  salutare  per  la  figlia  di  Bernardo  Puccini;  ed 
mratti  «  ne  fu  tanto  lieta  e  conlenla,  che  evidentemente , 
«enza  alcun  indugio,  apparver  segni  grandissimi  della  sua 
sanità.  )  E  con  quant*  ansia  aspettava  Pora,  nella  quale  il 
He  doveva  venire  a  visitarla!  E  l'ora  tanto  desiata  arrivò: 
e  il  Ite  Pietro,  montato  a  cavallo,  facendo  sembiante  di 
andare  per  suo  diporto,  giunse  dov'  era  P  abitazione  dello 
speziale  fiorentino  «  e  quivi  fallo  domandare  che  aperto 

gli  fosse  un  bellissimo  giardino in  quello  smontò.  >•  Fu 

rk«vato  con  grande  onore  da  Bernardo,  al  quale  il  Ile 
chiese,  fingendo  di  nulla  sapere,  notizie  della  figliuola;  e 
lo  speziale  gli  raccontò  com'  ella  fosse  ammalata,  soggiun- 
gendo però  essere  ella  ■  da  nona  in  qua  maravigliosa- 
mente migliorata.  •  Comprese  il  re  la  cagione  di  questo 
miglioramento;  e  chiese  di  visitare  la  giovine.  E,  accom- 
pagnato da  due  suoi  gentìluomÌDÌ  e  da  Bernardo,  salì  nella 
camera  della  Lisa:  quindi  accostatosi  al  letto  delP  inferma, 
e  presala  per  mano,  le  disse:  «  Madonna,  che  vuol  dir 
qoeslo?  Voi  siete  giovane,  e  dovreste  l'altre  conforiare; 
e  voi  vi  lasciale  aver  male,  n  Quanto  è  bello,  dolce  e  de- 
coroso questo  rimprovero!  Quanla  compassione,  quanta 
benignità,  quanto  affetto  esso  racchiudel  E  quanta  caval- 
leresca cortesia  trovasi  in  queste  altre  parole  del  prìncipe: 
t  Noi  vi  vogliam  pregare  che  e'  vi  piaccia  per  amor  di 
noi  dì  conrartarvi  in  maniera  che  voi  siate  tosto  guerita.  » 


.:.::inle  scendeva  nel  cuor 

.   :  1  provava  un'estasi  beala 

-  •:.!   dalla  mano  del   re.  Fi- 


-.1  bella 
-.    - .  umidi  rai 

..  "le  onda  raccoglie. 
■  .-..rJa,  e  la  favella , 

—  ■.iM  d'aprii,  discioglie  ;1\ 

V       Signor  mio.  il  volere  io  le 

-  ■  3  gravissimi  pesi,  m' è  di  que- 

dalla  quale  voi,  vostra  buona 

■irele.  »  Consiiloriamo  la  gran- 

-:  nnciulla  non  che  il  suo  arden- 

.-rò  questo  amore,  essendo    ve- 

.  :  Ji  ogni   sacrifizio.   Infatti   se  al 

-     12  comando  dell*  uomo  da  lei  a- 

:       amore  nel  suo  petto:  ma  questa 

•  ;rio  P  ultimo   grado   dell'amore. 

:overa  fanciulla?  Ella,   in   pochi 

."lente,  e  divenne  più  bella  e  gra- 


IV. 


un  altro  personaggio:  la  regina. 
•.I  re  Manfredi,  non  deve  ignorare 

lei  lo  dice)  che  una  fanciulla  di 
,>  reale  consorte.  E  la  nobile  re- 


r.rt»nz»\  RiriKMii,  li^T.%,  \kv^.  7i2. 
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giDa,  giovine  e  bella  (1),  dod  è  per  nalla  gelosa  di  qaesta 
jmpreveduta  rivale:  anzi  sente  compassione  della  povera 
feociulla ,  che  ha  pudicamente  amato  il  suo  re  ed  ha  tanto 
sofferto  per  lui  I  €  E  avendo  il  Re  con  la  reina  diliberato 
qual  merito  di  tanto  amore  le  volesse  rendere;  montato 
un  dì  a  cavallo  con  molti  de' suoi  baroni,  a  casa  dello 
speziai  se  n'  andò.  »  Entrò  il  re  Pietro  nel  giardino,  e  ve- 
nuta poscia  la  Regina,  fu  fatta  chiamare  subito  la  Lisa, 
alla  quale  il  re  disse:  «  Valorosa  giovine  »  (nota,  amico 
lettore,  quel  valorosa,  «e  vedi  quale  forza  qui  abbia)  t  il 
grande  amore  che  portato  n'  avete ,  v'  ha  grande  onore  da 
noi  impetrato,  del  quale  noi  vogliamo  che  per  amore  dì 
noi  siate  contenta:  »  e  qui  il  re  le  propone  di  darle  per 
marito  un  giovine  di  suo  piacimento;  poscia  con  squisita 
e  cavalleresca  cortesia  cosi  prosegue  :  «  intendendo  sempre, 
non  ostante  questo,  vostro  cavaliere  appellarci,  senza  più 
di  tanto  amor  voler  da  voi  che  un  sol  bacio.  •  Qui  si 
potrebbe  davvero  ripetere  coir  Ariosto: 

0  gran  virtù  de' cavalieri  antiqui! 

Il  magnifico  e  potente  Pietro  IH,  re  d'Aragona  e  di  Si- 
cilia, si  offre  qual  cavaliere  di  una  donna  d'umile  condi- 
zione, ma  di  grande  animo,  e  come  suggello  del  patto 
onesto  e  cortese  non  domanda  che  un  bacio.  Un  bacio! 
Ed  è  infatti  questo  il  vero  suggello  dell'amore,  dell'a- 
more pudico  ed  innocente:  quei  bacì  però  che  s'impri- 
mono sul  volto  di  una  donna,  per  mera  sensualità,  ap- 


(1)  AreTa  Costaoia  nel  1282  fentisei  anni  appena.  —  Che  foste  bella 
è  dello  dai  cronisli  delT  epoca  :  anche  Dante ,  rR'l  Ul*'  del  Purgatorio,  la  (a 
appellar  lale  da  suo  padre  Manfredi: 

Vadi  a  mia  Iella  figlia^  genilrice 
DeD' ooor  di  Cii-ilia  e  d'Aragona. 
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i  molto  certa  che  se  egli  si  sapesse  che 

•  ..   i  uat.i  mi  fossi,  la  più  della  gente  me  ne 

iiitn,  credendo  forse  che  io  a  me  medesima 

A  mente  (1),  e  che  io  la  mia  condizione,  e 

'.»  la  vostra,  non  conoscessi È  il  vero 

••hi  amore  di  voi  mi  sentii  prendere,  cosi  mi 
I  ir  sempre  del  vostro  voler  mio:  e  perciò  non- 
ii  questo,  di  prender  volentieri  marito,  e  d'a- 
■jiiL'Ilo  il  quale  vi  piacerà  di  donarmi,  che  mio 
i.ìio  sarà;  ma  se  voi  diceste  che  io  dimorassi  nel 
riLMlendovi  io  piacere,  mi  sarebbe  diletto.  »  E  poi, 
Mzia  senza  pari,  soggiunge:  «  Aver  voi  re  per  ca- 
■'  capete  quanto  mi  si  conviene;  e  perciò  più  a  ciò 
ii<pùndo:  né  il  bacio  che  solo  del  mio  amor  volete, 
M   licenzia  di  madama  la  reina  vi  sarà  conceduto  v. 
Si  consideri  come  la  figlia  dello  speziale  Bernardo, 
•;:inntunque  sappia  di  parlare  ad  un  Re,  pure  non  si  di- 
nuTiiica  di  esser  donna,  e,  come  tale,  sa  di  dover  essere 
ri<pctlaia  da  un  principe  cavaliero:  e  pronunzia  la  parola 
conceduto  invece  di  dato.  È  dessa  che  in  questo  momento 
fa  una  grazia  al  suo  Re:  è  dessa  che  pli  cnucHÌ(:  un  bacio, 
ma  glielo  concede,  salva  T  approvazione  d';ll'i  nr^in'i  Co- 
stanza. La  quale,  conscia  della  sua  mae-to.-a  Ì)(M'4  *:  d'.'lla 
sua  superiorità  regale,  permetto  cfie  U  Li-i  Im  il  sno 
sposo.  Intanto  il  Re.  dopo  aver  fotti  clii'jrnrjr»';  i  ^'^riilori 
della  fanciulla  e  ottenuto  il  l'r o  oon-ci-o,  f- ■•  v<:riir';  un 
giovine  gentiluomo  pov-.-ro.  a!  q  ri'-':  (W-rl:  !;>  Li-j  in  i  po-.^, 
e  per  dote  della  stos-i  :  v\i  '^^''^  ^::?rjlà  '•  ^^jl^jl-'iL^liott^, 
due  bonissimo  lorr.:-  e  ^'i  ::::.  f:  /."•.  .  [•:  ■  ;t'!)':n':  :j  luì 
la  Lisa  dovesse  thr*:  \i:i  :.v,.:.  ^  ..'■:    :  f^•  :v.;j!ioro  fiOn 
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smeDlì  sé  medesimo;  e  e  presole  con  ameodoDi  le  maDì 
il  "capo,  le  baciò  la  fronte  » . 

Liete  furono  le  nozze  ;  ed  il  re  si  compiacque  sempre 
di  appellarsi  cavaliere  della  bella  Lisa:  e  in  qualmiqne 
fatto  d*  arme  egli  andasse,  portò  sempre  per  insegna  quella- 
mandatagli  dalla  figlia  di  Bernardo  Puccini,  t  Cosi  dunque 
operando  (conclude  il  Boccaccio)  si  pigliano  gli  animi 
de'  suggetti ,  dassi  altrui  materia  di  bene  operare ,  e  le 
fame  eteme  s*  acquistano.  Alla  qual  cosa  oggi  pocbi  o 
ninno  ba  V  arco  teso  delP  intelletto,  essendo  li  più  de'  Si- 
^>rì  divenuti  crudeli  e  tiranni  (1)  •. 


V. 


Questa  Novella  (e  chi  potrebbe  dubitarne?)  è  essen- 
zialmente morale  ed  è  cavalleresca  :  è  una  pagina  di  storia 
ìntima  del  medio  evo;  è  un  lavoro  insomma  in  cui  l'a- 
more, la  virtù  e  la  cortesia,  personificati  nel  Re  Pietro  e 
nella  Lisa  Puccini,  formano  la  tessitura  di  tutto  il  rac- 
conto. 

Nato  plebeo,  e  figlio  illegillimo,  pure  il  Boccaccio  sa 
essere  c^ivaliere,  e  sa  usare  senza  affettazione  i  modi  del 
ger.iilaorao.  Ma  ciò  segne  quando  la  narrazione  prende  un 
^ratiere  serio  ed  elevalo  come  in  questa  novella  :  in  mol- 
tissime altre  però  egli  è  i7  rero  borghese  italiano  del  tre- 
riHtj:  cosi  ad  un  illustre  letterato  vivente  piacque  appel- 


!  Lir?  V»  t<»rr?  d'Italia  tulle  piene 

Son  di  tiranni  .... 

Dante,  Purg.  VI,  12i. 
V:  :-:n*p:  *i  Ihr.:*^  e  a  qut^lli  del  Roccaccio  la  misera  Italia  era  liran- 
:y.:^».u  ^i^  lioriri,  clh?  come  magistrati  imperavano  nelle  repubbliche,  e 
r^T-^  x*p-.ip':  r:li-^  sifone. 
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iarlo.  Sferzando  il  vizio,  senza  curarsi  ov'  esso  risieda , 
rìde  spesse  volte  della  religione  e  della  cavalleria:  quest'ul- 
tima presa  nei  suoi  dogmi  e  nelle  sue  stravaganze.  E  in 
tal  caso  messer  Giovanni  appare  un  repubblicano:  e  lo  è 
difatti ^  e  più  del  suo  amico  Petrarca,  il  quale  era  re- 
pubblicano soltanto  nelle  parole. 

U  Decamerone  è  un'opera  mista  di  ridicolo,  di  tri- 
viale, di  nobile,  di  sublime:  è  come  un  prisma,  le  cui 
iacee  stanno  a  rappresentare  tutti  quanti  i  pregi  e  i  difetti 
della  umana  società.  IÌ  Decamerone  dunque  non  è  altro 
che  r  uomo.  Studiando  attentamente  questo  libro,  noi  tro- 
viamo in  esso  la  storia  della  umanità^  come  questa  è  ve- 
ramente e  non  come  dovrebbe  essere.  Il  Boccaccio  non 
è  un  utopista;  è  un  uomo  serio,  il  quale,  maneggiando  la 
sferza  del  ridicolo,  non  inganna  il  suo  simile  con  adularlo, 
poi^endogli  dolci  bevande,  ma  pone  a  nudo  le  sue  piaghe 
affinchè  possa  curarsele,  e  guarire. 

Diverso  per  la  forma  e  pel  concetto  dalla  Divina 
Commedia,  il  Gentonovelle,  che  è  la  Commedia  umana,  è 
DOD  ostante  la  sola  opera  comparabile  per  universalità  al 
Poema  di  Dante.  «  Due  grandi  Artisti*(scrive  Giosuè  Car- 
ducci) con  intendimenti  diversi,  da  opposti  lati,  sorpre- 
sero  e  abbracciarono  tutr  insieme  con  un  olimpico  sguardo 
due  mondi  antipodi,  e  gì' improntarono  vivi  e  spiranti  in 
tale  una  materia  e  forma,  che  è  marmo  per  lo  .splendore 
e  la  durata,  cristallo  per  la  trasparenza  ^1;  ». 

Licthoo  Cawelletti. 


Siudi  letlenri  di  qQe«t9  »au<r^    *<a   ':À  .  psi;    Ti 


ALCUNI  SCRITTI  INEDITI 

DI 

TOMMASO  GELLI 


Alla  memoria  ed  alla  fama  di  Tommaso  Gelii  DOcqiK= 
P eccessiva  modestia;  cosa  veramente  meravigliosa  in 
tempo,  in  cui  i  meschini  e  i  dappoco  pretendono  alla 
sterità,  solamente  per  aver  regalato  al  pubblico  in  reboai^l 
parole  i  loro  rachitici  pensieri.  Eppure  non  v^ha  librv 
che  rechi  in  fronte  il  suo  nome,  e  nessuna  delle  sue  scrit-  . 
ture,  per  quanto  io  ne  so,  venne  mai  pubblicata.  Fon? 
dee  a  questo  recarsi  s' ei  non  ebbe  uno  speciale  biografo. 
Né  io  voglio  adempiere  a  questo  ufficio  assai  grave  per 
quel  che  oggi  richiedesi  in  siffatti  lavori;  mi  basterà  adim-  1 
que  mettere  giù  alla  buona  quel  tanto  che  mi  venne  fotto  \ 
raccogliere  della  sua  vita  letteraria. 

Il  Celli  è  più  universalmente  noto  pei  due  uffici  che 
odi  ebbe,  di  Bibliotecario  della  Maliabechiana  e  di  Acca- 
domico  residente  della  Crusca. 

Aveva  35  anni  quando  venne  ascritto  all'insigne  isti- 
tuto e  fu  il  1.''  Luglio  del  1821  ;  né  ci  discosteremo  dal 
vero  argomentando  che  gli  fu  agevolata  la  via  da  Vincenzo 
rollini,  al  quale  egli  andò  debitore  dello  incoraggiamento 
0  degli  aiuti  in  quegli  sludi,  in  cui  si  palesò  molto  valente. 
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Si  pose  egli  eoo  sollecitadioe  a  dar  opera  a  quei 
iafori  che,  secoodo  IMstitnto,  mirassero  ad  accrescere  il 
patrimoDìo  della  lingaa  e  delle  lettere,  e  presentò  alPAc- 
cademia  nel  successivo  1822  alcuni  spogli  da  lui  fatti  sulla 
traduzione  di  Museo  e  Callimaco,  eseguita  da  quel  cele- 
brato scrittore  che  fu  Anton  Maria  Salvini.  Né  si  rimase 
a  questo,  che  quasi  a  preludere  al  divisamento,  di  spo- 
gliare in  servigio  del  Vocabolario  altri  volgarizzamenti 
dello  stesso  autore,  lesse  nella  tornata  del  31  Dicembre 
una  sua  prosa  nella  quale  <  trattar  volle  dei  pregi  delle 
traduzioni  salviniane,  massime  di  quella  leggiadrissima  di 
Senofonte  Efesio,  narrator  facondo  ed  elegantissimo  degli 
immaginati  amori  di  Abrocome  e  d'Anzia.  Premessa  alcu- 
na cosa  in  generale  sulle  traduzioni  e  toccati  i  diversi 
modi  del  tradurre  cioè  il  troppo  libero,  il  discretamente 
libero,  e  P  interamente  fedele,  pone  egli  in  questo  i  vol- 
garizzamenti del  Salvini.  Egli  tali  li  fece  col  principale  in- 
tendimento di  toglier  di  mezzo  le  traduzioni  latine  sicco- 
me inesatte,  e  non  inerenti  ai  greci  originali;  del  quale 
avviso  esser  pur  debbono  tutti  i  savi  uomini,  i  quali  co- 
noscono di  per  se  soli  che  una  traduzione  nella  lingua 
nativa,  di  cui  ben  si  comprende  la  forza  e  la  proprietà, 
dee  meglio  riuscire  che  quella,  la  quale  facciaci  in  una 
morta ,  della  cui  indole  non  può.  anche  con  molto  studio, 
aversi  pienissima  intelligenza.  E  se  per  istudio  di  hw^ì*. 
fedele  agli  originali,  talvolta  egli  sacrificò  Tek^^anza,  ri/;n 
è  da  gravemente  riprendere:  perocché  so-Jdi*fe</5  %^u\itH 
ai  principali  doveri  di  d.jlto  e  Ui\^\>.  ìuU-siti^M,  d>^  4l 
dire  di  .Monsù  Huel  vjno  la  v^mma  t^-W'/iouH  m\V  ^^pri- 
mere  i  concetti  e  i  seritim^jtì  *it\' ^uUjth  cb^  >.t  \fi'/^i^  4 
interpretare:  la  fe-lelià  r^rrl  n;^  ;  r>-^;V3if r*/;  l' h>{^rhw^iH 
e  la  frase,  e  la  s^jUeatal:.-^  ^  «i  ;'^',z;5i  r/r!  t%ffi'jnf'4U$t 
r  indole  e  la  natura.  Nori  <  ^mtì  i^^fo  4^>At^'4f  H:tu\ffH 
questa  eleganza  d^i  \h.z<j  ujhuj^X    ^^à  S>htf*i:  4ft^yJ//w 

•  Voi.  XII .  Pan*  n 
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VeDoe  eletto  altresì  a  far  parte  della  deputazione, 
alla  quale  PAccademia  affidava  nel  18^5  P ufficio  d'ordi- 
nare per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e  correzioni  da  più 
anni  accumulate.  E  fu  anche  bibliotecario  della  Crusca 
stessa  dal  1833  al  1835. 

Fece  parte  per  tre  volte  delle  commissioni  deputate 
ad  esaminare  le  opere  inviate  al  concorso,  che  ogni  cinque 
anni  veniva  bandito  dall'Accademia.  La  prima  nel  1825  e 
successivamente  negli  anni  1830  e  1835,  che  fu  P  ultimo 
in  cui  ebbe  luogo  il  concorso,  imperciocché  essendo  stato 
diviso  il  premio,  la  prima  parte  venne  assegnata  secondo 
la  proposta  di  Gino  Capponi  al  Papi  pei  suoi  Commentari, 
P  altra  e  rimase  disputata  tra  il  Lanci  e  il  Buffa,  stettero 
pel  primo  il  Capponi  e  il  Nicolini,  ma  più  voti  ebbe  il 
secondo  per  quelle  sue  Prediche,  dove  «  sono  le  lascivie 
t  del  parlar  toscano  del  trecento  e  i  concetti  dei  seicen- 

p.  105  t.  E  pregava  che  egli  non  le  contradicesse  nulla,  e  dessele  il  be- 
fenggio  >  (Ha  on  es.  di  Marco  Polo). 

ÀTTlarei  mettersi  in  via,  lat.  riam  ingredi.  Ivi,  p.  107.  €  Reco 
ch'io  t* attengo  la  parola,  e  m* avvio  per  quella  via  che  mena  a  t^;  ». 
(  Ha  un  solo  es.  del  Sacchetti  ). 

Colpire,  Sost.  Tatto  del  colpire,  lat.  irlut.  Salv.  Inn.  Cali.   p.  90 

e  Diana a  cui  sono  a  cuor  gli  archi,  ed  i  culpirì  ddle   l>^ri,  e  b 

ricca  e  gaia  danza  »  (Manca). 

Bellocchio,  ag;r.  che  ha  occhi  b^lli.  lat.  jmUhrot  hnhfnM  fftubi. 
Salv.  lon.  Cali.  p.  Ili.  e  0  fuegina.  Lucifera,  lieWonrAtto ,  F'i^en!rndt  1/; 
(Dana)  ancor  da  questa  ninfo  Per  soprannome  appellano  i  <>et^M  » 
(Manca). 

Capifirecee,  ag?.  cbe  contiene  fr^t/j^.  Ut.  t^^iiri  f//Hiin^n.  SsiU, 
bn.  Cali.  p.  1!5.  «  E  queste  io  r-rii  fi  hA'\  %rtSi,  H  luVrtw»  »j?fi 
oneri  i  turca«sì  Cap:frecce  portane^  )  'H^v^/ 

AsscMblare,  racc^re.  rk&.TATi:.  -u  ff.\^^nf^.  Ut,  f^^  Hi. 
e  Ma  da  inviiJLir  non  è  cfc' fii»  ù  ri-a  7'c>  z^.*:^,,  *  l/>f  'pAtAo  ìtXt  ty 
caino,  E  alla  Tinnii  T*ti  •*  *'  >*«tr;. ;ì'.ìv  L  «v,*!»:  >  'Mav;*;. 

CoBSsmacvori ,  ht  iì%im\Mk  p<*w^i  *4:i  T*r^'/p.  p  i'zi  •  V 
beo.  dì  povertà  ffM^naaruf/r  Vr   ■.;•-■  •    \h^:^. 
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»  listi  • .  La  minoranza  protesto  e  la  protesta  fa  scritta  da 
Gino.  Gonchiodevano  :  che  T  Accademia  «  più  fortemente 
>  volgendosi  air  unico  scopo  della  sua  istituzione  »  do- 
vesse supplicare  ai  principe  «  perchè  i  concorsi  non  si 
»  rinnovino  > .  Il  principe  die  ragione  alla  minoranza  i  (1). 
A  mostrare  quanto  egli  sentisse  addentro  nelle  cose 
letterarie,  e  fosse  dotato  di  felice  acutezza  critica ,  gioverà 
recar  qui  alcuno  di  quei  brevi  giudizi,  eh'  egli  espose  nel 
suo  rapporto  intomo  alle  opere  da  esaminarsi  che  gli  erano 
5lite  afGdate.  Intorno  alP  opera  di  Angelo  Pezzana  intito- 
taU  -  Osservazioni  concementi  la  lingua  italiana  -  egli 
fioe:  e  Le  osservazioni  del  sig.  Pezzana  son  nella  mag- 
leìor  parte  giuste.  Senonchè  quelle  riguardanti  Tarte  mili- 
Ure,  sono  state  criticate  giudiziosamente  dal  Ferrari  nel- 
rAnlologia,  a  cui  però  ha  risposto  il  Pezzana  con  un  suo 
Bea  Lo  stile  con  cui  sono  scritte  è  alle  volte  concet- 
ticelo troppo  e  ornato,  non  come  si  conviene  a  tali  compo- 
^ÒBìMii;  si  serve  inoltre  di  voci  antìcate,  e  di  altre  impro- 
prie: le  quali  mostra  di  non  sapere  come  e  dove  vadano 
iz:?ate  >.  Del  Canzoniere  di  Melchior  Missirini  giudicava: 
i  Quantunque  per  la  continuata  allegoria  riesca  freddo, 
r  autore  non  è  da  confondersi  però  tra  la  turba  dei  tanti 
imitatori  del  Petrarca,  perchè  il  suo  stile  è  veramente  poe- 
tico, e  pieno  di  bei  concetti  e  vive  immagini;  vi  si  desi- 
dera talora  castigatezza  di  lingua,  trovandovisi ,  benché  di 
radissimo,  delle  inesattezze  » .  Il  poemetto  che  Felice  Bei- 
lotti  compose  levandosi  a  difesa  di  Socrate  consigliava  ai 
Celli  il  seguente  giudizio:  «  La  morale  di  Socrate  forma  il 
soggetto  di  quest'opera;  lo  stile  con  cui  è  scritta  non  è 
punto  poetico,  vi  si  incontrano  modi  ed  espressioni,  che  son 
più  da  poesia  bernesca  che  da  didascalica  come  è  questa. 

*    Ornasti,  Rapporto  dell'  anno  accademico  1875-76  negli  Atti  della 
iftiy.   it'ii  Crusca,  p.  86. 
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Manca  pare  la  pargatezza  di  lìngua  di  cui  V  aatore  si  mo- 
stra imperito ,  facendo  oso  di  tocì  e  modi  impropri  ».  Non 
dissimile  giudizio,  anzi  più  grave,  ei  recava  intorno  al  poe- 
ma epico  del  Malìpiero  intitolato:  La  verità  nello  spirito 
d^  tempi  e  nel  nuovo  carattere  di  nostra  età ,  scrìvendo  : 
e  Non  ha  che  il  titolo  di  poema;  lo  stile  con  cui  è  scritto 
è  pessimo:  vi  si  incontrano  delle  immagini  ridicole,  delle 
comparazioni  stranissime.  In  fatto  di  lingua,  vi  sono  errori 
in  buon  dato  ;  onde  non  pare  che  se  ne  debba  fare  alcun 
conto  y. 

Francesco  Barbacovi  aveva  inviato  al  concorso  due 
dei  suoi  sfitti ,  e  cioè  il  discorso  della  necessità  della  re- 
ligioney  e  1"  altro  del  vario  stato  (f  Italia  e  delle  cagioni 
die  lo  hanno  prodotto,  dal  f^ecolo  d'Augusto  fino  alla  ca- 
duta dell*  impero  romano  in  occidente;  il  Celli  quanto  al 
primo  usciva  in  questa  sentenza:  «  L' argomento  di  questo 
benché  breve  discorso  è  importante,  e  ben  trattato;  è 
scritto  in  buone;  stile  e  adattato  ad  un  tal  tema;  è  pur 
disteso  in  buona  lìngua ,  ad  eccezione  che  vi  si  trova  qual- 
che nuovo  vocabolo,  ben  formato  però  e  non  lontano  dal- 
l'ìndole  del  toscano  idioma,  come  pure  qualche  impro- 
pria locuzione  »;  del  secondo  invece  non  trovava  cagione 
di  lode,  «  r  argomento  par  che  richieda  d'  essere  trattalo 
con  assai  più  d' estensione  di  quel  che  non  ha  fatto  l' au- 
tore, il  quale  volendo  troppo  ristringere  lascia  troppo  a 
desiderare.  Lo  stile  è  un  poco  trascurato,  e  in  fatto  di 
lingua  vi  si  incontrano,  benché  poche,  espressioni  lontane 
dall'indole  della  medesima  d.  Finalmente  loda  la  tradu- 
zione deir  llliade  di  Lorenzo  Mancini,  la  quale  «  quantun- 
que lìbera  perché  eseguita  con  P ottava  rima,  pure  è  fe- 
dele al  testo,  lo  stile  é  poetico,  sostenuto,  e  seconda  mi- 
rabilmente i  voli  del  genio  del  greco  autore.  Ma  forse  pel 
soverchio  studio  impiegato  in  questa  traduzione,  ne  è  de- 
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iebe  iJelIa  Grecia,  e  coi  suoi  vasli  lumi  e  le  sue  vi'rtti  sal- 
ntala  itagl' inror(uijJ  che  a  lei  sovrastavano,  ne  ebbe  civile 
fecompcnsa  nelle  irecenio  e  più  stame  che  a  suo  onore  ven- 
}  inalzale.  Ma  poiché  ben  raranienle  è  costante  fortuna , 
ne  !e  opinioni  di  alcuni  possono  prevalere  su  quelle  anche 
>' più  sensati  e  piìi  saggi,  il  Falereo  in  un  momenlo  si  trovb 
kalzato  dall'apparente  sua  prosperila .  e  videsi  ridotto  a  men- 
are un  asilo  in  Alessandria  d'Egillo,  per  chiuder  coliì  in 
(Bellica  oscurità  ì  suoi  giorui.  Scolare  egli  ed  amico  di  Teo- 
isto  addetto  alla  famigli:^  dei  Peripateiicì,  tenne  fermi  e  saldi 
I precetti  che  vi  s'insegnavano,  e  mostrossi  sommo  veneratore 
Mi  Arisloiile  che  ne  fu  il  padre. 

Questo  Traltalo  adunque  sulla  Elocuzione,  parto  al  certo 
1  una  delle  penne  pìii  insigni  dell'antica  Grecia,  va  per  le 
uni  dei  dotti  fftgialo  del  nome  del  Falereo  nelle  diverse  im- 
ssioni  clic  nel r  idioma  originale,  e  nel  Ialino  e  nel  toscano 
1  comparse  a  luce.  E  ne  viene  sostenuto  nel  Falereo  1'  au- 
tiere con  ragioni  che  a  primo  aspetto  illudono,  ma  che  dopo 
l,pi&  isaiura  riHessione  riconducono  nei  dubbio  primiero.  Pier 
T  Vettori,  il  primo  che  dette  accuratamente  corretto  questo  Trat- 
I  ttio,  opinò  che  esso  appartenesse  al  Falereo,  e  vigorosamente 
I  relle  provare  esserne  questi  l'autore,  appoggiato  a  quanto  ne 
I  credeva  il  Casa,  il  quale  ne  facea  sua  delizia  e  nell'  ore  con- 
)  ucrale  allo  studio,  e  mentre  per  sollevare  il  suo  spirito  se  ite 
iandava  a  diporto. 

Ma  questa  qualunque  siasi  autorità  d'uomo,  d'altronde 

irilis.timo  nelle  Lettere,  a  parer  mio  poco  o  nulla  prova; 

lìchè  quante  e  quante  volte  anche  i  piii  valenti  ingegni  non 

If  ingannano  eglino  nei  loro  giudizi,  in  ispecìe  poi  allora  quan- 

)  non  concedono  a  questi  una  fredda  e  ragionata  critica?  Da 

)  io  deduco  che  se  il  Casa  si  fosse  prefisso  di  rintracciare 

I  vero  autore  della  Elocuzione,  al  ceno  se  egli  non  ne  fosse 

piloto  allo  scuoprimenlo.  avrebbe  almeno  fatto  un  gran  passo 

mfer  arrivarvi,  e  toglier  frattanto  il  maggior  dubbio,  cioè  qual 

■AMe  r  autore  di  quest'  opera,  dubbio  che  è  rimasto  dopo  di 

■ki,  {piasi  col  suo  sentimento  istesso  più  convalidato.  G  in  fatti 

ftnrse  il  Gori,  e  fattosi  forte  specialmente  sulla  riferita  auto- 
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tanti  allri  scrittori  tianuo,  nel  riproiiurru  le  Opere  di  Teofilallo, 
~~  easa  questa  Lettera  come  non  sua.  Il  Vossio  anzi  per  sera- 
i  più  stringere  l' argomentazione,  conceJendo  che  sia  di 
Teolìlaito  la  lettera  addotta,  prova  in  cooirario  clie  ,  non  es- 
sendo stato  citalo  da  alcun  retore  antico  il  Trattalo  detta 
Eloctuione.  e  neppur  rammentato  da  Tullio,  clie  in  piìi  luoghi 
■ta  menzione  con  iode  di  Falereo,  non  può  farsi  gran  conta 
deir  autorità  di  Teolìlatlo  scrittore  assai  lontano  di  tempo  dal 
Falereo.  siccome  quegli  die  viveva,  come  abbiamo  dal  Baro- 
BlO,  1350  anni  dopo  di  esso. 

Ma  sia  pur  da  valutarsi  l'autorità  di  TcoHlalto;  or  per- 
chè non  si  dovrà  egli  stimare  di  ugual  peso  quella  dello  anli- 
eo  scoliaste  d' Aristorano,  il  quale  attribuisce  a  Dionisio  d'Àlì> 
:CarDa5so  quelito  Trattato?  Che  se  1' autorità  del  primo  venne 
vir[ltnenl«  iliresa  dal  Vettori ,  dal  Gori,  e  da  altri,  la  sentenza 
.iti  secondo  venne  appoggiata  dal  Musuro,  dal  Poliziano,  da) 
Henagio,  e  dal  Valesio,  ai  quali  si  uni  Isacco  Yossio  per  so- 
Uenere  che  si  dovesse  anteporre  1'  autorità  dello  scoliaste 
d'Àrìatorane  a  quella  di  Teolllalto.  e  attribuirsi  l'Opera  con 
'■laggior  ragione  piuttosto  a  Dionisio  die  al  Falereo. 

Ma  che  nemmeno  Dionisio  sia  l' autore  di  questo  libro, 
eredo  non  esservi  bisogno  di  molte  parole  per  dimostrarlo,  E 
.flrìmieramenlc  il  trovarsi  in  lutti  i  Codici  il  nome  di  Deme- 
e  non  mai  quello  di  Dionisio  ò  una  forte' ragione  per 
aegarlo  a  questo;  ma  non  mai  una  prova  per  darlo  al  Fale- 
Mo.  Alini  ragione  vicn  portata  dall'  Harles  nelle  note  al  Fa- 
Jbrìcio  sopra  Demetrio,  cosi  osservando:  k  Diony<iuni  non  esse 
iparenlem  huius  libelli  vel  ex  eo  patel,  quod  auctor  contendi! 
'Kminem  ante  se  de  eleganti  compositione  impt  f^aipupn; 
mtvS^TEwq)  aiiquid  tradidisse.  et  lamen  Dionysius  Halicarnas- 

I  late  disputavit  de  venusta  compositione.  Auclor  igitur 
fijoojsii  lihnim  de  compositione  vel  ìgnoravit,  vel  ignorare 
Ttduit  ».  Dal  rbc  dee  inferirsi  che  Dionisio  d'Alicarnasso  debba 
'rigeUarsi  come  autore  del  Trattato  dell' Elocuzione,  e  debba 
contrario  sempre  confermarsi  che  un  Demetrio  ne  sia 
r  tutore. 

E  che  questo  Demetrio  non  sia  il  Falereo,  già  il  vedem- 


•  •i^^'A-*'^  '  t^^*  "°'*s;  «"t""  "" 
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i  per  qneslo  solo  giudicò  non  poter  esser  opera  dui  Falorco 
questo  libro.  Quanto  a  me  vo  persuaso  die  l'autore  del  ram- 
neulalo  Trattato  abbia  riTerìlo  il  detio  del  Falereo  per  meglio 
tpiegart:  io  siile  figurato,  e  far  conoscere  quelle  circoslanze 
ielle  quali  il  retore  può  servirsene  senza  ledere  i  precetti 
leir  arte;  ed  escludo  afTallo  le  ingegnose  direse  del  Vettori. 
^^  Ma  siccome  non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  l'autore  del 
ITrallalo  della  Locuzione  sia  un  Demetrio,  mentre  diversamente 
■pillando  ci  opporremmo  all'  autorità  Ui  tulli  i  Codici  cono- 
ed  ancbe  a  tulli  coloro  cbe  dopo  la  Telice  scoperta 
della  slampa  molte  edizioni  e  volgarizzamenti  ne  dettero,  per- 
ciò Jo  pure  convengo  in  questo  sentimento,  non  allontanandomi 
a  i]Bello  di  Ammonio  espresso  nel  suo  Commentario  sul  Libro 
eli*  Interpretazione  d'Aristotile.  Trovandosi  però  enumerati 
hU' lonsio  52  jiei'sonaggt  illustri  cbe  portarono  un  tal  nome, 
E  fra  questi  distìnguendosene  specialmente  tre  celeberrimi  nelle 
teiere,  il  Falereo  cioè,  cbe  abbiam  veduto  non  essere  auto- 
re di  questo  Trattato,  Demetrio  d'Aiìcnrnasso  assai  lodato  da 
'Zaiobio  ne'  proverbii,  il  quale  però  non  si  conosce  autore  di 
precetti  reiterici,  e  Demetrio  Alessandrino,  cbe  scrisse  delle 
«Tti  retloriche,  come  si  lia  da  Diogene  Laerzio,  porto  opinio- 
ne col  Fabricio  ed  altri  critici  rispettabili  che  questi  e  non 
.■(tri  sia  l'autore  del  libro  della  Locuzione.  Sottopongo  non 
.perUDto  queste  mie  osservazioni  qualunque  elle  sieno  al  vostro 
IBvio  giudizio,  Oraatissimi  Colleglli,  dicliiarandomi  pronto  a 
r  (f  opinione,  quando  mi  si' presentino  valide  pi-ove  in 
HMtrario. 

È  mia  intenzione  che  questo  discorso,  cui  dette  motivo, 
j  avvertii  in  principio,  un  volgarizzamento  inedito  del  Trai- 
no della  Klocuzione  contenuto  in  un  Codice  gentilmente  fa- 
arìtomi  dal  fu  nostro  Collega  Luigi  Fiuccbi.  del  quale  ben  a 
igioDC  l'Accademia  deplora  la  recente  perdila,  serva  di  pre- 
lessa  ad  altra  Lezione,  ui-lla  quale  mi  riserbo  a  parlare  dei 
Iversi  volgarizzamenli  di  questo  Trattato,  e  specialmente  di 
jaello  sopraccennato. 
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I  può  a  mio  credere  cader  dubbio  che  la  citata  tra- 
dutione  dj  Dumelrio  ood  sia  di  muno  e  carniere  di  quello,  del 
quale  il  codice  porla  il  nome  in  froiile.  cioè  del  Giacomini, 
ucntre  per  poco  che  alcuno  si  Taccia  a  confrootare  il  modo  di 
Indurre  qui  usato,  con  quello  da  lui  tenuto  nel  volgarizza- 
BKnto  dei  Morali  di  Arislolele  MS.  nella  Magliabechiana  da 
ne  accuratamente  esaminali,  racilmente  sì  convincerebbe  non 
potersi  dubilare  die  fossero  due  e  diversi  gli  autori  dell'una 
e  (le))'  altra  versione ,  ma  certamente  di  per  se  stesso  si  per- 
■luderebbe  essere  uno  solo  e  il  medesimo  il  traduttore.  E  il 
carattere  pure  è  conforme  a  quello  originale  del  citato  Codice 
t  ài  altri  piti  ette  si  conservano  nella  Libreria  anzidetta  scritti 
di  sua  mano  ;  e  d'altroude  non  è  da  credersi  che  il  Giacomini 
volesse  pigliarsi  la  noia  dì  copiare  da  altri  que!!la  traduzione, 
perchè  essendo  dotato  di  grande  ingegno  e  di  grandissima  dot- 
iria»,  mal  volentieri  avrebbe  solTerio  a  scapito  dei  suoi  studj  di 
occuparsi  In  un  lavoro  meramente  materiale.  Né  l'idenlità  solo 
del  carattere  dimostra  roriginalilà  della  traduzione,  ma  lo  pro- 

ancbe  più  lutti  i  segni  d'autografia  che  s"  osservano  nel 
cedice,  come  le  cassature,  correzioni,  e  interi ineazioni.  Quanto 
ìi  ne  credo  che  il  Giacomini,  amante  cotne  egli  na  del  patrio 
tingiuggio,  e  sommo  grecista,  si  applicasse  all'interpretazione 
de^  greci  scrittori  non  tanto  per  proprio  esercizio,  quanto  an- 

per  arricchire  ilnoslro  idioma,  come  .'appunto  in  tempo 
Bìb  a  noi  vicini  fece  l' immortai  Salvini,  che  tutti  quasi  Ira- 
i  Poeti  greci  per  ampliare  e  render  più  ricca  la  patria 
hvella.  Siccome  egli  slesso  in  più  d'una  delle  sue  prose  molle 
volle  confessa.  Se  la  celebrità  del   maestro   il   più  delle  volle 

accender  nei  discepoli  nobil  desio  di  gloria,  non  È  da 
maravigliarsi  che  il  Giacomini  dieiro  l'esempio  di  Pier  Vettori 
precettore  negli  sludii  più  scrii,  molto  attendesse  all'inler- 
preiazioue  dei  greci  scritiori ,  e  lutto  s' infiammasse  d*  amore 
yer  la  lilosotia  e  per  lo  studio  della  eloquenza. 

Infatti  si  dette  principalmente  alle  morali  discipline,  e  a 
coltivar  con  imiwgno  le  lettere  greche  e  l:iline,  e  sebbene  in 
'ipiesie  due  lingue  come  nel  toscano  sì  dilettasse  delle  Muse, 
Maggior  lode  però  »  acquistò  colla   prosa.   Frullo  di  suo  a- 
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mor  per  le  scienze  e  per  la  patria  favella  sono  le  Orazioni  e  i 
Discorsi  che  si  hanno  di  lui  alla  luce,  dei  quali  si  giovarono 
i  compilatori  del  vocabolario,  citandoli  appunto  quali  esem- 
plari di  bella  maniera  di  dire,  per  la  buona  opinione  che  si 
aveva  di  lui  dagli  Accademici  della  Crusca,  come  di  scrittore 
terso  e  pulito.  A  ragione  adunque  egli  è  chiamato  eloquentis- 
simo  in  più  luoghi  dai  collettori  delle  Prose  Fiorentine  ;  e  se 
egli  era  tale,  si  trova  tra  i  primi  che  si  distinguessero  nelle 
Accademie  Fiorentina  e  degli  Alterati,  nell'una  delle  quali  ot- 
lenne  r  onore  del  Consolato ,  e  sostenne  neir  altra  il  posto  di 
R^gente.  Se  poi  non  appartenne  anche  a  quella  della  Crusca, 
k  perchè  non  ebbe  effetto  la  riunione  trattatasi  tra  questa  e 
qoella  degli  Alterati;  di  ciò  per  altro  non  è  qui  luogo  di  ra- 
giooare,  mentre  posson  vedersi  le  cause  perchè  riusciron  vani 
i  tentativi  di  tal  riunione,  nelle  notizie  che  estratle  dal  Diario 
degli  Alterati  ha  date  alla  luce  il  soprallodato  nostro  Acca- 
demico Luigi  Fiacchi. 

Ma  per  tornare  ora  al  suo  volgarizzamento  di  Demetrio, 
ecco  l'opinione  eh'  io  ne  porto  e  che  sottopongo  al  vostro  gia- 
dicio.  Avendolo  diligentemente  confrontato  col  greco  originale, 
Tho  trovato  servilmente  letterale,  e  per  conseguente  arido  e 
secco:  onde  tanto  più  mi  son  confermato  nel  credere  che  il 
Giacomini  facesse  questo,  come  gli  altri  volgarizzamenti,  più 
per  esercitarsi  nello  studio  delle  due  lingue,  che  coir  inten- 
zione di  dare  delle  traduzioni'che  potessero  sodisfare  al  gusto 
dei  dotti:  mentre  si  vede  essersi  curato  molto  d'eleganza,  ne- 
cessaria dote  onde  la  traduzione  si  distingua  da  una  semplice 
interpetrazione.  Da  ciò  per  altro  non  segue  che  non  debba 
farsi  conto  di  questo  Voigarizzamenlo,  perchè  trovandovisi  i- 
uerenza  al  testo  greco  e  proprietà  d'espressione,  può  servir  di 
tesoro  al  nostro  Vocabolario,  come  appunto  serviranno  ad  ar- 
riciiirto  le  interpretazioni,  benché  letterali,  dei  Poeti  greci  del 
prelodato  Siilvini. 

Più  disinvolta  della  traduzione  di  Giacomini,  anzi  dirò  e- 
legame,  è  quella  di  Piero  Segni,  la  quale  mentre  che  conserva 
•ticreuza  al  testo  greco,  apparisce  e.ssere  eseguita  con  mag- 
^•01   4Msto:  e  tanto  plauso  di  fallo  ella  riportò,  che  dopo  Te- 
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ì  DittaDC  [lall'autore  nel  1603,  roerìtb  di  es 
Vocabolario,  in  cui  furon  registrali  dai  compilalori  e  le  parole 
•  gli  esempli. 

Decsi  (lur  la  sua  lode,  e  non  è  da  trascurarsi  pel  nostro 
Vocabolario,  la  traduzione  dello  slcsso  autore  eseguila  da 
Uarcello  Adriani  il  giovane,  la  quale  Tu  pubblicala  per  la  pri- 
1  folla  dal  Prop.  Anton  Francesco  Gori  nel  1738.  Non  posso 
però  convenire  nell'opinione  del  dotto  editore  di  essa,  il  quale 
Don  dubita  che  sìa  questa  da  preferirsi  a  quelle  del  Segni  e 
del  Falgano.  Ella  è  invero  elegante  ed  espressiva  del  lesto 
greco;  ma  con  tutto  questo  non  mi  pare  che  possa  andare  a- 
vaoli  a  quella  del  Segni,  la  quale  col  dovuto  rispetto  all'edi- 
lore  di  quella  dell' Adriani,  sembra  a  me  la  sola  die  possa 
dirsi  al  maggior  segno  elaborata.  Della  traduzione  poi  di  Gio- 
wnni  da  Falgano  parla,  a  mio  credere,  con  assai  più  di  lode 
di  quHlo  che  merita  il  soprallodato  Gori  nella  sua  prefazione 
«  quella  dell'Adriani,  cui  per  altro  la  pospone. 

È  il  Falgano,  bencbè  uomo  slimato  de'  suoi  tempi,  uno 
di'quci  volgarizzalori,  ì  quali  Iraduccndo  non  dall'originale  ma 
ih  altra  versione,  e  volendo  ornar  di  troppo  e  riliorire  il  lor 
bvoro,  vengono  a  tare  sparire  ogni  bellezza,  e  anzi  a  sfigurare 
futorc  Cbe  hanno  in  animo  di  tradurre.  Tale  a  me'pare  nella 
pa  versione  ili  Demetrio,  la  quale  conrrontata  col  testo  greco 
do  trovalo  non  cs.'<er  Talta  direttamente  da  quello,  ed  essere 
loen'ata  anzi  che  no:  onde  vo  persuaso  che  giacerà  perpe- 
luamenle  inedita  nella  Libreria  Magliabechiana,  dov'ell'è  stala 
)  al  presente. 

Or  perchè  voi  giudichiate,  Ornalissimi  Colleghì,  se  io  ciò 
Ebe  bo  dello  sulle  quattro  traduzioni  di  Demetrio  siasi  da  me 
freso  errore,  mi  Tarò  a  riportare  per  saggio  delle  medesime  lo 
■tesso  passo  dei  quattro  mentovali  interpreti;  e  a  tal  oggetto 
scelgo  quello  dei  paragrallòò  e  56,  nei  quali  l'autore  contitiua 
il  trattare  dell'uso  delle  congiunzioni. 

E  facendomi  dal  Segni  leggo:  «  Delle  congiunzioni  riempi- 
llre  debbiamo  servirci,  non  come  di  rìpien  vano,  si  come  i  ri- 
iBKtlilicci  delle  piante,  e  le  nascenze  del  nostro  corpo,  in  quella 
M,  che  alcuni  si  servono  del  già  senza  bisogno,  del  certo. 
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L*AdrìaDi  interpreta  :  «  Dobbiamo  servirci  delle  coogiunzio- 
ni  riempitive,  non  come  d'aggiunte  vane^  e  quasi  rimettiticci  e 
grattature,  come  usano  la  9ii  e  la  vu\  e  la  irorepov,  non  di- 
rette a  fine  alcuno,  ma  sì  che  giovino  qualche  cosa  alla  gran- 
dezia  deir  orazione  :  come  appresso  Platone:  Il  gran  duce 
Giove  del  cielo ,  e  appresso  Omero  :  Ma  quando  furon  al 
guado  del  corrente  fiume;  dove  quella  cominciativa  congìun- 
ziODe  posta,  che  disgiugne  le  parti  seguenti  dalle  antecedenti, 
operò  certa  ampiezza,  perchè  li  molti  principi  fanno  gravità; 
che  se  egli  avesse  così  detto  :  3Ia  quando  al  guado  venner 
del  fiume,  sarebbe  apparito  gretto  nel  parlare,  e  in  oltre,  che 
avesse  ragionato  d*una  cosa  sola  ». 

Finalmente  così  parafrasa  il  Falgano:  «  Delle  congiunzioni 
espletive  è  da  servirsi  di  maniera  ch'elle  non  sembrino  sover- 
chie giunte  come  pipite  o  porri-,  che  tali  parer  le  fanno  coloro 
che  a  nulla  si  servono  della  congiunzione  pur,  e  della  si,  e 
della  dunque.  Ma  bisogna  valersi  di  loro,  quando  elle  siano 
per  dar  qualche  aita  alla  grandezza  del  dire,  come  fa  appresso 
a  Platone  in  questo  la  pur  : 

Il  pur  gran  duce  in  Cielo  alberga  Giovr  ; 

ed  appresso  Omero  : 

Quando  pur  giunti  furon  in  sul  letto 
In  sul  letto  del  bel  corrente  fiume. 

Per  che  la  congiunzione  per  essere  stata  in  sul  principio  po- 
sta, e  per  aver  dalle  prime  le  seguenti  parole  spartite  nascere 
un  certo  che  del  grande  vi  fé;  perchè  i  molti  capi  generano 
maestà;  che  se  Omero  avesse  cosi  detto:  Quando  furon 
giunti  in  su  lo  letto,  et  quel  che  segue  sarebbe  parso  uno 
sparuto  dicitore ,  anzi  un  d'  una  sola  semplice  cos;^  ragio- 
natore ». 

Dopo  quello  che  di  sopra  ho  detto  delle  quattro  tradu- 
zioni, senza  che  altro  aggiunga,  spero  che  voi,  dottissimi  Col- 
leghi, facilmente  giudicherete  quale  di  (|ueste  debbasi  pili  va- 
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persona  no  fece  due,  e  il  Negri  die  lo  spacciò  per  Fio- 
renlino.  Mercè  di  sua  predicazione  intese  sempre  il  da 
Cessole  a  formare  i  costumi  degli  uomini  giusta  lo  sialo 
di  ciasclieduno;  e  di  questo  savissimo  proponimento  ebbe 
origine  la  sua  Ialina  opera:  de  tnoribus  hominum  el  de 
officiis  nobUium  super  ludo  schaccorum;  opera  assai  di- 
volgata  e  in  originale  e  in  traduzione  di  più  lingue.  Divi- 
desi  essa  in  4  trattali.  Dice  il  primo  dell'inventore  del 
giuoco;  nel  che  tutto  è  favola  (vizio  del  tempo  più  che 
dell' aomo);  e  dice  il  secondo  degli  scacchi  nobili;  cioè 
del  Re,  della  Regina,  degli  Alfieri,  in  cbe  si  veggono  i  con- 
siglieri dì  quello,  dei  Cavalieri  e  dei  Rocchi,  nei  quali  sono 
fiorali  i  regii  vicarii.  Parlasi  qui  dei  doveri  d'ognuno  di 
loro  con  molla  saviezza,  e  con  molta  erudizione  cavala  da 
Valerio  Massimo,  da  Seneca  e  da  Oroslo.  Importante  è  piìi 
degli  altri  il  terzo  trattato,  nel  quale  in  otto  capitoli,  quanti 
appunto  sono  gli  scacchi  minori,  si  ragiona  delle  forme  e 
uffici  dei  popolari,  tra  i  quali  sono  con  belTaccorgimento 
fatti  i  primi  quei  che  dann'opera  all'agricoltura,  fonte  pre- 
cipuo delle  felicità  degli  slati.  Anche  questo  trattalo  volto 
è  a  morale;  e  il  quarto  pur  vi  si  volge,  che  è  l'ullimo  e 
io  cbe  è  parola  del  movimento  e  dell'andar  degli  scacchi. 
^  L'annunziato  codice  del  volgarizzamento  dell'opera 
è  membranaceo,  e  scritto  innanzi  alla  mela  del  secolo  de- 
cimoquarlo.  Egli  è  il  solo  in  cui  sì  (rovi  la  prima  e  gè- 
naina  dettatura,  essendo  essa  negli  altri  osservali  dall'Ac- 
cademia ammodernata  dalla  saccenleria  dei  copiatori.  È 
por  da  credere  che  sia  quel  desso  che  citarono  ì  Vocabo- 
larisU,  e  che  riputavasi  smarrito.  A  quasi  ognuna  delle  voci 
dialo  nel  Vocabolario  vedesi  nel  Codice  apposto  nn  se- 
gno; e  gli  esempi  che  in  quello  sì  allegano,  coi  luoghi  di 
questo  esallamenle  concordano;  ciò  che,  venendo   essi  da 
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per  la  stampa  ch'ei  ci  ha  bato  di  quella  tradazione  tre- 
centista (1).  Le  note  che  egli  aveva  raccolte  sono  volte 
principalmente  a  ricercare  la  verità  intorno  air  auto- 
re latino,  ed  al  tempo  in  che  scrisse,  e  mostrano  chia- 
ramente com'egli  avesse  ana  profonda  conoscenza  di  tutti 
gli  storici,  i  critici,  e  gli  scoliasti  cosi  antichi  come  mo- 
derni. 

Dopo  la  morte  di  Vincenzo  Pollini  venne  eletto  a 
succedergli  nelPuflQcio  di  Bibliotecario  della  Magliabe- 
chiana,  e  s'adoperò  per  quanto  gli  fu  dato  intomo  ai  ma- 
noscritti di  queir  insigne  biblioteca,  seguendo  in  questa 
guisa  le  buone  tradizioni  lasciate  dal  suo  maestro.  Ma 
non  coadiuvato,  secondo  suo  desiderio,  da'  collegbi,  si  do- 
vette restringere  al  puro  necessario,  e  conoscitore  pro- 
fondo d'ogni  ragione  d'opere  che  serbavansi  in  quella  bi- 
blioteca, fu  larghissimo  sempre  di  notizie,  di  filologia  e  di 
erudizione  d'ogni  maniera  a  chi  gliene  domandava. 

Ai  doveri  di  accademico  non  venne  meno,  poiché  seguitò 
cosi  nel  correggere  le  citazioni  del  Dizionario,  come  nello 
apprestare  nuovi  spogli  per  la  incominciata  ultima  edi- 
zione; e  le  sue  schede,  tratte  dal  Codice  Sacchetti,  sono 
un  lavoro  importante  cosi  per  la  diligenza  del  compilatore, 
come  perchè  costituiscono  oggi  il  solo  lesto,  non  posse- 
dendosi più  il  codice  d'onde  furono  tratte. 

Così  lavorando  condusse  la  sua  vita  fino  al  1858,  in 
cui  pei  sopravvenutigli  acciachi  e  per  la  grave  età  venne 
dall'Accademia  giubilato,  ma  non  sopravvisse  molto  che 
l'anno  successivo  ai  25  luglio  placidamente  mori. 

Il  Celli  fu  sacerdote  esemplare,  venerando  per  costume 
e  di  svariata  dottrina,  d'animo  intemerato  e  pieno  di  carità 
verso  gl'indigenti;  ebbe  non  ordinaria  coltura,  fu  conoscitore 

(1)  Nella  collezione  della   R.  Commissione   dei  testi  di  lingua,  Bolo- 
gna 1868. 
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profondo  di  più  lingue  dotte  e  ( 
tale  modestia  che  quasi  conCnav; 
lo  conobbe  che  anche  per  le 
ratto  lungo  i  muri,  sperando  fon 
E  di  siffatta  modestia  die  prova  i 
non  volendo  alcuna  pompa  ruo< 
sua  salma  sen  giacesse  siccome  i 
i  suoi  congiunti  nel  comune  cam 
a  ragione  adunque  il  Bianchì,  co 
la  perdita  di  questo  accademico 
trina  e  buon  gusto.  Ma  soverchia 
lo  fece  sterile  nel  campo  delle  lei 
maggior  fama,  che  avrebbe  poi 
forse  nella  sua  modestia  poco  s 
non  venne  meno  giammai  io  Si 
demìco;  e  i  suoi  colleghi  ebben 
gliari  discussioni,  e  nelle  lezioni 
bie  prove  del  suo  non  comune 
giudizio  dì  che  era  dotato;  com 
nostra  per  edificarsi  dei  suoi  ii 
sua  pietà  >. 


LE  EGLOGHE  DEL  PETRARCA. 

STUDIO 

SEGUITO  DA  UN  SAGGIO  D' EDIZIONE  CRITICA 
DI  UN  CODICE  NAPOLETANO  SINORA  INEDITO. 


Le  Egloghe  sono  componimenti  bellissimi 
e  tutti  importanti  per  la  storia  del  Poeta , 
che  sarebbe  bene  fossero  commentati  e  tra- 
dotti (*)  dalla  nuova  generazione  un  pò*  meglio 
che  non  abbia  fatta  la  generazione  passata. 

ZuMBiNi:  Studi  sul  Petrarca,  p.  24  e  25. 

(*)  Io  interpetro,  e  lascio  ad  altri  il  tra- 
durre. L.  R. 


PARTE  PRIMA. 

EGLOGA  SECONDA. 
(  in  •  ). 

Amore  •  poesia. 


A.r||;oiiieiito. 

Segue  la  terza  egloga,  il  cui  titolo  é  e  amor  pastorale  ».  I  collocu- 
tori sono  Stupeo  e  Dafne.  Stupeo  é  detto  cosi  da  e  stupa  »,  e  vuol  dire 
e  (acfle  a  pigliar  fuoco  ».  Perché  il  poeta  che  qui  è  detto  Stupeo,  per 
ioclioazione  naturale  si  senti  tagliato  all'arte  poetica;  quanto  fosse  grande 
r  amore  alla  quale  si  farà  chiaro  da  quello  ch'ei  dice  neir  egloga.  Dafne 
é  h  poesìa  ;  perché  Dafne  in  greco  si  chiama  queir  albero  che  presso  di 
noi  si  dice  lauro ,  e  fu  detta  cosi  dalla  ninfa  Dafne ,  figlia  di  Penco ,  del 
qoaié  fiume  scrìve  favolosamente  Ovidio  nel  I  libro  (delle  Metamorfosi). 

*  È  il  numero  dell'  egloga,  secondo  trovasi  in  tutte  l' edizioni  e  come 
inerte  V  Argomento.  Noi  già  dicemmo  nel  Discorso  preliminare  di  seguire 
ahr*  ordine  nella  disposizione  dell'  egloghe ,  e  ne  assegnammo  la  ragione. 
<ar.  fVop.,  t.  XI,  p.  II;  e  a.  XII,  p.  83-132 ). 
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Nel  secondo  momeoto,  come  già  dicemmo,  è  la  bat- 
taglia Tra  r  aomo  cristiano  e  il  pagano  :  conflitto  in  cai 
vince  il  pagano,  e  il  poeta  finisce  col  cantare,  con  orgoglio 
romano,  il  trionfo  del  suo  Scipione;  che  come  Achille 
ad  Omero,  Enea  a  Virgilio,  darà  a  lui  fama  pari  all'ome- 
rica e  alla  virgiliana. 

E  tutta  insieme  la  prima  egloga  rappresenta  quel  tu- 
multo che  e'  invade  lo  spirito  alla  vigilia  d' una  festa , 
quando  T  anima  ci  profetizza  un  sospirato  trionfo. 

La  poesìa  della  festa  e  del  trionfo  è  rappresentata 
nell'egloga  che  sono  per  comentare.  In  essa  è  il  poeta 
che  ha  già  toccato,  dopo  lunghe  fatiche,  la  cima;  vede 
coronata  d' alloro  la  sua  fronte  su  quel  monte  eh'  era 
V  orgoglio  di  Roma  ;  e ,  quasi  che  anch'  egli  fosse  un  ro- 
mano, si  compiace  di  mostrarci  tutti  quelli  che  salirono 
trionfando  sul  Campidoglio;  prova  la  gioja  sovrana  di  ri- 
cordar le  fatiche  durate  e  le  veglie  prolungate: 

NuDC  vigilasse  juvat  :  dulce  est  roeminisse  iaborum  ! 

Il  Campidoglio  per  il  poeta  diventa  un  Olimpo ,  majestas 
quanta  locorom  est  f  apex  imperiosus  f  Nel  qual'  imperio- 

otto  0  no?c:  tre  a  Firenze,  due  a  Verona,  uno  a  Sulmona,  uno  a  Man- 
tota,  r  arcivescovo  Zanobi  da  Strada  ed  altri  pochi  andati  via  d'Italia. 
Del  resto ,  sebbene  pochissimi  i  cultori  degli  studj  latini  e  greci ,  fanno 
profa  che  di  si  fatti  studj  1  primi  ad  occuparsi  non  furono  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio;  ì  quali  in  vece  hanno  il  grandissimo  merito  di  aver  saputo 
molare  V  indirizzo  degli  studj  classici ,  insegnando  a  studiare  i  latini  e  i 
greci  non  più  con  le  superstizioni  medioevnli ,  adorandoli  come  tanti  dei 
0  maghi ,  ma  con  intenzioni  critiche  e  filologiche.  Aggiungo  subito ,  per 
debito  di  onestà,  che  quest'  ultima  idea  sul  valore  fdologico  de*  due  grandi 
del  sec.  XIV  fu  sviluppata  dal  Zumbini  nella  prolusione  al  corso  di  lezioni 
sulle  e  opere  minori  italiane  del  Boccaccio  »  e  nella  rassegna  di  un  vo- 
lume del  KOrting  sul  Petrarca  :  Petrarc  s  Leben  und  Werke.  Cfr.  anche 
tuli' il  prezioso  volume  dell'illustre  A.  Hortis:  M.  T.  Cicerone  nelle  opere 
del  Peirnrra  e  del  Boccaccio  ecc.  (Trieste  1878),  specie  la  pag.  80. 
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sus  senti  V  orgogliosissimo  Petrarca  che  prepotente! 
desiderava  che  la  sua  fama  riempisse  il  mondo 
venem .... 

Quem  regio  Italicte ,  quemve  ultima  prof  erti  aetas 

E  su  quella   cima  imperiosa,  di  fatto,  fu  coronat 
aprile  1341 ,  sul  Campidoglio,  sul  quale  da  dodici 
non  s'eran  visti   più   trionfare  romani,  e  in  cui  i 
polo  gareggiò  col  senato  nel  far  festa  al  novello 
fante.  Colei  che  il  poeta   immagina  accompagnarh 
trionfo  è  Laura,  eh' è  amore  e  poesia  a  un  tempo, 
amore  potente  lo   aveva  fatto  poeta  grandissimo, 
della  corona  d' alloro.  Nella  prima  egloga  è  il  fratell 
entra  a   parlare  col  poeta  ;  qui  è  la  sposa ,  la   me 
suo  cuore.   E  la  scelta  è  indovinata:  che  da  Laura 
dire  ch'egli   è  un  poeta   del  valore  di  un  Virgilio 
un  Omero;  e  se  è  dolce  sentir  dagli  altri  annunziar 
nostra  conquista ,  è  dolcissimo  poi  sentirlo  da'  g( 
0  dalla  sposa ,  da  chi  più   ci  vive  nel   cuore ,  e  co 
soffre  e  gioisce. 

Leggiamo  un  po' questa  bella  poesia;  la  quale 
foss' altro,  ci  fa  amare  molto  il  lavoro   e  la  veglia 
desiderio  dolcissimo  di  poter  cogliere  qualche  lode. 

L'egloga  ariegga  a  una  tenzone,  è  un  piccolo 
ma.  Entra   in  iscena    Stupeo ,  eh'  è  il   Petrarca ,  e 
Dafne  perchè  smetta   di  fuggire ,  e  abbia   compassic 
un  misero,  preso  di  lei: 

«  E  quando  cesserò  io  di  pregare,  cuor  del  mio  < 
e  tu  cesserai  di  fuggire?  Fermali,  Dafne,  le  ne  prego,  ei 
compassione  d'un  tuo...  (vv.  1  e  '2 . 

(  1  )  Africa .  lib   IX. 
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Ma  Dafne,  disdegnosa  come  la  madoana  del  nostro 
Giulio  d'Alcamo:  Oh!  bella! 

a  Da  colei  che  disprezzò  Febo ,  chi  non  sarà  disprez- 
zato? Va\  cerca  altri  cuori...  Ma  m'importuna  il  tuo  amo- 
re  (vv.  3  e  4)  (1). 

Il  poeta  accenna  a  Dafne,  che,  par  pregata  da  Apollo 
0  Febo,  anzi  colpita  da  una  delle  due  frecce  eh'  egli  sca- 
gliò dall'alto  del  Parnaso,  come  canta  Ovidio  nel  e.  XIY 
del  libro  delle  Metamorfosi ,  con  ìsdegno  prese  a  fugjgire 
perchè  voleva  esser  sempre  vergine.  E  fugge  più  leggera 
di  un'  Buretta  (levis  aura),  mentre  Febo  ne  va  in  fiamme 
d'amore  come  face  che  si  consumi  bruciando,  e  in  vano 
prega  che  sì  fermi,  in  vano  ricorda  le  sue  prodezze;  onde 
addolorato  esclama  che  non  giovan  punto  à  lui  quelle  arti 
con  le  quali  giovò  agli  altri. 

E  il  nostro  Stupeo,  come  Febo  e  come  Giulio  (2), 
insiste,  e  prega  e  promette  che  non  userà  più  inganni,  non 
scaglierà  più  frecce  che  a  forza  destino  l'amore: 

«  Ecco  perchè  m'affatico  (3),  e  brucio,  e  tremo:  parlo 
parole  interrotte.  Lascia  eh'  io  respiri  un  poco.  Non  più  vio- 


(1)  Ricorderete  le  spampanate  della  focosa  pugliese:  e  In  paura  non 
mettermi  |  Di  nullo  manganicllo  ;  |  V  stomi  nella  grolia  |  D*  csto  forte  ca- 
stiello:  I  Prezzo  le  tue  parabole  |  Men  che  d' uno  zitello:  j  Se  tu  non  levi 
e  lattine  di  quaci  ecc.  ».  (La  Tenzone  di  Giulio,  secondo  la  lezione  del 
Vigo,  str.  16).  Cfr.  anche  la  str.  i8*  e  la  22».  Prop.  anno  HI,  p.  326 
e  327. 

(2)  Tragemi  d*este  focora  |  Se  feste  a  bolontate:  |  Per  te  non  ajo 
abeoto  notte  e  dia,  j  Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia  (lez.  cit.,  str.  i»). 

(3)  kinc  labor  ecc.  L*An.  nap.  ha:  una  per  te  labor  quem  récipio 
m  poesi  commovet.  E  in  generale  l'Anonimo  mira  a  spiegare  il  valore  al- 
legorico delle  parole. 
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lenze,  non  più   inganni,  non  più   insidie.  Deh!  non  temere! 
Siedi,  e  degnali  d'ascoltare  i  miei  affanni  »  (vv.  5-8). 

E  Dafne  in  atto  di  degnazione  forzata: 

a  Parla  dunque  (1);  ma  ricordati  di  frenar  le  cupide  ('2» 
mani  »  (v.  9). 

E  la  Dafne  del  Petrarca,  la  quale  par  mostrandosi  di- 
sdegnosa, si  ferma,  diversifica  un  po'  dalla  Dafne  di  Ovidio, 
la  quale  fugge  sempre,  e  quando  è  stanca,  prega  il  padre 
Peneo  ad  ajutarla;  e  un  torpor  grave  le  invade  le  mem- 
bra, e  i  crini  le  diventano  fronde,  le  braccia  rami,  i  piedi 
radici;  tutta  quanta  diventa  un  albero:  P albero  dell'al- 
loro (3).  Al  Petrarca  importa  che  Dafne  stia  a  sentire  la 

(i)  fare  igitur.  L'An.:  opiime  in  poesi. 

(2)  cupidas  manus.  L'Àn.  :  noli  ornare  opus  iuum  ex  rebus  alienis. 
Non  ti  far  belio  delle  cose  altrui.  Gli  è  un  consiglio  amoroso;  e  non  a 
sproposito  si  aggiungerebbe  a'  10  precelti  del  Decalogo.  Ecco  qua.  Che 
molti  abbiano  la  cupidigia  di  rubacchiare  qua  e  là  senza  punto  citar  le 
fonti  donde  si  attinge,  é  indubitato;  com'è  indubitato  anche  che  certi 
maliziosi  citano  alcune  fonti  tanto  per  darsi  T  aria  di  scrupolosi ,  e  delle 
altre  fanno  vista  di  scordarsi ,  sempre  fidando  nclF  imbecillità  de*  lettori. 
C*  è  però  chi  coglie  delle  idee  donde  che  gli  capiti ,  e  ne  fa  un  miscuglio 
di  tal  genere  che  può  immaginarsi,  ma  che  a  volte  è  insidioso,  inganna, 
e  si  scrocca  gli  applausi.  E  si  ripete:  Da' lavori  a  musaico  nascono  i  la- 
vori originali.  A  me  pare  però  cosi.  Raccogliere  fatti  (letlerarj  o  storici 
0  filosofici)  elementi  objeitivi  è  lavoro  utile;  perché  da  quei  fatti  può 
escarcerarsi  una  sintesi  nuova.  Ma  spigolare  idee,  elementi  subjeUivi,  sin- 
tesi altrui  che  molte  volte  non  si  comprendono  colte  cosi  per  salto,  e  poi 
amalgamare  tutto  per  fare,  come  suol  dirsi,  un  lavoro;  questo  a  me  pare 
mestiere  da  scolaretto.  —  Se  la  nota  è  fuor  di  tono,  colpa  r Anonimo! 

(3)  ....  citaque 

Vieta  labore  fugae,  spectans  Peneidas  undas. 

Per,  pater,  inquit,  opem 

Vix  prece  finita,  lorpor  gravis  occupat  arlus: 
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storia  del  suo  cuore.  E  la  rigida  donna  pagana  diventa , 
dirò  così ,  più  tenera ,  più  umana ,  e  permette  pure  al- 
l'amante  che  parli.  Ed  ecco  come  Slupeo,  con  parole  di 
entusiasmo,  le  apre  il  cuore  : 

(c  Dafne:  sola  io  ti  vidi  la  prima  volta  là  sul  lido  de- 
serto ,  e  dubitai  d'  aver  visto  una  donna  mortale  o  una  dea  ; 
lant'  era  lo  splendore  delle  tue  vesti  che  fiammeggiavano  co- 
me conchìglia  (1);  tanto  T  odore  insolito  di  cui  per  lungo  e 
per  largo  riempivi  il  cielo.  La  tua  bocca  saettava  faville  dolci 
come  il  luccichio  delle  stelle,  e  l' auretla  scheivava  fra  le  ar- 
denti chiome  sparse  sugli  omeri  tuoi.  Ti  guardai  fiso  (2).  Il 
sole  combatteva  co'  raggi  tuoi ,  ma  ne  toccava  la  peggio  (3)  : 
da  tutto  il  corpo  tuo  irraggiava  un  lume  non  umano  (4):  io 
temevo  che  gli  dei  (5)  guardandoti ,  non  se  ne  fossero  inva- 
ghiti, e  f  avessero  rapita  4)rima  eh'  io  t'  avessi  aperte  le  mie 
piaghe  (6),  il  fuoco  occulto  che  mi  brucia  nel  petto.  Mi  acco- 
stai col  desiderio  di  mostrarti  come  sia  cominciato  questo 
grave  morbo  (7);  ma  a  mala  pena  tirai  una  voce  dal  polmone 
inaridito:  e  tu  senza  lasciarmi   finire,  severa  ed  aspra,  con 

Mollia  cinguntur  tenui  preoordia  libro* 

In  frondes  crines,  in  ramos  bracbia  crescunt 

Pes  modo  tam  velox  pigris  radicibus  baerei. 

Ov. ,  Mei. ,  I.  I ,  e.  XV. 

(1)  Palla:  i.  vcslis  i.  ipsn  sapicnlia  .  murices  suni  pisccs  ex  quorum 
sanguine  lingitur  puq)ura.  Cosi  \  An.  nap.  U  quale  aggiunge  :  «  Slupeus 
loqnitor:  o  dane  i.  poesis  ego  vidi  te  solam  quia  nullus  insequilur  poe- 
sim  .  dubius  TÌdere  mulierem  an  deam  quia  insequenlis  poesim  animus  est  an- 
geticos  quam  humanus  .  veste  aurea  intelligitur  sapienlia  cujus  odor  est 
bma.  Favinas  ardentes  =  radios  fulgentes. 

(S)  Dirigui  =  obstupui ,  tanto  più  cb*  é  Siupeus  colui  che  parla. 

(3)  Marte  iniquo;  quia  tu  vincebas  solem  pulchritudine  (An.  nap.). 

(i)  Non  nostro  luroine  =  non  huraano  sed  divino  (An.  nap.). 

(5)  Deoi  =  valenles.  Id. 

(6)  Vulnera  :=:  amores  poesis.  Id. 

(7)  Morbi  =  poesis.  Id. 


—  161  — 

tra  (1),  superbo  più  del  padre  Giove ,  disprezzato  e  sdegnato 
andò  via.  Soo  li  le  rive  del  curvo  roiQ  vecchio  (2)  che  ne  son 
consapevoli;  e  sotto  il  gorgo  di  mio  padre  le  Ninfe  lo  van  mor- 
morando. E  tu  che  hai,  che  credi  di  spezzare  questo  sasso?  » 
(vv.  30-36). 

E  il  curvo  vecchio  è  il  padre  di  Dafne,  è  il  Peneo; 
a  veder  V  onde  del  quale,  come  testé  abbiam  detto,  Dafne 
si  fermò,  e  convertendosi  in  lauro  piantò  lì  il  povero  Febo. 
Cosi  la  Dafne  di  Ovidio  diventa  una  gloria ,  la  storia  del 
passato  della  Dafne  del  Petrarca.  E  la  donna  mitologica, 
divenuta  un  titolo  di  nobiltà,  non  scema  punto  la  bellezza 
alla  donna  del  Petrarca  ;  la  quale,  per  una  parte^  è  nuova, 
drammatica,  originale:  quasi  donna  novella  surta  dagli 
avanzi  della  mitologica.  E,  anzi  che  convertirsi  in  lauro  per 
liberarsi  una  volta  per  sempre  dal  suo  innamorato,  sa  dir- 
gli ch'ella  è  tale  da  non  darla  vinta  né  meno  a  Giove, 
ed  è  dura  come  il  sasso.  E  la  donna  de'  tempi  più  re- 
centi, che  vuol  vender  cara  la  sua  bellezza,  e  si  atteggia 
a  guerriera. 

Ma  Stupeo,  che  mira  sempre  a  conseguire  il  suo  fine, 
a  sentire  che  niente  meno  Dafne  si  crede  degna  d'inna- 
morati ben  più  grandi  dello  stesso  Giove  e  di  Apollo,  si 
affanna  a  dimostrare  ch'é  molto  meglio  dare  il  cuore  a 
chi  è  da  meno  di  noi  più  presto  che  a  chi  di  gran  lunga 
ci  superi  ;  che  da  colui  si  sarà  amati ,  da  costui  forse  di- 
sprezzati. Un  po' filosofeggia,  un  po' adula,  da  vero  Giul- 
io (3).  Sentitelo  : 


(1)  eitkara  =  gcientia.  Ad.  nap. 

(2)  Ripa  senis  1.  penei.  An.  nap. 

(3)  11  lettore,  leggendo  la  tenzone  di  Giulio ,  avrà  notalo  quel  che  il 
doo  Giovanni  delle  strofe  7%  13^  e  17*  (lez.  cit.)  dice  nella  19*:  Molti 
son  li  garofani  |  Che  a  casata  nnandai  |  Bella,  non  dispregiaremi  |  Se  avanti 
non  mi  assai  |  Se  vento  é  in  proda  e  girasi  |  E  giungeti  a  le  prai  |  A  ri- 


!• 


I     .  , 


:::■*.  L;i    cosa  la 
;'->si  preso   aneli 
.  l'.    '.     O'I   io  lotto   < 

j-  ;'!•'  vie  iS".  (Juel 
•      ; .■:i:v  "in  peso  «la  ii 

hiie'  »  (vv.  ST-Vj 

'.'f"   f.ì  v  Se   leg{!i  Ti 

.iii'..nio  come   Stiipeo 

r   ■  imala  accondisce 

..:  I     i!!i3le  agli  dei  ;  se  n 

'ì    "  ira  semiseria  di  SI 

.!    mare  or  questo,  or  qt 

......ur    '.irole  di  Slupeo  :  S 

VI-     I    uo  pari: 


•Hi-       .:   Il  rhesta  animella  n<<s' 
il       lobilt^  IiIimIc  <li  StuprKi 
«arfa       'iiiiauL'ia. 

«•^•Mlffl^>.      Ili. 

..  Xf-^Hu    il. 
^^^  .     .  i«fMrfj»   itc^  opptìxihun  Id. 
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^iXii  d'  (o^  xe  ^ciWp,  Tov  dfioiov  s^^iv  aiti 
Al  yctp  cjì5e  ^0115^,  otYaOd^  p.ev  axoucreat 
'Ex  a'aTcJv  d  5e  TOt  epO(;  oii  ^aXe^rw^  ^X^^» 
'0^  av^pcJv  9p£ve(;  £0)xap£a)(;  liTro^anvaTat 
Kinpie  fjuxXOaxdv  é^e^^oo't  (ji^oepeoo 

Idillio  XXIX,  Ilai^txa. 

Dafne,  al  ragionamento  di  Stupeo  il  quale  se  da 
una  parte  è  curioso,  dall'altra  ne  dimostra  la  passione, 
si  atteggia  a  buona;  loda  il  consiglio;  e,  con  l'amabile 
piglio  di  chi  una  buona  volta  s' avvede  d'  essere  sincera- 
mente amato  da  chi  credeva  indifferente,  e,  per  riparare 
al  mal  fatto,  si  studia  di  mostrarsi  premuroso: 

«  Io  lodo  il  consiglio;  ma,  per  verità,  quello  che  ti  do- 
mandavo,  tu  non  me  lo  dici.  In  somma,  quale  speranza  nu- 
trisce il  tuo  amore?  (vv.  50  e  51). 

E  Stupeo,  contento,  dà  la  via  a  quello  che  gli  dice 
il  cuore:  canta  le  sue  speranze,  le  sue  gioje  future;  ed 
è  un  canto  d'entusiasmo,  d'amore.  L'ideale  di  Stupeo  è 
la  lode  (Senili  :  1 ,  6)  :  quella  lode  che  il  Petrarca  carez- 
zava nelle  dolci  sue  aspirazioni.  E  l'egloga  in  parola  ci 
ricorda  a  punto  quei  momenti  dolcissimi,  ne' quali  l'aere 
rosato  della  lode  ci  molce  la  fantasìa,  ci  riscalda  il  petto, 
ci  nutrisce  le  speranze,  apre  novelli  orizzonti  ai  nostri  de- 
siderj.  E  nell'  atmosfera  della  lode  l' anima  ringiovanisce , 
e  le  mìsere  spine  che  ti  si  gittano  per  vìa  dal  genus  ina- 
lignantium,  finiscono  col  rendere  più  care  le  gioje.  Udite 
il  caro  vecchio  di  Bosisìo,  l'anima  più  schietta  nell'espres- 
sione dei  suoi  desiderj,  con  buona  pace  di  chi  gli  fa  gra- 
vissimo peccato  dì  prostituzione  P  aver  volta  la  penna  a 
cercare  il  pane  per  la  mamma  sua  (1)  : 

(1  )  Il  Guerzoni  nel  Terzo  rinascimento.  Fa  propiio  dolore  che  il  cri- 
tico cosi  tenero  de'  rinatcimenfi,  osi  chiamare  prostituta  la  penna  che,  spi- 
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Simuli  quei  che  più  sé  stesso  ammira 

Fuggir  r  aura  odorosa 

Che  (lai  libri  di  rosa  ai  petti  inspira 

Lode ,  figlia  del  cielo , 
*  Che  mentre  alla  virtù  terge  i  sudori 

E  soave  origlier  spande  d'  allori , 

Alla  fatica  e  al  zelo 

Nuove  in  alma  gentil  forze  compone. 

E  gran  premio  dell'  opre  al  meglio  è  sproi 

(Ode  X,  La  Grat 

Quanta  fragranza!  E  comparisce  il  baon  ParìDi 
Orazio  tanto  simile  a  lui  nel  flagellare  i  vizj,  m 
tulitque,  e   ne  senti  sprone  a  opere  migliori 
modo  che  il  Parini,  anche  il  Petrarca  grandemeDl 
piacque  della   lode.  E  Stupeo,  in  cui  il  poeta 
la  saa  anima,  ricorda  gli  affanni  tormentosi,  i  f 
greti ,  le  notte  vegliate ,  furori  deir  incauta  gioi 
corda  che  tentò  la  poesia ,  la  musica ,  tutt'  e  do 
protette  dalle  muse  :  fin  che  potè  fare  an  canto 
mosse  ì  più  duri   e  fece  ammutolire  quelle  eie; 
maligna  e  loquace,  di  cui  non  manca  esempio 
ai  nostri  tempi.  Ma  il  cuore  non  gli  balzò,  non 
rirono  le  speranze  se  non  quando  una  voce  non 
confortato  P ingegno;  finché  il  raro  Argo,  il  gr 
quale  farà  il  panegirico  in  un'altra  egloga,  re 
non  Tebbe  incoraggiato  facendogli  pubblicamente 
del  suo  ingegno  e  giudicandolo  degno  dì  corona 


rata  dal  dolore,  cerca  il  pane  per  colei  che  ci  ba  dato  b 
mamma.  È  anzi  uno  de*  più  nobili  uftìzj  della  penna.  Oltre  di 
sono  le  più  belle  poesie  cbe  si  scrivono  per  soddisfare  ad  un  I 
prìo  o  del  secolo.  E  il  canto,  Oglio  del  dolore,  é  la  nota  pi 
ruore  umano. 
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«  Metto  là  quello  che ,  con  grande  fedeltà ,  per  tre  lu- 
stri celai  nel  mio  petto:  i  gèmiti  occulti  e  le  notti  vegliate 
e  la  maggior  parte  delle  cose  che  si  soffrono  quando  più  un 
forte  desiderio  infierisce.  E  alcuno  le  giudichi  pure  benigna- 
mente; noi  lasceremo  che  ne  perisca  la  memoria.  Sarà  cosi: 
saranno  le  fatiche  che  ne  porta  la  vita  :  furori  dovuti  a  un'  in- 
cauta gioventù!  Non  vorrei  però  tacere  che  com'  io  stimai  ti 
potessero  piacere  le  poche  mie  cose,  studiai  d'aver  ajuto  dal- 
l' arte  musica ,  perchè  tu  che  non  V  eri  lasciato  prendere  dal 
fulgor  deir  oro ,  avessi  cèduto  ai  suoni  e  alle  Camene.  E  già 
temevo  d'aver  tentato  in  vano  anche  questa  via  ;  e  mi  pareva 
di  stridere  un  non  so  che  di  rauco;  sin  che  alle  Driadi  (1)  e 
ai  Fauni  (2)  non  rincrebbe  di  celebrar  con  egual  favore  i  miei 
carmi.  E^  per  verità,  spesso  vidi  le  caprette  (3)  attirate  dalla 
dolcezza  lasciare  il  ramo  e,  attonite,  volgere  lo  sguardo  in 
me  (4);  vidi  Tapi  lasciar  là  il  citiso  (5),  e  le  cicale  (6)  d'e- 
state star  silenziose.  Ero  lieto;  e  pure  io  hon  fidai  in  me,  se 
non  quando  quel  sacro  Argo  m'ebbe  detto:  Canta  (7)  e  con- 
fida »  (vv.  52-70). 

E  Dafne: 


(1)  Dryadesque:  viros  florentes,  An.  nap. 

(2)  Faunos:  homines  soliiarios.  An.  nap. 

(3)  capellas  =  viros  valentes,  dociles,  alti  ingenti.  An.  nap. 

(4)  Reminiscenza  virgiliana. 

(5)  cithisum  =  retoricam ,  come  apes  =  reioricos.  Cithisus  est  flos 
quo  me/  ezirahunt  apes.  (An.  nap.).  Virgilio,  egloga  II,  v.  64: 

Florenlem  cytisum  sequitur  lasciva  capella. 

(6)  dcadas  r=:  verbo  os,  An.  nap. 

(7)  cane  =  scribe.  E  Argus  z=i  rex  Hubertus.  An.  nap.  Cosi  lo  ve- 
drano  chiamato  nell*  egloga  Argus;  cosi  lo  chiama  il  Boccaccio  nel- 
r egloga  V,  che  s'intitoli  «  Silva  cadens  ». 


■  Giusto:  che  lui  solo  fu  la 
GomaDdare  uli  cose  e  le  sapeva 

Poi  lo  ioviu  a  cantare,  co 
delle  Buccoliche  (cfr.  Virgilio,  i 
f^.  VI  e  altr.)  : 

«  Ma  tu,  se  di  Tresco  hai  (ri 
mostrala  (v.  73). 

E  Stapeo: 

■  Dafoe,  riposo  nostro,  oostt 
io  adoro  guai  signora,  e,  prostrai 
Tu  se'  il  decoro  de'  boschi  (4),  ti 
stori  ,5).  T  amano  i  vati  e  i  gì 
Giove  ;6) ,  e  riTugge  dal  violarti 
con  la  qual  lerisce  tutt'  il  ha&c 
Apollo  (T;  por  te  bruciarono  i 
ar«te  Slupeo.  povero  (9)  pastore,  i 
opimo  ila  dlsprezzare.  Sarà  rict 
belli  i  carmi  suoi  »  (vv.  74-82). 


(I)  Qai   talio  jwuil :   quoniam  ( 
MiHiM.  .Vn.  nap.  In  una  Icltem  ItolKtlo 

(i)  .W'slrr  tnbar:  quia  rausa  foro 
(3)  Affuitts  =  geiiuptxiis:  hoslein 


1 1)  £s  nemorum  i=  imperalor.  lei 
{'ì\  PoKlorilius  =  rrgibus.  Id, 
(lì)  hppiler  ^=  homo  dwini  inffll 

(.\ii.  aap.).  [1  certo  è  die  capitani  e  va 

corona  d'alloro, 

iTi  Pharetralus  Apollo  =  Ptr  rli 
i8i  CeUbrfs  arserf  dei  i:^  famosi 
'■'<  l''i>ivr  mi<pf  =  iiiijenii.  .\n. 
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Con  quanta  ingenuità  Slupeo  dice  d'  esser  povero , 
ma  di  amare,  e  aver  vivo  desiderio  d' esser  fatto  ricco  di 
lode  della  sua  bella.  In  fonda  egli  dice  che  qualcosa  la 
merita;  ma  il  desiderio  è  velato  da  una  modestia  che 
piace.  Sono  gli  uomini  che  han  coscienza  del  proprio  va- 
lore, e  pur  non  volendo,  con  modestia,  e  a  un  tempo 
con  ingenuità  finiscono  con  V  aprir  il  loro  cuore,  col  mo- 
strar chiaro  il  loro  ideale. 

Dafne,  ammirando,  soggiunge: 

« 

«  Più  che  io  non  pensavo,  tu  eri.  E  la  riverenza  per  noi 
ti  è  d'impaccio  (1).  Orsù  continua;  forse  tu  potrai  piacere 
(vv.  83  e  84). 

E  Stupeo  ripiglia  il  canto  col  racconto  di  un  sogno 
eh'  è  una  dolce  visione ,  o  meglio  la  pittura  delP  anima 
del  poeta: 

«  Suir  ora  del  noezzodi  che,  amante  com'  io  sono  di  selve, 
r  amore  mi  spinge  a  entrar  nelle  selve,  di  subito  io  udii  una 
voce  più  dolce  che  V  umana  (2).  Stupii ,  e  l'onda  cristallina, 
scorrendo  per  china  erbosa,  si  cacciava  innanzi  le  bianche-  pe- 
truzze;  e  io,  seguendo  il  mormorio  deir acqua,  eccomi  a  una 
spiaggia  rosata,  dove  all'ombra  di  verde  lauro  vedo  danzar 
delle  vergini,  e  il  cielo  applaudiva  alla  loro  danza  (3).  Volgo 


(1)  iieierencia  nostri  --  ned  times  quia  es  coram  me.  An.  nap. 

(2)  Vox  tetigit  i.  musarum  caliopes.  An.  nap.  ;  il  quale  aggiunge  : 
poetìg^.i^frinxit  ttupeum  in  nemore  commorari  in  quo  audivii  vocem 
mtdfll^l.  studuit  in  poelis  qui  facundissime  eloquntur  .  quod  ipse 
tiuft^uaktit  in  silvis  ad  poeticandum  .  in  quibus  erat  flumen  et  fons, 
et  erat  laurus. 

(3)  Stupeus  fingit  se  incensisse  VJIII  musas  eo  quod  Villi  res  con- 
currunt  ad  poesim  .  euterpe  i.  bona  deleclatio  .  melpomene  i.  dulcis 
cantus  .  tersicore  instructio  rerum  .  caliopc  bonus  sonus  i.  eloquentia  . 

elio   medilatio   rerum similium  .  pollimia  1.  plura   dans  .  thalia  i. 

flivinus  animu». 
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il  passo  con  fretta  ;  ed  una  di  quel  numero  eh'  en 
sonatrìce  :  —  Poi  che  un  mero  caso  volse  i  tuoi  f 
ste  spiagge  (1},  ascolta:  i  volti  che  tu  vedi,  soi 
Così  disse,  e  mi  prese  la  destra  (2).  E  ogni  tremc 
io  potetti  parlare.  Comincio:  —  Deh!  dive,  pe 
Y  amante  :  è  V  aooore  che  mi  fa  errare.  D' una  fera 
ahimè,  io  seguo  le  sparse  vestigia.  Ella  fugge  e  m 
dolore  — .  E  la  vergine  sorridendo:  --  Sappiam 
spose:  —  tu ,  per  vie  ritorte ,  insegui  la  tessalica 
ma  già  da  un  pezzo  n'  è  notissima  la  voce  ne'  bosc 
Va*  sicuro .  eh'  ella  s'  avanza  lenta  ;  ma  prima  pr 
ramo  — .  E,  con  tenere  dita,  svelse  un  ramo  fronc 
fri  a  me  che  n'ero  cupido.  E:  —  Andrai  —  di 
drai ,  e  dirai  d' aver  viste  nove  sorelle ,  le  qua 
non  è  dato  di  vedere;  e  non  le  vedrà  la  mente  i 
di  pensieri  profani.  Se  di  più  sarai  domandato,  di 
sto  coloro,  combatter  le  quali  con  forza  e  con  ast 
sia  sicuro  )'  insegnò  il  vecchio  Pireneo,  precipitane 
torre  (G);  ed  insegnarono  le  Piche  loquaci  quante 
combatterle  con  la  voce  e  con  V  ingegno  (7).  Dirai 
ste  vagare  perii  monte  sacro,  vicino  all'acqua  del 


(1)  È  Calliope  che  parla,  e  dice  al  poeta:  si  incUhet  a 
nap.  ). 

(2)  Stupeus  ego  ivi  ad  ripas caliopes  manum  (An 

(3)  Sed  ego  sequor  poesim  asperam  .  quia  pauci  poei 
(i)  Thessalidem  .  quia  in  grecia  et  thessalia  fuerunt 
(5)  I  colli  nonj  sono  1  colli  di  Beozia ,  i  monti  delle  i 

naso,  ecc. 

(Ci)  Sciendum  est  quod  quaedam  musae  recesserunt  g 
naso  quibus  obviam  venit  pireneus  .  dixit  nolite  ire  per 
venite  domum  meam  in  qua  ipse  clausis  musis ,  voluii 
pare  .  lune  ipse  fugierunt  per  fenestras  .  quas  Pireneus  v 
sed  cecidit  et  fregit  cnllum  i.  quia  iste  voluit  esse  poeta  ; 
piendo  aliena  et  tandem  non  perrenit  ad  finem  optatum 
hahebat  Vili  filias  que  voluerunC  canere  cum  musis  el  an 
qnam  amissionem  crant  converse  in  picas  . 

(7)  Cfr.  Danio  Purf». 
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sorgere  cou  un  colpo  di  piede  dal  cavallo  uscito  dalla  cervice 
di  Medusa  (1). Dirai  d'averle  viste  intrecciar  la  danza  con  varj 
giri,  e^  modulando  variamente  la  voce,  cantare  tutte  le  cose 
e,  per  ordine,  i  varj  affetti  dell'anima  umana:  quel  che  possa 
r amore  dolcissimo  della  fama,  e  la  gioja  del  canto,  quel 
che  possa  lo  studio  e  la  forza  dell' ingegno  e  il  culto  parlare 
tf  un  cervello  tenace  ;  e  poi  che  cosa  è  V  estro ,  che  cosa  il 
giudizio ,  che  cosa  V  acutezza  d'  una  mente  eterea  ;  che  cosa 
sia  capace  di  molcere  le  orecchie  (2).  Dirai  :  Qui,  Dafne,  qui 
finalmente  volgi  gli  occhi  fuggiaschi  ;  la  regina  d'  un  coro  di 
cantanti  mi  dette  questo  ramo  staccandolo  dall'  albero,  perchè 
io  te  lo  mostrassi;  ella  (3)  comanda  ed  ammonisce  che,  dopo 
aver  inseguito  la  fuggitiva  Emonia  (4) ,  Y  uccello  fmalmente 
si  fermi.  E  sebbene  ferrea ,  tu  la  vedrai  pietosamente  com- 
mossa »  (vv.  85-141). 

E  soD  commossa,  riprende  Dafne.  Cosi  la  visione  si 
rompe,  e  cou  la  visione  il  contrasto  si  scioglie. 

(c  Son   commossa.  Seguimi ,  e  affrettiamoci   verso  quel 
eolle  »  (5)  (V.  142). 

E  la  visione  che  prepara  lo  scioglimento ,  come  dicevo , 
rappresenta  rapidamente  la  storia  delle  fatiche  e  de'  de- 
siderj  del  poeta;  e  ricorda  gli  studj  e  l'ingegno  e  la  dot- 
trina e  r  estro  e,  più  vivo  fra  tutti,  il  desiderio  della  fama 

(i>  Sacro  monte  z=z  parnaso  ;  fontis  rr:  eliconis;  equus  =:  pegasus, 

(2)  Qui ,  dice  V  An.  nap.,  il  poeta  deacrihit  musas  et  earum  pietates. 
CuDCta  z=2  naturnlia.  Famae  praedulcis  intellige  elio;  levamen  z::z  euler- 
pe;  et^J^nacis  :=:  memoria;  vigor  ingmii  r=  talia;  cerebri  =  polli- 
mi^'f'tAffus  :^-  erato;  judicium --  ter  sicore;  ethereae  =  celestis  ura- 
niaifmns  mulcere  :  caliope.  A.  n. 

(3)  Illa  -.^  caliope.  A.  n. 

(4)  Hemoniae  =  thessaliae  .  hemonie  dicit  quia  antiquitus  in  the- 
salta  fuere  poete.  Id. 

(5)  Collem  =  capitolium,  Id. 

Voi.  XII,  Partir  II.  12 
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eh'  egli  chiama  dolcissimo.  E  Stopeo,  con  la  gioja  di  chi 
ha  vìdIo  : 

«  Avanti!  in  compagnia  tua,  nessuna  fatica  per  me  è 
toccar  la  cima  dell*  Olimpo  »  (v.  143). 

È  la  gioja  potente ,  incalzante  che  d  esalta ,  e  non 
ci  fa  veder  V  ora  d'  abbracciar  V  oggetto  de'  nostri  sospiri. 
fi  il  viaggiatore  che  tornando  di  paese  lontano,  è  per  ar- 
rivare al  loco  natio,  e  sa  che  vive  ancora  la  soa  dolce  fa- 
miglinola y  e  corre  e  corre  divorando  la  via.  La  speranza 
del  premio  mette  Tali  all'ingegno. 

I  due  innamorati  salgono  sulP  Olimpo  ;  e  Dafne  : 

«  Sai  tu  su  qual  colle  ti  trovi?  Come  soo  maestosi  que- 
sti luoghi!  »  (v.  144). 

Stupeo  a  vedersi  sul  colle  che  dettò  leggi  a  un  mondo 
intero ,  sul  colle  eh'  era  come  il  sacrario  delle  glorie  dì 
Roma  antica  e  che  insieme  con  V  ancìle  e  col  sacro  fuoco 
delle  Vestali,  come  cantò  Orazio  (Odi:  I.  HI,  o*(t))  for- 
mava r  emblema  del  genio  romano:  sul  Campidoglio, 
esclama  : 

(t  Imperiosa  è  questa  cima.  Par  che  delti  leggi  ai  colli  ^? 


Marsu<  eie 

ADcilionim,  moiuinis  et  togate 
Oblitus  aetemaeque  Vestae 
Incvìlumi  loTC  et  urbe  Rooia^ 

vv.  9-15. 
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d'intorno^  e,  aprendosi  nel  cielo  (1),  di  li  guardi  disdegnosa 
le  selve  »  (2)  (vv.  145  e  146). 

Preludio  d^  un  inno  ;  e  Dafne  lo  compie ,  ricor- 
dando coloro  che  salirono  trionfando  sul  Campidoglio,  e 
fra  questi ,  più  bello  di  tutti ,  il  magnanimo  Scipione , 
r  eroe  dell'  Africa  che  fini  col  far  trionfare  lo  stesso 
poeta: 

ce  Qui,  io  ricordo,  pastori  (3)  con  le  tempia  ornate  di  serti 
di  vittoria  (4),  entravan  su  bianchi  carri,  ne'  tempj  degli  dei  (5) 
ornati  di  spoglie  d' alberi  (6).  Ci  stavo,  e  lieta  e  fresca  com'  ero, 
mi  compiacevo  a  vedere  le  greggi  prigioniere  co'  loro  capi , 
le  tristi  giovenche  (7),  le  pesanti  spoglie  tolte  da  monti  stra- 
nieri. E  il  lungo  strepitio  delle  cose  e  il  fremito  della  pompa  ! 
Qui  r  oro  strappato  ai  griO  (8)  iperborei  (9) ,  qui  le  squalide 
prede  dell'  Asia,  qui  V  indica  belva  (10)  dalle  spalle  informi 


(i)  ctlo  =  de  summitaU  Collis  rome  dominae  mundi. 

(2)  nlvas  =  ciinlas ,  loca  mundi. 

(3)  poitores  =  consules^  diciatores^  reciores. 

(4)  vtctricia.  Laudai  ipsum  cum  triumphantihus. 

(5)  arboreis  spoliis  =^  lauro. 

(6)  delubra  deorum  r=  tempia  lovis  in  Capitolio  (Fu  fondato  dopo 
h  battaglia  d*Azio;  cfr.  Orazio  odi,  ed  anche  Properzio  o:  elegie  ad  Au- 
gusto per  il  trionfo  su  Antonio  e  Cleopatra). 

(7)  juvencas  ==  viros  domatos. 

(8)  grifibus.  Gli  é  la  tedesca  rabbia  della  canzone  «  Italia  mia  >  e 
V  aquila  grifagna. 

(9)  yperboreis  =  septcmptrionalìbus  .  dicitiir  ab  ypcr  (uirép)  quod 
est  sopra ,  quasi  super  borealem  partcm  .  in  septemptrione  sunt  griphones 
qui  cum  pedibus  trahunt  aurum  de  fluvio  dicìtur  ab  ipso  discurrente 
per  minerai  certe  auree  .  quibus  griphonibus  i.  hominibus  avari  romani 
aeeeperunt  et  portaverunt  aurum  ad  capitolium  de  asia  in  camelis  haben- 
tibui  turpia  tergora. 

(10)  indica  bellua  =  elephantcs  .  et  portaverunt  de  india  supra  eie- 
pkante. 
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recarono  le  torri  ancor  minacciose.  Ma  è  inutile  eh*  io  t*  in- 
trattenga di  molto.  Checché  il  bosco  tolse  d' ogni  parte  spre- 
mendo fln  le  viscere^  tutf  è  raccolto  su  questo  monte  »  (vv. 
131-143). 

E  dopo  r  inno  a  Roma  trionfatrice  de'  barbari  del 
nord,  dell'Africa  e  delPAsia,  e  coDqaistalrice  delle  loro 
smisurate  ricchezze  ;  V  inno  a  Roma  difenditrìce  de'  proprj 
diritti,  maestra  di  quel  senno  pratico,  di  quel  valore  che 
per  eccellenza  furon  detti  romani.  E  ti  si  parano  innanzi  il 
consesso  di  numi  come  Ginea  chiamò  il  senato,  e  come 
parve  a'  Galli  Senoni ,  e  la  gioventù  balda ,  esperta  delle 
lotte  e  pronta  a  difendersi  sino  alP  ultimo  sangue ,  e  le 
caste  e  severe  matrone,  le  Lacrezie  e  le  Cornelie: 

((  Qui  sedettero  i  padri  (1)  giusti ,  qui  la  gioventù  tutta 
fuoco  (2);  qui  giocavano  le  caste  nuore  (3);  in  queir  antro  il 
massimo  (4)  pastore  mori  insidiato  (5);  né  il  bello  Adone  (6) 
scampò  dai  cinghiali  feritori  »  (vv.  144-147). 

Il  bello  Adone,  il  massimo  pastore  è  Cesare  tra- 
dito 0  pugnalato.  E  cosi  dal  Campidoglio  teatro  di  vitto- 
ria, acropoli  di  difesa  Siam  passati  al  Campidoglio  teatro 
di  sangue.  E  con  questa  vista   scomparisce  Roma  centro 


(1)  patres  ^=  senatores  ;  jussi  :=:  justi. 

(2)  viva  iuventus  =  audax  ad  expellendum  gallos  de  capìtolio. 

(3)  Accenna  al  faUo  di  Lucrezia  di  Gollatino  ,  e  ad  altri  simili  di 
onestà  messa  alla  prova. 

(i)  Caesar  Julus  in  Capitolio.  An.  nap. 

(5)  Insidij  rrr  senatorum,  bruti,  cassii.  An.  nap. 

(6)  Adonis  =:  fiìius  mirre  iuvents  qui  diligebat  venerem  .  quoda» 
vice  hic  ivit  ad  vetiandum  per  silvam  in  qua  eum  apri  dilaceraverunt y 
et  sic  iste  non  potuit  evadere  senatores  .  ideo  die  non  pukker  adonis  i. 
caesar  Julius  evasi t  apros  i.  senatores  in  ipso  capitolio. 
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della  vita  romana,  la  Roma  signora  del   mondo  civile  ;  e 
comparisce  Roma  centro  della  vita  cristiana  : 

(c  Ma  lasciamo  le  cose  tristi.  Su  questa  cima,  com'  è  fa- 
ma, abitaroDO  gli  stessi  dei  (1).  È  questa  la  capitale  delle 
selve  (2):  è  questa  l'ampia  casa  del  tonante  (3)  Giove.  Qui 
Latooa  (4)  poi  che  ebbe  abbracciato  il  suo  figliuolo  (5)  noto 
già  alla  fatidica  Sibilla  (6) ,  si  mostrò  al  superbo  pastore  » 
(vv.  148-151). 

A  Roma  il  massimo  tempio  di  Giove,  a  Roma  la  più 
gran  chiesa  di  Cristo. 

E  in  capo  a  tuttM  trionfanti  il  poeta  mette  il  suo 
eroe,  colui  che  già  sul  finire  della  prima  egloga  vedemmo 
venir  di  Cartagine,  mentre  dalle  sponde  d'Italia  e  gio- 
vani e  donne  e  vecchie  battevano  le  mani,  il  suo  Scipione  : 

«  Queste  cime  tornò  a  vedere,  e  cosi  crebbe  la  fortuna 
del  luogo!  (7)  le  tornò  a  vedere  quel  magnanirao  giovane  (8) 
mosso  dagli  altri  splendidi  Scipioni  (9)  il   tuo  amore  dopo 


(1)  deos  habitare  i.  caesarem  auguslum  octaviamum  cacumen  ca- 
pilolii, 

(2)  nemorum  =3  regnorum.  An.  nap. 

(3)  ionanlis.  quia  in  capitolio  sunf  tempia  iovis  slatoris.  An.  nap. 

(4)  Laiona  nn  virgo  maria.  An.  nap. 

(5)  Cristo. 

(6)  sibille  i.  sibilla  cumana  que  fuit  illa  que  nuntiaverit  christum 
debere  incarnari  tempore  octaviani  imperatoris  .  et  sic  laiona  genuit 
foiifm,  ita  virgo  maria  genuit  christum  qui  fuit  summus  splendor. 

(7)  fortuna  loci  i.  capitola. 

(8)  puer  ille  =  scipio  maior. 

(9)  Scipionibus.  Qui  r  An.  nap.  s' imbroglia.  Prima  dice  scipionibus 
=  earribut.  Poi:  scipio  ì.  baculus  manus  E  subito  sì  contradice,  ag- 
giungendo: de  quo  (Scipione)  tu  descripsisti  in  Africa  tuo  libro,  o  pe- 
Irarcka. 
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aver  soggiogati  i  boschi  della  Libia  (1).  Ed  era  con  lui  (2) 
quel  rozzo  vecchio  »  (vv.  152-155). 

Il  rozzo  vecchio  è  Ennio,  il  poeta  che  accompagnò 
Scipione  dair  Africa  al  Campidoglio.  Il  qaale,  teatro  sin 
qui  di  trionfi  e  sede  di  dei,  divien  tempio  dì  poeti  fra  cui 
grandeggia  la  figura  di  Virgilio  e  in  mezzo  a'  quali  entrerà 
fra  poco  il  nostro  poeta: 

■ 

«  Qui ,  dopo  molto  tempo,  cantando  (3)  venner  altri  che 
sarebbe  lungo  ricordare.  Ci  venne  il  tuo  Partenia  (4)  modu-^ 
landò  la  triplice  zampogna  (5).  A  tutti  questi  cinsero  il  capo 
di  lauro  »  (6)  (vv.  155-158). 

E  dop'aver  fatto  veder  cosi  bello  cosi  splendido  il 
Campidoglio,  dopo  il  ricordo  di  tanti  trionfi,  Dafne  chiede 
a  Stupeo  la  corona  di  lauro  che  gli  ha  dato  la  regina 
delle  danze,  e  gliela  mette  in  capo: 

c(  Qui  io ,  sebbene  in  tempo  diverso ,  t' intreccerò  un 
serto  d' una  simile  fronda.  Porgimi  il  ramo  che  la  sacra  re- 
gina della  fonte  Castalia  (7)  ti  dette.  Qui  abbiti  il  dono  eh*  è 


(1)  Sallibus  libicis.  Accenna  alla  disUnizione  di  Gartagioe. 

(2)  Rudis  ille  senex  =  poeta  ennius  qui  deicripsU  de  Scipione 
modo  rudi. 

(3)  Cantantes  i.  poeti  poeticanies. 

(i)  Parthenias  è  Virgilio.  E  cosi  lo  chiama  anche  nella  I  egloga.  E 
il  Poliziano:  ...  Virgiliura...  a  vii^inea  quoque  verecundia  FartbeniaiD 
vocatum...  (Operum  tomus  prìmus,  Lugduni,  1546,  p.  580). 

(5)  Triplicis  avenae  .  quia  fedi  (Virgilius)  bucolicam,  geoifpcam 
et  librum  cneydos.  Avena  :  stylo  .  quia  peirarcha  fuii  secutut  virgiHum 
in  suo  opere. 

(6)  Frondebani  lauro  .  quia  ibi  fuerunl  coronati. 

(7)  Regnatrix  VMstaliae  =:  caliope. 
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a  un  tempo  di  colei  (1)  e  di  noi.  Lascia  là  T  altre  cure,  e  sii 
sempre  nostro  »  (vv.  159-163). 

Di  colei  e  di  noi!  della  poesia  e  dell' amore. 

E  Stupeo,  su  cima  cosi  alta,  quasi  entrando  in 
un'atmosfera  dì  gloria,  e  cinto  dell'aureola  del  trionfo, 
prova  la  gioja  del  riposo  dopo  tante  fatiche: 

«  Or  si  che  giova  aver  vegliato:  ora  m'è  dolce  il  ricordo 
delle  fatiche  »  (2)  (v.  164). 

Sospiro  naturale  dì  chi  ha  la  coscienza  di  aver  du- 
rate lunghe  battaglie ,  d' aver  lungamente  vegliato  per 
r  ansia  irresistibile  dì  conquistare  la  meta.  Il  giorno  della 
conquista  la  gioja  ti  serpeggia  nelle  vene,  sentì  piena 
la  vita  dello  spirito,  e  con  la  vita  il  bisogno  di  cercare  la 
metà  del  tuo  cuore ,  i  genitori  o  la  sposa,  per  disfogarti, 
per  gridare  che  hai  vinto. 


E  col  sospiro  della  vittoria  finisce  quest'  egloga,  in  cui 
il  poeta  comparisce  compreso  di  gioja  per  la  corona  rice- 
vuta là  sul  Campidoglio  :  gioja  sovrana  eh'  egli  ha  voluto 
rendere  più  dolce,  cantandone  insieme  con  la  fanciulla  del 
suo  cuore,  e  ricordando  ciò  eh'  era  tanta  parte  della  sua 
dottrina  e  del  suo  spirito,  la  vita  romana,  i  capitani  che 
trionfarono,  il  suo  Scipione;  tant'era  l'ammirazione  che 
il  Petrarca  avea   di  Roma  antica.  E  l' egloga  è  più   bella 

(f)  liiìus  i.  caliopis;  munus  .  nam  caliopes  dederat  materiam. 

<S)  Ed  Orazio  nella  famosa  lettera  ai  Pisoni,  che,  a  sproposito,  chia- 
OMio  arte  poetica ,  mentr'  essa  é  un  tesoretto  di  buoni  consigli  per  lo 
lerìiere  e  per  la  vita*. 

Qui  fitudet  optatam  cursu  contingere  metam, 
Multa  fecit  tulitque  puer  sudavit  et  alsit. 

Episl.  ad  Pisones,  v.  2i3  e  Ui. 
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raora  e  avvolti  ìd  mille  dolci  nodi;  disdegnosa  a  conce- 
dere il  suo  cuore,  disdegnosa  come  una  castellana  del 
medio  evo  o  al  meno  guerriera  come  la  modestia  di  Lu- 
cia che  là  nella  sua  casetta  si  andava  schermendo  dalle 
amiche  che  le  facevan  forza  perchè  si  lasciasse  vedere  (1). 
0  per  uscir  di  similitudine ,  colui  è  vero  poeta ,  il  quale 
ha  cuor  di  poeta ,  e  sente  queir  armonia  che  risulta  dal- 
l'accordo del  pensiero  con  Timagine  (2). 

E  dire  che  le  allegorie  non  sono  fonte  di  bellezza 
nelle  Egloghe,  ma  indovinelli  da  far  rompere  il  capo! 
La   poesìa   individuata   in   Laura ,  eh'  era   V  objetto  del- 


(1)  A.  Manzoni:  1  Promessi  Sposi,  capo  II. 

fè)  E  però  anche  la  modesta  prosa  può  essere  animata  da  un  soffio  dì 
poesia.  Dirò  anzi  che  quando  la  poesìa  non  é  a  rime,  è  una  prosa  per 
eccellenza.  Mi  si  permetta  un  ricordo.  In  un  lavorino  eh'  io  concepii  a  pro- 
posilo d'un  tema  dato  da  un  gentil  mio  professore  (*),  imaginavo  che  la 
Poesìa ,  gentilissima  e  beatissima  donna ,  con  gli  occhi  sorridenti  corresse 
per  un  giardino  in  cerca  della  sua  diletta  sorella  la  Prosa.  E  la  trova,  e 
s*  aU)racciano,  e  sclamano  a  un  tempo  :  «  Siamo  sorelle  » .  Quando  si  scrive 
eoi  cuore,  e  si  ha  ingegno  armonico,  fantasia  viva,  la  prosa  e  poesia  gen- 
tile, la  poesia  (izoifiai^)  prosa  perfettissima.  E  recavo  per  esempio  la 
Vita  Nuova  di  Dante  dove  la  prosa  è  gentil  poesia ,  e  la  poesia  prosa 
scelta,  scelta  come  i  fiori  che  le  due  sorelle  in  accordo  amoroso  anda- 
vano cogliendo  per  le  ajuole  del  giardino.  E  un  mio  maestro  notava  la 
rispoodenza  per  Gno  della  forma  di  quella  prosa  e  di  quella  poesia.  Ri- 
cordaTO  i  Promessi  Sposi  che  sono  un  poema ,  e  pure  sono  in  prosa  ; 
rkordavo  le  tante  prose  dov'  é  sprazzi  divini  di  luce  poetica.  Né  gracchino 
gf  intolleranti ,  che  in  fondo  sono  gli  uomini  più  leggieri  di  questo  mon- 
do ,  ed  dire  che  la  prosa  erudita  uccide  la  poesia.  Pur  che  r  erudizione 
si  trasfonni ,  ella  é  feconda  di  poesia  :  prova  parlante  il  Leopardi.  E  ab- 
bracciandosi in  mezzo  alla  poesia  d'  un  prosaico  amplesso ,  le  due  sorelle 
scomparivano  lasciando  dietro  di  sé  una  traccia  luminosa,  che  diceva  cosi  : 
b  vera  prosa  e  la  vera  poesia  sono  gemelle  quando  son  legittime  Ggliuole 
defla  mente  e  del  cuore  ;  legittime ,  dico ,  se  no ,  cicaleggiano  come  una 
rettorica.  E  il  sogno  si  rompeva. 

(')  Vincenzo  di  Paola. 


Famorù  del  Peirarca,  dice  che  poesìa  e  a 
a  un  parto;  e  non  platonico,  ma  reale  fa  f  amore,  la  ili- 
viaa  scintilla  che  scaldò  il  genio  non  solo  a  Dante,  al  1^- 
irarca,  al  Giusti,  ma  all' inrelice  Leopardi;  che  U  sua 
Aspasia  Tu  donna  viva  e  parlante,  e  forse  è  tultaTia, 
vecchia  isrtegnosa  e.  crudele,  che  accrebbe  le  pene  al  po- 
vero Recanatese.  Per  la  poesia  si  bruciano  gP  iJoli  e  la 
vita,  così  come  per  i  genitori  e  per  la  fancìolla  del  pro- 
prio cuore- 
Dafne  ,  come  la  concepisce  il  Petrarca ,  comecché  ei 
l'ammoderni  facendo  che  si  commova  alle  preghiere  di 
Stupeo  V  ardente  ed  attonito  (1}  suo  innamoralo,  pure  è 
ancora  la  Dafne  de'  Greci  e  de'  Latini  e  In  genere  di  tulli 
coloro  che  non  ancora  portarono  la  critica  nel  mondo 
delle  favole.  È  la  Dafne  di  Ovidio .  di  Virgilio  e  drilo 
slesso  Boccaccio  (2)  perchè  significa  sempre  alloro.  E 
la  metamorfosi  dì  Dafne  nell'alloro,  come  osservò  Max 
Mailer  (3) .  6  un  mito   particolare  de'  Greci 


ìreci  e   de*J^9 

slnppa ,  coma  ^^M 

chf   tanto  ^j^| 

luol  dire  r^M^^I 


(t)  Sli'peuii.  Il  Pelrarci  lo  riconnctle   n  »tupa,  slnppa, 
clw  t  fàcile  nd  accpndirsi   à'  umore.  Ma  il  btto  ^  che   tanto  i 
qoanio   atupa  sì   riconnctiono  alla    radice  ilap  che  vuol   dire  r 
fillo  per  ammirazionr.  attonito,  compreso  da  grande  a 

(S)  «  Pro  DaphiiJ  ego  unumriuemquam  poetam  insìgnern  accifMaTM 
quod  pocLae  eadem  corona  tiornentur.  scilìcet  laurea,  (|ua  honomrj  con- 
sueverunt  viclni'PS  ac  Irìuiapliantcs  Cne^rei  qui  prìini  sunt  pastore!  >. 
Cosi  il  IkKuiccio  in  una  lettera  a  Martino  De  Signa  pubblicata  in  parU 
dal  Hanoi,  interamente  dnl  Contnìni,  nella  quale  gli  eepone  gli  ar£oiiienii 
delle  sue  cglt^be.  In  una  di  esse  intitolala  i  Laurea  >  sì  \Kirìa  appunto 
dell'  oiioriiìcenxa  della  poesia,  ed  é  delta  cosi  dalla  corona  d' alloro  che  si 
dì  a' poeti,  e  imo  degl' interi ocntori  è  DuTnc.  E  vedesi  come  anche  il 
Boccaccio  ricordi  i  ettari  romani  che  nel  Campidoglio  furono  incoronili 
d'alloro.  U  clic  &  una  ddle  ragioni  per  provare  die  il  Boccaccio  imil£ 
mollo  il  Peirarca  nell'  figliale.  Mu  di  cib  a  Ictnpi  pifi  riposati,  e  dopo  la 
pubblicazione  che,  come  cortesemente  mi  scrìve .  l' llortis  i  per  bre  ddle 
<  Optare  latine  >  del  Boccaccio. 

(3)  Uiiologln  comparata. 
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lioi.  Noi  già  vedemmo  come  la  hreve  lolla  che  si  svolge 
Ira  Uafue  e  Stupco  ìq  certo  modo  è  imilaziono  della  lolla 
tra  Darne  ed  Apollo  cantata  da  Ovidio  là  in  quel  libro 
della  Metamorfosi,  che,  per  dirla  cori  linguaggio  matematico, 
stanDo  alle  ricerche  filologiche  delle  credenze  religiose, 
come  la  mÌ[olo(;ia  comparata  alte  ricerche  glottologiche 
delle  medesime.  E  Slupeo  il  quale  da  Dafne  fa  ricordar 
coloro  che  s^liron  sul  Campidoglio  coronali  d'alloro,  non 
vi  ricorda  Febo  che  vista  Dafne  tramutata  in  albero ,  le 
canUi  : 

Tu  tluciijus  LulJi  iiiieris  cimi  bela  [l'iuiiìphuni 
Vox  canit  et  longas  visent  capilolii  poinpas?  (I) 

Ma  ben  altra  è  la  Dafne  comparsa  vestita  di  nuova 
luce  agli  orientalisti,  a  questi  liberi  bersaglieri,  ■  uomini 
modesti,  precursori  di  una  scienza  che  rinnoverà  la  col- 
tara  >.  conquistatori  di  un  mondo  nuovo,  detronizzatori 
delle  favole  e  de'  sogni  (2)  ;  che  sdegnosi  di  modellare  i 
passi  sopra  una  falsariga  scolastica  la  quale  si  contenga 
sempre  ne'  limiti  tracciati  da  un'' erudizione  stanca  e  pe- 
destre, con  energia  morale  e  intellettuale,  si  son  messi  in 
coodizione  dì  guardar  dall'  alto  la  materia  che  si  studia 
per  poterla  dominare ,  anzi  che  slarvi  oziosi ,  aspettando 
che  ne  piova  l'ambrosia  (3).  La  Dafne  scoverta  da  questi 
arditi  novatori,  è  PAurora  [vedo:  Ahanà),  l'innamorata 
del  sole  che  fugge  innanzi  l'amante.  Dafne  (Daliana,  Aii^~vi\) 
b  giovine  e  bella.  Apollo  l'ama;  ella  fugge  davanti  a  lui, 
e  muore  quand'  egli  1'  abbraccia  co'  brillanti  suoi  raggi,  o 

il)  Helamorrosi ,  lib.  I,  capo  XV. 

tS)  De  Sanclis:  Nuoti  uggì  crilicj,  secoQila  edizione  (1879)  p.  S2K 
tSSS. 

(3)  Du  Gulienulis:  Mai  Mnllei'  p  hi  niili^ìa  compartita,  DÌt.  Eur. 
Inno  VI,  lol.  Il,  biK.  ;t." 
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come  disse  un  poeta  de^  Veda  (  X ,  CLXXK  IX  )  :  L'  aa- 
rora  s'appressa  a  lui;  ella  spira  poi  che  Tesser  pos- 
sente che  illumina  il  cielo  comincia  a  respirare  (1).  La 
morte  dell'amata  e  vita  dell'amante. 

Ei  giunge;  il  possiedi  per  brevi  momenti, 
Poi  vinta  e  tremante  da  lai  ti  ritraggi , 
Che  reggere,  ah  indamo,  tu  mite  ti  attenti 
Al  lampo  tremendo  de  fulgidi  raggi. 

Ah!  lascia  ch'ei  segua  lo  stil  de' gagliardi , 
Per  r  arduo  di  gloria  solingo  sentier  (2). 

E  se  agli  occhi  del  poeta  di  Valchiusa  avesse  riso 
questa  fanciulla ,  raggiante  e  festosa  figlia  del  cielo ,  che 
spira  nelle  braccia  delp  amante;  se  il  poeta  in  Dafne  avesse 
visto  l'Aurora  dalle  gote  arancino  che  scompare  al  so- 
pravvenir del  diletto  e  superbo  sposo  suo,  del  sole:  la  bella 
fanciulla  che  gli  ha  rubato  il  cuore  sarebbegli  apparsa 
vestita  di  nuova  luco,  pronta  a  cedere  al  suo  prega- 
re, e,  vincitore  come  il  sole,  avrebbe  provato  gioja  mag- 
giore di  dominare  il  cuore  della  sua  bella  e  di  sentirsi 
poeta  glorioso. 

Luigi  Ruberto. 


(1)  Max  Mailer:  Milologia  comparala. 

(2)  Inno  air  Aurora  :  inno  vcdico,  tradoUo  robustameDte  e  coscienzio- 
samenlc  dal  prof.  M.  Kerbakcr.  Vedine  la  dotta  e  originalissìiDa  Idtura 
fatta  nel  Circolo  filologico  di  Napoli ,  e  stampota  nel  Giornale  napole- 
tano (i879). 


TERCIE  E6L0GE  TITULUS  AMOR  PASTORTOS. 


COLLOCUTORES  STUPEUS  ET  DAPHNE. 


1.  Stup.  Ecquìs  erit  precibus  finis  mea  cura  fugeque? 

Fige  pedem  daphne  praecor .  et  raiserere  tuorum. 
Da.  Que  phebum  sprevit  .  quem  non  sprelura  putetur? 
Quere  alias  curas  .  fis  importunus  andando. 

5.    Stu.  Hinc  labor  bine  amor  exagilant  coguntque  trementem. 
Interrupta  loqui  .  sit  respirare  parumper! 
Vis  dolus  insydie  cessant  .  depone  pavorem 
Et  Dostros  audire  sedens  dignare  labores. 
Da.  Fare  igitur  .  cupidasque  manus  frenare  memenio. 

10.  Stu.  Hanc  ego  te  solam  deserto  in  litore  primum 
Aspexi  .  dubius  hominem  ne  deam  ne  viderem 
Aurea  sic  rutilo  flagrabat  murice  palla 
Sic  celum  late  insolito  cpmplebat  odore 
Dulcia  sydereas  iactabant  ora  favillas. 


Varianti.  —  fugeque.  Il  cod.  B. :  fugeque?  Il  Rosselli:  fttgaeque? 
—  Cosi  anche  l'edizione  di  Filippo  Giunln  del  150i,  edizione  ch'io  man- 
cai di  citare  nel  discorso  e  in  cui  insieme  alle  egloghe  del  P.  sono  quelle 
del  Gaurìci,  di  Calpurnio  ecc. 

Dane.  Cosi  anche  il  cod.  B.  Il  Ross.:  Daphne.  E  cosi  anche  in  sé- 
guito. Se  non  che,  il  cod.  B.  oscilla  fra  Dane  e  danne. 

insydie;  il  cod.  B.:  insidie;  il  Ross.:  insidiae. 

hane;  il  cod.  B.  :  Dane;  il  Ross.:  Daphne.  Preferisco  la  2*  alla  1* 
lezione,  perclié,  sebl)ene  V  hanc  si  riferisca  a  Daphne,  la  forma  dell'  ac- 
cusatiTO  qui  non  regge,  essendoci  già  te.  Ediz.  Giunta:  Daphne. 

flagrabat.  Cosi  anche  l'ediz.  Giunla;  il  Ross,  legge:  fragrahal.  Pre- 
ferirei flagrabat ,  per  due  ragioni  :  e  perché  il  fiammeggiare  (flagrabat) 
fa  annooia  con  la  porpora  rosseggiante  (murice  rutilo},  e  perché  che  la 
veste  spandesse  odori  d' intomo  é  dello  nel  verso  seguente. 

sydereas.  Cosi  anche  il  Ross.  Il  cod.  B.  :  sidereas. 
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35.       Ripa  seDìs .  memoraDtque  patris  sub  gurgite  nymphae 
Tu  quid  habes  quod  posse  putes  hoc  frangere  saxum. 
Stc.  Quisquis  amore  uoles  solido  tranquillus  .  et  alta 
Pace  frui  .  malora  fuge  et  nimis  alla  caveto. 
Ulic  contemptus  et  iurgia  mixta  querelis. 

40.       Atraque  perpetuis  bacchantur  nubila  ventis. 
Qaio  etiam  vitare  pares  licet  obstrepat  error 
Publicus  admoneo  .  fidum  tibi  iunge  minoris 
Pectus  .  ubi  obsequium  pernox  .  humilesque  vicissim 
Blandiciae  dulcisque  timor .  res  cognita  paucis. 

43.       Alta  petunt  omnes  .  utinam  mihi  tale  dedissem 
GoDsilium  .  sed  cogit  amor  .  perque  ardua  victum 
Luctantemque  rapii  .  Victor  fuit  ille  deorum 
Holliaque  herculeis  aptavit  pensa  lacertis.. 
Da.  Tu  cui  libertas  salva  est  tibi  consule  dane. 

SD.  Stu.  CoDsilium  laudo  .  sed  enim  que  prima  petebam 
Prima  taces  .  spes  summa  tuos  que  nutrit  amores. 
Pretereo  quaecumque  tribus  mca  pectora  lustris 
Ingenti  siluere  fide  gemitusque  latentes 
Et  vigiles  noctes  et  que  fert  plurima  secum 

3ol       Immitìs  dum  saevit  amor  quae  forte  benigno 


Tah  <—  Qwhì  posse  putes.  U  ediz.  Giunta  :  quo  potes. 

&EMI.  U  cod.  B.  e  il  Ross,  aggiungono  1*  interrogativo. 

hm.  C«si  anche  il  Ross.  11  cod.  6.:  parcm,  L'ed.  Giunta:  parem. 

hìmikiae.  Il  Ross.:  blanditiae. 

Fiefiiii.  Cosi  anche  il  Ross.  Il  cod.  B.  :  vinctum.  Ed  ò  più  giusto  il 
i;  giacché  se  1*  amore  ha  vinto  (victum)  Stupco,  come  va  che  que- 
iJriJDUa  ancora  (luctantemque)?  In  vece  e  molto  naturale  che  avvinto, 
fe|ito  (metum)  egli  lotti  per  sutipparsì. 

7W  CHI  ecc.  Questo  verso  il  Ross,  e  il  cod.  B.  lo  fanno  dire  a  Stu- 
po;  e  in  vece  mettono  in  bocca  a  Dafne  i  versi  50  e  51 .  E  manifesta- 
■Me  i  nostro  codice  erra ,  perchè  secondo  esso,  Dafne  direbbe  a  sé  di 
pmedere  alle  sue  cose. 

Amores.  Il  Ross,  e  il  cod.  B.:  amores? 

Pnetereo  ecc.  Da  questo  verso,  secondo  il  Ross,  e  il  cod.  B.,  ripi- 
ASinpeo. 

gelili.  D  cod.  B.  erroneamente  scrive:  ignenti. 
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73.      Coani  ego  te  dominam  leque  hostem  affusus  adoro. 
Ta  decus  es  nemorum  .  tu  spes  pastori  bus  ingens. 
Te  vates  magnique  duees,  te  iupiter  altus 
Diligit  .  ac  iaculo  refugit  violare  trisulco 
Quo  ferit  omne  nemus  .  te  quam  pharetratus  apollo 

SL      Quam  celebres  arsere  dei  .  nune  stupeus  ardet 
Ptetor  ìDops  .  lentusque  gregis  contemptor  opimi 
Dives  erìt  .  si  pulchra  voces  sua  carmina  dane. 
Da.  Plus  aliquid  quam  rebar  eras  reverencia  nostri 
Impedii  .  adde  aliud  poteris  fortasse  piacere. 

K.  Stu.  Forte  die  medio  dum  me  meus  urget  amaror 
Silue  amor  in  siluas  .  subito  vox  contigit  aures 
Doldor  humaoa  .  stupui  .  leuis  unda  nitentes 
Per  proDum  herboso  uoluebat  calle  lapillos. 
Prominet  ipse  locus  .  murmurque  secutus  aquarum 

%•       Purpurea  ripa  .  laurique  uirentis  ad  umbram 
Virgineam  aspicio  celo  plaudente  cboream. 
Sector  gradum  propere  ,  lune  una  sonancior  omni 
Ex  numero  sì  fata  tuos  hoc  tramite  gressus 
Rara  movent  .  aude  divinos  cernere  vultus. 

^       Haec  ait .  et  destram  tenuit .  tremor  omnis  abibat. 
Posse  loqui  incipio  .  quin  vos  michi  parcite  diuae 
Error  amorque  trahunt  .  sector  vestigia  durae 
Heu  michi  sparsa  ferae .  fugit  illa  .  meosque  dolores 
Nescit  .  ad  hec  virgo  subridens  novimus  inquit 

lOOi      Omnia  .  thessalidem  sequeris  per  confraga  danem 

Vm  —  Reverenda.  Il  Ross.:  fìeverentia;  e  cosi  anche  il  cod.  B. 
Amaror.  Il  cod.  B.  e  il  Ross,  correggono  :  amatur.  L'  ediz.  Giunta  : 


CùMtigii.  Cosi  anche  il  Ross.  Il  cod.  B.  :  iefigit.  In  fondo ,  qua  ni*  al 
'pifcilo,  tuU'e  due  corrono;  ma  per  prosodia  é  da  preferirsi  il  con- 
*!*(/.  u  v)  al  ietigit  (o  o  u);  dacché,  com'è  nolo,  il  penullimo 
P^  dell*  esametro  vuol  essere  dauilo. 

Purpàrea  ripa.  11  cod.  B.  e  il  Ross.:  purpurea  in  ripa. 

Sonancior.  Il  Ross,  e  il  cod.  B.:  sonantior. 

det^Fom.  Il  Ross.:  dextram. 

Voi.  XII.  l'arte  11.  1  :\ 
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atti.  tiHiicriuBus  a^\  dare  circa  jura  videtur 
io.        GolHbus  et  celo  silvas  ilespectal  aperto. 
Da.  Huc  ego  pasiores  memiiii  viclrìcia  sertis 
Tempora  et  arboreis  spolijs  ornala  referre, 
CurrJbus  iavectos  njveis  delubra  (leonini 
Idlereram  ium  leta  virun^  .  spectaie  iuvubat 
Ciim  duclore  greges  capios .  trìslesque  iuvencos 
Exuviasque  graves  peregrinis  monlibiis  acias 
Et  longos  rerum  strepilus  .  pompasque  frementes 
Uuc  ab  iperboreis  per  vim  cusiodibus  aurum 
Griphibus  ereptum  magnos  pervenit  in  usus 
Huc  asie  predas  iurormì  squalida  tergo 
Huc  quoque  nutanles  lulit  indica  belua  turres 
Quid  le  raulta  moror.  quidquid  nemus  undtque  pressjs 
Extulit  uberjbus  boc  est  in  monte  coaclum. 
HJc  iusli  sedere  patres  )iìc  vìva  Juventus 
Hìc  castae  lusere  nurus  .  boc  pastor  in  antro 
Uaximus  JDsìdijs  periit  .  nec  pulcher  adonis 
Vulnilicos  evasit  apros  .  sed  (ristia  linquo 
Hoc  ipsos  est  fama  deos  babilare  cacumcn 
Hoc  caput  est  ncmoruRi .  domus  bec  jovjs  ampia  lonantis. 
■Hic  nalum  complexa  suum  lalbona .  sibille 
Agnila  fatiloque  pastori  ostensa  superbo  est 
Hec  juga  màgnanimus ,.  scipiontbus  aclus  ebumis 
Sic  crevit  fortuna  loci  Ina  cura  subactis 
Saltibus  et  tibicis  rediens  puer  ille  reuistt 
Et  secuR]  l'udìs  ille  senex  .  post  tempore  multo 
l^jntanles  venere  alìj  .  Qiios  dicere  longum  est 
Partbeniasque  tuus  trìplicts  modulator  avenae 


ViB.  —  Quid  te  multa  moror. 
"aUmgiììio. 

fnmtnlei.  Il  twl.  B,  :  frtqutntfi. 

ttU  iutli.  Il  end.  B.  ;  l'uur. 

lutfrr.  Il  cod.  B,  :  luxtrf,  Kà'n..  Giunla:  lutrrf, 

Kiptonibui.  Il  lioìs.  ;  Snpionìbui. 


RoM.  c<l   il  cod.  B.    aggiungono 


(Napoli,  r  ultimo  di  carDetale  1879). 


MODI  DI  DIRE  PROVERBIALI 

E 

MOTTI  POPOLARI  ITALIANI 

SPIKiTl  I  OftiniTiTI 

PICO  LURl    DI   VASSANO 


((lonlinuazione  da  Pag.  352,  VoL  XII,  Parte  I). 

17.  Non  Siam  di  Maggio;  Non  è  piii  Maggio.  A 

dichiarare  ed  illustrar  questo  motto  m' invita  con  molto 
garbo  il  bel  giorno  di  oggi,  il  primo  di  Giugno.  Mi  sembra 
esso  non  più  dell*  uso  già  da  gran  tempo,  quantunque  Poc- 
casione  di  servirsene  non  sarebbe  dovuta  mancar  mai  nei 
discorsi  famigliari,  significando  il  Ripetere ,  il  Dire  più  volte 
la  cosa  già  detta.  Darò  prima  gli  esempj,  e  parlerò  poi 
della  sua  derivazione.  Luigi  Pulci  in  quel  terribile  Canto, 
il  XXVII  dei  Morgante,  in  cui  narra  la  celebre  rotta  di 
Roncisvalle ,  e  le  prodezze  estreme  e  la  morte  di  Orlando, 
timoroso  che  non  gli  si  presti  fede,  dice  (st.  ili): 

E  per  far  più  la  nostra  storia  trita, 
Dice  Turpin,  che  il  di  di  San  Michele, 
Di  maggio,  fu  la  battaglia  crudele. 

Poi  ripiglia  nelle  st.  113,  114. 

Non  so  chi  leggerà,  come  consente 
Che  tanta  gente  però  morta  sia; 
Ma  perch'  io  ho  quella  parola  a  mente . 
E  Micaél  vi  farà  compagnia, 
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Io  Don  credo  che  Orlando  verameDte 
Avessi  simulata  la  bugia, 
Ma  eh*  e*  vi  fusse  il  campion  benedetto  : 
E  poi  eh' e' fu  dì  maggio,  sia  ridetto. 
Sai  che  e*  si  dice:  noi  non  siam  di  maggio, 
E  non  si  fa  cosi  degli  altri  mesi, 
Perch'  e'  canta  ogni  uccel  nel  suo  linguaggio , 
E  r  asin  fa  que'  suoi  ragli  dislesi , 
Si  che  la  cosa  ridire  è  vantaggio: 
Ma  non  son  tutti  ì  proverbi  compresi: 
Come  a  dir',  che  alla  mensa  non  s'invecchia; 
Che  poco  vive  chi  molto  sparecchia. 

Il  Berni,  Ori  C.  XLV.  34  facendo  la  descrizione  di  una 
rassegna  di  armati,  soggiunge: 

Molti  allri  ancor  che  non  curo  or  contare, 
Ch'  a  dir  gli  avrei  due  volte,  e  non  è  maggio. 
Ben  sentirete  la  rassegna  fare 
De'  nomi  ed  armi  loro  al  gran  passaggio. 

Basteranno  questi  due  esempj,  il  primo  de' quali  ac- 
cenna eziandio  da  che  il  motto  fu  derivato.  Ma  ciò  inteo- 
diamolo  meglio  dichiarato  dal  Varchi,  ErcoL  pag.  48,  il 
quale,  avendo  parlato  del  verbo  Attutare  per  Sedare,  Spe- 
gnere, segue:  —  a  Ma  attutire  della  quarta  coniugazione 
significa  fare  star  cheto  contra  sua  voglia  uno,  che  favelli, 
0  colle  minacce,  o  colle  busse. 

i>  Quando  due  favellano  insieme,  e  uno  di  loro  o  per 
non  aver  bene  inteso,  o  per  essersi  dimenticato  alcuna 
cosa,  dice:  riditela  un'altra  volta;  quell'altro  suol  rìspoD- 
dere  noi  non  siam  di  maggio, 

«  C.  Deh  fermate  un  poco,  se  vi  piace,  il  corso  delle 
vostre  parole,  e  ditemi  perchè  cotesto  detto  più  si  dice 
del  mese  di  Maggio,  che  degli  altri  ;  se  già  questa  materia 
non  v'è,  come  mi  par  di  conoscere,  venuta  a  fastidio. 
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HDgna  va  dovei  dente  duole:  tÌRi'cfiè"d 
)  rispondere  alla  vostra  domanda,  se  non  quello  che  dì- 
gono  ì  Volgari  medesimi?  cioè,  perchè  di  Maggio  ragghiano 
j^i  asini  • . 

Il  mio  lettore  avrà  già  notato  che  il  Pulci  non  attri- 
buisce la  loquacità,  che  direm  hestiale,  ai  soli  asini  net  mag- 
gio, ma  agli  uccelli  ancora:  ed  in  vero  questi  non  sono  mai 
tosi  garrnli  come  in  detto  mese.  Però ,  io  vorrei  aggiun- 
gere che  anchp.  gli  uomini  nel  maggio,  ringiovanendo  quasi 
I  tutta  la  natura,  sono  più  facili  a  chiacchierare,  a  ral- 
legrarsi, a  cantare  e  ricantare  le  liete  canzoni.  Dicendo  il 
Dotto,  A'oR  Siam  di  maggio,  cioè  non  voglio  ripetere  la 
cosa  già  detta,  mi  par  manifesto  che  voglia  esso  signiricare 
nconi,  che  se  maggio  fosse,  la  sì  potrebbe  ridire.  Dunque 
dt  maggio  ó  lecito,  è  tollerabile  l'esser  distratto,  svagato, 
DOO  udir  bene  altrui,  chiacchierare  un  po'  più  dell'  usato. 
Ed  è  pure  a  notarsi,  che  il  maggio  essendo  stato  nomato, 
per  antonomasia,  il  mese  degli  asini,  facilmente  può  per- 
donarsi che  si  narri,  o  ripeta  qualche  asinaggine,  o  stra- 
Bllcione,  o  fandonia,  com'era  appunto  quella  narrata  dal 
■alci,  dell'incredibile  numero  di  morii  nella  battaglia  di 
ItODciìiTalle,  e  delle  meravigliose  cose  che  vi  successero. 

18. 1  due  mesi  sunnominati.  Maggio  e  Giugno,  vogliono 
ricordalo  l'antico  e  disusalo  proverbio  :  Avere  o  Essere 
i(ana  cosa)  l'acqua  tra  Saggio  e  Giugno,  che  si  disse  per 
necessaria,  venuta  mollo  a  proposito,  appunto  come 
Il  piova  sui  campi  nel  dello  tempo,  eh'  è  per  granire  e 
JDitarare  d' ogni  sorta  cereali.  Un  bellissimo  esempio  n'ab- 
biamo in  quella  festiva  Novella  di  Torello  del  Maestro  del 
Garbo,  scritta  da  un  aninimo  nel  sec.  XIV.  e  pubblicala 
dal  Pollini  nel  1827  a  Firenze.  Quivi  si  narra,  come  To- 
rello per  sordida  avarizia  volendo  ammazzar  egli,  con  ra- 
ti'od  suo  tìgliuolo,  due  bellissimi  porci;  e  veneudo 
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al  fatto  —  <  dà  d' uncico  per  lo  pie  air  ooo,  dicendo  a 
Salamone  (al  figlio) ,  aiutami  eh'  i'  T  ho ,  e  cosi  per  esso 
tirandolo  di  qua  e  di  là,  con  ispesse  cadute  e  percosse 
ricevute,  non  abbandonandolo  mai,  V  ebbooo  condotto  nella 
corte.  E  lui  per  forza  messo  in  terra ,  e  non  avendo  ac- 
corgimento avuto  d'avere  un  coltello  pugnereccio  (aguzzo, 
da  pugnere) ucciderlo,  né  lasciare  volea  il  detto  por- 
co, parea  loro  essere  impacciati.  Ma  il  proveduto  Salamooe 
ebbe  veduto  allato  a  Torello  un  coltello  pri...sco<col  col- 
tellino, il  quale  insino  nel  MCGGXLVIII  gli  fu  dato  per 
r  uf . . .  del  priorato.  Allora  e'  disse  a  Torello ,  togliete 
quel  coltellino,  che  appunto  ci  è  T acqua  fra  Maggio  e 
Giugno  (1)  ». 

Il  Pollini  appone  al  proverbio  la  nota  seguente —^  e  Con 
»  questa  espressione,  che  si  trova  fra  i  Proverbi  raccolti 

>  dal  Serdonati ,  Ms.  nella  Libreria  Magliabecb.  P.  I.  God. 

>  10  f.""  14  viene  indicata  V  opportunità  del  coltellino , 
»  che  comparisce  pronto  al  bisogno,  come  opportuna  al 
»  bisogno  della  terra  è  V  acqua  che  piove  tra  Maggio  e 

>  Giugno.  Il  Serdonati  trasse  questo  prov.  da  un  Capitolo 
B  di  Pietro  Nelli,  talché  per  mezzo  di  questa  Novella  si 
B  acquista  un  esempio  molto  più  antico  ».  L' es.  del  NeHi 
è  il  seguente  nel  Capit.  XXII  in  lode  delle  Verze,  ossia 
Gavoli  : 

Hor  la  seconda  sua  bontade  intera 
E  la  verza  esser  cotta  di  vantaggio 
Con  luccio  grosso,  e  conditura  nera. 

Olio  fritto  vo'dire  in  mio  linguaggio, 
E  forse  senza  luccio,  un  buon  varolo 
Sarebbe  un'acqua  lor  fra  Giugno  e  Maggio. 


(1)  I^  lacune  son  tali  e  quali  nella  stampa  del  Pollini.  Il  Saccb 
narrò  la  stessa  novella ,  eh*  é  la  LXX. 
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19.  Kob  poter  dire  ;  Non  lasciar  dir  Gallila  ;  o 
Kob  toecare  ad  akimo  a  dir  Oaliiia.  DelP  origino  di 
qoeslo  molto  mi  par  che  sino  ad  oggi  ne^un  provei  bisU 
abbia  trofato  il  bandolo  :  e  neanche  del  suo  signiikato 
ban  parlato  chiaro  i  vocabolaristi.  Il  primo  a  registrarlo 
fa  il  Varchi  neir  Ercolano,  pag,  73,  ponendolo  fra  i  modi 
di  Dar  dello  sciocco  —  e  Quando,  ci  scrisse,  alcuno  tà 
0  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non  dover- 
gli per  dappocaggine,  e  tardità,  o  piuttosto  tardezza  sua, 
riuscire,  per  mostrargli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine 

sua,  se  gli  dice  in  Firenze:  /  lu  armeggi,  tu  abbachi 

Iti  non  dai  in  nulla;  e  altri  modi  somiglianti,  come:  tu 
perdi  il  tempo;  tu  non  sai  a'  quanti  di  è  S,  Biagio .,.  tu 
affogheresti  alla  Porticciuola,  o  in  un  bicchier  d' acqua  ; 
e*  non  ti  toccherebbe  a  dir  Galizia  ;  e'  non  ti  toccherebbe 
a  intignere  un  dito,  se  tutto  Arno  corresse  broda;  se  gli 
altri  somigliassin  te,  e'  si  potrebbe  fare  a  sassi  pe*  forni  » , 
Secondo  il  Varchi,  cui  bisogna  pur  credere,  il  signillcnto 
del  motto  (almeno  al  tempo  di  lui,  o  a  Firenze)  era:  Tu 
sei  un  balordo,  un  dappoco,  un  vigliacco:  ti  perdi  d* a- 
fumo  ad  ogni  piccolo  inciampo,  e  simili.  Vedremo  m  gli 
esempj  degli  scrittori,  dai  più  antichi  ai  più  recenti  cor- 
rispondono al  predetto  significalo;  ma  prima  cerchiamo 
che  cosa  han  detto  i  Vocabolari  appresso  la  dichiarazione 
del  Varchi. 

«  Manuzzi.  2.*  ediz.  alla  voce  Galizia.  «  Non  potere 
»  0  Non  toccare  a  dir  Galizia:  modo  esprimente  il  Non 
•  poter  dir  cosa  alcuna  ;  parlando  sempre  alcun  altro  della 
»  brigata.  Lat.  ne  mulire  quidem  posse,  liellinr..  son.  150, 
»   Varchi,  Ercol,  57.  Malm.  8.  03. 

(Gli  esempj  vedremo  tutti  dopo;. 

»  *  5.  Questo  provverbio  k  statai  di  poi  tra^latr)  a  si- 
>  gnificare,  Non  avere  il  suo  f;^>nto  in  <jualche  aflare  vAm 
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))  altrui.  Bronz.  rim.  bur.  2.  241  (ma  sodo  modi  oscuri, 
»  e  usciti  d'uso)  >. 

<K  Tommaseo  ,  diz.''  di  Tarino.  •  j.  3.  Di  qui  forse 
»  (dai  pellegrinaggi  a  S.  Giacomo  di  Galizia)  il  Pro?. 
»  Non  poter  dir  Galizia  o  Non  lasciar  eh''  altri  dica  Ga^ 
»  lizia:  Non  poter  dire,  o  Non  lasciar  ch^  altri  dica  quel 
»  eh' e' vorrebbe ,  sopraffatto  dalP altrui  loquacità;  come 
»  chi,  avendo  tante  cose  da  dire,  provate  e  viste  io  lun- 

>  ghi  viaggi,  non  può  neanche  aprir  bocca,  e  ne  avrebbe 

>  gran  voglia  (Dante  IH.  3ì).  Belline,  son.  159.  Varch. 
»  Ercol.  57.  Malm.  8.  63.  —  Altri  vuole  che  nel  Bronz. 
»  rim.  buri.  2.  241  valga  ;  Non  ci  trovano  il  loro  conto.  0-- 

>  scuro  ;  ma  potrebbesi  recare  al  senso  dato  da  noi  » .  Non 
mi  par  di  dover  consentire  a  questo  senso,  conciossiachè 
raro  è  il  caso  che  chi  torna  da  lunghi  viaggi,  e  si  metta 
a  raccontar  cose  provate  e  viste,  non  sia  ascollato  da 
altri  con  silenzio  avido  di  saperle,  e  d' imparar  cose  nuove 
e  strane  ;  e  ciò  molto  più  ne'  tempi  antichi. 

<  Fanfani,  VocaboL  alla  voce  Galizia.  Enunciato  il 
motto,  soggiunge:  «  Esprimente  il  Non  poter  dir  cosa  al- 
D  cuna,  parlando  sempre  un  altro  della  brigata  ;  e  quando 
B  uno  è  sopraffatto  da  un  altro  colle  parole,  suol  dire  an- 
p  Cora:  Oh  lasciatemi  almeno  dir  Galizia.  Questo  pro- 
9  verbio  è  stato  di  poi  traslato  a  significare:  Non  aver  il 
•  suo  conto  in  qualche  affare  con  altrui  » . 

Come  s' è  visto,  nessuno  de'  tre  Vocabolaristi,  in  tutto 
concordi,  assegna  il  significato  che  ne  dà  il  Varchi;  ed  è 
curioso  che  fra  le  citazioni  loro  è  compresa  quella  del 
Varchi  stesso  da  me  sopra  riferita. 

Ma  se  abbìam  visto  i  Vocabolarj,  che  vanno  per  la 
maggiore,  consultiamone  alcun  altro  più  umile  e  più  vec- 
chio. Fio  fra  mano  questo,  eh' è  il  Compendio  del  VocaboL 
della  Crusca,  colla  spiegazione  latina  e  francese:  Dictio- 
naire  Italien,  Latin  et  Franqois  par  M.  V  Abbé  Antonini. 
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A  Paris  chez  Jacques  Vincent  173i).  Alla  voce  Galizia  sì 
leg^:  I  Galizia.  Quasi  nulla  (Lat.  fere  nìhii).  «  Presque 
•  rien.  §.  Dir  Galizia-  Modo  particolare  (Lat.  ne  mu  quidem). 
Dir  nulla.  Ne  rien  dire  «.  Mu  in  Latino  è  voce  di  suono 
imilalivo,  imitando  quella  dei  bambini  e  dei  muti,  da  cui 
Mttlus  0  Mutire. 

Vediamo  anche  un  Dizion.  de'  nostri  dialetti;  e  prendo 
questo.  Manuale  domeslìco-tecnologico  di  voci,  modi,  pro- 
verbi, ribot'oli.  idiotismi  della  liomagna,  egregiamente  com- 
pilato da  Ani.  Morri  :  Persicelo  1803.  Quivi  si  registra: 
«  Galèzia.  No  di  gnancke  ijalézia.  Non  far  uè  molto  né 
■  totlo.  Senza  dir  né  a  Dio,  né  al  Diavolo  *. 

Questi  due,  senza  che  l'uno  abbia  copiato  l'altro, 
ranno  perfettamente  d' accordo,  e  con  tutta  semplicità  in- 
segnano ,  che  Galizia  vale  Nulla  ;  e  che  il  Dir  galizia  è 
n  medesimo  che  il  non  parlare.  In  conseguenza  chi  non 
sa  dire  una  parola,  o.  volendola  dire,  si  fa  sopraffare  dal- 
l' altrui  petulanza,  o  è  uno  sciocco,  o  ne  fa  la  figura. 

Ma  vediamo  ora  gli  esempj,  ed  esaminiamoli  bene, 
cominciando,  come  si  deve,  dal  più  antico.  Bellincioni, 
San.  iS9  indintto  a  Lorenza  fìe'  Medici  per  un  certo  non 
si  dice.  Incomincia  così  : 

Non  lame  cicalar,  falinibelliizzo. 
E' non  ci  tocca  a  dir  leco  Itaiizia, 
Bestiolin.  pazzerel,  pien  di  sioliìzia. 
Torna  sotto  la  chioccia,  galletluzzo. 

Qui  è  chiarissimo  che  vale  appunto  il  dichiaralo  dal 
Varchi,  e  confermato  dal  Fanfani  nella  nota  appostavi.  — 
<  Tu  cianci  tanto,  che  non  lasci  a  noi  facoltà  di  dire  una 
Mia  parola  n.  ci  fai  restar  tutti  i  dappoco,  i  balordi  a 
chiacchierar  sempre  tu. 

Il  Bronzino,  Gap.  1.  in  lode  della  Galea,  che  Lutti  i 


—  196  — 

Vocabolaristi  hanno  citato  a  miccino,  siccome  sogliono.  Lo- 
dando quegli  i  pregi  della  Galea  (in  burla  già  sMotende), 
dopo  varj  strambotti,  e  dopo  aver  detto  che  s'era  insino 
allora  mal  conosciuta  e  mal  giudicata  per  orribii  cosa  que- 
sta delizia  della  Galea ,  di  cui  però  è  giunto  egli  a  sco- 
prire i  pregi,  soggiunge,  facendosi  una  domanda: 

Ergo,  per  questo,  che  vuoi  tu  inferire? 

Voglio  inferir,  che  dopo  tanti  mesi 

Era  pur  bene  alla  ragion  venire: 
E  ctie  gli  antichi  non  si  sono  intesi 

Della  Galea,  e  fassi  un  grande  errore, 

A  mandarvi  i  Cristian  legati  e  presi. 
(]he  s'è' non  facean  tanto  romore, 

Non  sane'  lor  toccato  a  dir  Galizia , 

Tanta  gente  v'  andava  per  amore. 

10  credo  che  l'Allori  abbia  voluto  dir  questo.  Gli  an- 
tichi non  intesero  i  pregi  della  galea,  e  si  fa  un  errore  il 
mandarvi  legati  e  presi  i  birbanti  per  punirli  dei  loro  de- 
litti: e  s'eglino  non  ne  faceano  tante  male  dicerie,  non  sa- 
rebbe  loro  toccato  a  dir  Galizia,  cioè  non  sarebbero  stati 
astretti  a  tacere  e  a  restar  vergognati  vedendo  quasi  di- 
serte le  galee  medesime ,  mentre  prima  tanta  gente  (di 
birbe  e  di  mariuoli)  vi  andava  per  amore;  erao  quelle 
sempre  piene  di  questi.  Ed  in  vero  il  poeta  vien  chiara- 
mente a  dire  (e  ironicamente  sempre),  che  se  le  galee  fos- 
sero anch'  oggi  la  mala  cosa,  non  sarebbero  ognor  popolate 
da  galeotti,  voglio  dir  da  ladri,  ecc.  i  quali  è  forza  dire 
che  pur  vi  vadano  di  lor  buona  volontà,  e  vi  campano  lun- 
gamente la  vita,  il  che  poi  seguita  a  dimostrare.  Nel  passo 
del  Bronzino  io  non  so  vedere  che  questo:  dove,  come  e 
di  chi  debba  intendersi  che  non  trovi  il  suo  conto,  io  non 
so  capirlo. 

11  terzo  es.  è  nel  Malmantile,  C.  Vili.  63.  Il  Gene- 
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rale,  uomo  balordo,  giocando  alle  minchiate,  e  perdendo 
alla  maledetta,  se  la  piglia  con  la  Fortuna,  e 

Pietosameute  fa  questo  lamento. 
Che  t'ho  io  fatto  mai,  fortuna  ria, 
Che  r  hai  con  me  si  grande  inimicizia , 
Mentre  tu  mi  fai  perder  tuUavia, 
Ch*  e'  non  mi  tocca  pure  a  dir  Galizia  ? 

Qui  mi  par  chiaro  quanto  la  luce  del  sole,  esser  questo 
il  senso:  Col  tanto  perdere,  io  rimango  diserto,  allibito, 
da  non  sapere  o  poter  dire  neppur  Galizia.  Il  Minucci 
peraltro  spiega ,  Non  ho  punto  il  conto  mio,  che  in  verità 
io  non  so  come  gli  potè  venire  in  mente.  E  in  prova  ad- 
duce il  secondo  terzetto  su  riferito  del  Bronzino,  e  il  se- 
guente quartetto  del  Persiani,  il  quale  si  doleva  che  un 
suo  fratello  era  più  lesto,  e  più  astuto  di  lui: 

E  prima:  Il  mio  fratello  è  una  giustizia. 
Che  mi  rivede  mollo  bene  il  pelo: 
Fcredev'  esser  furbo,  e  giuro  al  cielo. 
Che  seco  non  mi  tocca  a  dir  Galizia. 

Qui  ancora  mi  par  manifesto  il  senso:  Che  io  non  ce  la 
posso  con  lui;  mi  sopraffa,  mi  vince,  appetto  a  lui  sono 
uno  sciocco;  non  mi  dà  campo  neppure  a  dir  Galizia, 

Più  saviamente  il  Biscioni  ripiglia  dopo  il  Minucci,  e 
spiega  :  «  Non  posso  fiatare  ;  Non  m' è  permesso  il  dire 
né  anche  una  sola  parola,  guai' è  Galizia.  Quando  uno 
è  sopraffatto  da  un  altro  colle  parole,  suol  dire  ancora: 
0  lasciatemi  almeno  dir  Galizia.  Questo  prov.  è  stato 
di  poi  traslalato  a  significare  Non  avere  il  suo  conto  in 
qualche  affare  con  altrui,  come  ha  detto  il  Minucci  ». 
A  ciò  mi  sembra  giusto  P  opporre  perentoriamente,  che 
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nessun  esempio,  fuor  dei  pretesi  su  riferiti ,  s' è  dato  cbiaro 
e  netto,  né  dal  Minucci,  né  da  altri,  e  neppur  io  l'ho 
trovato,  che  Pho  cercato  tanto,  nel  significato  voluto,  o 
meglio  ideato  dal  Minucci,  e  che  tutti  gli  addotti  esempj 
rifiutano.  Ma  diamone  anche  un  altro  di  esempio.  Nel- 
VAdoraz.  de^  Magi  dell' Adimari,  Alt.  IL  10  Getniio,  sa- 
lutato da  Natan,  dice:  —  «  Io  non  ho  avuto  tempo  oggi 
a  dir  galizia,  tanto  sono  stato  intrigato  con  questi  fore- 
stieri —  »  Esempio  stupendo  -Questo  per  intendere,  che 
il  Dir  galizia  semplicemente  significa  Fare  o  Dire  cosa 
facilissima,  brevissima,  quasi  da  nulla:  e  in  conseguenza 
il  non  saperla  o  poterla  dire,  o  non  toccare  ad  uno  di 
dirla,  quella  parola,  per  essere  sopraSatto  da  altri,  o  da 
altra  cosa,  é  un  dichiararsi  uomo  disadatto  e  impotente, 
secondo  i  casi.  In  somma  colui  che  non  sa,  o  non  pud, 
0  cui  non  si  lascia,  o  cui  non  tocca  a  dir  galizia  è  on 
uomo,  che  non  sa  o  non  può  far  bene  i  fatti  suoi,  e  g^ 
neral mente  un  balordo,  uno  sciocco. 

È  ora  poi  di  cercar  T  orìgine  del  motto,  la  quale 
spero  darà  lume  a  tutto.  Il  Biscioni  disse:  —  <  Ben  é 
vero,  eh'  io  non  ho  potuto  ritrovare  né  indovinare,  donde 
e'  s'  abbia  avuto  (il proverbio)  V origine  —  ».  A  me  pare 
di  doverla  trarre  da  alcuno  degli  antichi  giuochi  e  spassi 
dei  fanciulli,  dei  quali,  benché  disusati,  pure  resta  qualche 
vestigio.  Da  qua!  giuoco  precisamente  non  posso  accertare: 
ma  ricordando  benissimo,  ch'io  fanciullo,  quando  alcuno  dei 
mìei  compagni  voleva  dar  del  melenso,  e  del  poco  svelto 
ad  uno  della  brìgatella,  udivo  dire:  Ma  va'  là,  che  tu 
non  sai,  o  non  sei  buòno  a  dir  galizia,  io  credo  che  questa 
parola  galizia  servisse  di  occasione,  di  ragione,  anzi  di 
merito  o  di  titolo  a  poter  conseguire  il  premio  in  alcuni 
giuochi  fanciulleschi.  E  lo  spasso,  a  simiglianiza  di  altri, 
poteva  esser  questo.  —  V  erano  tre  o  quattro  ciambelline 
0  chicche  o  frutta  da  vincere.  Il  Capo  del  giuoco,  che 
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Tera  fuori,  schierali  (linanzì  a  sé  ì  suoi  compagni,  faceva 
Vioro  la  legge,  dictiiido:  «  Vincerà  (juegli  o  quelli,  che  primi 
■  steodendo  il  loro  braccio,  diranno  galìzia  nel  momenlo 
I  preciso,  cir  io  farò  questo  segno  (e  il  segno  poteva  essere 
f  0  la  lerza  baltula  delle  palme,  V  una  sulP  altra,  delle  sue 
mani,  o  la  terza  dell' un  de' piedi  in  terra,  ec.)-  Chi  az- 
zarderà di  dir  galìzia  prima  del  terzo  segno,  o  la  dirà 
troppo  tardi,  sarà  fuori  del  giuoco  in  tutte  le  altre  volte 
appresso  >.  Falla  questa  legge,  immaginiamoci  eoo  quanto 
d'occhi  e  d' orec4:hi  stessero  qut;' faiiciuili  per  essere  cia- 
scaao  il  primo,  a  conseguire  il  premio,  e  non  essere  scar- 
talo. Immaginiamoci  la  sveltezza ,  la  furberia  ancora  del 
CapogÌMOco ;  e  quindi  il  trepidare  del  monello  meno  lesto, 
il  quale  per  essere  troppo  lesto  e  voglioso  di  vincere,  in- 
frangeva il  patto  di  non  dire,  quando  non  gli  toccava, 
galìzia.  E  se  da  ragazzo,  o  lettore,  hai  fatto  simili  giuochi, 
immagina  tutto  da  te,  e  specialmente  la  vergogna  di  esser 
dichiarato  un  dappoco  per  non  aver  saputo  dir  galìzia ,  e 
per  non  forcargli  più  a  dirla,  sopraffatto,  ammutolito  e 
scanalo  dai  compagni. 

A  questo  indovlnamento  poi  sono  venuto,  perchè  ho 
visto  che  dai  fanciulli  si  costumano  ancora  simili  giuochi. 
Don  dicendosi  però  Galizia,  ma  im' altra  parola  più  breve, 
per  es.  Chi ,  come  m' avvenne  d'  udire  più  volle.  E  perchè, 
si  dirà,  avranno  scello  in  que' vecchi  tempi  la  parola  ga- 
iiziaf  II  perchè  non  lo  so;  forse  perchè  a  que' fanciulli 
sarà  sembrala  strana,  come  di  paese  lontano,  lontano;  o 
perchè  più  facile  a  pronunziarsi,  e  men  diUìcile  a  essere 
dimenticata  e  fraintesa.  E  qui  il  Tommaseo  (v.  sopra)  forse 
direhhe,  preferita  della  parola,  perchè  spesso  allora  ripe- 
tuta pel  fervore  del  pelligrinaggio  a  S.  Giacomo  di  Galizia 
aella  Spagna.  Ora,  riandando  su  tutti  gli  esempj  sovra 
recati,  non  dubito  che  il  mìo  lettore  non  attribuisca  al 
molto  la  sola  ed  unica  spiegazione  data  dai  Varchi,  dì 
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Essere  uomo  sciocco;  e,  per  estensione,  di  Essere  sopraf- 
fallo 0  impediio,  com'è  nelPes.  deirAdimarì. 

20.  Non  è  sicaramente  da  aomo  farbo  ed  accorto  il 
Pigliare  o  Tenere  V  uiguiUft  per  U  coda^  modo  bel- 
lameote  scherzoso  e  sarcastico ,  che  vaol  dire  Far  le  cose 
a  rovescio  di  quel  che  vanno  fatte;  incominciarle  beoe, 
e  proseguirle  male ,  per  la  stessa  ragione  appunto,  cbe 
essendosi  presa  per  la  coda  un^  anguilla,  e  il  prenditore  dod 
fosse  lesto  ad  afferrarla  con  T  altra  mano  per  la  testa,  as- 
sottigliandosi ella  ognor  più  dal  mezzo  del  còrpo  alla  coda, 
co'  suoi  movimenti  flessuosi  la  sguiscerebt)e,  e  scamperebbe 
di  certo.  In  una  lettera  di  Franco  Sacchetti  a  Michele  Gai- 
nigi  pubblicata  con  alcuni  sonetti  da  G.  Minntoli  in  Lacca 
(1855),  il  buon  podestà  di  San  Miniato,  dov'era  allora  il 
Sacchetti,  lamenta  le  ambizioni  degli  uomini  di  parte  delU 
sua  patria ,  che  ne  turbavano  la  pace.  Enumera  buona  fatU 
di  esempj  di  antichi  ambiziosi ,  che  sul  più  bello  delle  lor< 
speranze,  malamente  fidati  nella  loro  possa  non  viden 
come  la  potesse  andare  a  finire.  —  e  Non  considerane 
(gli  ambiziosi)  come  Annibale  siede  sopra  Cartagine.  Noi 
veggiono  il  tesoro  di  Dario  come  in  Persia  è  da  lui  guar 
dato.  Non  sentono  a  che  stretto  passo  fu  giunto  Xersc 
Che  vo  io  tanto  a  dietro?  Non  tessono  mai  costoro  il  Lu 
cano,  dove  si  vede  e  Cesare  e  Pompeo  possedere  in  ùw 
la  fortunosa  morte,  e  non  il  mondo  per  loro  acquistato' 
Similmente  Alessandro,  ed  Ottaviano  Augusto  hanno  te' 
nula  l'anguilla  per  la  coda.  0  vana  gloria  delle  umaD< 
posse!  Vanitas  vanitalwn  el  omnia  vanitas  —  >. 

21.  Quando  dichiarai  il  proverbio  Oli  contra  Dio  gitu 
pietra,  in  capo  gli  ritorna,  eh' è  traduzione  letterale  de 
Biblico  (nel  cap.  XXVIII  dell' Ecclesiast.),  Quiinallui 
mittit  iapidem,  super  caput  eius  cadel,  non  mi  venne  i 
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mente  di  addurre,  fra  gli  altri  esempi  di  scrittori  nostri, 
il  seg.  del  Malmant.  e.  7,  13.  Lo  metto  qui  perchè  bello, 
e  perchè  mi  apre  la  via  a  registrare  altro  sinfile  proverbio, 
eh' è  tutto  italiano,  natoci  proprio  in  casa.  Narra  il  Lippi 
dì  Marte  recatosi  a  svegliare  Bellona,  sua  sorella,  che 
dormiva  la  grossa,  e  che  alla  furiosa  voce  di  lui  non  si 
desta,  ma 

S*  allunga ,  e  si  rivolta  come  i  ciuchi , 
Ella,  che  ancor  del  vino  ha  la  spranghelta. 
E  fatto  un  chiocciolin  suir  altro  lato, 
Le  vien  di  nuovo  T  asino  legato. 

Egli,  il  Dio  della  guerra,  si  strania,  ed  esclama: 

0  corna!  disse  il  Re  degli  smargiassi: 
E  intanto  le  coperte  avendo  preso, 
Le  ne  tira  lontan  cinquanta  passi; 
Ma  in  terra  anch' egli  si  trovò  disteso: 
0  che  per  la  gran  furia  egli  inciampassi: 
0  ch'elle  fusson  di  soverchio  peso, 
Bas!a,  cli'ei  balle  il  celTo,  e  che  gli  torna 
In  testa  la  bestemmia  delle  corna. 

Ecco  che  la  bestemmia,  e  qui  più  propriamente  la  ma- 
ledizione 0  imprecazione  di  aver  detto  Corna,  cioè,  possa 
(ti  aver  le  corna y  ricade  su  quello  che  P  ha  detta;  e  ne 
ha  il  meritato  gastigo,  battendo  in  terra  il  capo,  e  con  ciò 
tacendosi,  come  dice  il  Minucci,  un  bernoccolo  o  tumo- 
re, €  quali  tumoretti  da  molti  per  ischerzo  son  chiamati 
Coma,  per  esser  nel  luogo,  dove  nascono  le  corna  agli 
animali  ». 

Il  proverbio  poi  di  origine  o  di  fattura  nostrana,  e 
cb*  è  parafrasi  cristiana  del  biblico,  è  questo  :  Le  bestem- 
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mie  fanno  come  le  processioni,  seuza  soggiungere  <] 
che  chiarumente  si  capisce,  cioè  ritornano  donde  sono  useìlr 
È  assai  bel  proverbio,  adaito  a  cosa  nostra  tutta  cri- 
stiana e  popolana;  e  per  ciò  è  di  frequente  sulla  bocca 
del  buon  popolo,  che  crede  alla  punizione  dei  liestem- 
miatori,  dei  calunniatori,  degP  invidi  facitori  di  male,  e 
degl'imprecatori  di  male.  Non  m'è  ai^enuto  di  troi 
esempio  di  scrillore,  ma  il  proverbio  è  dell'  uso. 

E  a  proposito  delle  imprecazioni,  e  della  volgar 
denza,  che  possano  elle  avverarsi,  e  incogliere  di  fritto  sul 
capo  dell'  imprecalo,  vo'  raccontare  un  fattarello  vero  ve- 
rissimo successo  3  S.  Benedetto  del  Tronto,  e  come  fu 
contalo  3  me,  è  già  qualche  anno.  Una  povera  buona 
donna  aveva  un  piccolo  pollajo,  e  Dio  sa  quanto  la  voleva 
bene  alle  sue  galline.  Un'altra  donna  del  vicinato,  di  cat- 
livo  cuore,  invidiosa  e  ghiotta,  spiò  il  momento  che  (piella 
non  era  in  casa,  potè  aprirne  1"  uscio,  si  cacciò  nel  pol- 
lajo, e  rubò  la  più  bella  gallina,  cui  tirò  issofatto  il  collo: 
e  lemme  lemme  andò  un  buon  mezzo  miglio  lontano,  io 
riva  al  mare,  a  pelarla,  acciò  le  piume  così  discoste  non 
potessero  far  la  spia.  Tornata  la  buona  donna  in  casa, 
s'accorse  poco  dopo  che  le  mancava  una  gallina:  n'esce 
smaniosa,  e  con  quanto  n'ha  in  gola  chiama:  co'  co*  co' 
co',  curri,  curri,  curri:  ma  la  gallina  non  viene,  per 
quanto  la  durasse  a  chiamare.  La  trista  donna  era  chiosa  io 
casa;  e  benché  le  altre  del  vicinato  fossero  accorse  a  con- 
solar quella  e  in  ajulo  a  cercare,  questa  non  si  mosse.  Quie- 
tato un  poco  il  primo  clamore,  alla  buona  femmina  venne 
il  sospetto  che  la  sua  vicina  fosse  la  ladra.  Il  sospello 
accieca,  e  senza  metterci  né  sai  né  olio,  se  ne  va  accanto 
alla  casupola  di  quella,  e  dirimpetto  ad  una  finestra,  ch'era 
aperta,  disse  forte  da  essere  udita:  Chi  ni  ha  rubalo  la 
gallina,  possa  godersela  a  letto,  cioè  pos.sa  incogliergli 
una  malattia.   L'  udì  la  mala  donna  ;  ma  la  ghiollornia 
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la  vinse,  duo  ^i  peali,  ebbe  sol  paura  dell'  ìmpreca- 
Xione.  e  cou  donnesca  furberìa  pensò  al  modo  di  sven- 
tarìa.  E  die  Ta  ella?  Arroslisce  lesla  lesta  la  gallina;  e- 
ciò  fallo,  prepara  una  piccola  mensa  accanto  al  suo  letto, 
e  svestitasi  vi  si  caccia  dentro,  restandovi  però  mezzo 
sednla.  Dipezza  l'arrosto  intanto  che  ritorna  a  casa  un 
suo  figliuolo,  il  qnale  inconsapevole,  visto  quell'appa- 
rato, e  assicuratosi  che  la  madre  non  era  malata,  mangiò 
con  assai  buono  appetito.  Credette  quella  strega  di  avere 
scon(;iurato,  o  parodiato,  la  imprecazione,  alla  potenza 
della  quale  faceva  che  credesse  la  sua  reità,  senza  punto 
pensare  a  un  diretto  e  ben  altro  gastigo  di  Dio.  Al  filosofo 
morale  ogni  commento;  noi  diciamo:  dalla  maliziosa  igoo- 
oranza  Dio  ci  scampi  e  liberi. 

22.  Femmine  da  conio.  Se  non  fossi  persuaso  della 
vertlà  di  quanto  sono  per  dire  intorno  al  significato  e  alla 
primitiva  formazione  di  questo  motto;  e  se  per  affermare 
b  verità  dello  cose  non  fosse  anco  nn  dovere  talvolta  il 
patire  ripugnanza  e  far  violenza  a  se  stesso,  io  sì  che  non 
mi  metterei  a  ragionar  di  cosa  tanto  laida  e  sozza,  quanto 
[il  e  sarà  sempre  laido  e  sozzo  il  luogo,  in  cui  credo  si 
dicesse  la  prima  volta  l' enunciata  metafora. 

Il  primo  che  l'ebbe  messa  in  iscrittura,  a  notizia  no- 
stra, fu  l'Alighieri  nel  C.  XVIII  dell' Inf.  dove,  Venedico 
Caccianemico  noto,  per  la  infame  leggenda,  seduttore  di 
femmine,  fa  eh' ei  stesso  narri  la  iniqua  sua  frode:  e  un 
demonio  nojato  di  udirlo,  percotendolo  della  sua  scu- 
riada,  gli  dice: 

Via  ■ 
Rulllan.  (jui  non  sou  femmine  da  conio. 

Tutti  i  Commentatori,  toscani  e  uon  toscani  (tolti  i 
priroì  tre  de'  più  antichi),  cominciando  da  Cristoforo  Lan- 
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dino  insino  a'  più  recenti  hanno  inteso  e  spiegato  femmina 
da  conio  per  femmine  venderecce ,  cioè  che  da  se  stesse 
si  vendano,  o  per  le  quali  altri,  ruffianeggiando,  cavino 
denaro.  Questa  interpretazione  è  stata  recentemente  posta 
a  nuovo  esame  da  due  illustri  Accademici  della  Crusca, 
i  signori  Isidoro  Del  Lungo,  e  Giuseppe  Rigntini.  Il  primo 
in  un  articolo  inserito  mWArchiv.  Slor.  ItaL  Ser.  IH, 
D.  XXII,  an.  1875  ha  dimostrato  con  assai  erudito  ra- 
ziocinio, e  con  varj  esempj  di  scrittori  antichi  doversi  in- 
tendere quella  maniera  di  Dante  per  Femmine  da  inganno; 
da  essere  ingannate,  fondandosi  principalmente  sulla  voce 
conio,  ch'ebbe  in  antico  il  significato  dMnganno,  presto 
smesso  e  dimenticato.  L'  altro  poi  in  un  opuscolo  stam- 
pato a  Firenze,  Tip,  editrice  dell'associazione,  1876,  con 
eguale  dottrina  ed  autorità  di  commentatori  ha  propugnata 
e  difesa  la  comune  interpretazione  di  Femmine  da  trame 
guadagno.  Invito  gli  studiosi  a  leggere  queste  due  scrit- 
ture, anche  per  trame  esempio  di  amichevole  e  dotta  crì- 
tica filologica. 

Alla  prima  lettura  chMo  feci  del  discorso  del  sig. 
Del  Lungo,  debbo  confessarlo,  fui  tratto  a  consentire  con 
lui ,  per  la  gran  forza  eh'  ebbero  su  me  gli  esempj  di 
antichi  scrittori  toscani,  contemporanei  di  Dante,  i  quali 
usarono  conio  in  significato  d' inganno,  per  nulla  opponen- 
dovisi  P  intero  contesto  del  Canto  XVIII,  in  cui  la  frase 
ebbe  pubblica  vita. 

Le  ragioni  opposte  dal  contradittore  sig.  Rigutini,  es- 
sendo quelle  stesse,  per  le  quali  i  commentatori  intesero 
conio  in  senso  di  moneta,  non  valsero  a  ritrarmi  dalla 
sentenza  del  sig.  del  Lungo.  Però  mi  furono  stimolo  a 
fermi  meglio  studiare  le  interpretazioni  dei  predecessori 
del  Landino ,  e  di  penetrare  col  sussidio  loro  più  ad- 
dentro eh'  io  abbia  potuto  nelP  apprendimento  di  tutto  il 
Canto  predetto,  in  cui  sono  condegnamente  paniti  i  fro- 
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dolenti,  e  segnatamente  gli  empj,  avari  e  sozzi  tenoni. 
Frutto  del  mio  non  breve  studio  è  stala  la  persuasione, 
che  la  maniera  Femmine  da  conio,  è  una  semplice,  sem- 
plicissima metaTora  usata  né  più  né  meno  dalle  luride 
lingue  plebee,  e  nata  probabilissimamente  nei  postriboli  e 
Dei  lupanari;  e  uilita  Torse  da  Dante  nella  sua  dimora  in 
Bologna.  Il  primo  degli  annotatori  moderni  ad  illumlDarmi 
è  stalo  il  sij^.  G.  A.  Scarlazzìni,  il  quale  nel  luogo  citalo 
dell' Inf,  appone  questa  nota  (I): 

4  Da  conio:  da  vendere  onde  cavarne  metallo  coniato, 
»  cioè  denari;  cosi  i  commentatori.  Ma  il  conio  e  la  mo- 

>  mia  son  cose  un  po' diverse.  Benv.  Ramb.  non  com- 

•  menta  questo  verso  onde  non  olTendere  le  caste  orec- 

>  chie  (e  fece  benissimo,  perché  è  sempre  bello  il  rispetto 
p  alla  castità  del  sentire,  e  perché  al  pia  degli  uditori 

•  dell'  Imolese  doveva  esser  nota  la  bruttezza  della  me- 

•  tafora).  Infatti  non  c'è  bisogno  di  commento;  bisogna 
9  essere  ben  innocente  per  non  conoscere  la  metarora. 

•  Bene  V  An.  Fior.  —  Qni  non  ha  femmine  da  poterle 
t  coniare  —  E  il   Fanfani   net  Vocab.  —   Qui  non  c'rf 

>  femmine  da  ingannare  e  condurre  alla  mazza;  come 

•  di  fatto  egli  ci  avea  per  inganno  condotto  la  Ghisola 
■  bella  —  Vedi  anche,  Mazzoni  Toselli,  Voci  e  passi  di 
t  Dante  chiariti  ed  illustrati  P6n  documenti  a  luì  con- 
»  temporanei  raccolti   negli  antichi  archivi  di  Bologna. 

•  Bologna  1871  —  ».  Dal  qual  Toselli  sembra  che  lo 
Scartazzini  abbia  preso  nna  parte  della  sua  nota. 

Queste  scritture,  senza  dir  delle  altre,  ho  io  letto 
atlenlaraenle,  e  in  specie  l'aureo  libretto  del  Toselli;  e 
latte  mi  hanno  raffermato  nella  nuova  mia  opinione.  E 
gli  argomenti  della  persuasione  sono  i  seguenti. 

(Il  U  Di*.  Comm.  di  D.  Alighieri  riveduta  nel  lesto  e  commeniaia  da 
G.  A.  Scaiuuini.  Voi.  |irÌmo,  l' Inferno.  Leìpiìg.  F.  A.  BnxkhauM.  I87i. 


Il 
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Prima  di  Daaie  Don  era  noia 
conio,  divenuta  dopo  di  luì  uni 
Certo  che  per  assicurarsi  del  con 
e  qual  sorta  di  Iraslato  ella  fit: 
esempi  di  scrittori  cootemporaot 
di  questi  Ta  d' uopo  intenderla  e  'ì 
teudoDo  e  si  spiegano  le  ordinari 
metarore  segnatamente,  le  quali 
da  sé,  mediante  il  naturale  crite 
cosa,  che  abbiano  Tra  loro  in  < 
somiglianza.  E  con  questo  crile 
me  pare  che  debba  spiegarsi  la  i 
sia  poi  la  somiglianza  del  conio  i 
mine  disoneste  e  di  mala  vita,  sa 
peto  con  il  sìg.  Tosellì  e  Io  Scai 
desse:  e  a  me  farebbe  vergogna 
L'Alighieri  nel  Canto  prede 
di  ruDìani  o  mezzani  d'amore, 
mal  fare  per  qualunque  siasi  mol 
per  trarne  danaro,  siccome  dimo! 
Venedico,  la  quale,  comunque  la 
quegli  per  guadagno  traesse  la  si 
marchese;  sì  però  che  il  facesse 
zioso  (V.  il  libretto  del  Toselli).  1 
gli  altri  bolognesi,  de' quali  la  bi 
Venedico,  era  piena.  Che  dell'art 
il  ruffiano  venne  in  dispetto  al  di 
percossolo  della  sua  scuriada,  gli 

(1)  Mi  aslengo  dal  riferire  il  discorso 
selli,  cavate  dai  processi  del  podeslìl  bolo 
nati),  dalle  qu.ili  cliiaramenie  si  rileva  e 
Femmine  da  conio  i  teslimanj ,  die  deponi 
tiia.  Basta  l'aver  qui  citalo  il  libro,  accìA 
mie  possa  a  quello  l'icorrere. 


Vtt. 
Kiiffai.  qàì  ic«  5M  kmmLWt  -li  «omol 

Cioè,  lasca  questo  discorso,  o  sdagmto,  cfaè  qiù  dod  soo 
meretrìci,  dog  è  qoesto  il  luogo  da  partar  tanto  dì  loro. 

Femtmme  ia  comio  lale,  setoodo  V  uso  dì  nostra  lìn- 
gua, FemnÙMe  atie  a  ricettn  U  comio;  degme  di  essere 
carnate;  facili,  disfasie  o  dediie  al  comio:  e,  come  dicono 
al  podestà  i  testimoni  bolognesi,  quae  faciebami  se  ak  ho- 
minibus  supponi;  doè,  come  spiega  il  Tqselii,  al  nK)do 
che  si  sottopone  la  moneta,  il  metallo  al  conio.  La  par- 
ticella da  io  questa  maniera  di  dire  ba  forza  di  attitudine, 
e  di  capacità,  come  in  altri  simili  espressioni 

Conio  nel  nostro  volgare ,  non  e'  è  dubbio,  è  il  Cu- 
neus  dei  Latini,  modificato,  come  ognun  fede,  di  poco 
nella  pronunzia  italiana.  Dicesi  anche  Cagno,  e  in  alcuni 
pa^i  Cugna,  fatto  nome  femminino.  Il  suo  significato  pro- 
prio è  il  dichiarato  dai  Vocabolarj,  quello  dì  <  Strumento 
di  metallo  o  di  legno  di  forma  piramidale  alto  a  pene- 
trare ed  a  fendere  (1)  >.  Ciò  detto,  più  parole  io  non 
insozza  per  dimostrare  la  facilità  del  traslato  di  conio  a 
significare  qualunque  altra  cosa  in  qualche  modo  simile 
ad  esso  o  nella  forma,  o  nelP  effetto,  o  nell'uso;  e  quindi 
conio  fu  tratto  a  significare  l' istromento,  con  cui  si  dà 
r  impronta  alla  moneta ,  ecc.  ecc. 

(1)  U  Firenzuola  (Disc,  degli  anim.  in  Op.  voi.  ì,  1).  e  TagliaTa 
sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuolo  cerie  legne  per  ardere,  e  come 
é  asama  de' cosi  fatti,  volendo  fendere  un  querciuolo  assai  ben  grosso, 
montato  sopra  Tun  de' capi  co*  piedi,  dava  suir  altro  colla  scure  di  gran 
colpì ,  e  poi  metteva  nella  fenditura ,  che  faceva ,  certo  conio,  perché  e*  la 
teoesse  aperta,  e  acciocché  meglio  ne  potesse  cavar  la  scurt*,  |)er  darvi  su 
l'altro  colpo;  e  quanto  più  fendeva  il  querciuolo,  tanto  metteva  più  giù 
fritro  conio,  ecc.  ». 
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E  qui  mi  si  conceda  che,  noa  a  sfoggio  di  facile  e- 
rudizione ,  ma  per  abbellire  un  poco  questo  articolo  mal- 
creato, 0  screaozato,  io  soggiunga,  che  nelle  antiche- bat- 
taglie una  grossa  schiera  dì  militi  strettì  insieme,  e  for- 
mata a  conio  0  cagno  per  penetrare,  irrompendo,  le  file 
nemiche,  e  sfondarle  e  sbaragliarle,  fu  denominata  Cuneo. 
In  T.  Livio,  lìb.  VII.  24.  descrivendosi  V  accozzarsi  dti 
Romani  co'  Galli,  si  legge:  His  adhortationibus  iterum  coorti 
pellunt  loco  prìmos  manipulos  Gallorum;  cuneis  deinde 
in  medium  agmen  prorumpunL  Lasciamo  i  militari  e  i 
matematici,  e  diciamo  che  fin  le  nostre  donne  e  i  nostri 
sarti  chiamano  cogni  e  cugni  quei  pezzi  di  tela  e  di  panno, 
che  tagliati  a  guisa  di  cuQei  mettono  nei  calzoni  e  nelle 
camicie  dove  occorre  che  siano  allargati. 

Da  ultimo  dico,  non  a  difesa  dell' Alighieri,  che  non 
mi  par  necessario,  ma  per  la  ragione  predetta,  che  il 
sommo  poeta  nella  divina  Commedia  osservò  in  tutto  mi- 
rabilmente la  proprietà  e  la  verosimiglianza  delle  cose  e 
delle  persone  da  esso  rappresentate.  Gli  Attori  (comin- 
ciando da  se  medesimo)  conservano  sino  allo  scrupolo 
la  personalità  loro  propria,  voglio  dire  il  loro  carattere, 
la  loro  storia,  la  loro  figura  o  rappresentanza.  Tutte 
le  anime  nelle  tre  Cantiche  si  atteggiano  a  parlare,  se- 
condo la  natura  e  la  condizione,  che  fu  dì  ciascuna  in 
questa  vita  :  e  singolarmente  nelP  Inferno  i  demonj,  che  il 
Poeta  incontra  e  trova  a  guardia  dei  gironi,  operano  e 
parlano  da  demonj,  orrìbilmente,  sfacciatamente  crudeli  ed 
empj,  secondo  che  vuole  la  diabolica  loro  natura,  la  malizia 
e  V  officio.  Checché  alcuni  critici  s' abbiano  detto  della  con» 
venienza  di  far  dire  ad  essi  cose  indecenti  e  sozze,  un 
fatto  è,  che  Dante,  dovendoli  far  pariare,  non  messe  loro 
in  bocca  altro  che  un  parlar  degno  delP  inferno  e.  di  loro, 
appropriato  sempre  al  vizio  e  alla  pena,  cui  sono  dannati 
e  preposti.  Ed  è  per  ciò  che  nella  bolgia  dei  ruffiani  (la 
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I  lorda  genia  che  jl  momlo  appesti)  doveva  meltér^" 
[Dardia  dei  tormenUlì  un  demonio  tracotante  o  sucido, 
degno  di  loro,  cui  non  poteva  attribuire  che  parole  sozze 
Ippellaoli  alla  lordura  della  lor  vita.  Dal  postribolo  doveva 
prendersi  un  dello  nolissimo  allora  al  rullìani,  e  cerlamenle 
I  uso  al  tempo  di  Dante,  e  probabilmente  a  Bologna  (se 
iDCbe  altrove  non  so),  essendo  in  scena  i  bolognesi,  sic- 
I  si  rileva  dai  documenti  addotti  dal  Mazzoni  Tosellì. 
Da  genie  volta  ad  ogni  piìi  laido  linguaggio,  come  sono 
i  lenoni,  anche  oggidì  non  s'  ode  parola,  che  non  sìa  esa< 
(azione  putrida  e  puzzolente:  e  pensiamo  anche  quanto 
Sglino  fossero  più  sracciali  allora,  che  il  vizio  anch'  esso  non 
l'era  incivilito.  Io  conclusione,  il  diavolo  de' rulGanì  non 
usò  altro  che  una  metafoi'a  signilìcante  il  vizio  e  il  turpe 
mestiere  delle  meretrìci,  non  altro  che  un  motto  conosciuto 
I  usato  già  da  quelli;  e  il  quale  ricordalo  ad  un  dì  loro, 
ir  maggiore  strazio,  doveva  avere  un  significato  corrì- 
Ipondenle  alla  reìlii  del  loro  peccato.  Quindi  conio  nel 
passo  in  discorso  non  vale  denaro;  e  femmine  da  conio 
ioa  vaol  dire  femmiiie  che  si  vendono  per  denaro.  Se  si 
accettasse  conio  per  inganno,  io,  dopo  le  fatte  considera-' 
,  non  vi  potrei  vedere  piena,  intera  e  degna  corri- 
spondenza del  traslalo  col  proprio.  Le  donne  di  mala  vjia, 
Uche  nella  loro  prima  caduta  nel  vìzio,  sono  più  alle  a 
igaaoare  che  ad  essere  ingannate. 

Dopo  questa  chiacchierala  fatta  per  la  genuina  iotel- 
^eoza  del  detto  dantesco,  e  non  per  altro,  desidero  ch'esso 
continui  pure  a  significare  quel  medesimo  che  ha  signi- 
ficato dal  Landino  a  noi;  e  il  significato  originario  e  pre- 
dio resti  nell'inferno  dì  Dante  tra  i  diavoli;  e  soltanto  nel 
Tocabolario,  che  dee  dar  la  storia  della  lingua,  si  registri 
e  dichiari,  per  la  necessità  d'insegnare  il  vero. 


Avevo  composto,  né  più  né  meoo  di  come  V  ho  pm- 
tlotlo,  l'articolo  precederne,  qaaodo  mi  giunge  il  volume 
degli  Atti  della  R.  Accademia  delia  Crusca  per  l' aouo 
accademico  1875-76,  e  avtdamenle  ne  leggo  il  Rapporto 
annuale  delle  cose  dell'Accademia  Tallo  dair  egregio  Se- 
gretario Gav.  Cesare  Guasti  all'adananza  pubblica  delli  3 
di  Settembre  1876.  Trovo,  che  rendendo  conto  l' illustre 
Accademico  della  nuova  compilazione  del  Vocabolario,  ei 
vi  parla  della  voce  Conia,  e  dello  studio  Tattone  dai  pre- 
nominali Accademici,  signori  Del  Lungo  e  Itigulinr.  E  que- 
sto studio  egli  riassume  nei  seguenti  delti: 

<i  Si  venne  (dall'Accademia)  a  compilare  la  voce 
Conio:  ed  ecco  il  luogo  notissimo  di  Dante,  delle /"««Mine 
da  conio,  che  tutti  intendono  a  un  modo  oggidì,  com'è 
delle  Trasi  che  pel  molto  ripetersi  divennero  quasi  pro- 
verbiali. Ma  lo  studio  della  parola  Conio  apre  la  via  a  con- 
fronli,  e  un  Accademico  nota  come  Conio,  Coniare,  Co- 
ntatore al  tempo  dì  Dante  avessero  un  significato  popo- 
lare, parlandosi  di  baratterie  e  trabalderìe.  Di  esempi  non 
è  diretto.  In  uno  Statuto  fiorentino  del  1357  è  posto  pena 
ai  rigattieri  che  vendessero  alcuna  cosa  appartenente  alla 
loro  arte  <t  per  modo  di  barattolo  o  dì  conio  •.  Il  Pas- 
savanti  alza  la  voce  contro  li  «  svergognali  coniatori  ^  che 
interpetran  sogni  per  gabbare  i  semplici.  Un  volgarizza- 
mento senese  dell"  Esopo  vede  ne!  lione  della  favola  «  ì 
malvagi  coniatori  »  che  s' infingono  buoni  e  amici  per  me- 
glio t  coniare  e  tradire  e  ingannare  »;  mentre  l'altro  vol- 
garizzatore paragona  n  la  m,igionc  del  tiranno  a  baccanella 
0  taverna  »,  dove  Tao  capo  u  coniatori,  ghiottoni,  gìuoca- 
lori,  golosi  e  lutti  altri  di  mata   faccia  e  condizioni  < 


:a   faccia  e  condizioni  ».  R_ 
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te  paroltì  volgari  trovanno  riscontro  nel  conielbim,  nel  co- 
ttùtlare  e  nel  coniellalor  del  latino  barbaro.  Ma  i  comen- 
lalori  che  dicono?  I  comeniatorì  toscani  del  primo  secolo 
spiegano  Conioper  Inganno;  e  l'Ollimo:  «  Questo  si  dice 
coniare,  quando  uno  Ingnnna  allro  *.  La  quale  concordia 
notevole  d' interpelri  non  spazia  olire  il  conine  toscano, 
e  in  Toscana  non  passa  il  trecenlo.  Da  Cristoforo  Landino 
in  giù,  tatti  hanno  Conio  per  .Moneta:  e  solo  il  nostro 
benemerilo  Segretario  Branone  Bianchi  notava,  come  <  al- 
cani  antichi  comentatori  >  spiegassero  Oìnio  per  Inganno, 
par  stimandola  spiegazione  <  meno  opportuna  >  e  *.  piò 
languida  ».  Così  non  parve  a  un  nostro  Collega,  il  quale 
distese  le  sue  ragioni,  e  stampò  (1);  desiderando  che  pur 
fiiori  della  nostra  adunanza  si  discutesse,  e  cosi  l'Acca- 
demia avesse  non  solo  la  libertà  di  giudicare,  ma  comodità 
di  sentire  quello  che  ne  pensassero  i  filologi  e  i  dantisti. 
Ha  nello  stesso  nostro  collegio  vi  Tu  chi  prese  a  sostenere 
con  oppnsli  argomenti  la  volgare  interpretazione;  mentre 
nn  altro  Accademico  ne  coglieva  il  destro  per  ricevere  il 
pia  probabile  signilìcato  delle  voci  Conio.  Coniare  e  Co- 
niatore presso  gli  antichi:  e  ambedue  stamparono  i  loro 
scrini  eroditi  (2).  L'Accademia,  sentite  le  parti,  deliberò; 
eia  spiegazione  data  già  dalT antica  Crusca  a  Conio  in 
quel  luogo  della  Dimna  Commedia  confermò  per  la  quinta 
edizione  del  Vocabolario.  Quei  che  faranno  la  sesia,  ve- 
dranno come  i  compilatori  della  precedente  studiassero  la 
controversa  parola;  come  all'una  parte  ed  all' altra,  a 
quelli  che  ma]   si  chiamerebbero   vinti  o  vincitori,  fosse 


II)  Del  Lantro  Isidoro,  Della  inlerprelaìionc  il'un  \tna  ili  Dante 
(Ifliènio  XMII.  fiiij  rupUi)  alla  Moria  i>  dellj  liagiia  e  dei  cotlumi.  In 
Arthivb  jiorico  Maw  X\tt,  an.  1815. 

(S)  Del  vero  wnso  ié\»  nutnirra  ibniMca  Ftmmine  Ha  conio  nel  f. 
67,  e  XVtn  Ma  Commedia.  Studio  leUerario  dì  Ginseppe  Itigulìni.  Af- 
|Amii«l  un*  Nnta  IUot(i(Ìni  di  Giovanni  Tonoli.  Pireiue.  1876. 
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nomune  la  imbile  sodìsfazìone  ài  avere  speso  ingegno  i 
(lotlrina  pel  Vocabolario:  imperocché  nessuno  perde  doie 
rAccaJemia  guadagna;  l' Accademia,  che  può  rendere  a 
GrisB  la  tìgliiiola  e  lorro  al  Pelide  la  sctiiava,  senza  cruccio 
d'eroi  e  tempeste  di  numi  ». 

Dopo  lulla  questa  storia  potrei  dire  con  l'Alighieri 
al  mio  studioso  lettore: 

Messo  l' Ilo  innanzi:  ornai  per  le  ti  ciba. 


Ma  non  mi  terrà  egli  il  broncio,  se  gli  porrù  innanzi  altr 
cose  da  saziarlo  a  pieno. 

Il  celebre,  eruditissimo  Ab.  Giovanni  Lami  intesa;! 
maniera  dantesca,  come  l'intendo  ìo.  Sul  ridetto  verso -l 
postillò:  «  Non  adettnt  feminae  sub  prHum  miUendaam 
figuratamente,  cioè  comprimemlae.  Vedi  nella  Div.  Comm 
col  com.  del  P.  Venturi,  arricchita  d^  inedite  poslille  i 
dottor  Giov.  Lami  e  di  P.  I.  Fraticelli.  Fir.  Funm§K 
1837,  voi.  I. 

Alcuni  miei  amici,  co' quali  ho  conferito  la  mia,  anzi 
r  opinione  dei  pochi  predetti  addivenuta  mia,  hanno  con- 
venuto meco:  e  tra  questi  il  coltissimo  signor  Andrea 
Tessier  di  Venezia,  interpellalo  da  me  se  conosceva  altro 
esempio  di  femmine  da  conio  di  scrittore  contemporaneo 
di  Dante,  s'è  compiaciuto  farvi  uno  studio  paziente  e  ocu- 
lato, e  rispondendomi  che  non  ne  ha  trovalo  nessuno  in 
antichi,  mi  conforta  a  credere  con  lui  che  <  Dante  par- 
»  landò  con  isdegno  ai  ruffiani,  intese  dire:  qui  non  po- 
li lete  esercitare  il  vostro  turpe  mestiere,  non  essendoci 
i  donne  che  si  facciano  coniare,  cioè  usare  fornicaria- 
'  mente  t .  E  in  una  poscritta  alia  sua  lettera  mi  soggiunge 
quanto  appresso:  «  Ora,  dopo  che  avevo  già  scritta  la  sud- 
0  della  lettera,  mi  avvenne  di  persuadermi  vieppiù  nelli 
>  spiegazione  ivi  data,  essendomi  incontrato  nel  seguente 
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t  brano  del  detto  Boario  {Dizionario  veneziano,  ecc.  1/ 
»  edizione,  pag.  515,  colonna  1/). 

>  —  Ruflàn,  s.  m.  Ruffiano;  Lenone;  PoUastriere. 
t  Far  el  rufiàn ,  Arruffianare ,  fare  il  battifuoco  ;  Porta- 
t  polli  (dalla  voce  frane.  Poulet,  che  vale  viglietto  amo- 
»  roso)  ecc.;  Tener  V oche  in  pastura;  Tirar  il  calesse; 
»  Tener  donne  da  conio;  Tenere  o  portare  a  vettura  ; 
»  Fare  il  mezzano.  Direbbesi  con  espressioni  di  pratica 
»  legale,  vendersi  o  farsi  colpevole  di  lenocinio  — . 

>  Le  voci  poi  conio  e  cuneo  (  in  vernacolo  veneziano, 
»  cugno)  oltreché  per  indicare  lo  strumento  occorrente 
»  alla  formazione  della  moneta,  servono  altresì  indistinta- 
%  mente  per  denotare  altro  consimile  strumento,  che  serve 
t  a  varii  usi  meccanici.  Ecco  ciò  che  dice  il  Boerio  (pa- 
»  gioa  168  col.  1*  e  T). 

»  Cugno,  s.  m.  Conio  ;  torsello  e  punzone,  strumento 
t  di  ferro  con  che  improntan  le  monete,  ecc. 

»  —  Cugno  dei   taglialegne ,  Bietta  o  Conio ,  «tru- 

>  mento  di  ferro  o  di  legno  notissimo,  con  cui  si  fendono 

>  le  legne. 

>  —  Cugni,  in  t.  milit.  Cunei,  diconsi  que' pezzi  di 
»  legno  che  dalla  base  vanno  diminuendo  alla  parte  oppo- 

>  sta  e  terminano  in  acuto ,  i  quali  servono  per  alzare  la 
»  culatta  del  cannone  e  per  puntarlo. 

t  —  Cugno ,  detto  in  t.  degli  ottonai ,  Cacciahotte , 
»  strumento  a  uso  di  cesello  che  serve  a  fare  gli  hfrindi. 
t  E  ve  n'ha  di  più  grandezze. 

»  Quesr  ultimo  significato,  panni,  faccia  molto  a  pn^ 
9  posito  alla  mia  opinione  ». 

Finalmente  io  proverbista  dichiaro  meglio),  che  tiitt/i 
quanto  si  contiene  in  quest'Appendice,  l'ho  ht-xilU)  do(Ki 
aver  compilato  il  precedente  articolo. 

23.  Dopo  la  so^ra  comm^rritsita  fr^yt  uori  «ara  ùvifi' 


idotu     'i 
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portunoil  dichiarare  quest*  altra,  B8s«rc  la  pietra  deHo 
BCanilalo.  La    vocu  Scandalum  non   fu    mai   dt-tla  lin^a 
Ialina,  nella  quale  venne  certamenle  ìnlrodolta  con  la  in- 
duzione in  greco  della  Bibbia,  e  con  la  ditTusione  dì  que- 
sta  e   deli'  Evangelio    presso    i  popoli    greci  e  lalist.   La 
voce  è  della    lingua  greca ,  e  in    puro  Ialino   Tu   tradotu 
con  Offendicutum ,  ma  nel  volgare   Ialino  e  italiano 
scandalum,  scandalo.  L'altra  voce  Pietra  non  ba  bisof 
di  es>iere  dichiarata.   Quindi  \'  intero   modo   lelteralmei 
signilìca  Pietra  d'inciampo,  e  melarorìcamente  e  raoral 
mente,  tutlo  ciò  che  può  dare  ad  altri  occasione  di  er- 
rore 0  di  peccato;  motivo  e  stimolo  a  pensar  male  e 
dere.    Credo    che   il    modo   sia   divenuto   proverbiale 
quelle  parole  dell'  Apostolo  S.  Pietro  nella  sua  prima  b 
lera  agli  Ebrei  e.  2.  8 ,  parlando    loro    della    Fede 
stìana  non  voluta  accettare,  b  dicendo  che  sarà  dessa 
i  medesimi  inciampo  emina:  Et  lapis  offemionis,  et 
tra  scandali  kis,  c/itt  offendunt  verbo,  nec  credunt,  in  quo 
et  positi  sunt.  Dopo  ciò,  e  dopo  diciollo   secoli  possiam 
dire  che  il  modo  hdetlo  è  popolarissimo  e  sempre  tìto, 
cosicché  ogni  qual  volta  si  vede  fare,  o  s' ode  dire  qti 
che  cosa   d'indecente  e    di  malo  esempio;  ovvero  sol 
per  cagion  di  alcuno  un  qualche  screzio  e  dissidio  in 
brigata,  sì   suol   dire:  Colui  é   la  pietra    dello  scandalo. 
Non  è  dell'assunto  mio   ìt  discorrere   del  verbo  Scanda- 
lizzare  e   Scandalizzarsi,  e    delle   altre   derivazioni   da 
Scandalo,  non   avendo  altro  proposito  che   dì  iratlar  d6' 
modi  e  motti  proverbiali  e  popolari:  e  perciò  mi  restringo 
a  dire,  che  questo  modo  dall'antico  suo  sìgniQcato  ed  uso 
cristiano    e  morale   è  stato   esteso  a    qualunque   fatto  di 
persona  da  cui   derivi   l' altrui  danno  e  rovina.  Girolamo 
Gigli   nella  Comm.  La   moglie   gitid.  e  pan.  Al.   V.  9 
dire  a  un  servo,  il  quale   tiene   per  mano    Prìzìa,  se 
slata   autrice   dì  molti  imbrogli    e  causa   di  scorruccì 
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■  Eccellentissimo:  eccola  qua  latta  la  pietra  dello  scan- 
dalo. Tn  non  mi  hai  a  scappare ,  passa  qua  :  costei  fa 
quella,  ecc.  ».  Il  Davanzali,  Tac.  Sior,  IlL  70  in  fin.  dove 
parlandosi  di  Yitellio,  si  dice:  —  Ipse  neque  iubendi ,  nc- 
que vetandi  potens,  non  iam  imperator,  sed  tantum  belli 
causa  eraty  tradusse:  «  Egli  non  potendo  più  comanda- 
re, né  proibire,  non  era  più  imperatore,  ma  pietra  di 
scandalo  ».  Il  popolo  costantemente  accompagna  il  motto 
coir  articolo  determinativo,  e  non  dirà  mai,  non  voglio  es- 
sere pietra  di  scandalo,  ma  la  pietra  dello  scandalo,  deter- 
minandosi ben  distinti  nella  sua  mente  i  due  oggetti,  quasi 
vedendoli,  come  ostacalo  ed  inciampo  V  una ,  e  come  ca- 
duta 0  effetto  deir  inciampo  V  altro. 

24.  Dar  beccare  all'  oche.  In  senso  metaforico  e 
proverbiale  significa.  Gingillarsi,  Baloccarsi,  Trastullarsi  in  ' 
cose  da  nulla,  e  iucoucludenti:  e  ciò  perchè  le  oche,  es- 
sendo animali  di  poco  cervello,  benché  di  corpo  grande, 
non  sono  soggette  a  regola  di  governo,  né  beccano  come 
gli  altri  uccelli  domestici:  e  il  volersi  dar  faccenda  por 
esse,  è  tempo  sprecato.  Il  beccare  se  lo  vanno  a  cercar 
da  sé  stesse  pe' prati;  e  se  viene  loro  apprestato  il  cibo, 
par  che  non  si  curino,  contente  di  vagare  liberamente  a 
genio  loro.  Nel  senso  proprio  e  nel  figurato  é  usata  que- 
sta frase  dal  Gecchi  neW Acqua  Vino,  Att.  L  1.  Matusa- 
lemme, dovendo  dare  un  gran  pranzo,  e  allestir  T  occor- 
rente, chiama  e  richiama  ad  alta  voce  la  sua  serva  Dei- 
bora,  la  quale,  venuta,  dice: 

Uh,  che  sarà 
Con  tanta  fretta?  Io  ammannivo  il  fuoco, 
Poi  volevo  ire  a  dar  beccare  alF  oche. 
Matusal.  Che  t'insegnorno  a  andar  ratta,  che  tu 
Vuoi  far  lor  tanti  vezzi?  Io  ti  so  dire. 
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Che  oggi  è  il  tempo  a  dar  beccare  ali  oche, 
Che ,  avendosi  a  far  le  nozze ,  fia 
La  cucina,  el  la  casa  fot  se  aocirella, 
Piena  di  ladri. 

Il  vecchio,  parlando  ironicamente,  vuol  dire,  che  appaoto 
era  quello  il  giorno  di  andare  a  perdere  il  tempo  io  allre 
cose,  dovendo  la  serva  stare  a  guardia  della  cucina,  che 
pel  vecchio  avaro  era  faccenda  importantissima.  Il  modo 
mi  par  simile  air  altro.  Dar  fieno  ali*  oche ,  illustrato  da 
me  al  N.  601 ,  che  vale  appunto  Baloccarsi ,  Perdere  il 
tempo  in  frivolezze. 

23.  Questo  mio  andar  da   proverbio  a   proverbio, 
senz'  ordine  alcuno  e  legame  (  lo  che  m'  è  parso   non  ri- 
provevole, pubblicandosi  questi  miei  studj  in  un  periodi- 
co, che  circa  alla  scelta  dettemi  va  senza  legge)  mi  fa  ri 
cordare  varj  proverbj.  Una  volta  a  chi  faceva  il  minchione 
per  non  pagar  gabella  s'  appropriava  il  motto ,  Albanese 
tnessere^  di   cui   detti   ampia    spiegazione   ed    esempj  a 
N.  976,  conchiudendo  clrera  simile  al  moderno  dettalo 
Far  r  indiano.  Per  questo  stesso  indiano  furbacchione,  i 
quale,  tacendo  le  viste  di  non  intendere  gli  altrui  discors 
0  domande ,  ingarbuglia  altrui  con  disparale  ciarle,  fu  ir 
uso  in  Toscana  questo  mollo ,  Saltar  cV  Arno  in  Bac- 
chinone  0   Baccliiglione  j   eh'  equivale  al  più    volgari 
odiernu.  Saltar  di  palo  in  frasca,  presa  la  simililiulint 
ilajìlì  uccelli,  che  avvisali  al  più  piccolo  rumore  non  si  la 
>cian   prendere.   Un   esempio   de'  due   antichissimi   mod 
r  abbiamo  nel  Pulci,  Monj.  C.  XXV.  st,  ìi  ove  si  dice  d 
i'iano,  Iradilore  iniquissimo  di  Carlo  Magno  e  de'suoicom 
ìi\\\  Paladini,  il  quale  in  compagnia  di  Falseron  va  am 
.fc.:iadore  a  Marsilio ,  re  di  Spagna ,  meditando  per  \\i 
••r  •ndisnenti  : 
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Domandò  Faisenm  più  volte  come 
E'  s' intendea  con  Orlando  e'I  Marcliese; 
E  quando  e'  crede  averlo  per  le  chiome , 
La  nebbia  strinse,  e  fumo,  e  vento  prese, 
Ch'  a  Siragozza  vuol  condur  le  some 
Gano ,  e  risponde  :  messere ,  albanese  ; 
E  salta  pur  di  Bacchillone  in  Amo, 
E  il  Bacchillone  è  chi  tentava  indamo. 

Il  poeta  volle  dire,  che  Falserone  cercava  scandagliar  T ani- 
mo di  Gano,  subdolamente  scoprir  come  fosse  amico  di 
Orlando  e  di  Oliviero;  ma  quando  crede  averne  risposta 
chiara,  quegli  confonde  il  discorso,  e  lo  imbroglia,  perchè 
tolta  volea  portar  la  soma  de'saoi  inganni  al  re  Marsilio; 
e  divaga  il  discorso  con  altre  cose ,  lai  corbellando,  Bac- 
chinone nelP ultimo  verso  vale,  come  in  gergo,  fantac- 
done,  quasi  baccellone,  come  dicono  alcuni.  Il  simile  ve- 
desi  nel  Granchio  del  Salviatì  Alt.  il.  4.  in  cui  Fanlicchio 
e  Tofano,  due  birbe  di  servi,  si  maltrattano,  si  scarpic- 
ciano  e  bestemmiano  peggio  che  turchi;  e  Fanticchio 
udendo  quelle  di  Tofano ,  dice  :  e  Accendi ,  eh'  ei  sono  al 
canto  (1).  Oh  vanne  in  casa,  vanne.  Bacchinone;  che  io  ti 
so  dire.  Che  il  padrone  te  ne  vuol  dare  una  Canata, 
ecc.  ».  E  il  simile  nel  Malmantile  C.  XL  20,  in  cui  nar- 
randosi del  gigante  Biancone,  il  quale  faceva  orrendo  ec- 
cidio d'uomini  nella  nota  stanza;  per  il  che 

Allor  Bieco  non  ha  più  sofferenza, 
E  giura  che  di  questo  il  bacchillone 
Non  andrà  al  prete  per  la  penitenza, 
Perch'  ei  vuol ,  eh'  e'  la  faccia  col  bastone ,  ecc. 

(1)  Intende  dire,  Accendi  pure  i  moccoli,  cioè  bestemmia  pure  a  tua 
posta,  perché  la  plebe  ha  chiamato  ironicamente  e  in  furbesco  moccoli  le 
bestemmie  contro  Dio  e  le  cose  sacre  innanzi  a  cui  si  accendono  ì  ceri. 

Voi.  XII,  Parie  II.  15 
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/*/»/.  V.  112  Bruoelto  Latini  dice  a  Dani 
lenti  contro  natura,  <  Vedervi 

Colui  potei  che  dal  servo  de' servi 
Fu  liasmutalo  d' Arno  in  Bacchi^ 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

«  Fu  costui  messer  Andrea  de'Mozz 
renze,  il  quale  (a  per  questo  peccato  di 
ancora  oltre  a  questo  di  poco  senno;  et 
tento  di  tenere  occulto  il  suo  difetto , 
senno,  anzi  ogni  di  volea  predicare  al  poi 
role  sciocche  et  dilavate:  onde  il  Papa,  i 
misera  vita ,  gli  tolse  il  Vescovado  di  F 
r  Auttore  dinomina  per  lo  fiume  d' Arno 
Firenze,  et  fecelo  vescovo  di  Vicenza,  la  < 
toro  dinomina  per  lo  fiume  di  Bachinone 
cenza.  Et  parve  che  il  Papa  questo  faces 
fratello,  che  fu  valente  cavaliere  et  d'a 
reniim  ».  L'OKtmo  dice  che  mori  a  Vie 
Benv.  Bambaldi  anch'  esso  attesta  che  fu 
imbecille ,  o  pazzo  che  fosse ,  il  quale  pr 
polo ,  diceva  tali  ridicolaftKini  da  farsi  ztn 
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Simo,  che  il  Dome  bacchinone  Della  Taulasìa  di  della  plebe 
cominciasse  allora,  alludendosi  a  dello  vescovo,  uomo  ma- 
luro  e  ridicolo,  e  a  detto  lìumicetlo  divenuto  io  fama  per 
lui,  cominciasse,  dico,  a  signiQcare  qualunque  omaccione 
l'uomo  fallo,  dicono  i  Vocabotarj^,  che  fanciulleggi,  e  fac- 
cia rider  di  sé.  Il  popolo  ne  ba  di  simili  voci  sìntelica- 
menle  allu^iive  ad  un  fallo,  alle  quali  fu  dato  il  signìB- 
caio  del  fallo  medesimo,  e  le  quali  di  proprie  divennero 
comuni.  BaccliilloDtì.  nome  del  fiume  Vicentino,  fu  fallo 
cosi  appellativo  d'ogni  uomp  sciocco,  imbecille  e  dap- 
poco. Ciò  ammesso  per  vero,  cadono  le  supposte  deriva- 
zioni, cbe  per  riverenza  non  dico  ridicole,  di  dello  nome, 
indicale  dal  Minucci  nel  citalo  luogo  del  Malmanlile  e  dal 
Biscioni.  Accade  a  tutti  in  queste  indagini  sulP  origine  e 
delle  parole  e  de' modi  lo  sdrucciolare  tal  volta,  e  far 
de'  botti  in  terra  :  ciò  dico  per  me  prima  cbe  per  gli 
altri. 

Aggiungerò,  cbe  al  popolo  dovette  parere  si  strano, 
liencbè  meritato,  il  giuoco  della  fortuna  sovra  queir  An- 
drea de' Mozzi  canonico  di  Firenze  nel  1272,  e   vescovo 
Kl  i287,  e   poi    trabalzato    nel  129a  nel    Bacchiglioue , 
love  mori  l'anno  appresso,  cbe  questo  luogo  restò  ce- 
bre  per  ridicolaggine  nella  memoria  di  dello  popolo:  e 
isi  congiunto  alla  specie  dì  fanctullagrne  dì  quel  vescovo 
mbiò  signìfìcalo  il  nome ,  porlato   a  indicare  uomo  ba- 
ordo;  e  nacque  anco  il  proverbio  notato    pure  dal  Var- 
ili, Ercol.  pag.  133  «  Quando  alcuno  entra  d'  un  ragio- 
tunenlo   in  un  altro ,  come   mi  pare  rhe  abbl^imo  fallo 
li,  si  dice:  tit   satti  di  palo  in  frasca,  o  veramente, 
tAfTio  in  Bacchinone  >. 

26.  È  dell'uso  vivissimo,  benché  antico,  quest'allro, 
riie  pur  vale  a  significare  poco  senno;  fd  esso  è  Chi  fa 
n  conto  senza  1'  osto ,  lo  fa  dne  Tolte ,  derivato  prò- 
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babitissìmamcnlo  da  qualche  pellegrino ,  cbe  avendo  fatto'* 
il  conto  con  la  sua  borsa,  senza  averlo  fatto  prima  con 
l'oste,  ebbe  poi  a  starne  male  e  di  borsa  e  di  scliiena, 
poicbò  con  gli  osti  non  si  scberza.  Lo  registro  appunto 
per  altesiarne  rantichità,  nalla  dicendo  della  conlinna  op- 
portunità di  adoperarlo,  che  avviene  a  noi  poveri  nomini, 
i  quali  facciamo  e  rediam  fare  i  più  bei  disegni,  i 
lusinghiere  imprese,  che  poi  ci  son  mandata  al P  aria  1 
insuperabili  sopravvenienze  oemir,lie ,  non  sapate  o 
volate  prevedere  dalla  cieca  nostra  presunzione.  Lo  S 
scino  da  Siena  (  Niccolò  Campani  )  fa  dire  a  Tofano  i 
l'Atto  scenico,  il  Coltellino: 

Ah  babbuasso!  ve'  che  l' lio  giorno  1 
Il  mando  per  uà  carico  dì  legna, 
Poi  che  gli  ha  Tatto  l' oste  senza  il  conto. 

Qui  per  ischerzo  è  rovescialo  il  proverbio;  e  il  lettore 
come  ha  capilo  questo,  capirà  ancora  V  equivoco  del  ca- 
rico di  legna,  che  vuol  dire  un  carico  di  legnate.  Veg- 
gasi  il  bel  libro,  Le  Rime  di  Niccolò  Campani  dottamela 
illustrate  dall'egregio  Curzio  Marzi,  Siena,  Gali  1878.1 
Berni,  Ori.  Inn.  voi.  1.  7.  63: 

Color,  che  fanno  il  conio  senza  l'oste. 
Rispose  Astolfo,  tornano  a  rifare,  ecc. 


27.  Nel  Borgbini  (il  nuovo),  periodico  di  filologia  ti 
liana  certamente  noto  a'  miei  lettori  (n.  del  1"  dicem&ì 
187G)  fu  falla  dall'illustre,  e  tanto  benemerito  di  i 
studj,  Pietro  Fanfani,  passato  or  non  ha  mollo  agli  cter 
riposi ,  la  seguente 
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DOMANDA 

e  ID  QD  antico  Romanzo  caTalleresco  si  legge  di  an 
»  cavaliere  che  manda  an  messaggio  a  mia  damigella  per 
»  richiederla  d'amore:  ella  Todia,  ma  lo  teme;  e  però 

>  dissimula  V  odio,  simulando  invece  il  contrarfo,  mostran- 

>  dosi  presa  del  sao  amore,  e  dicendo  che  non  vede  V  ora 
»  di  essere  saa  sposa;  a  che  il  poeta  conclude: 

Di  due  lingue  parlava  come  seppia  ; 
Facea  monna  Berlina  della  secchia. 

»  Di  qaesto  proverbio  non  ho  potuto  trovare  nes- 

>  suno   indizio  rispetto  al  suo  uso  e  alla  sua  orìgine: 
»  potrebbe  essere  di  qualche  altra   provincia  ;   e  però 

>  prego  gli  studiosi  che  lo  sapessero  o  che  riuscissero  a 

>  trovarne  il  vero,  che  non  gravi  loro  il  signiflcarmelo. 


<   FAlfFANl  ». 


RISPOSTA 


DelP  uso  non  so  nulla  ;  e  lo  credo  smesso  affatto  e 
in  Toscana  e  altrove  :  della  orìgine  mi  pare  di  dover  dire 
quanto  appresso. 

Il  proverbio  si  compone  di  due  similitudini,  per  si- 
gnificare una  cosa  sola,  cioè  simulazione,  finzione,  nascondi- 
mento deir  animo  proprio  a  fine  d'ingannare  altrui  :  quindi 
animo  doppio,  oscuro,  falso.  Per  significar  ciò  i  Latini  eb- 
bero il  prov.  illustrato  da  Erasmo ,  da  Paolo  Manuzio  e 
da  altri:  Albus  an  ater  sii,  nescio.  Cic.  Philipp.  II.  Me 
nemo  nisi  amicus  fecit  haeredem  ...Te  is,  quem  nunquam 
vidistiy  L.  Rubrius  Cassinas  fecit  haeredem.  Et  quidem 
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vide  quam  te  amavit  is,  qui  albus,  alerte  fueris  ignorans^ 
fratris  filium  praeteriit.  E  Gatallo  in  no  landò  Epigramma 
contro  Cesare  (91): 

Nil  nimium  studeo,  Cassar  ^  tibi  velie  piacere  ^ 
Nec  scire  utrum  sis  aiOms^  an  ater  homo. 

Ed  Orazio  nella  seconda  Epist.  del  lib.  Il,  parlando  del 
Genio  che  accompagna  T  nomo  nel  corso  della  sua  ?ìta,  e 
ch^ora  gli  è  amico,  ed  ora  fanesto,  lo  disse: 

Vultu  mutabilts,  albus  et  ater. 

Laonde  Albus  et  ater  proverbialmente  valsero  a  significare 
buono  e  cattivo,  vero  e  falso,  e  simili.  Sembra  poi,  che 
tra  i  Greci  ancora  corresse  egual  proverbio,  come  paò 
vedersi  presso  Ateneo,  lib,  4,  con  questo  di  speciale,  che 
r  uomo  finto  e  doppio  venne  assimigliato  alla  seppia ,  il 
qual  pesce  ha  in  sé  il  bianco  e  il  nero,  e  della  quale  par- 
lando disse  Ateneo,  Quae  cum  sii  piscis  sola  album  no- 
vit  et  atrum.  E  il  conoscere  il  bianco  e  il  nero,  siccome 
r  essere  bianco  e  nero ,  fu  proverbio  latino ,  come  sopra 
ho  detto,  e  meglio  dirò  poi  col  Monosini. 

Tornando  alla  seppia,  ella  infatti  di  fuori  è  bianca,  e 
dentro  ha  chiuso  il  nero;  cosicché  quand'essa  vuole,  di 
bianca  si  fa  nera  cavando  da  dentro  di  sé  il  suo  inchio- 
stro, e  annerendo  P  acqua  intorno ,  facile  si  nasconde  alle 
insidie  dei  maggiori  e  malevoli  pesci.  Il  simile  fa  Puomo 
(o  la  donna  che  sia)  simulatore,  il  quale  ha  due  lingue, 
ha  due  parlari,  come  la  seppia  ha  due  colori:  ora  egli 
parla  in  un  senso ,  ora  in  un  altro ,  e  in  tal  guisa  in- 
ganna chi  vuole,  0  chi  vada  per  ingannar  lui.  E  perciò 
dice  benissimo  V  antico  poeta,  che  quella  femmina  parlava 
come  seppia.  A  me   sembra  pertanto  che  la  predetta  si- 
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inetafora  di  seppia,  siasi  potuta  for- 
!il;ito  antichissimo  proverbio  Albus  an 
ridersi  ancora,  che  la  medesima  meta- 
i'ia  dato  origine  al  motto  italiano  odierno, 
hianco  0  nero.  Arrogi ,  che  Aristotile  dai 
1  chiamato  Seppia  appunto  per  la  oscurità, 
>  amò  di  avvolgere  le  sue  dottrine,  le  quali 
i.jro  bisogno  di  tanti  commenti. 
ii^o  odierno  la  seppia  è  presa  soltanto  a  deno- 
|)i'r  ingannarti  o  tradirti,  ti  schizza  veleno  quan- 
•  te  lo  aspetti,  come  appunto  fa  quella  col  suo 
fro. 
Anrlie  Polidoro  Vergilio  ne' suoi  Adagi  (n.  77)  an- 
il  latino,  Albus  an  ater  sis,  nescio  ;  e  ramnSenlali, 
'ilio,  Cicerone,  Orazio  e  Quinliliano,  dm  P  usarono, 
jjiunsc  :  Quod  (  proverbium  )  apwl  erwiitos  freqnens 
.  HCìU  apud  Apuleium,  qui  inscribil  in  Apologia:  Edam 
'iU'nler  te  nuper  usque  albus  an  ater  esses  ignoravi, 
ii'lhuc  reecte  non  satis  novi.  Et  apud  divinum  Ilieronìj- 
mum  scriptum  legimus  in  libro  contra  Helvidium.  Quare 
balbutis  et  erubescis  ?  albus ,  ut  aiunt ,  an  ater  sis  ne- 
scio.  Xos  autem  hoc  adagium  usurpare  poasumus  in  eos, 
quos  subdole  notamus,  minime  bonos  evse.  Solct  item  ad 
eos  apte  torqueri,  quos  prorsus  ignoramus,  ut  quo>  nun- 
quam  vidimus,  telut  Apuleius  cum  primis  est  usus.  — 
Il  MODOsini  poi  (Fior.  Italie,  ling.  lib.  ìli  i:\)  raccoglie 
lo  stesso  prov.  latino,  Album  et  nigrum  novit,  e  gli  pone 
io  riscontro  i  seguenti  italiani:  -.  De  eo,  qui  iam  per  ae- 
iatem  zapit,  haec  el  alia  multa  dirimus.  p:' conosce,  tei 
disceroe  il  bianco  dal  vermiglio:  il  m^^lo  dal  pesco:  il 
cece  dal  fagiuolo:  il  dattero  dal  fìco:  i  bufoli  dall' oclie: 
gli  asìDJ  da' buoi:  il  vin  dall'acato:  Pa^n  d^ilP  u-tignolo: 
il  pan  da' sassi,  aut  dalle  ghiand»::  i  tordi  dagli  fornelli: 
gli  storni  dalle  stame:  la  treggea  dalla  gragniuola:  P  ac- 


./ 
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zsr^-    Ji  :3ùsiò   ^u^tto:  il  bigio  dal  nero:  Compieta  da 
•:a .  ..inL  -^  nome  paia  fanno  tre  buoi . . .  idest  Album 

_L  -nijQÉia  ::iiiiiiiUidtQe  la  crederei  presa  da  qualche 
-jYiìHnzzr  ii  loelle  che  le  nostre  bisarcavole  rac- 
;  -Mìii:  'ia  Qoa  di  quelle,  che,  perdutesi  per 
X.  ja  -JQU  aunte  all'orecchie  delle  nostre  dodob.  E 
:*±   3Ui:mu  f  u^rstunonio  Io  stesso  nome  di  Bertiua,  do- 

10   cinque  secoli  fa ,  come  oggi  quello  dì 
j  Tmny  e  simili.  Io  dunque  penso ,  che  sia  vis- 
1  lOdL  :empo  una  giovane  Berta,  forse  fantesca,  la 
i2ii:  ;ihjacào  spesso  alla  fontana  o  al  pozzo  ad  attinger 
^ua .  H  .ruadaimò  il  nome  di  Berlina  della  secchia  ;  e 
^   ;ìx2j£  ixiaiaodo  con  questa   e  con    quella,  a  nessuna 
_c=^  -1  ^ìtf^J  'ie' falli  suoi;  ossia  la  dava  a  bere  a  tutte: 
anca' essa  due  lingue,  come  due  colori  la  seppia. 
posto,  è  fule  1*  intendere  che  la  giovane   delP  antico 
romanzo,  ingsiaaodo  il  suo  amatore  con  finto  linguaggio  ^ 
:  acera  a  modo  della  seppia,  e  della  Berlina  della  secchia. 
Cu  giorno  0  r altro,  chi  sa?  potrebbe  risbucar  fuori  da 
iuaiche  ora  i:zaoto  Favolello  la  novelletta  della  Berlina. 

nue>ta  risposta  non  ebbi  il  coraggio  di  mandare  al 
jiiuiii.  ;»crciiè  pensai  che  altri  aveva  potuto  mandargliela 
u  -i.xruuaia  e  più  giusta.  Però  non  avendone  vista  al- 
sa  iui.  mi  io  il  coraggio,  che  non  ebbi  allora;  e 
^  .r  Jtr  foscsì,  mando  anche    la  mia   a   correre  il 


',>  '*t>.d   mia  prima   raccolta   de' Modi   proverbiali, 

un.  '10  e  720,  illustrai  Tornar  a   bomba,   e 

#u.  >piegando  il  primo  per  Tornare  al  luogo, 

!ivi*i  .uv  -  ,n  partito,  derivalo  dal  giuoco  fanciullesco 

itff      ^s^-^  }  di  Tocca  pome;  e  dando  al  secondo 

^•U4*«iu*       .xiverv,  presa  la  voce  Bomba,  d'  uso  fan- 
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.iliaco,  per  Bevanda.  Addussi  T  esempio  del  Malman- 
.  a  IL  32  : 

Come  io  dissi,  Florian  nella  cittade 
Entrò,  per  rinfrescarsi,  e  loccar  bomba; 
Ma  il  gran  frastuono,  ecc. 

L' oijregio  signor  Costantino  Arlia  con  una  sua  lettera 
-1:1  ^0  agosto  1875,  stampata  nel  menzionato  Borghini, 
.\ìi.  II.  w.  5,  assai  garbatamente  m'  avverti  di  aver  io  in- 
loso  male  il  detto  del  Lìppi ,  dimosti^andomi  che  quivi 
Tuccar  bomba  vale  ne  pili  nò  meno  «  Arrivare  a  un  luogo 
0  dimorarvi  poco  » .  Le  ragioni  da  esso  addotto  sono  con- 
vincentìssime;  ed  io  molto  di  cuore  lo  ringrazio  di  aver- 
mi avvisato  delPerroi*e,  che  or  qui  correggo.  Dove  però 
non  sono  persuaso,  egli  ò  che  Bomba  non  sia  lo  stesso 
che  Bombo y  non  nelPes.  pi^edetto,  ma  nell'uso  di  più 
paesi  d'Italia. 

Ei  dice:  «  Una  cosa  ò  Bombo,  e  più  comunemente 
•  Mommo,  voce  dei  bambini  che  cominciano  appena  a 
»  parlare,  la  quale  vale  11  bere;  ed  altro  e  Bomba,  nel 
»  proprio,  projettile  da  guerra.  Nessun  Vocabolario,  eh'  io 
<*  sappia ,  registra  che  Bomba  e  Bombo  sieno  la  stessa 
»  cosa;  né  qua  (in  Firenze)  mai  le  due  voci  sono  state 
■  ritenute  di  uno  stesso  significato  d.  Credo  benissimo 
che  in  Firenze  non  si  dica  che  Bombo  per  il  Bere,  e  non 
Bomba.  Ma  egli  è  un  fatto  che  altrove,  per  es.  nelle  Mar- 
che e  qui  in  Roma ,  le  mamme  fanno  questa  parola  fem- 
minile, Bomba,  cioè  il  bere,  e  la  bevanda  dei  bambini 
soltanto,  e  spesso  cambiano  Po  in  u,  dicendo  Bumba  (1). 


(1)  Su  questa  fanciullosca  Bumba  o  Bomba,  e  sulil(^  mollissiinc  clic 
hanno  per  radice  la  sillaba  Ba,  come  Babbo,  Bambola,  ecc.  ecc.  sarebbe 
da  fare  non   breve  discorso,  stabilendone  T etimologia,  e  l'uso  anticbìs- 
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I 

E  fu  per  questo  eh'  io  equivocai,  prendendo  Toccar  bomba 
per  Bevere,  e  quale  sinonimo  di  Toccar  vetriuola.  Sia 
pure  che  Bombone^  Bombare  e  Bombola  siano  derivati  da 
Bomba;  e  dirò  anzi  di  crederlo,  come  dico  di  dubitar 
fortemente  che  Bombone  (nel  signiGcato  però  di  Bevitore) 
sia  stato  formato  da  Bombola,  e  sia  accrescitivo  di  questa 
voce,  che  signiQca  Vaso  da  tener  vino  e  simili.  Ad  onta 
di  tutto  ciò  io  penso  che  Bombo  e  Bomba  siano  la  stessa 
cosa,  e  che  da  Bomba,  bevanda,  siasi  formato  Bombabà 
e  Bombababà,  canzone  solita  cantarsi  dalla  turba  dei  be- 
vitori plebei.  Bombabà  non  è  che  Bomba,  appiccatavi,  ri- 
petendola sino  a  due  volte  la  sillaba  ba.  Il  signor  Arila 
la  vovrebbe  quasi  far  voce  senza  senso,  al  pari  di  Tra- 
lallarà,  Lallararà.  No;  il  senso  è  Bevere,  com'è  nel 
diiir.  del  Redi,  esempio  addotto  da  me  nel  ricordato  Da- 
merò 720;  e  come  nel  seguente  del  Corsini  nel  Torrac- 
chione,  C.  XIII.  50,  in  cui  è  descritta  la  suntuosa  mensa 
imbandita  da  una  fata: 

Oh  se  de' nostri  tempi  i  Pevenni, 
I  Giambruchi ,  i  Caracchi,  eM  buon  Moscione, 
Ed  altri  che  per  ber  vini  divini 
Se  slessi  impegnerebbero  in  prigione, 
Fossero  siali  là  dove  quei  vini 
Si  potean  tracannar  a  calicione , 
Crediam  noi  eh'  essi  avesser  fallo  là 
Risuonar  notte  e  di  bombababà. 

29.  Avendo  rammentato  Toccar  bomba,  dirò  inoltre 
che  metaforicamente  vale   anche  Tornare  al  proposito,  o 

Simo  presso  più  di  un  popolo,  se  questo  fosse  il  luogo  da  ciò.  Basii  dire 
che  i  Lalini  ebbero  il  nome  Bua ,  significante  appunto,  come  può  vedersi 
in  Nonio  e  in  Varrone,  Bevanda:  e  vi  ha  chi  dice  che  il  Buas  di  qua- 
si' ultimo  debba  leggersi  Bumbas. 
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Riattaccare  il  discorso  là  dove  s'  era  lasciato ,  di  cai  ab- 
biamo esempj  molti ,  ed  è  deir  uso.  Questo  però  mi  ri- 
chiama alla  meote  qd  modo  simile  del  tempo  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  (amigliare  e  frequentatissimo  allora 
(oggi  smesso  affatto),  perchè  il  Santo  in  quelle  sue  Pre- 
diche dette  là  alla  buona  e,  come  suol  dirsi,  a  braccio, 
r  adopera  assai  spesso,  ogni  volta  appunto  che,  come  av- 
viene nei  discorsi  non  preparati,  ma  improvvisati,  si  di- 
scostava egli  con  affabilissime  digressioni  dall'argomento 
preso  a  trattare.  Dice  egli,  quasi  rimproverandosi  di  avere 
smarrito  la  strada ,  A  casa  ;  nello  stessissimo  modo  che 
noi  diciamo ,  Torniamo  a  bomba ,  o  a  bottega  (1).  Darò 
più  d' un  esempio,  dove,  a  maggior  documento,  è  V  altro 
proverbio  dei  cinque  soldi.  E  nota  per  prima  cosa,  o 
lettore,  come  il  Santo  sapeva  ancora  giovialeggiare  (me- 
nami buono  questo  verbo,  in  quirsta  occasione;  col  suo 
popolo.  —  €  La  seconda  ('conclusione  o  qualità  d^lF  es- 
sere uomo  di  parte)  è  questa,  è  bene  cocciuta  Ha  parte). 
Io  ti  prometto  che  io  non  direi  in  Lombardia  questa  pa- 
rola per  buona  cosa ,  quando  vo'  predicando  di  terra  in 
terra.  Quand'  io  giungo  in  uno  paese ,  io  m' ingegno  di 
parlar  sempre  sicondo  i  vocaboli  loro;  io  ave\a  imparato 
e  so'  (sic)  parlare  al  loro  modo ,  molte  cose.  El  mattone 
viene  a  dire  il  fanciullo ,  e  la  mattona ,  la  fanciulla ,  ecc. 
ecc.  A  casa.  Io  tornerò  bene  a  proposito,  per  non  pagare 
cinque  soldi;  che  non  gli  ho!  Cocciuta  sarà  questa,  ecc. 
ecc.  >  — .  V.  la  Predica  JV.  ediz.  citata,  a  pag.  108. 

Nella  Fred.  VJ  deW  amor  coniugale,  esposto  V  argo- 
mento,  di  che  vuol  trattare,  se  ne  divaga  dicendo  alle 
madri  che  avrebbe  voluto  avessero  recato  seco   alla  pre- 


(1)  V.  nelb  ridetta  mia  Raccolta  il  nam.  717.  —  E  qui  giora  a?- 
vertire,  che  tutte  le  Tolte  clie  metterò  fra  parentesi,  cosi  (f.  o )  do- 
tti intendersi  rìchbmato  un  proverbio  in  qoelb  illustralo. 
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dica  le  figlie;  e  dico:  —  <  Chi  è  savia  ha  menata  s 
mane  la  sua  Tigliuola  alla  predica:  colei  eh* è  meno  cbe 
buona,  l'ha  lasciau  nel  lelln.  Oh  quanto  avesli  fallo  me- 
glio averla  menala  a  udire  quesla  vera  dottrina.  Or  a 
casa  »  — .  E  odia  Pred.  VII  [pag.  197) ,  allonlanalosi  al 
solito  dall' argomentu  per  dire  alcuna  cosa  da  sé,  vi  ri- 
torna coli'  usalo  motto:  —  a  Ora  a  casa,  per  non  pagare 
ciniglie  soldi;  che  non  gli  ho  da  pagare  *  — .  E  qui  Tedi- 
lore  insegna  che  la  pena  di  cinque  soldi  era  inOitU  a 
coloro,  i  quali  dopo  sonata  la  campana  dell' un'ora  di 
notte,  fossero  slati  trovati  fuori  di  casa.  Quindi  ò  da  dire 
che  il  molto  A  casa  sia  derivalo  da  essa  pena  o  legge, 
usalo  a  stgulGcare  melafohcameota.  Torniamo  al  proprio 
lìioijo,  non  andiam  vagando  qua  e  là.  E  dalla  legge  me- 
desima s'avrebbe  a  diro  anche  provenuto  il  modo,  al- 
meno presso  i  Sanesi.  Cascar  nella  pena  de"  cinque  soldi 
(V.  il  ntm.  718). 

Finalmente  lo  slesso  Santo,  che  predicava  nella  piazza 
del  Campo ,  sul  principio  della  Fred.  Vili  vien  distrallo 
da  un  chiaccherìo,  romore  o  chiasso,  che  si  facea  presso 
la  tonte  non  lontana:  ed  egli,  interrompendo  l'esordio, 
esciama:  —  <  0  dalla  fonte,  che  state  a  fare  il  mercato, 
andatelo  a  tare  altrove.  Non  udite,  o  voi  dalla  foDleS, 
casa  •  — .  E  subito  ripiglia  il  suo  ragioDamento. 


30.  Al  num.  437  spiegai  il  motto  Giocare  di  il 
fave  un  lupino  anticamente  usato  nel  significalo  mede- 
simo delTancor  vivo  Prender  con  una  fava  due  ptppioni. 
Addussi  r  esempio  tratto  dalla  Lettera  IX  del  Dusini  al 
Varchi,  in  cui  si  dice  del  Gìanoottl,  che  fallosi  mezzano  di 
un  certo  matrimonio,  e  per  ciò  ottenuto  il  favore  di  al- 
cuni concittadini,  e  nominato  segretario  dei  Dieci,  gimcà 
di  due  fave  un  lupino.  Dissi,  e  ripeto,  che  il  Gìannotti  eoo 
la  sua  mezzaneria  (un  lupino),  si  guadagnò  il  favore  di^og 
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amici  (doe  fave  oel  pubblico  Consiglio).  Noq  a?eodo  ac^ 
ceriate  in  detta  spiegazione  T orìgine  del  motto,  mi  par 
di  doverla  stabilire  adesso  con  la  seguente  autorità.  II 
modo  deriva  dall'  uso  che  pur  si  £aiceva  in  antico  dei  In* 
pini ,  similmente  che  delle  fave ,  per  dare  il  voto  negli 
scrutinj  e  nei  partiti,  cbe  sì  prendevano  nei  Consigli  del 
Comune.  Il  motto  però  mi  sembra  ironico  e  furbesco, 
venendo  a  significare  che  con  un  piccolo  lupino,  cioè  con 
un  leggero  servizio  si  viene  a  guadagnare  un  grande  altrui 
favore,  o  più  favorì.  Che  il  lupino  poi  servisse  a  dare  il 
voto  n^li  squìttìnj  valga  Tautorìtà  del  mio  S.  Bernardino 
da  Siena,  che  ho  preso  quasi  a  saccheggiare,  nella  Fred. 
Vili  p.  225  :  —  €  0  tu  che  vai  a  consiglio,  e  dai  il  tuo 
lupino  a  uno  che  noi  merìta:  vedi  tu  quello  lupino? 
Quello  lupino  è  sufficiente  a  guastare  la  vostra  città:  solo 
questo  lupino  la  può  far  mal  capitare  »  — . 

^Continua) 


EFISTOU  DI  FSATE  LEONASDO  DÀ  FITIZANO  DELL' QBIIDIE  DI  SAHCTO 
AD&D8TIN0  À  TUTTI  E  TEBI  ÀUGI  DI  lESU  CRISTO  CBDCIFIXO. 


AVVERTENZA. 

//  tumulto  scoppiato  in  Santa  Reparata  ai  4  Maggio 
del  1497,  festa  dell'  Ascensione,  per  opera  dei  Compagoacci 
coir  intesa  degli  Otto  e  coli'  aiuto  dei  nemici  di  Girolamo 
Savonarola,  mentre  questi  colla  ispirata  parola  intendeva 
a  richiamare  il  traviato  popolo  fiorentino  a  più  morali 
costumi  ed  a  libero  reggimento,  fu  la  prima  scintilla  di 
queir  incendio  terribile  lungamente  covato ,  che  travolse 
r  ardente  Domenicano  e  lo  condusse  a  morire  sul  rogo. 

La  Signoria  immantinente  mise  fuori  un  bando,  col 
quale  vietava  la  predicazione  a  qualunque  frate.  Ma  il 
Savonarola  non  era  uomo  da  acconciarsi  ad  un  forzato 
silenzio,  onde  mancato  il  modo  di  parlare  in  pubblico  ei 
s'appliglio  allo  scrivere,  e  per  mezzo  di  una  epistola  A  tulli 
gli  eletti  di  Dio  e  fedeli  cristiani,  disse  alte  e  sdegnose 
parole  contro  i  nemici,  confortò  i  suoi  fedeli,  inanimi  i 
tiepidi  e  i  balenanti  (1). 

Frattanto  gli  avversari  incuorati  daW  ottenuto  suc- 
cesso non  si  rimanevano  dal  combattere,  e  mentre  gli  Otto 
coi  loro  provvedimenti  davano  esca  alla  potenza  degli 
Arrabbiati,  gli  Agostiniani,  accerrimi  nemici  del  Frate,  a- 
iutavano  guest'  opera  di  persecuzione,  per  mezzo  del  loro 
ministerio. 

(i)  Tillari,  La  storia  di  G.  Savonarola,  II,  21  e  22. 
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Aon  è  dunque  a  wèeratiglian  i^  mm  f  essL  Ltomardo 
detto  dalia  patria  da  Ficiizamo,  M*e  il  carico  di  uscire  im 
pubblico  ad  opporsi  agli  scrini  dd  Saromarola .  poid^  mai 
sappiamo  che  a  quesf  ordirne  miedesimo  appartemera  fra 
Mariano  da  Genazzano.  che  si  prostituì  fino  a  diceniare 
il  vile  strumento  delle  vendette  di  Alessandro  17. 

La  lettera  di  Fra  Leonardo,  che  qui  riproduàamo 
sopra  la  stampa  sincrona ,  e  che  è  forse  f  unico  esem^ 
piare  che  ne  esista,  riceve  non  poca  importanza  dal  fatto 
d'essere  scritta  ai  ìì  di  Maggio ,  quattro  giorni  dopo  di 
quella  dettata  dal  Savonarola.  Aon  fu  questa  tuttavia  la 
sola  che  egli  scrisse,  poiché  accenna  chiaramente  ad  altra 

epistola   scritta  <  già  molti  giorni  passati ,  nella 

quale  a  proseguire  la  legge  evangelica  né  da  quella  per 
nuove  altre  revelationi  o  sogni  lassaravi  deviare  quanto 
posso  vi  exhorto  > .  La  qual  lettera  ,  che  rimoM  ignota  ai 
bibliografi  ed  agli  Storici,  dee  per  certo  riferirsi  a  quel- 
r  antecedente  periodo  di  tempo,  in  cui,  vietata  la  predica- 
zione, le  due  parti  s^  erano  date  ad  istruire  il  popolo  colle 
scritture. 

Riesce  poi  fuor  (f  ogni  dubbio  che  la  lettera  di  Fra 
Leonardo  dei  12  Maggio,  sia  una  risposta  a  quella  già 
accennata  del  Savonarola,  dacché  egli  stesso  aperto  il  di- 
chiara laddove  pone  in  guardia  i  fedeli  sulle  nuove  dot- 
trine esposte  €  da  gli  latranti  cani  in  parole  o  in  scripto, 
come  al  presente  nella  nuova  impressa  epistola  è  ac- 
chaduto  it;e  mentre  il  Savonarola  si  rivolgea  con  acerbe 
parole  contro  coloro  che  aveano  proibito  il  predicare,  chia- 
mandoli pagani  ed  eccitatort  di  scandali,  Fra  Leonardo 
invece  difende  siffatto  provvedimento  della  Signoria  di- 
chiarando €  che  questo  è  stato  provvidamente  e  non  da  pa- 
gani, ma  da  buoni  christiani  et  caritativamente  facto  aspe- 
ctando  più  congruo  tempo  a  tale  exercitio  » .  Verso  i  suoi 
avversari  non  usa  certamente  un  linguaggio  rimesso,  poi- 
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raver  chiamale  vane  dollrine ,  sogni , 
lumi,  errori  e  pazzie  le  verilà  bandi/c  dal  Saconaroia  e 
dai  suoi  seguaci,  non  dubita  di  notare  castoro  d' ipocrifia 
e  paragonarli,  secondo  il  dvtto  dette  sacre  carte,  n  sepol- 
cri imbiancali  entro  a^  guati  non  v''ha  se  non  copia  di  pa- 
tride  carni  e  (f  ogni  immondezza. 

Chi  faxse  V  autore  di  questa  lettera  non  ci  fu  data 
trovare,  onde  ci  rimane  nascosto  il  nome  di  sua  famiglia, 
e  solo  conosciamo  cV  ei  fu  da  Fivizzano  in  Lunigiana. 
Brevissima  memoria  di  lui  reca  il  Torelli,  esaltandolo 
siccome  celebre  predicatore,  e  lo  dice  morto  nel  132C  l'I). 
Egli  fa  dunque  contemporaneo  di  gueìl'  altro  suo  compa- 
iriotta,  Zaccaria  da  Lunigiana,  che  veslilo  P abito  di  S. 
Marco  fit  ardente  seguace  delle  dottrine  Samnaroliane, 
scrisse  un  libro  in  difesa  del  suo  maestro  e  predica  nel 
memorabile  assedio  del  1330,  siccome  ci  ha  testé  fatto  co- 
noscere il  chiaro  prof.  Gargiolti.  Una  larga  notizia  di  lui 
ci  porge  il  Quelìf,  che  vagliatido  te  opinioni  degli  scrittori 
deirOrdinCy  ce  lo  dice  morto  nel  1533  m  Pesaro  d' anni  43, 

L'  opuscolo  che  noi  riproduciamo,  esiste  fra  i  libri 
che  il  celebre  botanico  Antonio  Berloloni  legò  a  Sarzana 
sua  patria.  È  di  sci  carte,  nel  drillo  della  prima  reca  il 
titolo  in  forma  d' occhietto ,  comincia  subita  a  tergo  la 
lettera,  le  prime  cinque  facciate  hanno  27  righe,  le  altri 
ìd,  salvo  l'ultima  cM  ne  ha  li.  Ifon  vi  sono  note  tipo- 
grafiche, ma  i  caratteri  sono  conformi  a  qtielli  delle  stampi 
sincrone  delle  prediche  del  Savonarola. 

Abbiamo  riprodotto  la  precisa  ortografìa  della  stam- 
pa, rifacendone  interamente  l'interpunzione,  ponendo  al- 
cuni accenti  e  apostrofi,  e  sciogliendo  alcuni  gruppi  iti 
parole. 


—  ÌS3  — 

La  rarUà  deW  opuscolo ,  tV  silenzio  degli  autori  in- 
lomo  cU  particolare  del  fatto  a  cui  si  riferisce,  e  rtm- 
portanza  che  acquista  qualsivoglia  documento  di  quel- 
F  epoca  fortunosa^  ci  hanno  mossi  a  renderlo  nuovamente 
di  pubblica  ragione ,  certi  di  far  cosa  utile  agli  studi  e 
grata  agli  eruditi. 

Achille  Neri 


Frate  Leonardo  da  Pivizano,  humile  servo  di  Dio, 
a  ttitti  e  veri  et  non  simulati  amici  di  lesu  Christo  cro^ 
cifixOy  spiritual  saltile  et  pace. 

Sodo  astrecto  (devotissimo  io  Christo  leso,  secUtorì 
di  quello,  et  della  saa  sancta  e?aogelicha  legge  veri  zela- 
tori )  da  poi  che  d' essa  cominciai  oe^  vostri  (  già  per  certo 
tempo)  obfuscati  et  dod  coltÌTati  cuori  essere  sollecito  et 
curioso  seminatore,  del  continuo  et  sanza  intermissione  fra 
me  stesso  tacito  con  maxima  diligentia  pensare  et  con  so- 
lerte cura  advertere,  et  sanza  alchuna  negligentìa  procu- 
rare, che  el  sparso  seme  della  legge  evangelìcba  da  me 
( propitìandoci  la  divina  gratia)  nelle  vostre  (per  bora) 
assai  disposte  mente,  non  sia  da  superseminata  zizania 
dallo  inimico  huomo  obfuso  et  compresso  tanto,  che  ve- 
nendo P  ordinato  tempo  della  disiata  messe,  debito  et  con- 
venevole fructo  non  renda.  E  tanto  più  da  questa  cogita- 
tioDO  instigato  sono,  quanto  cognoscbo  actualmente  in  que- 
sta vostra  città  essere  chi  nelle  seminate  (già  alcbun  tempo) 
vane  doctrine,  assiduamente  cercha  confermarvi,  sforzan- 
dosi con  diabolice  astutie  el  tenebroso  splendore  (perchè 

Voi.  XII,  Pane  II.  ifi 
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cosi  dire  possiamo)  del  nuovo  apparso  lame  farvi  seguire. 
Il  che  quanlo  pericoloso  et  pernicioso  sia,  la  numerosa 
molliludine  d'exempli  degli  ingannati  (per  el  passato)  sem- 
plici popoli  da  simili  huomini  (se  huomini  sono  da  chia- 
mare) ampiamente  ci  dimostra.  Benché  adoncba  io  (già 
molti  giorni  passati)  habbi  alle  humanita  vostre  scripto 
una  epistola,  nella  quale  a  proseguir  la  legge  evangelidia, 
né  da  quella  per  nuove  altre  revelationi  o  sogni  lassarvi 
deviare  quanto  posso  vi  exhorti,  nondimeno,  questo  exi- 
stimo  non  satisfare  pel  continuo  stimolo  el  qual  v^o 
affligervi.  La  donde  essendo  a  chi  può  piaciuto,  noi  dovere 
(giustamente  per  alquanti  giorni)  al  predichare  soprase- 
dere, non  possendo  pubblicamente  come  in  sino  a  qui 
ho  facto,  nella  suave  doclrìna  dello  evangelio  amaestrarvi 
(dalla  quale  hanno  cerchato  certi  dì  obdurvi),  ho  pen- 
sato quello,  che  con  voce  far  non  posso  almeno  in  scri- 
pto dovere  adempire,  accioché,  del  continuo  babbino 
le  carità  vostre  da  me,  onde  et  spiritualmente  pascersi, 
et  dagli  detrahenti  defendere  si  possino.  Sogliono  e  sedu- 
ctori  ipocriti,  et  simulatori ,  sempre  in  altri  pensare  quello 
che  in  loro  essere  cognoschono,  cioè  vìtiata,  ficta,  et  non 
recta  intentione,  il  perchè  volendo  appresso  della  indocta 
plebe,  et  rozo  vulgo  (che  facilmente  ingannar  si  lassa) 
iustificati  et  migliori  degli  altri  parere,  rigidamente  in  altri 
riprehendono  quello  che  in  epsi  per  excellentia  abbonda. 
Chiamando  altri  pazzi  et  cattivi,  scelerati,  et  figliuoli  del 
diavolo,  loro  che  di  tutti  e  vizii  ornatissimi  receptaculi 
sono,  et  di  Sathan,  et  delle  sue  malitie  aptissimi  babita- 
culi,  solamente  di  fuora  un  poco  di  simulata  bontà  mo- 
strando, de' quali  el  nostro  salvator  Ghristo  eoa  parlando 
disse:  Ve  vobis  ipocrite  qui  similes  estis  sepulchris  deal- 
batis  que  foris  parent  hominibus  spetiosa,  intus  vero  sunt 
piena  ossibus  mortuorum  el  omni  spurcitia.  Guai  a  voi 
ipocriti  ingannatori  che  alli  dialbati  et  rilucenti  sepolcri 
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tili,  e  quali  di  Tuori  pajono  agli  buominì  speliosi  e 
.OOD  dimeno  dentro  di  putride  ossa  dì  morti  et  d'o- 

:ilia  son  pieni;  cosi  son  questi  tali,  e  quali  nella 
L&nore  conversalione  sputare  in  chiesa  sì  Tanno  con- 
scìentia, ma  dentro  è  facta  l'anima  loro  una  cloacha  d'o- 
gni immundilia,  et  vituperosi  vitii  et  peccati.  Questi  sono 
quegli  che  non  attendono  se  non  alle  superfluità  di  fuori, 
Alle  Tanità  delle  chose  apparenti,  ma  agli  inveterali  inte- 
riori pecchatì.  alle  radichate  cordial  nequitie,  alle  distorte 
el  perverse  ìntenlioni,  niente  advertono;  a  quali  ben  disse 
Cbrìsto:  Ve  vobis  ipocrite  qui  decimatis  metitam  et  ane- 
tum,  et  cimimtm,  et  relitjuisti  que  majora  sant  legts,  iu- 

misericordiam  et  fidem.  Tali  sono  coloro  che  delle 
mÌDìme,  che  qualche  volta  non  sono  peccati,  gran 
eonscienlia  sì  fanno,  ma  del  vero  et  formale  odio  del  prò- 
xìino,  delle  mordace  delraclioni,  delle  vituperevole  infamie, 
delle  insupporta  hi  li  ingiurie  al  proximo  ìllate  niente  si  cu- 
rano. Dilectansi  costoro  pascere  le  opinioni  de'  volgari  con 
eerte  cerimonie,  che  sono  o  di  pocha  o  nulla  estimatione, 
come  è  portare  lo  scapulare  su  gli  ochì,  vestire  babilo  a- 
bJecto,  portare  le  cappe  e  manteglì  a  muzs  gamba,  mostrare 
te  nude  (et  da  penitenlia  macerate)  carni,  le  qual  cose 
8fi  per  obsteolatione  agli  uomini  fanno,  chi  dubita  esservi 
notabil  vitio  di  sancta  ipocrisia?  Da  costoro,  cittadini  miei 
>t  voi  spiritual  flglinole,  con  studioso  passo  vi  fugite,  dalle 
loro  nuove  doctrine  con  provido  avedimento  vi  guardale, 
alle  loro  revelationi  (e  per  dir  meglio)  imaginate  flctioui 
non  crediate,  né  vogliale  el  loro  obtenebrato  nuovo  lume 
in  alcbuna  parte  seguitare,  perchè  questi  seguendo  nes- 
sono  boon  fruclo  in  vita  eterna  potrete  riportare.  Con- 
dosia  che  e  frncli  da  questi  tali  producti  sono  odii  del 
proximo,  persecutioni ,  detractioni,  impatienlie.  ambitioni, 
appetiti  di  honori  et  laude,  diligenlia  nel  cerchare  favori 
da  temporali  signori,  mendacii,  ficliooi,  et  molti  altri:  e 
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quali  volt-re  raccoiiiarc  sarebbe  longho.  Quesli  soii  quegli 
die  non  possendo  gli  (da  loro)  sedacti  popoli,  et  iugan- 
nate  pecore ,  publicamente  predicando  corno  son  solili, 
Dellt  errori  e  pazzie   confermare  et  maotenere ,  non  gU 
possendo  di  revelationi  e  sogni  con  voce  pascere,  saou 
misura  si  dolghono  chiamando  chi  di  cioè  siilo  causa  con- 
grcfEalione  e  Sinagoga  di  Sathao,  e  quali  se  in  verità  adver- 
lera  TOlessiDO  quanta  ulilìrà  ne  ha  a  conseguire  lo  eWlo 
gregge  di  Cbristo,  ne  doverrebbono  a  Iddio  le  mani  al 
ddo  ttuDÓù  immorlal  gralia  rendere.  Né  cosi  licenliosa- 
neoie  io  publico  scripio  porre,  questo  bavere  levale  le  pre- 
diftK  per  qualche  giorno  esser  stalo  non  tiumano ,  mi 
dÌTÌDO  consiglio,  acciochè  si  cognoschino  (da  e  ciechi)  chi 
son  quegli  huomini  (se  huomìni  sono),  che  vogliono  mal 
livcre  et  chtt  sono  pagani  et  niente  credono  della  fede  di 
Christo,  bavendo  prohibito  el  predichare  el  verbo  di  Dìo 
Condosia  che  queslo  è  slato  providamenl^,  e  non  da  pa- 
gani ma  da  buoni  chrislianì  et  caritativamente  facto,  aspe- 
dando  più  congruo  tempo  a  tato  esBrcilìo.  Non  advertono 
questi  tali  (da  maxima  ambitione  excecbati)  che  el  predio 
are  essendo  fra  e  precepti  aQìrmalivi  connumeralo,  iuxta 
illtut  Marci  ultmn:  Euntes  in  murtdum   universum  pre- 
dicare evangeUum  omni  creiilnre,  non  è  sempre  aclo  di 
carità.  Il  perche  è  da  sapere,  secondo  T  angelico  doclore 
San  Thomaso,  che  si  come  e  precepti  negativi  probibisconn 
gli  adi  de'  peccali,  così  e  precepti  aQlrmativi  inducono  gii 
adi  di  virtii;  ma  gii  adi  do' peccati  secondo  se  essendo 
mali,  in  nessuno  modo  far  si  possono  bene,  né  in  alchuu 
tempo,  0  luogho  per  essere  secondo  se  coniuncli  a  mal 
fine,  el  però  e  preceplì  negativi  obligano  a  sempre  el  per 
sempre  gli  acti  di  virili  non  ìo  ogni  modo  far  si  debbono 
perchè  non  sempre  sarebbono  virtuosi;  ma  observale  le 
debile  circonslarilie,  che  sì  ricerchano  a  volere  che  sìa  acio 
virinoso.  cioè  che  sì  faccia  dove  sì  d^be,  quando  sì  debbe 


—  237  — 

M  secondo  che  sì  debbe.  Uno  esemplo  Tiiori  di  materia. 
%1  correggiere  e!  prnximo  è  aclo  di  virlìi,  niente  di  man- 
Cbo  non  sempre.  Onde  in  tre  modi  sì  può  lassare  la  cor- 
rectione  fmlerna;  in  uno  modo  meritoriamente  sì  lassa,  e 
^esto  quando  lu  verìsimilroente  pensassi,  che  corregendo 
fi  proxìmo,  lui  havessi  a  dovenlare  pegiore  et  per  questo 
Spedassi  più  commodo  tempo  a  corregierlo,  tu  meriti  non 
lo  corregiendo  allora,  percliè  dice  el  glorioso  padre  Augu- 
SIÌDO:  Si  proplerea  quisquain  obiurgandis  seu  corrìpiendìs 
Uè  agenlibus  pardi,  quia  opportunum  tempus  inguiri- 
■  non  videlur  esse  cupiditalis  occasio  sed  consìlittm  tq- 
tUatis.  In  altro  modo  si  lassa  la  correctione  fraterna  con 
peccato  mortale,  e  questo  adviene,  quando  per  proprio 
Umore  mai  si  riprehende.  In  uno  altro  modo  si  lassa  con 
peccato  ?eniale;  è  questo  quando  per  timore  sì  tarda  tale 
correctione;  queste  cose  succintamente  ho  decle  per  non 
esser  prolixo.  Si  come  adonche  la  correctione  fraterna  non 
è  sempre  acto  di  carità  come  dichiarato  habbiamo,  così 
anchora  et  predicare  per  essere  precepto  ofDrmatìvo  non 
è  sempre  arto  di  carità,  né  el  porro  sìlentio  a'  predicatori 
i  sempre  contra  la  carità,  anzi  qualche  volta  si  può  me- 
ritoriamente lassare  el  predicare.  Non  sono  adonche  da 
d)limare  pai^ani  e  infedeli  quegli  che,  considerala  la  qua- 
nti degli  hodierni  giorni,  attesa  la  dispositione  degli  aa- 
dienti,  hanno,  caritativamente  et  con  gran  providentia,  ve- 
dali il  notabili  scandolì  che  ne  son  stati  per  uscire,  et 
«be  verisimilmente  emergere  ne  potrebbono,  inhìbilo  che 
per  qualche  dì  non  si  predichi,  anzi  da  ciascheduno,  che 
dilla  ragiono  governare  si  lassa,  el  che  dalle  sensual  pas- 
^ni  non  è  ohcecato,  saranno  in  questo  grandemente  com- 
mendali, hiiomini  di  grandissima  prndentia  existimati.  Con- 
tiosia  che  agli  reclorì  e  principi  maximamente  levar  gli 
icandolì,  sedare  le  dessensiooi,  procurare  pace  e  concordia 
s*  acconvengha  ;  perchè  per  le  discordie  et  dissensioni  molti 


—  238  — 

potenti  regimeoti  anDìchilatì  si  soqo  veduti,  republicbe  ro- 
vinate, molte  ampie  et  magniQche  città  sono  state  per  li 
nati  civili  scandoli  conquassate.  E  pel  contrario  per  la  con- 
cordia e  pace  sonsi  vedute  et  ogni  giorno  si  vegbono  le 
minime  cose  augumentarsi,  e  picholi  regni  grandi  doven- 
tare,  le  extincte  republicbe  di  repntatione  fiorire.  Il  perchè 
Paulo  apostolo  nel  principio  di  tutte  le  sue  epistole  in 
diversi  luoghi  scripte  sempre  premetteva:  Gratta  vobis 
et  pax:  et  agli  Gorìntbi  disse:  Pacem  habete  et  deus  pacis 
et  dilectionis  erit  vobiscum.  Habbiate  infra  di  voi  dilectis- 
simi  miei  (cordialmente  vi  pregbo)  pace  et  concordia,  non 
naschino  in  voi  scandoli,  levate  dar  voi  chi  nel  mezo  di 
voi  semina  zizania.  Non  crediate  che  vi  ami  colui  che  delle 
vostre  divisioni  si  allegra;  chi  nelle  discordie  vi  nutrisce, 
chi  nelle  dissensioni  mantenervi  si  sforza.  Potissimo  e  ma- 
nifesto segno  è  di  capitale  odio  a  una  città  confortare, 
indurre,  inanimire  e  cittadini  alle  civil  battaglie,  a  pigliare 
le  arme  V  uno  contro  alP  altro,  le  qual  cose ,  quanto  de- 
trimento porghino,  le  città  da  quelle  angustiate  vero  testi- 
monio ve  ne  rendino.  0  dolce  dilectione  civile,  che  Roma 
in  fior  tenesti  si  longo  tempo,  con  tante  altre,  et  gloriose 
città,  et  quella  degli  humani  pectì  sbandegiata,  memo- 
randa rovina,  a  tutti  e  tuoi  posteri  mìseramente  lassasti; 
fare  adonche  certamente  non  posso,  amplissima  citta  mia 
Fiorenza,  che  per  la  ardentissima  dilectione  che  a  te  porto 
(posta  da  parte  ogni  mia  facenda)  in  me  tutto  raccolto, 
con  ogni  mìa  sollertia,  cura,  et  industria,  quelle  cose  spe- 
tialmente  a  te  non  ricordi,  le  qual  cognoscho  cedere  et 
devenire  in  augumento,  conservatione,  et  amplitudine  della 
tua  civilità.  Infra  le  qneli  la  suprema  essere  discerno  la 
mutua  dilectione  de'  cittadini,  insieme  concatenati  di  vera 
e  necta,  et  non  simulata  amicitia.  Questa  è  quella  singu- 
lare  et  admiranda  virtà,  sanza  la  quale  veruna  congrega- 
tione.  può  longo  tempo  durare.  Certo  questi  saranno  e 
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taoi  mari,  le  tae  ìnexpDgnabili  torri  et  forteze.  Questi  sa- 
racoo  gli  antemari,  stecbati,  fosse  et  sbarre  con  le  quali 
stare  secata  potrai.  Questa  singulare  delectione,  amare  et 
ampleure  vi  faccia  et  coucieda  quello  paraclito  spirito 
Sanclo,  el  quale  è  eterno  nexo  et  vinculo  del  padre,  et 
del  flgUuolo.  Ricordatevi  miei  venerandi  padri  et  voi  spi- 
rìtaal  Ggliuole,  qualora  dagli  latranti  cani  in  parole  o  in 
scrìpto  (come  al  presente  nella  nuova  impressa  epistola  è 
achadato)  lacerare  vi  sentite  di  quanto  vi  ha  insegnato 
Cbrìsto,  la  cui  legge  seguitate,  el  cui  lume  è  fulgentissimo, 
el  quale  vi  dice:  Cum  vos  oderint  homines  et  separave- 
rinif  ei  exprobaverint  et  dixerint  omne  malwn  adversum 
vas  meniientes  propter  me,  gaudete  et  exnltate,  quoniam 
wntrees  vesira  copiosa  est  in  celis.  Né  vi  sia  molesto  per 
segaitare  la  legge  di  Christo,  et  per  non  credere  al  nuovo 
lame  et  alle  nuove  rivelalìone  esser  chiamati  pazzi  e  cat- 
tifi,  esser  decti  congregatione  et  sinagoga  di  Sathanas, 
perchè  la  pacientia  che  in  ciò  barete  mostrerà  voi  non 
essere  nel  numero  della  rabida  turba  degli  ipocriti  et  si- 
malatori,  e  quali  solamente  con  parole  sono  pallenti,  ma 
io  fiicto  una  sola  sinistra  parola  non  possono  sopportare, 
ana  come  rabbiose  vipere  el  loro  veneno  con  ingiurioso 
eODtamelie  dimostrando  si  rivolgliono.  Questi  sono  quegli 
che  tiepidi  vi  chiamano,  et  dicono  el  veio,  perchè  non 
siete  si  ardenti  nel  vendicarvi  come  loro,  non  siete  sì  in- 
focati nelli  cordiali  odii,  non  siete  si  arrabbiali  nel  man- 
tenere le  dementie  e  favole,  al  che  vi  conforto  non  so- 
lamente essere  tiepidi,  ma,  s'egli  è  possibile  in  ciò  siate, 
fineddi ,  privi  d' ogni  calore.  Assai  vi  sia  essere  ardenti  di 
carità,  caldi  del  divino  amore,  infiammali  della  dileclione 
del  Spìrito  Sancto,  el  quale  vi  darà  fortezza  a  sopportare 
ogni  trìbulatione,  et  ogni  ingiuria  equamente  tollerare.  Non 
mi  estenderò  più  nel  presente  scrivere,  pregandovi  cor- 
dialmente, et  per  la  penosa  passione  di  Christo,  che  in 


in  secala  seculorum.  Amen. 

Data  in  Sanclo  Spirito  dì  Firenze  la  ; 
Spirilo  Sanclo.  M.cccclxxxxvii. 


LE  EDIZIONI   SICILIANE 

DEL    SECOLO    XVL 


INDICATE  E  DESCRITTE 

DÀ 

GIUSEPPE  SALVO-COZZO 


PREFAZIONE 


Degna  dì  molta  riprensione 
ò  quella  cosa  eh*  é  ordinata  a 
tórre  alcuno  difetto  per  sé 
medesinoa ,  e  quello  induce. 

Dante,  Ck>nv.  I.  3. 


Al  comparire  di  queste  povere  carte,  molti  di  coloro 
i  quali  attendono  agli  studj  bibliografici  (mi  par  di  sen- 
tirgli!) esclameranno  maravigliati:  «  0  come  fa  Ella  a 
venir  fuori  con  un  Catalogo  ragionato  deW  edizioni  sici- 
liane del  secolo  XVI,  quando  Tab.  Filippo  Evola,  biblio- 
tecario della  Nazionale  palermitana,  ha  testé  sviscerato  P  ar- 
gomento medesimo  (1)  e  raccolte  tante  lodi  da  restarne  sba- 
lordito egli  stesso?  »  E  la  maraviglia  è  troppo  giustificata, 
dalle  apparenze,  perche  non  s'abbia  a  credere  a  prima 
giunta  ch'io  mi  sia  messo  a  sfondare  con  grande  animo 
e  bravura  un  uscio  aperto.  Come  supporre  di  fatto  che  un 

(1)  Storia  Upografico-letteraria  del  secolo  XVI  in  Sicilia  con  un  Ca- 
talogo ragionato  delle  edizioni  in  essa  citate  pel  rettore  Filippo  Erola 
KbHotecarìo  della  Nazionale  di  Palermo.  —  Palermo,  stabilimento  tipografico 
Lw,  1878  in  %P  di  pag.  352. 
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bibliotecario  il  quale  dovrebbe,  per  cagione  del  suo  ufficio, 
saper  compilare  un'opera  bibliografica  con  tutte  le  con- 
dizioni che  la  bibliografia  richiede,  abbia  proceduto  innanzi 
molto  sprovvedutamente  e  rimesso  in  credito  quel  Parct- 
dosso  del  cav.  Salviati  ove  si  dimostra  che  non  importa 
che  la  storia  sia  vera?  Come  supporre  di  fatto  che  le 
lodi  imitassero  la  natura  dell'eco  e  che  mentre  alcuni  sal- 
tavano su  improvvisamente  a  lodare  il  volume  delPab. 
Evola,  nessuno  si  fosse  data  mai  la  pena  di  squattrinarlo 
per  bene  e  vedere  fino  a  che  punto  potesse  riuscire  pro- 
fittevole agli  studi?  Eppure  bisognava  farle  codeste  sup- 
posizioni ;  bisognava  aprire  un  po'  gli  occhi  e  non  lasciarsi 
imporre  ciecamente  da  una  falsa  immagine  di  autorità,  e  Io 
non  vedo  altro  compenso  dello  scrivere  —  dice  il  Bonghi, 
uno  dei  pochi  pubblicisti  di  merito  che  abbia  l'Italia  — 
che  giovare,  dicendo  il  vero:  quando  lo  scrittore  o  non 
sa  0  non  può  vincere  gli  ostacoli  che  gli  si  oppongono 
meglio  tacere  e  scegliere  soggetti,  nei  quali  non  debba 
mentire  o  dissimulare  a  se  medesimo  >. 

L' ab.  Evola  (  mi  duole  il  dirlo  !  )  ha  voluto  salire  al 
più  alto  piano  di  una  casa  senza  andar  su  per  iscale:  s' è 
messo  all'opera  senza  conveniente  preparazione,  e,  direi 
forse,  senza  coscienza  delle  difficoltà  che  avrebbe  dovuto 
incontrare.  Le  sue  ricerche  non  hanno  riempito  per  nulla 
la  lacuna  da  lui  stesso  lamentata;  e  nessuno  che  abbia 
fior  di  senno  dirà  certo:  Ecco  piantato  il  grosso  delle 
mura  sulle  quali  altri  animoso  e  faticante  potrà  quando- 
chessia  innalzare  la  storia  letteraria  di  un  secolo  che  si 
grandemente  onora  la  Sicilia. 

Lascio  stare  e  scuso  di  santa  ragione  le  infinite  man- 
canze che  ad  un  breve  girar  d'occhi  spiccano  nel  catalogo 
evoliano:  perchè  l'andare  avanti  nelle  ricerche  riesce  ap- 
punto come  il  correr  dei  fiumi,  i  quali  quanto  più  si  di- 
lungano dalle  prime  fonti,  tanto  si  fan  maggiori  con  le 
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sponde  più  ampie  e  eoo  k  K>jskt  pA  oùCMOise:  m  dc<i 
lascerò,  oè  scoierò  affitto  a  trtsa^z-ìMrè  ceirJrtou  e 
coDlìradizioDe  die,  riguanSo  a  daie  ed  a  D:4iEie.  can- 
peggia  e  Ci  strazio  omfctk  io  tolta  r  ofen.  La  qvJe , 
per  quanto  ^ropositata,  era  da  sf^erati  auci»  cbe  ste- 
nebrasse e  diTuigasse  un  po\  *^l  cte  pc^cH  appena  e 
malamente  conoscenoo;  cbe  cùcXcoesse  erodile  e  erniose 
osser?azioni  ;  cbe  lo  stile  dciis  ^jU  k/ssà  diiaro,  oetto, 
precìso,  e  cbe  la  parte  tipografica,  micnssàUè  m  sitbuo 
genere  dì  la?orì,  fosse  p^jssiUim^fite  ojrretla.  Ila  pur 
troppo,  con  le  debite  proporxkxu  t  hifOìft,  e*  è  da  r^^ 
tere  dì  essa  qnel  cbe  il  Rojer  G>^iari  dkjera  della  ino- 
oarchia  di  Luigi  Filippo:  L akaiu^smaa  édaie  de  lamies 
parts. 

Le  quali  cose  aieodo  io  più  Toite  cDo^ierato  e  cre- 
dendo di  potere  arrecare  qualche  &jo  IkrTe  sérrigio  agli 
stodiosi  della  letteratura  sidiiana ,  mi  c»>ide  oM'  animo  di 
rifare,  con  nuoTO  ordine  e  con  nuoie  e  più  ordinate  ri- 
ca*cbe,  un  la?oro  tanto  importante  e  por  tanto  deside- 
rato. Né  mi  spa?ento  dell'  impresa  :  sì  per cbè  non  cerco  di 
br  mostra  di  sapere  neir  ignoranza  altrui  e  h  perché  Tab. 
Efola,  informandosi  dall'  anim<>  cbe  teode  al  o>muue  pro- 
fitto degli  studi,  non  si  lastra  c^erto  rinccre  da  una  di 
quelle  rabbiuzze  cbe  T  Heine  chiamerebbe  <U$  yAti$e$  ré- 
liées  en  cuir  de  cochom,  e  stenderà  amicfieTolmente  la 
mano  a  chi,  animato  dal  suo  esempio  e  dalla  sua  Toce, 
s^é  messo  a  ripercorrere  lo  stesso  suo  cammino.  E  qui  ca- 
dono proprio  io  acconcio  alcune  parole  del  Borgbìoi  nelle 
ÀnnolazioHi  al  Decameron.  <  Sgannare,  die' egli,  uno  che 
sia  ia  errore,  quando  ei  non  presame  molto  di  sé,  e  cerca 
di  buona  fede  e  sinceramente  del  Tero,  é  cosa  facile, 
et  oltra  a  questo,  pìaceTole  ancora:  perchè  colui  pren- 
de r opera  tua  in  grado;  e  co^  non  sol  si  fugge  Tof- 
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tesa,  ma  se  ne  guadagna  davantaggio  amistà  e  naova  be- 
nevolenzia  i>. 

Se  questo  fosse  ano  scritto  da  pabblicarsi  staccato 
dal  libro,  come  un  articolo  di  giornale,  io  mi  darei,  qui 
giunto,  a  notare,  pagina  per  pagina,  linea  per  linea  tutti 
gli  errori  commessi  dalPab.  Evola,  ponendone  alcuni  in 
veduta  ed  alcuni  in  calca.  Ma  perchè  l'argomento  richie- 
derebbe lungo  discorso,  me  ne  rimetto  a  quel  tanto  che  di 
mano  in  mano  sono  andato  scrivendo  e  notando  nel  corso 
della  mia  opera.  Intorno  alla  quale  posso  sioceramente  e 
liberamente  dire,  senza  che  Pamor  proprio  faccia  velo 
al  giudizio,  che  non  è  pensiero  o  sollecitudine,  né  fatica 
0  diligenza  che  io  abbia  in  alcun  modo  risparmiato.  Tutte 
le  opere  e  le  opericciuole  riferibili  alP  argomento  e  perve- 
nute a  mia  notizia  ho  esaminato  o  fatto  esaminare  da  per- 
sone competentissime  :  tutte  le  edizioni  che  ho  potato  a- 
vere  sott'  occhi  ho  descritte  con  grande  scrupolosità  e  se^ 
gnate  d'asterisco,  perchè  a  me  solo  (e  non  ad  alcuno  degli 
amici  che  mi  furono  singolarmente  larghi  di  notizie  e  che 
nominerò  quante  volte  me  ne  verrà  V  occasione)  sia  dato 
carico  d'ogni  possibile  inesattezza.  Bene  avvisatamente  ho 
lasciato  addietro  P  ordine  alfabetico  e  seguito  in  quello 
scambio  il  cronologico:  si  che  si  va  innanzi  secondo  che 
sbucciano  le  edizioni  nel  vasto  campo  delle  lettere,  inter- 
rompendosi le  minuzie  e  particolarità  bibliograflche  cod 
continue  note  letterarie,  le  quali  offrono  un  certo  riposo 
alla  mente  e  rendono  grata  al  possibile  una  materia  cre- 
duta e  fatta  dagP  ignoranti  aridissima. 

Ecco  l'opera  che  io  do  fuori  con  nuova  e  disusata 
franchezza  e  raccomando  al  giudizio  degP  intendenti,  dai 
quali  soli  aspetto  la  mia  sentenza. 

Di  Palermo,  a'  5  di  marzo  1879. 
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M.  D.  III. 
*  1 

Opus  aureum  seu  repeticio  vtìlissima  §. 

et  I  parili  fF.  4  vi  aut  clam  prò   iudicib^  :  doc  | 
toribus:  aduocatis:  procuratoribus:  nota  |  riis  :  sol- 
lidtatorìbus:  litigatoribus:  Contra  |  hentib^  :  Mer- 
catorìbus:  ^  quibuscuq^  aliis  |  negotiantibus  :  in 
materia  vtili  quotidiana  |  fructuosa  ac  nona  patti 
de  non  opponendo  |  solempniter  Incipit.  —  Al 
recto  dell* ultima  carta:  Explicit  Solempnis  re- 
peticio .  §  .  ^  parui   diligenter  |    castigatissima 
Fpressa  In  Vrbe  ffelici  Panhormi  per  |  Liuinum 
de  bruges  fiamingum  impressorem.  Anno   |  .  m. 
OGOCX;.  nj.  Mense  lulij  xxvirj.  vi.  Ind.  |  in  foL  car. 
roL  di  car.  30  non  ntim,  senza  rich.  co7i  segni 
tHi  terni,  meno  e  quaderno  ed  e  duerno. 

Edizione  rarissima  di  cui  un  esemplare,  forse  unico,  si 
conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Il  (itolo  sta 
in  forma  d'occhio  al  recto  della  prima  carta.  ÀI  verso  inco- 
mincia la  dedica  delFautore  Ad  lìhisirem  dominum  dominum 
DompnQm  lohan  |  nem  la  Nuca  Begni  Sicilie  proregem  Di- 
^nt^M'mtfHt  Panlus  Viperanus.  Z/.  docfor  minimiis  sue  Illustri. 
D.  humiliter  se  comendat,  la  quale  finisce  al  principio  del  recto 
della  seconda  carta,  dove  leggonsi  un  epigramma  e  la  seguente 
responsiva  del  viceré  che  credo  pregio  delP  opera  riprodurre  : 
Magnifico  viro  Paulo  Viperano  |  v,  j.  d.  ludici  curie  pretu- 
re f.  p.  jj.  I  consiliario  regio  dilccto,  |  Magnifice  vir  Regie 
consiliarie  dilecte:  hauimo  reciputo  \  vostra  littera  cum 
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lo  libro  per  vui  composto  et  a  nui  dedi  \  catu  :  et  seenndo 
che-  hauimo  rctacioni  per  lo  saero  regio  consiglo  \  et  maxime 
per  lo  tnagnifico  regio  eonsigìeri  diketo  miscr  Cala  |  saliia 
aduocato  fiscali  iati  o}t€ra  esser  laudabili  e  multo  vtiHÀgra 
I  dixìoni  vostra  boìia  voluntate  et  per  quisto  volendo  «fam- 
pari  I  dieta  opera  ni  pari  lu  facsati  et  maxitne  essmic 
tanta  opera  lau  |  dabili  non  è  prokibìto  tati  opera  bona 
stampari.  Conforiamoui  |  alo  continuo  studio  et  alo  esercì- 
ciò  di  vostro  officio  conio  conunti  \  per  lo  seruicio  regio  ^ 
benefico  di  la  re  puplica.  Datmn  Messa  \  ne  xiiij  febrvarij 
rj  Ind.  u.  d.  nj.  lohan  ds  la  Naca  |  .  F.  CasteDantu  S(- 
'  cretarius.  |  Il  verso  è  bìjnco.  Il  lesto  incomìocia  colla  Lem 
caria  e  lìoisce  al  recto  dell'  ultima,  il  cui  verso  è  biani», 
(lìslico: 


laclilut  hic  paruo  concolit  ere  IÌMIik. 
Et  dabrl  iiiiinenìas  à  sapis  cmplor  op«. 


% 


Segue  poi  la  sottoscrizione  che  noi  abbiamo  già  riportata  in 
principio  del  presente  articolo  e  ctie  il  Tornabeae(l}  ecTOnei' 
niente  annunzia  come  posta  nella  prima  pagina. 

Dopo  il  Martirio  di  S.  Agata  edito  io  Messina  nel  1499, 
è  questa  la  prima  opera  che  sia  venuta  Tuori  io  Sicilia.  Li 
lettera  ileilicstoria  al  viceré  La  Nu^a  del  14  febbraio  1503  e 
la  so&crizione  posta  in  line  al  volume  non  lasciano  alcun  4 
bio  che  r  Opus  aureum  abbia  preceduto  di  qualche  i 
Adnotationes  ad  Consuetudines  urbis  Panormi  edile  j 
altro  lo  stesso  anno  e  rilenule  coinè  anlcrion  dalTab.  El^ 
Il  quale,  perdeudosì  nel  vasto  campo  delle  immaginazioE 
lavorando  un  po' di  Tanlasia  là  dove  avrebbe  dovuto  invece  Iti 
rar  di  schiena,  ci  fa  sapere  che  Livìnio  di  Bruges  abbia  pulh 
bucale  le  due  opere  del  Viperano.  1'  Opus  aureum  cioè  e  le 
Adnotationes  ad  Consuetudines  urbis  Panarmi  per  u  en- 

(1)  Storia  critica  delta  tipografia  siciliana  dal  UTI  ul  153C.  - 
fama,  per  Salvalore  SciiUo,  1839  in  8."  pg.  150, 
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Irar  nelle  grazie  de'  giurtìcousullì  sicìliacì,  rinomali  ulloru  den- 
tro e  ftiori  Sicilia,  divisi  da  Diego  Orlando  in  codicìslì ,  co- 
meolatorì,  coQsuleali,  coniroversisti ,  riiunlisli  e  decisionisti, 
die  ricordano  i  nomi  gloriosi  di  Paolo  Cajo,  di  Alfonso  Ca- 
fiddì,  di  Giovan  Pietro  Appulo,  di  Antonio  Scibecca,  scrit- 
tori delle  Consuetudini  di  Palermo  e  di  Messina,  ed  i  nomi 
■on  meu  chiari  de'  Cumia ,  de'  de  Medico,  de'  Ncpita,  degl'  Iti- 
nrigliolt,  de' de  Gregorio,  de'Garzia,  de'  Maslrillo,  insigni  cul- 
tori della  giurisprudenza  siciliana  nel  secolo  XVI.  »  Che  Li- 
tìbìO  dì  Bruges  alemanno  abbia  date  fuori  le  opere  del  Vipe- 
nao  con  la  speranza  di  far  quattrini,  vendendole  a  poco  prez- 
SO,  è  certo;  poicbè  si  rileva  dal  distico  da  me  più  sopra  ri- 
prodotto: ma  che  le  abbia  date  fuori  con  la  speranza  d'in- 
'graziarsi  nell'animo  di  quei  giureconsulti,  ò  falso  per  la  semplice 
ngione  che  molti  di  essi  (e  1' ab.  Evola,  scrivendo  di  storia 
iletterarìa,  avrebbe  dovuto  saperlo)  o  erano  morti,  o  non  erano 
ucora  nati,  o  ascoltavano  ancora  cum  gladiis  et  fustibus  le 
lezioni  del  maestro.  Paolo  Viperino  nacque  difatto  in  Palermo 
.Begli  ultimi  del  quattrocento,  fu  giureconsulto  dottissimo,  so- 
Heone  molto  lodevolmente  la  carica  di  giudice  pretoriano  e  mori 
net  1535,  se  o'  udiamo  ìt  vero  dal  can.  Hongitorc  (1).  L'  Opus 
t»ireum  è  divisa  in  due  parti:  la  prima,  che  tratta  della  lurba- 
lione  dei  possessi,  è  una  chiosa  alla  prima  legge  della  terza  parte 
Sei  Diritto  Romano  ;  Qttod  vi  aul  cìam  factum  est,  qua  de  re 
f^Uur,  id  eum  experiundi  potesias  est  resliiuas:  la  se- 
Bomla  riguarda  gii  antichi  pubblici  strumenti  delti  guareoli- 
giali,  mercè  i  quali  le  parli  contraenti  un  affare  numeravano 
Ile  circostanze  in  cui  non  dovevano  opporsi  in  caso  dì  dis- 


fi) GìbliolliecQ  Sicub.  —  Pamrmi.  Ftiiertla.  il\i  <io\.\\.\ag.  iì^. 
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Edizione  estremaraenle  rara,  iolorno  alia  quale  mi'  | 
riprodurre  ciò  che  scrive  il  Toruabeoe  (l):  poiché  ueila  f 
leca  Universitaria  di  Calaaia  noa  esiste,  oè  è   mai 
r  esemplare  ricordato  dall'  ab.  Evola  (2). 

a  11  formato  iJel  nostro  libro  è  iu  foglio;  la  puDteggia- 
tura  più  corretta  che  quella  delle  edizioni  nel  secolo  XV;h>iio 
le  pagine  numerate  a  foglio;  sta  iu  fine  la  noia  del  regiili 
segnalo  con  lettera  e  numeri;  il  carattere  riaalmenie  è  i 
vicino  e  simigliante  a  (luello  impiegato  da  Andrea  de  Bro 
a  Messina  per  la  slampa  delie  Costituzioni  reali  al  1 497,  ci 
un  carattere  Silvio  che  sente  del  gotico,  talché  va  a  sangue 
jl  pensare  che  Livìnio  era  figlio  ad  Andrea  de  Bruges,  e  [Mr- 
tossi  nella  capitale  o  per  la  morte  di  Wyel,  mentre  dopo  le 
Consuetudini  Palermitane  del  1477  e  1478  da  quello  ststupaic 
non  veggiamo  più  suoi  caratteri,  o  perchè  poche  erano  le  fatiche 
a  Messina  e  molti  i  tipogralì,  come  s'  è  visto  ».  Lasciando  stare 
le  supposizioni  piti  o  meno  giuste  del  Tornabcue.  io  non  posso 
indurmi  a  credere  con  l'ah-Evola  (pag.3-4)  che  Livìnio  dj  Bruges 
abbia  abbandonato  f  ìsola  appena  dopo  la  pubblicazione  della  se- 
conda opera  del  Viperano  e  che  dal  1503  al  1511,  nel  giro  cioè 
di  otto  anni,  nessun  ^llro  volume  sia  venuto  fuori  in  Sicilia.  Orto 
sarebbe  intempestivo  cicaleccio  1' affaticarsi  a  ridurre  no  tal 
pensiero  a  qualità  migliore  di  semplice  sospetto,  se,  a  farmi 
forte ,  non  venissero  proprio  in  buon  punto  due  documenti  del 


H)  Op.  cit.  pug.  MI. 

(2)  Cosi  Oli  assicura  il  can."  Maugerì,  bibliuli>caria  (IpH'Uriin 
i  Catania,  con  lettera  ild  !2S  mano  1879. 
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33  settembre  15U4,  mercè  i  quali  Pietro  de  Arnnda  dà  licenza 
a  maesiro  Lorenzo  Gaoiioiro  genovese  di  stampare  le  bolle 
della  SS.  Trinila  cum  paclo,  qitad  stampando  dtctus  magi- 
gter  Laureniitts .  et  continuando  in  stampando  dìdas  hullas 
«on  possit  didus  reverendus  eligere  alìiim  stampatorem 
^0  dictis  buìUs,  nisi  magìstrum  Levinum  de  Bruges ,  qui 
Jtabet  priorem  obligationem  ad  stampandum  butlus  predi- 
etas  1.1).  Come  si  vede  chiaro  dunque.  Livinio  de  Bruges,  fino 
il  1504.  noD  pensava  nemmeno  per  idea  a  lasciar  Palermo;  né 
Palermo  era  dall'altra  parie  sprovvista  di  pei'sone  che,  eserci- 
tando i'  arte  tipografica,  avessero  potuto  arricchirla  di  belle  e 
nuove  edizioni.  Ma  sta....!' ab.  Evola  potrebbe  qui  daimi  in  sulla 
voce  e  dire  a  me,  come  già  disse  ai  mìei  predecessori,  che 
«  qualche  rara  edizione  obliata  o  peiduta  non  può  creare 
stampe  o  stampatori  cbe  non  lasciarono  memorie  di  sorta  ». 
Cbe  qualche  rara  edizione  obliata  o  perduta  non  possa  creare 
f lampe  0  stampatori,  è  ora  la  prima  volta  che  vengo  a  sa- 
perlo, Dt>  mi  (a  meraviglia;  mi  meraviglia  bensì  che  1'  ab. 
Eiola  da  una  pagina  all'  altra  della  stia  opera  si  contraddica  per 
modo  da  conTondere  la  mente  d'ogni  piii  accorto  lettore.  0  non 
ricorda  egli  forse  i  nomi  dei  Pasta,  degli  Anionelli  e  del  Gomer- 
efoo  stampatori  che  lasciarono  memoria  di  sé  In  una  o  due  edi- 
soltanlot  G.  per  venire  più  da  vicino  al  caso  nostro,  non 
ricorda  egli  pure  il  De  Bruges  per  le  due  sole  edizioni  del  Vi- 
perino? Questo  per  la  parte  bibliografica.  Per  la  parte  lette- 
raria debbo  avvertire  come  il  Viperano  abbia  seguito  ciecamen- 
te, è  vero,  nelle  sue  Adnotationcs  il  metodo  di  Giovanni  Naso, 
distribuendo  la  materia  con  poca  esattezza  e  conrondendo  le 
consuetudini  e  le.  costumanze  cittadine  con  quelle  di  lutto  il 
regno:  m.i  abbia  per  compenso  corretto  ed  ampliato  io  molli 
hugbì  l'antico  lavoro  del  dotto  corleonese. 

(Continua) 

(t)  Outstì  due  atti,  conserraii  nell'  Arcbirio  notarile  fra  le  miniilt  di 
r  Nicolò  Unno,  Turono  {lubblicali  dalt' amico  tiar.  Siarraliba  nell'^lr- 
tUrìo  Slorieo  siciliano  (snno  II.  pag.  iT.i)  a  proposilu  Ji-lle  mÌM  Ourr- 
ioni  mila  quitìiont  dtl  primalo  della  ttampa  tra  Palermo  r  Uetima. 
{Wenno,  Vini,  1871). 
Voi.  XII,  i'ain;  II.  17 
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Cronica  deli  Imperadori,  antico  testo  veneziano  ara  pri- 
mamente puòblicato  da  A.  Ceruti. 

NelPaDDo  1873  nel  volume  VI  di  questo  Giornale 
diedi  alla  luce  una  mia  Dissertazione  col  titolo:  Il  dia- 
letto di  Verona  nel  secolo  di  Dante. 

Filologicamente  analizzando  sette  documenti  del  dia- 
letto veronese  di  quel  secolo,  alcuni  dei  quali  erano  di 
non  piccolo  volume  e  rilievo,  dimostrai,  come  in  quel  tempo 
la  capitale  dei  principi  Scaligeri  possedesse  un  dialetto  nel 
quale  poteva  dettare,  non  che  private  memorie,  atti  giu- 
ridici e  diplomatici ,  e  trattati  letterari  e  scentifici ,  e  tra- 
duzioni dal  latino;  era  contemporaneo  del  toscano,  com- 
posto in  gran  parte  degli  elementi  del  rustico  latino,  senza 
avere  nessuna  comunicazione  col  provenzale,  e  senza  es- 
sere stato  guari  modificato  nella  grammatica  o  impinguato 
di  vocaboli  dai  popoli  barbari,  i  quali  in  essa  a  lungo  do- 
minarono ed  ebbero  sede,  cotalcbè  la  sua  storia  munici- 
pale può  riguardarsi  come  il  nucleo  della  storia  d'Italia. 

Analizzata  poi  una  traduzione  in  dialetto  veneziano 
di  una  Cronaca  latina  di  Raffaino  Caresini,  del  medesimo 
secolo  di   Dante,  edita  Tanno  1876  da  Rinaldo  Fulio, 
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della  quale  feci  parola  in  questo  Giornale,  volume  X,  do- 
Yetti  io  gran  parte  estendere  a  tutte  le  Provincie  venete 
le  coDcinsioni  che  prima  dai  documenti  veronesi  aveva 
dedotte  per  una  sola.  In  questa  opinione  mi  confermò  lo 
stadio  di  molti  altri  monumenti  dei  dialetti  veneti  che 
Tuo  giorno  meglio  che  T  altro  si  pubblicano  ed  illustrano; 
in  tatte  le  Provincie  ammirandosi  a'  nostri  giorni  in  cotal 
fiitto  una  lodevolissima  gara.  A  suo  tempo  darò  in  luce 
ooa  seconda  edizione  di  quella  mia  Dissertazione,  rìtòc- 
cib,  e  con  un  lessico  più  copioso  arricchita. 

Nel  secolo  di  Dante,  come  nel  nostro,  e  senza  dubbio 
allreà  non  pochi  secoli  prima,  la  Venezia  possedeva  un 
proprio  dialetto,  il  quale  confrontato  con  quello  che  oggi 
parla,  è  sostanzialmente  eguale,  col  progredire  degli  anni 
aveodo  solamente  subito  quelle  modificazioni,  soppressioni, 
ed  immigrazioni  di  vocaboli  e  forme  lessiche,  nelle  quali 
in  gran  parte  consiste  la  vita  delle   lingue.  Confrontati 
Tooo  coli' altro  i  vecchi  dialetti  delle  città  venete,  o  colla 
liDgaa  scritta  del  secolo  di  Dante;  in  generale  hanno  quelle 
somiglianze  e  dissomiglianze  che  pur  oggi  in  essi  notiamo. 
Se  per  avventura  impossibile  fossimo  presentì  ad  una 
eoDversazione  di  cittadini  delle  varie  Provincie  venete  di 
qael  secolo,  come  le  antiche  loro  foggie  di  abiti,  ammi- 
reremmo le  antiche  frasi  del  provinciale  dialetto;  ma  in 
essi  riconosceremmo  i  nostri  avoli,  e  ad  ognuno  di  essi 
cordialmente  stringendo  la  mano  ripeteremmo  con  Dante, 
comecché  in  questo  anzi  che  nelP altro  mondo: 

La  tua  loquela  li  fa  manifesto 
Di  quella  nobii  patria  natio. 

(Inf.  X). 

La  Cronaca  deli  Imperadori,  dettata  in  dialetto  ve- 
neziano nel  medesimo  secolo  di  Dante,  edita  da  A.  Ceruti, 
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filologicamente  analizzata  da  G.  1.  Ascoli  nel  terzo  volarne 
del  suo  Archivio  glottologico,  nuovamente  ribadisce  quanto 
ho  detto. 

Convengo  coir  Editore  e  colP  Illustratore  della  Oro- 
nica,  intorno  alla  sua  età;  e  convengo  col  suo  niustratore, 
che  ricopiandola  forse  anche  più  che  una  volta,  ne  possa 
essere  stato  più  o  meno  ammodernato  lo  stile.  Egli  os- 
serva sagacemente,  che  in  questa  cronica  contemporanea 
della  versione  di  quella  del  Garesini,  non  riscontrasi  pare 
una  volta  un  avverbio  colla  desinenza  mentre,  a  qoe^  giorni 
comunissima  nei  dialetti  veneti,  e  sempre  usata  dal  tra- 
duttore del  testo  latino  del  Garesini.  Aggiungo  di  più,  che 
un'  appendice,  non  dirò  quanto  prolissa ,  può  essere  stata 
fatta  alla  Cronica ,  ovvero  da  più  amanuensi  può  essere 
stato  ritoccato  lo  stile  di  essa,  avvegnaché  solamente  nelle 
ultime  sue  pagine  si  trovi  la  desinenza  s  della  seconda 
persona  singolare  dei  verbi,  allora  usata  nel  dialetto  ve- 
neziano, conservata  oggi  nel  friulano  (1),  e  fossilizzata  nel 
vostu  e  sasiu  (vuoi  tu  e  sai  tu),  che  pur  oggi  con  altre 
simili  forme  a  Venezia  si  ascolta.  È  costante  in  questa 
Cronica,  come  nella  traduzione  di  quella  del  Garesini,  la 
desinenza  a  anzi  che  o  della  terza  persona  singolare  del 
passato  perfetto,  già  propria  del  veneziano,  conservata  an- 
cora dal  friulano,  nei  verbi  della  prima  conjugazione  :  per 
es.  andò,  salva,  alturià,  in  luogo  di  andò,  salvò,  alturiò 
(ajutò:  alturio,  da  adjutorium,  usato  ancora,  scrive  il 
Fulin,  in  qualche  remoto  quartiere  di  Venezia).  Qua  e 
colà  ciò  non  pertanto  fa  capolino  la  desinenza  moderna, 
e  fa  più  sospettare  che  il  codice  sia  stato  da  qualche  a- 

(1)  È  singolare  la  forma  friulana,  affatto  latina:  tustas  m  tantìs  mi^ 
seriis  Di  questo  s  della  seconda  persona  singolare  dei  verbi,  non  è  vestigio 
nei  documenti  veronesi  del  medesimo  secolo.  Dove  il  veneziano  pronuncia: 
sax  lu,  vos  (Hy  il  veronese  dice:  se  tu,  vo  tu^  e  vattene  là,  senza  queir  t. 
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manaense  in  qualche  receote  sua  copia  ritoccato,  come  si 
ebbe  sempre  costume  dì  fare,  e  si  fa  da  molli  eziandio 
Delle  ristampe  de'  nostri  gioroi. 

Il  merito  storico  della  Cronica  deli  Imperatori,  è 
assai  poco.  Iodica  rapidamente  quei  fatti  di  ognuno  di 
essi,  da  Augusto  all'anno  1270,  che  al  compilatore  sena- 
tirarono  piìi  HleTanli;  ma  il  suo  giudizio  nell' apprezzarli 
non  è  sempre  conforme  al  nostro.  Alta  storia  politica  in- 
serisce i  falli  contemporanei  più  solenni  dell'  ecclesiaslica, 
0  die  al  compilatore  sembrarono  tali.  Brulicano  favole  ad 
ogni  pagina.  Alcune  sono  ripelute  nei  Cronisti  toscani  del 
secolo  stesso,  come  alcune  leggonsi  pure  in  Dante.  Vuoisi 
conchiudere ,  che  erano  universalmente  credule  vere  in 
Italia  a  quell'epoca;  e  n' è  meno  ingombro  il  Tesoro  di 
Brnnelto  Latini,  per  quelle  ragioni  che  nella  prefazione 
dell'  edizione  da  me  ora  fallane  in  iscorcio  toccai. 

Dove  parla  delie  controversie  religiose  coi  Greci,  è 
molto  accurato,  e  mostra  insolilo  calore.  Vuol  dire,  che 
scriveva  a  Venezia,  la  quale  anche  ecclesiaslicamenle  aveva 
attinenze  coi  Greci.  Forse  l'anonimo  cronista  era  membra 
di  qu^alche  ordine  monastico,  avvegnaché  di  alcune  leg- 
gendo claustrali,  comecché  strane,  qua  e  colà  diasi  a  ve- 
dere molto  bene  informalo,  e  devoto.  L'  editore  A.  Ceruti 
divisò  con  mollo  senno  di  lasciare  il  tcslo  nella  sua  inte- 
grità, co' suoi  originali  errori  storici,  senza  correggerlo  o 
postillarlo  per  essi.  Allrettanto  io  feci  col  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini.  Il  lettore  infatll,  o  non  sa  la  storia,  o  la  sa. 
Se  non  la  sa,  non  si  può  sospettare  ch'abbia  a  scegliere 
questi  quai  libri  di  testo  per  li  suoi  storici  studi.  Se  la 
sa,  i  madornali  errori  corregge  da  se.  Molto  piìi  quando 
in  prevenzione  siane  stato  avvertito,  senza  condurlo  a  mano 
come  un  cieco  ad  ogni  volger  di  carta. 

Nel  breve  avvertimento  dell'Editore,  appunterei  l'in- 
ciso, che  Luigi  I?C  re  di  Francia  sia  morto  l' anno  1270 
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«  in  sèguito  alP  esito  infelice  della  saa  seconda  crociata  » . 
Moli  di  peste  sai  lido  settentrionale  deiP  Africa ,  in  mezzo 
al  suo  esercito,  per  malconsìglio  o  per  tradimento  avendo 
preso  qaella  nefasta  via  a  combattere  in  una  seconda  cro- 
ciata gli  infedeli,  e  liberare  la  Terra  santa.  Non  mori  dopo 
la  seconda  delle  crociate  da  esso  sempre  infaustamente 
imprese,  ma  nel  cominciamento  di  essa.  Mori  esclamando  : 
Gerosalemme,  Gerusalemme!  dalle  mora  della  quale  era 
ancor  lontanissimo. 

Qualche  brevissima,  quanto  opportuna  storica  nota- 
rella  dell'Editore,  illumina  la  tenebra  noiosa  onde. talvolta 
ne  troviamo  circondati  nella  Cronica,  per  le  bizzarre  con- 
fusioni ed  alterazioni  delle  epoche^  e  dei  nomi  delle  per- 
sone e  dei  luoghi.  Chi  a  prima  giunta  indovinerebbe,  che 
Tonisio  è  Tunisi,  lanturgio  vuol  dire  landgravio,  G^usa 
è  Chiusi  in  Toscana,  Dalinda  è  Adelaide,  Tersona  kChmr» 
san,  i  Volgari  sono  i  Bulgari,  Monater  è  Odoacref 

Lo  stile  della  traduzione  della  Cronica  del  Caresini 
è  molto  più  nobile,  e  per  poco  diremo  con  Dante,  aulico. 
Il  segretario  della  Repubblica  veneta  dettò  il  suo  libro  in 
latino  colla  magnificenza  di  forme  che  meglio  sapeva,  acciò 
non  disconvenisse  alla  maestà  del  senato  e  del  serenissimo 
doge.  L'aoGoimo  traduttore,  comecché  non  sempre  in- 
tendesse il  testo  a  perfezione,  segui  le  sue  orme.  La  Cro- 
nica deli  Imperatori  è  opera  affatto  privata  di  uno  stu- 
dioso, che  leggendo  di  tempo  in  tempo  alcune  storie  per 
suo  diporto,  fece  alcune  postille,  ad  alcune  delle  quali, 
forse  leggendo  altri  libri,  appiccicò  poi  qualche  giunta. 
Anche  una  seconda  o  terza  mano  può  avervi  interpolato 
qualche  periodo.  Vi  è  perciò  ordine  cronologico  alP  indi- 
grosso, con  inutili  ripetizioni,  senza  proporzionata  distri- 
buzione delle  parti,  con  qualche  spostamento,  ed  intral- 
ciamento nel  racconto.  Lo  stile  non  è  punto  studiato.  È 
il  pretto  volgare  veneziano,  che  lo  scrittore  aveva  di  e  notte 
in  bocca,  e  non  altro. 


n' 


la  Cronica  deli  Imperatori 
fiicevasi  assai  di  frequente 
i  he  il  compilatore  leggeva  le 
:io  in  lingua  latina;  fosse  perchè 
'  più  che  le  veneziane,  essendo 
-nte  i  libri  in  latino;  frequenti  si 
•  non  necessari.  Ciò  prova,  che  la 
ijta  come  dettava  la  penna,  senza 
Vj  perciò  testimonio  più  genuino  del 
;  parlato  a  Venezia.  Per  esempio  ab- 
fu  vento  con  ferro,  latino  vinctus  ferro: 
'"■r  Africano:  a  pag.  189,  condictor  de 
i'ìltor  juris:  a  pag.  190,  el  fo  corretto 
'  cielOy  latino  coeli  fulmine  fuit  correptus: 
'lo  per  paura,  a  pag.  209,  per  gran  cu- 
llino pavorey  magna  cupidità  te  ductus:  a 
mlosamenle  due  volte,  latino  mendose:  pag. 
favor  del  quale  frieto,  latino  cujus  favore 
199,  declinasse  (cioè  schivasse,  fuggisse)  la 
.  latino  crudelitatem  declinaret:  pag.  209,  del 
>ser  intentor,  parla  da  sé:  a  pag.  212,  el  residio 
della  vita  dusse  in  pace,  parla  pure  da  sé. 
.  ita  peculiare  osservazione  il  latinismo  a  pagine  182 
ce,  ìtìiino  decet ,  al  quale  risponde  P  altro  a  pagine 
xevoUf  latino  decens.  Odesi  ancora  nel  contado  di 
1.1  :  comi*  se  de\  A  prima  giunta  s' interpreterebbe  : 
si  deve;  e  P  interpretazione  a  capello  risponde  al 
.*sto,  ma  non  è  vera.  Da  questo  esempio  veggiamo  che 
iia  origioe  è:  quo  modo  decet,  ovvero  quo  modo  se 
t  cioè:  carne  conviene,  come  sta  bene,  come  é  ben 
». 

Nella  traduzione  della  Cronica  del  Caresini  abbiamo 
ionia  P  origioe  del  nostro  mentre,  nel  domentre  che 
ire  vi  è  osalo,  al  latino  dum  essendosi  accodalo  il 
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mentre,  che  è  desinenza  degli  altri  av?eii)ì,  mataU  poi  io 
mente.  Il  nostro  mentre,  senza  il  domentre  di  gasila  Cro^ 
nica,  è  no  enigma.  Nella  Cronica  deli  bnperauni^  inco- 
minciando da  pag.  187  abbiamo  sempre  btm  fin  a  tanto 
che,  dove  il  latino  dum  ricomparisce  qoale  elemrato  es- 
senziale della  forma  avverbiale  di  tempo. 

Anche  le  fine  ^  pag.  210,  e  le  confine  a  pag.  218 
hanno  riscontro  con  altri  esempi  del  dialetto  veronese  con- 
temporaneo. Gli  esempi  sono  r^istrati  nella  mia  Disser- 
tazione deir  anno  1873.  Bisogna  conchindere,  che  fosse 
frase  legale  di  quella  età.  Usavansi  allora  ed  a  Verona  ed 
a  Venezia,  rimasti  ora  in  villa  ampd,  pag.  182,  ciò  mn 
di  meno:  daspà  che,  pag.  185,  dappoiché:  zasdtadun,  pag. 
191,  zaschaduna  pag.  212,  dastÀeduno,  das^eduuun: 
ogna  coesa,  pag.  200,  ogni  cosa:  bandezà  pag.  194»  bàn- 
dezamento  pag.  183,  bandezamenti  pag.  209»  bandita  ^ 
bando:  nassù  (onde  il  nome  Bemtassù)  pag.  191,  nato: 
Mazo  pag.  193,  sempre  mazor.  Maggio,  maggiore:  com- 
ponudo,  pag.  185:  deponudo  pag.  212,  imponudi,  pag. 
189,  movesto  pag.  227,  movesta,  pag.  186,  tolesto  pag. 
210,  abiando  abiù,  pag.  187,  legnando,  pag.  200,  renuh 
gnandOy  pag.  190,  vojando,  pag.  209,  menor,  umele,  te- 
tele,  homeni ,  principo,  pare,  mare,  fio,  mojer,  frar, 
fradelo...  sempre. 

Bellettissima,  che  pare  sbaglio  di  amanuense  nei  do- 
cumenti del  dialetto  veronese,  è  qui  ripetnto  a  pag.  177. 

Il  marmar egna  a  pag.  179,  per  marmorea,  richiamò 
la  mia  attenzione  sul  vocabolo  marogna,  muro  di  sassi  senza 
calce,  a  secco,  del  dialetto  veronese  antico  e  vivente  (1). 

Alcidere  per  uccidere,  sempre  scrìtto  in  questa  Oro- 

(1)  Mora  per  monte  di  sassij  è  nel  Disionario  degli  Aceademiti  delle 
Crusca,  con  esempf  di  Dante  e  di  altri  trecétatisti.  ma  Fune  e  Paltro 
vocabolo  potrebbe  avere  la  medesinia  radice. 
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tàca,  spiega  V  aldtre  per  udire,  qui  sempre  usalo,  come 
nella  tradnzione  della  Cronica  del  Garesiai,  cod  qualche 
esempio  nel  reronese  di  quel  medesimo  secolo. 

A  pag.  198  è  stiidade,  cioè  stutate.  Nel  veronese 
eOQtemporaneo  abbiamo  sturare,  che  registrai  nel  dizio- 
oario  suddelto.  Oggi  dicesi:  stuar  el  lume,  et  fogo.  Può 
essere  la  radice  di  sltia,  stufa.  Il  francese  ha  tuer:  P  ita- 
liano antico:  attillare,  stufare. 

Bóte,  per  busse,  scritto  a  pag.  209,  è  comune  a  lutti 
1  dialetti  veneti. 

Prievede,  a  pag.  211,  per  prete,  ha  esempi  eziandio 
nell'antico  veronese,  come  ho  dimostrato. 

Assurtare,  pag.  218,  per  unire  insieme,.è  usato  ancora 
Del  dialetto  veronese  verso  la  provincia  di  Vicenza. 

Todeschi,  pag.  230,  italiani,  e  Taliani,  pag.  230, 
adironsi  e  odonsi  ancora  in  questa  regione.  È  singolare 
fi  toscano  Franceschi  per  Francesi,  a  pag.  230. 

La  frase:  amezando  el  matrimonio;  cioè:  mediante 
U  matrimonio,  a  pag.  2iO,  è  pure  nella  traduzione  della 
Oronica  del  Caresinì.  Sembra  fosse  una  formola  legale  di 
quella  età.  Scrive  il  traduttore  della  Cronica  del  Caresinì: 
mexando  justitia,  traducendo  l'originale  latino:  mediante 
justitia  (I). 

La  soluzione  dell'enigma  Daltrecavo,  è  erudita  ed 
degna   dell'  Ascoli  (  pag.   281 ,   Lessico  della 
Cronica). 

Ui  permetta  l'illustre  glottologo,  un  dubbio  sopra  una 
sua  interpretazione.  Scrive  la  Cronica  a  pag.  193,  parlando 
delle  persecuzioni  dei  primi  secoli  del  cristianesimo:  i  In 
quella  flada  regnando  la  persecucion,  certo  stalio  de  ve- 
Sdiovo  non  era  in  Roma,  ma  dove  meigto  li  posseva,  o 

(1)  In  iguclb  Cronaca  Ick^Ì  (iure:  mftando  el  divin  alturio,  tìoi  me- 
f  rollilo  liìvino:  metando  le  conforlocìm,  cloé  mediante  ì  eonforli. 
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ver  in  criti,  o  ver  in  cimitierii  solo  tara,  o  ver  io  chasa 
(le  homeni  fìdeli,  o  de  femeae,  li  celebrava  messa  sovra 
l'aitar  de  legno  ».  L'Ascoli  interprela  nel  Lessico  il  vo- 
cabolo criti:  «  Criti,  il  singolare  sarebbe  creto,  rape  nada 
e  scosesa,  friulano  cren  >.  A  conferma  della  saa  inter- 
pretazione soggiungo,  che  nel  monte  Baldo  è  una  cima 
dirupata  e  scosesa  chiamata  Creta.  Nel  vernacolo  del  luogo 
stesso  ascoltasi  di  sovente  la  parola  sgrébani,  grébani,  cioè 
terreni  sterili,  che  è  di  simile  origine.  Se  non  che,  avuto 
riguardo  al  contesto,  al  brano  di  storia  ecclesiastica  forse 
qui  tradotto  o  compendiato  dal  latino,  ed  air  inciso  e  o 
ver  in  cimitierii  soto  terra  »  che  è  soggiunto  dopo  criti^ 
quasi  sua  glossa,  credo  che  criti,  o  criie,  qui  voglia  si- 
gnlficare  cryptce,  cioè  luoghi  sotterranei,  catacombe,  grotte: 
nome  che  fu  anche  applicato  ad  oratori  o  cappelle  sotto 
le  antiche  chiese.  In  Verona  è  una  magniQca  cripta  sotto 
la  basilica  di  s.  Zenone,  e  ne  sono  alcune  minori  in  quelle 
di  s.  Stefano,  s.  Giovanni  in  valle,  s.  Fermo  maggiore. 

Anche  P illustre  bibliotecario  A.  Ceruti  mi  permetta, 
eh'  io  mettalo  a  parte  di  un'  altro  mio  dubbio.  Scrive  la 
Cronica  a  pag.  199:  «  Alexandro  et  Egypto  per  lo  érror 
de  Dioschoro  eretigo  deventando  languido,  implida  in  lo 
mondo  la  canina  rabia  de  spirito,  comenza  abalgiare  ». 
Egli  interpreta  così  lo  strano  abalgiare:  «  Colmatasi  nel 
mondo  la  rabbia  canina  (dell'eresia),  incominciò  ad  ab- 
bajare  con  lo  spirito  ».  L'idea  del  cane,  indicata  dalla 
canina  rabbia,  suggerisce  tosto  quella  di  abbaiare.  Ma  il 
cane  idrofobo  non  abbaia.  ^  Can  che  baja  no  morde  > 
suona  un  proverbio  veneto.  D'altra  parte,  non  si  vede 
come  lo  spirito  debba  abbaiare,  perchè  nel  mondo  è  col- 
mata la  rabbia  canina  dell'eresia.  Rifacciamone  alquanto 
indietro.  La  Cronica  scrive:  «  Per  lo  errore  di  Dioscoro, 
l'Egitto  era  languido  (cioè  tepido  nella  fede:  refrigescet 
charitaSy  predica  annunciando  i  tristi  tempi  s.  Paolo):  e 
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la  cantn.i  rabtiin  iteli'  eresìa  essendo  giunla  al  colmo ,  lo 
girilo  incominciò  ad  abbagliare  ».  Come  nella  Cronica 
è  sempre  melgio,  flgio,  ballalgia  ecc.  ecc.  per  meglio, 
figlio,  battaglia  ecc.  ecc.:  come  nelle  Provincie  vende 
ascoltiamo  di  presente  sbalgio,  ed  abbalgio,  per  abbaglio 
e  sbaglio;  sembrami  che  in  questo  luogo  abalgiare  deb- 
basi  dicifrare  abbagliare,  anzi  che  abbajare.  Si  aggiunga, 
cbc  di  boia,  noia,  buio  ecc.  il  veneto  non  fece  mai  bol- 
gia, nolgia,  btilgio  ecc.:  e  che  pronuncia  baia,  e  bajar 
lallo  giorno,  come  nel  cilato  proverbio.  Non  è  perciò  ve- 
risimile, che  nel  trecento  pronunciasse  o  scrivesse  abal- 
giare per  abbajare,  ma  sibbene  per  abbagliare. 

Nel  volume  III  dellMrcAttuo  gloUologico,  questa  Oo 
«ira  Ta  onore  agli  studi  concordi  dell'Ascoli  e  del  Cernii; 
ed  è  avventurosa  caparra  di  quell'unanime  zelo  onde  tutti 
dovrebbero  essere  accesi  i  cultori  delle  scientifiche  e  let- 

S»''"'ie  discipline  per  il  miglior  toro  increraenlo. 
Verona,  settembre  1878. 


Liiir.i  Gaiteii. 


I  stalo  morale  e  politico  della  Società  Europea  nel 
L  secolo  XIX.  Cotisiderazioui  di  Antonio  Guli.0  da 
LSalaparula  (Opera  postuma).  —  Palermo,  tip.  Virzi 
[1879. 

Lo  studioso  imparziale,  che  dai  volumi  della  storia  e 
(iella  filosofia  sollevi  il  capo,  e  sereno  rivolga  lo  sguardo 
alle  condizioni  morali  e  politiche  dell'Europa  a' nostri 
giorni;  non  può  tenersi  dal  mandar  Tuori  del  petto  un 
sospiro,  e  dimostrarsi  compreso  di  raccapriccio  e  dolore. 

Gli  imperi,  i  regni,  le  repubbliche  ond'è  governata, 
SODO  insieme  congiunti  da  vincoli  di  alleanza  e  di  pace  i 
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•rmn  •  wia  in  quiete  apparente  e  mendace.  Il 
j.  jflpjffltfiaa:  il  sospetto  ne  conturba  notte  e 
^tA'  I  .vmunismo,  il  socialismo,  Pinlerna- 
f^    •  iLrfift*^-  ^^®   '^   '^^   de' conti  con  diverso 


fr  ?*■«  medesima ,  non  più  fra  le  lene- 
^  ^^  rwvopai,  sotto  il  nome  imprecato  di  società 
^^^  '  iit  in*  del  sole,  nelle  pubbliche  piazze,  nei 
*^  M  firWKQti  nazionali,  nelle  anticamere  di  pre- 
**'^.  .j^pnitìijLi. di  re  e  d'imperatori,  trattano,  con- 
***  M  WBjo  in  tempo  audacemente  aggrediscono 
1****'  .rfiiwr  icft^^e-  L^  Francia  nell'anno  1871  ri- 
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i.iluli  del  1793;  ed  ora  nel  1879  con 
=     -ii  CDmiinardi  siipersliti  sembra  scber- 
i!:i/;i  col  fuoco  nascosto  sotto  la  cenere, 
-Ih    IlIIcI  sua   letteraria  scientìfica  e  politica 
■  :ì.   Vvvilita  per  antichi  e  recenti  errori  e  disa- 
uiia  lino  ad  essere  potenza  di  second' ordine , 
.- iiiL^niiiiosa  per  guerra  civile,  anche  oggi  cospira 
' .  La  Prussia,  dopo  di  avere  atterrato  il  terzo  Na- 
no, ed  alla  Francia  umiliata  strappate  le  provincia 
it.3tc  da  secoli,  teme  la  serpe  improvvidamente  riscal- 
;  I  nel  suo  grembo,  e  sente  bisogno  di  fiaccarla  e  repri- 
jt'ila.  L'Italia  testé  libera  e  politicamente  riunita,  non 
.'incora  terminate  le  feste  per  avere  fortunatamente  con- 
seguito quel  finale  trionfo,  che  superò  le  speranze  del- 
l'Allighieri  e  del  Machiavelli,  è  pure  contaminata  da  fre- 
quenti assalti  d'internazionalisti.  Il  rigidissimo  clima,  la 
sterminata  forza  materiale,  il  terrore  della  Siberia  insa- 
ziabile voragine  di  vittime  liberali,  nella  Russia  nulla  pos- 
sono affatto  contro  il  nichilismo,  che  ogni  mese,  ogni  set- 
lìmana,  ogni  giorno,  minaccia  sempre  più  formidabile.  La 
Torchia,  in  cento  luoghi  internamente  minata,  implora 
oggi  l'aiuto  di  tutte  queste  potenze,  che  hanno  tutte  un 
nemico  insidioso  nel  cuore,  e  guardano  tutte  con  amara 
diflSdenza  al  domani. 

Gbe  più?  Nella  Spagna,  nella  Germania,  nella  Rus- 
sia, nella  nostra  Italia,  in  pochi  mesi,  ed  in  qualche  luogo 
non  una  volta  sola,  si  avventò  la  mano  del  parricida  con- 
tro del  principe.  Tutta  Europa  ogì?i  adunque  può  dirsi  in 
balia  d'  una  irresistibile  congiura  di  regicidi  ! 

Ogni  speranza  di  salvezza  è  nei  milioni  di  armati,  che 
sono  in  accampamento  permanente,  come  dicemmo,  in 
ogni  suo  angolo.  Ogni  speranza  di  salvezza,  è  dunque 
nella  forza  materiale  senza  più.  Pubblicamente  intanto  le 
incendiarie  dottrine  si  propalano.  La  conversazione,  la  pe  - 
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straordinaria  irisurrezJOQe  dei  popoli  d' Europa  fatta  cou 
ooaDime  inleadiniento  nel  memorabilissimo  anno  1848,  o 
della  feroce  reazione  che  le  tenne  dietro,  quando  la  di- 
scordia e  il  desiderio  intempestivo  del  meglio  in  alcuni, 
impedi  il  bene  di  tutti;  pose  mano  a  dettar  questo  volume 
di  considerazioni  morali  e  polìtiche.  Egli  era  per  poco 
nelle  condizioni  di  colui,  che,  secondo  i  versi  del  nostro 
poeta 

con  lena  alTanuata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Sì  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata 

(M-  I). 

I  primi  capitoli  ci  fanno,  quasi  direi,  toccare  con  ma- 
no, come  l'Autore  scrivesse  coli' animo  esacerbato,  per 
essere  stato  spettatore,  e  fors' anche  vittima  in  qualche 
parte  di  funesti  avveoimenti.  Quando  nella  lettura  proce- 
diamo,  con  diletto  riscontriamo,  che  lo  spirito  dell'Autore 
si  va  a  poco  a  poco  rasserenando,  senza  che  in  esso  venga 
loeno  il  calore  dell'affetto  primiero,  che  gii  poneva  in 
mano  la  penna.  Crediamo  per  questo,  che  se  da  morte 
non  fosse  stato  sorpreso  prima  che  l' opera  bene  ìnco- 
raÌDCiala  fosse  al  suo  termine  giutila,  e  l'occhio  riposato 
alle  pagine  scritte  quando  l'animo  concitato  sentiva  ancora 
latta  r  acerbità  della  recente  ferita  egli  avesse  potuto  a 
GQo  agio  rivolgere;  per  lo  meno  l'acceso  color  delle  tinle 
in  qualche  angolo  del  quadro  avrebbe  più  mitigato,  sì  vera- 
mente die  la  causa  della  commossa  democrazia  veduta  dalla 
Sicilia  sembrala  non  fosse  più  grave,  di  quella  che  si  par- 
ve, a  chi  ta  guardava  al  tempo  medesimo  dalla  superiore 
penisola. 

Se  non  che,  l'Autore  morto  nel  tSSi),  non  vide  la 
Francia  dell'anno  1871  incendiata  moralmente  e  material- 
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mente  dai  comuDardi  in  trionfo:  non  vide  nel  1878  ciDqtii 
attentati  di  regicidio  a  breve  intervallo  di  tempo  in  Prussia 
in  Russia,  in  Italia,  e  Spagna  :  non  vide  in  Italia,  come  ai  no 
stri  giorni,  colla  stampa  strombazzato,  oelP  unica  filosofia  d 
Epicuro  essere  la  speranza  del  suo  risorgimento  scientifici 
e  morale,  e  nelle  arti  del  disegno  e  della  parola  coir  ibrida 
nome  di  realismo  riporsi  in  onore  V  epicureismo  pratico  pii 
schifoso,  senza  la  pe  rfezione  delle  forme,  che  in  altri  iemp 
lo  faceva  sembrare  meno  brutale  a  chi  per  amore  de 
bello  tutto  perdona:  non  vide  finalmente  V  ipotesi  d 
Darwin  applicata  come  assioma  alla  morale,  ed  alla  poli- 
tica. I  comunisti,  i  socialisti,  i  progressisti,  i  materialisti 
gli  anarchici,  gli  atei,  il  nostro  Autore  investe  ed  incalzi 
strenuamente,  senza  loro  concedere  mai  tregua  o  riposo 
È  lotta  di  vita  o  di  morte.  Non  nega  per  questo,  anz 
secondo  la  buona  filosofia  ammette  e  dimostra  col  ragio- 
namento e  coi  fatti,  il  vero  progresso  delPuomo  e  del< 
P umanità,  che  verso  un  tipo  inefiEaibile  di  perfezione  s 
vanno  sempre  meglio  accostando.  Impugna  V  immorali 
sofisma  di  quelli,  che  pretendono  V  umanità  debba  prò 
gredire  fino  ad  un  assurdo  infinito,  nel  quale  non  sari 
più  ne  bene  né  male,  né  diritto  né  dovere:  nel  quale  gì 
uomini  saranno  tutti  secondo  un  sognato  livello  egual 
nella  ricchezza,  nella  sapienza,  nella  felicità,  nelP  ateismo 
Dei  comunisti  e  socialisti  condanna  i  detestabili  eccessi;  i 
nota  al  tempo  medesimo  i  difetti  delle  presenti  costitn 
zioni  civili,  che  improvvidamente  ammanirono  ad  essi  li 
esagerate  pretensioni  e  pretesti  per  insorgere,  e  far  appa 
rire  meno  contrari  a  ragione  i  loro  assurdi  propositi.  Ne 
materialismo,  che  finisce  in  pratico  epicureismo  ed  ateis 
mo,  egli  addita  la  sorgente  infanda  di  tutto  il  male.  De 
sidera  perciò  cordialmente,  che  la  religione  di  carità  e  i 
verità  si  espanda  benefica  per  tutto,  ed  in  tutti.  Affrett 
il  giorno  vaticinato,  in  cui  sarà  un  solo  ovile,  ed  un  sol 
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pastore.  Airtella  quel  benedelto  regno  di  Dio,  che  il  cre- 
dente ìa  Cristo  invoca  ogni  giorno  col  perdono  ai  nemici, 
e  col  pane  cotidiano. 

Ne^  primi  capitoli  del  volume  ha  qualche  pagina  ve- 
ramente di  fuoco,  contro  i  repubblicani.  Bisogna,  a  pro- 
noDciare  oggi  retto  giudizio,  che  rammentiamo  quali  saggi 
di  repabblica  egli  ebbe  a'' suoi  giorni  veduto,  e  subilo:  di 
quali  repubblicani  egli  intendeva  propriamente  favellare. 
La  sovrana  plebe  cittadina  di  Francia  degli  ultimi  anni  de) 
secolo  passato,  era  il  gigantesco  fantasma  sanguinario, 
cb'egli  aveva  sempre  innanzi  alla  mente.  Nei  capitoli  che 
reogono  poi.  insegna  chiaramente,  come  sia  vero  secondo 
la  ragione  e  la  storia,  cbe  non  dalla  forma  di  governo, 
sibbene  dagli  uomini  che  hanno  in  mano  il  governo,  di- 
penda la  felicità  dei  governati.  Può  espandersi  il  liberalismo 
sotto  it  diadema  di  un  re,  come  la  tirannide  può  acco- 
Tacciarsi  sotto  il  beretlo  frigio  della  repubblica.  Quale  e- 
seiDpto  di  popoli,  che  prosperano  concordi  e  felici  go- 
deodo  tutti  i  miglioramenti  politici,  scaturiti  quasi  da  fonte 
divina,  dal  cristianesimo,  riportando  un  testo  del  Pocque- 
Tille,  egli  propone  i  repubblicani  Stati  Uniti  di  America. 
Qualche  tempo  dopo  che  aveva  scritta  quella  pagina,  a- 
vendo  avuto  notizia  della  detestabile  e  disastrosissima  guerra 
fra  gli  Stali  non  piìi  Uniti  del  settentrione  contro  quelli 
del  mezzogiorno  per  la  questione  inumana  degli  schiavi; 
aggiunse  una  prolissa  annotazione  per  correggere  secondo 
verità  e  giustizia  il  suo  testo.  Erano  verità  e  giustizia  che 
lo  ispiravano,  anzi  che  parziale  e  preconcetta  avversione 
0  predilezione  per  qualche  forma  di  governo.  La  forma 
DOn  sarà  mai  la  sostanza. 

Né  questa  è  la  sola  volta,  eh'  egli  redarguisca  e  cor- 
ruga esemplarmente  sé  slesso.  Limghe  note  aggiunte  qua 
e  colà  fanno  a  tutta  evidenza  conoscere,  come  la  sua 
mente  fosse  senza  posa  rivolta  al  perfezioDamento  del  suo 
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mente  dai  comanardi  io  trionfo:  non  vide  nel 

attentati  di  regicidio  a  breve  intervallo  di  tenìp< 

in  Russia,  in  Italia,  e  Spagna:  non  vide  in  Itali-^ 

stri  giorni,  colla  stampa  strombazzato,  oelPi: 

Epicuro  essere  la  speranza  del  suo  risorgirr 

e  morale,  e  nelle  arti  del  disegno  e  della  ^ 

nome  di  realismo  riporsi  in  onore  Papier* 
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•*'  li  Giovanni  Hus  e  Gi- 

•  liiesti,  erano  stali  altri, 
;i .'irono  le  medesime  dot- 
ici precedenti.  La  lotta  pò- 
-Mitro  CarFo  V  sacro  romano 
>:  di  quella  detta  con  altri  voca- 
la  Chiesa.  A  Canossa  crasi  prò- 
-i.'inta  sincerila  di  animo,  Enrico  IV 
lon  il  principio  ghibellino,  innanzi  al 
i^nrse,  e  scacciatolo  novellamente  da 
'.regorio  stesso  in  esigilo,  com' egli  de- 
liimcntava,  a  Salerno.  Carlomagno  colla 
(Ili,  secondo  il  costume  di  Maometto,  nelle 
.  -dizioni  aveva  imposto  colla  servitù  politica 
iio  ni  Sassoni,  ed  alle  genti  teutoniche  loro 
i  intinoria  indelebile  di  Vitichindo,  le  commosse 
.1  reagire  contro  la  soggezione  religiosa  e  politica 
Inasta  col  nome  odiato  di  Roma,  e  finalmente  nel 


■  I  )  Intorno  ad  un  epoca  delia  mia  vita.  Memorie  del  conte  Giovanni 
■ìi'il-ene.  —  Torino^  Unione  tipografica  editrice,  1S60. 
Olii  con  molte  aggiunte  il  volume  fu  ristampato  dal  Le  Monnicr  a 
«rnnze. 
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loro  intento  riuscirono.  Latero  fu  la  sìntesi  ultima  del 
riscossa  germanica;  come  Cristoforo  Colombo  della  scoper 
di  America,  e  Vittorio  Emanuele  della  nostra  unita  e  I 
berta.  È  Dio  solo,  che  nel  nulla  dice:  sia t  ed  è. 

Lo  schietto  pensiero  dell'Autore  senza  nubi  risplenc 
negli  ultimi  capitoli,  dove  fervidamente  inveisce  contro 
barbarie  camuffata  da  farisaico  zelo  religioso  nel  seco! 
decimosettimo.  Dopo  lette  queste  parole,  siamo  più  convini 
che  se  V  Autore  avesse  potuto  dare  V  ultima  mano  alla  si 
opera ,  avrebbe  appagato  l'onesto  nostro  desiderio.  V( 
gliamo  la  verità,  la  sola  verità.  Quando  in  fine  cita  sei 
tenze  della  Morale  cattolica  di  Alessandro  Manzoni,  i 
Gioachino  Ventura,  di  Augusto  Conti,  ne  troviamo  in  pi 
spirabile  aere,  e  la  nostra  man  destra  si  protende  spoi 
taueamente  verso  la  sua. 

Commendevolissime  sono  le  pagine,  dove  con  argt 
menti  di  luminosa  evidenza  fa  toccar  con  mano  Tassurdi 
delle  speranze  e  promesse  dei  comunisti  per  la  sogna 
eguaglianza  universale.  Egli  sembra  di  udire  Socrate  ioi 
partire  a' suoi  discepoli  quella  filosofia,  che  tanto  è  pi 
sublime  ed  utile,  quanto  fa  mostra  minore  di  sottigliez: 
di  raziocinio,  di  cavilli  sofistici,  e  di  vocaboli  non  inte 
dal  popolo.  Fu  appunto  con  questa,  che  Socrate  sconfisì 
i  sofisti,  i  quali  alla  Grecia  prepararono  colla  corruzioi 
degli  intelletti  quella  servitù,  per  evitare  la  quale  essa 
veva  sparso  tanto  sangue  a  Maratona  ed  a  Salamina. 

In  un  capitolo  ragiona  con  molto  senno  intorno  al! 
barbarie.  Quante  volte,  egli  dice,  furono  veramente  barba 
quelli  che  il  nome  tanto  ne  abborrivano,  ma  ne  consei 
vavano  gli  effetti,  quando  loro  sembrassero  vantaggiosi 
Barbari  furono  i  Greci  e  Romani,  che  il  fatto  inuman 
della  schiavitù  di  tanti  milioni  d' infelici  predicarono  dirìtl 
secondo  natura:  barbari  furono  i  Cesari,  che  della  conqu 
sta  fecero  un  diritto  contro  i  conquistati:  barbari   furon 


^Sovt  sìgaori  d'Italia,  ciie  alla  ragione  soslitairono  la 
prepotenza  :  Del  seicento  la  barbarie  (lo  abbiamo  rammen- 
tato) si  mascherò  colla  ipocrisia  di  zelo  religioso,  come  il 
cardinale  Richelìeu  ostentava  dì  coprire  col  suo  manto, 
iliù  cruento  che  purpureo,  qualunque  delitto  politico:  nel 
secolo  passato  in  Francia  la  barbarie  si  mascherò  colTipo- 
erisia  della  libertà:  nel  nostro...  L'Autore  non  viene  pili 
hmanzi;  ma  ogni  lettore  qui  può  a  prima  giunta  soggìun- 
i  un  facondo  periodo. 

Il  libro  alla  prima  lettura  può  sembrare  piìi  Tavore- 
«ole  ai  principi  che  ni  popoli,  comò  quello  che  pili  si  dif- 
Ibode  nelV  enumerare  e  condannare  gii  errori  di  questi  = 
ma  non  dobbi;imo  dimenticare,  che  l'Autore  morì  lasciando 
appena  incominciato  il  capitolo  intitolato:  «  Falsa  e  vera 
idea  della  sovranità  «.  In  questo  sarebbesi  rivelato  intero 
Il  SDO  concetto.  Dai  germi  disseminati,  comecché  per  in- 
cidenza, nei  capìtoli  precedenti,  e  die  rimaner  possono 
inosservati  a  qualche  Trettoloso  lettore,  abbiamo  in  mano 
itbastanza  per  conchiudere,  ch'egli  non  avrebbe  contrad- 
detto parlando  dei  prìncipi,  a  quelle  massime  di  cristiana 
morale,  che  parlando  dei  sudditi  calorosamente  propugna 
ed  inculca. 

La  dottrina  generale  dell'  opera,  è  che  il  cristianesi- 
,  e  propriamente  il  catlolicìsmo,  nel  qiial  solo  è  tulio 
ed  incorruttìbile  il  cristianesimo ,  può  e  deve  salvare  la 
società  europea  oggi  in  perìcolo  di  prossimo  naurraglo  e 
.Dorale  e  politico.  Falsa  e  nociva  è  la  morale  fondata  sul 
piacere,  o  sull'utile.  Fondamento  della  politica  deve  essere 
I  morale.  Morale  vera  non  può  sussistere  senza  vera  re- 
ligione. Sentenze  giustissime.  Se  avessimo  un  capitolo  del- 
l'Autore, come  l'ordine  della  sua  opera  domanda,  intorno 
alla  religione  cristiana;  non  dubitiamo,  ch'egli,  seguendo 
le  orme  di  Dante,  avrebbe  distìnto  la  religione  in  sé,  dagli 
nomini  che  l'amministrano  o  la  professano.  Quella  è  di- 
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scesa  dal  cielo  alla  lerra,  e  può  dire  a  cosloro  colla  Bea- 
trice di  Dante  y 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange 

(Inf.  I): 

qaestì  dalla  terra  debbono  salPali  di  qaella  iooalzarsi 
al  cielo.  Qaella  non  deve  incolparsi  dei  peccati  di  questi: 
questi  a  loro  giustificazione  non  debbono  farsi  scado  della 
santità  di  qaella.  Altresì  sopra  la  nave  di  Pietro,  la  bandiera 
non  copre  la  merce,  che  liberamente  può  essere  disami- 
nata e  giudicata. 

Il  cristianesimo  può  e  deve  salvare  un'altra  volta  la  so- 
cietà; quando  sia  nel  debito  modo  insegnato,  e  professato. 
Come  fece  il  suo  divino  fondatore,  bisognerà  cominciar 
prima  dal  fare,  e  passar  poi  all'insegnare.  Converrà  pre- 
dicarlo ,  ma  solo  esso ,  ma  con  modi  degni  di  esso ,  ma 
per  unico  amore  di  esso.  Cattolico  allora  non  sarà  più  in 
nessun  modo  sinonimo  di  retrogrado  in  filosofia,  di  sta- 
zionario in  scienza,  di  reazionario  in  politica,  di  fazionarìo 
in  patriottismo.  Avvezzo  alle  vittorie,  il  cattolicismo  ne  con- 
seguirà un'altra  gloriosa.  L'unità  religiosa  dell'Europa  si 
potrà  ricomporre.  L'umana  famiglia  invocherà  tutta,  con 
cento  idiomi,  ma  con  un  cuor  solo  ed  una  fede  sola,  il 
Padre  suo  eh'  è  nei  cieli.  Il  male  non  è  permesso,  se  non 
in  quanto  agevoli,  per  vie  all'umano  intelletto  misteriose, 
il  finale  trionfo  del  bene. 

Il  poema  divino  per  lo  quale  il  nostro  Autore  mostra 
cordiale  predilezione,  come  ogni  buono  scrittore  italiano, 
nelle  sue  morali  e  politiche  osservazioni;  ci  offre  ne' sen- 
tenziosi suoi  versi  questo  finale  capitolo,  che  per  quanto 
ne  sembra,  prevenuto  da  morte  egli  non  dettò. 

Ai  fedeli  predicheremo: 
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Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
UomìDì  siate,  e  non  pecore  matte ^ 
Sì  che  il  Giudeo  fra  voi,  di  voi  dod  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  ^  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte 

(Par.  V). 

Ai  pastori  d'anime  faremo  ripetere  dal  paradiso  per 
bocca  di  Pietro,  e  non  sarà  mai  soverchiamente: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  .acquisto  d' oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d'csto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
Sparscr  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intcnzion ,  che  a  destra  mano 
De' nostri  successor',  parte  sedesse. 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano 

(Par.  XXVII). 

Ài  banditori  della  evangelica  parola  declamata  o  scritta^ 
raccomandiamo  che  non  abbia  ad  applicarsi  giammai  il 
famoso  rimprovero: 

Ora  si  va  con  motti,  e  con  iscede, 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede  (1) 

(Par.  XXIXJ. 

€  Il  nostro  Autore  (scrive  l'Editore  nei  Ricordi  biogra- 
ficiy  premessi  al  libro  postumo)  osservò  i  mali,  veri  pur 

(1)  Per  li  predicatori  del  fanatico  giornalismo,  che  si   strombazza 
DDÌco  e  solo  cattolico,  suggeriamo  la  variante: 

Gonfia  il  borsello,  e  più  non  si  richiede. 
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troppo,  della  società:  studiò  le  bizzarre  teorie  dqi  n( 
tori  smaoiosi  di  distruggere  e  demolire  tatto,  per  poi 
dificare;  ma  che  pur  erano  destinati,  Gapanei  Dovell 
perir  sotto  le  rovine  da  essi  ammucchiate:  vide  Tir 
giooe,  la  miscredenza,  l'immoralità  invadere  il  caa 
osservò  la  natura  umana,  pronta  sempre  e  proclive  a 
lunque  novità,  e  presagi  e  temè  mali  immensi;  e  v< 
per  quanto  era  in  lui,  giovare  con  queste  Gonsideraz 
fondate  principalmente  sopra  esempt  storici  e  pratici, 
società  europea  tanto  moralmente  e  socialmente  sconv< 
Di  perfetta  morale,  di  animo  soave,  e  mansueto,  ^li 
vide  altro  rimedio,  che  la  religione,  la  morale,  e  le 
forme  moderate  dei  governi.  Il  fine  era  ottimo  ». 

Quanti  siamo  di  buona  volontà,  francamente  prc 
gnando,  per  quanto  è  da  noi,  il  vero  ed  il  buono,  diai 
mano.  La  concordia  di  molti,  confidiamo   che  alla 
possa  fruttare  la  salvezza  di  tutti.   L' Italia  ìd  ciò 
essere  la  quarta  volta  maestra  all'Europa. 

Verona,  giugno  1879. 

Luigi  Gaitkr 

li 

Filologia  e  Letteratura  Siciliana.  Nuovi  studi  di  Vince 

Di  Giovanni,  Volume  III — Palermo,  ed.  Lauriel,  ìi 


,! 


li' 

La  fantasia  è  facoltà  prepotente  assai  più  che  Ps 
V  I,  dello  spirito  nostro,  che  il  luogo  tal  fiala  audacementi 

surpa  alle  sorelle,  ed  alla  medesima  regina,  che,  sicc< 
cantava  il  Petrarca, 

la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura,  e  in  cima  siede. 
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Per  lì  romanzieri  cavallereschi,  tin  nome  storico,  ov- 
rero  che  di  storico  avesse  qualche  sembianza,  era  il  punto 
b  Arcliimede.  Colla  leva  della  loro  fanlasia,  facendosi 
hlcro  di  esso,  mellevano  a  soqquadro  e  la  terra  ed  il 
lielo.  Fosse  Rolando,  fosse  Morgante,  era  per  essi  la  cosa 
Dedesima.  E  donne,  e  cavalieri,  ed  armi,  ed  amori,  e  cor- 
,  e  audaci  imprese  a  cento  a  cento  come  per  incanto 
brulicavano  intorno  a  quel  nome.  Se  qualche  scliiBlloso 
lettore  movesse  per  avventura  qualche  obbiezione;  P au- 
torità infallibile  di  Turpìno,  che  nessuno  aveva  letto,  né 
curava  dì  leggere ,  era  prontissima  a  soffocargli  la  pa- 
rola nella  strozza. 

Alquanti  critici  dei  nostri  giorni,  fuorviati  dal  retto 
cammino  sempre  percorso  in  Italia,  si  possono  a  que'fanta- 
tlict  romanzieri  paragonare  in  gran  parte.  Innanzi  tratto  eoo 
temerari  colpi,  com'essi  dicono,  del  critico  martello  de- 
molitore, preparansi  il  campo  netto,  e  potremmo  dire  la 
tabula  rasa.  Sono  tanto  facili,  tanto  comode,  tanto  ap- 
plandite  dal  volgo  le  demolizioni!  Su  quell'area  e  qnei 
ruderi  con  ipotesi  e  soQsmì  innalzano  i  loro  edifìci  fino  a 
toccare  e  brancicare  le  nuvole.  Prendono  le  mosse  col  mo- 
desto potrebbe  essere,  par  simile  al  vero,  chi  ci  vieta  di 
credere?  Procedendo  più  innanzi,  con  sempre  nuovi  inci- 
denti menando  per  Paja  il  lettore,  ammettono  come  di- 
mostrato quello  che  prima  asserirono  solamente  probabile 
)3sibile;  e  con  nebulose  argomentazioni  sforzansi  dì 
provare  quello  che  pìii  loro  talenta,  canterebbe  il  padre 
Dante  a  proposito. 

Trattando  l'  ombre  come  cosa  saìda 
(Purg.  XXI). 

Questi   pensieri  ne  fece   Pano  dall'altro  scoppiare 
Bella  mente  il  professore  Vincenzo  Di  Giovanni  colP  eru- 
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dito  e  logico  suo  ragioDameoto  Sul  volgare  wato 
primi  poeti  siciliani,  e  sul  carattere  della  laro  poi 
letto  alla  regìa  Accademia  di  scienze»  lettere  ed  ari 
Palermo  nel  passato  giugno ,  inserito  nel  terzo  voi 
della  saa  Opera,  testò  messo  in  luce,  di  cui  prendiai 
parlare. 

Dante  nel  famoso  testo,  che  tutti  sappiamo  a 
moria,  del  libro  De  vulgari  eloquio  (libro  I,  cap. 
pronunciò  chiarissimamente  tre  sentenze  :  1.  Che  in  S 
fiorirono  i  primi  dottori  del  volgare  illustre,  delle  Cai 
dei  quali,  acciò  non  accadesse  errore,  riporta  alcuni  \ 
2.  Che  in  Sicilia  al  tempo  medesimo  erano  alcuni  ] 
mediocri,  col  rozzo  loro  dialetto  molto  lontani  dall'ali 
dei  primi,  di  uno  dei  quali,  per  comprovare  la  pn 
asserzione,  recita  pure  un  verso.  3.  Che  universaln 
riconosciuto  era  colale  primato  dei  Siciliani,  si  per  a 
nità  che  per  eccellenza  di  comporre  Canzoni  nella  li 
novella  d'Italia,  onde  Siciliano  chiamavasi,  e  dai  pò 
sarebbe  slato  chiamato,  quello  che  in  questa  lingua 
composto. 

Il  Petrarca,  con  un  giudizio  che  non  può  dirsi  i 

cato  su  quello  di  Dante,  né  ispirato  da  benevolenza 

verchia  e  parziale  verso  i  Siciliani,  avvegnaché  alla 

congiunta  sia  la  censura,  cantò  in  un  notissimo  ve 

I  eh'  essi  fur  già  primi,  ma  a'  suoi  giorni,  comecché  a 

vero  non  guari  lontani  da  quelli  di  Dante,  eran  da  si 
>  Questa  sentenza,  di  cui  abbiamo  autentici  in  ma 

documenti  per  la  disamina  de' quali  fu  pronunciata 
cinque  secoli  fu  ripetuta  senza  gravi  contrasti  nella  1 
I  ;j  ratura  nazionale.  Fra  gli  uomini  insigni  che  la  ribadir 

'J  '  basii  rammentare  Francesco  Giambullari  nel  secolo  e 

mosesto,  insigne  storico  e  filologo;  e  nel  nostro  Vinc 
Monti,  in  quella  Proposta,  ove  la  legge  di  prescrizion 
spettò  si  poco  nel  sottoporre  a  sindacato  severissimi 
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ì  preleQsioDi  ed  i  tradizionali  pregiudizi  della  nostra 
mgaa  e  letleralura. 

Gli  Ipercrilici  moderni  a  gonfie  gote  strombazzano: 
(ante  fu  tratto  in  errore.  Que' che  vennero  dopo  di  lui, 
boD  furono  che  pecore  matte,  le  quali  senza  discrezione 
seguirono  le  orme  sue.  Le  Canzoni  dei  siciliaoi  poeti,  che 
Dante  encomiò  per  lo  volgare  illustre  in  cui  furono  det- 
tole, dai  loro  autori  furono  scritte  nel  rozzo  loro  idioma 

.nalivo.  I  trascrittori  toscani  ricopiandole,  aggiunsero  loro 
Ifl  forme  del  volgare  aulico  illustre  onde  oggi  risplendono. 

,Id  Sicilia  non  potevasl  dettare  nella  nuova  lingua,  prima 
ch'ella  fosse.  Acciò  un  regionale  dialetto  elevisi  alla  di- 
i  di  lingua,  egli  ha  bisogno  di  un  centro  intelleltttale 
importante.  Codesti  siciliani  verseggiatori  allo  stringer  dei 
conti,  non  sono  che  imitatori  dei  provenzali. 

Il  professor  Di  Giovanni  raccoglie  francamente  il  guanto 
gittato  nell'agone  da  un  drappello  di  critici  avversari,  non 
Unto  per  amore  accesissimo  della  sua  Sicilia,  quanto  per 
difesa  giustissima  della  verità.  Ad  uno  ad  uno,  come  l'Orazio 
deir  antica  Roma  contro  ì  Curiazì,  gli  atterra.  Cavaliere  per* 
fetlo,  combatte  con  armi  leali,  citando  fedelmente  fìno  allo 
scrupolo  P  edizione,  il  volume  e  la  pagina  del  libri;  né 
mai  abusando  con  sottigliezza  di  cavillazioni,  o  rimbombo 
di  periodi  rettorìci.  Era  già  armato  da  qualche  tempo;  ed  i 
Ire  suoi  volumi  sulla  filologia  e  letteratura  siciliana  lo  fanno 
toccare  con  mano.  In  questi  si  leggono  gli  opuscoli:  Sal- 
f  wo  del  volgare  in  Sardegna  e  in  Sicilia  nei  secoli  XII 
t  XJll  —  La  lingua  volgare  e  i  Siciliani  —  Della  prosa 
volgare  in  Sicilia  nei  secoli  XIll,  XIV,  e  XV —  Dì  alcune 
'eronache  siciliane  de' secoli  XIll,  \ÌV,  e  XV.  Questa,  co- 
;raecchè  ardua  per  molte  ragioni,  che  tutti  veggono,  era 
Ùapresa  da  esso;  quantunque  potesse  dirsi  di  esso,  con 
messer  Lodovico, 
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Orairio  sol  contro  Toscana  tutta. 

IQ  Sicilia  DOD  poteva  osarsi  allora  T  illustre  volgari 
percb^esso  ancora  non  eral  È  circolo  vizioso,  e  pub  s 
gevolmeote  convergersi,  e  ritorcersi  contro  gli  avversai 
Quando  avremo  coi  fatti  e  documenti  provato,  che  V  illi 
stre  volgare  in  Sicilia  prima  che  in  nessan^  altra  regioi 
d'Italia  fu  scrìtto;  egli  è  ridicolo  T arzigogolare  se  foss 
0  non  fosse ,  e  se  scrivere  si  potesse.  Il  fatto  parla  da  s 

Se  fra  i  regionali  dialetti  delP  Italia  uscente  dai  teak] 
di  mezzo,  uno  doveva  essere  elevato  alla  dignità  di  liogn 
illustre  aulica  cortigiana,  come  dìcevala  Dante;  e  doi 
mai  poteva  ciò  avvenire  meglio  che  in  Sicilia,  la  qua! 
sotto  i  Romani,  i  Greci,  gli  Arabi,  i  Normanni,  gli  Svei 
fu  sempre  in  condizioni  assai  migliori  di  qualunque  alti 
regione  d' Italia,  cotalcbò  la  sflorb  ma  non  V  oppresse  ma 
come  P altre,  la  medievale  barbarie? 

Scambiando  le  carte  in  mano,  gli  avversari  oppoi 
gono,  che  sotto  gli  Angioini  la  Sicilia  non  fu  ceiuro  i$ 
tellettuale  imporiante.  Ma  fu  tale  sotto  i  Normanni,  e  soti 
gli  Svevi.  Dante,  che  di  cotali  centri  sapea  qualche  cosa 
solennemente  lo  riconobbe,  e  La  fama  di  Sicilia  nacque  (ce 
dice  Dante)  dalla  sua  Corte,  e  specialmente  per  gli  illi 
stri  eroi  Federìco  Cesare,  e  il  ben  nato  Manfredi  :  propu 
quod  corde  nobiles,  atque  gr aliar um  dotati,  inhaeret 
tantorum  Principum  majestati  conati  sufU,  ita  qui 
eorum  tempore  quicquid  excellentes  Latinorum  miManit 
primitus  in  tantorum  Coronatorum  aula  prodibaL  Et  qm 
regale  solium  erat  Sicilia,  factum  est,  ut  quicquid  nost 
praedecessores  vulgariter  protulertmt,  Sicilianum  voeetn 
(pag.  316).  >  Innanzi  alla  luce  della  verità  storica,  dih 
guansi  come  fumo  in  aere  i  cavilli. 

Asseriscono,  che  in  dialetto  siciliano  furono  orìgini 


)  scrJIte  1»  Canzoni  siciliane,  registrale  dalPAili- 
I  quelle  dellale  nel  volgare  illcstre.  Asseriscono; 
1  provano?  É  asserzione  gratuita.  A  buon  conio, 
iellì  che  citano  quelle  Canzoni,  incominciando  (ìal- 
pìeri,  citanle  sempre  nell'illustre  italiano  in  cui  oggi 
■tengono.  Dante  dislingue  chiaramente  in  Sicilia  le  poesie 
DiDposle  nel  volgare  illuslre,  da  quelle  composte  nel  dia- 
Blto  plebeo.  Non  parla  di  poesie  nate  plebee,  e  falle 
loi  senza  loro  merito  illustri;  ma  di  poesie  naie  illustri,  e 
ti  poesie  nate  e  rimaste  sempre  plebee.  Egli,  che  adira- 
rasi  Geramente  contro  i  villani,  cbe  venendo  entro  la  cer- 
ibia  delle  mura  spacciavansi  quali  cittadini;  come  non  a- 
rrebbe  posto  mente  a  lai  fatto?  Chi  lasciò  scritto  in  nes- 
I  maniera ,  dì  avere ,  comunque  si  fosse ,  adocchiala 
vna  sola  di  queste  Canzoni  nel  supposto  suo  nativo  dia- 
letto plebeo?  Dove  ne  leggete  un  verso,  un  motto,  una 
frase?  E  perchè  mai  la  Canzone  di  Cinllo,  ricopiata  mille 
?oU6,  non  divenne  punto  illustre?  Tanto  è  ciò  vero,  che 
TAIIighieri  nel  testo  medesimo  la  registrava  fra  le  ple- 
.  Tulli  si  lamentano,  che  per  ignoranza  o  sbadataggine 
|li  BiDanuensi  maledettamente  guastarono  i  testi  dei  padri 
Iella  nostra  lingua.  Codesti  barbogi  verseggiatori  di  Sicj- 
,  soli  ed  unici  al  mondo,  furono  tanto  fortunali  da  tro- 
rare  gli  amanuensi  miracolosi,  che  fecero  illustri  le  loro* 
Cantoni  plebee?  Tanto  illustri,  da  far  travedere,  e  gabbare 
MrGo  l'Allighieri?  Oh  miracolosi  >lida  fra  la  turba  degli 
BEDaauensi,  che  in  oro  mutavano  il  fango  su  cui  ponevano 
\  mani?  E  que'Mìda  avevansi  in  capo  orecchi  d'asino? 
Deh  perchè  colla  loro  trascrizione  essi  non  fecero  eguaio 
niracolo  con  tanti  altri  plebei  versi  coratemporanei  del- 
*  Umbria,  della  Liguria,  e  della  Lombardia?  Si  concede 
ile  a  Bologna  potessero  formarsi  poesie  in  volgare  illu- 
Rre,  da  sé,  di  primo  getto,  senza  essere  state  prima  sca* 
abocchiale  nel  plebeo  vernacolo;  e  questo  si  nega  asso^ 
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•  di  Stefano  Protonotaro.  Alcuni  sgor- 

uir»  ili  Pronto,  soanando  che  Pronto 

m-}  di  terra  che  non  si  trova   ne  in 

ni  ciò  non  fa  per  noi.  Il   professore 

iM'etto  di  Sicilia  parla  da  fanciullo,  e 

.■I  studiò  nel   suo  lessico  e   nella  sua 

..'  I  vedere  in  tante  dotte  pubblicazioni, 

Il  !:te  come  questa  Canzone  fosse  dettata 

,'i-j   illustre,  e  da^^Mi  amanuensi   guasta 

:  siciliano    farsetto.   Basta   poca  atten- 

:ì  che  lingua  fu  in  origine   dettato,  e 

^:  '  un  periodo,  e  poi  voltalo  dagli  scrit- 

:  :ssa  afiìne.   Sotto   il   latino   dei    tede- 

-. .  non  travediamo  anche  oggi  il  tedesco 

..M  in  mente  dello   scrittore?   Chi   non 

.    ì:ìo  sotto  il  latino  dei  nostri  latinisti  i- 

■   ::  strofe,  che  in  dialetto   canticchiansi 

;!  .'-ìLfne,  non  iscopriamo  leggiermente  Ti- 

...    'L^  in  cui  furono  composte;  accadendo 

V:minia  travestita  da   pastorella  cantava 


Ha  ne]  mover  degli  occhi  e  delle  membra, 
TNoti  gih  dì  boschi  abitalhce  sembra?  (1) 

Uno  più  ardito  ripiglia:  Eccovi  io  guai  modo  nel 
ISSO  dialetto  siciliano  dovevano  io  origine  essere  scrilte 
|U«Ue  Canzoni.  E  ci  sfringuella  senza  più  rivestile  di  forme 
iciliane  le  strofe  di  quegli  illustri,  Iacopo  da  Lenliuo, 
ronunaso  di  Sasso,  Inghilfredi. 

Rispoode  a  Alo  di  logica  il  nostro  professore:  Se 
ler  qualche  forma  del  dialetto  siciliano  che  riscontrate  io 
^elle  illustri  Canzoni,  vì  basta  il  fìato  di   concbiudere, 

in  origine  furono  dettate  in  quel  dialetto,  ed  in  esso 
boo  un  colpo  di  mano  rifar  le  volete;  nou  vì  sarà  difficile 
ipelere  la  piova  colle  poesie  del  Petrarca  e  dell' Allighieri, 
i  in  primo  luogo  col  Decamerone,  in  cui  tanti  modi  di  dire 
el  siciliano  dialetto  sono  disseminali,  e  delle  avventure  dei- 
ìsola  tanto  novellasi.  Chi  scrive  questo  articolo,pnò  aggiu- 

-e.  come  a  Verona  in  una  epigrafe  scaligera  del  1373  at- 
-ifouita  a  Gidino  da  Sommacampagna,  in  soli  dodici  versi,  due 
rette  forme  siciliane  si  scorgano;  e  molle  ne  siano  sparpa- 
late  ia  documenti  veronesi  dell'  epoca  slessa,  oggi  uon  af- 
Uo  scomparse  dal  dialetto  cittadino  e  rustico,  come  si  parrà 
b1  Glossario  che  verrà  presto  io  luce  sulP  Archivio  ve- 
tlo.  Ai  medio  evo  era  il  caos  nei  dialetti  italici.  Al  for- 

'À  della  lingua  illustre,  in  generale,  ogni  dialetto  parve 
iteuere  per  sé  le  forme  omogenee,  e  lasciare  agli  altri 
quelle  che  per  esso  erano  eterogenee  (2).  (V.  Propugna- 
re, anno  X  (1877)  Parte  li). 

(1)  Cnn  tropiia  IpgKierena  in  qualche  nccolla  di  poesie  Ìd  dialello,  ne 
ODO  inierilc  come  originnli  alcune  che  si  cantano  in  dialeUo,  ma  in  o- 
ine  rì  danno  a  vedere  composte  in  lingua  illnslre,  o  per  lo  meno  gram- 
iticalr. 

fi)  Nel  tolume  del  prof.   Di  Giovanni  rìscontnii  alla  prima  leilura 
vocaboli  dell'  antico  volgare  siciliano ,  che  sono  pure  nel  veronese. 


La  vostra  traslaziooe  io  dialetto  siàliaoo, 
GiovaoDi,  è  stranamente  errala  qua  e  colà, 
io  Sicilia  favellisi  così,  e  dod  co^.  Egli  ìd  i 
è  giudice  competentissimo ,  e  parlava  a  du 
qDanto  colta  assemblea  di  sooi  concittadioì  io 
della  regia  Accademia  palermitana  di  sdenu 
arti.  Sappiamo  a  prova  quanto  gli  orecchi  av 
fanzia  al  dialetto  nativo,  siano  delicatissimi  nel 
e  giudicare  qualunque  simulazione  o  contrafl 
non  sia  perfetta.  È  vecchia  I*  avventura  di  1 
quale  fu  riconosciuto  forestiere  alla  pronunci: 
cabolo  da  una  vecchia  erbivendola  in  piazza  di  j 
lunque  colla  sua  eloquenza  nella  pubblica  ag 
destare  entusiasmo  nei  popolani  e  negli  ottim 

All'età  dì  qae' poeti,  in  dialetto  sicilian 
scritto  cosi  e  co^  egli  continua;  non  già  con 
e  forme  odierne  che  voi  usale.  I  dialetti,  per 
le  lingue,  e  tulle  le  cose  umane,  col  mntars 

Pag.  10, 73.  CiiKo,  cinque.  È  nel  V  Documeoto  scaligen 
G  lanario. 

•  !6.  Zanca,  piegaion,  angolo.  È  nel  Docmnenlo  II 

al  Gloitario:  htaneado,  b\Xo  ad  aiuolo,  é  n 
della  medesima  Appendice. 
»     il.  Per  grande  ;i»io:  per  luc^o  tempo.  Per  «n 
Teodolo  pag.  39,  e  nel  Glossario.  Oggi  dicesi 
Prr  un  gran  pesto. 

•  5t.  Bttttamichi  allo  eolio.  È  nel  dialetto  viveDle, 

nel  francese  di  Brunello  Latini. 

•  58.  Previdi,  prati.  Previ,  prevei,  previli  è  Del  Doco 

XVII.  e  nd  Glossario. 
>    72.  Uno  godo  de  vitro,  biccbi«^.  Comunissimo  nel 
1    76.  Lixia,  bucalo,  liscivia.  Nd  Doc.  scalig.  k  del 

nel  dia).  Miente. 
»     76.  Porrfi'r,  digerire.  Nel  dialetto  Tirente,  in  senso 

taforico  per  pagare  il  /io,  espiare.  Ya  a  pai 

r  ubbriaco.  Te  la  pairèl  si  minaccia  al  delin 
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si  mutano.  Questo  insegnava  Orazio  ai  l'isoni ,  ed  ogni 
giorno  in  casa  nostra  possiamo  vedere.  Sulle  difTerenze  fra 
il  dialetto  veronese  ed  il  veneziano  del  secolo  di  Dante, 
e  del  nostro,  io  questo  Giornale  ragionai  piij  volte.  È 
dunque  cosa  del  tutto  inverisimìle,  e'  sconcia,  al  Notajo 
da  Lentino,  a  Tommaso  di  Sasso,  ad  Inghilfredi,  ed  a' poeti 
loro  coevi,  mettere  in  bocca  il  dialetto  siciliano  del  secolo 
presente.  Era  meglio  presentarne  il  ritratto ,  vestendoli 
secondo  il  tìgurìno  dell'ultima  moda  di  Parigi! 

Finalmente  alcune  forme  diverse  eziandio  di  sintassi, 
proprie  deir  italiano  illustre,  nel  dialetto  siciliano  e  antico  e 
moderno,  del  tutto  non  si  possono  ammettere.  Ogni  dia- 
letto ha  le  sue  capestrerie  grammaticali,  che  lo  distìn- 
guono dalla  lingua,  e  da  molti  altri  dialetti.  Come  da 
lingua  a  lingua,  così  da  lingua  a  dialetto,  voltando  alla 
lettera,  esce  una  sintassi  quando  strana,  quando  intralciala, 
e  quando  anche  inintelligibile.  Que'suppostì  miracolosi  tras- 
crittori delle  antiche  poesie  in  dialetto  siciliano,  che  tramu- 
laronle  io  volgare  illustre,  avrebbero  dovuto  in  qualche  parte 
al  tutto  rifarle,  come  sogliono  ì  traduttori  valenti.  Il  pro- 
fessore ce  ne  mette  le  prove  sotto  degli  occhi.  Non  è  con 
SD  tratto  dì  penna  ricopiando,  che  il  siciliano  plebeo  del 
mUIedugcnlo  può  mutarsi   in  italiano  aulico  illustre. 

Che  più?  Se  a  quelle  Canzoni  in  volgare  illustre 
dinoo  la  desinenza  siciliana,  che  per  quanto  sembra  agli 
afversarl,  iu  origine  avrebbero  avuta;  la  rima  di  frequente 
svanisce.  Sappiamo,  che  allora  si  rimava  anche  per  semplice 
assonanza,  e  non  per  consonanza  perfetta,  come  oggi  :  sap- 
piamo ,  che  nelle  rime  dei  poeti  siciliani  fu  appuntata 
maggiore  larghezza  e  licenza  che  in  altri:  ma  ciò  non 
pertanto  in  quelle  Canzoni  rimale  secondo  il  volgare  il- 
lustre in  cui  si  leggono,  .sarebbe  di  sovente  impossibile 
la  rima,  traducendole  nel  dialetto  in  cui  si  pretendono  dai 
iKMlrì  ipercritici  originariamente  dettate. 

Su\    XII.  Parli'  Il  1!1 


:v.!iitziijae:  ma  per  cumrano  tui 

.-■■111    ifirilluslre  volgare  in  cui  t 

.  ■^.iij.  i-'hesa  logorare  fniltaosair 

,.^    -;i  .uano5crìtti,  decifrandone  e  a 

..  •:•.  -1  bene  quanto  vale  questo  a 

.  ;rif   ;  siìluma  di  Darwin   a   qui 

...'    .'  -UL'L'essive  evoluzioni  Blolog 

v.'iiKù  ;>ii:iiiano  del  secolo  XIII 

•ìz\v^-  sì  illustre,  che  trasse  in 

.11      -j>>stri  filologi  per  cinque 

.    -:.■{■•:'.<.'  ■ì'iX  decimonono. 

•..ma  xitìa  colla  quale  nei  codici 

..     .uoui.  nulla  prova  in  favore  dell' 

'n.if.  Di  Giovanni  riporta  la 

^^iLx^tit.  por  la  quale  apprendiamo 

.  .....R-mt^nti?  in  Italia.  La  vedemmo  si 

.  .-.'-iui  iJ  codici  romani.  In  un  doi 
....  1  "itK.1  1353  sul  quale  io  discorsi 

.*;:,  uiuo  XIV,  parte  I),  la  medesii 
,j,  -uimiitandola  con  quella  appuD 
_^^.—^ua  3oI  Propugnatore. 

^«M    :iia   famosa  Canzone  in   dialo 
^^^   Mia  litologica  battaglia  per  li  pc 
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venute  ia  luce  intorno  a  questa  poesia,  che  il  Di 
GiovanDÌ  enumera  accuralamente  a  pag.  307. 

Si  prese  a  giostrare  sul  nome  Giulio.  Si  volle  fosse 
DOD  VincenciuUo ,  ma  Ciulo,  Cielo,  e  Celio.  D' Alcavw,  o 
da  Como,  si  volle  indicasse  non  una  città,  ma  una  foggia 
particolare  di  veste,  od  altro.  Più  brevemente  dal  pugliese 
lacomo  si  fece  scaturire  mito  di  un  pezzo  Ciutto  da  Canto, 
per  selezione  grafica,  come  noia  argutamente  il  Dì  Gio- 
vanni. Dove  SODO  i  leslimoni ,  i  documenti  della  grafica 
trasfigurazione?  Si  risponde  con  grave  sussiego:  Poié  es- 
sere cosi!  e  non  si  sa  dire  di  meglio.  Oltre  alcuni  valen- 
laomini  nostri,  anche  il  dotto  alemanno  Meynke,  come  ram- 
menta il  prof,  nostro,  ricisamente  ciò  nega  (pag.  417). — 
Signori  ipercritici,  sopportereste  voi  senza  contrasto,  che 
noi  col  vostro:  Polé  esser  cosi!  trasformassimo  o  dicifras- 
simo  il  nome,  che  alla  vostra  nascita  vostro  padre  vMm* 
pose? 

Codesto  Ciulio,  è  un  cantore  erratico,  un  cavalier  di 
ventura,  un  don  Giovanni  da  taverna,  quale  con  molta 
teggierezza  fu  appenato?Egti  è  uomo  colto,  come  si  pare 
dall'analisi  della  sua  Canzone.  È  ben  provveduto  di  beni 
di  fortuna,  avvegnaché  egli  possa  o  mettere  una  difesa 
di  duemila  agostari,  e  presentarsi  a  donna  che  vantar  poteva 
moniicelli  di  perperi  d' oro,  e  di  essere  slata  cercata 
da  marchesi  giustizieri,  i  quali  par  ebbero  il  suo  rilìulo, 
A  come  anche  al  poeta  fa  sentire,  che  poco  apprezza  le 
sue  mill' onze  di  aviri,  patrimonio  ragguardevolissimo  a 
que' tempi,  quando  il  feudo  poteva  costare  anche  di  venti 
6  di  dieci  onze  di  rendita  (pag.  363)  ».  Giulio  è  cantore 
morale ,  avvegnaché  l' invilo  che  in  fine  della  Canzone 
egli  volge  ardenlemente  a  Madonna,  sìa  fatto  dopo  di  averle 
giuralo  sull'Evangelio  fede  di  sposo.  L'obbiezione,  che 
Ciulio  non  avrebbe  potuto  portare  nel  seno  «  il  grosso 
volarne  degli  Evangeli  i  sul  quale  dice  di  fare  il  giura- 


—  ass- 
ennò soleniieroenle  la  sentenza  dell'  Àllighieri. 
che  tolta  aveva  percorsa  la  penisola,  e  prorondamente  ne 
aveva  studiato  la  lìogua  e  i  dialetti,  seppe  ben  divisare  il 
TOlgare  illustre  dei  doliori  siciliani ,  ed  il  basso  dialetto 
della  Canzone,  ovvero  Contrasto,  di  Giulio  d'Alcamo. 
L'età  del  poeta  quale  può  rettameute  giudicarsi  che 
sia?  Gii  avvocati,  ai  quali  importa  di  vincere  la  lite,  anzi 
cbe  dì  scoprire  la  verità,  cbe  talvolta  di  velo  piìi  fìtto  si 
sbracciano  ad  occultare  quando  alla  loro  causa  prevegganla 
tODtraria,  poiché  nel  Contrasto  si  parla  di  defensa  e  di 
agoatari,  con  grande  schiamazzo  recitano  il  titolo  XVI 
delle  Costituzioni  di  Federico,  De  defensis  imponendis , 
pubblicate  nel  1231;  e  rammentano  la  Cronaca  di  Riccardo 
da  S.  Germano,  che  accenna  alla  coniazione  di  quella  mo- 
neta falta  nel  medesimo  anno  1231.  ConchiudoDO  perciò 
Irionfalmente,  che  il  Contrasto  deve  essere  posteriore  a 
quell'anno.  Ma  il  nostro  professore,  profondo  com'è  nella 
Storia  della  sua  Sicilia,  prova  con  autorevoli  documenti, 
die  le  defenee  e  gli  agosiari  furono  anteriori  a  quell'anno. 
Quella  era  una  riforma,  non  la  creazione  di  essi.  Ragiona 
con  molla  dottrina  sulla  allusione  alle  ricchezze  del  Sol- 
dano,  e  di  Saladino,  che  leggesi  nel  Contrasto.  Conchiude 
perciò:  «  Il  Contrasto  di  Cinlto  è  anteriore  alle  Canzoni 
della  Corte  sveva,  come  anteriori  saranno  la  defensa  e 
r  agoslaro  alle  Costituzioni  di  Federico,  se  in  queste  fu- 
rono raccolte  le  sanzioni  dei  re  precedenti.  Giulio  potè 
TÌvere  sotto  Federico,  e  fin  dopo  il  1231 ,  se  non  mori 
giovane,  ma  il  suo  Canio  è  del  tempo  di  Federico  impe- 
ratore, siccome  abbiamo  sostenuto,  e  sostengono  i  nostri 
scritlori  contemporanei,  il  Giudici,  l'Amari,  il  Sanfilippo, 
Q  Vigo,  il  La  Lumia,  del  quale  imperatore  pare  Giulio 
aver  segnilo  le  parti,  e  le  fazioni  in  Ilalja,  se  a  segno 
di  non  temere  del  padre  e  dei  fratelli  della  donna,  con 
baldanza  rispondeva  ne'  suoi  infocati  versi  : 
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Don  cogli  arzigogoli  dei  sofista,  le  trappole  del  legulejo, 
e  declamazioai  o  le  invettive,  e  peggio,  del  litigaoto.  Ama 
assai  la  Sicilia;  ma  più  la  verità. 

Nella  lettera  al  Commend.  Francesco  Zambrini  «  Sulla 
glabitilà  del  volgare  siciliano  dal  secolo  XII  al  presente  » 
dopo  erudito  ragionameoto  l'Autore  viene  alla  medesima 
conclusione  alla  quale  io  venni  su  questo  Giornale,  di- 
scorreodo  del  dialetto  di  Verona  in  particolare,  e  poi  in 
generale  del  dialetto  veneto  nel  secolo  di  Dante:  clie  cioè 
il  dialetto  in  quel  tempo  era  tanto  perfetto,  da  potersi  in 
esso  non  solo  compor  versi,  ma  dettar  libri,  e  tradurre 
croniche  e  trattati  dal  latino  (Propugnatore,  anno  VI  (]873}, 
e  segaenti}. 

Dimostra  con  esempi  di  prosa  e  di  versi  tratti  da 
latti  i  paesi  di  Sicilia,  come  dal  secolo  decimoterzo  al  no- 
stro, incolume  siasi  conservato  il  dialetto  dell'isola,  Con 
rara  erudizione  esamina  le  cagioni,  onde  rimase  inalterato 
Era  le  lingue  dei  dominatori  Cartaginesi,  Romani,  Greci, 
Arabi,  Normanni,  Svcvi,  Aragonesi.  È  tanto  simile  al  vol- 
gare illustre,  che  naturalmento  colà  meglio  che  altrove 
potevano  Borirò  i  poeti  che  in  esso  poi  cantarono.  L' Al- 
lìghierì  è  testimonio,  che  appunto  ciò  avvenne,  come  poco 
sopra  abbiamo  veduto. 

Di  simìl  guisa  le  altre  prose  del  volume  in  generale 
con  abbondanza  dì  ragioni  e  di  documenti  giovano  sempre 
meglio  alla  dimostrazione  di  questa  gravissima  proposizione, 
con  tanta  insistenza  da  alcuni  oggi  impugnata,  con  quanta 
unanimità  per  cinque  secoli  nella  storia  della  nostra  lettera- 
tura fa  ripetuta.  Per  soverchio  amore  della  sua  Sicilia,  egli 
non  si  raltcpidisce  punto  nell'  amore  per  la  verità,  quantun- 
que in  qualche  rispetto  ad  esso  contraria.  Discorrendo  3  pag. 
78  sulle  Coslilazioni  di  s.  Benedetto,  in  volgare  siciliano, 
prova  dottamente,  che  non  alla  metà  del  secolo  XII,  com'  è 
aatica  e  generale  opinione;  ma  alla  metà  del  secolo  ap- 
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p^e:^30  debbaoo  ascrìversi.  Amicus  Piato,  sed  magis  amica 
ceritas,  diceva  pur  Cicerone. 

Psria  di  codici  preziosi  che  \a  qnelle  biblioteche  si 
conserv3DO,  e  di  molti  che  mtseramenle  perirono  in  tante 
guerre  e  disastri  dell'  isola.  Scrive  eoa  critica  gli  encomi 
di  illu&lri  letttjnti  siciliani,  non  conosciuti  (juanlo  merita- 
rono i  loro  studi.  Enumerando  i  libri  della  piccola  rac- 
colta di  Sebastiano  Bagolino  dell'anno  1597,  accettiamo  di 
buona  voglia  l'augurio,  che  da  qualche  cantuccio  della 
Sicilia  possa  sbucare  V Ortensio  di  Cicerone,  che  il  buon 
poeta  latinista  possedeva,  e  comunemente  sì  deplora  già 
molti  secoli  prima  perduto  (1). 

Anche  le  elucubrazioni  sull'alchimia,  e  le  ricette  me- 
diche in  antico  dialetto,  hanno  il  loro  merito  nella  storia 
della  scienza  e  della  filologia;  ed  utilmente  l'Autore 
intrattiene  intorno  ad  e.<se. 

Dove  a  pag.  35  registra  parecchie  Voci  sicule  del 
colo  XII  facendo  notare  come  queste  sieno  prette  italiane; 
rammentiamo,  che  quello  non  è  privilegio  della  sola  Si- 
cilia. Anche  a  Verona  abbiamo  documenti  di  quel  secolo, 
scrìtti  in  infimo  latino,  sotto  dei  quali  traspari.'ice  spicca- 
tamente il  vocabolo  del  dialetto  provinciale,  e  della  lingua 
nostra.  Quanto  più  leggiamo  documenti  del  basso  latino, 
tanto  più  scorgiamo  il  volgare  già  nato.  È  oggimai  di  storica 
evidenza  la  dottrina,  che  T  italiano  non  è  nato  dal  latino, 
né  da  altra  lingua,  ma  nella  massima  parte  è  ad  esso  coevo. 
Ne  raccolse  V  eredità,  ma  non  è  suo  figlio,  lo  tutta  la  pe- 
nisola era  sulle  labbra  del  volgo.  La  Sicilia  per  sua  par- 
ticolare ventura  fu  la  prima  ch'ebbe  dottori,  ì  quali  to 
illustrassero  io  nobili  Canzoni ,  ond'  ebbe  poi  nomo  dì 
nuovo  latino. 


<f)  Aspcilianio  dal  prof.  U.  A.  Amico  una  mnnngrTifiD  tul   Bagotiiio 
hi  qirnlc  non  ituttiliamo  risponderà  liti  Ainvi  àe\  lodalo  e  ilei  lodalfire. 


1 
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Disserta  con  multa  dolErioa  Sugli  eruditi  siciliani  del 
ttcolo  XV,  e  sa  alcune  opere  lessigrafiche  Ialine  e  volgari 
dei  secoli  XIV e  XVI.  È  tinto  comodo  fabbricare  una  stona 
generalo  compendia ndu  le  storie  parziali  dopo  una  Tret- 
lotosa  lettura,  fors' anche  a  volo  di  uccello  t  Allresì  il  pa- 
store di  Virgilio  io  simile  guisa  colle  cose  piccole  sapeva 
comporre  le  grandi!  Altresì  la  torre  di  Babele  fu  innal- 
zata fiQO  alle  nuvole  murando  un  sasso  sull'altro!  E  dopo 
che  molti  quaderni  sono  cosi  schiccherali,  come  trovaronsi 
lettori  che  a  chius' occhi  ingollaronli;  confidasi  ne  vorranno 
pazientemente  digerire  tutte  le  conseguenze,  che  a  barba 
sprimacciata  se  ne  volessero  dedurre.  Ma  giustamente  se- 
tero  inlima  il  nostro  Autore:  Fermatevi.  Le  notizie  che 
raccoglieste  sopra  i  singoli  scriliori  dal  primo  libro  che 
Ti  cadde  tra  le  mani,  non  sono  tutte  critiche.  Le  conse- 
guenze che  ne  deducete,  non  sono  tutte  vere.  Per  filo  e 
per  segno  rimprovera  gli  errori  di  parecchi;  e  chiunque 
ama  innanzi  tutto  la  verità,  gliene  debbe  essere  gralissimo. 
Cosi  ross'egli  imitato  in  tutte  le  regioni  d'Italia!  Abbat- 
tendo gli  errori,  e  coi  documenti  edJQcando,  occupiamoci 
prima  della  storia  di  ogni  provincia.  La  storia  d' Italia  verrà 
poi  da  sé:  anzi  allora  potrà  dirsi  propriamente  compiuta. 
Si  abboracciano  invece  ogni  giorno  storie  d' Italia,  le  quali 
sempre  meglio  Tanno  toccare  con  mano,  come  ognuno 
senta  la  mancanza  di  una  Storia  d' Italia,  leggendo  la  quale 
nessun  Italiano  debba  mormorare  fra  sé:  È  errore;  è  men- 
zt^na;  è  romanzo;  è  utopia I 

Della  poesia  epica  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII 
ampiamente  Tavella.  La  Sicilia,  avendo  una  storia  da  sé,  in 
gran  parte  divisa  dalla  storia  generale  d' Italia,  somministrò 
materia  ai  poemi  epici,  senza  che  i  poeti  suol  dovessero 
ripescarla  nella  mitologia,  nell'antica  storia  romana,  nella 
cavalleria,  o  nelle  crociate.  L'Italia  liberala  dai  Goti, 
cantata  dal  Trissino,  non  ebbe  quell'  interesse  nazionale 
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ch'egli  si  prometteva.  Dai  Goti  cadeva  P  Italia  sotto  i  Lo 
gobardi.  La  Gerusalemme  liberata,  interessava  tatta  la  e 
stianità,  ed  in  primo  luogo  la  Francia,  onde  colà  fa  a 
colto  il  nostro  Torquato  Tasso  quale  cantore  delle  gioì 
francesi.  Non  parliamo  di  minori  epopeie.  Come  Plta 
serva  e  di  dolore  ostello,  poteva  produrre  una  propi 
epopeja?  La  Sicilia,  per  opera  dei  Normanni  e  dei  si 
figli  liberata  dal  giogo  degli  Arabi,  presentava  a'  suoi  ep 
un  argomento  riboccante  d'interesse  religioso  e  patr 
La  Palermo  liberata,  la  Messina  liberata,  ebbero  infa 
il  loro  cantore.  Imitarono  Virgilio  ed  il  Tasso.  Era  il  s 
colo  della  imitazione.  Air  originale  ispirazione  dì  Dani 
r Italia,  incominciando  dalle  opere  eruditissime  del  F 
trarca  e  del  Boccaccio,  aveva  sostituito .  V  imitazione.  À 
l'ispirazione  cristiana  aveva  perfino  sostituito  la  mitoloj 
j  pagana.  Basta  leggere  il  poema  del  Trissinò,  per  deplora 

gli  sforzi  di  una  vana  alchimia  pure  in  poesia,  che 
ogni  costo  voleva  far  oro  quello  che  oro  non  era,  e  ri( 
i  nare  il  rigoglio  della  vita  a  fracidi  cadaveri.  Il  nostro  A 

!  tore  mettendo  in  luce  i  pregi,  non  tace  i  difetti  degli 

pici  siciliani,  e  riguardo  all'  epopeja  in  sé,  e  riguardo  a 
condizioni  speciali  del  tempo  nel  quale  davano  flato  a 
omerica  tromba.  Incominciando  dai  poeti  più  antichi,  ei 
mera  i  cantori  della  scuola  epica  tradizionale  in  queir 
sola ,  venendo  fino  ai  nostri  contemporanei ,  Lionardo  Vi 
autore  del  Ruggero,  e  Giuseppe  De  Spuches  principe 
Galati,  cantore  del  Gualtero,  molto  applauditi. 

Ci  congratuliamo  colla  Sicilia,  che  tanti  monume 
conserva  dell'  antica  sapienza,  ed  ha  chi  li  sa  esporre  ne 
luce  che  meglio  ad  essi  conviene,  e  rivendicarne  Tono 
contro  chi  per  temerità,  o  per  fallace  amore  di  novità 
ponesse  in  dubbio,  dissimulasse,  o  negasse.  La  gloria 
Sicilia,  è  gloria  d' Italia.  In  fronte  al  suo  volume  sco 
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l'Aalore  la  sua  professione  di  fede  col   virgiliano:  Anti- 
quatn  exqairile  matrem  (Aen.  Ili)- 
Verona,  agosto  1879. 

Luigi  Gaiteii. 


('ersi  e  Prose  di  Gidseppe  Fazzini,  nuova  edizione  —  Pa- 
lermo, Up.  Virzi,  1879. 

L' antico  dello,  che  ogni  poeta  e  pittore  pur  noi  vo- 
lendo dipinge,  sé  stesso,  non  così  di  leggieri  in  allri  meglio 
cbe  in  Giuseppe  Fazzini  riscontriamo  vero  e  parlante.  Il 
prof.  Vincenzo  di  Giovanni  mette  innanzi  all'  elegante  vo> 
lumetto  un  afTettiioso  racconto  della  tireve  e  malinconica 
vita  del  virtuoso  giovane.  Egli  stesso  ne' delicati  suoi  versi, 
e  nelle  erudite  sue  proso  ci  presenta  poi  il  proprio  ri- 
tratto, in  tutto  eguale  al  primo.  Dove  a  pag.  166  scrive 
del  suo  congiunto  Carlo  Fazzini:  «  La  fronte  aveva  spa- 
ziosa e  serena:  lo  sguardo  vivace  ed  affettuoso:  il  porta- 
mento nobile,  ed  una  cotale  mestizia  gli  si  spandeva  per 
tutto  il  volto  i  anticipa  il  ritratto  suo,  che  ammiriamo 
disegnato  in  fronte  al  suo  lihro.  Dove  sulla  bara  del  suo 
compianto  maestro  dottor  Vincenzo  Salvaggio  scrive  a  pag. 
172:  «  Che  gì' importava,  se  i  suoi  versi  non  erano  se- 
guili da  applausi?  La  poesia  è  figlia  del  Cielo,  ne  concede 
le  suo  caste  e  divine  bellezze  all'ammirazione  di  chi  ha 
gli  occhi  profanati  dal  fango  che  adora;  vuole  essere  a- 
mau  sola  e  profondamente,  vuole  santo  quel  petto  che 
la  riceve,  come  tabernacolo  di  divinità  e  gli  rivela  il  secreto 
suo  sentimento  *  egli  dipinge  il  ritratto  suo  psichico. 
Nell'elogio  del  proprio  zio  doli.  Antonino  Fazzini,  ci 
mette  innanzi  degli  occhi  il  medico  dotto  virtuoso  lìlan- 
iropìco.  e  cultore  indefesso  delle  buone  lettere,  quale  egli 
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sarebbesi  stadiato  con   tutte  le  sae  forze  di  essere, 
morte  non  avesse  innanzi  tempo  troncato  il  filo  tenaissic 
di  vita  cotanto  preziosa.  Salaparuta,   V  amata   sua   ci 
natale ,  e  ne'  suoi  versi  ben  celebrata ,   fu  dolentissii 
della  sua  perdita,  che  fu  comune  sventura. 

I  suoi  versi  sono  pochi  e  buoni,  come  diceva  il  ìli 

zoni  di  quelli  del  Torti.  Delicatissimo  è  il  sentimento  oo 

sono  ispirati,  purissima  la  lingua,  casta  l'armonia.  Hao 

,  vera  forma  italiana,  come  le  prose.  Nel  Saggio  di  $toi 

i  della  mfdicina  in  Sicilia,  oltre  la  storica  erudizione  e 

dottrina  medica,  è  degna  di  osservazione  la  lode  speci 
ai  medici,  che  alla  scienza  salutare  congiunsero  lo  stuc 
delle  lettere  e  della  storia  naturale.  Come  nel  prof.  Di  G 
vanni,  altresì  nel  suo  valente  discepolo  encomieremo 
;  citazione  fedele  dei  testi,  col  titolo  delP opera,  l'ediziG 

e  la  pagina,  acciò  a  tutto  suo  agio  il  lettore  possa  far 
desiderati  riscontri;  conciossiachè  fra  i  letterati  di  n 
sticre  sia  troppo  frequente  lo  scandalo  di  citazioni  fai 
flcate,  0  di  \ibtì  che  non  videro  mai,  i  frontispizi  dei  qc 
sono  goffamente  adulterati  traducendoli  da  enciclopedie  r 
fazzonate  in  lingue  straniere.  L'Editore  prestò  ufficio 
buon  amico  all'Autore  defunto,  ristampando  questo  Sag 
corretto  ed  accresciuto,  com'egli  morendo  avevalo  lascia 
Il  ragionamento  Sul  materialismo  contemporaneo 
opera  di  uomo  maturo,  piuttosto  che  di  giovane  studio 
I  rinfrescati  seguaci  di  Epicuro 

Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno 

come  condannandoli  all'  Inferno  cantava  il  divino  Allighi< 
non  si  vantino  di  aver  trascinato  coi  loro  sofismi,  che 
coscienza  universale  non  poterono  abbindolare  giamm 
né  pure  la  nostra  gioventù,  che  più  sbalordita  che  p 
vertìta  altresì  dalle  pubbliche  cattedre  declamare  gli  ascoi 


Qoesto  ragionamento  ne  è  prova.  E  prova  non  solamenie 
per  uno;  avvegnaché  essendo  ricco  di  cilazioni  per  lo  più 
di  scrittori  contemporanei,  fa  toccare  con  mano  come  u- 
Diversale  sia  la  protesta  contro  codesti  impudenti  maestri 
di  errore.  Le  nazioni  che  decadono,  come  la  Grecia  dopo 
Alessandro,  e  la  repubblica  romana  decrepila,  natural- 
mente addormenlausi  Tra  le  braccia  lascive  deir  epicu- 
reismo, clie  non  si  cura  del  passalo  e  rinnega  V  avvenire, 
tatto  tutto  intento  a  godere  materialmente  l'oggi  che  fugge. 
Le  nazioni  che  risorgono,  lo  maledicono.  Parricidi  sono 
quelli  che  l'inculcano.  Dante,  Galilei,  Michelangelo,  Ma- 
chiavelli, Vico,  Napoleone ,  non  furono  epicurei.  Se  fos- 
sero stati  epicurei;  non  sarebbero  Dante,  Galilei,  Miche- 
langelo, Machiavelli,  Vico,  Napoleone. 

Acceso  d'amore  per  la  sua  Sicilia  è  l'Autore  nelle 
prose  e  nei  versi:  ma  non  cosi,  che  l'amore  della  sua 
isola  egli  punto  disgiunga  da  quello  della  nazione;  anzi  di 
«sso  non  facciasi  scala  per  innalzarsi  all'amore  della  na- 
Bone.  Alla  sua  libertà  ed  alla  sua  unione  in  pili  luoghi 
cordialmente  applaude.  Chi  ama  veramente  l'Italia,  ar- 
dentemente dee  desiderare,  che  ognuno  de' suoi  figli,  in- 
cominciando dall'amare  santamente  la  famiglia,  ami  nobil- 
mente la  sua  terra  natale.  Amando  questa,  piìi  colle  vk- 
laose  opere  che  colte  adulatrici  parole,  amerà  la  nazione 
di  cai  essa  è  parte,  ed  avrà  contribuito  coH'eflìcace  suo 
tmore  a  conservarle  ed  accrescerle  quella  gloria  e  quella 
prosperità,  contro  la  quale  tanti  falsi  suoi  amici  pur 
troppo  congiurano 

Iviagini  di  bftì  sfgueììdo  false. 
Verona,  agosto  1870. 


eradite  ed  acconcie  sae  aoootazioQi,  afrerte  cbe  siilo  è 
aDiìqaato  di  stile,  come  còmsolo,  Tetero,  nMiwto,  di  corn- 
iole, Tevere,  sublime,  rammeoterò  cfae  in  questo  mede- 
simo Giornale  (voi.  VI ,  anno  1873)  ragionando  Del  dialetto 
di  Verona  nel  secolo  di  Dame,  notai  come  allora  qoi  si 
prooaociasse  (e  pronunciasi  anche  oggi  nel  contado  orien- 
tale verso  Vicenza)  salo,  monto,  conto,  preto,  ramo . . .  per 
sale,  monte,  conte,  prete,  rame,  e  Gidino  da  Sommacam- 
pagna  qui  con  idiotismo  scrìvesse  madrigalo.  per  madri- 
gale.  Osservai,  ed  osservo  in  altro  articolo  di  questa  Di- 
spensa^ parecchie  somiglianze  ch'erano  allora  fra  il  dia- 
letto veronese,  ed  il  siciliano.  Giova  por  mente  a  questa 
somiglianza  di  forme  fra  i  dialetti  della  penisola,  prima 
che  perfetta  ne  uscisse  la  lingua  che  oggi  partiamo. 

L'Editore  accenna  le  correzioni,  miglioramenti^  e 
giunte  pel  Dizionario  delP  Accademia  della  Crusca  cbe  pur 
questa  breve  Leggenda  somministra.  A  pag.  38  nota  bene, 
die  inlra fatto  è  male  spiegato  affatto  affatto;  ma  debbo 
intendersi  sul  fatto,  sulP  istante.  Egli  è  per  verità  fratello 
carnale  di  issofatto. 

A  pag.  27  leggesi:  e  Un  altro  uomo,  ch'era  para- 
litico   conveniva  che  fusse  menato,  e  per  cosa 

non  fosse  stato  tenuto,  incontanente  cadeva  in  terra  >. 
Opinerei  si  dovesse  correggere  per  caso,  usando  il  nostro 
fra  Giovanni  di  Coppo  questa  frase  altresì  a  pag.  21,  dove 
serìve  e  per  caso  avea  percosso  un  ginocchio  ». 

Godo  che  la  Leggenda  sia  dedicata  ad  un  uomo  di 
chiesa  assai  benemerito  della  biblioteca  comunale  di  S. 
Gimignano,  alla  quale  presiede,  avvegnaché  se  i  chierici 
ne*  tempi  di  mezzo  ebbero  il  vanto  di  averci  conservato 
io  gran  parte  il  tesoro  de' codici  e  libri  antichi;  egli  è 
ben  giusto,  che  oggi  abbiano  a  continuare  l'opera  santa, 
aeovandoli  fra  la  polvere,  emendandoli,  illustrandoli,  e 
mettendoli  in  luce. 


V,.:.  e  ,ì 


—  297  — 

scoprire  la  veoa  ond"  essi  trassero  l' onx  e  se  ne  gioTÒ. 
Per  qaesto  egli  destò  la  nostra  ammirazione,  e  deside- 
riamo che  abbia  imitatori.  Non  saranno  mai  buoni  scrit- 
tori italiani  quelli  che  non  vegliarono  sopra  i  classici  la- 
tini, i  qnali,  secondo  la  solenne  confessione  del  Petrarca 
nei  Trionfi,  sono  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

LnCl  GAfTEB. 

Novelle  Cavalleresche  del  Prof.  Cat.  Francesco  Prudex- 
ZANO.  2.*  edizione,  ripassata  del P  Autore.  —  Napoli, 
Selliti  e  Rinaldi,  1879. 

L^  affettare  sentimentalismo  e  il  belar  d'amore  è  ormai 
fuori  tempo.  Dopo  il  Parini  e  il  Manzoni  la  stessa  poesia, 
che  raccoglie  tntt'  i  suffragi  porgendo  col  diletto  la  uti- 
lità, si  alimenta  delle  profonde  meditazioni  dei  filosofi,  e 
innesta  ne'  carmi  la  sapienza  storica.  Essa  anzi  che  ap- 
prodarsi di  fole  e  di  miti,  ama  contemperare  con  T au- 
stera ragione  la  fantasia,  e  riesce  altamente  vera  e  calda 
di  affetti  non  artificiali.  Tutte  le  opere  dell'ingegno  oggi 
Ibono  a  pruova  in  seguitare  la  nuova  scuola:  e  ciò  fa  a 
sao  buon  dritto  la  Novella,  che  per  lo  scopo  e  i  mezzi 
die  a  raggiungerlo  adopera,  ha  con  la  Poesia  non  pochi 
ponti  di  contatto. 

A  questo  pensare  ci  conrlucevamo  in  leggendo  le  No- 
felle  Cavalleresche  del  Prof.  Prudenzano.  Grande  è  la  vo- 
hiltà  che  ci  han  porto  quelle  forbite  prose,  facendoci  tra- 
secolare a  diversi  periodi  della  vita  italiana,  e  fra  le  cali- 
gini delP  evo  di  mezzo  ammirare  quegli  splendidi  esempii 
dì  virtù  magnanima  e  dì  valore  che  tennero  accesa  negli 
animi  la  fiamma  della  carità  cittadina,  ed  avviarono  il  no- 
stro popolo  alla  meta  della  presente  civiltà.  Il  sì  è  il  no 
ci  tenzonava  nel  capo ,  se  alP  attuale  progresso  letterario 
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j.'i-fse  co«leslo  genere  di  lavori  :  oggi  che  lullo 

-ìiiv.i.  e  non  si  lasciano  le  cose  salde,  per 

.  :  iv:!-^.  a  novelle  e  a  romanzi.  Ma  ben  loslo 

zirrmirci  nel   principio:  che   ogni  portalo 

z:.  n:.  i!  «]uale  secondi  le  impreteribilile??i 

r.     :    :  .'minio  dell'Arie,  e  concorre  alla  cui- 

:.  ■  incremento  della  civiltà. 

■     tt  ì'-.Ai  corti,  tra  liete  canzoni  amorose 

-  -.  "-    -':a  n-L'Onata,  e  più  tardi  cogliendo 

■    -  .  ?ivi  ..-.^nie  iniieniia  lanciiilla.  tutta 

.      -       -'.   ::  .riullari  e  di  novellatori.  Età 

.    .  :  :.:  Tza  anti-M,  quando  delle  nostre 

.    .         .--    :  j.  r-nnocchio: 

.:  .  -  1  .1  v:]  0  della  calla. 

:   r  ?:.à:-i  trastulla: 
-.     .  .-:.  ;     /.i  :"':.M  la  chioma 

.'•    7     .:..      :    :•"•>. -r  -?  i-  Roma. 


fc" 

« 

r-veva  allargarsi  il 

- 

« 

^                   ■ 

r:>::'re  rijoiilioso 

\ 

• 

■:  ix  csso  aJ  un 

\ 

.  . 

■     '.-^.l    tbbo  >ll"^ 

■          ■    ■ 

-    :'.   n7:imrr-V:e 

. 

- 

^ 

:•;:  ■  ri^o  l--n  cento 

^ 

• 

:■  •:■  •l'Halli,  la 

• 

't."^  ir.tvrvenir 
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^       ^ 
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We^o  e  dappoi.-  il  Sacchetti,  Gioran  Fioreatino,  i 

zuola,  il  Baodello,  il  Lasca  e  molti  altri  di  mioor  grido; 
ma  tolti  Tecero  rìlratlo  dall'  età  loro. 

Gr  Ilaliaoi,  soggetti  a  straoiere  signorìe,  avevano  assai 
S"  adagiarsi  ne'  comodi  e  nel  Idsso  della  vita  materiale. 
La  servita  è  morte  al  pensiero.  Essi  in  quel  loDgo  sonno 
letale,  quasi  Ìqcodscì  di  sé  medesimi,  non  avvertendo  il 
proprio  male,  traevano  soave  diletto  da  totali  novelle  con- 
dite di  scurrìli  futilità  e  di  oscenità  senza  velo,  cbe  tra- 
udivano il  sublime  afBzio  delle  lettere  umane. 

Uomini  piij  cordali  cercarono  poi  la  morale  alitila 
Della  Novella;  ma  provvidero  poco  all'onesto  diletto,  ed 
iogeoerarono  noia,  assumendo  qualità  di  censori  e  di  mo- 
ralisti. Altri  pare  abbiano  scrino  a  solo  studio  di  porgere 
air  animo  alcun  lecito  ricreamenlo:  e  allora,  anzi  che  dalla 
Norella.  potremmo  noi  prometterci  più  copia  di  svaghi  e 
dilettazioni  dalla  lettura  d' un  poema  eroicomico  o  ro- 
manzesco. 

Oggi  la  Novella  non  deve  esser  quadro  in  cai  si  di- 
pìnga la  Tila  reale  della  nazione;  ma  piuttosto  un  terso 
specchio  di  virtù,  nel  quale  si  miri  chiunque  voglia  or- 
narsi di  lodati  costumi  e  ispirarsi  a  belle  e  m^ìgnantme 
azioni.  I  tardi  nepoti  i  Che  questo  tempo  chiameranno 
antico  »  conosceranno  lo  stalo  della  civiltà  presente,  come 
il  medico  sagace  arguisce  dai  farmachi  prescritti  la  natura 
dei  morbi. 

Tulle  queste  doli,  delle  quali,  a  nostro  credere,  va 
fregiata  la  Novella  moderna,  trovansi  riccamente  sparse 
nelle  tredici  Cavalleresche  del  Prudenzano. 

Egli,  profondatosi  nello  studio  de' tempi  medievali, 
ha  prescelto  con  mollo  senno,  ad  argomento  delle  sue 
novelle,  alcuni  memorandi  esempii  di  virtù  cittadina,  cbe 
riferendosi  a  persone,  spesso  anche  chiarissime,  non  en- 
trano direllamente  nell'ordine  delle  storiche  narrazioni; 
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oro  importanza  ed  utilità  morale, 
si  raccomandassero  all' ingegno  dello  scrittore,  perchè  ( 
salvasse  dair obito:  e  questi   divisando  di   por  mano  al- 
l'opera, dicesse: 


Suoni  e  ri^ptenda  la  lor  fama  antica. 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacila  e  nera. 


J 


Nonché  di  tutte,  ma  se  anche  d'una  sola  di 
novelle  volessimo  ritrarre  appieno,  ci  caccerebbe  assai  oltre 
il  lungo  tema.  Subjetli  ne  sono  parecchi  personaggi  della 
Casa  Sabauda. 

Nel  secolo  XIV,  ad  Amedeo  VI,  detto  il  Conte  Verde, 
fu  in  solenne  torneo,  tribuilo  il  premio  della  vittoria,  come 
a  cavaliere  che  meglio  in  arme  provato  fosse  ai  suoi  tempi: 
e  quando  un  nembo  dì  fiori,  da  leggiadre  nobÌlis.sÌme  dame 
gli  fu  fatto  piovere  sul  capo;  egli  non  men  gentile  che 
prode:  <i  Vo' dare  disse,  a  questa  mia  patria  diletta  e 
alle  belle  sue  donne  cortesi  prove  di  riconoscenza  e  d'a- 
more >.  Onesta  illustre  progenie  di  eroi,  e  con  Amedeo 
VII  io  qnello  stesso  secolo,  e  nello  scorcio  del  XVIII  col 
Duca  Vittorio  Amedeo  II,  per  lacere  di  altri,  può  glo- 
riarsi d'aver  dati  al  mondo  nomini  invitti  in  armi,  in  ca- 
valleria perfettissimi,  e  maravigliosl  per  magnanimità  e  po- 
litica sapienza.  Che  dire  di  quell'esempio  di  patria  carila, 
fatto  vivo  dalla  penna  del  nostro  scrittore,  narrando  di 
quel  giovine  strenuo  che  si  fu  Ubaldo,  di  ctii  nacque  Bo- 
nifazio, poi  Marchese  di  Camerino?  Una  ciarpa,  lavoro 
dell'amata  Malilde,  gli  è  pegno  di  amore  ed  incitamento 
a  prodigi  di  civile  valore.  A  un  Bavaro  cavaliere  che  nel- 
Tanno  893,  in  mezzo  all'oste  nemica  ai  nostri,  con  im- 
pronta spavalderia  dava  la  baia  agl'Italiani,  egli  in  singoiar 
tenzone  gli  tolse  la  vita;  e  «  Va,  ora,  gli  dice,  a  ripetere 
nel!'  Inferno  che  gP  Italiani  son  vili  e  da  r 
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novella  si  dà  rìlieTO  al  seooo  di  Carlo  Magno,  il  quale 
concede  in  moglie  ad  Edoardo,  sno  Segreiarìx  b  Tezzosa 
Emma,  ultima  e  la  piò  cara  delle  sue  figlie:  e  qoaodo 
questi  gli  dice:  e  Grazie,  magianimo  Sire;  tanta  genero- 
sità... tanta  degnazione  a  on  ornile  suddito...  >  e  tacque, 
che  la  gioia  impediv^li  la  parola;  T Imperatore,  portanze 
cortesemente  la  mano,  gli  risponde:  e  11  sapienle  sta  a 
paro  col  re:  amtmlae  riposano  nelle  regioni  pia  alte  del 
genere  amano  >.  Altrove  on  Iitto  rozzaneote  ricordato 
De' Diamali  di  Matteo  Spinelli,  si  arricchisce  di  beili  ac- 
cessorìi  e  con  rara  maestria  è  dal  nostro  novellatore  con- 
dotto il  racconto  fin  dove  sia  posto  in  piena  luce  on  »>- 
buissimo  esempio  di  magnanimità,  dì  fortezza  e  di  giu- 
stizia lasciato  da  re  Manfredi:  il  qoale  ad  Amelk>,  contìn 
di  Molise  che  ricalcitrava  a  reiMler  V  onore  tolto  air  b- 
genaa  Rosalinda,  allegando  disparita  di  grado  e  profleren- 
dosi  d'  anmiendare  con  oro  il  bllo,  con  pi;dio  severo 
dice  :  e  Credete  voi  cbe  V  oro  sia  bastevole  a  riparare  al- 
r  onta  recata  ad  aoa  onesta  (annoila  ?  —  Chi  calza  sprone 
e  cinge  spada  in  Italia,  non  tradire  mai  la  k^^  giorau.  — 
V  onor  di  vostra  casa  s' eocilisò  al  mom^^to  che  tradiate 
la  fede  di  cavaliere  >.  E  volle  crxi  o^ni  f^Xere,  nondiè 
celebrate  le  sponsalizie ,  ma  tra  sple&li^le  fe^  nella 
regia  —  E  dove  an  nobile  cavaliere  si  mostra  grato,  ma- 
nificente  e  onesto  difensore  d' ona  innocefite  bell^rzza  ca- 
lunniata; dove  la  Corte  d'Amore  co'  mjoì  «everi  giudizii 
richiama  gli  sviati  amanti  al  dovere  d^lìa  lealtà;  qui  am- 
miri  la  pudica  donzella,  che,  tolte  le  divise  del  suo  fidan- 
zato, esce  in  campo  impavida,  e  poco  stante  tornaci  a  casa 
decorata  il  petto  della  medaglia  del  merito  militare;  fi 
Giulia  Aldobrandini  disdegna  d'  entrare  in  danza  con  quel 
bestiale  Maramaldo  che  fu  vile  uccisore  di  Francesco  Fer- 
racci ;  e  con  maschia  franchezza  di  donna  valorosa  gli  lan- 
cia in  sol  viso  le  parole  onde  si  giosiificava  qoeir  ontoso 
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riGalo,  dicendogli:  t  Né  io,  dò  altra  donna  dMtalia  i 
non  sia  del  tutto  svergognata,  farà  mai  cortesia  veri 
alP  assassino  delP  immortale  Ferracci  > .  Trovi  in  una  Ai 
bellissime  novelle  il  giovine,  che,  disperato  di  potere  i 
palmare  ramata,  sì  rende  Cavaliere  Gerosolimitano,  e  [ 
posto  al  governo  d'un  naviglio  contro  la  turcbesca  pi 
terìa,  salva  V  onore  e  la  vita  a  colei  cb'  era  fatta  scbis 
e  la  ridona  libera  ai  suoi  genitori  e  al  proprio  rivale. 
E  ci  pare  assai  ben  fatto,  cbe  tra  si  svariati  pro^ 
di  antico  valore,  P  egregio  novelliere  ne  noveri  qualci 
dei  tempi  nostri:  forse  per  insinuare  nelP animo  deM 
gitori,  che  in  cuor  generoso  può  dVogni  tempo  gem 
gliare  e  crescere  il  sentimento  dell'onore  e  del  dov( 
E  molto  ancor  più  di  avere  in  questa  seconda  edizii 
arricchito  il  suo  libro  di  quattro  altre  stupende  nove 
non  meno  pregiate  delle  prime  e  interessantissime;  le  qi 
bau  per  titolo  11  Cavaliere  dal  braccio  di  ferro,  Bia\ 
d*Arles,  U  artista,  e  Pietro  Metastasio.  Delle  quali 
due  prime  riferisconsi  a  tempi  remoti,  le  ultime  ad 
men  da  noi  lontana  e  a  subietti  che  hanno  illustrate 
patria  nostra.  Non  tocchiamo  con  che  arte  il  valente  se 
tore  le  abbia  condotte;  perchè  la  nostra  prevenzione  i 
nomerebbe  di  una  parte  quel  soave  diletto  che  i  colti  1 
j  tori  tutto  intero  da  sé  prenderanno. 

In  tutte  queste  leggiadre  novelle  lo  scrittore  mos 
il  più  fino  magistero  dell'arte.  Il  fondo  n'é  tutto  stori 
perché  la  moralità  che  se  ne  ciiva,  sia  qual  si  convii 

I;  •  al  nostro  secolo,  che  ha  mestieri  di  serietà  coscìenzio 

!  nemica  delle  fole  immaginarie,  se  ci  sta  a  cuore  qu( 

civile  libertà  che  V  Italia  ha  conquistata  dopo  tanti  dol 
Lo  stile  é  adatto  all'  argomento,  sostenuto  senza  affet 
zìone;  scorrevole  é  la  lingua,  che  ritrae  dai  classici 
proprietà  e  castigatezza  della  locuzione;  un  andare  i 

i.)  mica  alla  Boccaccevole,  ma  con  quella  spigliatezza  e 
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turale  spontaneità  eh'  è  V  amore  dell'  età  presente.  Le  no- 
celle non  temono  per  prolissità  di  cagionare  fastidio;  per 
ordito  di  fatti,  hanno  queir  intreccio  non  convolto,  che 
giovi  a  mantenere  viva  I'  attenzione  :  ci  ha  naturalezza  e 
Tita  De^  caratteri  ;  ne' dialoghi,  che  non  di  rado  s'inter- 
pongono, r  elemento  drammatico  ti  rende  presente  ai  fatti 
e  non  insensibile  spettatore  :  le  narrazioni  prosastiche  sono 
aleoDa  volta  intramezzate  o  chiuse  da  belle  canzoni,  messe 
ia  bocca  ad  amanti  o  a  trovatori:  e  tra  queste  avvene  una 
che  il  re  Cavaliere,  Manfredi,  accompagnato  da  musici  si- 
ciliaoi  e  da  molti  gentiluomini,  soleva  per  le  vie  di  Bar- 
letta, sotto  I  fulgori  di  argentea  luna  e  tra  il  plauso  degli 
abitanti,  cantare  alla  donna  del  suo  pensiero,  sposando  la 
iDelodìca  voce  ai  tocchi  armoniosi  del  suo  liuto:  il  che, 
meotre  pone  alla  sua  luce  il  dipinto,  dà  allo  scrittore  il 
vaoto  d'aver  saputo  imitare  gli  antichi,  senza  lasciare  di 
esser  moderno. 

L' autore  è  nolo  per  altre  pregiate  opere.  Noi  in  forza 
delle  ragioni  addotte,  crediamo  che  queste  sue  novelle 
cavalieresche  abbiansi  a  tenere  come  uno  dei  più  belli 
fiori  dì  cui  s'inghirlanda  la  nostra  letteratura  contempo- 
ranea. Questo  nostro  giudizio  è  confortato,  non  solamente 
da  varii  periodici ,  che  han  commendato  V  opera  del  Pru- 
denzano,  e  dall' autorità  di  profondi  letterati,  i  quali  la 
reputarono  degna  d' essere  intitolata  all'  augusto,  che  fu 
nostro  Re  d' immortale  memoria,  Vittorio  Emanuele  II;  ma 
aocora  da  quello  che  nel  Propugnatore  di  Bologna,  organo 
della  R.  Commissione  italiana  de'  testi  di  Lingua,  ne  scrive 
r  egregio  Commendatore  Zambrini  :  «  Sono,  dice  egli,  tre- 
dici novelle  (1),  dettate  con  tanto  garbo,  soavità  e  naturalez- 
za, che  l'innamorano.  Sembra  che  l'illustre  Prudenzano  abbia 


(i)  Ora  in  questa  2.*  edizione,  son  i7. 
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vntau  rmunaDgere  lo  stile  de'  romanzieri  a  quello  de'clas- 

nrHO.  Sf  ciò  è,  egli  vi  riasci  molto  felicemente,  e  ne 

(lUfamt  iiQ  fortunato  connubio.  La  castigatezza  e  l'onestà 

um  maiirano,  si  che  il  volume  si  può  dare  a  leggere  alla 

ni.  .^HTfconda  fanciulla  ».  {Propugnatore  di  Boi.  1876, 

jk.  ITL  '&p.  1/  e  2.*).  Né  ci  ha  fatto  meno  peso  il  giudizio 

-O»  m  java  nel  suo  Borghìni  (1  Apr.  1876,  an.  II,  n.  19) 

ma  ioleone  fllologo  che  fu  il  Fanfani,  chiudendone  la 

^pteaiiida  lode  con  queste  parole:  e  II  dettato  è  schietto 

^  udiivole  per  ogni  verso  ». 

Tali  giudizii  suggella  Talta  degnazione  del  magnanimo 
eie  Umberto  I  :  il  quale  per  onoranza  del  nostro  scrittore 
faceva  testé  coniare  in  argento  una  medaglia  della  maggior 
iimensione,  con  dall'una  faccia  PeiSgie  sua  e  dall'altra 
r  lipigrafe  :  ^4/  Prof.  Francesco  Prudenzano  -  Aulore  di 
molile  cavalleresche  -  1879.  La  qual  cosa  chiaro  addi- 
mostra quanto  l'augusto  Mecenate  caldeggi  gli  ottimi  stndii, 
a  quanto  desideri  che  il  premio  dato  al  benemerito  Pro- 
fesi^ore  serva  di  sprone  a  coloro  che  corrono  il  nobile 
quanto  arduo  aringo  delle  lettere,  perchè  pongano  il  loro 
ingegno  in  lavori  che  confluir  possano  a  educare  e  ingen- 
tilire l'intelligenza  e  il  sentimento  degl'Italiani. 

Prof.  Gregorio  Di  Siena. 


ACtiOTanni  Boccacci^  Salutazione  di  L.  A.  Michelangeli. 
—  In  Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli  MDCCCLXXIX. 
Edizione  elzeviriana. 

Il  Prof.  Michelangeli  in  buona  lingua  volgare,  dome- 
sùoi  e  piana,  lesse  l' annunziata  poesia  in  Certaldo  il  giorno 
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22  Giugno  1879  per  V  inaogorazione  del  moDomeotO'  al- 
l'immortale  Boccacci 

Vi  premise  alcooe  parole  dedicatorie  al  commendatore 
Zambrìni;  e  fece  ottimamente,  perchè  il  Zambrini  era 
pare  assai  benemerito  di  tale  solennità.  Egli  non  solo  in- 
coraggiava ,  secondo  la  facile  usanza  dei  più ,  il  municipio 
c^taldese  ad  essere  costante  nella  volontà  dMnnalzareun 
monumento  a  à  grande  concittadino,  ma  da  ogni  parte 
(per  la  diffusa  sua  corrispondenza  con  persone  illustri  di 
tanti  e  tanti  paesi)  procacciò  in  gran  copia  sovvenimenli 
necessari  a  condurìo  ad  effetto.  Quel  municipio  poi,  con 
atto  di  gentile  gratitudine ,  gli  rendeva  in  contraccambio 
la  maggiore  delle  onoranze,  decretandolo  cittadino  dì 
Certaldo. 

Il  Michelangeli,  con  la  sua  Salutazione,  si  figura  pre* 
sente  l'autore  del  Decameron,  e  parla  a  lui  atesso,  htuh 
segna,  con  breve  efScacia,  molte  delle  principali  Nmelle; 
ed  ecco,  ad  esempio,  in  qual  guisa  compendia  qnelU  d^l 
ite  del  Garbo,  quella  di  Masetto,  e  V  altra  di  Afjilulf: 

Per  nove  drudi  balestrò  la  sorte 
Alatiel  la  bella; 

Il  re  del  Garbo  tra  solenne  eoru 
la  sposa  per  zitelb. 

Masetto,  ve',  da  Lamporeeithio,  W  tmUp 
ortolan  de  le  suore. 
Ve'  come  tonde  gii  altri  (fì^i  unAmUt 
beffando  il  suo  Siguore. 

Iodi  tocca  della  condìziofi^  iut^^  ^%  ^jn^f^  wo^ 
b,  in  paragone  della  itnA0iLXff.  t  tx^uu^^M/^*  ^.  M#^>3U 
guerre  civili ,  si  può  dire,  4*  o?t^  p*!:J<^  ;  v/4/>j*  u>t^t^M 
Giovanni  anounziacKbidi  ^i^  '.^arm^     l'^^'s» 
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NoD  è  bordel,  ma  donna  : 

e  soggiunge  che  ora  il  tatto  si  rìdace  a  miaime  pngìllari 
contese  che  qai  e  qaa  si  vanno  facendo  (qoasi  novelle 
hatracomiomachie)  fra  cittadini  e  poliziotti  per  lo  spiega- 
mento, a  processione,  di  bandiere  non  conosciate  per  le- 
gittime dallo  stato.  E  qaanto  agli  stadi  e  alle  arti,  non 
tace  del  grande  affollamento,  virorum  mulierum  et  infath 
iiuMy  di  soperficiali  scribacchini  e  dottorelli  e  versismerda: 
e  di  non  meno  inetti,  né  manco  fastidiosamente  innnme- 
rabili,  maneggiatori  dì  pennello  e  di  scalpello: 

La  Madonna  la  pinse  Raffaello, 
Uo  Tizfao  la  Venere: 
oggi  gli  artisti  affinano  il  pennello 
in  quadretti  di  genere. 

Del  resto,  però,  anche  senza  le  madonne  e  le  veneri, 
non  manca  oggi  chi  sia  atto  ad  opere  di  grande  e  squi- 
sito lavoro.  Né  parlo  già  di  mamme  dipinte  che  lavino 
sporchi  fanciulli  ne' mastelli;  né  di  vecchi  dalla  fronte  in 
crespe  e  dagli  occhi  cisposi  e  scarlattini,  i  quali  col  gru- 
gno sporgente  aspirino  tabacco  su  pel  naso;  ma  intendo 
accennare  alle  artistiche  virtù  dei  Morelli,  dei  Pasini  e 
d'altri  cosi  fatti. 

Qui  non  intendiamo  di  dare  un'  analisi  di  tutto  il 
componimento  del  Michelangeli;  ma  solo  abbiamo  per 
fine  di  encomiare  il  suo  già  plaudito  pensiero  qaanto  alla 
economia  della  condotta,  e  di  congratularci  insieme  dei- 
Parte  onde  seppe  fare  buon  uso  di  nativa  festività  e  di 
purgata  favella. 

T.  L. 
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Rodolfo  Renier  —  La  Vita  Nmva  e  la  Fiammetta^  Stu- 
dio critico.  ToriDO  e  Roma.  Ermanno  Loescher  1879, 
io  a'  Di  pag.  XII-352. 

É  QD  interessante  libro  questo  cbe  Rodolfo  Renier 
mise  in  luce  Dell'  anno  corrente  e  degnissimo  di  essere 
DOD  solo  letto,  ma  attentamente  studiato.  11  pensiero  dal 
Burckhardt  enunciato  nella  sua  Civiltà  del  Rinascimento , 
cbe  la  Fiammetta  costituisce  sotto  un  certo  aspetto  un 
riscontro  alla  Vita  Nuova,  viene  qui  messo  in  atto  pratico; 
alla  donna  del  più  grande  Poeta  nostro  fa  degno  contrasto 
la  donna  del  nostro  più  gran  Prosatore.  Se  non  cbe  men- 
tre nella  Vita  Nuova  e  specialmente  nelP  ultima  sua  parte 
prevale  il  simbolo  alla  realtà,  mentre  vi  regna  la  donna 
completamente  simbolica  e  vi  si  annuncia  la  Beatrice  teo- 
logica, trasformazione  della  Beatrice  Portinari;  mentre  in- 
somma nell'amore  di  Dante,  nella  sua  espressione,  vi  è 
quella  duplicità  così  conforme  a  queir  ingegno,  a  que' tem- 
pi, cosi  adatta  a  spiegar  tanti  luoghi  di  difficile  intelligenza, 
nella  Fiammetta  la  donna  è  dipinta  sensualmente,  volut- 
taosamente;  integra  vi  regna  la  Paganìtà  colle  sue  clas- 
sidie  bellezze,  colla  sua  esteriorità  materiale. 

Sensuale  e  classico  adunque  è  T  amore  del  Boccac- 
cio; razionale  e  poetico  Pamor  di  Dante.  E  però  Beatrice 
come  simbolo  svapora;  Fiammetta  si  vede,  si  comprende, 
si  tocca. 

I  due  capitoli  che  trattano  delP  amor  dì  Dante  e  del- 
l'* amor  del  Boccaccio,  dai  quali  si  possono  cosi  di  volo 
desumere  e  per  sommi  capi,  le  differenze  principali  esi- 
stenti fra  le  donne  amate  e  celebrate  dai  due  Grandi  Scrit- 
tori, sono  preceduti  da  un  capitolo,  ricco  di  belle  osser- 
vazioni e  di  molta  letteraria  dottrina,  ove  si  trattano  le 
progressive  evoluzioni  segnate  mano  a  mano  nel  concetto 
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e  nel  sentimento  amatorio  del  daecento;  e  corredati  poi 
in  ultimo  di  ana  efficace  conclusione  e  dì  acconcie  note, 
dalle  quali  sempre  vien  meglio  illustrato  il  concetto  che 
guidò  r  Autore  per  queste  sue  pagine;  ed  è  con  vi?c 
rammarico,  che,  soltanto  però  a  libro  finito,  si  pensa  2 
distaccarsene,  tanto  ne  riesce  piacevole  la  lettura,  secon 
data  a  maraviglia  dall'  el^nza  delP  edizione. 

A.  B. 


Roncaglia  A.  —  Elogio  del  Maresciallo  Conte  Achilli 
Fotuanelli,  dedicato  a  S.  M.  Umberto  I  Re  di'  Italia 
Modena,  Tipografia  di  G.  I.  Vincenzi  e  NipoU ,  1879 
in  8/  Di  pagg.  116. 

Bene  risponde  al  soggetto  preso  a  trattare  queste 
Elogio,  opera  egregia  del  Prof.  A.  Roncaglia.  La  mente 
si  solleva  a  più  spirabil  aere,  quando  dalle  miserie  pre 
senti  può  togliersi  a  leggere  la  narrazione  delle  glorie 
passate;  e  molto  meglio,  quando  la  purezza  ed  eleganza 
dei  dettato,  l'affetto  patrio  del  narratore,  P interesse  del 
racconto,  e  l'importanza  dei  documenti  riportati  in  fine 
della  narrazione,  concorrono  a  rendere  più  gradita  la  let- 
tura del  presente  libro  ;  il  quale  è  dedicato  a  S.  M.  Um- 
berto I  Re  d' Italia ,  e  ci  pare ,  con  ottimo  avvedimento  ; 
noi  non  siamo  cortigiani ,  ma  ci  piace  d'  asserire  che  frs 
la  quantità  dei  volumi  d'ogni  genere,  che  tuttodì  si  de- 
dicano al  Re,  questo  senza  forse  può  collocarsi  fra  i  pia 
adattati  ad  essergli  presentato.  L' elogio  delP  eroico  Guer 
riero  Napoleonico  bene  si  trova  fra  le  mani  del  valenU 
Soldato  di  Villafranca. 

A.  B. 


m^^^ 
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la   Basvil- 

o  che  se  sono 

Leggerai  poesie 

)ii  ti  basta,  in  fìne 

Scriltarali,  la  prima 

.  se  hai  fior  di  senno, 

-Ito  ed  istruzione.  E  tutto 

lilo  pagine  dalla  attività  e 

ore  e  Compilatore,  cui  di  tutto 

.e  degli  studii  di  tal  fatta  forma 

A.  B. 


.A  Marchesa  De  Gregorio,   Opere  Dram- 
l'alermo,  Montaina  e  C,  1870.  Voli.  3  in  16.' 

lavori  di  genere  drammatico  che  si  pubblicano 

Il  ultimo  posto  meritano  al  certo  i  presenti,  che 

limo  veder  raccolti  e  rappresentali  dalle  Compagnie 

jmaticbe  Italiane,  a  preferenza  di  tanti  drammi  ollra- 

ijtaoiy  nei  quali  si  sente  tessuta  P  apologia  degli  odierni 

.zìi,  con  quale  vantaggio  del  buon  costume  ognuno  di 
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leggieri  lo  può  immaginare.  Animiamo  P  egregia  Scriurice 
a  voler  pubblicare  altri  di  simili  drammi,  ed  a  farli  rap- 
presentare, perciiè  il  Teatro  riesca  quello  che  realmente 
debbe  essere,  una  scuola  salutare  dei  casi  pratici  della 
vita. 


I 


A.  B. 


Fanfani  Pietro.  Nuovo  Vocabolario  dei  Sinonimi  della 
Lingua  Italiana  ad  uso  d'Ile  scuole.  Milauo,  Libreria 
di  Educazione  e  d' Istruzione  dell'Editore  Paolo  Car- 
rara, 1879,  in  10."  Di  pagg.  VHI-616. 


2.  Novelle  e  Ghiribizzi.  Milano,  Libreria  di  Educazione 

be  d'Istruzione  di  Paolo   Carrara,  1879,  in  16."  Dì 
■      pagg.  226. 


Delle  Opere  di  questo  valentissimo  fra  gli  Italiani, 
del  quale  l'Italia  letterata  piange  ancora  la  perdila,  è  so- 
pei'fluo  tessere  l'elogio.  Il  nome  di  Lui  è  sempre  la  mi- 
glior garanzia,  la  piii  autorevole  raccomandazione  per  un 
libro;  maggiore  poi  nel  caso  presente  nel  quale  atta  cele- 
brità dello  scrittore  si  collega  P  interesse  della  materia 
trattala  nelle  due  Opere  in  discorso;  la  prima  delle  qnali 
è  dei  Sinonimi,  che  formala  sui  precedenti  lavori,  accre- 
sciuta dì  quanto  fu  scrìtto  in  proposito  e  meglio  dai  fllo> 
logi  italiani  più  accreditati,  riesce  compiuta  quel  più  che 
possa  desiderasi.  La  seconda  è  delle  Novelle  e  dei  Ghiri- 
bizzi, piacevolissima  lettura;  e  se  non  fosse  quell'arrab- 
biata questione  dinesca,  quello  sdegno  implacabile  e  dou 
sempre  ragionevole  contro  P  Accademia  della  Crusca  che 
ogni  tanto  fan  capolino,  la  pace  letteraria,  la  carili^  di  pa- 
tria, la  recìproca  tolleranza  assai  se  ne  avvanlaggierebbero. 

Bella  e  nitida  è  l'edizione;  e  merita  lode  il  si^or 
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Paolo  Carrara  che  non  perde  il  suo  tempo  a  stampare 
cattivi  versi  o  romanzi  immorali,  ma  si  dedica  a  ripro- 
durre co'  suoi  torchi  le  Opere  del  Principe  dei  Filologi 
lUiiani  contemporanei,  per  tacere  delle  tante  altre  utili 
pubblicazioni  da  luì  in  passato  a  prospero  line  condotte. 
Onde  bene  avvisato  fu  nell'  intitolare  la  sua  Libreria,  Li- 
breria di  Educazione  e  di  hlritzione.  Ripetendone  il  titolo, 
e  aflermandolo  applicato  a  dovere,  gli  si  fa  il  miglior 
elogio  che  uom  possa  desiderare. 

A.  B. 


Per  r  inaugurazione  del  Monumento  a  Giovanni  Boccacci 
in  Certaldo  addi  XXII  di  Giugno  MDCCCLXXIX.  Di- 
scorso di  Attilio  (InBTis.  Firenze,  Tip.  e  Lit.  Car- 
Desecchi,  1879.  la  8."  Di  pagg.  22. 

Non  poteva  la  scolta  del  Comm.  Francesco  Zambrini 
cader  sopra  soggetto  migliore  del  sig.  Attilio  Ilorlis,  per 
presentare  air  inaugurazione  del  monumento  a  G.  Boc- 
cacci, un  discorso  che  più  all'altezza  dell'argomento  si 
ra^nagliasse;  si  perchè  P  Hortis  è  tenerissimo  del  gran 
Padre  della  Prosa  e  dell'Eloquenza  Italiana,  si  perchè 
riuscì  alla  prova  elegante,  e  purgalo  favellatore.  Ebbe  egli 
l'arte  difficile,  pur  nulla  trascurando,  di  ristrìngere  per 
sommi  capi  la  vita  del  Dìvin  Certaldese;  talché  in  questo 
libretto,  sehhen  di  picciola  mole,  si  comprende  quasi  tutto 
ciò  che  in  grossi  volumi  del  Boccaccio  da  altri  è  stato 
detto  e  raccootato.  Noi  pertanto  inviliamo  i  nostri  lettori 
a  procurarsi  la  presente  Commemorazione;  perchè,  olire 
la  maestria  del  dettato  onde  brillano,  quesle  pagine  ram- 
menteranno a  chiunque  che  intera,  abbencbè  larda,  giu- 
stizia si  è  resa  al  Grande  Novellatore;  resta  solo  agli  Ila- 
liaai  il  rossore  di  aver  tolleralo  che  altri  monumeoli,  assai 


l 

I 

li. 
I 


ì  : 
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meno  di  qaesto  necessarìi,  questo  abbiano  prece 
che  il  vano  grido  delP  aara  popolare  abbia  flnqui  | 
al  plauso  dei  secoli;  e  ancor  prevarrebbe,  senza  I 
patria  delia  generosa  Gertaldo. 


A. 


Aggiunta  alle  Memorie  intorno  alla  vita  di  Silve 
dobrandini  raccolte  e  pubblicate  (Roma,  Ti| 
rioa  1878)  da  Ludovico  Pàssàrini  con  Appei 
Documenti  Storici.  Roma ,  Tip.  Tiberina ,  1879 
Di  pagg.  84.  Ediz.  di  centodieci  esemplari. 

Ottimo  pensiero  fu  quello  delP  egregio  Pass 
darci  per  le  stampe  la  presente  Aggiunta.  Percb 
una  parte  meglio  illustrata  e  complessa  ci  appare 
delPAIdobrandini,  dall'altra  non  può  riuscir  cbe 
santissima  al  dotto  indagatore  delle  gloriose  nostn 
la  lettura  dei  due  Pareri  di  soggetto  cavalleresco, 
Lettere  che  appresso  si  trovano;  fra  le  quali  le 
scritte  al  Duca  di  Ferrara  e  che  per  lo  più  trattai 
affari  di  lui,  chiaramente  dimostrano  come  sovenl 
dobrandini  venisse  adoperato  dai  potenti  delP  Itali; 
versi  ed  importanti  negozi!.  Sta  in  Gne  una  lunga 
zione  degli  errori  occorsi  nella  copia  delle  Lette 
j{  j  sul  God.  Strozziano  95,  conservato  nell'Archivio  < 

in  Firenze;  della  quale  l'editore  si  dichiara  ricor 

'  al  ch.mo  sig.  Cesare  Guasti,  che  compilò  un  artic 

'j  j  tico  di  quest'Opera,  e  lo  inserì  nell'Archivio  Stoi 


liaoo,  quaderno  di  Maggio  e  Giugno  1878. 


A. 


Alti  dell'  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Ani  di  Pa- 
lermo. Nuova  Serie.  Volume  VI.  Palermo,  Tipografia 
del  Gioroale  di  Sicilia,  1878-79.  In  fol.  Con  tavole. 

Non  bastano  gli  stretti  limili  dì  questa  nimistà  a  tes- 
sere l'elogio  del  volume  in  discorso,  a  formare  il  quale 
concorsero  tanti  egregi  e  valenti  scienziati.  Daremo  un 
rapido  cenno  delie  materie  compresevi. 

Il  Prof.  Giuseppe  Bozzo,  segretario  generale,  vi  ap- 
pose il  Proemio;  il  Prof.  Pietro  Doderlein  vi  inseri  un 
Prodromo  della  Fauna  Ittiologica  della  Sicilia,  ed  un  Pro- 
spetto melodico  delle  varie  specie  di  pesci  della  Sicilia 
slessa.  Deir  Ingegner  Giuseppe  Cimino  vi  è  una  Memoria 
sul  Porlo  di  Palermo  corredata  di  una  caria  idrografica; 
del  Bourguìgnat  la  Monografìa  »opra  una  nuova  concliiglìa. 
Scgnono:  la  Commemorazione  del  P.  Angelo  Secchi,  scritta 
dal  Prof.  Cacciatore;  una  Memoria  sulla  Fognatura  e  Cala 
di  Palermo,  rapporto  alle  condizioni  igieniche  e  sanitarie 
della  città,  del  Dott.  Sebastiano  Reyes;  l'Elogio  del  fu 
Bvt.  D'Ondes  Rao  di  Vincenzo  di  Marco;  una  Memoria 
sol  P.  Giuseppe  Romano,  e  sull'Ontologismo  in  Sicilia  alla 
meli  del  Secolo  XIX,  del  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  con 
lettere  e  documenti  in  fine.  Nella  Classe  di  Lettere  e 
d'Arti,  l'ultima  del  volume,  si  leggono  una  Relazione  di 
alcuni  oggetti  archeologici  del  Principe  di  Calati,  corredata 
di  due  tavole  illustrative;  e  ì  Componimenti  pronunziati 
nella  solenne  Tornala  Accademica  ad  onore  di  Vincenzo 
Bellini.  Sono  in  fine  diverse  Comunicazioni  ed  Estrani,  e 
Il  Bollettino  meteorologico  degli  anni  1877  e  1878  nel 
Osservatorio  di  Palermo. 

A.  B. 
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Geta  e  Btirta,  novella  riprodotta  da  od^  antica  sta 
riscontrata  co'  testi  a  penna  da  G.  àrlìa.  Bc 
presso  r  Editore  Gaetano  Romagnoli,  1879,  in 
pagg.  XL-84.  Dispensa  GLXIX  della  Scelta  di 
sita  Letterarie  inedite  o  rare  dal  Secolo  XII  al  1 
Appendice  alla  Gollezione  di  Opere  inedite  o  i 

Questa  pabblicazione  che  non  meno  fa  onore 
la  condusse,  che  alla  Gollezione  di  Opere  Glassicbc 
quale  è  ornamento,  fu  accolta  dal  gradimento  gc 
de' dotti.  È  preceduta  da  una  elegante  e  sapiente 
zinne,  alla  quale  si  dà  principio  coli' esporre  Pargc 
della  Gommedia  di  Plauto  V  Anfitrione  ^  afiSnchè  < 
vegga  per  quai  capi  si  rassomiglino  e  si  differen 
Gommedia,  prima  di  tale  soggetto,  e  la  Novella  pi 
che  da  lei  ripetè  P  intreccio  del  proprio  argome 
passa  poi  a  rintracciare  V  autore  di  questa  poetica 
posizione;  e  dimostrato  che  le  ragioni  addotte  non  i 
per  fermo  a  ritenerne  scrittore  il  Boccaccio,  si  esao 
parte  che  v'ebbero  TAcquettini  da  Prato,  Ghigo  E 
leschi,  Pippo  di  ser  Brunellesco  Lippi,  ed  il  loro 
nuatore  ser  Domenico  da  Prato.  Quanto  all'Acque 
dimostra  impossibile,  che  vi  avesse  parte  ,  fuor 
semplice  di  copiatore;  e  la  questione  si  limita 
a  Ghigo  (accorciatura  di  Federigo)  Brunelleschi 
Pippo  di  ser  Brunellesco  di  Lippo  Lapi,  dei  q 
Tuno  0  l'altro  furono  autore  o  volgarizzatore  di 
sto  poemetto ,  o  tutti  e  due  in  compagnia  d'  alt 
finire  del  Secolo  XIV;  e  fu  continuato  poi  nella 
metà  del  Secolo  seguente,  come  notò  il  Bandini  e 
dai  Codici  appare,  da  un  ser  Domenico  da  Prato 
autenticità  della  cui  essenza  resta  ancora  gran  e 
Chiude  la  Prefazione  una  bibliografia  delle  Stampe 
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Novella  ed  un  rapido  cenno   dei  Codici   che  furono 
[  «onsaluti  per  la  presente  edizione.  Vengono  appresso  ire 
I  Appendici:  la  prima  di  un  rrammento  del  Cod.  Valicano: 
I  la  seconda  dì  un   Prolocollo   nolarìle,  risguardante  la  fa- 
mìglia Brunelleschi :  la  lerza  dell'Alberello   della  famìglia 
Brunelleschì.  Segue  la  Novella  in   186  oliale,  corredata 
in  fine  dì  acconcie  noie  e  dìcbìarazioni  per  allre  dodici 
[  facciale. 

Diffondersi  a  parlare  dei  pregi  di  tale  pubblicazione, 

I  quando  è  noto  abbastanza,  e  lo  ripetiamo,   che  essa  Tu 

,  accolta  dall'universale  planso  dei  dotti,  ci  sembra  affatto 

superfluo,  né  ha  bisogno   il   cav.  Arlìa  che  1  nostri  elogi 

lo  animino  a  dar  opera  maggiore  alle  Belle  Lettere,  delle 

quali  offre  in  luce  sì  splendidi  saggi.  Solo  ci  compiacciamo 

I  che  la  nostra  Scella  di  Cttriosilà  sia  stala  da  lui  prescelta 

a  far  (mi  si  permeila  la  frase)  da  castone  a  questa  gem- 

!  ma,  bene  inlitolata  all'egregio  nostro  Presidente  Comm. 

Francesco  Zarabrinì,   strenuo  promotore  e  propugnatore 

\  de' classici  studi. 

A.  B. 


I  MANOSCRITTI  MLIAM 

DELU  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  FIR 


liXrH' 


M  DHi  SOCIETÀ  01  STUDIOSI 


•OTTO  LA  DIBBZIOXB 

DEL  PEOF.  ADOLFO  BAETOLI 


DifìdocDO  h  nostra  opera  in  due  grandi  serie:  la  Poesia  e 

Li  prùn  serie  a  coi  abbiamo  posto  mano  è  quella  ddla  Pt 
di  ogni  Codice  le  indicazioni  ftaleogra fiche  ^  e  coi 
delle  anticbe  numerazioni,  disporremo  i  Codici  si 
nnofa,  già  cominciala  dal  benemerito  bibliotecario  I 
che  on  1  signor  Prefetto  vuole  estendere  a  tutti  i  Manoscritti  d 
soaale.  Dmom)  ancora  dei  Manoscritti  miniati,  acquerellati  ecc. 
inpoftanii  noihie  arlisikke^  assistiti  in  questo  dalla  dottrina  i 
degi  ìDastrì  caT.  Gaetano  Mìhoesi  e  prof.  Bartolommeo  Mallatti. 

L'opera  nostra  ostili  in  Èiscicoli  mensili  di  64  pagine  in-8' 
pati  eoe  nitidi  caratteri  ed  in  buona  carta.  Questi  formeranno  d 
Tolomi  ammi,  cbe  saranno  corredati  degli  indici  alfibetici  dei  no 
a«lon  e  del  primo  Terso  dr<^ni  poesia.  Giunti  poi  al  termine  de 
per  nìficare  tolto  fl  bTora,  e  renderlo  comodo  alle  ricerche  d 
dieeì,  stamperemo  tre  indici  generali,  d^H  autori,  dei  titoli  delle 
del  loro  prìaeìpio. 

Daremo  mano  aOa  stampa  appena  raccolti  Cento  associati. 

L*  associazione  é  obbligatoria  per  un  anuo. 

D  prezzo  annuo  é  di  Lire  48,  pagabili  io  due  rate  semest 
alb  pobblicaziotte  del  1^  e  del  7*  fascìcolo. 

I  Tolumi  saranno  posti  in  Tendila  al  prezzo  doppio  di  quelle 

Firenze,  29  Luglio  1879. 

Prof.  .Adolfo  Bari 


Questo  importantissimo  lavoro  non  ha  bisogne 
sere  raccomandalo,  da  che  abbastanza  si  raccomand< 
se  stes^so:  le  Biblioteche  singolarmente  non  posson 
a  meno. 

Quel  che  noi  abbiamo  prodotto  qui  sopra ,  no 

un  sunto  del  Programma. 

La  Direz.  del  Propugnì 


LINGUE  E  DIALETTI  DI  CALABRIA 

DOPO  IL  MILLE 

STUDI  FIljOLOGia 

DEL  PROF.  VINCENZO  PAGANO 

Socio  della  R.  Commissione  pe' testi  di  lingua. 


ALL  ILLUSTRE  UOMO 

Il  Comm.  CAMILLO  MINIERI  RICCIO 

Sopriiitodenta  detli  ArehiTi  Hapoletani 
mntten  daU'  inlirko  fieserak  di  8Uto  ìb  HapoU. 

Intitolo  a  Lei,  chiarissimo  signor  Commendatore,  il 
presente  discorso  sugli  studi  filobgici,  concernente  le  Lingue 
e  i  Dialetti  di  Calabria  dopo  il  mille,  come  segno  di  stima 
e  di  ossequio.  Esso  ha  piena  relazione  con  F  altra  mono- 
grafia^  che  ho  dedicata  al  nostro  insigne  filologo,  il  Comm. 
Giulio  Minerviniy  dal  titolo.  Lingue  e  Dialetti  di  Calabria 
prima  del  mille,  eh*  è  stata  pubblicata  in  questo  medesimo 
periodico  fin  dal  1871. 

A  ciò  mi  ha  spinto  non  soltanto  la  benevolenza  sua 
verso  di  me  e  la  singolare  dottrina,  che  lo  adorna,  quanto 
r  amicizia  che  lo  legava  al  compianto  mio  fratello  Leo- 
poldo, nei  cui  scritti  ho  rinvenuto  più  volte  citato  il  suo 
nome  in  materie  di  profonda  investigazione  archeologica 
e  di  ardue  ricerche. 

Con  questi  lavori  io  vado  richiamando  Inattenzione 
de*  filologi  sullo  studio  della  lingua  italiana,  eh'  è  parola 

Vd.  XII,  Pane  II.  21 
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rfflii;  insomma  la  storia  parziale  completa  del  lingus^io 
calabrese,  come  nno  dei  grandi  rivoli,  il  quale  scaturisce 
dalla  vasta  sorgente  della  storia  universale  delle  lingue  e 
dialetli  d' Italia. 

Vero  è  che  tali  scritti  sono  in  frammenti  e  in  fran- 
tumi, e  io  li  debbo  raccogliere  e  ricostruire  con  grande 
pazienza  e  con  amore  insieme.  Nel  complesso  de' miei  studi 
filologici  io  presento  nuove  indagini  e  nuove  ricerche.  Calco 
è  vero  le  orme  di  mio  fratello;  rè  potrei  fare  diversa- 
mente, giunto  in  una  età,  io  cui  le  opinioni  non  si  mu- 
tano più,  ma  scendono  con  gli  anni  nel  sepolcro.  Lavorai  in* 
sieme  con  lai;  ed  egli  voleva  pubblicare  i  Saggi  dì  cri- 
tica filologica  col  nome  mio  e  suo.  La  morte  gli  rapì  sì 
caro  pensiero,  Ora  egli  ne  gode  nell'altra  vita,  vedendo 
esauditi  i  suoi  voti  dopo  venti  anni. 

I  nomi  di  Francesco  Mario  Pagano  e  di  Leopoldo 
Pagano  banno  ormai  acquistato  un  diritto  alla  immortalità 
per  le  opere  dell'ingegno,  il  primo  anche  come  uomo 
politico,  ed  appartengono  entrambi  alla  storia. 


l.  —  Autorità  storiche  dei  secoli  12°,  13°  e  14.° 

La  linguistica  calabrese  si  connette  colla  etnografia 
dei  popoli  di  Calabria. 

Le  sorti  dei  moderni  dialetti  di  Calabria,  come  di 
quelli  d'Italia  e  della  lingua  italiana  e  delle  lingue  neola- 
tine e  romanze  sono  connesse  tra  loro;  perchè  derivano 
dalle  medesime  cagioni.  Come  nel  secolo  12."  nacquero 
con  la  lìngua  italiana  i  nuovi  dialetli  d' Italia  snile  rovine 
degli  antichi  linguaggi  di  questa  regione,  comparvero  an- 
cora i  dialetti  calabresi.  Di  cui  specialmente  troviamo  con- 
tezza in  una  carta  rossanese  dei  principi  del  secolo  12.' 
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io  un  racconto  di  Riccardo  da  Sao  Germano  del  1233 
in  un  testimonio  dell'  Alighieri  (1). 


n.  —  Carta  Roasanese. 

La  carta  rossanese,  che  il  Meo  riferisce  al  1104  e 
Muratori  al  1122,  pubblicata  daiPUghelli  nel  1661, 
prodotta  dal  Muratori,  dal  Ritis  e  dal  Gaotù,  come  ai 
dei  primi  e  più  chiarì  documenti  della  lingua  italiana.  \ 
ramente  vi  apparisce  il  primo  albore  non  solo  della  lii 
gua  italiana,  ma  del  dialetto  calabrese,  precedendo  almei 
di  50  anni  la  epoca  prima,  il  primo  anno  della  lingua  il 
liana,  segnato  dal  Salfi,  e  di  80  anni  le  rime  di  Cml 
d' Alcamo,  Lucio  Drusi,  Folcacchiero  de  Folcacchierì  e  G 
glielmo  da  Lisciano,  che  i  primi  scrissero  in  versi  Italia 
nel  volgare  siciliano. 

La  carta  contiene  la  descrizione  di  alcune  tenute  d 
territorio  promiscuo  di  Rossano,  di  Gorigtiano  e  di  s: 
Mauro,  che,  essendo  state  già  un  tempo  di  Guglielmo  i 
Lasdum,  forse  un  de'  Normanni  del  secolo  possato,  furoi 
donate  nel  1104  dal  conte  Ruggiero  di  Sicilia  al  mon 
stero  del  Patire  di  Rossano.  Per  quel  che  riguarda  la  coi 
tezza  dei  nostri  dialetti,  essa  fu  dettata  con  latina  ort( 
grafìa  in  vernacolo  rossanese  e  in  latino  nella  città  di  Rg 
sano,  la  quale  allora  teneva  il  rito  greco.  Ora,  sebbene 
primi  segni  della  lingua  e  dei  dialetti  d' Italia  appariscai 
0  negli  scrittori  o  nei  diplomi  dal  secolo  V  in  poi  ed  ai 


(1)  Per  oon  spezzare  il  senso  del  discorso,  e  per  aTere  come  in 
colpo  d'occhio  tulio  il  solito  che  iratto,  ho  dovuto  rìpeiere  alcune c< 
delle  precedenti  disertazioni.  Si  condoni  pertanto  alla  necessità  di  serbi 
r  unità  e  la  indipendenza  di  ciascuna  memoria  la  ripetizione  di  quale 
brano,  e  non  si  atirìbuisca  a  difetto,  che  sarebbe  una  meschina  vanità. 
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die  mollo  prima  dai  tempi  più  remoli,  tuttavia  piace  oo^ 
tare  nella  carta  rossnnese  non  solo  la  grammatica  unifor- 
me e  semplice  di  tutti  gl'idiomi  d"  Italia,  ma  questi  schietti 
idiotismi  del  dialetto  calabrese,  vale  a  dire,  serra,  cristo, 
Battone,  ad  irtu,  a  pemiinu,  guinara  o  kumara,  supra, 
tota,  vene,  palumbe,  che  signiflcano  serra  o  collina  cioè 
sommila  o  schiena  del  culle,  vallone  o  fossato,  in  sii,  in 
giù,  fiumara,  scende,  viene,  palombi. 


m.  —  Racconto  di  Riccardo  da  Sangermano. 

Nel  giugno  1233,  corno  narra  il  Sangermano,  enit-ò 
in  San  Germano  un  romito  che  radunava  il  popolo  con 
00  corno,  e  gridava  ad  alta  voce.  AUeluja,  Benediciu, 
taudain  et  glorificatii  lu  Patre.  Benedictu,  lattdatu  et 
glorificatii  lu  Fillu.  Benedìc  tu,  laudatu  et  glorificalu  lu 
Spirita  Satictu.  AUeluja.  Gloriosa  Domina.  Il  Sangerma- 
no  non  dice  di  che  provincia  o  di  che  ordine  fosse  quel 
frate.  Dovrebbe  essere  pugliese  per  l' idiotismo  di  fiìlu  o 
dei  casali  di  Cosenza  per  l'idiotismo  di  patre,  e  doveva 
appartenere  ai  Frali  minori,  ordine  allora  tìorente  in  Ca- 
labria, e  propriamente  nell'  interno  della  provincia  di  Co- 
senza. Il  Giannone  lo  vuole  non  pugliese,  ma  calabrese. 


nr.  —  Testimonianza  dell'  Alighieri. 

L'Alighieri  chiaramente  annoverava  il  calabrese  tra  i 
quattordici  dialetti  dMtalia,  distinguendolo  in  ispecie  dal- 
l'anconitano, e  sottoponendolo  al  pugliese,  cui  egli  chiamò 
laida  ed  oscena  loquela,  e  poi  soggiungendo  simili  cose 
de)  siciliano,  così  vicino  ed  alTìne  al  calabrese.  L'Alighieri 
chiamava  laide  loquele  il   pugliese,  il  siciliano  e  il   cala- 
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brese,  come  poi  il  Boccaccio  e  l'Azario  scrivevano  che  i 
Calabresi   favellavano   teutonicamente  e  lartnricamenle ,  e 
come  i  Greci  cliiamavano  barbariche  le  favelle  oselle, 

il  Barrio  spinto  dall'  onore  della  sua  patria  si  scagliò 
contro  il  Boccaccio,  dicendo  con  troppa  e  ingiusta  bile, 
che  costui  mal  conosceva  la  lingua  latina  e  greca,  e  che 
i  Toscani  peggio  di  tatti  gì'  Italiani  abusavano  della  lin- 
gua latina.  Però,  non  si  può  affermare  mai,  che  il  Boc- 
caccio non  bene  intendesse  quelle  due  classiche  lingue,  e 
che  Firenze,  posta  nella  Toscana,  non  sìa  la  seda  della 
lingua  vivente  italiana,  come  Londra  e  Oxoforda  sono  le 
sedi  della  lingua  inglese,  e  Parigi  è  la  sede  della  lingua 
francese  accademica,  lingua  scritta  e  lingua  sociale  del- 
l'Europa, e  come  Atene  e  Roma  furono  le  sedi  della  1iQ- 
goa  ellenica  e  della  lingua  latina.  Pare  che  il  Barrio  abbia 
voluto  seguire  gli  errori  e  i  pregiudizi)  del  nostro  volgo. 
Giacché  la  mia  buona  nonna  paterna  ricambiava  di  pari 
disprezzo  ì  dotti  che  teneri  della  lingua  italiana  avessero 
osato  vilipendere  il  dialetto  calabrese,  dicendo  nella  sua 
favella  diamantese  tatianu  (italiano)  chi  balbettasse.  Ed 
è  appo  il  nostro  popolazzo  frase  d'  acuto  scherno  il  dire 
di  taluno,  eh'  ei  parli  tosco  (parla  losca),  quasi  in  quella 
guisa  che  il  Berni  diceva  d'Aristotele:  Dice  le  cose  sue 
semplicemente,  E  non  a/fella  ìl  favellar  toscano. 

Delle  44  Accademie,  che  risposero  a  Girolamo  Gigli 
da  Siena,  P  Accademia  di  Cosenza  e  quella  degli  Artificiosi 
di  Reggio  in  Calabria  nel  1717  e  tlW  si  soscrissero  per 
la  italianità  della  lingua  generale  d'Italia  (Pertic.  op.  yap. 
1S53,  p.  307).  ^H 

V.  —  Testimonianza  del  Boccaccio.  ^^| 

Eppure  il  Boccaccio  aveva  conversato  in  Calabria,  e 
scrìsse  da  Napoli  a  nome  di  Giannetto  de   Harise  della 
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lettera  in  lingua  napoteiani,  la  qi 
Illa  proprietà  dell'idioma,  è  dilTerente  da  un  brano  di 
Dapolelano  del  1301.  Avverti  il  Galiani,  che  in  questa  lel- 
lera  del  Boccaccio  siano  intrusi  moltissimi  idiotismi  sici- 
liani, come  /«  paire,  Ìm  pozziamo,  eo,  picca,  tmrcia, 
uuisa,  jtiocaie,  credendo  il  Boccaccio  accostarsi  al  suono 
della  nostra  pronunzia,  dulia  quale  si  è  anzi  scostalo,  ed 
è  caduto  nell'  accento  siciliano  e  calabrese  (Galiani,  dial. 
nap.).  Il  Boccaccio  tornato  di  Calabria  in  Napoli,  aveva 
dimorato  nella  Certosa  di  san  Stefano  del  Bosco,  ove  sì 
parlava  appunto  il  dialetto  siciliano  calabrese,  e  ove  l'in- 
sìgoe  scrittore  aveva  appreso  quegl'  idiotismi  che  non  pos- 
sono credersi  napoletani.  Sì  potrebbe  anche  attendere  alla 
natura  lessigrafìca  o  formale  del  discorso  e  delle  frasi  e 
alle  circostanze  storiche  del  componimento.  Quel  Giannetto 
Parise  della  Rocca  ci  sembra  essere  un  calabrese  dimo- 
rante in  Napoli  e  impiegato  nella  corte  di  Giovanna  [ 
d'Angiò,  il  quale  era  nato  in  una  delle  Hocche  di  Cala- 
bria, che  potrebbe  essere  la  Bocca  di  Corace  o  di  Nice- 
foro.  Rocca  dì  Nìceforo  sì  vede  in  carte  angioine  del  1305, 
e  un  tal  Ianni  in  una  carta  calabrese  del  1086. 


VL  —  Altri  documenti  del  dialetto  calabrese. 

I  dialetti  d'Italia  erano  già  formali;  ed  erano  stati 
scritti  in  pretto  pugliese  o  napolitano  ì  Diurnali  di  Mat- 
teo Spinello  dal  1333  in  poi,  pubblicati  dal  Papebroctiio, 
dal  Muratori  e  dal  Luyoes,  e  la  Cronica  di  Bartolommeo 
Caracciolo  o  sia  Carafa  (1322-1360)  pubblicata  dal  Bu- 
lifon. 

I  Bolognesi  in  un  tumulto  del  1332  gridavano  di  noe 
TOlcrsi  vendere,  dicendo,  noi  non  vojemo  essere  vemù 
(Petrus  Azarius). 


Nel  dialetto  calabrese  si  osserva  e  si  ritieoe  una  grao- 
(jìssìma  quantità  di  vocaboli,  cbe  erano  usati  dintorno  al 
1200  nel  nascere  della  lingua  italiana  e  che  ora  sodo  an- 
tiquali; erano  usati  da  Giulio  da  Camo,  Lucio  Drusi,  Fol- 
cacchieri  de'  Folcacchieri,  Guglielmo  da  Lisciano,  Fra  Guit- 
tone,  Puciantone  Martello,  Folgore  da  san  Geminiauo,  Gino 
da  Pistoja,  Bacciorone  di  Bacone  da  Pisa,  Caccia  da  Ca- 
stello, Tomaso  de  Sara  da  Messina,  Guido  Giudice,  Fra 
lacopone  da  Todi,  Francesco  Buti,  Giulio  Lelli,  Fra  Gior- 
dano da  Ripalta,  Francesco  da  Darbarino,  .Mazzeo  da  Mes- 
sina, Vanni  d^ Arezzo,  Brunetto  Latini,  Dante  da  Majano, 
Dante  Alighieri,  Federico  e  Manfredi  di  Srevia,  Pier  delle 
Vigno  e  altri  (1). 

Come  la  lingua  italiana  sì  ritrasse  e  fissò  in  Toscana, 
non  cessando  di  essere  generale  all'Italia,  si  sveziò  di 
quel  rancidume  che  rimase  ai  dialetti.  Cosi  si  trovano 
nei  dialetti  di  Calabria  le  parole  antiquate  o  arcaismi  della 
lingua  italiana,  verbigrazia  t«ts«  miso,  eu  to,  deu  deo, 
patre  apa  chiappola,  aulni  antro,  juraminlti  juramenlo, 
peira,  slilla  stella,  diana,  sta,  cristtanu  cristiano  per  uo--^, 
mo,  mperiu  mperìo,  danche,  ncima,  neasa,  grugi 
adirato,  binignu  benignu,  dillu  detto,  frevi  frebe,  U 
per  entro,  utra  per  tra,  biatu  biato  e  mille  altri. 

Io  una  preziosissima  carta  greca  di  Caslrovillari,  che 
contiene  la  sposizione  del  corredo  della  sposa,  nel  1230 
si  faceva  motto  della  buiiarella  o  botlerella,  sorta  di  veste 
donnesca;  e  in  un  decreto  di  Boberto  d'Angiò  al  1330, 
anzi  pel  1227,  si  notano  e  descrivono  pel  territorio  della 
Scalea  la  Bruca,   Venicoso  o  \eniciisn,  Cerciola,  Tretm 


4 


(1)  Cfr.  L.  Paguu),  rifa  e  opm  di  Pietro  deik  Vigne,  e  C-'Usi 
Dell'  AccDilcmia  Poniiiniana  di  Na|KilÌ  IB59.  —  Ooliani,  del  dìalfllo  na- 
poletano. —  Sanniicci,  Manuale  dilla  UUeratura  del  primo  tecolo  drlla 
(l'ngua  ilahana. 
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Sicco,  Santo  Petra,  Fonie  de  Gabellerò,  Malo  Ca- 
li Canale  Mala,  Ateo  di  mare,  Canale  de  CornHo, 
de  Acumera,  Aqita  de  Salvia  e  Casiellione.  (Vanni, 
momorie  di  Majerà  1750  t.  2). 

Nel  registro  latino  federiciano  del  1239  sì  leggono 
qaesle  parole,  Mallkei  Marchafaba,  lohanni  de  Cio/fo, 
Bonario  de  Aìnicìs,  Oberto  Fallamonache ,  Guillelmo  de 
Saagimto,  Leoni  Bonalme  mercatori  Cusenlie  etc.  (Ved. 
Reg.  Fr.  U  annor.  1237  e  1240  ad  ConslilitUones  Regni 
Utriusque  Siciliae,  Neap.  1786). 

In  due  documenti  angioini  inediti  del  1276,  cbe  con- 
tengono i  nomi  di  quasi  tutti  i  paesi  di  Calabria  allora 
abitati,  notiamo  questi  che  più  si  avvicinano  al  dialetto, 
Martaranum,  Grtmaldum,  Serra,  Amanlea,  l'anfosa,  Co- 
tentia  o  Cusenda ,  Agela  o  Ayta ,  Turtttra ,  Benda ,  Cer^ 
vicatum,  Malvetum,  Scalea,  Moranum,  fìossanum,  Majera, 
Sangineium,  Bellumbidere,  Guardia,  Castrocuccum,  Ctlra- 
rium,  Beltubidere,  Castelttim  ad  tnare,  Nuceria,  Casiro- 
viUarum  etc. 

Nel  Registro  angioino  del  1268  al  1284  sì]  trovano 
per  la  Calabria  Peironus  de  S.  Georgia,  Riccardus  de  Tu- 
rione de  Suceria,  loannes  de  Oìsto  nolarius  S.  Marci, 
Nicolaus  Cessante  notarius  Brtalrici,  Citrarium,  Terenlio 
de  Andria  etc.  (Scoitus  syilab.  membranar.  siclae  Nea- 
polis,  Neap.  1824,  t.  1). 

Sopra  questi  documenti  del  secolo  13°  è  da  riflette- 
re, cbe,  siccome  essi  sono  dettati  secondo  grammatica  Ia- 
lina, non  lasciano  vedere  la  totale  influenzi  e  la  schietta 
espressione  della  lingua  vernacola.  Ma,  rispetto  all'essere 
bilingue  0  moltilìngue  la  locuzione,  si  puole  in  uno  dei 
vocaboli  e  dei  modi  sinonimi  scorgere  quello  eh"  è  ver- 
nacolo 0  prossimo  al  linguaggio  vernacolo.  Ma  alcune  voci 
e  Trasi  sono  vernacole  senz'altro.  Di  questo  secondo  ge- 
nere sono  butlareila,  la  Bruca,  Cerciata,  7Vemti/t,  Ca- 
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naie,  Sicco,  Canale  Malo,  Marchafaba  per  mmarcafat 
cioè  imbarca-fava,  Fallamonacho  cioè  falla  monaco,  0< 
ncUme  cioè  Bon-alma,  volgarmente  bonarma  eie.  DelPs 
Ito  genere  sono  Venicoso  e  Venicusa,  ora  Bonicosa,  Sa 
ginelo  o  Sanginito  volgarmente  Sanginitu ,  Turione  o  1 
rone  etc 

Circa  qaesti  tempi  un  bel  documento  ci  è  sommic 
strato  izW  Inventario  della  Chiesa  Bisignanese,  il  qaale 
scritto  verso  il  1269  da  Rnffino  Bisignanese.  Ancorcl 
queir  inventario  sia  pieno  zeppo  di  neologismi  e  di  sol 
cismi,  e  composto  in  qael  latino  ch'era  la  lingua  scrii 
della  curia  in  quel  tempo,  vi  compariscono  i  segni  indi 
bitati  del  dialetto  calabrese,  ch'era  già  sorto  in  comp 
gnia  del  toscano  od  italiano,  allora  chiamato  siciliano.  Pc 
che  sonvi  nomi  greci,  longobardi  e  normanni,  vale  a  di 
greci,  come  Nicolò,  Stefano,  Niceforo,  Costa  o  Costant 
Singurissa,  Calojoanne  etc;  longobardi,  come  Fraudo 
Leoprando,  Lamberto,  Landò  o  Landone,  Sichelgaita; 
normanni,  come  Roberto,  Goffredo,  Ruggiero,  Rinaldi 
Vinfredo  o  Unfredo,  Arnolfo,  Guglielmo,  Melo,  Dragon 
Raone  o  Rodolfo,  Emma.  Alcuni  uomini  sono  distinti  d 
semplice  casato  ed  altri  dal  mestiere  che  essi  esercitavan 
come  Molinaro  e  Pignataro  (figulus),  Mastro,  Medico,  N( 
taro.  Porcaro,  Fabbro,  Oreflce  (anrifaber);  altri  dalla  co 
dizione,  come  Prete,  Bassallo  cioè  Vassallo,  Milite  oss 
cavaliere;  o  dalle  cariche,  come  Giudice  o  Indice,  Giusi 
ziero,  Baglivo;  o  dalla  qualità  storica,  Greco,  Siculo,  Loi 
bardo.  Turco,  Spano;  e  poi  alcuni  di  questi  nomi  rim 
sero  per  casati.  Altri  erano  indicati  da  soprannomi  signi 
cativi,  cioè  Scnlmapinnata ,  Spinnacallina ,  Cantadolc 
Lungobraccio,  In  Bisignano  e  suoi  casali  erano  questi  e 
satì,  cioè  Acritano,  Bruno,  Cappello,  Caputo,  Cosentini 
de  Forana,  de  Aloisio,  de  Lattario  etc.  —  Questi  vocab< 
•  e  modi  bìsignanesi  meravigliosamente  si  accordano  coi  m 


VH  —  Primo  scritto  del  dialetto  calabrese. 


—  327  — 
Vfficiali  della  curia  suprema  d^l  regno  (ved.  Pagano, 
ìgrafia  di  Bisigmno  1857). 
A  qaasto  secolo  appartengono  le  quattro  lettere,  com- 
!  in  pretto  siciliano,  e  pubblicate  dal  Capecelalro.  Ma 
DOD  posso  dire,  se  realmente  siano  di  quel  tempo,  ben- 
ché il  dialetto  siciliano,  sì  dolce  e  si  tenero,  e  tanto  af- 
fine al  reggìtano  ed  al  Iropeano,  ha  una  collezione  ampia 
di  suoi  scrittori  in  verso  e  in  prosa  e  piii  del  dialetto 
napoletano.  Jl  dialetto  siciliano  Tu  portato  ad  una  Tinezza 
incomparabile  da  Giov.  Meli,  morto  nel  1815,  e  die  Tu 
detto    per    le   sue  piacevoli    poesie    Anacreonle  siciliano 

tacreon  sicttlus). 
Siffatti  contrassegni  si  trovano  abbastanza  nelle  carte 
medio  evo  prima  dei  tempi  aragonesi  e  dopo  di  essi, 
e  segnatamente  prima  e  dopo  del  li78,  qnando  da  Co- 
simo Morelli  di  Cosenza  Tu  dettata  la  prima  volta  uno 
S4Titlo  del  tutto  calabrese.  In  un  contratto  di  pignora- 
mento delia  Motta  dì  san  Quirillo  del  31  maggio  1422, 
rogato  mezzo  italiano  e  mezzo  latino  presso  Reggio  sotto 
Giovanna  II  (madamina  la  regina  Manna  secunda)  per 
notar  Giovannunzio  Bucrurgy  di  Reggio,  è  detto:  <  Lo 
magnifico  misser  Vitale  iocutinenli  in  lo  ducatu  de  Cala- 
bria prò  parte  et  nomo  dello  eccellente  don  lohan  de 
Hijar  viccregis  in  ducatu  Calabriae...  di  pagare  allo  detto 
locotenente  della  summa  predetta  docati  tricento  i>;  etc. 
(Spanò,  Star,  di  Reggio).  —  Vi  sono  pure  sparsi  alcuni 
calabresismi  de!  tempo,  come  questi  altri  magestà,  soi, 
of^ciali,  ricaliate  etc.  In  una  querela  italiana  di  Heggio 
del  16  aprile  1404,  Talta  a  nome  di  re  Alfonso  11  d'Ara- 
gona contro  Bertoldo  Carafa,  si  leggono  delle  parole  ver- 
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nacola  Io  ana  carta  di  Reggio  del  1514  ò  detto:  e  U 
dieta  anìYersità,  t)asando  li  real  pedi  et  mano  di  sua  al 
teua,  ad  quella  amilmeate  supplica,  se  voglia  degnar 
coQflnnarie  so  privilegio»  quale  tene  da  re  Ludofioo  ter 
zio  >  (Spanò). 


VUL  —  Partioolarità  dd  dialetto  calabreae. 

il  dialetto  calabrese  ha  saooi  particolari  per  eqiri 
mere  le  lettere  delP  alfabeto,  e  sono  a,  w^be,  c$,  mie,  $ 
^ff^  ^^»  (i^ccki,  i  j  hngu,  cappi,  etti,  emmi^  o,  pe,  eii 
erri,  essi,  te,  u,  evi,  ixi,  ixilanni,  nzeta;  Mi,  eomm 
rnmmu  e  bussi,  come  in  Diamante  ed  in  altri  luoghi  da 
1832,  e  tali  suoni  si  avvicinano  piuttosto  alla  pronunzia 
romana,  che  alla  toscana.  Altro  segno  della  proveniens 
dei  nostri  popoli  dal  Lazio  o  del  dominio  di  Roma  ne 
nostro  paese. 

Anche  le  nutrici  hanno  il  loro  particolare  vocabola^ 
rio,  che  usano  coi  bambini,  e  vocaboli  puerili  sodo  fata 
0  papa  babbo,  pappa  pappa,  mamma  mamma,  coca 
novo,  UoUi  maccheroni,  fuffu  fuoco,  Sciascia  sorella,  fafi 
fratello,  fiffa  fico,  bua  ferita  o  piaga,  cacci  granelli  dì  ava 
mmommu  monaco,  mbembu  animale,  vovu  bimbo,  ^im^iii 
porco  ciacco,  checca  cacca,  ninna  nonna  ninna  nonna ^ 
zzozza  castagna,  nnenno  latte,  tita  gallina,  (ed  i  Roman 
usavano  il  vocabolo  titi  per  indicare  i  colombi  selvatici  m 
secolo  av.  C);  onde  chiamandola  dicesi  titi  tiH  o  cui 
cuti,  curri  curri;  il  porco  ckiri,  il  canto  delle  galline  s 
esprime  tra  noi  con  chichirichi  o  cuMricù,  il  lament( 
della  gatta  con  gnau  gnau,  il  nitrito  del  cavallo  con  t» 
ìli,  il  belato  della  pecora  con  mbé.  E  cosi  di  altri  voca« 
boli  imilalivi  o  vocativi,  p.  es.  cucù  il  grido  della  civetta 
il  ragghiare  dell'asino  con  aaaaa  nasale,  il  gracidare  de 
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T'coa  erocro,  pru  lè  al  montone,  60  60  *tì  6u  il 
latrato  del  cane,  jl  suono  della  tromba  con  tuiii,  quello 
del  violino  con  zuzù  ecc. 
^H    I  dialetti  sono  la  voce  de'  popoli  e  della   tradizione. 


IX.  —  Tavole  filologiche  dei  dialetti  dì  Calalirìa. 

Ora  ci  facciamo  a  presentare  alcune  tavole  filologiche 
del  dialetti  di  Calabria,  disposte  a  forma  di  serie  ed  elen- 
chi dei  vocaboli.  È  difllcilissiino,  che  queste  tavole  pos- 
sano riuscire  esattissime  con  tutta  la  nostra  diligenza  e 
con  tutte  le  dorate  fatiche.  Ma  ciò  non  impedisce  le  con- 
clusioni filologiche  e  storiche,  che  gli  altri  e  noi  ne  pos- 
siamo trarre  con  tutta  la  buona  fede.  Queste  tavole  e 
queste  serie  ed  elenchi  dimostrano  la  provenienza  e  la 
orìgine  orientale  e  asiatica  dei  nostri  idiomi  e  la  origine 
giapetica  ed  ebralcoindica  dei  nostri  primi  padri,  che  fu- 
rono Noachidi.  Però  ognuno  può  ravvisare  nei  nostri  idio- 
mi due  altri  elementi,  vale  a  dire  V  italico,  osco  e  latino, 
e  l'ellenico  e  greco.  Le  quali  due  lingue  (T italica  e  la 
greca)  può  afifermarsi  essersi  mescolate  e  confuse  insieme; 
e  la  prima  non  aver  deposta  la  indole  organica  gramma- 
ticale e  formale  del  linguaggio,  anche  nella  nuova  e  se- 
conda formazione:  e  T altra  avere  a  quella  comunicalo 
gran  parte  del  fondo  materiale  ed  etimologico  del  dialetto. 
E  cosi  vedrassi  che  i  dialetti  italici  antichi  e  moderni  hanno 
dato  nascimento  e  vita  alla  nostra  bellissima  lingua  italiana. 


Tavola  I. 


Vocaboli  aramcocalabrì 


accetta  da  ketl,  tagliare 
-fflmta,  acua.  aquila,  .dall' ebr  aurik,  animale  grifagao 
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fragori,  frango,  frangere,  dairebr.  frag,  rompere 
/aceti,  lacus,  lago,  dal  sin.  lakho,  fosso  io  cui  entrano 

le  acque 
sauUiiiy  satelles,  satellite,  dal  sir.  sater,  latos,  fianco 
ziwnnaru  anche  dalP  ebraico  ez,  plur.  izzim,  e  dal  fenicio 

i  Z^  presso  Steph.  hyz. 


Tavola  U. 


Vocaboli  indoealabri. 


La  serie  dei  vocaboli  indocalabri  potrebbe  crescere, 
se  sì  paragonassero  le  parole  composte  latine  e  italiche 
colle  sanscrite,  ove  entrano  la  particelle  a  a,  in  ni,  inter 
amier,  ab  apa,  prae  pra.  Son  qaeste  parziali  analogie; 
ma  la  identità  della  costruzione  grammaticale  nel  latino  e 
nell'italiano  col  sanscrito  è  assoluta;  mentre  al  contrario 
il  parlar  nostro  nel  fondo  non  ha  somiglianza  coi  linguaggi 
semìtici  delle  coste  africane,  a  malgrado  delle  continue 
relazioni,  cl)e  hanno  con  quelle  le  nostre  parli  meridionali. 
Le  poche  voci  analoghe  non  possono  aversi  in  gran  conto, 
e  la  relazione  originaria  potè  più  delle  relazioni  posteriori 
ed  occidentali. 


SANSCRITO 

LATINO 

CALABRESE 

meli,  ma 

me 

raija 

maya 

mihi 

a  mija 

man»  tvam 

tu,  le 

tu,  tuni,  t^o 

vas 

vos 

vuji 

max 

meus 

raiju 

tual 

tuus 

tuju 

suas- 

suus 

suju 

^laaros 

alter 

autru 
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SANSCRITO 

LATINO 

CALABRESE 

UDOS 

UOUS 

unu,  gunu 

dai,  dvì 

duo 

duji 

in 

tres 

tria 

catui 

quatuor 

quattru 

sas 

sex 

sija 

saptan ,  sapta 

septem 

setti,  sette 

Dovan,  nova 

novera 

novi,  nove 

docon     ' 

decem 

deci 

cotan 

centum 

cieotu,  cintu 

aicadncan 

undecim 

unnici 

duadacon 

duodecim 

dudici 

viDCOti 

viginti 

vinti 

trìocat 

trìgiota 

trenta 

protomas 

prìmus 

prima 

soptami 

septiraus 

setti  mu 

pitrì 

pater 

patri,  patre 

tata 

tota 

tata  (1) 

matrì 

mater 

mairi,  maire 

vidbava 

vidua 

vidua,  vidaa 

bbràtri 

frater 

frati,  frate 

Da,  Dau 

non 

noò,  noni 

byas 

ben 

••  •    ••  • 

ajiri,  jiri 

mosa 

mensis 

misi 

votas 

ventus 

vienta 

Dobbus 

nubes 

navala 

miras 

mare 

mari,  mare 

palan 

palas 

paludi 

dbara 

terra 

terra,  ara 

(1)  Tata  per  babbo  dicono  i  Bergamaschi,  i  Calabresi  e  i  Servarli, 
e  lo  trofiamo  in  Vairone  e  negli  scrittori  bisantinì.  Tata  dicevano  anche 
ì  Latini  nel  loro  vernacolo,  e  tad  i  Celli.  Tato  dicono  nella  piccola  Russia 
e  nella  Fllandia,  e  tote  nella  Frisia.  Tata  si  legge  nel  Bartolo  (Colascione 
scordato,  p.  23).  Tato  diceano  gì*  Italiani  in  senso  dì  fratello. 


_-.  i    j-asa.  laL  camera,  v 

.u  -;   ;orrompe  da  a  [ 

..^r'*i.  iDZÌ.  anziché,  dal 

■ .    xsr-^-ìi.  colgo  il  fruì 

-T^  :x:7xvcuv,  lat.  castanei 

.da».  ■x:ti''^q.  lat.  camclus 

,  .^^M.   it.  canna 

.  jivrn.  ilal.  alla  mora,  fti 

.  -1  iuautità  dei  nostri  vocab 

axttf    Forasliero,  Nap.  16 

;wiiino.  Zaviziano  ec.  (1^ 

Tavola  V. 
-immimÀ  della  Ingna  latina 

jv  campos 

.»  avicula 

•aNt  canna 

^K  testa 

^tmm  gyms 

;^  gamba 

g^i  casa 

•---  allDs 
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Tavola  III. 


Vocaboli  oschi,  etruschi  e  sabini. 


OSCO 

LATINO 

CALABRESE 

hirpus 

lupus 

lupu 

raemers 

mars 

marti,  marte 

famel 

famulus 

famulu 

aoter 

ioter 

iutrar,  diutra 

- 

E  cosi  DI  ALTRI 

OGGETTI 

vahas 

.  vaha  (via) 

vija,  vadu 

sala 

aula 

sala  (1) 

nidos 

nidus 

Didu 

vallas 

vallus    • 

valli,  valle 

murus 

murus 

muru 

calacas 

calix 

calici 

uUas 

udus 

asciuttu  (2) 

Sono  vocaboli  sabini:  atlus,  Titus ,  aricun,  Volu- 
ms,  theba. 

Nomi  gentilìzi  etruschi,  passati  in  Roma,  sono  quelli 
di  Pomponio,  Cecino,  Clinio,  Arrio,  Crispio,  Folnio,  La- 
tini©, Marcio,  Flavio,  Mitrejo,  Papio,  Vettio,  Vibio  ec.  Sono 
anco  vocaboli  etruschi  e  poscia  latini,  Lor,  Aelius,  Ap- 
picus,  Cajus,  CneuSy  Faustus,  Largius,  Lucius.  I  Toscani 
(Tosci),  secondo  Agrazio,  di  rado  usavano  la  5,  ma  invece 
di  questa  ponevano  la  lettera  liquida  (r).  Et  oscos  dici 


(i)  In  tedesco  taul^  in  italiano  sala. 

(2)  Dall*a,  che  nega  in  sanscrito  e  in  greco,  e  dal  sanscrito  uUas,  udus. 

Voi.  Xn,  Pane  11.  22 
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'uao  'iiHntzz-eili  m.  nel  1^1);  nimicu  nimico,  vittoaglia 
ruj     jmuiiiif^i:  muglUra  mogliera,  meu  meo  (Odo  delle 
.fittu::    tali,  pietati,  rii/i.  puji,  elate,  pietate,  vui  o  voi, 
li     ji    Socellino). 

Tavola  VII. 
Tocaboli  MMUfld  dei  dialetti  dì  Calabria. 

y'-ìnmmà^  summày  signor  maestro 
'ìfjrta  sorla,  sorti  sorte 
J?i^iiami,  Besignanu,  Bisignano 
iffi.  .lera.  Aera 

-jnit/itf*  cardillUj  calderugio,  cardellino 
? ìppasidiru.  PappasidurUy  Papasidero 
itifitiiM,  pihllHy  pìraggine,  peruggine 
u.jma.  zilona.  testuggine 
-immHcn.  sambucu,  savucu,  sambuco 
iiccj.  pHocH.  pocH,  un  poco    * 
'firficcAiif,  furticillu,  fusaiuolo. 

Tavola  Vili. 
Vocaboli  sinonimi  dei  dialetti  dì  Calabria. 

Aaitfiàarfi   actvnmara   agnmmara   cacumaro,  cor- 

i»ez/oio   la  piiinta  e  rosella  il  frullo;  adduraca  ddtiraca, 

:»..o  ztbtbbu,  zibibbo:  appiiitu  pititlu,  appetito;  ancini  rizzi 

A  man.  ricci  marini;  burneja  (Cedraro),  lancella  (Ma- 

ij  .    ìkmmaUi    Diamante),  vizzulu  (Bisignano),  urciulu 

::>ciUJ',    (k'M/iici  0  aicumiella  (Rogliano),  orciuolo  or- 

.     .étàL'ju.  caltija,  funnicu,  cammarillu,  cillaru,  casi- 

ta»     ii.;:aUoio  celliere  o  volta. 

'.  suonimie  ne  potrei  raccogliere  molte.  Ma  ba- 
.aw   .^v.>^  Nt^ì  al  nostro  intento. 
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Stavo  correggendo  le  bozze  di  questa  mia  memoria, 
quando  mi  è  pervenuto  il  dotto  lavoro  dal  chiarissimo 
Emanuele  Celesìa ,  Deli'  antichissimo  idiowa  de'  Liguri , 
Genova  1S63,  del  quale  ora  gli  rendo  pubbliche  grazie. 
Egli  ne  discorre  con  profonde  indagini,  e  viene  a  queste 
conclusioni:  <  Che  l' osco-ligure  fu  nelle  sue  origini  aHìoe 
alle  lingue  arie.  Che  Tu  base  e  cemento  delle  altre  favelle 
italiche.  Che  invaso  da  influenze  fenicie,  iberiche,  elrusche, 
galliche,  laziari  e  saracene,  serbò  nondimeno  tal  fondo 
etnografico  e  tale  un  tipo  gramaticale  ed  eufonico,  da 
mostrarsi  a  prima  giunta  linguaggio  originale.  Che  l'antico 
osco-ligure  non  era,  vuoi  nelle  voci,  vuoi  nelle  proffe- 
renze,  che  l'odierno  volgare,  con  le  modificazioni  ed  in- 
nesti che  le  ragioni  del  tempo  e  il  progressivo  lavoro 
della  sintassi  v'  hanno  di  necessità  dovuto  introdurre.  Che 
la  medesimezza  delle  voci  e  dei  nomi  topici  in  Italia,  in 
Ispagna,  in  Gallia  ed  altrove,  accusa  Io  spargimento  e  la 
vitalità  d'  un  linguaggio,  che  fu  la  scaturìgine  di  tutti  i 
loro  volgari.  Sento  l'arditezza  e  la  novità  delle  mie  con- 
clusioni ,  alle  quali  peraltro  prepotentemente  mi  tirano 
tatti  gli  studi  a  tal  uopo  intrapresi  ».  (p.  105).  E  in 
altro  luogo  della  sua  opera  il  Celesia  osserva:  «  I  palriì 
dialetti  serbando  sempre  alcun''  aura  delle  origini  toro>  ci 
potranno  adunque  somministrar  qualche  lume  intorno  le 
oscure  vicende  dei  popoli.  La  parola  è  la  prima  istoria 
delle  nazioni:  e  perciò  i  parlari  plebei  sono,  oserei  dire, 
gli  archìvii  e  la  piìi  ricca  miniera  dei  documenti  d'  un 
popolo.  Pochi  considerarono  flnor  la  parola  come  monu- 
mento di  storia:  pochissimi  per  avventura  intesero  ad  uno 
studio  alacre  e  profondo  de'  nostri  volgari.  E  pur  l' in- 
dagine degli  antichissimi  idiomi,  la  loro  comparazione  con 
le  lingue  e  i  dialetti  viventi,  le  corrispondenze  dei  loro 
elementi  fonetici,  appartengono  più  strettamente,  che  a 
primo  aspetto  non  paia,  alla  filosofìa  della  istoria  ».  (p.  3). 
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Io  SODO  lieto  di  essermi  JDCOQtrato  in  tali  ricerche 
con  r  esimio  Gelesia;  onde  dagli  stadi  suoi  e  miei  si  paò 
stabilire  come  base  della  nostra  lingua  T  antico  idioma 
osco,  il  quale  ha  strette  attinenze  con  le  lingue  orientali, 
e  in  ispecie  con  l'ebraica.  Il  mio  fratello  Leopoldo  però 
ventilava  simili  opinioni  fin  dal  1832,  quantunque  ignaro 
deir antichissimo  dialetto  ligure,  il  quale  deve  aver  pure 
la  sua  affinità  non  solo  con  Tosco  e  l'etrusco,  padri  dei 
dialetti  e  lingue  moderne  d' Italia ,  ma  col  dialetto  brozio 
e  Calabro  antichissimo  a'  tempi  della  Magna  Grecia.  Così 
non  cade  alcun  dubbio  che  le  vecchie  lingue  sieno  state 
altrettanti  frammenti  d'  un  grande  idioma  orientale ,  che 
stringeva  con  vincoli  di  cognazione  le  diverse  nazioni  11 
che  appare  luminosamente  da  questa  sentenza  del  Genesi 
XI:  Ecce,  unus  est  populus  et  unum  labium  omnibus. 


X.  —  Ossenrazioni  filologiche  ed  isteriche  sopra  i  nostri 

dialetti  moderni 


Il  linguaggio  è  senza  dubbio  una  delle  basi  storiche 
della  umanità,  e  della  storia  e  della  erudizione. 

1  dialetti  moderni  e  la  lingua  comune  delT  Italia,  che 
sono  usciti  nel  comporsi  dal  secolo  duodecimo  hanno  tra 
loro  queste  analogie,  l.''  Essi  hanno  tale  e  tanta  affinità, 
che  chi  parla  T  un  di  essi,  può  intendere  gli  altri;  giacchi 
gli  elementi  formali  e  materiali,  la  grammatica  e  il  lessico 
sono  analoghi  e  della  medesima  natura.  ±°  Tanto  si  avvi- 
cinano ne' costrutti ,  nella  struttura  e  nel  fondo  de^  voca- 
boli, quanto  si  allontanano  dalla  lingua  latina.  3.°  Riten- 
gono vocaboli  antiquati  o  antichi,  che  sono  latini,  o  di  ere 
denze  gentilesche  o  sia  della  epoca  grecolatina  o  pelasgi- 
coellenica.  4.^  Non  ostante  tali  vocaboli  e  vocaboli  astra- 
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lì  ed  eterogenei,  spellaDtì  alla  religione,  3l  governo  ed 
al  commercio,  cooservaoo  le  leggi  furmati  Oella  lingua. 

Uve  si  vogliano  dividere  le  epoclie  linguislìche  de'  Doslri 
Idiomi  grecolatÌQt,  ta  modo  cbe  siano  divisi  per  eia,  epoche  o 
periodi  cronologici,  e  siano  applicabili  alla  storia  del  nostro 
popolo  e  alla  topograOa  ed  etnografia,  bisogna  dislìngueie 
quattro  grandi  epoche:  La  1.*  epoca  moderna  del  secolo 
duodecimo  sino  ai  nostri  di  e  cbe  comprende  almeno  ven- 
tiqualtro  scriltori,  i  quali  baano  lascialo  versioni  dal  greco, 
da)  latino,  dall'  italiano,  o  scrillure  originali,  e  altri  indizi 

monumenti  piii  o  meno  chiari  della  esistenza  di  essi; 
la  2.*  epoca  barbara,  dal  secolo  sesto  al  duodecimo,  in 
eoi  non  appajono  segni  certi,  ma  leggieri  ed  oscuri  indizii 
nostri  dialetti  moderni,  nelle  ìscrizioDì,  carie  e  libri 
di  quei  tempi;  è  per  noi  l'epoca  organica  de' dialetti  mo- 
derni; la  3.*  cbe  comprende  lo  spazio  dì  otto  secoli  dal 
quarto  av.  C.  al  secolo  quinto  dopo  C.  ;  ed  in  questo  pe- 
rìodo si  hanno  autorità  ed  indizi  dì  una  lìngua  parlala  dal 
nostri  e  dislinta  dalla  lìngua  greca  e  Ialina,  ma  conforme 
ad  esse,  chiamata  osca;  la  1.'  che  abbraccia  il  corso  di 
secoli  e  che  risale  alle  prime  immigrazioni  dei  popoli  pe- 
lasgìci  0  greci,  in  cui  appare  i  dominio  dì  due  lingue 
pelasgicbe  o  grecolaline,  cioè  della  opica  e  della  ellenica, 
italica  0  straniera. 

Questa  divisione  è  opportuna  specialmente  a  spiegare 

Domi  dì  persone  e  di  luoghi  di  Calabria  sin  da'  suoi  pri- 
nì  inquilini;  è  fondata  sulla  storia  e  su  i  monumenti  pa- 
triì,  ed  è  confermata  dalle  leggi  generali  della  lingua  e 
dalle  opinini  e  leslimonianze  degli  scrittori,  e  dalia  etimo- 
logica, sinonumica,  ed  omonomica;  e  dalle  notizie  isloricbe 
de'  popoli  e  delle  colonie  venute  (1). 

(1)  Vai.  b  noslra  Filologìa  ([uaderiio  V  dell'  Eurirl»pedia  Uitivfnalt, 
"*'•  1876.  p.  586  nel  cop.  Il  al  2."  verbo  Uuieotogia. 


XI.  —  Giudizio  del  Barrìo  per  la  Ungtia  di  Calalirì 


Il  giudìzio  dato  dal  cosmografo  tedesco  SebasUaDo 
Munster  conviene  ad  uno  straniero,  che  poco  s'' intende 
delie  cose  nostre,  e  quindi  non  può  essere  esatto.  Noti- 
zie minute,  precise  e  giuste  ci  dava  il  Barrìo;  i)  quale 
scriveva  i  Calabresi  adoperare  nel  sermone  ramìgliaro  ta 
lìngua  latina,  ripiena  di  vocaboli  greci,  ma  coi  tempi  dei 
verbi  simiiìanti  alla  lingua  latina  e  con  vocaboli  che  sol- 
tanto si  trovavano  nel  Lazio;  e  soggiungeva,  che  tale  lin- 
gua ci  era  slata  recala  dalle  colonie  Itomane.  Scendendo 
ai  particolari  diceva  il  Barrìo,  che  quelli  i  quali  dimora- 
vano attorno  il  Capo  dell'Armi  da  Cardelo  e  da  .Misorofa 
0  Mossorafa  insino  ad  Africo  usavano  la  lingua  Ialina  e  la 
greca.  I  Valdesi  aveano  la  lìngua  valdese  e  la  latina.  Ci 
erano  gli  Albanesi  de!  Icrritnrio  di  S.  Marco,  e  costoro, 
tuttoché  egli  noi  dica,  usavano  la  lìngua  albanese,  come 
poi  ru  detto  dal  Maralìoli,  dal  Fiore  e  da  altri.  Ci  erano 
anche  gli  Zingari;  ma,  com' essi  erano  nomadi,  non  sene 
teneva  conto.  Però  i  moderni  ne  hanno  parlalo;  e  tutti, 
chi  pili,  chi  meno,  convengono  coi  detti  del  Barrìo. 

La  lingua  latina  del  Barrìo  è  la  lìngua  vernacola  della 
Romagna  e  della  Calabria,  che  hanno  molta  atlìnità.  Ve- 
ramente, se  non  vuoisi  parlare  dell'osco  scrìtto  e  monu- 
mentale, si  dovrà  asserire,  che  interceda  maggiore  e  più 
forte  relazione  fra  i  dialetti  di  Calabria,  e  il  vernacolo  la- 
tino, scemo  del  sesto  caso,  del  quale  linguaggio  parlava 
il  Varrone.  Questo  vernacolo  dà  formalmente  e  material- 
mente, per  la  grammatica  e  pei  vocaboli,  il  linguaggio  ita- 
liano moderno,  e  colla  picccola  variazione  dell'o  finale  ìn 
M.  Queste  due  terminazioni  Qnalì  erano  conlemporanec  nel 
Lazio  e  nella  Corsica,  come  ora  in  Napoli  e  in  Calabria. 


Xn.  —  La  lìngua  calabrese  cominciò  a  comparire 
in   scritture   pubbliche  sotto   la  dinastia  Aragonese. 


La  lingua  calabrese  cominciò  a  comparire  in  scritture 
pubbliche  sotto  la  dinastia  Aragonese;  ma  dovea  vincere, 
e  dovrà  sempre  vincere  mille  ostacoli.  Giaslamenle,  e  con 
ampia  e  forte  autorità  dominavano  le  lingue  scritte,  o  re- 
ligiose 0  politiche  0  dotte,  e  spezialmente  la  lingua  latina 
e  la  lingua  greca,  le  quali  saranno  lìngue  eterne  nel  mondo, 
e  poi  la  lingua  italiana,  la  francese  e  la  spagnuola.  E  i 
dotti  e  letterati,  e  gt'  impiegati,  o  ecclesiastici  o  civili,  non 
potevano,  né  dovevano  opporsi  alla  fiera  legge  della  u> 
sanza,  e  usare  il  linguaggio  comune  e  scritto,  cioè  quello 
delle  corti  e  dei  pergami  e  dei  tribunali,  o  quel  linguag- 
gio intermedio,  che,  favellando  o  conversando  o  scrì- 
vendo atti  nolarìeschi,  curiali  e  parocchiali,  era  usato 
da'  cherici,  da'  legisti  e  da  quelli,  che  componevano  la 
parie  eulta  del  popolo.  Il  linguaggio  vernacolo,  ancorché 
potesse  riputarsi  pregevole,  rimaneva  al  popolo,  era  il  lin- 
guaggio dei  contadini,  dei  servi  e  delle  nutrici,  e  dovea 
essere  un  poco  ristretto  quanto  al  cerchio  delle  cognizioni, 
eh' è  io  ragione  della  condizione  economica  e  civile  dei 
popoli,  ed  essere  insiememente  poco  alto  e  non  avvezzo  a 
coutendere  colle  lingue  e  coi  dialetti.  Eccetto  il  caso  della 
Decessità,  dovea  essere  dotato  di  molto  ingegno,  e  di  quella 
scintilla  d'inspirazione,  che  innamora,  annoda,  e  doma  j 
cuori,  e  che  sa  ornare  di  venustà  e  di  diletto  ì  compo- 
nimenti, chiunque  volesse  scrivere  nel  patrio  dialetto.  Né 
il  dialetto  calabrese,  che  era  almeno  diviso  in  due,  potea 
contendere  col  dialetto  napolitano  o  siciliano,  siccome  la 
piccola  e  montuosa  Aprigliano  non  può  reggere  a  fronte 
di  Napoli  0  di  Lentinì.    Dei    Calabresi  i  più  a  ragione  si 
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volsero  allo  studio  delle  lingue  doiie  con  ogor 
alcuni,  come  Fraiicosco  Bernardo  e  Giovanni  Raimondi  di 
Cosenza,  u  l'abale  Giovan  Francesco  Feudale  di  Badolalu 
uei^li  anni  16i0  e  1G96,  scrìssero  in  napolitano,  cb'era  la 
lingua  comica,  come  la  veneziana  è  nelle  commedie  del 
Goldoni.  Domenico  Bartolo,  napoletano,  dimorando  a  Mo- 
rano  verso  il  1752  faceva  sentire  l'accento  della  lingua 
napoletana  in  quei  monti  nevosi.  Il  dialetto  napoletano  era 
la  lingua  della  metropoli,  e  quello  che  inclinava  dopo  le 
lingue  dotte  anticbe  e  moderne  a  prendere  il  primato, 
dialetto  lezioso,  urluno  e  ricco  di  mille  compooimeoli. 
Uovea  perciò  il  numero  degli  scrittori  calabresi  essere 
molto  ristretto  e  povero,  l'ero  nel  1657  e  1690  si  stam- 
pavano a  Cosenza  prose  e  poesie  spagnuole. 


XHL  —  La  lìngua  albanese  in  Calabria. 


La  lingua  albanese  o  albanesca,  portata  da' coloni,  che 
con  noi  abitano  dal  secolo  XY,  come  i  Valdesi  della  Guar- 
dia, è  stata  mollo  alterala  dalla  conversazione  e  consonio 
dejjV  Italiani.  Ilanuo  scritto  in  albanese  dal  secolo  passato 
in  qua  Giulio  Varibobba  di  S.  Giorgio,  P.  Antonio  da  S. 
Caterina  e  due  miei  amici,  Girolamo  de  Rada  deÌla'Mae~ 
cbia  e  Vincenzo  Dorsa. 

La  lingua  albanese  ha  lascialo  non  pochi  vocaboli 
nella  lingua  calabrese.  .Ma  per  l'opposto  è  andata  scemando 
di  giorno  in  giorno,  non  ostante  gli  sforzi,  che  Tanno  gli 
Albanesi  per  ripristinarla.  Nel  secolo  diciassettesimo  erano 
Albanesi  io  Calabria  i  paesi  di  san  Demetrio,  santa  Sofia, 
Spezzanello,  san  Giorgio,  Macchia,  Porcile,  Civita,  Mon- 
grassano,  Serra  di  Lao,  Cervicato,  san  Giacomo,  Rota, 
Cerzelo,  san  Martino,  san  Benedetto,  Morra  o  Morri,  Ca- 
vallerizzo, Falconara,  Piatici,  san  Nicolò  d'aito,  Gar(JizÌ,J 
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lorflzzi,  Falagoria,  GaralTa,  Usilo,  Vena,  ZaDguroìie, 
uria,  Marcedusa,  AnJali  e  Villa  Aragona.  Questi  paesi  ri- 
leaevano  P  idioma  proprio  albanese,  e  parlavano  l^ilaliaao 
^r  la  Decessila  de'  commerci  con  la  gente  del  paese,  li 
IlaraGoti  scrìvea,  che  gli  Albanesi,  ballando  tulli,  r^nta- 
nao  ntilla  loro  lìngua  albanesca.  Il  Mascì  iionaìnava  nel 
1807  fra'  paesi  Albanesi  Ariella,  che  nel  1845  era  de- 
Urilta  per  italiana  dal  Alorelli.  E  non  Aietla,  ma  la  con- 
ligaa  Marcedusa  Tu  albanese;  e  sì  quei  di  Marcedusa,  come 
^i  Albanesi  di  GaralTa  nella  Calabria  e  di  Casalvecchio 
Delia  provìncia  dì  Lucerà  parlavano  nel  secolo  parsalo  l'i- 
laliano  e  l'albanese,  come  scrivevano  il  Fico  e  il  Sacco. 

Questo  è  poi  lo  stalo  del  linguaggio  albanese,  quale 
Del  1846  era  stalo  trovato  tra  le  colonie  albanesi  della 
Calabria,  della  Rasilìcata  e  della  Sicilia  dal  Santoro,  il  quale 
TÌaggiò  tra  esse  per  qualche  tempo;  e  si  propose  d' inda- 
gare la  natura,  la  tendenza  e  Palterazìone,  che  avea  quel 
linguaggio,  dopo  essersi  Trammischiato  al  linguaggio  cala- 
brese. Manifesto  e  notabile  è  il  cambiamento  che  il  lin- 
goaggio  albanese,  linguaggio  affano  straniero  air  Italia,  ha 
•offerto  ne' ventiquattro  o  trenta  comuni,  io  cui  gli  Alba- 
nesi sona  sparsi.  Fra  alcuni  paesi  il  liiiguaggio  albanese  o 
è  del  lutto  italianizzato,  o  serba  poche  reliquie  della  sua 
.primiera  origine,  benché  gli  abitanti  tuUavia  conservino  il 
vestire  e  altre  costumanze  de'  loro  antenati.  Ultimo  segno 
'del  costume  albanese  è  in  Boia  il  rosario  greco,  che  si 
recita  nel  dì  della  Vergine  del  Buon  Consiglio.  In  Mongras- 
«no,  Serra  di  Leo  e  Cervicato,  oltre  il  vestire  albanese, 
eh' è  ancora  salvo,  sì  tiene  qualche  residuo  del  linguaggio 
albanese  nella  gente  che  ha  passato  il  mezzo  secolo.  La 
gioventù  mostra  sorprendente  disposizione  e  grandissimo 
desiderio  a  riprendere  il  loro  antico  linguaggio.  11  loro 
linguaggio  italiano  è  di  certo  una  mescolanza  e  una  fu- 
lione  di  albanese  e  d'italiano,  e  in  cui    r  elemento  alba- 
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ne^  è  più  dell' ilalìaao.  Si  cÌUdo  in  sostegno  di  questo 
fatto  molti  vocaboli  albanesi,  alcani  de'  qnali  sono  pene* 
irati  nel  dialetto  calabrese,  che  non  presenta  vocaboli  cor- 
rispondenti a  quelli,  come  zica,  vonliglia,  utamn,  cKeza, 
0  ghezza,  ulemia,  baglìoru  e  simili.  Ura.  questa  meta- 
morroài  del  dialetto  albanese  è  stata  causala  non  solo  dal 
clima  e  dal  sito,  ma  vieppiii  dal  maggiore  o  minor  com- 
mercio dei  popoli  convicini  o  dalP  isolamento  delle  patrie. 
Onde  r  albanese  non  si  parla  schietto  e  puro  in  san  Ni- 
cola delPAIlo,  in  Palagorio  e  in  Marcedusa  della  Calabria 
catanzarese  e  in  Spezzano  Albanese,  io  santa  Caterina  e  in 
Lungro  della  Calabria  cosentina,  atteso  la  frequenza  e  il 
concorso  degr  Italiani.  Ma  i  paeselli  Albanesi  di  Calabria, 
che  sono  posti  alle  falde  del  Pollino  a  settentrione  della 
Sila  0  a  greco  del  Cocuzze,  quei  di  Basilicata  e  le  quattro 
città  di  Sicilia  il  parlano  tuttavia  puro.  Vero  è,  che  come 
osserva  il  de  Bada,  «  in  generale  la  lingua  albanese  è 
troppo  antica,  e  poi  abbondatilo  di  variala  forza  espressiva 
e  di  aspirazione,  né  può  esser  tradotta  con  parole  italiane, 
senza  che  perda  in  alcuna  maniera  >.  Ma  parlando  delle 
origini  etimologiche  attualmente  non  si  saprebbe  additare 
la  genesi  di  varie  parole,  che  gli  Albanesi  nella  loro  vita 
avventuriera  e  quasi  err.inte  poterono  impai'are  dai  popoli 
con  cui  trattarono.  Verbigrazia  ckien  per  cane  può  trarsi 
dal  fi-ancese,  lach  per  valle  dal  toscano,  che  si  io  Dante, 
chirii,  che  dinota  candela,  dal  latino  cereiis,  ed  altre 
numerabili  di  sìmil  conio. 


HV. 


Dialetto  dei  Valdesi  di  Guardia  in  Calabria. 


Se  mancassero  le  testimonianze  storiche   intorno  al 
orìgine  oltramontana  e  provenzale  dei  Valdesi  dì  Calabria, 
il  dialetto  rimarrebbe,  come  ultimo  segno  e  indizio  della 


ì 
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loro  origine,  non  già  dopo  342  anni,  come  opina  il  MoreilP 
(Opuscoli  slor.  Nap.  1839  p.  33),  ma  dopo  430  anni.  Il 
loro  dialetto  è  composto  di  parole  francesi  mescolate  con 
parole  italiane.  Ancora  usano  queste  parole  oreiile  orec- 
chie, palas  palazzo,  na  naso,  pére  padre,  mère  madre, 
pang  pane,  vìng  vino,  soleit  sole,  pparadi  paradiso,  taiga 
acqua,  ciansung  canzone,  ciappel  cappello,  maccature  faz- 
zoletto moccichino,  vu  se  bang  voi  siete  buono,  gula 
bocca,  savé  vu  sapete  voi,  sor  sorella,  ntbbù  nipote,  cus- 
mg  cugino,  ciambra  camera,  purtung  portone,  fraire  fra- 
tello eie.  Queste  e  simili  parole  dimostrano  che  veramente 
la  setta  dei  Valdesi  {Vaudois}  ebbero  origine  da  Pietro 
Valdo,  mercante  lionese,  ch'era  nativo  del  Delfinalo  in 
Francia  e  che  sparse  la  sua  dottrina  verso  il  H60.  An- 
■che  oggi  è  fra  i  dialetti  dell'est  di  Francia  quello  di  Vaud 
0  reman  cioè  romano,  secondo  Maliebrun.  (Geogr.  uni- 
«rs.  I.  116,  Mil.  1828,  t.  6,  p.  153). 

I  Valdesi,  che  abitavano  nella  Guardia  Lombarda  (ora 
Gaardia  Piemontese)  a  Fuscaldo  e  in  S.  Sisto  presso  Mon- 
tano in  Calabria  e  in  Colle  e  Faito  o  Faeto  in  Capitanata, 
distioguoosi  tuttavia  pel  linguaggio,  per  la  indole  gaelica 
e  Gno  dalla  fisonomìa.  1  natii  li  chiamano  ancora  Tramon- 
tani od  oltramonlani  (1)  dalla  loro  primiera  patria,  come 
erano  detti  quattro  secoli  addietro,  e  poi  allorché  vivevano 
H  Barrio,  il  Marafioti,  il  Mazzolla,  l'Amalo  ed  altri.  Car- 
nevale li  chiamava  Piemontesi  e  Colonello  Pacca    e  Tom- 


(I)  Il  locabolo  Iramtinlani.    franimon/nni,  è   vocabolo  ilaliano  del 

l^  i]ual  cosn  come  prima  si  udì  |)er  la   Lombardia,  lotte 

di  credilo  e  di  ripJOiioni;  allo  imjwradore  (Arnoiro  dei  Germani,  che 

esercito  che  e^li  aveva  non  rima»  altro  die  Tramonlani  i.  61bbi> 

tlll«r!.  S(or.  lUn Europa  an.  1517,  lìb.  1.  Napoli  I81S,  l.  3,  p.  ISO. 

~  Giiinbullarì   scrìvea    nel    15i7  dopo  il    Grllo,  piiLblicalo  noi  ISiG,  il 

DHier,  il  Renano  ed  Olao,  ed  era  coDiemporaneo  del  Barrio. 
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ietti  Lombardi,  perchè, 

:-n3i-jo  provenzale  somiglia 

A  an  dei  punii  della  loro 

^^^^ns-:-  Morelli  ha  raccolto  a  dì 

IO-  i  provenzali  che  si  con- 

'-à-ti  -li  Guardia,  i  quali  dal 

-      -  1»)*)  parlavano   nella  loro 

-i>T.i3ni  scriveva  nel  1 797,  che 

'  -:  :    allora   parlavano   il   prò- 

■  ■  ^z:o  un'  usanza   particolare  di 

:      veva  sorpassare   la   piccolis- 

.   -nualmente  professano  il  cal- 

r?;».  nati  j  loro  vecchi    errori.   Sono 

-•     ritori  intorno  alla  loro  venuta 

'    1*^  vennero  dalle  valli  montuose 

"ji.iiie  e  dalle  pianure  di  Lombar- 

.i:m      Mamiani   nel   suo  Diritto  Eh- 

--  "  ibblicaroente  da  tutta  P  Italia  a 

!i:t:i  madre  mai  non  avete  voluto  e 

— -rT?  infino  al   giorno  glorioso   che 

sn  costanza,  e  un  patto  comune 

■•3  5li  emendati  persecutori  ^, 


J9i  2iietto  calabrese  nella  lingua 

ri:resi  e  forse  italiani   sono   stati 
2    >r-  iciia  lingua  italiana. 


SI 


'aaib  lO  Torino,  di  cui  consono  prnfa  me- 
^'  j^  ..-.-m  '=«iia  narionaiilà,  ha  puliMicato  un   lavoro 

il  ""  j^v,  .i  .»  w  feci  un  cenno  sul  jriornale  X Avvenire  in 
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JTnche  mWOrlando  Furioso,  che  Tu  termioalo  da  tu- 
ttrico  Ariosto  nel  1515,  si  rinvengono  tali  vocaboli  della 
igoa  generale  di  Calabria,  che  sembrano  essere  slati  nu- 
rìli  in  Calabria.  Anzi,  per  quell'afQnità  e  intima  analogia, 
te  passa  fra  la  lingua  italiana  e  i  moderni  dialetti  d'  I- 
ilia,  diletta  il  leggere  nell'  Orlando  Furioso  di  Ludovico 
Ariosto,  opera  del  1515,  vocaboli  che  sono  schiettamente 
taliani  e  che  cotanto  si  avvicinano  a  quelli  di  Calabria, 
L  es.  monelle,  aranci,  oliva,  lauro,  unica,  scorza,  ceppo, 
OTBfi,  frasche,  macchie  cioè  boschi  folti,  spiche,  ronca, 
tppafore,  spanna  di  terra,  frate  per  fratello,  mogliera, 
ìgnala,  pancia,  marina,  per  porto,  scimie,  gatti,  fera, 
uta,  canaglia,  boja,  chiooi  per  chiodi,  vui,  nui,  paesano 
:c  Quindi  Benedetto  Falco,  napolitano,  riempi  di  voci 
Miabresi  e  pugliesi  il  suo  rimario  che  fu  impresso  a  Na- 
poli nel  1535.  Cosi  fece  il  Ruscelli  nel  rimario  italiano, 
«he  fu  stampato  dopo  quello  del  Falco,  registrando  fra 
gli  altri  vocaboli  alberelli  e  barailoli,  aspetto  e  cera,  a- 
walhne  e  nocciuole  o  nocelle,  bacino  e  bacile,  bajuta  lat. 
iajulus  e  baslagio  dal  gr.  bastazon  {Ba3-T«Yió.  peso,  ca- 
rico, 0  facchino),  cuscino  o  guanciale,  origliere,  bue  o  bove, 
etanameta  o  dnamela,  e  in  Roma  e  in  Italia  ceramella  e  nel 
Boti  ceramella,  istrumento  musico  a  guisa  d'ulre  con  una 
fistola  che  si  suona,  sampogna  e  zampogna.  I  dotti,  o  ca- 
labresi 0  di  altro  paese,  non  seppero  guardarsi  dall'i- 
diotismo della  lingua  vernacola  d' Italia.  Tommaso  Cam- 
panella usò  questi  vocaboli,  cioè  simana,  bonetto,  bautlo, 
Mtmana  santa,  libraro.  Francesco  Sacco  e  Lorenzo  Giu- 
stioiano  sul  finire  del  secolo  disseminavano  il  Dizionario 
geografico  di  tanti  altri  vocaboli  vernacoli,  che  corrono  e 
sono  vivi  in  Calabria.  Antonio  Genovesi  nei  suoi  scritti  e 
filosofici  trattati,  da  lui  composti  in  italiano  verso  il  1765, 
usò  guappo ,  guapperia ,  justo  in  significalo  di  ugnale 
Andrea  Lombardi   lucano  di   Tramuloia,  scrivendo 
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io  Cosenza  nel  1819,  accenaava  agli  erbasci,  ea^ 
zigrini,  conceria  e  cervoni;  e  questi  uUioii  sono  i  cap- 
pelli conici,  i  cappelli  alla  calabrese,  alla  Emani,  alla 
Ciceniacchio,  che  divennero  nella  rivoluzione  italiana  del 
18Ì8  e  1860  un  segnale  dì  libertà.  Più  di  tatti  gli  scrit- 
tori moderni  ha  abbondato  di  vocaboli  vernacoli  Midie- 
langelo  Macri ,  il  quale  infiorò  di  vocaboli  sidemesì  la 
sua  sidernografia,  dm  comparve  nel  1824.  Il  mio  fra- 
tello Leopoldo  Pagano  nel  1857  registrava  nella  mono- 
grafia di  Bisignano  mimraco  e  sicomoro  pel  perlaro  e 
gelso,  fiego  per  fendo,  scorzone  per  serpentaccio.  (Ved. 
monografia  delle  Sicilie  del  Girelli  l,  li,  Pagano,  mono- 
grafia di  Bisignano). 

Per  la  rassomiglianza  de'  nostri  dialetti  con  quelli 
d"  Italia  si  trovano  alcuni  nomi  di  Calabria  essere  simili  a 
quelli  dei  Lombardi,  di  Toscana  e  di  Romagna,  come  .Mon^ 
talto,  Castiglione,  Casteirranco,  Sangeneto,  Figline,  Cirept- 
cQore  ecc.  ^^M 


ITL  —  I  proverbi  e  ì  canti  popolari. 

Dae  generi  dì  componimenti,  che  Tormano  la  delizia 
e  la  scienza  del  popolo,  si  debbono  notare  nel  nostro  dia- 
letto,  i  proverbi  e  i  frt«/i  popolari.  Sono  essi  come  la  fi- 
losofia e  la  poesia,  come  la  scienza  e  la  lirica  del  popolo. 
I  proverbi  appartengono  al  vivere  civile,  alla  pastorizia  e 
air  agricoltara.  I  proverbi  sono  la  sapienza  del  genere 
nmano. 

I  nostri  canti  sono  dì  poco  momento,  come  quelli 
che  ho  inteso  nella  mia  fanciullezza,  le  ninne  che  osano 
le  donne  nel  fare  la  ninna  nonna  ai  bambini,  e  simili  can- 
zoncine al  sole  ed  alla  luna,  e  quella  eh' è  usata  dalle 
donne,  quando  dondolano   i   fanciulli,  lenendoli  sopra  le 
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giooccbìa.  Le  aìnne  sodo  o  dìstici  rimati  e  moaolooe,  per 
poter  addormire  i  bamboli.  Alcune  stanze  delle  nenie  di 
Monleleooe  e  di  Pizzo  non  sono  da  dispregiarsi,  e  nella 
loro  originalità  ci  paiono  nostre. 

Ma  per  lo  piiì  le  nostre  canzonette  sono  imitazioni  delle 
canzoni  allegre,  festive  e  Tacete  dei  Napoletani  e  delle 
canzoni  tenere  e  melanconiche  dei  Siciliani,  torcendole  un 
poco  alla  pronunzia  del  dialetto.  Ciò  accade,  perchè  il  dia- 
letto napolitano  è  slato  lingna  della  capitale  delle  Pro- 
vincie meridionali,  ed  è  ricchissimo  e  abbondante  di  com- 
posizioni, ed  il  dialetto  siciliano,  oltre  di  essere  così  pros- 
simano  e  afOne  ai  dialetti  di  Calabria,  è  il  dialetto  plìi 
dolce  e  afTettuoso  d' Italia.  E  già  i  versi  di  Giovanni  Meli 
pel  patetico  gli  han  dato  una  celebrità  straordinaria,  che 
ha  meritato  le  lodi  dì  valenti  critici,  e  sono  stati  volti  in 
greco,  in  latino  ed  in  italiano. 

Io  conservo,  come  caro  ricordo,  il  volume  de'  versi 
del  Meli  cosi  tradotti,  di  cui  mi  fece  dono  qneirillustre 
poeta  e  archeologo  che  fu  Agostino  Gallo  da  Palermo. 

il  dialetto  napoletano  piace  sommamente  pe'  suoi 
scherzi,  molti,  grazie  e  sali  comici.  A'  giorni  nostri  la 
Nuova  Canzone  napoletana:  Te  viiogliu  bene  assai,  ma 
tu  non  pienze  a  me,  pubblicala  nel  1841  da  BalTaele  Sacco 
di  Napoli,  fu  sabito  adattata  at  nostro  dialetto,  e  cantala 
dappertutto. 

Si  legge  nei  martiri  della  libertà  di  Atto  Vannucci, 
che  la  lingua  calabrese,  detto  parlar  napoletano,  scoprì 
Michele  Morelli  di  Monteleone  in  Ancona,  e  lo  condusse 
a  morte  con  un  suo  compagno  nel  iSfi. 

K_  SVn.  —  Teatro  del  dialetto  calabrese. 


^P    11  teatro  calabrese  è  molto  più  ricco  di  componimenti 

palrii,  chiamali  farse.  Il  secolo  XVII.  che  ci    paro  il  mi- 

Vol.  XJI.  Vane  II. 


L 


—  3S0  — 

k  lingBi  calabrese,  com'  è  il  (ree 

^  d  offre  dae  farse  origiDali,  l' OrgatìiK 

. m  tii  Castrovi Ilari,  e  il  Colambmio  (Co- 

wmm\  >lì  Obìo  Cosentino.  Queste  due  farse  fanno  un 
Éift  iTWirnrun  dì   lingua,  di  cosiumi,  di  caratteri  e 

I  *«9t  «lei  QiuQtaoa ,  parte  d'  una  fantasia  s«-eni  e 
K  iMt  cuore,  spirapo  una  «ria  dolcezza  e  tranquillili 
ML  U  dalogo  è  di  simil  conio,  e  instememenle  un  det> 
4*Bi»iHiiU  lucida  e  sereoa,  ed  è  condito  dal  più 
■»  palora.  Coà  è  scrina  la  scena  seconda  del  terzo 
1^  3b  ia  SBeoe  del  Colambrosio  sodo  la  espressione  di  ud 
n  in  UBpcsla  e  io  tumulto,  e  di  una  grande  faDtasia, 
arie  è  massa  da  una  natura  forte ,  aspra ,  rubesta  e 
a  Oaldimèrosio  respira  ad  ogni  verso  non  altro,  che 
ira  e  reodetta.  VOrgantino  e  il  Colambrosio  ben 
oalorali  e  ai  costumi  del  Pollino  e  della 
di  Basiikatt  e  di  Calabria,  terre  de'  Lucani  e  de' 


Bai  à  può  dire,  die  la  poesìa  sia  lo  specchio  dei 
ipk  n  JàmÈoriaie  del   Piro  è  sintomo  e  segnale  della 
ola  de^anooae  del  seicento,  quando  la  poesia  e  le 
t  si  oKTOOipevaoo  dietro  le  orme    del   cavalier 
>  inuscinno  il  costume,  e  auimavauo  la  salirà  del 
m  >ai«U>r  Rosa.  Nel  libro  delle  Sperarze  (Fila- 
rv  Kiifi.i   Jtócrive  e  chiama  quel  secolo  periodo 
■j  e  corruzione  italiana,  povero   d'ogni 
:  --ptratrice,  ricco  d'ozi,  di  vizi  e  di  cor- 
iirtì.  nelle  arti,  negli  ordini  civili  e  nelle 
.  r.  ohe  noi  siam  lungi  dalle  effeminatezze, 
,  1  seicento  e  da  alcune   stesse  del   sette- 
)aà»  «rnveva  nel  18i8;  e  non  so  se  ora  si  può 
\  Jop.)  tront'  anni  ! 
I  <1  mteriatismo,  io  scetticismo  e  il  vei 
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de  si  vogliODO  ìDtrodarre  nelle  opere  d'arte,  a  detrimento 
della  morale,  della  giustizia  e  della  vera  religione  di 
Cristo. 

Il  Quintana  e  il  Cosentini  davano  un  antidoto  a  quel 
male,  e  le  loro  farse  sono  segni  del  contravveleno  che 
bisogoava  apprestare  alla  universale  depravazione  e  cor- 
rattela.  Imperocché  il  teatro  dev'essere  pel  popolo  scuola 
£  moralità  e  di  riprensione ,  non  incentivo  al  vizio  e  al 
disoDore. 

Quando  io  vidi  il  Colambrosio,  il  manoscritto  non  era 
iolero,  nò  vi  si  ravvisava  la  tela  dell'argomento.  Ma  le  scene 
che  lessi  mi  fecero  concepire  la  più  alta  idea  del  Cosentino; 
oode  io  la  levai,  come  composizione  originale,  sopra  tutti 
i  poemi  calabresi,  non  escluso  la  Gerusalemme  dello  stesso 
Cosentino.  Il  Colambrosio  (Colambrogio)  è  senza  dubbio  la 
migliore  composizione  calabrese,  piena  di  vere  bellezze  in- 
trìosecbe  e  drammaticfie,  e  ritrae  con  mirabile  pennello  ogni 
sesso,  ogni  stato  ed  ogni  età  di  quel  tempo.  Per  es.  vi  sono 
descritte  le  condizioni  del  pecoraio,  del  proprietario,  dello 
sdierano  e  del  giudice.  Il  Colambrosio  mi  pare  una  viva 
e  completa  rappresentazione  della  società,  quaPera  in  Ca- 
labria sul  cominciare  del  secolo  passato  e  sul  finire  del 
precedente;  è  la  immagine  e  lo  specchio  di  quei  tempi, 
del  genio  e  della  personalità  individuale  e  nazionale  dei 
ClÉlabresi.  La  catastrofe  è  poggiata  sul  trionfo  della  pote- 
stà paterna  e  delPonor  della   famiglia.  Le  quali  due  cose 
erano  allora  sinceramente  rispettate  e  difese.  Sotto  questo 
riguardo,  il  poema  è  forse  il  migliore  dettato  si  in  apri- 
^ianese,  come  negli  altri*  dialetti  in  Calabria.  Esso  è  una 
gemma  del  teatro  italiano. 

A^  dì  nostri  il  Colambrosio  è  stato  rappresentato  in 
Rogliano,  primachè  uscissero  le  farse  carnescialesche  del 
Gallo.  Fu  imitato  da  Giuseppe  Romano  in  Aprigliano,  da 
OD  altro  in  Melito  e  anco  da  altri.  Il  Gallo  nel  carnevale 
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r  Comecbè  di  natura  incontentabile,  difDdente  e  geloso 
delPacquistata  fortuna,  è  in  continui  contrasti  coi  guardiani 
delle  sue  greggie.  Infine  risolve  di  chiamarli  a  stretto 
conto  e  di  licenziarli  tutti.  Le  parole  ingiuriose  e  ì  modi 
scortesi,  cui  egli  usa,  irritano  gii  animi  dei  pastori,  i  quali 
fanno  una  congiura  e  tentano  dì  ucciderlo.  Scampato  dal 
grave  pericolo,  egli  diviene  più  umano  e  arrendevole.  Sì 
conchiude  un  matrimonio,  e  la  cosa  termina  allegramente. 
I  La  invenzione  n'  è  semplice  (diceva  Carlo  M."  Loccaso), 
ma  vi  è  qualche  diretto  nel  nodo.  Lo  autore  spiega  molto 
ingegno  nei  bei  sali  che  adopera  e  nel  dialogo,  ed  è  ma- 
raviglìoso  a  vedere  quanto  ben  acconciamente  si  servisse 
del  dialetto  castrovillaro.  Lo  stile  è  grazioso  e  venusto  e 
pieno  di  vaghezze  t. 

Andrea  Ferruccio,  giureconsulto  palermitano,  morto 
nel  1704,  scrisse  in  Napoli  alcuni  componimenti  in  dia- 
letto napoletano  (1674-1684)  ed  alcune  tragicommedie, 
dove  vi  ha  la  parte  dei  napoletano,  e  in  una  intitolala  la 
Fragilità  costante  si  trova  anche  la  parie  del  calabrese 
siciliam  in  un  personaggio,  che  pare  rappresenti  sul  tea- 
tro lo  Squasimodeo  o  sia  il  Trasone  calabrese.  Lo  stesso 
Ferruccio  avendo  enumerali  molli  illustri  toscani  e  italiani, 
rende  una  solenne  teslìmonianza  dei  poeti  di  ogni  linguag- 
gio, e  anche  dei  poeti  vernacoli  calabresi. 

Giov.  Francesco  Feudale  di  Badolato  (1639-1701),  fi- 
glio di  un  nolajo,  e  arciprete,  nella  sua  patria  dall'anno 
1691,  nella  Itosarianle  Conlessa  di  Satìsburia,  tragicom- 
media che  fa  stampala  nel  1696,  fece  ancora  uso  del  dia- 
letto napoletano,  ch'era  la  lìngua  comica,  come  la  vene- 
ziana è  nelle  commedie  del  Goldoni. 


f     ^ii 


XTin.  —  n  Giangurgolo  o  Pulcinella  calal)rese. 


dialetto  avea  ancora  le  sue  farse  nel  secolo 
decìmoseltimo  e  decimottavo,  ancorché  I  Calabresi  scrives- 
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sero  nelle  lingue  dotte,  ed  anche  nel  dialetto  napol 
p;,  come  testifica  Giuseppe  Campanile,  comparve  sulle 
il  personaggio  ridicolo  calabrese,  che  faceva  il  Tra. 
che  prese  il  nome  diabolico  e  tragicomico  di  Sqm 
deo.  Un  secolo  dopo,  forse  perchè  quel  personagg 
orribile,  si  disse  Giangurgolo,  vocabolo  che  in  acri 
in  calabrese  dinota  sciocco  e  balordo,  come  Ciafeo. 
Chisciotte  Calabrese  capi  nel  secolo  passato,  che  [ 
ridere  la  gente  e  per  buscar  danari,  dovea  mutar  me 
e  sostenere  la  figura  e  le  parti  di  Pulcinella  Gii 
gola,  come  lo  chiamano  il  Baretti  e  il  Ferrarlo.  Gk 
gola  in  Italia  è  una  spezie  di  piccione,  maggiore  d 
le  altre,  detto  anche  piccion  grosso  di  Sicilia.  Ora 
rito  dalle  scene  il  Pulcinella  Giangurgolo  cioè  il 
nella  Calabrese^  e  Pulcinella  è  rimasto,  compera,  al 
nacque  in  Acerra,  bufibne  di  città. 

XEL  —  Di  alcuni  poeti  del  dialetto  calabresa 


Il  secolo  diciassettesimo  è  un  secolo  splendide 
Il  dialetti  napoletano  e  calabrese. 

Giulio  Cesare  Cortese  (Giulio  Cortese),   poeta 

malico,  fu  uno  dei  migliori  scrittori  dì  quel  secolo,  ( 

fu  il  primo  ed  il  solo  degno  di  essere  rammentato.  N< 

drammi   è  somma  naturalezza  negli  avvenimenti  ( 

descrizioni,  facezie  ingegnose,  grazia  e  varietà  di  sti 

licita  di  espressioni  e  di  metafore,  tutto  infine  qu( 

in  siffatti  poemi  si  richiede  (air  infuori  dell'eccessiv 

:  sezza  del  linguaggio  e  del   soggetto).   Il  poeta   C 

i  come  pare,  mori  nel  1627,  ed   i   suoi  poemi   celel 

J  ricercati  furono  stampati  piii  volte  dal  1604  con  ri 

<-  edizioni.  Nel  1604  avea  pubblicato  il  poema  dram 

della  Vajasseide  in  Napoli.   L'altro  poema  della  R 
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dedicalo  nel  16iil  a  Don  Tiberio  Garafa,  Principe  di  Bi- 
sigoano  e  di  Scilla,  uno  dei  più  riputati  personaggi  e  ba- 
roni del  sao  tempo.  Nel  poema  della  Rosa,  come  fece  il 
Baonarroti  nella  Taneia^  avea  sapato  rappresentare  i  ca- 
ratteri contadiDeschi  e  rendere  al  vivo  ì  costami  di  simil 
geoere  oeir  orditura  d'  un  dramma,  come  dice  il  nostro 
Gravina  {Ragion  poetica,  lib.  2,  e.  27). 

Il  Cortese  venne  anche  in  Calabria  verso  il  1614  a 
tentar  sua  fortuna,  e  dimorò  in  Cosenza  in  quell'anno,  e 
disgustatosene  indi  a  poco  se  ne  ritornò.  Da  Cosenza  con 
la  data  di  marzo  in  quelPanno  sotto  il  nome  di  Ciafeo  o 
9à  balordo  indirizzò  all'altro  poeta  napoletano  Giov.  Bat- 
tisla  Basile,  e  diede  una  bernesca  descrizione  della  sua 
malaagnrata  fortuna.  Con  altra  lettera,  data  in  quelPi- 
stesso  mese  ed  indiretta  ad  un  suo  fratello  carnale,  che 
dimorava  in  Cosenza,  descrìve  le  crudeltà  della  sua  amante, 
che  Tavevano  ridotto  a  volersi  per  disperazione  uccidere. 
Con  altra  lettera  prosaica,  lunga  e  gustosa,  del  20  maggio 
1614,  scrivendo  al  Basile,  Ange  un  bizzarro  racconto  del 
poco  felice  accoglimento  incontrato  con  una  donna,  a  cui 
avea  spiegato  il  suo  amore.  Ora  non  era  più  Ciafeo  ma 
Smorfia  per  moine  amorose.  E  con  quel  nome  si  soscrisse. 
Una  breve  lettera  in  tre  versi  sdruccioli  fu  da  lui  scritta 
nelPaltimo  dell'anno  1614.  Qualche  allusione  a' suoi  sfor- 
tunati amori  si  trova  ne'  suoi  drammi.  Forse  nell'anno 
1615  era  ritornato  a  Napoli. 

Contemporaneo  del  Cortese  fu  il  famoso  Giambattista 
della  Porta  morto  nel  1615. 

De^  nostri,  il  Feudale  introdusse  la  parte  del  napo- 
letano in  un  suo  componimento  drammatico. 

Tuttavia  l'esempio  del  Cortese,  del  Porta  e  di  altri 
loro  coetanei  dovette  spingere  il  Quintana  a  scrivere  la 
farsa  intitolata  VOrgantino,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  ed 
altri  nostri  poeti  vernacoli.  Né  il  Piro,  né  il  Cosentini  pò- 
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lerono  conoscere  il  Cortese,  allorché  venne  in  Cosenza,  ma 
aveano  potuto  sentirne  dire  qualcosa  dnl  Donati.  La  vol- 
gare oscenità  dei  versi  del  Panlo  non  ci  sembra  essere 
naturale  al  dialetto  calabrese,  neppure  in  quel  modo  che 
si  manifesta,  come  ormai  si  è  detto,  nel  dialetto  napole- 
tano ;  ma  dovea  essere  appresa  dal  gusto  depravato  e  de- 
forme della  poesìa  italiana  e  napoletana,  dai  poemi  dd 
cav.  Giambattista  Marini  e  di  Gio.  Battista  Basile. 

Domenico  Piro  o  Panto  sacrilicò  la  poesia  alla  depra- 
vazione de' suoi  tempi,  e  alle  impressioni  e  sentimenti 
del  suo  cuore;  ma  Gno  a  tanto  che  la  letteratura  moderna 
non  miri  al  nobile  divisameoto  di  giovare  agli  nomini,  dì- 
venendo  umanitaria  e  civile  e  incarnando  il  bello  e  il  vero 
nella  poesia,  ella  sarà  inutile  e  dannosa,  e  dovrà  essere 
riprovata  dalle  persone  colte  e  sensate.  Il  costume  dev'es- 
sere serio  e  più  disinvolto. 

Ecco  una  Canzuna  di  Domenico  Prro  o  Panlo  (Dai 
Calabrese  1843,  p.  32): 


Fratcmma  dice  ca  nun  vaie  Tuoni, 
Ca  cai  In  litteratu  non  cce  para: 
Io  lo  vorrà  truvarii  nu  trisuoru 
Ppe  dire  bona  nolte  atlu  licraru: 
Ca  sclte  savi  de  la  Grecia  fuom. 
E  littti  uottu  de  la  fame  creparu: 
E  si  eampu  n'autru  annu,  e  si  «on  mt 
0  chianchieri  me  fasta  o  tavemant. 


J 


Non  pertanto  le  poesie  di  Piro  incantano  qoalnnfpi 
persona,  che  possa  gustarle  nell'originale  dialetto,  e  gì 
fan  credere,  che  forse  niun' altro  dialetto  abbia  potuto  ar 
rivare  a  quella  verità  e  ingenuità  di  espressone.  Qaesl 
pregi  costituiscono  lo  stile  inarrivabile  del  Piro.  Ci  son< 
altri  scritti  aprìglianest,  non  meno  animali  ed  energici,  mt 
non  tian  potuto  cooseguire  quel  grado  di  finitezza,  cbaa 
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osserva  oella  Briga  degli  studenti  e  nel  Memoriale.  Que- 
gli altri  compODimeDti  sì  attribuiscono  con  molta  ragione 
ai  due  Donati,  che  educarono  la  mente  del  Piro. 

Resta  la  sola  Gerusalemme  del  Cosentini  a  quelli  che 
^voglioDO  conoscere  la  gravità,  la  durezza  e  la  indole  se- 
*^era  del  dialetto  apriglìanese.  Il  Tasso  calabrese  del  Go- 
^BentiDi  è  il  vero  e  miglior  testo  del  nostro  dialetto,  mentre 
per  la  sua  gravità  avanza  ogni  altra  versione  italica 
Iella  Gerusalemme,  ed  è  di  loro  la  meno  eroicomica  nel 
•^Settato.  Il  Cosentino  seppe  vincere  la  gran  distanza  e  la 
^^ìfficoltà  che  separavano  il  dialetto  dalla  lingua.  Non  solo 
Jl  Calabresi,  ma  anche  i  forestieri  sentono  e  gustano  le 
«^speciali  bellezze  di  quel  poema  apriglìanese,  e  ninno  dei 
ilabresi  ha  ardito  finora  di  tradurre  altra  volta  il  Tasso. 
[1  Cosentini  è  stato,  e  forse  sarà  insuperabile. 

Giuseppe  Gervasi  o  Gerbasi,  cosentino,  voltò  ancora 
n   metro   vernacolo  Virgilio   e  Tasso.   Era  uomo  chiaro 
\&t  sangue  e  per  titoli.   Nel   172i   avea   se   non  pronte 
le  due  versioni,  almeno  in  certa  parte  finite.  I  lettori  bra- 
^Knavano  di  vederle  ancora  stampate,  ma  rimasero  inedite, 
dal  modo  con  cui  se  ne  parla,  esse  non  potevano  ga- 
*eggiare  né  colla  Eneide  del  Folino,  né  colla  Gerusalem- 
wne  del  Cosentini,   suo   contemporaneo.  E  lasciò  giacere 
nella  polvere  il  suo  manoscritto.  La  stampa  non  é  sempre 
Sodizio  delle  migliori  cose  ;  ma  spesso  annunzia  cose  spre- 
gevoli e  di  nessun  conto,  o  per  vanità  degli  autori,  o  per 
intrighi. 

Gennaro  Stefanizzi  tradusse  in  varii  metri  i  salmi  di 
Davide,  e  alcune  odi  di  Orazio,  e  il  Conia  tradusse  anche 
alcaoi  salmi. 

Il  Molinari,  grammatico  e  letterato  non  iscevro  di 
ìmon  gusto,  rese  in  sestina  nella  favella  acritana  la  prima 
ttlira  di  Orazio.  Il  Gallucci  rese  in  apriglìanese  con  libera 
parafrasi  la  Parabola  del  Figliuol  Prodigo,  la  Passione  e 
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Morte  di  Cristo  e  i  Salmi  SO  e  108,  Tano  di  peaib 
e  Paltro  di  vendetta.  Il  Gallo  prese  a  recare  ia  casal 
treoi  di  Geremia,  e  eoo  maggiore  riuscita  alcaoi  canti 
V  Inferno  di  Dante.  Il  Gallacci  a  mio  suggerimento 
dnsse  il  famoso  canto  del  conte  Ugolino. 

Altri  componimenti  occasionali  scrissero  nel  s( 
scorso  e  in  questo  in  calabrese  Fabrizio  Mercadante  e 
menico  Pignatari,  monteleonesi ,  Liborio  Vetere,  Gen 
Stcfanizzi  e  Vigna,  tutti  e  tre  di  Aprigliano>  Gaetano 
sarà  di  Tropea,  Luigi  Gallucci  di  Aprigliano,  Pier  Yinc 
Gallo  di  Rogliano,  Vincenzo  Padula  di  Acri,  Giovanni 
nia  di  Oppido,  Filippo  Barberio  di  Cosenza.  Medici  fu 
il  Mercadante,  il  Massara  e  il  Gallucci;  giuristi  il  Y( 
e  il  Barberio;  preti  il  Padula  e  il  Conia,  e  liutajo  e 
ceriere  il  Gallo.  Non  posso  parlar  di  tutti,  ma  diri 
più  noti. 

Anche  nelle  Accademie  estemporanee,  che  si  teni 
in  Calabria,  vi  entra  di  ordinario  la  poesia  calabrese,  v( 
alla  contadinesca,  ma  pur  bella  e  vezzosa.  In  un^Accad 
tenuta  dal  seminario  di  Rossano  nel  1847,  i  versi  ve 

I  I  coli  furono  frammischiati   coi  versi   latini  e  italiani; 

>ì\  tornate  dell'Accademia  di  Cosenza  sono  state  più  voi 

j!;  nimate  dai  versi  calabresi. 

I'  Domenico  Pignatari   (1735-1802)  era  uomo  doti 

jJ  fiorì  nel  1770.  Si  occupò  di  scritti  medicali,  e  versegg 

li  toscano  e  in  calabrese,  che  dovea  essere  il  siciliao 

['  Monteleone. 

Liborio  Vetere  publicò  nel  1783  in  Napoli  ì 
componimenti  in  lingua  calabrese  o  casalina.  Trentaqu 
anni  prima  era  dottore,  e  poi  era  stato  lettore  di  li 
latina  e  greca  per  quattordici  anni  nel  collegio  italo  { 

j  di  san  Benedetto  Ullano,  e  Accademico   Cratilide   di 

.  :  senza.  Volle  comparir  poeta  greco,  latino,  italiano  e  < 

brese.  Però,  ancorché  assunse  tale  professione  e  fos^ 


i 
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priglianese,  dod  sì  dimostra  mai  per  successore  e  compa- 
triota dei  Donati,  del  Piro  e  del  Cosentini»  né  dì  essere 
stalo  allevato  dalla  dolce  musa  di  Àprìgliano.  Vetere  non 
era  nato  poeta,  e  la  vita  del  lettore  di  collegio  avea  spenta 
ÌQ  lai  ogni  poetica  ispirazione.  Le  poesie  occasionali  del 
Vetere,  recitate  nel  collegio  e  nelle  accademie  straordi- 
narie, sono  sì  languide  e  fredde,  che  paiono  essere  uscite 
fuori  dei  cimiteri. 

La  povera  arte  del  pedante  ha  lasciato  il  libero  campo 
delle  ispirazioni  per  rinchiudersi  e  agonizzare  nel  recìnto 
delle  scuole. 

Intanto  la  poesìa  ritorna  nella  sua  freschezza  nella 
Siaitide  del  Mercadante.  La  Satitide,  poemetto  dì  570  versi 
io  ottave  endecasillabe,  è  un  poemetto  grazioso  e  piace- 
vole per  la  esposizione  e  per  la  scelta  di  un  raro  e  cu- 
rioso accidente.  Un  certo  che  andava  in  cerca  dì  nobiltà 
pati  una  solenne  beffa  per  opera  di  un  prete  siciliano  as- 
sai scaltro,  che  avea  bisogno  di  danari,  e  che  ne  cercò 
eoo  quel  mezzo.  Colse  alla  trappola  un  tale  ch'era  tratto 
dalla  vanita  e  dal  pregiudìzio  della  nobiltà.  (Ora  le  trap- 
pole si  fanno  per  le  contee,  le  commende  e  i  cavalierati, 
e  per  buscar  cattede  e  impieghi).  Come  è  dettato  in  mon- 
teliooese,  ai  cittadini  di  Monteleone,  al  Capiaibì  appare 
bella  composizione;  e  per  vaghezza,  lingua  e  condotta  su- 
periore alla  Camorra  del  Massara,  ed  a  quante  altre  cose 
calabresi  sono  state  pubblicate.  Il  conte  Gapialbi,  mio  a- 
micissimo,  n^  era  invaghito  ;  lo  teneva  come  uno  de^  primi 
poemetti  vernacoli,  e  nel  1849  me  ne  lodava  alcune  ot- 
tave, veramente  mirabili,  con  affetto  patrio. 

Gaetano  Massara  di  Tropea  (1746-1823),  medico  di  pro- 
fessione, aggregato  agli  Accademici  affaticati  di  Tropea,  recitò 
nel  1783  all'Accademia  tropeana  la  cantata,  cui  pose  per 
titolo  /  Tignosi^  e  nel  1822  la  Camorra  accademica.  In 
questa  s'incontrano  allusioni  del  decennio,  e  sono  celebrati 


alcuni  prodigi  dì  valore,  ctie  furono  oprali  in  quell'epe 
Questi  due  poemetti  furono  Terscggialì  rn  ottave  endeca- 
sillabe. Il  Massara  scrisse  ancora  ìe  Giannelliade  e  la  Fran- 
chineide,  alcune  stanze  nel  1770,  e  Don  poche  satìrette, 
alcune  delle  quali  conservano  una  certa  grazia.  Egli  man- 
tenne fresca  inGno  alla  morte  la  sua  poetica  vena,  aocor- 
chè  la  poesia  abbia  bisogno  del  vigore  giovanile. 

Giovanni  Conia  di  Galatro  fu  canonico  cantore  e  pro- 
tonotario  in  Oppido  Mamertina,  in  cui  egli  morì  nel  6 
febbraio  1833  di  novanta  anni.  Egli  era  compreso  della 
più  gran  venerazione  ed  affetto  verso  la  lingua  calabrese; 
e  confortalo  da  Nicola  Santangelo,  che  era  Inlendente 
(Prefetto)  della  Calabria  reggina,  e  che  fu  poscia  Ministro 
degli  affari  interni,  raccolse  le  poesie,  ch'egli  avea  dettato 
in  piti  Tolte,  ti  le  pubblicò  nel  183i  in  Napoli  col  se- 
guente titolo:  Saggio  deW  energia,  sempHcitd  ed  gspres~ 
stolte  della  lingua  calabra  nelle  poesie  di  Giovanni  Conia 
con  l'aggiunia  di  alcune  poesie  italiane  dello  sles$o. 

Il  Conia  mancava  di  estro  poetico.  La  lettura  delle 
sue  poesie  facete,  senza  esser  tali  che  di  nome,  ci  lascia 
freddi  e  indifferenti.  L'illustre  Rocco  de  Zerbi,  suo  compae- 
sano e  suo  amico  ed  estimatore,  lo  loda  del  buon  volere,  non 
già  della  felice  riuscita.  I  canti  e  le  versioni  religiose  del 
Conia,  come  le  simili  poesie  del  Vetere,  sono  sterili  e  prive 
del  fuoco  del  poeta.  Per  trovare  poeti  di  genio,  Cesi  Deus 
in  nobis  del  Sulmonese,  bisogna  scendere  al  Padula,  al 
Gallucci,  al  Gallo. 

Noto  anche  qui  Mele  di  Pietralìita,  il  quale  ba  la- 
sciato un  poemetto  sopra  i!  decennio. 

Fecondi  e  grati  poeti  sono  il  Padula,  il  Gallucci  e  il 
Gillo.  Le  loro  poesie  sono  serie  o  satiriche  o  giocose. 

Lo  poesìe  vernacole  di  Vincenzo  Padula,  autore  de' 
dm  pOMOeUi  A  Uonaslerù  della  Sambucina  e  il  Valeniino, 
c  dì  atin  opore  loditissiro&  sodo  piaciute  Doiver^lmeole. 
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"H  Padala  non  ha  servito  a  nessuoo  dialello;  e  comechè 
acrìiario  ha  libato  le  bellezze  dì  più  dialetti  calabresi. 

Il  Gallucci  (1787-1751)  era  medico  e  Accademico  co- 
sentino, contemporaneo  dello  Stefanizzi  e  del  Vlgn».  E 
per  iscimìottare  alla  laida  e  procace  musa  del  Piro,  scrisse 
UD  poemetto  sconcissimo.  Gli  Tu  dato  il  titolo  di  Cuteìde, 
e  fa  presentato  a  nome  di  un  fraticello  riformato  a  Do- 
menico Narni  Mancinelli.  Esso  contiene  la  difesa  della  so- 
domia 0  venera  attica,  vizio  di  popoli  barbari  e  di  popoli 
civili.  Ma  ogni  vizio,  ancorcbè  deforme  o  pernicioso,  può 
essere  compatito  con  carità  cristiana,  ma  non  merita  una 
discolpa,  che  lo  rende  piìi  frequente.  Il  poemetto  girò  per 
tutta  la  provincia;  ma  l'autore  mi  confessava  dì  essere 
pentito  e  di  vergognarsi  di  quel  suo  parto  giovanile.  — 
Ben  altre  cose  compose  il  Gallucci  in  verso  calabrese.  Due 
canti  nel  1831  e  nel  1833  per  Ferdinando  II  e  per  la  sua 
venuta  in  Calabria,  due  canti  nel  1836  per  la  nascita  del 
Duca  di  Calabria  e  per  la  morte  dì  Maria  Cristina  di  Sa- 
voJ3,  e  nel  1838  la  Pietra  di  Silvestro,  Il  Caporale  e 
Giacomino  e  due  sonetti  pregevoli.  Il  vanto  che  davasi 
il  Gallucci  era  principalmente  Taver  rivolto  a  nobile  uffi- 
cio un  dialetto,  che  per  Paddietro  ad  usi  volgari  era  ad- 
detto. La  Pietra  di  Silveuro,  Giacomino,  il  Caporale  sono 
ire  leggende  sloriche  della  epoca  spaventevole  e  memo- 
rabile del  decennio.  Il  primo  poemetto  racchiude  un  fallo 
assai  pietoso.  Un  padre  infelice,  che  vide  morire  i  suoi 
figli  per  la  inesorabile  severità  del  generale  Carlo  Manhes. 
Il  poeta  avea  scritta  questa  leggenda  ad  imitazione  delle 
Cantiche  dì  Silvio  Pellico;  e  quel  poemetto,  com'egli  dice, 
era  di  un  genere  del  tutto  nuovo  per  la  nostra  lingua 
calabrese,  in  ìstile  romantico.  Sono  ancora  piacevoli  ad 
essere  letti  due  sonetti,  ch'egli  dettò  nel  1821  e  in  altra 
occasione  contro  il  principe  di  Canosa,  fiero  persecutore 
dei  Carbonari  e  per   la   lapida  del  suo  sepolcro.   Quello 
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comincia  cosi  :  Mina  Canosa  ca  li  iacea  e  mina  stì  i 
già  maccarruni.  Le  ediziooi  cosentine  del  1838  e  1849 
contengono  l.i  più  copiosa  raccolta  delle  poesie  del  Gai- 
lucci,  che  erano  siale  cotnposle  in  varie  occasioni,  ed  e- 
rano  comparse  anche  negli  .Alti  dell'Accademia  Cosenliaa, 
e  nelle  colonne  del  patrio  giornale  //  Calabrese. 

Il  Gallo  tiulajo  roglianese,  e  poi  nel  1847  carceriere 
(li  Rogliano,  non  ostante  la  bassezza  di  saa  vita  e  della 
sua  condizione,  ha  dettalo  versi  bellissimi,  principal mente 
nelle  salire;  nelle  quali  non  ha  risparmialo  né  a  preti,  né 
a  giornalisti,  facendo  uso  ed  abuso  del  suo  umor  salirico. 
Sicchè  il  liulajo  poeta  è  riputato  senza  dnbbio  ano  dei 
primi  poeti  vernacoli  di  Calabria.  Egli  è  riuscito  sopra- 
mtlo  nelle  composizioni  di  genere  salirieo,  come  nella  Pri- 
miceriala  e  in  altre,  dove  non  manca  la  invenzione  e  la 
vena  poetica.  Molto  gli  ha  giovato  la  ìndole  satirica  e  ar- 
guta della  sua  patria. 

Mentre  stavo  rifacendo  questi  frammenti  mi  è  perre- 
niito  un  volume  di  Francesco  Notti  da  Grimaldi  intitolato 
Poesie  varie  in  dialetto  Calabro,  dalla  tipografìa  munici- 
pale di  Cosenza  1872.  È  dedicalo  con  una  lettera  dell'aa- 
tore,  che  dimora  in  Longobardi  di  Amante?,  all'  iltiislra 
barone  Giacomo  Del  Giudice  di  Belmonte  Calabro,  Depa- 
talo  ai  Parlamento.  ■  La  lingua  dt  Carlo  Cosentino  e  di 
Panto  (dice  V  autore)  è  adattissima  ad  esprimere  le  mag- 
giori commozioni  deiPanirao,  non  altrimenii  che  la  lingua 
di  Dante  e  di  Manzoni  b.  Queste  poesie  del  Notti  sono  io 
dialetto  calabrese  o  lingua  vernacola,  e  vi  si  scorge  sponta- 
neità ed  estro  naturale,  non  disgiunti  da  patrio  affetto  e 
da  senitmenio  religioso. 

In  pari  tempo  l'egregio  Nicola  Misasi,  giovane  dj  bel- 
r  ingegno,  mi  faceva  tenere  uà  suo  libretto  Leggende  e 
Liriche,  anche  pe'  lipì  della  tipografia  municipale  di  Cosen- 
za  1879.  Vena  poetica  abbondante,  fantasia  sciolta,  e  cao» 
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schinso  a^  più  teneri  afifetti,  ecco  i  versi  del  Misasi;  vi  si 
sente  una  cerla  aura  di  romanticismo  erotico,  e  appare 
subito  Inanima  sensibile  e  liberale  deiP  autore.  Il  Misasi  è 
nato  poeta,  e  morrà  poeta,  ma  deve  frenare  gl'istinti  ro- 
mantici, e  sdegnare  la  moda  del  verismo  osceno,  che  al- 
cuni vorrebbero  far  penetrare  nel  Parnaso  Italiano,  ove 
albergano  le  caste  Muse,  ispiratrici  di  bellezze  eterne.  S'in- 
spiri il  Misasi  nelle  patrie  canzoni,  nella  natura  vergine 
che  ci  circonda,  e  sia  certo  che  la  sua  musa  caccerà  poe- 
tiche scintille,  che  faranno  onore  alla  Calabria  e  alPItalia. 
—  Piacemi  intanto  rilevare  dalla  sua  prefazione  questa  di- 
pintura del  popolo  calabrese  e  in  specie  del  brigante: 
«  Il  Calabrese  sente  più  d'ogni  altro  popolo  profondamente 
P onore  per  le  sue  contrade,  e  più  d'ogni  altro  popolo 
anche  oppone  la  forza  progressiva  della  civiltà,  che  vor- 
rebbe trasformare  gli  usi,  i  costumi,  la  vita.  Geloso  cu- 
stode delle  sue  glorie,  ei  vi  sosterrebbe  ingenuamente  e 
con  profonda  convinzione,  che  dalle  sue  vecchie  Calabrie 
partì  la  scintilla  illuminatrice  del  mondo;  parla  dei  suoi 
filosofi,  dei  suoi  poeti,  dei  suoi  prosatori  con  riverenza 
religiosa,  ed  anche  che  viva  per  anni  ed  anni  lontano  dal 
suo  paesello,  ei  muterà  il  carattere,  ma  nel  discorrere  u- 
drete  sempre  l'accento  forte  ed  aspro  del  suo  dialetto,  che 
DOQ  perde  mai,  qualunque  sia  il  luogo  ove  abbia  vissuto. 
Fantastico,  immaginoso,  si  compiace  delle  leggende  pau- 
rose, dei  biechi  racconti,  in  armonia  colla  fosca  natura 
delle  sue  montagne.  Come  tutti  i  popoli  vissuti  lungo 
tempo  sotto  le  male  signorie,  ei  tende  più  all' indipen- 
denza che  alla  libertà,  e  non  c'è  poeta,  non  novelliere 
che  non  abbia  cantato  in  tutti  i  metri  il  brigante,  ma  non 
è  riuscito  a  farne  un  tipo ,  perchè  il  brigante  è  un  pro- 
dotto particolare  della  vita  calabrese^  e  quindi  non  inteso 
dall'universale.  Nel  bandito  ei  non  vede  il  volgar  malfat- 
tore, il  ladro,  l'assassino,  ma  l'uomo  che  si  ribella  alle 
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ingluslJtie  sociali,  e,  solo  contro  talli,  piglia  il 
sì  vendica  del  sopruso  col  sopruso,  del  disonore  col  di- 
sonore, e  soprafTatlo  dal  poteote.  afQda  le  sue  ragioni  ad 
una  i)alla  dì  carabina,  e  gtuocaado  la  vita  per  un  pò  d'io- 
dipendenza,  regna  per  poco  sulle  sue  montagne,  finché 
una  palla  di  moschetto  non  lo  manda  rotoloni  giti  pei  di- 
rupi ove  ha  ratto  il  suo  nido.  Oggi  la  libertà  ha  Tatto  spa- 
rire questo  tipo  ch'è  rimasto  come  leggenda  ». 

Non  debbo  qui  tacere  i  Quaranta  sonetti  di  (]ue1  va- 
loroso poeta,  di' è  Vincenzo  iulia  di  Km;  nei  quali  avvi 
amor  di  patria,  sentimento  dell'onesto  e  del  giusto  etl 
odio  ai  tiranni.  La  sua  musa  si  aggira  libera  e  indipen- 
deate  pe'  monti  calabri,  e  manda  un  grido  di  riscossa 
contro  le  oppressioni  di  ogni  genere. 

Insigne  poeta  calabrese  è  pure  il  prof.  Nicola  Romano, 
di  cui  non  posso  dire  altro  per  mancanza  di  spazio. 

E  qui  mi  fermo.  Aggiungo  solo  un'avvertenza.  Pub- 
blicando questi  brevi  cenni,  quantunque  incompleti,  k)  lo 
fo  per  dovere  di  patria  carità,  allo  scopo  dì  difendere,  o- 
Dorare  ed  esaltare  la  letteratura  calabra,  come  parte  della 
grande  letteratura  italiana,  alla  quale  sono  dirette  alcune 
mie  fatiche. 


-  Nomi  dei  prodotti  oaturalì  di  Calabria. 
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La  lingua  e  i  dialetti  di  Calabria,  oltre  ì  provert 
le  poesìe,  possiedono  anche  i  vocaboli  propri  onde  si  dà 
nome  ai  prodotti  del  suolo,  lo  non  posso  recare  i  ro- 
caboti  di  storia  naturale,  secondo  il  dialetto,  perchè  an- 
drei troppo  per  le  lunghe.  Mi  limito  ad  un  cetiao,  rife- 
rendo i  nomi  della  lingua  italiana,  a  ciascuno  del  quali 
corrisponde  il  vocabolo  tecnico  del  dialetto. 

Leandro  Alberti,  che  nel  1526  viaggiò  in  Calabria,  vi 
senti  dire  zminieri  o  cimmeri  per  cammini  di  fuoco> 
càntari  trapetti  per  irappeti,  pretorie,   iiici,  tnorleite. 
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treni,  limoniy  aranci  o  naranci,  carciofjoli.  Ma  il  Barrio, 
cbe  pubblicava  in  Roma  nel  1571  una  compiuta  descri- 
zione del  suolo  di  Calabria  cominciata  dal  1550,  parlando 
desila  fertilità  e  dei  pregi  naturali  del  paese,  scrivea,  cbe 
il  terreDO  avea  pascoli,  fiumi,  fontane,  campi,  seminati, 
aggesi;  produceva  biade,  viti,  e  arbori,  pascoli  con  Perba 
«dica,  per  boschi,  armenti  e  per  gregge,  abbondanti  di 
ly  resina  e  trementina,  e  pieni  di  alberi  alti,  atti  a  for- 
re il  legname  per  travi  e  per  costruzione  degli  edifìzìi 
delle  navi,  e  mollo  comodi  e  opportuni  alla  caccia  delle 
di  selvaggiume  ;  e  boschi  ghiandìferi  buoni  a  nutrire 
porci.  Vi  ha  tra  gli  alberi  da  ghianda  la  quercia  di  due 
irte,  runa  delle  quali  si  chiama  da  Plinio  e  da  Linneo 
€^Mtifolia  dalle  foglie  larghe  e  chiamasi  farnia  il  rovero,  il 
taccio  di  due  sorte,  Tuno  dei  quali  è  piccolo  e  porta  le 
:^3ccole,  Teschio,  il  faggio,  il  cerro,  l'egilope,  cui  chiamano 
rito  (carigliu,  Cosentini),  la  emeride,  e  Talifleo.  Gli  al- 
ì  ghiandiferi,  cioè  le  querce  in  Calabria,  come  i  larici 
ir  Italia  subalpina  e  nei  Carni  o  Gìapidìa,  portano  Pa- 
(agarico  bianco,  botelus  purgans,  Pers.  Card.),  ch'è 
Dgo  bianco,  odoroso  e  rilucente  di  notte,  ha  dardi  pun- 
t.«mti  e  tenerissimi  a  guisa  dì  riccio,  e  tiene  il  picciuolo 
sotto  i  tronchi.  I  castagneti  che  sono  sparsi  generalmente 
S^^^dDO  al  nutrimento  si  degli  uomini  come  dei  porci.  Tra 
le  piante  sono  distinte  il  platano,  Pagnocasto,  P  oleandro, 
l3  carruba,  e  tra  Perbe  il  gruogo  salvatico  o  zafferano  sa- 
racinesco {croctis  sylvestris),  la  robbia  tintoria,  la  regolizia 
^Sffy  cyrrhiza)  cioè  radice  dolce,  i  tuberi  e  nobili  erbe 
n^edìcinali. 

Per  la  caccia  e  Puccellagìone  dei  quadrupedi  vi  sono 
^■Oghiali,  cervi,  caprii,  lepri,  volpi,  linci  o  lupi  cervieri 
(volgarmente  lupi  cervini),  lontre,  scoiattoli,  martore,  tassi, 
P'^xzole  (viverraé),  istrici  o  porci  spini,  ricci,  testuggini 
^*   acquatiche  e  sì  terrestri  e  ghiri,  e  degli  uccelli  fagiani, 
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stame  (exiemae).  pernici,  quaglie,  accegge,  palombi,-^ 
lomhelle  (phassae) ,  cornacchie,  tortorèlle,  tordi,  merti, 
beccaQchi  ed  altri  piccoli  accelli,  più  specie  di  avoltoì,  e 
uccelli  acquatici,  e  specialmente  gli  aghtroni  o  aironi. 

Si  pescano  nei  mari  di  Calabria  i  tonni,  ipescispada, 
murene  e  altri  pesci  e  il  corallo  bianco  e  rosso. 

Dei  metalli  in  Calabria  si  ba  Poro,  Pargento,  il  ferro, 
il  sale  Tossile  o  salgemma,  il  marmo,  Palabastro,  il  cri- 
stallo, la  pirita  0  marcassita,  tre  specie  di  gessi,  la  sino- 
pia 0  minio  (rubrica  o  matita  rossa  e  ocra  sanguigna),  la  ru- 
brica Tabbriltì  {ferro  terrestre  di  color  rosso,  mescolalo  con 
parti  pietrose,  duro,  die  macchia  le  mani),  il  calcaoto  (eal- 
cnfar  o  spezie  di  vetriolo  rosso),  il  bolarmenìco  (ocra 
rossa,  men  vivace  della  matita  ed  ocra  sanguigna  o  ru- 
brica), l'allume,  lo  zolfo,  la  etile  (pietra,  aetiles  geodes 
cioè  etite,  geode  o  pietra  aquilina),  la  ematita,  il  gagala, 
la  magnesia,  il  berillo,  lo  smeriglio  (smiris),  la  pomice,  la 
pietra  focaja  (cos),  la  selce,  la  pietra  aquaria  e  olearia 
(pietr.i  oliare,  laveggio  o  pietra  di  corno.  Card.),  la  pie- 
tra molare  (àùltùlom),  olearia  e  frumcniaria,  la  pietra  os- 
sidiana 0  lava  vetrosa  ossidiana,  la  pietra  di  cui  i  plasti- 
calori  impiastricciano  le  immagini  (quo  ptslores  ima^nes 
inumhrant),  la  pietra  speculare  (^caglimta),  la  pietra  fri- 
gia 0  fungaja  (volgarmente  petra  di  ftinci).  la  pietra  o- 
fite  0  serpentina,  la  pietra  o  coloro  azzurro  (lapislazzoli). 
e  forse  Pamianto  che  nasce  lungo  le  saline. 

Delle  specie  di  frumento  vi  sono  il  grano,  la  siligina, 
il  farro,  la  segala,  P  irio  e  il  Iriraino  che  chiamano  di- 
mino e  tarcico .  la  sagria ,  il  rovo  (rolrus).  che  chiamano 
rosia  e  la  cingia,  e  poi  vi  si  producono  la  zea,  detta  spalla 
dai  natii,  l'orzo,  il  riso,  il  sesamo,  volgarmente  giuggio- 
lena 0  giorgìoleua,  i  legumi  dì  liitle  sorte,  i  Inpini, 
gli  alberi  fruttiferi  di  ogni  genere,  e  quelli  dalle  mele 
Tane,  mele  graodi  e  di  maraviglioso  odore  e  di  sÌd^ifs 
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le  quali  sciolgonsì  in  bocca  a  guisa   di  zuccfieroT 
e  giovano  anche  agli  ammalali  ed  ai  febbricitanli. 

Vi  sono  orti  boscosi,  formati  folti,  pieni  di  melaranci, 
di  limoni  ài  due  maniere  e  dei  cedri;  vi  crescono  i  lini 
mascolino  e  femminino,  la  canapa  dì  due  sorte,  il  coto- 
niere, il  pruogo  0  zafferano,  l'anice,  il  curiandolo  o  co- 
riandro,  le  cannemele,  che  danno  lo  zucchero,  gli  orni  che 
danno  la  manna,  ì  gel^.  per  cui  si  ottiene  la  seta  dal  fi- 
lugelli, e  le  viti  e  gli  ulivi  che  producono  il  vino  e  Polio, 
le  quercie  che  danno  il  vischio.  Le  api  producono  il  mele. 
Vi  si  fanno  vestì  e  arnesi,  tessuti  di  lino,  di  canapa,  di 
cotone,  di  seta  e  di  varie  tinte,  e  vasi  di  terracotta  e  di 
creta  o  di  legno  {Barritis,  Db.  I,  pag.  67). 

Questo  brano  di  zoologia ,  d'ìllìologìa,  dì  ornitologia 
e  di  rUoIogia  è  stato  copialo  da  molli  nostri  seri Itori,  ec- 
cetto il  Maraflotr,  il  Macri  e  il  Pagano,  i  quali  hanno  di- 
scorso della  medesima  materia  col  turni  attuali. 

Ne  fecero    cenno    Domenico  Bartolo   nel    Calascione 
scordalo,  e  l'abate  Nicola  Leoni  di  Morano  nella  sua  dotta 
ira  Magna  Grecia. 


■  Affinità  tra  il  dialetto  Calabro,  napoletano 
e  siculo. 


Io  non  ho  affermato  veruna  opinione  di  primazia  tra 
il  dialetto  calabrese,  napoletano  e  siciliano,  che  in  sostanza 
ne  formano  uno  solo,  poiché  bisogna  sempre  risalire  al 
prìflcipio  generale  dell'unità  del  linguaggio.  Ho  voluto  dire, 
che  il  dialetto  calahro  non  deve  considerarsi  staccato  da 
quei  due,  coi  quali  sì  avvicina  a  preferenza  di  ogni  altro 
per  molte  ragioni,  che  ora  è  inutile  aggiungere.  Ninno  può 
I  negare  la  inlìma  colleganza  de'  Calabresi  e  de'  Siciliani, 
^^Wglie  nella  loro  origine  etnografica,  poiché  la  Sicilia  non 


va  disgiunta  dalla  Magna  Grecia.  Qaanto  al  lingi 
poletano,  dod  si  può  disdire  che  questo  si  dil< 
tutte  le  Provincie  meridionali,  peculiarmente  ali 
ragouese,  poiché  fu  inalzato  ad  essere  la  lingua 
Regno.  Ed  io  fo  cenno  de'  poeti  vernacoli  Calabre 
tempo.  Qual  maraviglia  dunque,  che  il  nostro  p 
me  provÌQcia  e  dipendente  da  Napoli,  avesse 
dialetto  di  questo?  Affermando  ciò  non  5'iDteo< 
dialetto  Calabro  non  formi  un  linguaggio  a  sé, 
i  propri  canti,  gli  usi  propri,  i  suoi  proverbi,  la 
sia,  insomma  la  sua  vita  e  la  sua  indipendenza, 
le  Provincie  della  madre  Italia  niun  popolo  può  [ 
una  letteratura  propria,  quanto  la  Calabria.  Ed  i 
fennato  altre  volte  senza  spirito  di  municipalisn! 
polo  calabrese  ha  grandi  memorie,  ed  io  ed  il  < 
mio  fratello  le  abbiamo  illustrate  sufBcientement 
dico  senza  vampo  di  vanità  letteraria  (che  pu 
nella  generale  prostrazione  dei  buoni  studi  non 
sere,  se  non  minima  ed  infinitesimale). 

Non  ignoro  che  voi,  mio  egregio  amico,  vi 
cupando  di  tali  materie;  ed  io  vMnculco  a  pub 
Raccolta  di  canti  popolari  calabresi,  che  non  ] 
essere  utilissima  alle  nostre  lettere,  specialmente 
i  dotti  han  rivolto  le  loro  ricerche  agli  studi 
nella  doppia  Torma  linguistica  e  dialettale.  A.  tal 
ho  voluto  oggi  stesso  rivedere  il  vostro  saggio, 
calabrese  studialo  nei  suoi  canti,  che  publicasle 
al  1874  nella  Rivista  Itàlica.  Sopra  questo  tip< 
continuerete  il  lavoro  ;  ed  io  ne  sono  lieto,  poic 
cresce  lustro  alla  letteratura  calabra  di  cui  vi 
morato. 

L'esimio  palermitano  Giuseppe  Pitrè,  amici 
dal  1863,  ha  portato  innanzi  sui  dialetti  di  Sic 
di  gran  mole,  degni  d'imitazione,  e  di  cui  si   oi 
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talia.   Io  non  posso  occuparmene,  come  vorrei,  distratto 
dagli  stadi  di  Qlosofla  giuridica,  e  sfiduciato  dalia  bassa  e 
codarda  invidia  di  facinorosi  lanzichenecchi.  Ma  credo  con 
coscienza  affermare,  che  se  in  altre  cose  mi  vincono   gli 
altri,  niuDO  potrà  vincermi  nell'amore  alla  mia  terra  na- 
tiva, eh' è  la  Calabria  (1). 


.  —  Umtà  nazionale  della  lingua  generale  d'Italia. 

Dò  termine  a  questi  miei  studi  filologici,  rìafTermando 
6  sostenendo  sempre  la  unità  nazionale  della  lingua  ge- 
nerale d'Italia.  Non  è  italiano  chi  non  conosce  la  propria 
lìngua;  chi  serve  alle  altrui.  Ora  la  lìngua  italiana  si  deve 
attendere  da  Roma,  eh' è  il  centro  della  vita  nazionale,  il 
principio  dinamico  e  il  centro  generatore  e  conservatore, 
cosi  della  lingua,  come  delle  leggi,  del  governo,  della  ci- 
viltà, della  religione.  Roma  dev'essere  la  metropoli  e 
l"*  emporio  perenne  ed  unico  della  lingua  italiana,  aumen- 
'sta  dal  dialetto  fiorentino  e  dal  linguaggio  di  tutt'  i  po- 
poli d'Italia.  Il  che  fu  augurio  di  un  nostro  vecchio  padre. 

Quando  nel  libro  VI  àeW  Eneadi  v.  852  si  Tece  ad  escla- 

vv^are  ad  Augusto  : 

Tu  regere  imperio,  populos,  Romanr  memento 
Hae  Ubi  crunt  arfes:  pacisque  imponere  morem  , 
Parcere  subjecfis,  et  debellare  superbos. 


Napoli,  23  ottobre  1879. 


Professore  Pagano. 


<1)  Dalla  mìa  leltcra  ni  si{r.  Dinnchi,   Dircttoi'o   óoW  Avanguardia  in 
ma,  an.  IV,  n.  29,  addi  12  luglio  1879. 


LE  SCRITTURE  IN  VOLGARE 

DEI    PRIMI   TRE    SECOLI    DELLA     LINGUA 

RICERCATE  NEI  CODia 

DELLA  BIBUOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

dall'  assistente 

ALFONSO   MIOLA 


(Continuazione  da  pag.  133  Voi.  Xll,  parie  1*). 


V.  H.  270. 

Codice  cartaceo  della  fine  del  XV  secolo,  alto  cent.  2 
largo  14,  di  carte  380,  eoo  antica  legatura  in  pelle.  A 
partenne  al  convento  francescano  di  S.  Niccolò  di  Sulmoc 
leggendosi  a  carie  295  r. ,  nel  margine  inferiore:  «  Su 
sancii  Nicolai  de  snlmone.  »  Quasi  tutto  il  codice  contie 
Sermoni  in  Ialino,  fra  i  quali  spesso  s' incontrano  passi 
volgare.  Il  primo  sermone  è:  «  /n  nativitate  domini.  » 

1.  Acar.  91  si  legge: 

«  Copia  litterarum  fratris  iohannis  de  capistrano  mu 
comitati  capitali.  » 

«  Magnifici,  spectabiles  el  egregii  uiri,  ac  faulores  dei 
tissimi,  salutem  et  pacem  io  domino  sempiternam,  cum  on 
promptitudine  humiliter  obsequeodi.  Non  poderia  con  p€ 
exprimire  quanta  contenteza  et  quanto  dilecto  habia  in  ne 
mia  mente  de  la  feruentissima  et  accesa  uostra  deuotione. 
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la  uigilaote  solicitudine ,  de  la  continua  industria,  quale  con 
tanta  unione  bauete  già  exequito  quello  che  io  non  dubitaua , 
et  bauete  con  oplimo  fine  Cacto  si  egregio  et  elegante  loco  ad 
honore  de  sancto  B.  (Bernardino)  per  li  sui  sequaci  ...» 

In  fine: 

«  E.  V.  deuotissimus  M.  seruulus  et  orator  fidelissimus 
et  assiduus  fraler  iobannes  de  capistrano.  A  tergo  :  Spectabili- 
bus  d.  et  deuotissimis  viris  domino  judici  et  regim.  ac  reli- 
quis  bominibus  alme  universitatis  terre  caroplensis  suis  singu- 
laribus  benefactorìbus  ac  fautoribus  precipuis.  Anno  domini 
1455,  die  iunii  4.  » 

2.  Da  car.  220  r.  a  236  v.  : 

a  Sermo  passionis  domini  nostri  iesu  cbristi  in  die  ve- 
neris  sacli  editus  a  venerabili  quondam  fratre  matheo  de  Sici- 
lia ordinis  minorum,  tunc  speculo  predicalorum.  » 

È  lo  stesso  sermone  cbe  trovasi  da  car.  270  K  a 
383  V.  nel  cod.  I.  A.  23,  di  sopra  descritto.  Comincia: 

a  Amore  langueo  cant.  2.  Carissimi,  nerba  proposita 
sunt  originaliter  sapientissimi  salomonis  dieta  cant.  2.  ...  » 

Finisce  : 

a  .  .  .  Venit  autem  nicodemus  qui  uenerat  ad  iesum 
oocte  primum  ferens  mixluram  myrre  et  aloes  quasi  centum 
libras.  Finit.  » 

Vi  si  iocontrano  gli  stessi  passi  in  volgare  si  io  prosa 
cbe  io  versi,  tranne  il  lamento  della  Vergine,  che  è  nel- 
r altro  codice  dopo  l'apostrofe  alla  croce.  Fra  Matteo  da 
Sicilia,  al  quale   nel   presente  manoscritto  si  attribuisce 
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questo  sermooe,  dev'essere  il  B.  Matteo  Agrigentino  fa- 
moso predicatore,  morto  verso  il  1451.  (Y.  :  Sbaraglia. 
Supplementum ,  e  te.  pag.  524). 

V.  H.  274. 

Codice  cartaceo,  con  qualche  foglio  in  pergamena, 
del  secolo  XV,  alto  cent.  21,  largo  15,  di  carte  221,  con 
antica  legatura  in  legno  coverto  di  pelle.  Apparisce  da 
varii  segni  essere  anche  questo  codice  abruzzese  e  fran- 
cescano. Si  compone  di  più  parti  scritte  in  differenti  ca- 
ratteri e  in  varii  tempi,  e  poi  unite  insieme.  Dei  molli 
opuscoli  latini  che  contiene  il  primo  è  intitolato:  <  De 
sacramento  corporis  et  sanguinis  domini  nostri  yhesu 
xpisti,  »  ed  è  l'opuscolo  di  S.  Bonaventura  che  va  sotto 
il  nome  de  Praeparatione  ad  Missami 

Da  cart.  210  r.  comincia  una  serie  di  profezie  in 
versi  e  in  prosa,  cioè  :  Prophetia  MeriUini  —  Grilltis  de 
nouissimis  temporibus  —  Prophetia  joachimi,  etc.  Seguono 
io  volgare: 

1.  Da  carte  214  r.  a  215  r.  una  profezia  scritta  in 
piccolo  carattere  a  due  colonne,  che  comincia: 

«  prophetia  fratris  Mudi  de  perusio.  » 

«  jo  ho  ymaginato  nella  mente 

de  dire  cosa  breueraente, 

et  fo  priDcipio  de  ytalia  dolente 

et  de  suy  tyranni. 

Ad  ciò  che  erigi  che  non  te  dico  inganni 

dico  alle  70  più  sey  anni 

et  alii  80  grandi  affanni 

hauera  lo  pagese  ...» 

A  pie  di  pagina  si  legge  : 
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«  fratris  stuppe.  » 

«  Videray  vn  gran  conuito, 

doue  lu  gilglio  e  fiorito, 

Et  tal  serra  uestito  chi  era  nudo  ». 

Io  fioe  della  profezia  di  Muzio: 

a  .  .  .  Chi  questo  ha  prophetizzato  e  da  mente 
cha  de  dio  fu  inspirato  certamente , 
che  benedicto  sia  diuotamente, 
che  D  e  digno.  »  —  «  Explicit  prophetia 
benedicta  sii  virgo  maria. 
Amen.  » 

2.  Da  car.  215  r.  a  216  r.  è  una  parte  della  nota 
Profezia  del  B.  Tommasoccio.  Comincia: 

«  Da  la  prophetia  de  thomasyuccio.  » 

«  Da  poy.che  ha  ditto  dilla  scisma,  dice  cussi:  » 

«  Ormay  d  alta  nouella  conuene  che  yo  tracti  : 
Sera  de  lege  et  pacti  in  tutte  lochi  copia, 
Sera  tutta  europia  de  malia  corrotta  ...» 

Finisce  : 

tt  .  .  .  or  s  al  egra  lo  coragio 
d  omne  homo  che  ben  spera, 
Mirando  nella  spera 
delli  soy  lumi  excelsi , 
Gloria  in  excelsis  alta 
noce  cantando.  Amen.  » 
«   Ista  fuerunt  reuelata   per   beatum  thomassucium   de 


—  374  — 

gualdo  comitatus  oucerìe  sub  anao  doroioi  M.  ecc.''  Ixij  de 
mense  augusti ,  precibus  oobilis  viri  bartoloroei  Sir  riccardi 
de  perusio.  » 

Queste  ultime  parole  serviraDoo  a  meglio  chiarire  al- 
cuDì  dubbii  sulla  patria  dì  Tommasuccio ,  sul  tempo  ìd 
cui  scrisse  la  sua  profezia  e  sul  nome  di  colui  al  quale 
la  indirizzò.  (V.  :  De  Angelis.  Catalogo  dei  testi  a  penna 
della  Biblioteca  di  Siena,  pag.  215.  —  Sbaraglia:  Supplem. 
pag.  676). 

2.  A  car.  219  v.,  dopo  sei  facce  bianche: 

«  Copia  d'una  lettera  la  quale  frate  jacobo  della  marcha 
mando  ad  frate  johanni  de  capistrano  nel  1454,  cioè  quando 
fu  principiato  et  posta  la  prima  petra  del . . .  de  sancto  Ber- 
nardino. Et  fu  lecta  al  tutto  populo  che  era  conuenuto  alla 
predica  de  esso  frate  jacobo,  nante  cbefusse  mandata  allo  beato 
patre  frate  joanne  de  capistrano.  » 

«  Pater  mi  venerande  omni  cantate,  reuerentia  et  deuo- 
tiene  in  xpisto  yhesu  pax  et  gratia,  etc,  Patre  mio  dolcissi- 
mo, ad  ciò  che  1  anima  vostra  dilongata  dille  parti  ytalice  per 
la  corporale  absencia  abbia  letitia  et  jocundita ,  dilectandose 
con  esso  meco  pouero  vecchìarello  e  tuo  cordiale  figliolo,  nar- 
rare uoglio  lu  stupendo  femore  et  jocunda  deuotione  de  que- 
sto tuo  e  mio  populo  deuoto  aquilano  ...» 

Finisce: 

«...  in  osculum  pacis  saluta.  Datum  aquile  in  cella  tue 
olim  sacre  residentie,  die  28  mensis  julii,  1454.  V.  R.  P.  filius 
f.  jacobus  de  marchia  ordinis  minorum.  » 

V,  H.  383. 

Codice  cartaceo  del  XV  secolo,  alto  cent.  13,  largo 
ÌK  di  carte  497,  legato  al  solito  modo  dei  codici  france- 
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scaoi  di  Abruzzo.  Dopo  un  trattato  in  latino  de  censura 
ecclesiastica  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  che 
comincia  mutilo,  segue  da  cart.  242  r.  a  337  v.  il  libro 
io  volgare  dello  stesso,  detto  Specchio  di  Coscienza  o  Con- 
fessionalCy  di  cui  parecchie  edizioni  del  XV  e  XVI  secolo 
SODO  citate  dai  bibliografi.  È  scritto,  come  il  resto  del  co- 
dice, in  corsivo  gotico  con  le  rubriche  in  rosso,  ed  ha  il 
seguente  esordio: 

a  Quisto  libro  se  pò  iatilulare  directorio  o  uero  informa- 
torio  della  uita  humana,  et  ha  tre  parti.  In  nella  prima  se  de- 
cbiarono  li  peccati  nelli  quali  la  persona  pò  cadere,  accio  che 
cogDOscendoli  senne  possa  guardare,  et  commissi  seone  sappia 
confessare.  Io  nella  secunda  parte  se  contengono  li  rimedii  li 
quali  la  persona  debia  usare  accio  che  li  peccati  commissi 
possa  purgare.  In  nella  terga  parte  comprende  le  uirtu  le  quale 
debia  hauere  et  io  esse  se  exercitare  se  uole  ad  uita  eterna  an- 
dare. Compillato  et  facto  per  frate  antonio  de  fiorenca  priore 
de  sancto  petro  martiro  da  napoli  del  ordine  de  predicatori 
della  obseruantia  de  saocto  dominico.  » 

Il  libro  comincia: 

a  Omnis  mortalium  cura  quam  mulliplicium  studionim 
labor  exercet  diuerso  quidem  calle  proceJit,  ad  vnum  tamen 
beatitudìnis  fmem  nititur  peruenire.  Dice  sancto  Seuerino  nel 
libro  della  philosophica  consolacione  che  tucta  la  cura  et  sol- 
licitudine  de  mortali,  la  quale  e  multa  diuersifìcata  nelli  sui 
exercitii  et  fatiche,  per  diuerse  uie  cammina  de  operationì  :  ma 
pur  ad  vno  fine  tucti  intendono  et  si  sforsano  de  venire,  ciò 
e  de  beatitudine.  In  generale  ciascauno  appetisse  de  essere 
beato  y  pero  che  ognìuno  desidera  che  li  appetiti  soi  et  desi- 
derìi  siano  quietati,  et  che  no  gli  manche  cosa  a  desiderare. 
Io  particulari  pochi  desiderano  beatitudine,  pero  che  non  amano 
quello  in  che  sta  la  nera  beatitudine,  ne  quelle  cose  li  qual 
possono  ad  essa  conducere  ...» 
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Fioisce: 


((  .  .  .  Et  similemeote  el  possono  cauare  della  religione, 
ma  non  da  pò  la  dieta  età.  El  cusi  facendo  fine  alla  prima 
parte,  declina  a  malo.  Guardate  da  quisti  mali  de  peccato,  ri 

«  Deo  gratias.  amen.  » 

L' indice  si  trova  in  fine  del  codice,  da  car.  488  r.  a 
491  V.,  e  comincia: 

«  Incipit  tabula  de  directorio  archiepiscopi.  » 
«  Quid  est  beatitudo.  In  1.  e.  » 
«  Vt  boni  et  salui  efficiamur  tres  regule  sunt  senande. 
ÌM  2^  carta  ...» 

V.  H.  386. 

Codice  cartaceo  del  XV  secolo,  alto  cent.  13,  largo 
IO.  di  carte  325,  eoo  convertura  di  pelle,  che  ha  sul 
doirso  il  lìlolo:  €  De  Oorpore  Xpisti.  »  Il  codice  però  è 
am  ìTiscdlanea  di  moltissime  cose  scritte  da  diverse  mani 
ifi  cantiere  corsivo  più  o  meno  grande.  Contiene  io  vol- 
pare.. 

I,  Ita  car.  31  v.  a  32  r.: 

e  Heroplo  de  vno  episcopo  che  parlo  al  corpo  de  xpi- 

i  Fo  io  nella  magna  vna  fiimellin  de  none  fratelli,  e  tucii 
inimi  -epìscopi  et  sancii  homini.  Vno  auea  nome  alberto,  el- 
(uaìe  vQo  Ji  dicendo  la  messa  pontificale  piglio  la  hostia  in 
natio  otm  gnode  reuerenlia  et  consacrola,  et  poi  la  consecra- 
-wm;  parlo  allo  corpo  de  xpisto  el  disse:  Segnore  mio  yhesu 
xyu^io*  io  uoQ  te  leuaro  mai  su  et  non  te  ponero  maio  se  tu 
lou  !De  dice  que  ad  ti  e  più  in  piacere  et  a  me  più  utile, 
l-xespti^  \hesu  \(>ìsto:  figliolo  et  fratello  meo,  perche  tu  me 
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ai  si  forre  iopresonato  ?  Melilo  sa  el  patre  ciuello  che  e  ne- 
cessario allo  figliolo  che  nollo  sa  el  figliolo  ipso  medesimo. 

Octo  sondo  quelle  cose  le  quali  ammi  serrando  più  in 
piaoere  et  ade  più  utile.  La  prima  si  e  se  tu  danai  vno  de- 
naro in  nella  uìta  toa  per  mia  amore  ...» 

Questa  scrittura  è  la  Leggenda  di  S.  Alberto  y  pub- 
blicata eoo  le  Sette  opere  di  penitenza  di  S.  Bernardo 
(Venezia  1846.  pag.  57-59)  indi  ristampata  da  I.  G.  Isola, 
secondo  an  codice  della  Marucelliana ,  col  titolo:  Breve 
scrittura  del  buon  secolo.  (Genova,  1863). 

2.  Da  car.  32  v.  a  33  r.: 

«  Della  penitentia  ». 

«  Della  uirtu  della  penitentia  dice  sancto  grìssostimo  ...» 

3.  Da  car.  35  r.  a  37  v.  : 

ff  Aducentur  regi  uirgines  post  eam.  ps."*  41."*  Questa  e 
ptrola  de  dauid  parlando  de  la  uirgine  maria.  Qui  se  farra 
maieione  del  modo  chi  debbino  avere  tucti  donpne,  et  tre 
cose  so  da  contemplare. 

1^  La  soa  escellencia. 

2^  La  sua  conformità. 

3*  La  sua  premiacione. 

Et  questo  dice  parlando  della  virgene  et  de  quelli  che 
SOODO  nello  amore  de  dio  ...  » 

4.  Da  cart  67  r.  a  68  r.  : 

«  Queste  sonno  le  gratie  che  se  domandano  in  nella  co- 
rona della  dompna  ». 

«  Nello  primo  poncto  della  corona  della  uergine  maria 
se  nogliono  indomandare  4  gratie,  le  quali  forono  nella  uer- 
geiie  maria,  demostrandole  in  quella  resposta  che  fece  quando 
dixe:  Ecce  anelila  domini  fiat  mihi  secundum  uerbum  tuum. 
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La  prima  gratia  se  chiama  promta  obedientia ,  et  questa 
se  nota  quaado  dixe:  Ecce.  La  2''  se  chiama  profunda  humi- 
lita,  et  questa  se  nota  quando  dixe:  anelila  dello  singnore  ...» 

• 

5.  Da  carta  111  r.  a  116  r.  è  ao  trattato  dei  sette  pec- 
cati capitali  mancante  del  principio,  forse  contenuto  in  al- 
cune carte  che  furono  tagliate.  Comincia  : 

(c  Quisti  vy  peccati  supra  dicti,  lì  quali  sonno  principio 
et  capo  de  li  altri,  unde  che  siano  peccato,  non  sondo  sem- 
pre mortali.  Vnde  nui  deuemo  videre  quando  sonno  mortali 
et  quando  sonno  ueniali.  Comezando  da  la  uana  gloria,  et  de- 
vemo  sapere  che  de  sua  generatione  ...» 

Seguono  i  capitoli: 

«  Della  Invidia.  »  —  «  Della  Ira.  »  —  a  Della  Acci- 
dia. »  —  Dell  Auaria.  »  —  «  Della  Grola.  »  —  «  Della  Lu- 
xuria.  »  —  a  Dello  peccato  dello  spirito  sancto.  » 

L'ultimo  capitolo  finisce: 

«...  Centra  lo  cognoscemento  de  lo  nero  si  e  la  im- 
pugnatione  de  la  uerita  cognosciuta.  Centra  1  amore  de  lo 
bene  si  e  la  invidia  de  la  gratia  de  lo  proximo  ». 

6.  Da  car.  161  v.  a  162  v.: 

((  Sei  sonno  li  peccati  in  spirito  sancto.  Lo  primo  ene  de 
desperarese  1  omo  de  la  misericordia  de  dio.  Lu  secundo  ene 
peccando  homo  et  quasi  nullo  bene  facendo,  presumere  de  la 
misericorda  de  dio  ...  » 

Seguono  altre  istruzioni  sui  peccali,  le  quali  continuano 
in  latino  per  molte  altre  pagine,  e  qui  e  là  vi  s'incontra 
qualche  breve  passo  in  volgare. 
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7.  Da  car.  190  r.  a  195  r.: 

«  Regule  de  peccati  mortali.  » 

«  1*  Que  cosa  e  peccato  mortale.  » 

«  2«  Quanto  e  graue.  » 

«  3*  Como  se  cognose.  » 

«(  Quanto  a  la  prima  parte  docendo  come  e  dicto  nel  se- 
cando delle  sententie  ...» 

ce  Nella  seconda  parte  e  da  uedere  della  graueza  dello 
peccato  mortale,  et  breuissimamente  parlando  dico  che  e  de 
infinita  graueza;  concescia  cosa  che  uno  solo  peccato  mortale 
priua  de  lo  regno  celestiale  ...» 

8.  A  car.  216  v.,  fra  varie  sentenze  latine  da  servire 
per  an  sermone  de  luxuriay  si  legge  il  seguente  passo: 

«  Videas  luxuriosos!  mo  ad  caualto  troctando,  mo  ad 
piede;  mo  solo,  mo  accompagnato;  mo  co  la  berecta,  mo  in 
capilli;  mo  co  lo  danga  speccata,  mo  co  la  tosa  in  mano;  mo 
col  touagUolo  al  braccio,  mo  a  la  mano,  mo  al  collo.  Mo  con 
oca  ueste,  poi  con  un  altra:  mo  guarda  a  la  fenestra.  Et 
omnia  propter  suam  uagam.  0  pacco,  o  insensato,  o  ceco, 
come  te  uai  beccando  el  ceruello!  Et  madonna  la  lasso  stare; 
quando  lei  diuenta  spiritata.  Modo  facit  se  infìrmam ,  modo 
dolet  sibi  caput  ;  nunc  perdit  unam  rem  de  domo  et  uadit 
eam  querendo  per  uicinas  in  domo  de  aliqua  rofTiana:  modo 
ad  ecclesiam,  modo  ad  uineam;  et  tot  labores,  tot  sellici- 
tudines  expenduntur  in  preiudicium  anime.  0  paccarella,  o 
misera!  » 

9.  A  car.  219  v.  : 

«  Dallo  principio  del  mundo  per  fi  alla  natiuita  de  xpisto 
forooo  cinquemillia  et  quatrocento  anni.  Et  secundo  docturi  da 


> 
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xpisto  per  fi  ad  aotixpisto  serrando  anni  mille  et  cìoqaecei 
Et  secuado  ancora  che  dio  ha  reuMato  ad  multe  sancte  p 
sone  et  perfecte,  digne  de  fede  ». 

•  jj  Segue  : 

t'-' 

F  II 
I  *' 

«  Fo  vno  sancto  homo  che  stando  in  oratione  fo  ra 
in  exiasi,  et  uede  xpisto  et  la  soa  matre.  Et  lo  sonore  ( 

{mando  la  sua  matre  et  dixe:  Quali  forono  li  magiurì  dol 
che  receuisti  quando  foste   in  nello  mundo  ?  Et  lei  respu 
\  Cinque  forono;  et  lo  primo  fo  quando  Simeone  sacerdote 

i  predixe  la  tua  passione  ...» 


10.  Da  car.  225  v.  a  229  r.  : 


«e  Della  cena  che  fece  lu  singiore  colli  soy  diseipuly  i 
a  Uenuto  el  tempo  de  la   misericordia  diuina,  elio  qu 
(  la  somma  diuina  Maiesta  auia  desposto  et  ordenato  de 

i  comparare  la  gente  sua  non  per  prezo  d  oro  oe  d  argeo 

ma  per  lo  sancto  sangue  del  suo  sanctissimo  filliolu;  volse 
docissimo  misser  ihesu  xpisto  fare  la  cena  notabile  colli 
*  disscipuli,  nanci  che  per  morte  se  partisse  da  loro ,  eo  sei 

et  perpetua  memoria  della  sua  recordatione  ...» 

Segue  : 

<c  Dello  comandamento  che  fece  yesu  xpisto  alli  soi  a 
steli.  » 

«  Nouo  comandamento  ui  faccio  e  amiate  1  uno  1  al 
corno  io  agio  amato  voi.  Et  qui  se  conoscerà  se  sete  mey  d 
sipuli,  se  ui  amerete  inseme  ...» 

Segue  : 

«  Dello  sermone  che  fece  yesu  xpislo  alli  soi  discipul 
c<  Diete  queste  parole,  et  facto  lo  dolcissimo  sermo 
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leao  li  ochi  al  cielo ,  e  disse  :  patre  mio ,  mo  e  1  ora  :  mostra 
che  io  so  tou  filiolu  ...» 

Qaesto  capitolo  resta  in  fine  incompiuto. 

11.  Da  229  V.  a  230  r.  : 

«  Questa  si  e  la  uita  spirituale.  La  prima  si  e  opera 
geionare.  La  secunda  si  e  ueliare  ...» 

È  uno  scritto  anch'  esso  incompiuto. 

12.  Da  car.  230  v.  a  233  r.  leggesì  la  nota  Lauda 
o  Contrasto  del  Morto  e  del  Vivo,  attribuito  a  Jacopone 
da  Todi.,  e  più  volte  pubblicato  non  solo  fra  le  costui 
poesìe,  ma  in  diverse  raccolte.  (V.  Rime  e  prose  del  buon 
secob  della  lingua.  Lucca,  1852,  pag.  76.  —  Laudi  di 
una  Compagnia  Fiorentina  del  secolo  XIV,  Firenze,  1870, 
pag.  49.  —  Raccolta  di  sacre  poesie  popolari  fatta  da 
Giovanni  Pellegrini.  Bologna,  1877,  pag.  52.  Etc.  V.  an- 
cora: Vigo.  Le  Danze  Macabre  in  Italia,  Livorno,  1878, 
pag.  81  ).  li  testo  del  nostro  codice,  che  qui  appresso  tra- 
scrìvo ,  olire  a  molte  varianti ,  ha  verso  la  fine  parecchie 
strofe  che  non  si  trovano  nelle  edizioni. 


«  Laude  dellu  morto  et  dellu  viuo.  » 

ce  Quando  te  alegri ,  homo  de  altura , 
Va,  puny  mente  alla  sepultura. 


Et  loco  punì  lu  tuo  contemplare, 
Et  peneza  ben  che  diui  tornare 
il  In  quella  forma  chi  uide  stare 

Lu  homo  chi  iace  nella  fossa  scura. 
ToL  Xn,  Parte  II.  25 
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Or  me  respundi  tu,  homo  sepellito. 
Chi  cosci  tosto  de  questo  mondo  e  oscito: 
Doue  so  li  panni  de  que  eri  uestito, 
Chi  adomato  te  uegio  de  tanta  broctura? 

0  frate  mio,  non  me  rampognare; 
Chi  lu  facto  mio  acte  pò  youare. 
Poi  chi  li  parenti  me  fero  spolgliare, 
De  uile  ciliciu  me  dero  copertura. 

Ou  e  lu  capu  cossi  pectìnato? 
Con  chi  te  aringiasti?  Chi  1  t  a  si  pelato? 
Fo  acqua  bollita  che  te  a  caluato? 
Non  ce  te  hoporto  più  spicciatura. 

Quistu  miu  capu,  chy  era  sci  biundo, 
Caduta  n  e  la  carne,  et  la  danza  de  intorto. 
Nollo  penczaua  quando  era  nel  mundo: 
Andana  alla  dancza  et  facea  portatura. 

Oue  so  li  hocchi  sci  profilaty? 
For  de  lor  loco  sci  sonno  gictatay: 
Credo  chilli  uermi  li  anno  mangiati: 
De  tou  regullio  non  ebero  pagura. 

Quìsti  mey  occhi,  colli  quali  giua  guardando, 
Accennando  alla  gente,  con  yssi  peccando, 
Ovme  dolente!  che  so  nel  malandò; 
Che  lu  corpo  e  fragido,  et  1  anima  in  ardura. 

Ou  e  el  tuo  naso,  chi  auyui  prò  hodorare? 
Que  inrerniitate  teli  a  facto  cascare? 
Non  te  ay  potuto  delli  vermi  hayutare. 
Che  n  andò  facta  sci  grande  rodetura. 
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Questo  meo  naso,  chy  auya  prò  hodorare, 
Eme  caduto  con  multo  fetore: 
Noi  me  penczaua  quando  er  in  amore 
Del  mundo  falso  pieno  de  uanura. 

Ou  e  la  toa  lingua  tanto  talglente? 
Apri  la  boccha:  non  ne  ay  niente. 
Ecte  stata  stroncha,  o  forscìa  fo  1  dente 
Checte  n  a  facta  cotal  roditura? 

Questa  mea  lingua,  colla  quale  parlaua. 
Et  multa  disscordia  con  essa  hordìnaua; 
Noi  me  pensava,  quando  pigliaua 
El  cibo  e  bere  hot  tra  mesura. 

Ghyudi  le  labra  per  li  denti  croprere; 
Par  chi  che  esguardi  che  lu  uogli  schernyre. 
Paura  me  mecte  pur  del  uydire: 
Chasscanty  el  denti  sencza  tractura. 

Como  chyudo  le  labra,  chi  io  non  1  agio? 
Poco  pensaua  de  quisto  passagio. 
Oyme  dolente!  corno  faragio, 
Quando  io  et  1  anima  starreroo  in  ardura? 

Doue  so  le  braccia,  con  tanta  fortecza 
Menaczaui  alli  genti,  mustrando  prode/a? 
Raspate  lu  capu  senn  ay  asimileza: 
Joca  alla  danza  et  fa  portatura. 

La  mia  portatura  sta  in  questa  fossa. 
Caduta  he  la  carne  e  insbiancate  so  1  ossa: 
Onne  belleza  da  me  remossa, 
Et  omne  miseria  in  me  a  rempitura. 
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Doue  so  li  pedi  cossi  stridi  calzati , 
Chi  anaaui  correndo  a  laydi  peccati? 
Io  multa  vaaura  se  sondo  affatigati, 
Ballare  de  punta  et  fare  abiatura. 

Quisti  mey  pedi  chi  eran  si  formasi, 
In  quisto  loco  stricto  iaco  renchiuso, 
Et  so  deuor  iti  dalli  uermi  nuyusi. 
Tucta  e  mutata  mea  bella  fegura. 

Dou  e  el  tou  corpo  contanto  adurnenti. 
Vestito  de  pandi  cosci  resblendeoti  ? 
Or  lu  uego  giacere  sci  puzulente. 
Che  omne  homo  da  te  lu  nasu  se  actura. 

Quisto  meo  corpo  che  tantu  lu  amaua , 
De  belli  panni  io  lu  adomaua. 
Oyme  dolente,  che  nollo  penzaua 
Che  tornare  deuesse  in  tanta  lordura! 

Quesse  sondo  facte  le  toe  gentilecze, 
Turri  et  palazi,  poteri  et  ricchiczi? 
Ore  ey  uenuto  ad  tanta  basseza, 
Che  chi  te  guarda  li  mieti  pagura. 

Como  non  te  souene  la  familglia  che  hauyui, 

Cauallì  et  cani  chi  tanti  tenjuy, 

£1  gran  ponpe  chy  mantenyui? 

Or  quisto  t  e  remasto  de  tua  uanytura? 

La  mia  vanitura  in  questo  e  tornata  ! 
La  carne  et  la  polpa  tucta  e  deuorata. 
Le  ginlure  dell  ossa  tucti  so  desnudate , 
I  Ly  uermi  n  an  facta  quale  vide  rosura. 


—  383  — 

Leuate  in  pedi,  che  tanlo  ey  yacuto: 
Acconciate  le  arnie  et  pilglia  lu  sento. 
Ad  tanto  me  pare  che  sci  deuenuto,    • 
Chi  tucta  e  guasta  tua  bella  motura. 

Almino  te  leua  per  li  parenti  chiamare , 
E  di  chi  te  negano  ad  ayutare. 
Ma  foro  pyu  presti  li  toe  cose  robare, 
Partirese  el  potere  ella  toa  amantatura. 

Come  so  adasiato  alleuareme  in  pedi 
Chi  1  ody  dire  mo  sello  crede. 
Ma  multo  e  ingandato  chi  non  se  prouede 
Nella  sua  vita  la  soa  finytura. 

Partirese  lu  meo  corno  tu  dici, 
Et  lassarome  alla  Tossa  parenti  et  amici; 
Ma  non  me  an  lassato  li  peccati  chi  yo  fici, 
Per  li  quali  ardo  in  fortissima  arsura. 

Rasscia  sci  uoy,  per  li  uermi  sputari; 
Tanty  n  ay  in  canda,  non  li  poy  rominari. 
Ame  in  fastidio  pure  lo  resguardare, 
Tale  n  an  facta  de  te  stracciatura. 

Quisto  dando,  frate,  per  poco  io  1  agio; 
Ma  quillo  dell  anima  non  a  paragio. 
Somne  accertato  chy  no  foco  starragio: 
Or  me  dispero  per  sentenczia  sci  dura. 

Che  e  ionta  allu  infernu  l  anima  male  nata , 
Et  omne  sperancza  dereto  ha  lassata, 
Et  d  onne  repuso  so  e  desGdata, 
Et  soy  incendi!  non  an  misura. 


Quislo  be  lu  premiu  dellu  muado  cbi  amaua 
À.me  meoato  a  sci  facty  guayl 
Peniliri  oe  piaogiere  dod  gioua  oramay: 
Sempre  lu  farro ,  chy  aoa  ba  fiaytuTii. 

Quista  e  la  pompa  chi  amay  ad  muailo , 
Et  la  graD  fama  cbi  sparsci  de  iotoraot 
Ame  meoato  al  foco  proruado:  _ 

SecuDdo  la  culpa  serra  la  caUinra. 

0  mundo  vano,  quanto  he  amaro  allassari  1 
Chi  sia  ia  ty  pensa  pure  de  guadaDgoari  ; 
Malli  rey  traci)  derete  &ay  dare 
A.I1Ì  stulli  hamaluri  chi  io  (e  se  asecura. 

Que  ioua  adunca  li  filglìoli  arrìccare, 
Et  I  anima  laupina  al)u  ioreriio  abergare? 
Sci  corno  tu  vidy,  acm  me  pos^  aiutare. 
Secuudo  le  seme  cosci  e  coltura. 

Or  para  sendo,  o  homo  mundaDo: 
Mintry  ey  nel  mundo  non  esseri  uaao. 
Repreodili,  el  fallo  menlru  ey  vyuo  et  sano 
Chi  poy  serray  misso  ia  alu  sirectura. 

Se  io  potesse  al  mundo  tornare , 
Per  peoilencìa  vorìame  mendare. 
Ni»  guardarla  dellu  corpo  chy  Ilare, 
Tanto  ho  prouata  crudeli  bactitura. 

Armate,  frale,  chy  1  ora  se  apressa. 
Non  te  ifigande  lu  mundo  co  longa  promessa 
Che  poy  chi  nello  iaferno  e  1  anima  mexa 
Alla  misericordia  se  fa  serretura.  > 

•  Deo  gradas  Amen.  » 
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13.  Da  car.  262  r.  a  265  v.  è  scrilto  a  due  colonne 
il  capo  25*"  del  Pungilingna  di  Fra  Domenico  Cavalca. 
ComiDcia  : 

«  De  pungi  lingua.  » 

«  Or  sequita  di  uidere  del  peccato  del  parlare  otioso  zoe 
sensa  fructo.  Ynde,  corno  dice  sancto  gregorio,  otioso  parlare 
e  quello  el  quale  se  proferisce  sensa  iusta  necessita  ...» 

Finisce  : 

ce  ...  Or  questo  basti  in  breue  auere  dicto  contro  lo 
del  moltiloquio.  » 


14.  Da  car.  281  r.  a  281  v.  si  legge  il  principio  di 
^^    sermone  sui  dolori  di  Maria  V.  Comincia: 

<x  0  uos  omnes  qui  transitis,  etc.  E  consuetudine  nel 
^UocJo  de  quilli  che  so  posti  in  afflictione  et  dolore  gran- 
ino ...» 

15.  Da  car.  312  r.  a  318  v.  è   un  sermone  «  Della 
a  de  vita  eterna  »  che  comincia: 

«  Quam  magna  multitudo  dulcedinis,  etc.  Yeneme  meno 
J^      virtemorla  e  lo  intelletto  et  tucii  li  sentimenti,  venerae  meno 

J^ lengua  et  la  bocca,  de  volere  parlare  et  dire  de  quella  al- 

...» 

16.  Da  car.  320  r.  a  320  v.  è  il  principio  d'un  ai- 
sermone.  Comincia: 

c(  De  vno  sancto.  » 

^^         «  Iste pauper  claruit  et  dominus  exaudiuit  eum.  Ps. XXXIII. 

^^Ito  degna  cosa  e  che  chi  domanda  le  gratie  al  suo  signore 

^^   4ebia  essere  exaudilo  ...» 

(Continua) 


Ame  menato  al  foco  prorundo 
Secundo  la  culpa  serra  la  cali 

0  mundo  vaao,  quanlo  lie  am. 
Chi  sia  ìa  ly  pensa  pure  de  g 
Malli  rey  iracU  derelo  say  da. 
Alti  slulli  hamaturì  chi  io  te 

Que  ioua  adunca  li  filglìoli  ari 
El  1  anima  laupina  allu  iDfern 
Sci  corno  tu  vidy,  non  me  pò 
Secuodo  le  seme  cosci  e  coltu 


Or  para  sendo,  o  homo  mund; 
MiDtry  ey  nel  mundo  non  ess< 
Reprenditi,  et  fallo  mentru  ey 
Chi  poy  serray  misso  in  alta  : 

Se  io  potesse  al  mundo  tornai 
Per  penitencia  voriame  menda 
Non  guardaria  deliu  corpo  eh; 
Tanto  ho  prouata  crudeli  bact 

Armate,  frate,  chy  I  ora  se  s 
Non  te  ingaode  In  mundo  co  I 
Che  poy  chi  nello  inferno  e  1 
Alla  misericordia  se  fa  serretu 


I  * 


VOCI  E  MANIERE  DEL  SICILIANO 


CHE  SI  TROVANO  NELLA  DIVINA  COMMEDIA 


Ali.  iLLDsme 
Signor  Covm.  FRANCESCO  ZA.MBRINI 

Presidente  ddU  Commissione  reale  dentasti  di  lingua. 

Il  plauso  venutomi  pel  commento  al  Decameron 
da  ogni  parte  e  con  gran  cuore,  m'è  stato  cagione  < 
legrezza;  sebbene,  più  cho  alla  bontà  del  mio  lavoro 
bia  dovuto  attribuirlo  alla  eccellenza  del  classico.  II  q 
vorrebbero  rimovere  dalle  scuole  come  cosa  vieta  e  : 
cbevole,  quando  dovrebbe  farvisi  di  continuo  versare  e 
cosa,  qual  s'è,  piena  di  vita  cbe  non  mai  decade,  e 
venevole;  e  dovrebbero  versarlo  lutti  pel  bene  della 
gua,  della  quale  il  Boccaccio  è  legislatore  e  maestro. 
Questo  plauso  m' è  venuto  d'  oltremonti  ancora 
per  lo  studio  fattovi  de'  modi  e  delle  parole  del  sicii 
I*  che  si  trovano  nelle  novelle ,  in   prova  della  strettez: 

^  quasi  medesimezza  del  siciliano  e  del  toscano,   che 

I  vera  forma  del  parlare  italiano.  Ciò  notarono  in  Gemi 

1  e  in  Svizzera,  e  in  Francia  e  nel  Belgio,  dove  le 

{  chiamò  il  mio  studio  di  gran  sollecitudine  ed  importa 

:  Facendo  in  me  molto  caso  sì  concorde  e  singc 

attenzione,  mi  son  mosso  a  studiare  i  modi  e  le  pa 
del  siciliano  che  si  trovano  nella  Divina  Commedia; 
ora  mi  fo  a  divulgarlo  per  la  prima  cantica;  persuac 


—  389  — 

iSomi  inlaolo  che  sludj  siffalti  valgono  meglio  a  dar  lume 
!  tante  questioni,  che  intorno  alla  lingua,  rapportandola  al 
iciliano,  si  elevano  tuttavia. 

Pr^o  la  S.  V.  [li.ma  e  Ch.ma  ad  accogliere  questo 
tudio,  essendo  un  primo  omaggio  dopo  essere  stato  cliia- 
aato  in  coletta  nobilissima  Commissione;  e  la  prego  di 
rabblicarlo  nel  dotto  suo  periodico. 

Dietro  di  che  mi  volgerò  alle  aire  due  cantiche  del 
IÌtÌqo  Alighieri.  Da  poiché  sono  ne'  tre  gran  padri  tutto 
I  sempre  occupato;  questo  sopra  ogni  altro  avvisando, 
be  la  lingua  italiana  per  se  medesima  gentile  si  trae  sem- 
tre  alla  naturale  sua  bellezza,  o  quello  che  per  irascu- 
sggioe  le  si  fa  perdere,  può  in  poco  tempo  l'acquistare 
eneodo  ad  esempio  questi  grandi  che  eternamente  la  fon- 

iaroDO. 


Palermo,  Ottobre  1810. 


GiusEPi-E  Bozzo 


Il  modo  prettamente  siciliano  si  pone  solo  e  senza 
liggianta  di  alcuna  sorta.  Tacendosi  la  dichiarazione  di  quei 
Ivodi  che  m  hanno  di  bisogno,  e- dando  a  taluno  l'equi- 
Italente  in  siciliano  per  maggiore  evidenza. 
Inrerno. 
Canto  I.  v.  25.  Cosi  l' animo  mio  che  autor  fuggiva 
I  Ancora  staju  fujennu,  ancora  slaju  ciirrennu  >  :  Irallan- 
losi  d'un  pericolo  dal  quale  a  mala   pena  s'è  scampato. 
V.  133-  E  color  che  Ut  fai  colanlo  mesti.   Fare  per 
\dticrifere  o  narrare  o  credere  e  simili  ■  Cbistu  si  fa  pia- 
li: io  a  chistu  lu  raz7.u  un  bonu  galantomu  >. 
Canto  II.  v.  8.  0  mente  che  scrivesli  ciò  cW  io  vidi. 
'Unte  per  metnoria.   Signiflcato    di   molta   importanza.   I 


VOCI  E  xMAMEHK  i 


-  :tì   KmiJ 


CHE  SI  TROVANO  Ma 


Signor  C"M\j. 


.i' ombra.  0**- 

f  ombrarsi, 

i  Tolse.  Appo  gli 

::Ui;  cacciando  la 

.  jrcero  all'opposto 

,  ifù.  Eterno  per  eter- 

slari  eterna  pirchi 

:5a  iddu  la  dici  cud- 


Presidentc  '! 


l'I 


Il  plauso  ven 
da  ogni  parte  i.^ 
legrezza;  sebbuii 
bia  dovuto  altri! 
vorrebbero  riiu 
cbevole,  quaml 
cosa ,  qual  s'  - 
venevole:  e  - 
gna,  della  m 

Quest" 
per  lo  slu' 
che  si  Irò 
quasi  moii 
vera  forn 
e  in  Svi/ 
chiamò  i 


*« 


»  •:  tatuo  grere!   Greu 
.£  :  7ÙSQ  <  Greviu  »  ;  in  senso 
^.  ikyipido  0  altro. 

%:Mo  esser  non  lassa.  Las- 

L  ricino  al  latino,  e  Pha  an- 

viirij-'  rha  sempre. 

r;  in  setta  de^  cattiri.    Cattivi 

^^  0n  dolenti,  come  sono  i  prigio- 

'    ,*«j3t. m  Siciliano  s' usa  più;  chiamando 

'  r  hvie  osando  «  ncattivau  *  divenne 

'    ^^iBseolo  al  Decamerone. 

'     -  jt  Sdt^  lasciavam  r  andar  perdi'  ei 

*"  .,  »g  ic^'  <  Dicissi,  vidissi  »  per  dices- 


•^^'^  ^  iiMffV.  «  Io  sugnu  sempri  supri  d' iddu. 


^ 


sugnu  sempri  supri 
^^  di  mia.. 


MTi^^ 


Fa. 
attenzio 
del  sici 
ora  m* 


T1W 


;«  r<tfi  flW«  pwyff'^  w'i  fiacco.  Fiac- 
,  «j  i/rfl2«flr«.  «  Ciaccari  »  come  *  ciac- 


0  ^      -IfliDtìDdo  la  e  con  suono  specifico  quasi 

t   ^'  %*»»"  ®c-  ^'  poeta  Meli  nell'idilio 
^,0à*  ^  _  jiKciQ  diotra  'na  ciacca  —  i\a  ficn 
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assai  siccagna,  —  L' api  di  la  munlagna  —  Fanou  lu  meli 
dda  =. 

Canto  VII/  » .  2.  Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioc- 
cia. Chioccia  per  rauca  come  della  chioccia,  della  gallina 
quando  cova.  La  quale  da'  Siciliani,  con  piccola  differenza, 
è  detta  ciocca. 

V.  20.  Tante  travaglie  e  pene  quante  io  Tiddi.  Viddi 
per  vidi.  Àppo  gli  antichi.  I  Siciliani  hanno  sempre  vitti 
per  vidi;  che  è  viddi,  usato  qui  dair Alighieri. 

y.  21.  £  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa.  Scipare 
per  dissipare,  guastare,  «  Scippari  )>,  più  eilicacemente 
acippuniari.  Usandosi  poi  scippari  per  isterpare. 

V.  25.  E  il  duca  mio  distese  le  suo  spanne.  Spanna, 
la  lunghezza  della  mano  aperta  e  distesa.  «  Spanga  »; 
<  spangu  )  (idiot). 
V.  72.  Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocelie. 
'mbocche  cioè,  riceva  come  riceve  lo  fanciullo  il  cibo  quan- 
o  è  imboccato.  Così  il  Buti.  «  Àmmuccari  t>;  più  facil- 
ente  quando  si  da  ad  intendere  una  fandonia.  «  Bella  si 
^ammurxau  ». 

Canto  Vili:  v.  66.  Perch'  io  avanti  intento  V  occhio 
ilMiiTO.  Sbarrare,  Largamente  aprire.  In  Siciliano  con 
iù  forza  dicesi  «  Sbarrachiarì  ». 

y.  79.  Non  senza  far  grande  aggirata.  Aggirare. 
irare  intorno.  È  notevole  per  Tuso  della  lingua  che  in 
iciliano  dicesi  più  facilmente  per  ritornare. 

y.  96.  Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai.  Lo  ci  per 
Sndìcare  luogo  in  generale;  o  più  efficacemente,  come  qui, 
laogo  di  singolare  importanza  ad  andarvi,  o  da  ritornarvi. 
]j^  hanno  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio. 

Canto  IX.  v.  18.  Clie  sol  per  pena  ha  la  speranza 
cionca,  e  Ciuncu  ».  Cionco  (o  Cionca),  inabile  in  tntto 
0  in  parte  a  moversi  e  ad  andare;  e  cosi  «  Àcciuncari  » 
(Cioncare). 
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nostri  maestri  dicevano  agli  scolari  (ìd  qae^be' 
«  Nsignativi  In  ciassicu  a  menti  ». 

V.  48.  Come  falso  veder  bestia  quandi* 
brave,  e  ancora  adombrare  e  adombrarsi  p 

V.  118.  £  venni  a  te  cosi  com^  Ella 
antichi.  I  Siciliani  hanno  vosi  per  voUe, 
l  e  lasciando  la  s;  quando  i  Toscani 
e  raddoppiarono  la  /. 

Canto  III.  y.  %.  Ed  io  eterno 
namenie.  «  Ghista  in  casa  mia  ci 
nui  sugna  cuntintissimu  i.  <  St' 
tinuu  ». 

V.  45.  Ed  io:  Maestro ^  r 
per  grave,  qui  molesto»  com 
ancor  più  largo  di  importili 

V.  49.  Fama  di  loro 
sare  per  lasciare  ^  che  è 
cora  il  Petrarca;  e  il  Si< 

V.  62.  OiB  qwsta 
qui  malvagi;  e  pare  ' 
nieri;  nel  qual  sìgnifi* 
cattiva  la  vedova; 
vedova,  Vedi  nel  c« 

Canto  IV.  v 
dicessi.  Dicessi 
se,  vedesse. 

Canto  VI 
mersa,  Sopr*' 
Iddi  sunnn  - 

V.  64. 
care  per  r      r, 
ca  »  (rotti 
di  sibilo, 
r  Autunh 


•  ::o  di  Gè- 

;  I 

nnmi  ai  mm  de- 
nel  Siciliano  osa- 


•1  morta  fiuiM.  Fare  por 

iica  XXIII)  t  Io  tifacen 

bsi  «.  É  nel  Petrarca  e 


.  *ti^\  che  fliif  •  A  Uà,  chi 


.^ .«  i.'^  già  letto  il  nome  •  Ci 

^  ^  ntn  V  occhi  » . 

^  Mf0.  e  gimmo  in  ver  lo  meaxu 

^m  Bor)  €  Àmmazzari,  ammaz- 

^  ;^  noo  interamente  maturo,  e 

-jrfKi>iviDenle  delle  fratta. 


^j^i 


:«' 


j^i 


sopra  più  crudele  stipa. 

aiipale  (  Crusca  ss.  1  ).  e  stipa  » 

fisso  di  legno  in  cui  si  ripone 


«  femte  dogliose.  Ferule  per 
<  Finttu  »  per  ferito. 


•li 


'^ria.  «  Criari  b  per 
Creatore  ancora 

'•//  gli 
i  ci 


rrpi. 

-, .  . 

i    1    Ì5ICI- 

.:.  Lesa,  offesa. 

iiitti  li  modi  »  e 

riinitoso,  0  borioso, 

^  l'Unoso  gnsto  ecc.  Gusto 

(iriisca  ss.   H).  ^  Ci  aju 
ili  gustu  >;  anco  in  senso  iro- 
ii  il  passo  delP  Alighieri. 
**'  ,0  radici  d^esto  legno.  ìsuovo  qui 

\ii  »:  e  chista  è  nova  »;  sottinten- 
>enso,  uomo,  cosa.  S'è  notato  in  Pe- 
iccio. 
>e  il  poeta  a  me:  non  perder  /'ora.   Ora 
generale,  e  per  tempo  opportuno.  •  Lu  poi 
vi,  chista  è  r  ura  sua  »,  e  simili. 
lO  XIV.  V.  12.  Quivi  fermammo  i  piedi  a  rnnAfi 
.1.  A  randa  a  randa,  Rasente  tanto  ed  accosto  che 
pud  andare  più  in  là.  «  Ranti  Ranti  »;  che  ò  tanto 
to  air  a  randa  a  randa  (1). 

(1)  A  proposito  di  avverbio  di  questa  forma  rrorio  n^'/iuniioro.  alla 
vola  qiualmeote  da  me  falla  sulle  voci  d(*l  Ikcamnonf  la  voco  allato 
illa  novella  72;  che  gli  Accademici  .spie«j[ano  in  tasca,  a  che  |M)trobl)e 
KO  spiegarsi  in  serbo;  come  dicono  i  Siciliani  «  aviri  a  latu  »,  «  aviri 
i  lala  >  per  avere  nel  significato  di  in  xrrbn,  ni  anco  di  unsrosin^  m)Ii. 
denari  o  altro.  « 
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V.  00.  Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiiii' 
densi  per  chimie<se.  u  Cliiiidissi,  dicissi,  fa» 
in  liuto  le  terze  persone  del  singolare:  o>* 

V.  78.  Finché  alla  terra  ciascuno 
carsi,  ammucchiarsi;  così  qui  dicesi  it: 

V.  lOU.  Dentro  t'  entrammo  > 
«  Trasiti  dintra  'un  vi  scantati  ]».  r 
Boccaccio. 

V.  13i.  È  i  monimenti  so'  i  , 

mento  cioè  sepoltura  ;  detto  co>* 
sar,  come  devesi,  sempre  alln 
Inmentu  idiot.);  più  facilmr^' 
SII  Cristo  che  suole  condin 

Canto  X.  v.  6.  Par' 
siri.  Modo  die  si  può  •' 


'  ruova  0<v. 
.  !<•  il  i.liUODgO 

Trovò  ecc.  È 

ita  è  rimossa.  Pen- 
come  e  fìrutu  «  per 


(issimo. 

V.  13.  Che  Vaniìiii 
estimare  opinare  o 
iuntanu  di  eoa,  e  u  . 
Boccaccio  ». 

V.  31.  El 
fai?  curri,  'n  i 

V.  63.   1 
Ui  liggiu  '\\( 

V.  i:r. 

Mt'zzo,  \\v 
zatu  »  i' 
però  nii' 
Ca^ 
Stipa,  h 

più   S[" 

molta 
feriti 


.V  che  con  voi  m'asseg- 
r-  li  0.   XXIV.  Gli  amichi 
:.vy>//o.  I  Siciliani  hanoo 

1  ?r  (ueste  calle.  A  ca,  a  casa. 
c::^jdo  gli  animali  a  ritornare 

1  per  t«mpo  morto.  Per 
n  «Tu  vinisti  pir  tempii: 

il  marra.  »  Marrufrgiu  ». 

•>»vro  s'  assetta  a  far  sua 
-.  accomodarsi.  Assettarsi  per 

acuente  dell'  Alighieri  —  Io 
.  K'i:e  —  (e  nel   Decamernne, 

m  stari  chiù  a  la  dritta  d. 
i-'!a  —  Bestia  malvagia  eh 
-  :oricarsi.  <•:  Iddu  si  curcau  * 

:i/re. 
.  far  sotto  un  orrihilc  stro- 
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mìo.  Stroscio y  suoDO  dì  cadimento  d'acqua.  «  Strusciari, 
strosciata  » ,  ed  anco  in  senso  di  lavare  in  gran  quantità 
f  acqua. 

Canto  XYIII.  t.  65.  Della  sua  scuriada.  «  Di  lu  so 
scorriata  ». 

V.  88.  Elio  passò  per  Pisola  di  Lenno.  Elio  per 
egli,  come  si  fa  con  elli  ed  elle  per  eglino  ed  elleno.  «  Iddu 
carrìa  •  :  e  iddi  caminavanu  ecc.  j^  ;  e  pure  in  caso  obliquo , 
come  osavano  gli  antichi. 

V.  09.  E  di  color  che  in  se  assanna.  Assonnare  che 
indifferentemente  dicesi  azzannare  è  prender  con  le  sanne 
0  zanne.  La  Crusca  ha  azzanato,  preso  con  le  zanne, 
e  Azzannari,  azzannatu  ì»,  detto  particolarmente  del  taglio 
del  coltello  quando  è  guastato;  e  pure  in  traslato,  a  Chista 
è  03  musica  insentibili  chi  azzanna  V  oricchi  » . 

V.  E  se  medesma  con  le  palme  picchia.  Picchiare , 
percuotere;  da' picchi,  uccelli  che  battono  il  becco  sugli 
alberi  a  cui  s'arrampicano;  ciò  che  si  dice  picchiare.  Si 
corra  al  significato  della  voce  pianto,  e  si  noti  che  i  Sici- 
liani hanno  picchìari  (picchiare)  col  dittongo  sciolto  pel 
piangere  insistente  e  interrotto,  più  de' bambini.  Vedi  il 
Dosto  commento  al  Decamerone. 

Y.  126.  Ond*  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  Stuc- 
ca y  sazia;  d'onde  sazievole,  stucchevole,  che  fa  stufare, 
t  Sta  donna  tutta  si  stucchia  ».  «  sta  donna  è  tutta  stufTusa  » . 

Canto  XIX.  v.  27.  Che  spezzate  averian  ritorte  e 
strambe.  Stramba,  fune  fatta  d'erba,  la  funis  sparteus 
(sic.  «  spartu  •).  «  Strammu  »;  anco  in  senso  flgurato, 
storto,  che  s^  allontana  dal  far  comune. 

Canto  XX.  v.  8.  9.  Al  passo  che  fanno  le  letàne 
tfi  questo  mondo.  Letàne,  processioni  dette  litanie,  sup- 
plicationes'  e  Litànii  ì>  per  le  rogazioni  che  si  fanno  dalla 
Chiesa  in  primavera  perchè  sia  ubertoso  il  raccolto. 

v,  13.  Che  dalle  reni  era  tornato  ti  volto.  Tornare, 
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^^^mplicemenle  andare,  o  venire.   •>  Tiiroarj  ili  »SÌ^ 
tiimarì  a  serviziu  >.  1d  qaeslo  seoso  vedi  commenlo  il 
Decamerone,  spesso. 

V.  23.  Poggialo  ad  un  rfe' rocchi.  Hocco,  massa  pro- 
mìneule,  scoglio.  «  Hoccu,  ruccuni  i.  Il  poeta  Meli  imma- 
gina che  Polemone  Taccia  ^scollare  il  suo  sablime  canto. 
—  Supra  un  ruccuni  chi  si  specchia  io  mari.  — 

Canto  \XI.  v.  7.  Quale  iteli'  Amnà  da'  Kniztam. 
*  .\rzatià  »  per  Arsenale:  come  io  qadilo  taogo  del- 
l' Alighieri. 

V.  35.  CareaTft  tin  peeeator  con  ambo  T  anche.  Cor- 
care per  caricare,  come  inearcare  per  incaricare.  I  Si- 
ciliaoi  hanno  •  ncarcari  »  nel  senso  proprio  e  nel  figurato. 

V.  50.  Peri)  te  (il  non  vuoi  de'  nostri  graffi.  Graffio, 
strumento  di  ferro  uncinalo.  <  Granra  pel  piede  unghiato 
degli  animali  che  graffiano;  d'onde  «  ggranfugnari  » 
graffiare. 

V.  o9.  Dopo  uno  setteggio  che  alcun  scherno  Th^a. 
Maja  per  atibia;  come  r  Haju  •  per  ho. 

V.  60.  E  per  nulla  offension  che  a  me  sia  fatta. 
Nulla  qui  per  alcuna,  come  nienle  talora  per  qualche 
cosa,  t  Si  nenti  nenlì  mi  ir  adduguu  ».  Se  per  poco  m$ 
tte  accorgo.  «  Dimmi  sì  vidisti  nudda  cosa  >  cioè,  gttal- 
du  cosa. 

V.  69.  Ou  di  subilo  chiede  otv  s' arresta  (  il  povt- 
rello).  Chiede  qui  per  domanda  t'elemosina,  t  Chista  & 
na  fimmioa  rìdutta  a  diimmaonuri  •. 

V.  71.  E  volse  contro  lui  lutti  i  roncigli.  •  Run- 
cighia  >. 

V.  PS.  Che  usciron  patteggiati  di  Coprono.  ■  Pal- 
tiatì  t .  g  Sta  roba  la  palliavi  io  «  :  sta  cosa  fu  palliata 
avanti  ecc. 

V.  102.  E  rispondean:  si,  fa  che  glie  raceocebl. 
accorare,  cogliere  con  destrezza.  <  Iddu  è  taotu  toc 
si  li  flcì  accuccari  •  soli,  i  denari. 
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?.  105.  Posa^  posa  Scarmiglione.  Uso  del  verbo  aU 
Uve  coli'  accQsatiTO  sottinteso.  «  Lassa  stari  un  tuccari  •  e 
aìnili. 

Y.  105.  Se  tu  sa*  ir  ^  eh*  io  per  me  non  la  chieggio. 
hr^  ire,  andare  (  lat.  ).  e  Iddu  nun  ci  sappi  iri  » . 

Canto  XXII.  v.  10.  Cennamella.  «  Ciaramedda  i». 

T.  52.  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Teobatdo.  Se 
iOTece  di  famiglia  (qui  della  famiglia)  come  leggiamo 
noi  COD  la  Crusca,  si  leggerà  famiglio,  secondo  altri  testi, 
che  è  familiare;  allora  sarà  da  notare  che  famiglio  in  Si- 
cilia chiamano  colui  cb'è  addetto  al  governo  de' cavalli, 
ragazzo  secondo  T  Alighieri  (Inf.  CXXIX.  v.  77). 

T.  72.  Si  che  stracciando  ne  portò,  un  lacerto.  La- 
eerio,  congiunzione  di  più  capi  di  nervi,  ed  è  in  alcune 
pani  dei  braccio,  come  spiega  il  Buti.  «  Lacertu  ì>  usato 
siogolarmente  per  indicarlo  nel  corpo  del  bue. 

V.  93.  Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  Modo 
basso  adattissimo  in  bocca  di  vii  gente;  come  altrove.  «  Lu 
servu  sì  misi  a  grattari  la  tigna  pirchi  nun  sapia  chi  ci  ri- 
spuDoiri  ».  La  tigna  semplicemente  per  la  testa. 

V.  111.  Quando  procura  a  mia  maggior  tristizia.  A 
mia,  a^miei,  idiotismo,  come  nota  P editore  dell'Ottimo 
(sebbene  noi  nella  nostra  lezione  tre  volte  stampata,  1832, 
1838.  1854,  avessimo  seguito  il  testo  ai  miei).  «  A  mia  » 
dicono  i  Siciliani  per  a  me;  {ed  a  mia  trovasi  in  altri  testi 
della  Divina  Commedia);  come  i  Siciliani  dicono  a  tia 
per  a  te. 

V.  126.  Tu  5e' giunto.  Sé"  giunto  per  se*  raggiunto. 
«  Inotu,  luncirì  »,  in  questo  senso.  —  Iddu  nun  è  lestu 
di  gammi  perciò  allura  lu  junceru.  — 

Canto  XXIII.  v.  18.  Che  cane  a  quella  levre  eh*  egli 
acceffa.  Levre,  lepre.  «  Lebru  »,  e  pure  «  cani  livreri  »; 
per  la  vicinanza  della  v  con  la  b, 

T.  47.  A  volger  ruota  di  mulin  terragno.  Terragno, 

Voi.  XII,  Pane  II.  26 
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fatto  in  [liana  terra,  t  Casa  liirana  *  casa  Talla  in  piau 
terra. 

Canto  XXIV.  ?.  12.  Poi  riede  e  la  speranza  ita- 
gftTag;il&.  Bingavagnare,  ricoverare;  da  cavagna,  cesio. 
cinc-'^tro.  i  Cavagna  >  cesio  di  vimìai  dove  si  ripone  il 
cacio,  0  simile. 

V.  33.  Potavam  $a  montar  di  chiappa  in  chiippL 
Qiiappa,  cosa  comoda  a  prendersi,  da  chiappare,  pren- 
dere. »  .\ccbiappari  »;  come  'Schiappari;  che  poi  si  prendi 
in  senso  rislrello  di  imbrattare. 

V.  78,  .Vd  lume  pestilenzle  né  si  ree.  PestiUnii 
qui  male  iu  generale.  «  Cliislu  ò  na  pesti  >,  d'ontle  (pi 
stasu  per  maligno,  ad  anco,  in  senso  largo,  /aKtciiOA 
molesto.  S'è  notato  nel  Decamerone. 

T.  US.  E  quaVè  quei  che  cade  e  non  sa  corno.  Con 
per  come,  t  Comu  va  sta  cosa?  >.  <  Comu  ti  pari  s 
lavarn?  ». 

V.  137.  Ed  io  a  lui:  dilli  che  non  mocci,  ifiim, 
faglia.  4  Ammucciarì  »  d'onde  «  ammuccinni  *. 

V.  150.  Ed  ogni  Bianco  tte  sarà  ferato.  Feruta  f 
ferito;  come  di  sopra,  feruta  per  ferita.  *  Fa  firuta  'a 
sta  *;  e  sempre. 

Canto  XXV.  v.  2.  Le  mani  alzò  con  ambedue  U 
che.  .Atto  io  &me  del  qaale  non  è  ctie  qui  si  tocc 
«  Darrerì  la  re  si  fa  la  fica  ».  Si  fa  (cioè)  atto  di  a 
spregio. 

T.  2i.  E  quello  affnoca  qualunque  s'intoppa.  Affi» 
da  affucari,  essendovi  dittongo  mobile  come  in  (ruroi 
e  simili. 

Canto  XXVIl.  v.  85.  E  peotnto  e  confeno  mi  n 
dei.  Pentnto,  pentito.  •  Pintiitu  >  come  fìritu. 

V.  129.  E  si  vestito  andando  mi  rancuro.  Banfi 
rare.  ■  Itancuriari  >.  Meli  cantò — Rancuriannnsi  palll< 
e~  zarcu  :  —  Me  mairi  Veneri  mi  rumpia  r  arcu.  Ode  i 
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Canto  XXVIII.  v.  22.  Già  veggia  per  mezzol  "pra^ 
dere  o  lulla  ecc.  Mezzale,  parie  o  asse  di  mezzo  del  fon- 
do della  bolle.  LuUa,  I' ana  e  1' al  ira  delie  due  parli  di 
lato,  che  compiono  il  fondo.  Così  esse  chiamaDsi  in  alcuna 
delle  borgate  di  Palermo. 

V.  30.  Or  vedi  coni' i' mi  dllacco.  Dilaccare,  strac- 
ciare, aprire.  <  Sddlaccari  ».  <  lu  sugnu  sdillaccalu  d;  cioè, 
'lasso  e  come  disfatto. 

V.  i3.  Ma  tu  chi  se' che  sullo  scoglio  mnsel  Hfuse 
da  musare,  fare  II  muso  d'altooito  che  guarda  o  ascolta 
senza  dire.  La  Crusca  porla  in  seminilo  la  voce  Musala 
che  è  atto  fatto  col  muso  per  mostrare  dispiacere;  e  lo 
conforta  con  V  esempio  del  Caro.  In  siciliano  «  Mussiari  > 
(d'onde  mtissiataj  mostrar  maraviglia,  dubbio,  ed  anco 
dì^uslo. 

V.  68.  Innanzi  agli  altri  apri  la  eanna.  Canna  qui 
la  canna  della  gola  (Crusca  §.  IV).  «  Cannarozzn  >  che 
è  canna  del  gozzo  (gozzo  qui  gola.  Crusca  §.  5). 

V.  80.  E  niAZZOrati  presso  la  Catolica.  n  Ammaz- 
xarali  ».  Vedi  nel  nostro  Comm.  al  Decamerone, 

V,  122.  Fesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna-  Pe- 
lalo, pesolooe,  spensolone.  «  Pisuliari  ».  Tenere  un  corpo 
spensolone  per  farne  cacciare  l'acqua  della  quale  è  carico, 
come  si  fa  de' caduti  in  mare  ecc. 

Canto  XXIX.  v.  2.  Avean  le  luci  mie  si  Inelirtate» 
Inebriare,  ttbbriacare,  qui  in  senso  melaforìco.  «  Chista 
m'  ha  'mmriacatu  cu  tanti  discursi  strammi  chi  m'  ha  fattu. 
<  'Mmenzu  a  lanta  genti,  a  tanlu  chiassu,  mi  sintia  "mmriacu  » . 

V.  22.  23.  Non  si  franga  —  Lo  tao  pensìer  da  qui 
innanzi  sovr'  elio.  Sona,  sopra,  qui  circa,  intorno,  t  lo 
aveva  l'occhi  supra  d'iddu  ». 

V.  39.  Se  più  lami  vi  fosse.  Fosse  per  fossero.  Pro- 
prietà dell'essere,  che  fa  accordare  il  verbo  in  singolare 
(OD  ambo  i  numeri  del  nome,  come  ora  é  motti  anni. 


fiazzo  aspettato  da 
-.    :     tu  'ari  ad  Jddu  >.  È 

■..'„    -    33.  E  va  rabbii 

•.mi-  :m  swBciore.  «  C 

^     -       -MI  >.  È  stalo  osse 

i  .t'ir"  Uropisia  che  sì 

•!ti.   ,1  Crojca  ha  spaja 

.ui>i        rm-f  pare  'mpajar 

'    ■•   t  'hì:  chi  son  li  < 

.--    riroiito.  I  Siciliani  ( 

im-'\j.  Forse  perchè 

....     ut-    ■iiretlì  spesso  a  i 

.-.r  ■. :■■!!•!■?  più  faciimenlc 
.........    I  r:ile  toslo  si  ripi 

,    .^    i   inj  pianella. 

\ilt  >  15.  Wfoste 
«  ^  -^i-.rf.  saltare  come 
.  «    -za*,      libali  »  agitar 

..      -  ^<M  ('  pan  p»-  /'affli 
_^^  ,      -Miuii  Tfi  patii  >. 
^.    ^H»  i  pirrAé,  diss'  io 
^    lao.   rAE«ti2Ìone.  i  1 
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«  Cbi  ci  pozza  siccari  la  lingua  o,  dicesi  quasi  imprecaadfl" 
a  chi  molto  ciarla,  o  predice  cose  sinistre. 

Canto  XXXilI.  v.  35.  E  con  le  agiile  scane.  Scana, 
zanna  o  sanna.  ■  Scanarì  *  dibattere  una  maleria  e  dare 
ia  essa  con  le  pugna  come  si  Ta  con  la  pasta. 

Canto  SXXIV.  v.  12.  E  Irasparean  come  festuca 
in  vetro.  Si  noti  che  nel  siciliano  dicesi  festuca  il  frutto 
del  pistacchio,  e  che  la  Crusca  al  §.  V.  della  voce  pistacchio 
registra  =  non  valere  un  pistacchio  si  dice  cosa  che  non 
Tale  nulla  :=;  appunto  come  non  vai  nulla  un  fuscellin 
di  paglia  0  di  legno,  secondo  che  la  Crusca  ha  deQnilo 
fettuca  al  luogo  suo. 

V.  49.  Non  avèn  penne  ma  di  vipistrello  era  lor 
modo.  Avén,  aveano.  «  'Un  avenu  dinari,  un  avenu  cbi 
diri  >  ecc. 

T.  51.  Si  che  ire  venti  sì  movèn  da  elio.  Movèn, 
moveano.  *  Iddi  'un  si  muvenu  >  essi  non  sì  moveano, 
e  simili. 

V.  tì8.  Che  tutto  arem  veduto.  Avem,  abbiamo,  <  Nai 
*un  avemu  cbi  Tari».  *  nui  un  avemu  nlisu  nenli  >  ecc. 

V.  116.  Tu  hai  li  piedi  in  su  piccola  spera.  Spera  o 
sfera.  Gli  antichi  facilmente  scrivevano  spera;  così  in  Dante 
eid  in  Petrarca.  Nel  siciliano  è  detto  spera  e  sfera. 

Queste  sono  le  voci  e  maniere  del  Siciliano  ritrovale 
nella  prima  cantica  della  Divina  Commedia.  Che  se  taluna 
possa  anco  esserne  mescolala  in  qualche  altro  dialetto,  ciò 
nulla  varrà  a  fronte  di  queste  molte  notate,  che  si  ap- 
partengono al  siciliano,  e  che  valgono  ad  indicar  P  inti- 
mità del  toscano  col  siciliano  con  l' alla  testimonianza 
ineluttabile  del  più  grande  nostro  Poema. 


LA  VITA  E  LE  POESIE 


Di 


RA.MBERTINO  BUVALELLL 


^Continuazione  da  pag.  107) 


VI. 


Lo  rime  provenzali  che  vanno  negli  antichi  maDO- 
sonili  i\M  nome  di  Rambertino  Buvalelli  non  sono  molle 
iH^  tulle  :!^  possono  criticamente  assegnare  a  lui  con  ^CQ 
rvxoL  II  Bansch  nel  suo  indice  delle  liriche  proveozal 
!^mo  il  iK^me  di  Rambertino  ne  segnò  dieci  (1);  otto  sol 
u-x^vo  no  ha  il  codice  estense,  nella  seconda  serie  del 
>s\jjo:>;^  pui  jiniicJi.  che  appartiene  certamente  agli  uUii 
jci.*.  vk:  x\\>K>  \III  v*^-  Vediamo  brevemente  la  bibliogral 
,v,  .M^-^;::.*  .ioUo  poo;>io>  bene  o  male  attribuite  al  tro^ 
Av\'  \\\.<r*oso.  0  corchiamo,  se  è  possibile,  di  detem 
.•^fcv  Ax:  .YcViXJi  quali  a  lui  veramente  appartengano. 

l  |,  ,\ir  «i*^;$4aì  famoros  desirers,  —  È  atlribo 
ii   Buu.e /.v  di  due  codici  del  secolo  XIII,  il  vatica 


>.--».urvc>j.  :iL  roìf    tc»^.  Anvtto  che  il  Bartsch  dà  eironeame 
li   iv>iiv   ivvK'.i'v   l  AX'Jccsftf  il  R'i»x»fi.  ou  ì  nKs.  e  specialmente 
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5232  (1)  e  1^  estense  (2),  e  recata  anoDima  dal  laurenziano 
plat.  XLI,  cod.  42  (3).  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
di  sopra  il  codice  Taticaoo,  insieme  alle  varianti  del  lau- 
renziano^  dal  Gruzmacher  (4);  una  strofa  ne  aveva  stampato 
il  Raynouard  (5),  e  il  Cavedoni  ne  die  fuori  alcuni  versi 
traendoli  dal  codice  estense  (6). 

2.  D'un  saluz  me  voill  entremelre.  —  Al  Buvalelli 
è  attribuita  dal  codice  estense  (7),  e  dal  codice  Douce 
269  della  biblioteca  di  Oxford,  del  sec.  XIV  (8).  Ma  il 
medesimo  codice  estense  la  reca  poche  carte  prima  col 
nome  di  Rambaldo  di  Yaqueiras  (9),  al  quale  anche  la 
dà  il  codice  ambrosiano  R.  71  sup.,  del  secolo  XIV  (10); 
mentre  il  riccardiano  2909,  pur  del  secolo  XIV,  la  reca 
come  di  un  certo  Ricardus,  senz'altra  indicazione  (11).  Se 
ne  trova  a  stampa  un  frammento  di  4  versi  nella  scelta 
del  Raynouard  (12),  e  fu  pubblicata,  secondo  la  lezione  del- 
r  ambrosiano,  dal  Gruzmacher  (13). 

3.  El  temps  (Testiu  quan  s^alegron  f  auzel.  —  Que- 
sta poesia,  che  molto  ragionevolmente  il  Keller  (14)  e  il 


(t)  Bartsch,  Grundms,  pag.  159. 

(2)  A  carte  195  bcd.  Mussafla,  op.  cit.,  pag.  394. 

(3)  Bartsch,  Grundms,  pag.  159. 

(4)  Archiv.  fur  das  Sludium  der  neueren  Sprachen  und  Literatu- 
rtm^  herausgg.  ?on  L.  Herringr,  XXKHI,  448. 

(5)  Choix,  V,  243-244. 

(6)  Ricerche  storiche,  pag.  17. 

(7)  A.  e.  194  6c.  Massafla,  op.  cit.,  pag.  394. 

(8)  Bartsch,  op.  cit.,  159. 

(9)  A.  e.  182.  Mussafla,  op.  cit.,  pag.  391. 

(10)  Bartsch,  op.  cit.,  159. 
(il)  Bartsch,  ivi. 

(12)  Choix,  V,  243. 

(13)  Archiv  fùr  das  Sludium  ecc.,  XXXV,  100. 

(14)  Licder  Guillems  von  Berguedan  herausgg,  von  Di*.  A.Keller. 
Leipiig,  1849,  al  num.  17. 
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10.  Pos  cei  i/uel  temps  s'asserena.  —  È  altrillj 
Bavalelli  dal  valicano  ^i3i  di  sul  qoale  la  die  fuori  il 
GruKinadicr  (1);  e  dal  codice  parigino,  suppl.  fr.  683,  è 
data  a  Guglielmo  Adentar  (3). 

11.  S'a  man  resiaur  pogues  pla^r.  —  £  assegnata 
al  Buvaleiii  dal  vaticano  5232,  donde  la  Ira^e  il  Graz- 
maclier  (3),  dall'estense  (4),  e  dal  parigino,  fr.  856  ^5): 
senza  nome  d'autore  è  ii<jl  cudìce  di  Cheltenham  (S)  e  il 
Sucliier  la  indica  come  cosa  dei  Buvaleiii  (7).  Un  Cram- 
meulo  di  sul  codice  estense  ne  pubblicò  il  Cavedoni  (8), 

12.  Seignet-  scel  qì  la  putia.  —  Così  comincia  Tul- 
lima  stanza  di  una  breve  tenzone  fra  (juattro  trovatori  Au- 
zer  Fìgueira,  Aimerico  da  Peguiltian,  Bertran  d'Aurei,  e 
Lamberti,  la  quale  Tu  prima  iiubblicala  sparsamente  dal  Riy- 
nouard  (0)  e  poi  due  volte  dal  Matin,  di  sa  l'unico  mi- 
noscritlo  che  ce  l'abbia  conservata,  il  vaticano  3207,  M 
secolo  XIV  (10).  E  il  Cavedoni  molto  dnbitosamente  os- 
servò cbe  il  Lamberto,  del  quale  in  questa  tenzone  Ber 
tran  d'Aurei  dice  che  gli  potrebbe  esser  lasciala  in  eredita 
la  putia  di  Aimerico  da  Peguilhan,  può  intendersi  per  ì 
Buvaleiii  (11);  e  quindi  sua  sarebbe  la  stanza  cbe  nel  co 
dice  porta  il  nome  di  Lamhertz,  senz'altra  indicazione. 

13.  Sì  de  trobar  agiies  meiUor  razo.  —  È  a 


(I)  Arckif  fùT  rtat  Studiitm  ecc.  XSXItl,  i51. 

(3)  Bu-taob,  op.  cit.,  159. 

(3)  Archiv  fùr  dai  Studiun  ecc.  %\m\.  il9. 

(I)  A  arte  1(15  ab.  MnssaSs,  op,  cìl.  pog.  30t. 
{5|  Buisck,  op.  cil..  159. 

(6)  Al  foglio  S06  b.  MIO  U  Dum.  315. 

(7)  Soehter,  luogo  ciL 

(8)  Hktnht.  pag.  17. 
(tì)  CJuiix,  V,  55.  56,  75  0  243. 

{<0)  HmIib.  Gfdkidf,  6i6  (voi.  Il  pag.  fSi)  e  ISJO  (voi.  IV  pag.  7(3 

(II)  CtTedoBi,  Hirenkt,  pig,  IT.  noi»  (I»). 
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codice  estense  (1)  che  rassegna  al  Biivalelli;  e  di  su  que- 
sto codice  fu  pubblicata  dal  MussaGa  (S). 

7.  Moni  chanlera  de  joi  e  voluntiers.  —  La  dà  al 
Buvalelli  il  vaticano  5232,  donde  la  trasse  il  Griizaia- 
cher  (3);  ma  il  parigioo,  suppl.  frane.  683,  del  secolo  XIV 
la  as^gna  a  Guglielmo  Ademar  (4). 

8.  Pos  chai  la  foilla  del  garric.  —  Tutti  i  codici  con- 
leoenti  questa  poesia  e  le  raccolte  a  stampa  la  danno  ad 
Elias  Caìrel  (5);  solamente  il  registro  degli  autori  del  pa- 
rigino 856  l'atlribuisce  a  Kambertino  (6). 

0.  Pos  vei  parer  la  fior  d  glai. —  Il  codice  estense 
reca  due  volte  questa  poesia  nella  stessa  sezione,  la  prima 
rolla  col  nome  di  Peire  Baimons  de  Tolosa  lo  gros  (7), 
Taltra  col  nome  del  Buvalelli  (8).  A!  llaimoo  la  danno,  oltre 
cinque  codici  parigini  (U),  il  Raynouaid  (10)  e  ilMabn(lI); 
mentre  il  vaticano  3207  Tattribuisce  a  Guglielmo  di  Ber- 
guedan  (ii),  e  il  solo  Cavedoni,  pubblicandone  un  fram- 
menlo  dall'estense,  si  ostinò  a  crederla  del  trovadore  bo- 
loguese  (13). 


(1)  A  e.  I9Ì  ed.  —  Moggofla,  op.  cit.  pag,  39i. 

(2)  Del  cod.  ni.,  411. 

(3)  Arcbiv  fùr  das  Si>Adiam  ecc.  SXXIll,  450. 
(i)  BartBoli,  op.  cit.  159. 

(5)  Vaticani;  5232,  e  3207.  —  Parigini:  fr.  856,  (r.  1719,  fr,  t 
Wppl,  fr,  a032,  e  La  Valliére  U.  —  BsTDonard,  Choix  IV,  293. 
PanaSK  Occilanien,  109. 

(G)  Bartsch,  op.  cit.  tl'7. 

(7)  A  carte  173  b.  —  Hnggafla,  op.  cit.  389. 

18)  A  carie  195  rf.  —  Hasufla.  op,  cit  pag.  391. 

(9)  Sono  :  fr.  856  —  fr.  851  —  suppl.  (r.  2032  —  suppl.  tr.  2( 
—  «ippl.  fr  ((83.  Cfr.  Butseli,  op.  cil.,  iTi. 

(iO)  CHoii,  IH,  122. 

(H)  Werkf,  J.  U3. 

(t2)  Butsob,  o|i.  cil.  172, 

tl3)  fimrcAe,  pug.  19. 
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RartMoard  (I)  e  del  Mabn  (2).  Il  solo  codice  di 
ohacn  l'attribuisce  a)  troTvlore  Peirol  (3). 

Questa  è  la  serie  delle  poesie,  beoe  o  male  altrìbuile 
a  Rambertioo  BuralelU;  delle  quali  sei  vanno  subito  a* 
BoiUe  a  lui  per  la  concordia  dei  codici,  e  sono  quelle  se- 
gnate dei  nomeri  1,  4,  5,  6,  11  e  li  in  questa  mia  in- 
dicazione Iiiblìogralica.  Quanto  alle  nove  rimanenti  converrà 
dlscalurne  un  poco  le  attribuzioni  dui  codici  e  fermai^i 
alquanto  sopra  di  esse,  prima  di  accettarle  come  cosa  del 
Buvalelli,  0  rifiularlo. 

Sopra  la  poesìa  indicala  al  numero  2  vi  è  grande  iO' 
certezza;  ma  poìcliè  il  codice  estense  che  T attribuisce  al 
Buvalelli  può  vantare  sugli  altri  la  maggiore  autorìti  obi 
({li  viene  dall'essere  scritto  no  secolo  prima  e  dall' essen 
stato  chi  lo  mise  insieme  vicino  di  tempo  e  di  luogo  a 
trovatore  cui  attribuisce  questa  canzone,  parmi  che  si  possi 
ragiouevolmiinie  erudire  che  essa  sia  del  Buvalelli,  tante 
più  che  a  questa  opinione  dà  Tona  l'auturìtà  del  BarUd 
che  nel  suo  indice  accolse  questa  poesia  Tra  quelle  de 
trovadore  bolognese  (4).  Al  contrario,  la  poesia  scgoat 
del  numero  3,  sìa  essa  di  Guglielmo  di  Berguedan  o  di  Daudi 
de  l'radas,  non  può  per  modo  alcuno  attribuirsi  al  nostn 
trovadore ,  come  par  che  accenni  di  credere  il  Suchier,  et- 
seado  troppo  debole  appoggio  a  ciò  l'averla  trovala  di  se 
gnìto  ad  altra  poesia  del  Buvalelli  Ìd  un  codice  scrìlb 
dì  mano  italiana  nel  treceuto. 

Le  poesie  Te  10  sì  trovano  in  condizioni  identiche; 
efttnntw  sono  date  al  Buvalelli  da  ao  codice   aolorevo- 
t  del  secolo  XIII,  meulre  il  parìgioo  cbe  le  altri- 


ni  laif-  Hmrn.  ttà.  Sita».  lU 

l.  13M«S 
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baisce  a  Guglrelino   Adeinar  è  del    secolo   seguenle:  en- 
trambe sono  iadìcate  dal  Bartsch  fra  quelle  del  bolognese; 
ma  io  non  bo  potuto  vedere  il  testo  di  queste  poesie  e 
Don  mi  azzardo  quindi  quindi  a  parlarne  (1). 

Le  poesie  indicate  ai  numeri  7  e  9  non  sono  cer- 
tamente del  Buvalclli,  Tuna  e  Tallra  per  la  concordia  dei 
più  aalorevoli  codici  neir  assegnarle  ad  altri  trovadori;  )a 
quale  deve  esser  messa  avanti  a  qualunque  indicazione  i- 
solala  ed  erronea. 

Quanto  alla  stanza  della  tenzone  burlesca  dei  quattro 
trovadori,  non  conoscendosi  nessun  altro  poeta  amico  del 
Pegailhan  al  quale  si  potessero  attribuire  i  pochi  versi  se- 
gnati col  nome  di  Lambertz  nel  codice  valicano  3207,  la 
supposizione  del  Cavedoni  ciie  con  quel  nome  si  volesse 
indicare  il  Buvalelli  non  mi  pare  del  tutto  irragionevole; 
del  resto  trattandosi  di  una  tenzone  che  appare,  per  quel 
che  sappiamo,  in  un  solo  manoscritto,  e  mancandoci  qua- 
lanqac  prova  diretta  di  relazioni  tra  ii  BuvalcHi  cogli  al- 
tri trovadori  che  in  quella  ebbero  parte  (2),  la  cosa  rimane 
incerta,  e  non  si  potrà  forse  chiarire  e  determinare,  perTun 

(1)  QuBndo  ho  citalo  le  pubblicaiiioni  del  GrOimacher  l'ho  fsUo  su 
Fautorìlà  del  Baiteli  e  del  Mussatìa,  perché   non    mi  ò  stalo  possibile  di 

'Avere  i  Tolumi  deiì'Arrhìv  dellllcrrig  dove  si  trovano  tguelle  piiblilicaiioni. 
È  belle  quindi  die  io  sia  caduto  riguardo  ad  esse  in  qualche  inesalteus, 
ni  spero  che  non  me  ne  sarà  dato  carico  alcuno. 

(2)  Si  noti  per  altro  che  di  Bertraa  d'Aurei  non  si  trova  alcun'allra 
mnnona  fuor  di  quella  portata  da  questa  tenzone  (cFr.  Bartsch,  op.  cit. 
pag.  116)  e  che  di  Anzer  Figueira,  oltre  la  stanza  di  questa  tenzone,  ti 
faBDDO  solamente  versi  appartenenti  a  temoni  che  t%\\  ebbe  con  Aimerìco 
dt  Peguilhan  (cfr-  Bartsota.  op.  cit.  pag.  102  e  108;  Mahn,  Grdùhlf,  1321. 
wl.  IV,  pag,  76;  HerrliT,  Archiv  far  dai  Sludlum  ecc.  XXXIV,  40i);  di 
guisa  che  non  si  puù  escludere  che  codesti  due  trovadori,  Itertran  e  Au- 
nr,  fossero  con  Almerico  in  qualche  luogo  nel  quale  abbiamo  potuto  in- 
conlnni  col   Buvalelli,   per  es.  a  Ferrara  ;  ma  lutto  su  questo  punto  é 
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modo  o  per  l^atlro,  senza  l'aiolo  di  altri  lesti  e  dì  altre  ìi 
dicazioDÌ  (I).  Maggior  ragione  avremmo  per  attribuire  al  &i 
Talelli  la  caazooe  segnata  al  oom.  13,  secondo,  l' aolori 
non  pìccola  di  due  codici  del  sec.  X[V,  e  il  giadiiio  d 
Bariseli  e  del  Suchier  che  non  dubilarano  di  assegnarla  a  li 


(1)  Riproduco  a  comodo  dei  leUori  la  tenione,  come  fu  f 
dal  MihD  : 

1.  Pigerà:  Bertian  d'Aurei  se  morìa 

D  Aimerics  a  ai  de  marlror 

dtgali  a  cui  laissarìa 

son  auer  e  sa  ricor, 

e' a  cofiqes  en  Lombardia 

solfenan  Tr^ìt  e  ian^r: 

fom  disoD  gl'albef^dor; 

però  ben  Ics  la  raesa 

e  dÌ9  del  rei  gna  buior, 

sol  qel  50  legna  ad  boDor. 
1.  n  Amena  de  pìguitlm:  Bertram  d'Aard  s'ara 

n  Adkts  Fìgen  'I  deptor, 

d'^iab  a  cui  l' amarìa 

de  sea  bis  cor  tnidor 

plen  il'  eniau  e  de  bauiia 

e  d' enoii  e  de  folor 

d'anta  e  de  desonor, 

ni  pulans  qi  menaria 

dì  arlot  DÌ  beuedor 

qe  ^ao  de  seignor. 
3.  Berlran  if  Aurei  li  rttpondet:  n  Aimeric  laissar  porrìa 

a  n  ^net  lo  menor 

l'enian  e  la  tricbaria 

car  el  m  d'ailal  labor, 

e  r  enoii  e  la  folia 

a  n  Naoier  lo  Ti^edor 

et  a  n  Bude!  desonor 

el  a  n  Lambert  la  puiin 

e!  beure  a  n  compii!  flor 

pl5  arloi  a  n  namador. 


—  Ili  — 

a,  e  per  la  sua  eooCaienja  e  per  b  fomu^  par?  a  me  che 
sai  meglio  cooTeoga  a  qq  trofadore  prò  aolico  del  Ba- 
lelli:  la  recherò  intera  per  risparmiare  ia  cura  di  ri- 
»rrere  alle  raccolte  del  RafTKKxarl  e  del  Maho  a  chi  to- 
sse  conoscere  qoesta  caozoGe.  che  può  aivlare  certa- 
ente  fra  le  pia  helfe  ^!Ose  «Iella  più  antica  lirica  Irò- 
idorica  : 

Si  de  trohar  aznes  nn^ìbnr  tuo 

Qae  iea  doq  ai.  saf-chaiz  que  be  m  plairia. 

Mas,  tal  com  ra%  (arai  zaya  chaoso. 

Si  far  la  sai  tal  qo'elha  fo^  grazia 

Per  ma  domoa,  qae  do  m  deoba  entendre, 

E  teo  mon  cor  qo'aihors  ooo  poesc  'aleodre; 

E  platz  mi  mais  Tiare  desesperatz, 

Qae  si  ieo  fbs  per  altra  domo^amatz. 

Viare  m'es  grea,  ni  morir  do  m  sap  bo. 
Que  farai  doocx,  amarai  ma  eoeroia? 
Amar  la  dei,  si  non  (as  falhizo, 
Qa'  amors  o  voi  qai  m*  a  eo  sa  baìiia  ; 
Al  sieu  voler  no  me  roelh  ieu  defendre, 
Ni  enves  lieis  de  milha  re  contendre; 
Ads  dei  ben  dir  qu*  ieu  mi  tenh  r>cr  pagalz» 
Pus  que  ieu  fa^  totas  sas  voluntalz. 


i.  Lamberti:  Seigoer,  sccl  qi  la  palla 
men  laisn  s*en  fai  honor; 
qu*  eu  m*  0  teing  a  manf^ntia 
qi  m*en  fei  prpz  ni  largor, 
e'  anc  a  nuill  iorn  de  ma  via 
no  ToìU  (ar  autrc  labor 
ffe  fotres  m*  ac  tal  labor 
qu*  eu  ni  laissei  la  dcrezin 
e  icng  mon  uet  per  prior 
e  lo  con  por  refreilor 
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Son  voler  fu,  e  quier  li  'a  guizardo 
Que,  s'a  lieys  plalz,  desamat  no  m'  aucia, 
0  que  m  fezes  oblidar  sa  fitìsso 
Que  m' es  miralhs,  en  qualqoe  loc  qu'  ieu  sii. 
E  pus  amors  me  voi  d'  aoiar  soriveodre, 
Bea  deuria  a  mi  doos  far  apreadre 
Gom  ieu  pogues  de  lieys  esser  privau, 
Poas  m' aurìa  mos  mais  guiardocatz. 

Trettails,  maltrailz,  cuidatz  ab  pcDsazo, 
Ni  guerreyars  qu'ieu  fas,  no  m'eo  desvia 
De  vos  amar,  que  ro  tenetz  en  preizo: 
Offensìo  DO  US  fis  jom  de  ma  via, 
Ni  en  ferai,  com  que  m'  en  dega  prendrr. 
Ni  DO  m  farelz  ad  aulra  domna  rendre, 
Que  ab  mon  cor  me  sui  ben  acordatz 
Oe  ben  amar,  sia  sens  o  foldatz. 

E  non  per  so  molt  me  sabria  bo 
Qu'  ieu  fezes  sen  ;  ma,  sìtot  lane  folbia. 
De  ul  foldat  do  vuelb  qu'  hom  ta'  ocbaizo, 
Quar  en  amar  non  sec  bom  drecha  via. 
Qui  gent  DO  sap  sen  ab  foldat  despendre; 
Mas  selh  qu'o  fai  se  pot  ben  tant  estendre 
Qu'  elh  er  amicx  sivals  o  druu  clamatz. 
Sì  'n  aìsso  falh,  non  er  a  dreìt  juljalz. 

A.  mon  Diable,  qui  belhs  molz  sap  entendre, 
T'  en  vai,  chanso,  e  si  te  denh'  aprendre, 
Pueys  poirai  dir  que  sui  be  cosselhatz 
De  mon  cosselb,  qu*  es  d' Aureoga  laissalz. 

Questa  canzone  come  qaasi  tutte  le  poesie  di  Ri 
baldo  d'Aiirenga  dod  esce  dalla  materia  amorosa,  e  pai 
che  per   la  frequenza  di  espressiooi  e  di  formule  li 
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proprie  della  più  antica  maniera  della  lirica  amatoria  prò- 
▼eozale  e  per  la  stessa  conformazione  metrica  della  strofa, 
molto  meno  varia  che  non  si  usasse  neir  ultimo  periodo 
della  maggior  fioritura  di  quella  lirica,  quando  gli  esempi 
e  i  modi  di  essa  erano  già  passati  in  Italia,  parmì,  dico, 
cbe  DOD  senza  ragione  sia  da  riportare  più  tosto  ai  tempi 
di  Rambaldo  d'Aurenga  che  a  quetti  del  Buvalelli.  Del  re- 
sto quando  non  si  volesse  dare  alcun  peso  all'assegna- 
xioQe  cbe  il  codice  oxfordiano  fa  di  questa  poesia,  reste* 
rcbbe  sempre  la  questione  se  l'autore  di  essa  fosse  pro- 
prio il  trovadore  bolognese,  o  non  più  tosto  Rambaldo  di 
"Vaqneìras  ó  quel  Ricardus,  ai  quali  T  attribuiscono  altri 
«sodid.  E  poi,  negli  ultimi   versi  di  codesta   canzone  noi 
^l)hiamo   r  indicazione  notevolissima  di  un  luogo,  di  Au- 
MT^nga,  che  di  nessuna  guisa  si  può  ricongiungere  colla 
l>iografia  del  Buvalelli,  il  quale  non  usci  mai  dair  Italia  ; 
flocu  che  starebbe  benissimo  in  una  poesia  di  Rambaldo 
d^Anrenga,   il  quale  poi  non  è  altro  se  non  Rambaldo 
^^onte  d^  Grange,  eccellente  trovadore,  morto  nel  1173(1), 
Jl     fjuale  anche  in  altre  rime  ricorda  il  suo  paese  (2).  Farmi 
^clixiique  che  per  queste  ragioni  si  debba  concludere  che 

canzone  non  si  può  in  alcun  modo  creder  opera 
trovadore  bolognese,  non  ostante  la  indicazione  con* 

di  due  codici  autorevoli. 
Lo  stesso  è  da  dirsi  delPultima  poesia,  che  incomin- 
Vns  novels  pessamenz  ni'estai  ;  della  quale  non  si  può 


(i)  Baynovard,  Cloix,  V,  401. 

(2)  Per  esempio,  nei  seguenti  versi  dì  una  canzone  pubblicata  dal 
^^^arisch,  Chrestom,  proven,  pag.  63: 

anz  Tolb  qu'om  me  talb  la  ienga, 
s' eu  ja  de  leis  crei  lauzenga 
ni  de  s'amor  me  desazec, 
sin  sabia  perdr*  Aurenga. 

Voi.  XII,  Parte  li.  27 


-■.-■.  jì  nella  re 
.  ai.f¥  del  irovat 
rma  volta. 


VII. 

iU  loogobardica  d 

.  .^  .:  poeti,  maodò 

„*.  .-ai  canzone  prove 

a  .'Illa  della  glos: 

j,      :  mgaa  dell'arte 

.uM  ...JTStTii    II  culto    d 

^  -.«ima  ?lì  studi  del  dj 
^  .  ..•riKUto  a  non  allonta 
*àO.  dati  ordini  lil 
..^  jffipiulo  l'abbassam 
^M  •  l'one  Doità  il  loro 
at  Illa  parte  ghibellir 
:  .  m  mura  il  figlio  de 
.,^nMM  alla  poesia,  sorgi 


«•4KF(Rirì  »  può  vedere  qud 
v.j»IVwM.Ltll:  il  BipioQ 

^  .'lOr.  (ft  II  Franet,  XIX,  51  ì 


—  415  — 

ladeodo  alla  grande  letteratura  che  sarà  per  venire  con 
Dante. 

Il  Bavalelli  adunque  in  Bologna  non  ebbe  imitatori 
né  compagni  nel  rimare  in  lingua  provenzale;  ma  non 
per  questo  egli  è  da  considerarsi  come  rappresentante  di 
QD  fiitto  isolato,  perchè  al  suo  tempo  molti  in  Italia  si 
datano  con  fervore  allo  studio  della  nuova  letteratura,  che 
i  provenzali  stessi  avevano  portata  in  Italia  cercando  di 
qnà  dalPAlpi,  e  specialmente  alla  corte  dei  marchesi  di 
Monferrato,  più  libera  e  comoda  sede  alla  loro  arte  (1).  E 
il  primo  dei  nostri  che  scrivesse  rime  nel  linguaggio  di  Pro- 
?enza,  era  stato  uno  dei  più  nobili  signori  della  feudalità 
italiana,  il  marchese  Alberto  Malaspina  (2)  ;  che  fu  valente 
wmo,  dice  un  antico  biografo,  e  largo  e  cortese  e  istruitOy 
e  seppe  ben  fare  cobbole  e  sirventesi  e  canzoni  (3)  :  e  con- 
temporanei 0  di  poco  posteriori  al  Buvalellì  vissero  Sor- 
delio  mantovano,  Nìcoletto  da  Torino,  Pier  della  Garavana, 
Lanfiranco  Gigala,  Bonifazio  Calvo  e  Bartolomeo  Zorzi,  e 


(1)  Il  prof.  G.  Carducci  nel  corso  di  storia  delle  letterature  neolatine 
tenuto  all'Università  di  Bologna  nel  1878-79  rifece  largamente,  sopra  le  più 
reoeoti  pubblkaiioni  e  sopra  documenti  nuovi,  la  storia  dei  trovatori  pro- 
venali  accolti  nella  corte  del  Monferrato  nel  secolo  XIII;  é  da  sperare  che 
cotesti  suoi  studi  siano  pubblicati  perché  gettano  molta  luce  sopra  un  pe- 
riodo importantissimo  nella  storia  della  cultura  italiana.  Anche  il  prof.  P.  Rajna 
ha  promesso  da  qualche  tempo  una  storia  della  poesia  provenzale  in  Italia;  e 
il  suo  nome  deve  essere  per  gli  studiosi  una  garanxia  della  bontà  del  suo 
lavoro.  Per  ora,  il  meglio  che  abbiamo  su  questo  argomento,  fu  raccolto 
dal  prof.  A.  Bartoli,  1  due  primi  secoli  della  Lett,  Italiana,  cap.  II, 

(2)  Galyanl,  Raccolta  di  alcuni  monumenti  storici  e  letterari  per  ser- 
ver» alla  vita  del  Marchese  Alberto  Malaspina  trovatore,  pag.  51;  il 
nareh.  Alberto  Malaspina  mori  intomo  al  1  !I1 1  ;  di  lui  non  ci  rimane  altro 
che  una  tenzone  con  Rambaldo  di  Vaqueiras,  che  incomincia  Aram  digatz 
Baimbaut,  sius  agrada,  e  fu  pubblicata  dal  Baynoaard,  Ckoix,  IV,  9. 

(3)  Bnynonard,  Choix,  V,  15. 


—  *i«  — 

mnlL  wtt^.  ik  sBmr  mi^  i  |bì  tatti  si  aocompa^ 
I  m.  sft.  iPiBUiiwsn'  In  A  itiboi  A  culto  e  lo 
■si»  iiMSi  pnmmmàtz  aito  e  stadio  che  pen 
KD  wm  jdT^i^UBi  «  id  Mna  (I). 

1  teM  iiv  i  imw  ?i  e  poi  il  Baitc^  ass 
Off  iBBOHmiii*  Ismufliii  mw  Jtntf fior  figlimola  di  i 
»  fiat,  f  0  ìbì  flMV'  JinOf  «ioBV   delfe  sue  ^ 


ab  irm  larm  du-  se  ae  pina  didiitar  eoo  n 
i  Iftviiflfi  iK  ti  ■■ihffì  Beitrìce,  i 
ràe-  USB  fwK  fscAo  dd  prossimo.  I 
afi  iHiiR  flàr^  imarr  in  <dw  persone  così  di£kr 
fò  «  41  fliiiidaàivft  nm  si  i^  «solili  mm  iììc;  qnaiK 
»  nf  Ébhaoi»  >iifili  ri  prove.  Fra  i  Boraleili  n 
lon»  IICS  t  BflMrke  otta  mI  li9L  vi  era,  come  s 
«sa  dcBef^ua  cnaiSssiBB  di  età:  e  quando  il  tro 
boki^Mse  potè  onasoerta  alia  corte  estense  ella  e 
pena  Tcoàgnut,  wnettrt  òjcfi  era  già  od  tempo  in  ci 
glio  ooQfieoe  pit§mt  k  vek  e  raccogliere  le  sarte  \ 
sto  cbe  pensare  airanore.  E  poi,  quello  cbe  i  bioj 
i  croDìsti  coDtemporaDei  lasdarooo  scrìtto  della  g 
Beatrice  sì  oppooe  e  &DDtrasla  alla  opinioDe  del  D 
del  Bartoli  :  ella  non  ci  è  descrìttaL  come  un'altra  g 
goora  del  soo  tempo.  Beatrice  dì  l^nferrato,  cosi 
di  amorosi  brori  ai  trovadori  (4),  dod  come  Cimi] 


(1  ì  BartRÉL   "^ruttóri»  fKxi.  pig.  iS. 

(f*  BawM  n  Sue  htL  de  ìa  Frwut^  H,  587. 

{Z%  BarMi.  iìuru  àtuM  Jett  ìtel  H  ±1 

<ii  L  jmiìsii  liifCT86&  &  iUmkaMft  di  Vigonras  nam  il  segY 
riosisàDo  fifttsodie  éf^ ìì  sBorì  di  luì  eoa  Beatrìoe  dì  Moolerrato:  € 
▼eoe  si  qoe  h  éomm  »  ootquet  donar  ab  d,  e  1  marqiies,  qui 
mava,  atrobei  los  doniMs  f  fos:  ina:  e  oom  sivis  bom  do  1s  vo 
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ano,  amata  e  rapita  da  Sordello,  filia  Veneris, 
coDdo  un  comiueolatore  di  Dante  (1);  Beatrice  d' Esle  è 
tutt'atlra:  sia  a  disagio  e  contro  sua  voglia  in  pompia  et 
favoribas  secali  e  solo  perchè  è  costume  di  tutte  le  geo- 
lildonae,  ma  non  appena  ha  raggiunto  l'età  nella  quale  è 
libera  di  se  entra  in  un  monastero  :  essa  non  consenti 
mai  at  pensiero  del  padre  che  la  voleva  far  sposa  di  un 
principe.  Sinora  adunque  gli  indizii  di  relazioni  amorose 
fra  Beatrice  e  Ramberlino  mancano  del  tutto;  ma  vedia- 
mo die  cosa  si  può  ricavare  dalle  poesie  che  il  trovatore 
le  indirizzò.  Due  sole  sono  le  poesie  del  Buvalelli  nelle 
qnali  si  trovi  un  accenno  chiaro  e  sicuro  a  Beatrice 
d'Este,  la  quale  è  nominata  nei  commiati.  L'una  di  cote- 
sle  poesie  è  un  canto  di  primavera,  nel  quale  il  trovadore 
si  lamenta  che  gli  onori  e  le  gioie  della  vita  siano  riser- 
bate solo  ai  meno  degni:  <(.  del  tutto,  egli  dice,  lo  avea 
/asciato  di  cantare,  finché  or  vedo  che  l'inverno  è  passato, 
e  vedo  pei  verzieri  e  pei  prati  rinverdire  il  flore  e  l'erba, 
e  gli  uccelli  gridare  e  allegrarsi;  per  che  io  mi  sono  un 
poco  rallegrato  e  poi  che  piace  al  mio  fino  core  eh'  io 
canti  me  ne  metterò  a  piova.  Tanto  sono  irato  che  quelle, 
per  cui  pregio  è  abbassato  e  che  fanno  morir  gioventìi  e 


E  pres  son  tnaotel  e  cobri  los  ne;  e  prescel  d'eo  Roimbaul  et  anet  s'ea. 
E  quanl  en  Itaimbaul  se  leiei  conoc  lol  com  era;  e  pres  lo  mantel  al  col 
el  anel  al  marques  dreg  carni,  et  aginolliet  se  denan  el,  e  clamel  merce. 
El  maniues  vi  que  savia  com  s'er'avengutz;  e  mcmbrct  li  los  plazers  quo 
lì  avia  lati  en  nata  locs  ;  e  car  li  dis  cuherlamens,  per  que  no  fos  en- 
iMuliu  al  (|uerre  del  perda,  i|ue  'I  perJonoc  car  s'era  tomaU  en  sa  rauba; 
■d  que  0  auiiron  se  cujeron  que  o  disses  per  io  manlel,  car  l' avia  pres. 
Qjnarques  perdooel  li,  e  dis  li  que  mais  no  toraes  a  sa  rauba  >.  (Baj- 
Mwtrd,  Choix,  V,  41 S).  Cfr.  un  bell'articolo  del  prof.  Butoll,  L'Amore  ca- 
Ktlere'rn  nella  Rassegna  Settimanale,  voi.  I,  pag.  94. 

(  I  )  BeDvenntl  Imolensls  Comtntnt.  ia  Danti»  Comoed,.  Parad.  IX, 
13,  io  Kantorl,  Antìq.  ilalic.  I.  1244. 
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canina,  ma  solo  amore  che  tiene  il  core  gioioso,  perchè  so- 
pra tutti  gli  amatori  sono  superiore  amando  quella  cui 
tatto  sono  domestico  e  d'alcuna  cosa  non  ho  cuor  né  ta- 
lento fuor  che  di  servire  suo  gentil  cuore  avvenente,  gaio 
e  diritto,  ove  è  mio  pensiero.  Profondi  sospiri  e  lunghi 
pensieri  di  dolore  mi  ha  messo  al  cuore  la  donna  in  cui 
m^intendo;  ma  s'ella  sapesse  come  m'uccide  malamente  il 
mal  d'amore  e  la  pena  che  io  traggo,  tanto  è  valente  e 
di  fin  pregio  verace  e  tanto  si  fa  lodar  da  ogni  gente  che 
io  credo  n'avrei  mercè  a  mio  avviso,  ch'ella  è  la  fiore 
delle  migliori  ch'io  so.  A  dio  raccomando   la  terra  dove 
sta  e  cosi  il  dolce  paese  ove  nacque,  e  il  suo  valore  e  il 
suo  gentil  core  piacente;  ove  tanto  gran  bene  e  tanta  beltà 
vi  ha  eh'  io  tanto  desidero,  dio,  che  ora  l'avrò;  donde  tale 
dolcezza  nel  cuore  mi  disegno  che  mi  tiene  il  cuor  gaio 
e  fresco  e  ridente,  benché  io  stia  adesso  pensoso  di  là. 
Quando  mi  penso  suo  ricco  pregio  supremo  e  ben  rimiro 
suo  gentile  cuore  conveniente,  gaio  e  diritto,  cortese  e  co- 
noscente, e  il  dolce  sguardo  e  le  belle  sembianze,  non 
meraviglio  s'io  ne  sono  invidioso;  anzi  è  ben  diritto  ch'io 
l'ami  per  tale  accordo  di  servire  e  d'amare  lealmente  e 
suo  pregio  ricco  ritrarre  nelle  mie  canzoni.  Quando  mi  sov- 
viene de'  bei  detti  amorosi  e  dei  piaceri  che  mi   sapete 
tire  tanto  gentilmente,  bella  donna,  della  quale  sono  uomo 
veramente,  grande  sforzo  feci  quando  mi  allontanai  da  voi, 
che  io  dovrei  stare  sempre   inginocchiato  a'  vostri  piedi 
sinché  avvenisse  francamente  ch'esser  potesse,  per  vostro  vo- 
lere, buona  amicizia  insieme  fra  noi  due  » .  In  questa  can- 
zone trabocca  veramente  l'amorosa  passione,  B  il  senti- 
mento riveste  forme  altamente  poetiche:  ma  quale  sarà 
mai  stata   la  donna  che  inspirò  questo  sentimento?  Il 
commiato  della  canzone  forse  aveva  in  origine  il  nome 
della  donna  amata   insieme  a  quello  di  Beatrice  d'Este, 
ma  ci  è  pervenuto  monco  di  un  verso  intero  e  con  altre 
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Udine,  A  che  non  si  paò  rìcafarne  naiia  dì  certo;  e< 
colo  : 

fiooa  dooma,  si  nudiMuler  kmj^os 
Doill  destorbier  voleo  metre  eotre  dos^ 
DOD  aian  ia  poder  a  lor  Yiveo, 
q^eus  amarai  tot  tems  celadamen 
et  ooqo'ea  ao  mos  con  remao  ab  vos. 

Beatrix  d*Est,  la  mdUer  es  q*aiic  fos 

e  ia  deus  noca  'm  sai  s'ea  de  reo  meo 
q*el  moot  non  ere  (^  D'aia  tao  valen 
qui  voi  gardar totas  mos. 

La  bona  domna  è  ferameote  qnella  che  il  troyado 
amafa,  la  quale  dog  si  paò  ideotificare  colla  Beatrice, 
la  meiUer  (fame  fos  doq  è  già  la  priocipessa  estense  i 
ramata  dal  poeta,  il  quale  forse  ne  a?rà  detto  il  nome  i 
Terso  mancante:  ciò  panni  che  aa  provato  dalla  stes 
ragione  grammaticale  di  cotesti  ?^^  perchè  ri?olgend< 
a  Beatrice  il  trovadore  non  avrebbe  potuto  tenerle  un  < 
scorso  come  questo:  e  Beatrice  d^Este  è  la  migliore  ci 
già  fosse  t,  ma  avrebbe  detto  logicamente  «  siete  la  n 
gliore  che  già  fosse  (1)  • .  Ck)me  adunque  si  vede,  se  non 
vuol  affermare  recisamente  che  il  Buvalelli  non  fu  mai 


(1)  Li  fDfiiia  profeoak  cornspondeoie  al  nostro  tkte  è  molto  ' 
riabAe  ;  ma  più  comonemente  é  etx^  et s,  qualche  Tolta  anche  eii  ed  esl 
Nd  più  anlioo  proTemale  si  disse  aoche  e»,  ma  par  che  fosse  ooa  for 
speckile  del  tioguaggio  epico  :  V  muco  esempio  che  io  ne  oooosca  é  i 
Rman  de  Girmi  de  AossfZ&o,  al  t.  6758: 

e  amics,  dìgatx  doo  es»  penedensier  1  » 

f Girarti  de  Romiko.  Mck  der  Puìter  Bamdxkrift  herao^.  foo  Or. 
Ho6iiaio,  Berìia,  f855o7y. 
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:sDaDte  di  Beatrice  d'Este,  forti  indizi  si  baono  per  cre- 
dere che  le  loro  relazioni  non  fossero  che  di   comune  a. 
JBÙcizia«   Del  resto  quando  cotesti  trovadori  cantavano  le 
3oro  madonne  non  erano  sempre  inspirati  da  sentimenti  a- 
morosi:  per  lo  più  lo  facevano  per  una  abitudine  sociale,  es- 
sendo il  trovare  divenuto  a  quei  tempi  una  delle  forme 
nelle  quali  si  esplicava  la  gentilezza  di  quella  società  feu- 
dale e  cavalleresca,  che  non  era  piti  se  non  una  pallida  ima- 
ginétta  della  feudalità  e  della  cavalleria  primitiva:  di  guisa 
cbe  quello  che  a  noi  può  parere  una  manifestazione  di  un 
sentimento  lungamente  educato  nel  cuore,  non  fu  spesse 
volte  se  non  un  complimento,  che  il  trovadore  si  era  cre- 
duto io  debito  di  rivolgere  all'una  o  all'altra  delle  belle 
signore  di  quelle  corti  o  di  quelle  case,  nelle  quali  era 
stato  accolto  e  protetto. 

A  Beatrice  d' Este  è  da  riferirsi,  secondo  il  David  (1), 
una  canzone,  della  quale  non  conosco  che  la  prima  stanza, 
ooA  riferita  dal  Raynouard  (2)  : 

leu  sai  la  fior  plus  belha  d'autra  flor 

E  plus  adreit  plazer  dels  conoyssens, 

E  deu  portar  per  dreg  maior  lauzor 

Qu'  autra  del  mon  que  bom  saubes  eslìre, 

Quar  DO  y  falb  res  de  be  qu*  bom  puesca  dire, 

Qu'en  lieys  es  seos,  bonors  e  cortezia. 

Gens  aculbirs  ab  tao  belha  paria 

Qo'  bom  non  la  ve  que  non  si'  enveyos 

Del  8ieu  ne  prelz  poiar  entr'els  plus  pròs; 

boa  so  da  cbe  cosa  il  David  arguisse  cbe  questi  versi  al- 
ludono a  Beatrice,  perchè  a  me  pare  che  le  lodi  cbe  essi 


(i)  Hist.  Uiiér,  de  la  France,  XX,  587. 
(2)  Choix,  V,  243. 


.  ■[■:lm  cmminc 
■•ite  di  roppii! 
.wci'.  corno  j!i.i 

■;  .'i[li|ii'J  stanzi? 
ivi  iiuali  si  ce 
•a.Vio,  la  pomi 

.i'.'iio  scuiTulla: 

:;.■  mi  \thii.  saM 
siaiir.  ijuc  SII» 
.  -i  Uiìi  ci  eiiiiiil 
.  :i1j  rie  c;i[itom'ii 
-■:i  Jone  far  faìll 
:\'l  seii  servir  si 
Ili  tl'aiclio  II' ai 
I  a  SOM  e  vulur 
-j  ilei  bc[i  trobar 


Jel  canzoniere 
■  si'coiida  metà  l 
:;.■.'  di    IVire  U 


<  lo  si'i'iu»  il-l  K. 
••iraise.  l'aris,  IN 
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QZODe,  Del  cOQgedo  della  quale  è  ricordalo  il  Buvalelli  ; 
poiché  ci   cODviene  parlarne  alquanto  sarà  bene  che  sia 
li  riferita    iDlerameole,  tanto   piìi  die  codesta   poesia  è 
sai  poco  coDosciuta  (1): 


I 


De  Bn  amor  son  tuit  mei  penssamen 
e  mei  desir  e  mei  meìllor  ìornal 
e  pres  d' amor  voill  aver  mon  ostai  ; 
per  so  car  Bs  ab  fin  cor  flnameD 
lim  sui  renduiz  se  tut  ben  nom  acoill 
e  ges  per  Ina  de  leis  servir  nom  cucili 
si  tot  son  greu  e  perìitos  li  fais 
que  fai  als  sens  soven  amor  sofrir. 

Pero  m'  a  fait  amors  tan  d'  onraraen 
des  oimais  mels  ab  Ter  cor  naturai 
am  que  nuls  hom  mi  no  die  q'om  ni  cai 
tot  per  paor  de  malvais  parlumen, 
mas  lo  dolz  ris  e  la  hi  e  ili  beili  oill 
e  sa  faicho>  plaisenz  de  bel  escoil 
e  1  gai  solaz  e  1  gen  parlar  noii  lais, 
mostraa  q'aìs  es  a  cels  qui  sap  chauzir. 

E  car  tan  soa  vostri  rie  Taiz  vaien 
bumils  temen  vos  port  amor  cerai, 
quel  mon  non  a  amdor  tao  leial 
qon  eu  vos  sui,  domna  ses  Taillimen, 
e  sai  que  (aiz  ardimen  et  orgoili 
s'eu  die  qu'eus  am  per  ques  taing  qu'eu  emoii, 
mas  oillz  soven  car  anc  de  mi  nostais 
q'en  tan  rie  loc  per  amar  mon  cor  vir. 

Las,  noQ  pot  bom  retener  so  talcn 
q'ades  no  an  lai  don  plus  fort  li  cai 


(i)  Oltre  all'estense  recano  questa  canione  altri  quattro  codici,  i  pa- 
;ini  (r.  8Si  e  supgjl.  fr.  SU3S,  il  laurenziano  pi.  XC,  Ini.  96,  e  l'ani- 
wiano  fl.  71,  Slip.;  di  sul  ijuale  la  mise  in  luce  il  GrOimaclier  nelMr- 
m  fur  da*  itadium.  XXXII,  400, 


I 
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e  si  000  3  mais  dolor  e  gran  mal 

e  KC  ades  snn  dai)  ad  estien. 

e  sapiaz.  domna,  qon  plus  mi  duoU 

sdes  mi  creis  l'amor  el  bens  qu'eus  voii, 

&  doli  plaizenz  del  cor  mi  nais 

que  Doil  Di  ior  nos  pot  de  vos  partir. 

Uoa  aus  clamar  merce  ut  chausinien 
car  de  valors  nous  trob  par  ni  engal  : 
pero  qaul  bons  al  seus  sec  or  eu  al, 
bella  domna,  faison  prò  vernmen 
e  car  lenez  de  prez  l'amor  capdoill: 
e  de  bcultal  ades  mais  qu'eu  oon  suoill 
vos  voi!  servir  e  nom  pari  nim  biais 
de  iiosir'  onor  amar  e  car  tenre. 

Per  Raberlìs  de  Buvarel  acoii 
pretz  e  valor  et  aiic  iora  dos  eslraos 
de  grani  soiaz  e  de  Joi  raanienir  { 1  ). 

Da  questi  versi  induceva  il  Cavedoni  (2)  che  ! 
valelli  fosse  un  proieliore  dei  trovadori,  e  a  lui  coosentìt 
il  MussaHa  scriveudo  che  Peire  Raimons  fu  amico  ed  o 
spile  del  bolognese  (3):  e  recentemente  il  sìg.  De  Castr 
rìferìn  cotesla  protezione  all'  anno  in  cui  il  fiuvalelli  f 
poòesU  a  Milano  (i).  Ma  tutto  questo  è  un  po'  tropp 
,  ne  sarà   inutile  it   determiaare,   piiì  verosimil 

)  che  sia  possìbile,  il  sJgaificato  della  allusione  et 
i  trovadore  totosano  fa  al   Itolognese.   Di  Peire  Raimoo 


(tt  Cid.  (MeMe,  e.  315  d,  316  a.  Attoì  potuto  emenibre  qui  e 
Iiìb  wBbiluienie  cmte,  ma  ho  praferiUf  tenermi  del  tutto  al  les 
■m:  |wis.iI  1.  iO  deve  certo  mutarsi  tenre  del  ms.  in  ttn»  rielù 

t%  AinrcAt  tìorizXe,  pag.  18. 

(9)  M  eidkt  aleitse,  pag.  391  nota. 

tAi  |«  Aria  netta  poetia  popolart  milanese.  Mìliino,  Brìgola,  187! 
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da  Tolosa,  detto  anche  i7  vecchio y  scrive  un  antico  bio- 
grafo eh"  ei  fu  figlio  d'un  borghese  e  si  fece  giultare^  e  se 
ne  andò  nella  corte  del  re  Alfonso  di' Aragona,  e  il  re  l'ac- 
colse e  gli  fece  grande  onore  :  era  egli  savio  e  sottile  uo- 
mo e  seppe  molto  ben  trovare  e  cantare,  e  fece  buoni  versi, 
bwme  canzoni,  buoni  motti;  stette  nella  corte  del  re  e  in 
quella  del  btton  conte  Raimondo  di  Tolosa,  suo  signore,  e 
ndla  corte  di  messer  Guglielmo  da  Saint  Leisdier  lunga 
stagione,  poi  tolse  moglie  a  Pamias  e  quivi  egli  fini  (1). 
Così  racconta  il  biografo  la  vita  di  questo  trovadore  e  non 
accenna  d'alcuna  guisa  che  egli  passasse  mai  di  qua  delle 
delle  Alpi  :  ma  è  certo  che  Peire  Raimons  fu  in  Italia  nel 
primo  ventennio  del  secolo  XIII,  e  vi  conobbe  due  mar- 
chesi Malaspina,  Guglielmo  e  Corrado,  ch'egli  ricorda  con 
parole  affettuose  nei  suoi  versi  (2).  Ora,  ritornando  alla 
canzone  che  ha  l'accenno  al  Buvalelli,  panni  che  si  possa 
ragionevolmente  pensare  che  il  Raimons  nel  tempo  della 
sua  dimora  in  Italia,  che  non  fu  a  quel  che  pare  molto 
lunga,  incontrasse  in  qualche  luogo  il  bolognese  e  strin- 
gesse con  lui   amicizia;  ma  sarebbe  azzardato  il  parlare 
di  protezioni  e  di  ospitalità,  poiché  delle  relazioni  che  pos- 
sono essere  state  fra  i  due  trovadori   non  abbiamo  altra 
testimonianza  fuor  di  quella  già  accennata,  la  quale  dice 
beo  poco  (3). 

Tommaso  Casini. 


(1)  Kalui,  Werke,  I,  133-134. 

(2)  Baynonard,  Ckoix,  III,  122  e  V,  324. 

(3)  Anche  si  osservi  che  il  commiato  della  canzone  del  Raimons  é 
scorreUo  nel  testo  del  codice  estense,  ed  il  penultimo  verso  manca  persino 
della  rima:  si  che  il  Cavedoni  senza  dir  altro  lo  corresse»  ma  non  forse 
come  bisognava. 


I*    -I 
I.*    ^ 


t." 
\ . 


_  JLCE. 


1-1  .:  li  Vita  del  Bava;-:..:  e  ch'u 

•li  duu  tare  intorno   alle  sa 

_..  :  ìggmngervi  sei  carizooic 
•■  ''  .-«;  XVII.  F.  6  (mss.  straniei 

^'  '  .    LToduzione  del   maDOscritl 

•  -lesso  (1);  e  poi  le  canzoni 
.::  'eàto  estense,  ma  coi  ness 
-i!.ue  sciolte;  ho  sottoposte  alli 
xjc  '^  indicato  qualche  mio  tea 
:'i>(o ,  e  inOne  ho  a^eiante  l( 
•'  delle  poesie  pubblicate  ds 
.L culto  quello  che  si   ha  dì  co- 
.   iivaieili.  Spero  cosi  di  dod  arei 

l»i  _*. 

valelli  t 

il  Mu>-  

spile    /  ^^^.^ggmSBSO  BUVALKLU 

riferi  \ 
podo-' 

inoli  !  -"^    '^  BTUAREL 

meni 

il  tn  ^ 

^u  L  iierger. 
Il  :4uion  p  lor  ia- 

i^  i«i"  u  ^  sonet  le- 

estense:  tonZOn  DOS 

510  dalla  .      -B—  - 

.  ^  -  '^  iesiderio  riprodurre  i  segni  e 

\^1    ''  -  ^     «te,  perchè  la  lipografia  m? 
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alei  piai.  De  cui  eu  chan 
qes  tao  plasenz.  Qais  pros  fai  eals  co- 
Doisseoz.  Totas  las  autras  desplazer.  E 
si  honrar  ecar  tener. 

lant  ai  dalegrer.  Etani  son  tait  mie* 
i  consir  gai.  Qe  capdelar  cuit  tot 
lemper.  Qnt  malbir  cu  damor  me  uaì. 
Ecel  qesser  volra  sabenz.  QaIs  es  cil  de 
cui  sui  iausenz.  An  la  genchor  del  mont 
uezer.  Qesters  noill  lo  aus  far  saber. 

lar  enueios  elansengier. 

p  cui  malz  bes  damor  dechai.  Men 
e.  194  b.  fan  paor  p  qen  suffer.  Q  mon  ioi  nò 
die  ni  retrai.  Anz  faz  cuiar  amàtas  gèz. 
Qaillors  sia  mos  pessamenz.  E  puosc  o 
ben  far  senz  temer,  pos  mos  fls  cors  en 
sap  louer. 

Complit  son  tuit  mes  desirer.  Pos  cil 
doni  mos  cors  nosestrai.  Me  reten  p 
son  caualer.  Quiqe  naia  dol  ni  esglai.  p 
aizo  il  sui  tant  ben  uolenz.  Q  totas  au- 
tras ualenz.  Nom  poìrion  tant  far  plazer. 
P  qeu  partis  mon  bon  esper. 

Labellab  lo  cors  plazenter.  Pos  da  lei  nò 
part  nim  partirai.  Prec  seil  piai  cab 
lo  ioi  enter.  Mi  socorra  qatèdrem  fai.  Sa- 
u'meilla  bocba  rienz.  Qaissi  coill  promes 
eissamenz.  lo  deu  atendre  al  meu  parer, 
sei  dreit  damor  yoI  manter. 
mon  restaur  qar  es  ualenz.  Al  laus 
detoz  los  conoìssenz.  Faz  mon  ioi  emò- 
cban  saber.  Car  li  plazon  tuit  mei  plac\ 


A' 


AI 

Raccolte  cosi  le  ri 
rite  le  questioni   cho 
poesie,  ho  creduto  n 
lui,  traendoie  dal  o< 
XLV):  prima  dò  un 
secoDdo  la  copia  ci 
sempre  secondo  1 1 
e  le  abbreviature  : 
poesie  alcune  n(it< 
tati?o  di  ristabilii' 
poche  varianti  «i 
altri,  perchè  fns 
nosciuto  delle  \ 
fatto  cosa  del 


BT 


c.  194  a. 


(1)  N 
breviatum 

dei  carati' 


ìoìL  taian 
rnul  mescla 
^    ir  eu  sai  :»=n 
4*   or  galiador.  Qm 
^^'B  luria  mer- 

-..-  -  e<re.  la  noill 
^      iiHiria  del  gent 
.  :«  3on  talenz.  Edo- 
le  lei  semir  si 
lulz  amador.  Q' 
Qn  am  eges 


r;;v 


^^^là.  tiHKtre  Dulz  me- 
^.^.ittiar.  Car  anc  uers 
^^^  >  jTop  amar  nes  &• 
^^..jvts  agareoz.  Esel 
ilQ  sai  qu  fora  uà- 
r  jBS  dela  genchor.  a 
p  .«Tfies. 

^  •  affi;  trametre  amon 
..«  irtiir.  Toz  los  bos 
^  ff  ibrìc  captenemenz. 
(  r  ftillitnenz.  Vesmi  ql 
^  \»  fai  ni  daicho  nai  te 
^««alor.  P  qeu  dei  ben 


lilors  ametre.  Ni  non 
spartir.  Que  farai  dòc 
(irebaill  cubertamèz. 
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iiicrces  echaQ>iinrii.  Eri  p^iai  >rn 
rj  aps.  Qni  es  ^rD-rer  geij  miradcr. 
^ab  m'ce  nom  s^jotìt.  Ben  coit  ql 
Non  es  m'ces. 

.  "J  . 

s  il'  cbaoUr  oom  ooill  geqair. 
Et  ai  raz<:is  q  cbsolar  deli,  yju^ 
negus  Dome  p*ort  enDeia.  Dam- 
!-  siuos  ennoill  ner  dir.  P  cbo  dei  cbai>- 
ir  uolàiers.  (me  i»i3r  p*:»!?  eoo  desseo- 
<lre.  Damor  7  aug  dir  e^ootendre.  Qaì  reo 
nò  a  reo  Dò  pot  perdre. 

Perdre  dò  dei  lo^rerjt  servir  Oai  fait 
acella  qìm  gQerreia.  De  cent  sospirs  si 

deus  me  neia.  .Vìtan  corals  q  del  morir. 

Me  desfida  toz  lo  pmers.  E  si  mi  fai  trop  bè 

eDteDdre  :  Qoe  ren  Dom  nal  lo  Ione  alèdre. 

Qne  taot  doì  poirìa  derdre. 

pzo  peos  qant  dei  dormir.  Si  razos  es 
qamor  mideia.  Midons  q  s^jbram  seig- 

Doreia.  Taot  q  p  pauc  Dom  fai  follir. 

Mas  taDl  es  sos  plazenters.  Qades 

me  somoo  del  eotendre.  Moo  cor  aer  cu- 

i  ea  dei  atteodre.  Epos  taot  ual  nomea 

dea  erdre. 
flùc  qem  faras  uos  ten  partir.  Oc  eu 
p  qe  qar  trop  foleia.  Ooi  sec  son  dan 

esec  plaideia.  .\mors  adreit  creis  ten  laa- 

zir.  Hoc  qar  maigrai  dt-l^uzengìers. 

HireDt  ableis  qat  aatra  rendre.  Nom 
)4  d.  noill  qelam  pot  dar  eaedre.  .Nennìl 

maltrait  nom  fai  esperdr»^ 

VoL  XII,  Parip  II  zx 


E 


D' 


U  ses  pP  ateodre. 

(^  eoteodre.  Q  moa  restaa 
perdre. 

IoQeoz  beotu  epi  eolers.  : 
beo.  El  gnt  el  meodre. 
ses  cooteodre.  Qne  sa] 
nar  ses  perdre. 


|0z  mera  decbiotar  geqiz. 
qaei  Dei  qes  liaeniz  pi 
nei  p  oergers  ep  praz 
■erba  ren'dir.  El  aazels  crìi 
p  qem  sdì  qd  pace  alegrai 
amon  Bn  cor  plaz.  Qea  cb: 
eo  essai.  Dezo  don  el  ses  : 
di&lar  farà  oimaj 

as  tant  sui  pensius  emar 
sai  qné  die  .  dì  qem 
noìil  osapchaz.  Pos  dos  Ud 
zir.  Eq  es  beo  greas  Eais  a 
rics  crois  maaez  ren^L  ( 
Umor  grat  poiatz.  Oill  pan 
fin  oerai.  D^raot  estar  foli 


r 


M' 


D' 


E 
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^ire  mei  farez  aenuiz.  Mas  nò  paosc 
aitàt  sai  iratz.  Que  cellas  p  cui  eba- 
issaz.  Prez  e  qai  fan  iouen  morir.  Efa 
amor  eioi  faillir.  Ad  mes  eo  soan  ios 
psatz.  Et  acoillon  cels  cai  lor  plaz.  Eill 
aalleo  son  deoieo  gai.  Que  qnt  uan 
Ios  gratz  mais  soffriz.  Nò  uoill  lai  dir 
:.  195  a.  mas  mal  estai. 

a  dòpoas  con  es  pz  deliz.  Eiois  ededa- 
ich  esolaz.  Cu  no  faiz  go  q  far  degraz. 
E  pograz  lo  segle  enantir.  Amar  .  honrar 
7  acoillir.  Gels  encui  son  fintas  bontaz.  p 
qe  repsas  no  fossaz.  Ecachar  cels  decui  se 
fai.  Que  ben  taing.  Qe  cels  sia  auniz.  Yes 
cui  nuilla  bontaz  nos  trahi. 
it  aissi  forai  monz  gariz.  El  nostre  pz 
ders  7  aucbaz.  Q  p  uostras  fina  beltaz. 
pograz  tot  lo  mont  enriquir.  Abcaual- 
car  7  ab  garnir.  Mainz  rics  torneis  uirà 
mesclaz.  El  iois  damor  for  essauchaz.  Qo 
feran  liualen  zo  sai  el  nostre  pz  foran  a- 
uziz.  Eloing  eps  echai  elai. 
OS  chanz  vai  tost  e  eserniz.  E  fai  tau- 
dir  enues  toz  laz.  Qeg  ental  loc  seras 
cantaz.  Om  faras  amar  egrazir.  Et  en 
tal  per  uer  opois  dir.  On  seran  maldiz 
eblasmaz.  Et  er  taitais  astres  donaz. 
De  qem  plaz  fort  qaissi  ten  uai.  Q  pels 
pres  seras  acoilliz.  Euolran  te  mal  li 
sa  vai. 

quest  nouel  chanz  me  portaz.  NEIias 
lai  on  es  beltaz  .  ab  ioi  7  ab  fin  pz  ae- 
rai. Enues  est  ana  beatriz.  Et  amon 
restaur  lai  on  estai. 


E' 


M' 


A 


limi'.  M-;  pojiiei  mir 

|:ijn  <i'ju>  faìz  ile  la 

-iai  'an  uoluiiios.  Dèle 

■.  :;5tiur  nò  pos  i 
-   .    ;.  i2-;ii  e>|ìar  . 

:-   'j*i'lors  no  r 

.    .    :■;.  joik'n  Uaiaì 

.  :i,:r  ln.-->-ìail.  Fpli 

..  rt-.r.  Hiiril  nicsui'iU 

-  -int  1'  leij  e:k"tn  mi. 

-  "-lanis  ,iprez  t  vii*: 
:.,m  [''irl^'"-  T:i:.l   j 

;-.■  so^  pz  ■l'.'ti  m.ii 

.ii-r?    I  lui  311  fennaill  . 

iiiinil.  Cades  uci  ilol 

■:    -i  7  on  i;iìt  Uiuzor 

-  -.;iK.  0"'  1Ó  nei  *: 

-  .-  /.    estaurs  ai  cn  [ 

<    iL^<  quam  pul  pi 

,     ■  :   lonnr.  Epliis  e 

-  r:i$  lei  noman 

i>  Tiibaill.  faz  al 

11/  me  semi)! 
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P  que  fora  dreiz  erazos.  Qenai  aen- 
gaes  qal  conraz  dos. 

DemoQ  restaur  Dom  desesper  .  anz 
uoill  en  sa  merce  spar.  Eservir  e 
merce  clamar.  Q  bos  serairs  me  dea  aa- 
ler.  Sis  fai  tant  qe  p  lei  mais  uaill.  Ea 
sai  de  plas  aalen  taill.  Ves  midOD  7  en 
aes  amor  .  pel  fio  pz  e  plaricor.  Qes  en 
lei  rics  ecabaillos. 

GancoQeta  uà  tost  ecor.  Edìrasma  la- 
na seror.  En  cui  es  fls  pz  cabaillos  qe 
trop  atendre  nò  es  bos. 


A' 


[.vj.] 

Icor  mestai  lamoros  desirers.  Qi 
malea  ia  la  gnt  dolor  qea  sen. 
Et  estaì  se  deduiz  tan  dolzamen. 
Qae  mais  noi  pot  intrar  autres  pèsers. 
p  q  mes  dolz  lo  mais  eplacenters.  Q  p^o 
lais  tot  altre  pessamen.  Eno  pens  dal  ma* 
is  damar  flnamen.  Edefaire  gais  sonetz 
eleugers. 

Pero  nom  fai  chantars  flors  ni  rosers. 
ni  herba  uerz  ni  follia  daiguilen 
e.  195  e.  Mais  sol  amors  qui  ten  locors  iauzen.  Car 
sobre  toz  amadors  sui  sobrers  damar  celei 
cai  toz  domengers.  ni  de  ren  al  nò  ai  cor  ni 
talen.  Mas  deseruir  son  gen  cors  auinen. 
Gai  e  adreiz  on  es  mos  cossirers. 

Preion  sospirs  eloncs  còsirs  desmai.  Ma 
mes  al  cor  la  bella  en  cui  menten.  Mas 
sili  saubes  cu  mauci  malam.  lo  mal  damò 
eia  pena  qu  trai.  Tant  es  ualenz  e  de  fin  pz 
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aerai.  Klan  se  fai  lauzar  atoia  geo. 

ere  nagni  m'ce  moo  escìeo.  Qill  es  la  flora 

dela  meillor  qa  sai. 

Adeu  comaa  la  tra  od  il  estai.  GÌ  dolz  pa- 
is  on  D3sqet  eissamen  esa  valor  esoo 
gen  cors  ptazen.  Otao  graot  bes  elaou 
beltà  iaì.  Qeu  tao  desir  deus  qora  iaue- 
rai.  DoD  tais  dolchers  inz  al  cor  mi  deissen. 
Quim  teo  lo  cor  gai  efresc  ericen.  Coni  , 
qeu  e&tei  ades  cósstr  delai. 

Qaat  me  conssir  son  rie  pz  cabaillos. 
Eben  remir  soa  gea  cors  coueneo.  i 
i  7  adreiz  cortes  econoissea.  El  dolz  esgari; 
elas  bellas  faictios.  nò  meraaeill  sea  en 
son  eoueios.  anz  es  ben  dreicbs  qea  lam 
P  tal  couen.  Cu  desemir  edamar  leialm. 
e  soa  rie  pz  retraìreo  mas  ctiaozos. 

Canini  sonen  dels  bels  diz  amoros.  Gdels 
plazers  qem  sabez  far  tan  geo.  Bella  do- 
na cui  liom  sui  neram.  Granz  esforz  fì  qàl 
me  loigQìei  deuos.  Qu  degra  estar  loz 
tems  degeooillos.  a  nostre  pes  tre  qe  fos 
fraachamea.  Qesser  pogues  p  nostre  i 
damen.  Booamistaz  mesclada  entre  nos.^ 


1 


3| 


Bona  dona  sima!  parler  iang' 
ili  destorbier  uoleu  metre  entre  nos. 
non  aìan  ia  poder  alor  uiuen.  Qeas  ama- 
rai toz  tems  celadain.  Et  onqa  an  mos  4 
cors  reman  abuos.  m 

Beatrix  dest  la  meiller  es  qanc  fos.  E  | 
ia  deus  Docam  sai  seu  dereo  meo. 
Qel  mont  nò  ere  qe  naia  tan  ualen.  Qì 
.  195  d.  uol  gardar  lotas  razos. 
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BDDB  DI  SAMBEBTnrO  BUYALBLU 


CON  NOTE  CRITICHE   E  FILOLOGICHE 


I. 


Er  quant  florisson  li  verger 
eill  auzel  chantOQ  per  lor  iai 
voi  11  far  ab  gai  sonet  leuger 
coinda  chanzon,  pos  a  lei  piai, 
de  cui  eu  chan  q'  es  tao  plazeoz 
q'  als  pros  fai  e  als  conoissenz 
totas  las  autras  desplazer 
8.  e  si  honrar  e  car  tener. 
Tant  ai,  de  ioi  e  d' alegrer 
e  tant  son  tuit  miei  consir  gai 
qe  capdelar  cuit  tot  T  emper, 
quant  m' albir  cum  d*amor  me  vai 
e  cel  q*  esser  volra  sabenz 
q'  als  es  cil  de  cui  sui  iausenz 

I,  2.  kijai:  gioia;  Bernardo  di  Ventadom  (Mahn,  Werke  1,  23): 

e  tofarma  crestiana 
volgra  agues  tal  jai 
cum  eu  agui  et  ai  >. 
9.  Per  restituire  alla  giusta  misura  il  verso  bisogna  supplire  qualche  pa- 
rola, che  il  codice  estense,  unico  testo  di  questa  poesia,  non  ha;  il  senso 
di  questi  Tersi  potrebbe  far  parere  non  improbabile  la  mia  congettura. 
il.  emper;  la  vera  forma  provenzale  è  emperi,  che  si  trova  già  nel  poe- 
ma di  Boezio  del  X  secolo. 
li.  cil:  per  lo  più  é  la  forma  del  nominativo  plur.  masch.  di  ce/,  ma 
qui  è  una  forma  secondaria  del  nomin.  sing.  femm.  cela;  come  nel  se- 
guente verso  di  Bernardo  di  Ventadom:  e  quar  cil  que  plus  en  de- 
gr'  aver  >  (Mahn,  Werke,  I,  33). 
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an  la  genchor  del  mont  vezer 
16.  q' estera  doHI  Io  aus  far  saber. 
Car  eavéos  e  lauseagier, 
per  cai  maiaz  ben  d'amor  dechai, 
roen  fao  paor  per  q'  ai  suffer 
que  mOD  ioi  DOn  die  ai  retrai, 
anz  raz  cuiar  a  maolas  genz 
q'aillors  sia  mos  pessamenz: 
e  puosc  0  ben  far  senz  temer 
34.  POS  mos  Bs  cora  ea  sap  lo  ver. 
Compili  son  tait  mei  desirer 
POS  cìl  doot  mos  cors  no  s'estrai 
me  retea  per  soa  cavaler, 
qui  qe  n'  aia  dol  ni  esglai  ; 
per  alzo  il  sui  tant  ben  ?oleDz 
qoe  totas  autras  valenz 
Dom  poirion  tant  far  plazer, 
32.  per  q'  eu  partis  mon  bon  esper. 
La  beli'  ab  lo  fon  plazeater, 
pos  da  lei  non  part  nìm  partirai^ 
pree  se  il  piai  e*  ab  lo  ioi  enier 
mi  socorra,  q'  atendrem  fai 


15.  gmehor  per  gemer,  genior.  più  gemile. 
17.  ioMtengitf  pei  iroTadori  erano  i  maldicenti,  i  calunaiatorì,  ma  \ 
cialmeoie  per  cose  d'amore,  in  una  ballala  amorosa,  del  seco)< 
nel  codice  riccardìaDO  2909,  si  legge  : 

(  Bella  dooDa,  genlil  laiion, 
noQ  credai  lausenger  (éloa, 
que  bauoa  amor  per  nienl  >. 
S8.  ejyic^  doloR;  Poni  de  Capdoill  (Hahn.  Werke  I,  34ih 
f  WmA  m'es  marrimens  el  esglais 
pus  morta  es  ma  dona,  n'Aialais  >. 

32.  eiper:  Anaul  de  Maroill  (Mabo,  Werke  I,  163): 

f  DoDc,  s'aiui  Diuer,  qaeni  ni  mos  bos  espersf  » 

33.  ptatnler,  piacente:  piaceiHero  é  aoche  nell'ilaltano  antico. 
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b  ToiBafh  itodia  rieaz, 

q*  aissi  00  ili  promes  eissuneni 

40.  sol  dreit  if  amor  nri  mademfr 
A  moo  resUar  qar  es  Taten, 
al  lau  de  UK  los  coBOissem 
Cu  moo  ioi  e  moo  cfaao  saber, 

44.  car  li  piazoo  tait  mei  piacer. 


IL 


D'Oli  saloz  me  Toill  entremeire 
tal  q*  a  Oli  doni  sapcha  dir 
moo  talao  e  moo  desir 
d  beo  d  oial  meseladamen 
q*  eu  D*  ai  al  pessameoz, 
car  eu  sai  beo  s'ill  o  saubes 
con  r  am  seoz  cor  galiador 
qem  preoria  per  servidor 


39.  00,  forma  rara  iofeoe  di  eom,  osata  forse  per  ragkme  meirìca. 

40.  La  nùsan  del  ferso  e  U  senso  rìchiedoDo  raggiunta  delle  lettere  e» 
che  Doo  SODO  nel  codice. 

41.  Altri  tro^orì  ebbero  T  abitudine  di  dar  il  nome  di  nstaur  a  una 
persona  cara;  cosi  Sordello  finisce  il  noto  compianto  in  morte  di  Blacatx  : 

€  Bel  Restaur,  sol  qu'ab  tos  posca  trobar  merce, 
a  mon  dan  met  cascon  que  per  amie  nom  te  >. 

II,  ì  :  eiUrtmetre;  nello  stesso  senso  Tosò  Bertrand  de  Bom  (Mahn,  Werke 
1,279): 

€  ITes  bon  e  belh  hoeymais  qu'  ieu  m*entremeta 
d'un  sinrentes  per  elhs  aconortar  >. 

4.  n  Raynooard,  Lexique,  IV,  215  cita  questo  verso  spiegandolo:  ie  bìen 

e  le  male  péle-méle. 
7.  galiador:  la  vera  forma  e  più  comune  é  gaUaire;  nella  Vita  di  s.  0- 

nonio  di  Raimoo  Feraut  si  legge  : 

e  Sels  que  crezon  en  el  son  fals  galiador  ». 


lì  q'*i  131  ■!  rs  ::■;; 

noli  okI:^  i  *'  ili  fjj 
cor  ìa-:  s^rs  '-ii  s:2 
se  trop  i3ur  a'-fs  £ii: 
si  D  trii  dQ  imors  a 
e  s'el  0  ver  Jir  en  v 
ben  sai  n'  eu  bri  vali 
lo  geDz  cors  gais  de 

27.  a  cui  fos  uDC  cUmal 
Per  que  mi  pEiz  si 
a  mi>a  reiKair.  {ue  s;] 
102  l'I*  b-js  Si  I  e;  ea. 
soo  ftei  ib  rw  cafte 
com  po^u  'l'iQt!  (ir  £ 
ves  mi  q"  el  seu  serri 
NoD  fai  ni  à'  aioho  d~ 
car  Laot  i  a  sen  e  vai 

36.  per  q'  eu  dei  bea  tr 
MOD  cor  DOQ  puosc 

Di  non  puosc  ges  de 
qoe  f»Tii  dooc?  tot  di 


e  usato  per  ùralt:   Ci 
«  0  DKtre  Vescni  i 
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pena  e  trebaill  cubertamenz, 
taot  que  merces  e  chausimenz 
eo  prendal  seu  cors  ben  apres, 
qui  es  gencer  q'  eo  mirador 
se  mir,  s'ao  merce  nom  socor 
45.  beo  cuit  quel  mon  non  es  merces. 


m. 

Ges  de  cbantar  nom  voill  gequir 
et  ai  razos  que  chantar  deia 
que  negus  no  me  port  enveia 
d*amor,  si  vos  eo  voill  ver  dir; 
per  cbo  dei  chantar  volunters 
que  poiar  pois  e  no  dessendre 
d'amor,  et  aug  dir  e  contendre 
8.  qui  reo  non  a  ren  non  pot  perdre. 

Perdre  non  dei  lo  gent  servir 
q*ai  fait  a  cella  qim  guerreia 
de  cent  sospirs  si  deus  me  veia  ; 
aitan  corals  que  del  morir 
me  desGda  toz  lo  premers 
e  si  mi  fai  trop  ben  entendre 
qe  ren  nom  vai  lo  Ione  atendre 
16.  que  tant  no  i  poiria  derdre. 

E  per  zo  pens  qant  dei  dormir 
si  razos  es  (famor  mi  deia 
mi  dons  qui  sobram  seigooreia 
tant  que  per  pauc  nom  fai  foUir  ; 

radar j  miradore,  specchio:  in  questo  senso  Dante  usò  la  forma  più 
oa  miraglio. 

.  follir:  non  trovo  esempi  di  questa  forma  in  luogo  della  più  co- 
s,  cbe  è  foleiar;  ma  in  composizione  si  ha  en-folUr:  Rambaldo  di 
aras  (Mahn,  Werke,  1,  366): 

€  Mas  mi  dons  am  tan  qu*en  sui  entoUitz  ». 
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mas  UDt  es  sos  -cors  plazeaters 
q^  ades  me  somoa  del  eateadre 
moD  cor  ver  cui  eu  dei  alteodre 

34.  e  pos  tant  ral  no  meo  deu  erdre. 
DuDC  qem  Taras  tos  tea  partir 
oc  eu  per  qe,  qar  trop  foleìa. 
qui  sec  SOD  dao  e  sec  plaideia, 
amors  adreit  creis  t' ea  l'auzir  ; 
boc  qar  malgrat  de  lauzeogiers 
mi  reut  ab  Ids  q'at  autra  reudre 
DOm  voill  q'elam  pot  dar  e  vendre, 

32.  ne  nuil  mallrait  DOm  hi  esperdre. 
Pero  sitoi  me  fai  languir 
non  es  razos  que  iam  reereia 
d'  amar  leis,  qui  vers  mi  felneta, 
car  IO  q'  il  plaz  me  fai  soffrir, 
si  cum  Aqs  amics  vertaders 
qe  oos  voi  ves  amor  deffendre, 
mas  (0  q'  il  voi  voill  en  grat  prendre 

40.  q'  autra  Dom  pot  baissar  ai  ^àre 
CbanzOD  vaten  bos  messagers 

e ses  plus  atendre 

vas Tai  entendre 

44.  que  mon  resUiur  nom  pot  perdre. 
loven  beutaz  e  prez  enters 
s'  es  mes  et  ben  el  grant  el  mendre 


22.  lomon,  da  tomendn  ($ubmon*re). 

31  II  Raynouard,  Lexiq.  IV,  518,  tìUDdo  questo  nno   lo  ifiega 

t  Nut  tnauvait  traiUmeiU  ne  me  fai  rgartr  i. 
35.  felneia:  Eiartolonieo  Zolfi  (Mahn,  GedidUe,  665): 

(  qiiand  clona  a  tmt  léuneia 

»as  cel  qu'il  serv.  >. 
iO.  11  cod.  ha  «rde,  che  male  il  UussaGa  lesse  trek:  està  endentetn 
con  oinis^ooe  ddlV,  per  trdrt  ferjgertj  ;  osato  nnche  al  t.  U  di 
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en  la ses  contendre 

48.  que  sap  prez  gaignar  ses  perdre. 

IV. 

Toz  m'era  de  chantar  geqiz 
"  tro  quei  vei  q-  es  V  ivernz  passatz 
e  vei  per  vergers  e  per  praz 
la  flors  e  l'erba  reverdir 
el  auzels  ondar  e  braidir; 
per  qem  sui  un  pauc  alegraz 
e,  pois  que  a  mon  fin  cor  plaz 
q'  eu  chant,  metrai  me  cn  essai 
de  zo  don  el  s' es  abeli  z 
10.  que  bon  chantar  farà  oimai. 
Mas  tant  sui  pensius  e  marriz 
qe  no  sai  quem  die  ni  qem  faz, 
demandaz  cum  voill  o  sapchaz 
pos  vos  tant  o  volez  auzir 
en  es  ben  greus  fais  a  soffrir; 
dels  rie  crois  m' avez  renegaz 
q'  eu  vei  en  lauzor  grat  poiatz 
0  ili  paubre  d'aver  fin  verai 
de  grant  estar  foltu  qe  diz 
20.  per  cui  aven  eus  o  dirai. 
Dire  mei  farez  a  enuiz, 
mas  non  puosc  altant  sui  iratz  ; 
que  cellas  per  cui  e  baissaz 
prez  e  qui  fan  iouen  morir 
e  fan  amor  e  ioi  faillir 


1  Raynouard,  Lex.  il,  248,  cita  questo  verso  e  lo  spiega:  e  les 
X  crìer  et  brailler  >.  11  braidir  usato  dal  Buvalelli  é  una  forma 
sente  chiaramente  Tinfluenza  deirilaliano:  il  vero  infinito  di  questo 
pei  provenzali  è  brair^. 
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ei  soao  los  presati 
ec  aeoaiM  eds  eoi  lor  plaz 
e  ili  TiDeo  soo  de  aieo  gai 
qÈt  quBt  a"  ao  los  gnu  mais  soSrìz 

30l  aM  foill  lai  dir  mas  mal  estai. 
EU  dompMs,  eoo  es  prez  ddiz 
e  iois  e  dedùch  e  soiaz 
am  BO  fùz  co  qoe  far  degraz 
e  pograz  lo  segie  eaantir 
amar  boorar  et  aeoillir 
eds  en  cai  soo  fioas  bootaz, 
per  qe  represas  do  fossaz  ; 
e  cidur  eels  de  cui  se  fai 
qae  beo  taiog  qe  cels  sia  auniz 

40.  Tes  cai  ooiDa  bootaz  nos  trahi. 
Et  aissi  forai  mooz  garìz 
d  vostre  prez  ders  et  auchaz 
qae  per  f  ostras  fiaa  bdtaz 
pograz  tot  lo  moot  eorìqair, 
ab  cavalcar  et  ab  ganiir 
oiaìoz  rìcs  tomeis  viran  mesdaz 
d  iois  d^amor  for  essaochaz 
co  feran  li  valeo,  zo  sai 

50.  e  loing  e  pres  e  chai  e  lai. 
Mos  cbanz  vai  test  e  esemiz: 
e  fili  traudir  eoves  toz  laz; 
qe  e*  co  tal  Ice  seras  cantaz 
om  faras  amar  e  grazir, 
et  eo'  tal  per  ver  o  pois  dir 
OB  serao  maldiz  e  blasmaz 


31.  Pare  KùaMS  iV^a.  Werke,  ì,  ii3): 

€  Per  coi  fin  doiiioe3[s  es  deiìlx  ». 

42.  Àniaai  de  ìbrofl  {cun,  Us  joU  domar  se$  en  wum  ecc.) 

e  ìfas  lan  es  ders  sofare  tot*aatra  domna 
fostre  pra....  » 
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et  er  t*  aitais  astres  donaz 

de  qem  plaz  fon  q'  aissi  ten  vai, 

que  pels  pres  seras  acoilliz 

60.  e  volran  te  mal  li  savai. 

Aquest  Dovei  chanz  me  portaz 
'N  Elias  lai,  oo  es  beltaz 
ab  ioi  et  ab  fia  prez  verai, 
eoves  Est  a  na  Beatrìz 

65.  et  a  moo  restaur  lai  on  estai. 


V. 


S'  a  mon  restaur  pogues  piacer 
tant  q'  il  me  volgues  restaurar 
lo  daoz  q'  eu  af  pres  per  amar, 
mais  en  fera  sod  prez  valer 
d  autre  bes  que  me  par  no  ili  faill  ; 
mas  merces  es  un  tal  miraill 
me  pogues  mirar  grant  bonrar 
m^agra  deus  faiz  de  la  genchor, 
don  ai  estat  tan  voluntos 
10.  de  lei  servir  totas  sazos. 

Pos  mon  restaur  non  pos  vezer, 
lo  dolz  ris  nil  plazen  esgar, 
de  mos  oilz  no  sai  mais  que  far 
q'  aillors  no  poirion  valer; 
quant  eu  volvei  soven  badaill 
e  quant' eu  cuich  dormir  tressaill 


fres  sono  le  sorti,  la  buona  ventura  :  Ademar  de  Rocafixa  nella  can- 
cbe  com.:  Nom  lau  de  mi  dona  ni  d'amor,  delta  quale  pubblicò 
ai  versi  il  Raynouard,  Choix,  V,  3: 

e  Guion  que  lur  sia  donate 
astres,  que  puescon  ses  valor 
esser  valens » 


—  444  — 

e  protent  los  drap  el  eubertor 
e  qiiaot  m'esveill  sospir  e  plor, 
puois  caot  per  leis  e  san  ioios 

20.  cant  mi  soveo  del  geo  respos. 
Mos  restaurs  a  prei  e  saber 
e  cortesia  e  geot  parlar 
tant  q*  a  chascus  se  fai  preiar;^ 
per  qe  sos  prez  deu  mai  valer 
e  s*eu  D'agttes  per  ioi  ao  fermaiU 
plus  fora  rics  d'un  amiraill, 
e*  ades  vei  doblar  sa  valor 
en  fin  prez  et  en  graot  lauzor, 
per  q'  eu  m' estau  plus  consiros 

30.  quant  non  vei  sas  bellas  faizos. 
Mos  geoz  restaurs  ai  en  poders 
toz  los  aibs  qu*  om  pot  pessar 
e  sap  lai  taing  meilz  honrar 
e  plus  cortesameo  valer, 
per  qe  vas  lei  oo  mao  vaili 
de  servir  e  s' eu  d'  ai  treballl 
faz  a  lei  de  boa  sofridor, 
q*  el  afanz  me  sembla  dolchor; 
per  que  fora  dreiz  e  razos 

40.  q'  en  ai  vengues  q'  al  e'  ooraz  dos. 
De  mon  restaur  nom  desesper, 
anz  voill  en  sa  merce  sperar 


V,  17.  eubertor^  copertura,  da  coopertorium. 

25-26.  Il  Raynouard,  Lexiq.  IH,  311,  cita  questi  due  versi,  così: 

e  S' ieu  D*  agues  o  joya  o  fennalh 
pus  fora  rìcx  d*  un  amiralh  »; 

e  li  spiega  :  e  Si  j' en  eusse  ou  joyau  ou   boucle ,  plus  je  serais  rìche 
qu*  un  emir  » . 
37.  sofridor:  Gaucelmo  Faidit  (Mahn,  Gedichie,  466): 

f  M'a  fag  sofridor 
manhs  joms  ». 
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e  servir  e  merce  clamar 
que  bos  servirs  me  deu  valer; 
sis  fai  tant  qe  per  lei  mais  vaili, 
eu  sui  de  plus  valeo  taill 
ves  mi  don  et  en  ves  amor 
pel  fio  prez  e  per  la  ricor 

50.  q'  es  en  lei  rics  e  cabaillos. 
GanQoneta,  va  tosi  e  cor 
e  diras  m  a  P  una  seror 
en  cui  es  fis  prez  cabaillos 

54.  qe  trop  atendre  non  es  bos. 


VI. 


Al  cor  m' estai  Tamoros  desirer 
qi  m'  aleu  ia  la  grant  dolor  qu'  eu  sen 
et  estai  se  deduiz  tan  dolzamen 
que  mais  no  i  pot  intrar  autres  pensers; 


46.  Il  Raynouard,  Lexiq,  IH,  2,  citando  questo  verso  Io  traduce  :  e  j*  en 
suis  davantage  de  fa^n'avenant  >.  Il  prov.  taill,  dall' ani.  alto  tedesco 
dati  è  frequentemente  usato  nel  senso  di  forma,  faccia  ecc.  :  es.  Ram- 
baldo  di  Vaqueiras  (Mahn,  GedichU,  528): 

e  Sap  fiar  de  volpilh  vassalb 
e  '1  dcsavinen  de  bon  talb  >; 

e  in  una  poesia  tribuita  a  Peire  Vidal  (ediz.  Bartsch,  pag.  136): 

e  Don  Io  segles  es  vengutz  en  tal  talb 
qu*  apenas  vey  pastoret  non  tornalb  > . 

50.  cabaillos:  Pons  de  Capdoill  (Mabn,  Werke,  I,  347): 

«  E  reman  Gs  vostre  pretz  cabalos, 
malgrat  de  geni  savap  ». 

51.  Della  can^oneta  vedasi  il  Bartscb,  Grundriss,  pag.  32-33;  esempi  di 
cotesto  genere  metrico  si  banno  nel  Mabn,  Werke,  1,  2;  nel  Rocbegnde, 
Pamoise  occitan.  pag.  i52  e  altrove. 

Voi.  XII,  Pane  II.  29 
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per  i]iie  m'K  dolz  lo  mais  e  placeniers 
<iue  per  ^  lais  lot  allre  pessamen 
e  no  pens  il'al  mais  d'amar  fìnamen 
8.  e  de  Taire  gais  soneu  e  leugers. 

Pero  nora  (ai  ch.ìDUrs  Hors  ni  rosers 
ni  lierba  verz  ni  foilla  d'aiguilen, 
mais  sol  amors  qui  leu  lo  cors  iauzeo, 
car  sobre  loz  amadors  sui  sobrers 

r  c«1ei  cui  sui  toz  ilomengers 
ni  de  rei)  al  Don  ai  cor  ni  taJen, 
mas  de  servir  son  gen  cors  avinen 
16.  gai  e  adreiz,  on  es  mos  cossirers. 
PreiOQ  sospirs  e  loncs  consir  d'esmai 
m'a  mes  al  cor  la  bella  eo  cui  m'eDtcìi, 

i'WÌ  saiibes  cum  m' aitci  malamen 
lo  mais  d'amor  e  la  pena  q'eu  Irai 
tant  es  valenz  e  de  Un  prez  veni 
e  tanl  se  fai  lauzar  a  loia  geo 
q'  eu  ere  n'  agra  merce  mon  escien. 


I 


VI.  6.  senfti  in  prov.  t  il  nome  generala  cbe  si  dan  a  luui  i  corapo- 
nimenlj  lirici,  non  già  l' indicniione  di  una  speciale  compoDimeoto,  come 
il  nostro  lomUo  ;  del  quale  in  lutia  la  tclteratnra  prot-^niale  amia  dob 
si  hanno  che  due  esempi,  e  anche  questi  ilj  un  ilallano,  Danle  da  Ma- 
iano  (ncrrig,  Arehiv.  fìir  dat  Sfudium.  XXXIII,  tM|. 
10.  aiguileit,  é  \»  rosa  faninit  dei  buLinicì,  la  quale  lìorìxe  di  maggio 
nei  luoghi  inculli  e  tnalura  il  fnitlo  nell'autunno;  è  iim  pianta  rìcor- 
sai  spesso  dai  b'ovadori:  es.  Pier  d'Alternin  comincia  un»  [inriÉ 
con  questo  verso  <Malui,   Werke,  I,  109):  *  I^^H 

<  Bela  m'es  In  tlurs  d'aiguiien  *;  ^^H 

e  Peìre  Cardiool  (Hahn,  Werke,  II,  187):  ^^1 

<  Semblans  cs  ola  aguilens  »,  ^^* 

e  albera  : 

(  EHete  es  (aìlt  a  Cor  dels  aguilens  *. 
13,  ni;  l'ho  aggiunto  perchè  richiesto  dui  senso  e  dal  motro,  coll'auto- 
ritl  del  Raynouard,  Uxiq.  Ili,  69,  che  cita  questo  verso  cosi;  t  d'a- 
mar celei  cui  sui  lolz  domengiers  ». 
23.  Parmi  che  manchi  qualche  cosa  a  render  compiuta  la  inisuni  «E  tjamu 
:  lory.  é  da  legRPrsi  a  i 
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24.  q'  ili  es  la  flors  de  la  meillor  q'eu  sai. 
A  deu  coman  la  terra  on  il  estai 
el  dolz  pais  on  nasqet  eissamen 
e  sa  valor  e  son  geo  cors  plazen 
0  tant  grant  bes  e  tanta  beltà  i  ai 
q*  eu  tan  desir,  deus,  q'  ora  V  auerai, 
don  tais  dolchers  inz  al  cor  mi  deissen 
quim  ten  lo  cor  gai  e  frese  e  rigen 

32.  com  q'  eu  estei  ades  conssir  de  lai. 
Qant  me  conssir  son  rie  pres  cabaillos 
e  ben  remir  son  gen  cors  couenen 
gai  et  adreiz  cortes  e  conoissen 
el  dolz  esgarc  e  las  bellas  faichos 
non  meraveill  s'  eu  en  son  enveios, 
anz  es  ben  dreichs  q'eu  Tarn  per  tal  coven 
cum  de  servir  e  d'amar  leialmen 

40.  e  son  rie  prez  retrair'en  mas  chanzos. 
Can  mi  soven  dels  bels  diz  amoros 
e  dels  plazers  qem  sabez  far  tan  gen, 
bella  domna  cui  hom  sui  veramen, 
granz  esforz  fì  quant  me  loigniei  de  vos; 
q'  eu  degra  estar  toz  tems  degenoillos 
a  vostre  pes,  tro  qe  fos  franchamen 
q' esser  pogues  per  vostre  mandamen 

48.  bon'amistaz  mesclada  entro  nos  dos. 
Bona  domna,  si  malparler  ianglos 
nuill  destorbier  voien  metro  entro  nos, 


45.  degenoillos.  Il  Raynouard  lo  scioglie  io  de  genolhoSy  scrivendo  cosi 
no  Terso  di  Bernardo  di  Ventadorn: 

e  quan  quier  merce  mi  dons  de  genolhos  ». 
49-50.  II  Raynouard,  Lexiq.  HI,  580  cita  quesli  due  versi  cosi: 

Bona  dompna,  si  mal  pariier  janglos 
nuili  destorbier  volon  melre  entre  nos; 

e  lì  traduce:  e  Bonne  dame,  si  mauvais  parleur  médisants  veulent  mettre 
entre  nous  qoelque  trouble  ». 
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noQ  aiaa  ia  poder  a  lor  viven, 
q  eus  amarai  toz  tems  celadamen 
53.  et  ooq^eii  an  mos  cors  reman  ab  vos. 
BeatrLx  d*Est.  la  meiller  cs  q'anc  fos 

e  ia  deus  ooca  ro  sai  s'eu  de  ren  roen, 
q*el  mont  non  ere  qe  n*aia  tao  vaien 
58.  qui  voi  gardar totas  razos. 


>.  utKa:  la  forma  più  comune  e  nonca  (nunqiiam).  Folcholto  di  Marsi 
:ia  iMahn.   Werke,  1,  320): 

e  E  ja  deus  noca  lor  perdon  >. 


VARIANTI   (1) 


{"  :%>sn vergier.  B.  —  6.  prò,  M;  ma  chiaramente  il   ms.  h 

r»»».  —  '.ì  de  tot  e:  queste  parole  sono  siale  aggiunte  da  me  pe 
■ii^*n;un.  per  le  ragioni  esposte  nelle  annotazioni.  —  9i.  nom.  M. 
'94  s.:«.H:ntfndo  1* abbreviatura  del  codice,  che  ha  nò;  ma  parmi  chi 
•u  ■  ^  -I  bisogno  deir  m  pronominale:  tanto  più  poi  che  nel  co 
-.e  >kfu?e  3  ijtweita  sopra  la  sillaba  sta  quasi  sempre  a  rappresen 
-  '.  Ma  Si>no  dilTercuze  orlograficlie  di  poco  conio.  —  iO 
..iM      t       .\»s  ha  il  codice:  vedi  le  annotazioni.  —  M  car,  M. 

.  .    ■.   --   !<).  pos  anar  tw  i.  R.  —  11.  lì que   R.    —    12 

-      ;.    ;»i.  Il  fai  e  faiz talen  R. 

*c.*  '1    iia  Tanìanuense  del  codice  estense,  come* tulli  gli  an 

...     i:-%:-r-  nella  scrittura  le  lettere  re  ed  er,  non   cosi  facil- 

....••-   ■•   "d  ir.   —   32.  mal  troit  M:    —  38.  ivr.-?  M.  — 

T-.j  ■'.'  .innolazioni.  —  il.  va  ten  M.    —  i2,   13,  i7 

.u     '.«Mòono  da  guasto   del   codice  o  da   impossibilità  d 


_v*"-*-  "*=*    ^^11**  si^lo  da   me  us&te  a  indicar  le  variaDti  :  P 
,.     .^      •=?.    iov«  reca  il  primo  verso  d'ogni  poesia.    —  C.  Ca 
.  ..  ^^    a*-    :T.  —  M.  Mussafia,  Drl  Cod.  Estense,  pap.  4  B 
. -v.--.  V    *13.244. 
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lettura,  si  bene  dalla  volontà  di  chi  scrisse;  il  quale  per  qualsivoglia 
cagione  lasciò  incompiuti  questi  versi. 

IV,  1.  Toiz...,  gequitz  B,  gequitz  C.  —  10.  Oimai;  come  notò  anche  il 
M.  Tamanueose  del  codice  aveva  scritto  oimaiSj  ma  poi  fu  cancellato 
r  s.  —  29.  so/fritz  M.  —  63.  joi  C. 

V,  1.  pogues  nel  codice,  ma  con  correzione  posteriore  nella  prima  sillaba: 
forse  primitivamente  era  scritto  poignes  ;  —  plazer  B,  C.  —  7.  me  : 
anche  qui  si  vedono  segni  correzione  nel  ms.;  forse  prima  si  leggeva 
mi.  —  51.  Canzoneta  G.  —  54.  que  C. 

VI,  1,  deziriers  B.  —  9.  chantar..,,  rosier  R.  —  10.  erba  vertz  R.  — 
il.  mas.,.,  jauzen  R.  —  12.  lotz....  sobriers  R.  —  13.  toz  domen- 
giers  R.  —  14.  als  R.  —  15.  covinen  R.  —  16.  e  adreit....  cos- 
iiriers  R.  —  50.  ja  C. 
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Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  Do- 
menicani, del  P.  Vincenzo  Marchese  dello  stesso  i- 
stituto.  —  Bologna,  presso  Gaelaoo  Romagnoli,  1878- 
79.  Voi.  t  ìq  IS."",  di  Qitidissima  slampa,  formato  Le- 
MoQoier,  ia  complessive  pagiae  XVM294,  che  vea- 
doQsi  al  prezzo  di  Lire  it.  11.  60,  oltre  ceotes.  6S 
spese  di  aflraacazioDe. 

In  termini  assai  più  ampi  di  qaelli  che  a  noi  siaD( 
concessi,  ci  converrebbe  parlare  dei  meriti  di  quest'Opera 
Chi  sia  r  Autore  di  essa  è  noto.  Prosatore  terso  ed  elo 
quente,  indefesso  ricercatore  delle  glorie  artistiche  del  no 
Siro  paese  ed  in  ìspecìe  dì  quelle  del  proprio  Ordine,  bei 
gli  si  conviene  seggio  onorato  fra  i  primi  scrittori  italiac 
d'oggidì.  E  r  Opera  sua  è  classica.  Classica  per  i  soggetl 
che  illustra,  classica  per  la  maniera  ond'è  scritta.  Al  do! 
tissimo  annotator  del  Vasari  ben  conveniva  farsi  il  bandi 
tore  dei  miracoli  eseguiti  dagli  Artisti  Domenicani  coli 
seste,  col  compasso,  collo  scalpello  e  col  pennello.  E  vi  < 
con  tal  successo  riuscito,  che  nulla  più  rimane  a  farsi  ii 
proposito. 

E  valga  il  vero.  Le  varie  edizioni  che  di  queste  Me 
morie  negli  anni  addietro  si  fecero,  furono  non  solo  eoo 
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vidità  ricercale,  ma,  mi  si  conceda  la  frase,  alla  lettera 
€3i?orate.  Esaurita  Tedizione  del  Le-MoQDÌer  del  1854;  e- 
saarita   la  posterior  più  corretta  di  Genova  del   1869  e 
esodata  Ano  a  sessanta,  ottanta  e  cento  lire   nostrali,  al- 
lorché qaalcbe  copia  ne  capitò  in  commercio.  La  presente 
poi  che  sulla  fiorentina  di  un   buon  terzo  s'avvantaggia, 
irioce  altresì  per  le  numerose  aggiunte  e  correzioni  la  ge- 
novese. I  nomi  degli  artisti  in  essa  accresciuti  sommano  a 
una  cinquantina;  non  pochi  i  documenti  inediti,  ed  impor- 
taoti;  e  parecchi  gli  articoli  o  migliorati  d'assai,  o  quasi 
per  intero  rifatti ,  come ,  a  cagion  d' esempio ,  quello  che 
riguarda  il  celebre  Coro  di  S.  Domenico  della  nostra  città, 
adorno  delle  rarissime  intagliature  d'un  frate  converso 
bergamasco. 

Né  tacer  vuoisi  che  nel  condurre  l'edizione  qui  annun- 
ziata prestò  la  dotta  fatica  sua  il  P.  Tommaso  Bonora  de' 
Predicatori  nostro  egregio  concittadino,  il  quale  non  ri- 
sparmiò né  ricerche,  né  sollecitudini  perchè  riuscisse  de- 
gna della  fiducia  che  l'Autore,  impedito  dall'attendervi  per 
gravi  infermità,  aveva  in  lui  collocato.  E  degna  infatti  riu- 
sdy  come  l'esito  può  fare  a  qualunque  conoscere. 

A.  B. 


GuUlaume  Du  Tillot  ecc,  ecc.  Sa  disgrace^  sa  chute  el 
sa  mori,  par  Charles  Nisard.  —  Paris  1879.  (ex- 
trait  de  la  Revue  de  France). 

Sui  primi  del  febbraio  1749  le  truppe  spagnuole  quie- 
tamente, e  con  somma  consolazione  di  quei  cittadini,  dice 
il  Muratori  (1),  presero  possesso  del   ducato  di  Parma, 

0)  ADnali,  an.  1749. 
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Piacenza  e  Guastalla  in  nome  dell'  liiranie  Oootllippo  I 
Borbone,  daccliè  la  pnce  dW(iuisgrana  aveva  assegnale 
al  ligUuolo  della  Farnese  quel  pìccolo  principalo,  occapati 
tre  a  ani  prima  dagl'imperiali.  E  appnoto  colla  pace  à"  k 
quisgrana  comincia  quel  mezzo  secolo  di  riposo  dod  ii 
leprotto,  e  fecondo  all'  Italia  di  ordioameDlì  savissimi  e 
arditissimi,  di  graodi  rirorme  civili,  dì  progressi  belli 
buoni,  ma  pur  anco,  per  non  essersi  mescolate  negli  ai 
venimenti  die  agitarono  poscia  l'Europa  e  l'Americ; 
fautore  iJì  mollezza,  di  languore,  di  corruttela  elegaol 
nelle  multitudinì  italiane.  Certo  è  che  di  rado  s' incot 
traoo  nella  storia  tanti  principi  e  statisti  dì  mente  elevala 
ed  aoìmatì  dal  concorde  proposilo  di  attuare  nelle  leggi  i 
nel  governo  il  concetto  dello  slato  laico,  quanti  se  Qi 
videro  allora  in  llalia.  Il  che  differenzia  sostanzialmente  i 
secolo  XVIII  francese  dall'italiano,  de' quali  comuoemeab 
si  fa  tuli' uno.  La  Qlosolìa  italiana  del  secolo  scorsoi 
senza  dubbio  piìi  circoscritta  e  modesta,  e  di  gran  traiti 
sottostà  alla  francese  contemporanea  per  la  vaghezza  dell 
forme,  per  l'ardore  battagliero,  per  il  forte  sentimento  del 
romanità,  e  per  l'ampiezza  svariatissìma  delle  ricerchi 
ma  a  mìo  credere  la  vinco  di  non  poco  per  il  caratter 
positivo  deli' obbietto  che  sì  propone,  per  il  senso  pra 
lieo,  concreto,  temperato  del  ragionamento,  abborrent 
del  pari  dalle  negazioni  arbitrarie  e  dalle  vuote  astrazion 
e  Inteso  specialmente  a  liberare  la  vita  italica  dai  da 
suoi  maggiori  nemici,  la  chiesa  temporale  e  ìl  privilegic 
Ond'è  che  la  francese,  comecché  splendida  e  popolari 
non  ha  oggìmaì  che  un  valore  letterario  e  storico,  lad 
dove  l'italiana,  contìnuatrìce  della  tradizione  e  del  seno 
antico,  ha  in  sé  tanto  dì  modernità  da  porgere  lottavi 
insegnamenti  e  dottrine  all'  llalia  nuova. 

Guglielmo  Dutillot  fra   gli  uomini  di   Stalo  del  sei 
lecento  è  de' più  degni  di  ricordo,  perchè,  egli  guasconi 
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animo  e  meote  italiana.  Notissima  e  lodata  è'  t*  óiiSrà 
sua  come  ministro  dei  Duiboni  parmensi,  onde  il  ducalo 
ebbe  nna  prosperità,  ima  cultura,  un'importanza,  un  cre- 
dilo molto  superiore  alla  piccolezza  del  teiTÌlorio.  Se 
ciò,  dico,  è  noto,  uon  lo  sono  del  pari  la  cause  e  le 
vicende  della  disgrazia  in  cui  cadde,  dopo  aver  goduto 
per  quasi  Tenti  anni  il  favore  del  principe.  Una  mo- 
DograGa,  nella  quale  è  descritta  passo  passo  la  perHda 
orditura  d'intrighi  e  d'insìdie  che  tribolarono  il  fedele 
mÌDÌstro,  e  riuscirono  nell'intento  dì  cacciarlo  dalla  corte 
e  dalla  città,  è  slata  leste  pubblicala  da  Carlo  Nìsard 
deir  Istituto  di  Francia.  Rilevare  la  diligenza  e  la  grazia 
colla  quale  è  ritratta  la  verità  storica,  e  1'  arte  Gaissima 
di  raccogliere  e  coordinare  ì  fallì  in  guisa,  che  il  racconto 
acquisii  1' efDcacìa  e  l'allratliva  di  un  dramma,  sarebbe 
un  portar  acqua  al  mare,  perchè  tutti  sanno  che  il  Nìsard 
è  un  grande  scrittore.  Ma  non  è  inutile  a  mio  avviso 
dare  un  cenno  degli  avvenimenti  ivi  narrali,  essendo  che 
appartengono  alla  nostra  storia,  e  rivelano  una  piaga 
consueta  all'assolutismo,  e  cioè  la  potenza  della  cabala, 
e  il  trionfo  dell'  ignoranza  e  della  malizia  nel  pìccolo 
mondo  delle  coni. 

L'  anno  1749  adunque  Guglielmo  Dutìllot  o  du  Til- 
lot  venne  a  Parma  insieme  col  nuovo  duca ,  che  sei 
condusse  seco  da  Madrid.  Egli  era  nato  a  Bajona  il  22 
maggio  1711,  da  Nicola  valletto  della  guardaroba  di  Fi- 
lippo V.  di  Spagna,  e  da  Luisa  Pascal.  L' infante  Filippo 
lo  ebbe  caro,  e  si  grande  fiducia  ripose  io  luì,  che  da 
segretario  lo  fé  successivamente  intendente  generale  della 
casa  reale  e  primo  ministro,  gli  conferì  il  marchesato  di 
Felino  e  San  Michele,  e  morendo   lo  scelse  a   reggente 
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nel  caso  cbé  il  figliuolo  ood  potesse  esser  dichianb^ 
giore  (I). 

Le  cose  matarono  faccia  sotto  la  ducea  di  Ferdi- 
oaDdo,  circa  qaattro  aoDi  dopo  la  morte  deir  inranle  Fi- 
lippo, avvenuta  l' anno  1705.  Il  Datiltot  aveva  la  pi^ 
nezza  del  potere  nell'iaterao,  e  al  di  fuori  U  stimi  e 
r  appoggio  di  latte  le  corti.  Le  sue  riforme,  che  feriTioD 
principal mente  ì  privilegii  civili  della  Ctiiesa,  erano  hm 
approvate  dal  sovrano,  ed  applaudile  da  un  accolla  dielellj 
ìoget^i,  fllosofi,  letterali,  teologi .  cbe  merilarooo  in  quel 
tempo  alla  città  di  Parma  il  nome  di  Atene  italiana,  Du 
oaturalmenle  sollevavano  T  ignoranza,  il  pregiudizio,  l'e- 
goismo, die  a  poco  a  poco  fac«ada  groppo,  si  apparec- 
cbiavaao  alla  riscossa  appena  si  presentasse  il  destro. 
Morto  r  Infante ,  che  il  Pezzana  chiama ,  un  buoD  prin- 
cipe (2),  l'opposizione,  timida  e  cauta  prima,  tirò  giù  bab, 
e  il  successore  era  l'uomo  che  ci  voleva  per  essa. 

Ferdinando  di  Borbone,  dichiaralo  maggiore  a  qaat- 
tordici  anni  in  vìriìi  della  legge  di  Don  Carlo  del  1792  (3), 
aveva  una  natura  singolarissima  e  piena  di  cootraddiziooi, 
Di  carattere  debole  e  insieme  tenace,  ingenuo  ma  a  volle 
noo  scevro  di  malizia,  pronto  d' ingegno  e  collissimo,  era 
pinzocchero  a  segao  da  disgradare  il  più  zotico  torzone. 
Le  sue  confessioni,  scritte  da  lui  stesso,  e  che  ìatilolì 
Sloria  (iella  mia  vita,  delle  quali  abbiamo  un  estratto  (i), 
lo  dipingono  al  vivo,  e  mostrano  l'amabile  candore,  il 
sentimento  delicato,  la  bontà  pusilla  ma  sincera  dell'i' 
Dimo  suo  deturpata  da  una  santoccbieria  superstiziosa  ed 


(1)  Mi-morie  degli    Scrillori    Parmi^giani  del   P.  Ireneo  ADI,  CMit' 
nunte  ila  Aiigi^to  Peoana.  Tom.  VII.  pag.  55i. 

(2)  Op.  cri.  jag.  262. 

(3)  Op.  du  pag.  55i. 
(f)  Op.  CU  pag.  518.555. 
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abUella,  che  lo  rende 

priacipe,  spesse  Tolte  gli  perrertì  i  gmUzio,  e  lo  bee 
iogiusto.  Daote  lo  arrebbe  dello  mm  n  ia  untomi.  Per 
colmo  di  sventara  gli  toccò  io  no^  Boa  delle  fooeste 
figliaole  di  Maria  Teresa. 

Il  Dutillol  giudiziosaiDenle  areva  posto  Toccbio  so- 
pra Maria  Bealrìce,  ultimo  nmpollo  degli  Estendi,  affine 
di  rìasire,  qaaDdo  cbe  fosse,  io  aa  solo  il  ducalo  dì  Mo- 
deoa  eoo  quello  di  Parma  ;  ma  la  Spagna,  dod  si  sa  per- 
cbè,  si  oppose,  e  dopo  mollo  discalere,  carteggiare,  tea- 
teonare  fra  questa  e  qaella  priocipessa,  le  corti  Borbo- 
Dicbe  si  accordarooo,  e  appigliandosi  al  peggio  scelsero 
r  austrìaca  a  dispetto  del  Dalillol. 

L* arciducbessa  Maria  Amalia  arerà  l'asprezza  del- 
l'orgoglio proprio  della  sua  casa,  e  per  giuDla  era  ca- 
prìcciosa,  riottosa,  imperlineate,  Tìolenta,  prodiga,  scostu- 
mala, volgarissima  :  e  tale  ce  la  rappreseotaoo  gli  aoed- 
doli  raccolti  dal  Nìsard  nella  ricca  suppellettile  dì  docu- 
meoli,  ette  ba  aruto  solt'  occhio.  Veoue  costei  a  Parma 
coir  odio  io  cuore  contro  il  Dulillot,  percbè  era  stato 
taot'  oso  di  opporsi  alte  sae  nozze,  e  coir  aperto  disprezzo 
del  marito,  del  ducalo,  e  di  tulli  i  Borboni.  Co^  la  rea- 
zione acquistava  noa  protettrice  cui  sicuramente  11  fiacco 
e  rimesso  duca  non  are?a  forza  di  resistere. 

Quando  sì  celebrarono  ie  nozze  (19  novembre  1768) 
la  potenza  del  Dulillot  era  air  apice.  Grandi  cose  aveva 
latte;  cacciati  i  Gesuiti,  lolla  ai  Domenicani  T  inquisizione, 
ristretta  in  angusti  limili  la  manomorta,  soppressi  molti  con- 
venti, creala  una  soprintendenza  de'  luoghi  pii,  assoggettati 
a  tributo  i  beni  ecclesiastici,  dichiarato  indispensabile  il 
regio  exequatur,  ridotta  al  silenzio  la  Santa  Sede,  re- 
staurata r  università  degli  studi,  fondali  istituti  scientìQci, 
ragunati  uomini  insigni;  insomma  mutato  e  riformalo 
tanto,  e  tanto  opportunamente,  cbe  quel  periodo  è  tuttora 


appellato  il  secol  d'  uro  di  Parma  (1).  La  SfM 
Don  appena  pose  il  piede  nel  ducato,  se  l' intese  coi  ne- 
mici del  ministro,  fì  le  avvisaglie  cominciarono  subilo.  Fu- 
rono messe  in  giro  le  invenzioni  più  sciocche,  le  calunnie 
più  sfacciate.  Liberarsi  di  punto  in  bianco  di  un  tal  uomo 
era  impossibile;  miglior  partito,  martoriarlo  a  foco  lento, 
fargli  forza  alla  sordina.  Ma  il  Dutillol  capi  P  antifona,  e 
senza  indugio  domandò  licenza  di  lasciare  V  utGdo.  Ma- 
drid e  Versailles  per  tutta  risposta  lo  cotmaroao  di  lodi,  e 
gì' imposero  di  rimanere.  Alla  morte  dell'infame  Filippo 
areva  medesimamente,  e  pure  inutilmente  domandato  di 
scaricarsi  del  ministero. 

La  Duchessa  pertanto  die  principio  alle  ostilità  col- 
l'ìDgerirsi  degli  affari.  In  ogni  cosa  ficcava  il  naso,  ogni  cosa 
metteva  sossopra,  da  ogni  cosa  traeva  argomento  per  aggra- 
vare il  ministro,  0  renderlo  inviso  al  Duca.  Il  quale  pen- 
deva incerto  fra  le  istigazioni  della  moglie  e  gli  affetti  an- 
tichi. Però  resistette,  e  confortalo  dai  consigli  delle  corti, 
si  riconciliò  con  lui.  Così  per  quella  volta  PalteolatO 
andò  a  vuoto;  la  Duchessa  rabbiosamente  disse  e  pro- 
testò che  de'  negozii  dello  stalo  non  ne  voleva  più  sa- 
pere, e  parve  che  si  chetasse.  Giova  notare  che  dal  di 
delle  nozze  non  erano  corsi  che  due  mesi  soli. 

Però  non  era  che  una  tregua.  Poco  stante  essa  fece  una 
scena,  e  dichiarò  al  marito  senz' ambagi  che  in  un  modo  o 
nell'altro  sarebbe  riuscita  a  mandar  al  diavolo  il  Dutillol. 


(I)  Op.  cji.  pag.  56^. 

BotU.  —  Sl  d' tulia  conL  dui  Guìcc.  iJb.  47. 
Tlieiner.  —  Sl.   di  Clemenie  XIV,  Voi.  I.  Quadro  dell'  epot»  %.  L 
d.  ìlal. 
FranclieUÌ.  —  SL  d'Il.  dopo  il  1769.  Gap.  I,  %.  T. 
Carducci.  —  Li  lirica  classica    nella  seconda    meli  del  secolo  ZJ| 
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Gianse  sino  a  minacciare  di  mettersi  a  capo  di  una  sot- 
'  legazione  a  Piacenza,  ove  era  il  forle  dei  malcontenti,  e 
I  per  conseguenza  il  numero  maggiore  dei  suoi  amici.  In- 
tanto la  sua  vita  si  faceva  di  giorno  in  giorno  piii  irre- 
golare e  degna  dì  biasimo;  sclalaquare,  profondere,  far 
debiti  sopra  debili,  abbandonarsi  ai  piaceri  più  futili  e  ì- 
gDObili,  insultare,  svillaneggiare  le  dame  e  i  genlilnomini  della 
corte,  non  volere  intorno  che  gentuccia  zimbello  delle 
sue  bizze,  o  gentaccia  docile  strumento  delle  sue  me- 
ne, dar  materia  abbondante  a  sospetti  che  macchiavano 
l'onore  del  marito,  in  una  parola  volgere  al  malfare  le 
doti,  di  cui  natura  l'aveva  fornita  tardamente.  Il  Duca  era 
come  non  fosse.  Siffatto  scandolo  mise  in  pensiero  il  re 
di  Francia,  e  quello  dì  Spagna.  E  qui  viene  in  campo  un 
nuovo  personaggio,  il  marchese  di  Ghauvelin,  mandato  dalle 
dae  corti  per  ammonire  acerbamente  la  coppia  ducale, 
che  sì  mostrava  incurante  degli  avvertimenti  amichevoli. 
Il  Marchese  era  un  gentiluomo  delPantrca  stampa  francese, 
□n  tipo  di  diplomatico  del  secolo  passato,  cortigiano  per- 
fetto, esperto  del  mondo,  or  pieghevole  or  fermo  se- 
condo il  bisogno,  sempre  grazioso,  seducente,  signorile 
Degli  atti  e  nel  conversare,  acuto,  pronto,  abilissimo.  Egli 
era  incaricalo  di  portare  al  Duca  una  lettera  di  Luigi  XV, 
dettata  da  uno  spirilo  dì  benevolenza  paterna,  ma  accom- 
pagnata da  istruzioni,  nelle  quali  la  volontà  regia  era  e* 
spressa  in  modo  assoluto,  ed  imperativo. 

Come  le  cose  fossero  condotte  dal  Ghauvelin,  lo  narra 
egli  medesimo  in  una  relazione  al  duca  di  Ghoiseul,  che 
il  Nisard  in  parte  riproduce,  in  parte  compendia.  Do- 
cumento singolarissimo,  che  rivela  quanto  avesse  dì  ac- 
cortezza, dì  vigore,  di  urbanità  la  vecchia  diplomazia. 
Fatto  è,  che  qui  il  diplomatico  francese  ha  l'aria  di  un 
generale,  che  innanzi  tratto  riconosce  il  paese,  colloca  gli 
avamposti  e  le  scolle,  divisa  le  mosse,  le   evoluzioni,  gli 


attacchi,  volteggia  or  di  fronte  or  di  fianco,  circi 
nemico,  gli  chiude  ogni  via  di  salvezza,  e  finalmente,  a  t 
punto  dato,  lo  assale  con  tatte  le  forze,  lo  sbaraglia 
rimane  padrone  del  campo.  La  strategia  del  CbaoTelin  o 
tenne,  come  era  da  aspellarsi,  pjena  vittoria,  né  a  Ini  di 
diceva  de!  tutto  il  romano:  veni,  vidi,  vici.  Ma  a  dir  va 
il  nemico  da  vincere  non  era  quel  buon  diavolo  del  Due 
Egli  anzi  mostrossi  più  che  mai  ragionevole,  schietto 
sommesso.  Non  così  la  Duchessa.  Il  povero  marito  p< 
isfuggire  lo  scandolo,  volle  sostenere  da  solo,  e  senza  l 
stimonii,  il  primo  urto  della  sua  collera.  Ella  gridò,  io 
perversò,  vomilò  veleno  come  una  vipera  che  sente  p 
starsi  la  coda.  Nulla  se  ne  seppe  precisamente,  ma  ognun 
s'immaginò  le  scene  della  femmina  imbestialita,  che  df 
veva  a  forza  piegare  il  capo  al  cenno  delle  potenze. 
Chauvelin  non  vide  che  lagrime,  non  adi  che  querele,  scaa 
e  promesse,  poiché  ogni  resistenza  era  inutile.  Tatto  li  pE 
lì  finì  a  maggior  gloria  del  Dulìllot;  cacciati  dalla  con 
i  suoi  nemici,  egli  ra^'ermato  neiralto  ufiìcio  di  ministn 
e  insignito  dal  Cristianissimo  del  titolo  di  suo  consiglici 
di  stalo,  e  della  gran  croce  dell'  ordine  di  san  Luigi. 

Ma  purtroppo  si  era  fabbricalo  sull'  arena.  Alle  per 
spicacia  di  Chauvelin,  nel  momento  di  lasciare  Parma,  ci 
non  sarà  sfuggito  dì  certo.  Dopo  sei  mesi  si  tornò  ali 
solite ,  oè  a  dir  vero  poteva  essere  altrimenti.  La  Du 
chessa  aveva  per  quel  po' di  tempo  dissimulati,  non  mii 
tali  i  suoi  sentimenti  verso  del  Diitilloi.  Era  chiaro  c!i 
alla  prima  occasione  ella  avrebbe  gettata  via  la  mascher 
e  sarebbe  ridiventala  ostile,  e  il  Duca  come  si  era  sol 
tomesso  al  Chauvelin,  cosi  avrebbe  soggiaciulo  ai  capric 
imperiosi  della  moglie,  perchè  la  naturale  pusillanimi! 
lo  destinava  ad  essere  tra.stullo  e  ludibrio  perpetuo  di 
prepotenti. 

Or  avvenne  che  nell'agosto  1771  il  barone  della  Hqm 
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Tq  richiamato.  Il  duovo  inviato  francese,  conte  di  Bois- 
gelin,  era  uno  di  quei  vanissimi  filosofanti,  di  cui  allora 
correva  il  vezzo;  il  quale  nella  folle  sua  presunzione  mi- 
rava a  farsi  scala  della  piccola  corte  di  Parma  per  salire 
forse  fino  al  gabinetto  di  Versailles.  Fu  lui  che  cogl'  in- 
trighi, colle  pretensioni,  coi  dispelluzzì  ruppe  dapprima 
le  tenui  Ola  ordite  con  tanta  cura  ed  avvedimento  dal 
Ctiaavelin.  Una  miserabile  questione  di  etichetta  servi  di 
pretesto.  L'inviato  francese  fé  comunella  colP inviato  spa- 
gnolo per  umiliare,  e  alla  fine  perdere  il  Dutiilot;  e  in- 
torno a  cosUiro,  che  proprio  facevano,  come  suol  dirsi, 
una  coppia  e  un  paio,  si  strinsero,  colla  Duchessa  alla 
testa,  tutti  i  suoi  nemici.  E,  quasi  ogni  specie  di  avversità 
congiurasse  a  suo  danno,  in  quei  giorni  appunto  cadeva 
dalla  grazia  di  Luigi  X\',  ed  era  scacciato  il  più  leale  a- 
mico,  il  proiettore  piii  costante  che  mai  egli  s'avesse,  il 
duca  di  Choiseul.  Da  quel  momento  la  guerra  si  fece  a- 
perta  e  selvaggia.  Tutti  gli  si  rivoltarono  contro.  Le  ac- 
CQse  fioccavano  ;  ogni  suo  atto  porgeva  materia  d' impu- 
tazione; i  suoi  costumi,  la  sua  onestà  erano  il  bers.ig1ìo 
della  calunnia;  ed  in  (anta  baldoria  di  male  passioni  la 
torba  degli  aderenti,  dei  beneficati,  degli  amici  si  sbandava 
0  mutava  parie,  come  avvien  sempre.  La  caduta  del  Du- 
lìtlol  era  oggimai  un  avvenimento,  non  che  bramalo,  pre- 
delto,  aspettalo,  reputato  sicuro,  e  poco  mancava  che 
non  se  ne  indicasse  il  giorno  e  Torà,  e  già  si  nominava 
il  SHCcessore.  La  Duchessa  intanto,  simile  alPAIetlo  virgi- 
liana, tartaream  inkndit  vocem.  Diceva  bensì  di  non  sì 
voler  mescolare  in  nulla,  ma  senlendosi  già  arbitra  delle 
cose,  pubblicamente  prodigava  promesse,  sobillava,  subor- 
nava, metteva  in  opera  ogni  maniera  d'arte  da  demogogo, 
affidando  ciascuno  che  avrebbe  puniti  quelli  che  erano  in 
favore,  risarciti  i  perseguitati,  espulsi  dagrìmpieghi  gli  stra- 
nieri e  sosliluili   i  cittadini.   Fuori  del  consnelo  dava  u- 
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dlann  a  tatti,  ma   non  mostrava  propensione  che  peì^ 
tristi. 

Il  Dutillot  ÌD  questo  mezzo  se  ne  viveva  di  giorno  io 
giorno  più  solitario  ed  alibandonalo.  Non  vedeva  più  al- 
cuno, neppure  il  Duca,  il  quale  per  gli  affari  correuli  non 
comunicava  con  luì  che  per  iscritto.  E  allora,  per  dai^li 
il  colpo  (li  grazia,  la  Duchessa  fece  scrivere  dal  marito  al 
re  di  Spagna  una  lettera,  che  il  Nisard  pubblica  per  in- 
tero, e  che  lo  spazio  non  consenta  qui  dì  riportare.  Che 
fosse  dettata  da  lei  lo  prova  il  cattivo  francese,  lo  stile 
rotto  e  volgare,  l'audacia  della  menzogna,  il  furore  del- 
l'odio, la  sete  di  vendetta,  che  sbuzzano  ogni  frase.  Che 
il  Duca  poi  s'indacesse  a  farla  propria,  e  sottoscriverla, 
sembrerebbe  incredibile,  se  l'esperienza  dei  fatti  umani  non 
dimostrasse  che  la  debolezza  è  sempre  complice,  spesso 
ministra  d' iniquità. 

Ed  eccoci  alla  catastrofe.  In  quella  che  a  Parma  e  a 
Colomo  si  cospira  con  lutto  l'ardore,  e  nobili,  preti,  e 
frati  in  poco  edificante  concordia  si  arrabattano  per  fìoirla 
in  un  modo  o  nell'altro  col  Dutillot,  giungono  l'uno  da 
Versailles,  l'altro  da  Madrid,  il  conte  di  Durfort  e  il  luo- 
gotenente generale  Cevallos,  mandali  dopo  la  lettera  so* 
praccennata  non  ad  altro  fine  che  a  indagare  lo  stato  vero 
delle  cose,  e  rimetter  un  po'  di  pace  nella  piccola  corte 
tanto  sconvolta  e  tanto  turbolenta,  ti  francese  giunse  in 
Parma  il  13  luglio  1771,  lo  spagnuolo  il  14.  Forse  il  giorno 
dopo  il  colpo  era  fatto,  e  il  Dutillot,  i  suoi  amici,  e  gli 
addetti  al  ministero,  se  codesti  inviati  non  fossero  com- 
parsi, sarebbero  slati  messi  in  carcere. 

Il  Durfort  non  possedeva  l'amabile  disinvoltura  del 
Chauvelin,  ma  non  gli  era  troppo  al  disotto  per  destrezza, 
e  gli  era  pari  per  rettitudine^  come  l'Aiguillon  noD  era  a- 
mico  del  Dulitlot  quanto  il  Chniseul,  ma  non  aveva  nel- 
l'animo che  la  brama  del  bene,  e  il  proposito  di  aggiusta 
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tutto  con  imparzialilà.  Il  Duca,  indettato,  disse  alla  bella 
prima  che  contro  il  ministro  si  doveva  procedere  con  ri- 
gore e  a  viva  forza.  Poi  cedendo  subito,  come  era  solito, 
alle  osservazioni  del  Durfort  e  de'  colleghi,  convenne  es- 
ser mestieri  appurare  le  accuse,  e  dar  luogo  alle  difese 
e  alle  giustìGcazioni.  Ma  poiché  la  verità  e  la  giustizia  si 
volevano  solo  a  chiacchere,  e  quello  cui  si  mirava  unica- 
mente era  una  esecuzione  in  grande,  così  nominati  inqui- 
sitori di  Stato  Ire  awersarii  del  Dutlllot,  una  specie  di 
commissione  d'inchiesta  per  dirla  alla  moderna,  si  esi- 
gUaroDO  senza  neppure  aspettare  le  sue  conclusioni,  di 
sicuro  contrarie,  personaggi  qualiQcati,  non  rei  d'altro  che 
di  essere  amici  di  lui.  E  allora  tutto  precipitò.  11  Nisard 
qui  narra  per  disteso,  ed  ìo  debbo  riistringere  in  poco  lo 
scioglimento  della  turpe  commedia,  .\tzzato  e  pagato  dalla 
Duchessa,  entrò  in  iscena  il  buon  popolo,  scordevole  che 
a  suo  vantaggio  erano  volti  gli  ordinamenti  e  le  leggi  del 
Dutillot;  nobiltà  e  clero  cì  si  mischiarono,  com'era  da  a- 
spellarsi;  i  due  inviati  resistevano,  si  opponevano,  si  da- 
vano attorno  per  finirla  alla  meglio.  Ma  Inutilmente,  per- 
chè il  Duca  era  sempre  quello,  voleva  e  disvoleva,  dava 
la  sua  parola,  e  faceva  a  rovescio,  ordinava  una  cosa,  poi 
il  contrario;  insomma  faceva  tutte  le  parti,  eccetto  quella 
di  savio  principe. 

Le  grida  sediziose,  l'esacerbazione,  il  tumulto,  il  som- 
movimento alta  perfine  si  fecero  generali,  minacciosi,  irre- 
frenabili. Il  Dutillot  corse  pericolo  prossimo  della  vita;  vo- 
levano incendiare  la  sua  casa  a  Colorno,  averlo  nelle  mani, 
metterlo  in  pezzi  ;  e  uno  di  quei  forsennati  osò  entrare 
Del  palazzo  ducale  con  una  pistola  in  mano  per  ammaz- 
zarlo. Nelle  vie  s'insultavano  ì  forestieri,  prendendoli  tutti 
per  francesi,  e  l'esaltazione  era  si  fatta  che,  se  il  Durfort 
Don  avesse  vigilato,  si  sarebbe  versato  II  sangue,  e  Parma 
forse  avrebbe  avuto  un  saggio  dei  vespri  siciltaui,  Giunte 
Voi,  XII.  Pnric  II  30 
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a  tale  le  cose,  il  Durfort  e  gli  altri  ilìplomatici  perdettero 
ogni  speranza  di  accomodameDto,  e  compresero  che  era 
tempo  ornai  di  sceglier  il  miDor  male,  e  sacrdìcare  il  Do- 
tillot.  A  questo  patto  fa  miabilita  la  (lojeie.  Le  doe  Corti 
allora  lo  richiamaroDo  e  nomìnaroao  il  successore. 

E  così  si  chiude  la  vita  pubblica  di  quest^uomo  di 
stato.  Tulio,  scriveva  egli  al  Duca  d' AiguilloD,  tuUo  ho 
sopportalo  cot  coraggio  e  colla  serenità  delta  buona  co- 
scienza. £cco  il  fine  di  una  rtia,  che  per  le  cose  operaU 
credo  meritasse  di  compiersi  più  riposala,  e  con  qualthe 
maggior  dolcezza.  Parole  di  nobile  rassegnazione  a  rim- 
provero e  scorno  dell'insania  popolare  e  dell' ingratitadine 
principesca. 

Uscì  di  Parma  nottetempo,  e  neppure  gli  fa  concesso 
vedere  r  ultima  volta  il  sovrano.  Ebbe  una  pensione  di 
seimila  lire  annue,  e  in  sul  partire  scrisse  una  lettera  di- 
gnitosissima agli  ufTiciali  del  Ministero,  nella  quale  lì  rin- 
graziava di  aver  cooperato  con  lui  al  bene,  che  per  av- 
ventura aveva  fatto,  imputando  a  sé  solo  il  male  com- 
messo. Andò  diritto  a  Madrid,  ove  il  Re  gli  fece  onorevoli 
accoglienze,  e  gli  assegnò  a  titolo  vitalizio  altre  novemila 
lire.  Il  simile  fece  il  Re  di  Francia.  Due  lettere  del  Duca 
d'Aiguillon  accompagnavano  il  brevetto,  l'iina  ufficiale,  l'al- 
tra particolare.  Diceva  la  prima  che  la  pensione  gli  era 
accordata  in  ricompensa  dei  buoni  e  fedeli  servigli  nel- 
r  amminislrasione  deW infante  Don  Ferdinando.  Nella  se- 
conda l'Aìguillon  lo  invitava  a  Parigi,  aggiungendo  che  se 
9^1  era  grave  essere  slato  vitlima  di  una  cabala,  e  aver 
perduta  la  grazia  del  suo  principe  dopo  averlo  servito 
con  tanto  zelo,  tanta  intelligenza  e  fedeltà,  dovea  conso- 
larsi, vedendo  che  con  segni  evidenti  due  gran  re  appro- 
vavano la  sua  condotta.  Il  che  mostra  come  in  oiun  conio 
ivi  si  tenessero  le  accuse  lanciategli  contro. 

A  Parigi   fu  accolto  come  a  Madrid,  e  vi   prese  di- 
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mora.  Nel  dicembre  1774,  tre  anni  dopo  la  sua  disgrazia, 
morì  d''3pop]essia.  Quaodo  era  jd  auge  non  arricchì,  dod 
insuperbì;  lorualo  in  privata  fortuna,  si  maolenoe  mite, 
tranquillo,  generoso;  e  fu  a  tal  segno  dimentico  delle  in- 
giarii)  che  là  eziandio  difese  gr  interessi  e  il  uomo  del 
suo  antico  signore. 

Caduto  il  Dutillot,  cadde  o  menomassi  a  gran  pezza 
U  favore  alle  lettere,  risorse  buona  parte  degli  amichi 
pregiudizii,  e  le  speranze  di  migliore  condizione  per  la 
patria  non  ebbero  effetto  (1).  Queste  parole  dell'onesto 
Pezzana  compendiano  la  storia  del  governo  parmense 
fino  alla  morto  del  Duca  Ferdinando,  e  concordano  con 
quelle  di  Cesare  Balbo,  il  quale  dice,  che  il  Dutillot  fece 
riforme  ecclesiastiche  e  buoni  ordinavienti  cìpìH,  ckiamó 
letterati  d'a/fri  paesi  d' Italia  e  di  fuori,  sino  alla  morte 
del  Duca  Filippo,  e  poi  durante  la  minorità  del  Duca 
Ferdinando  figliuolo  di  quello.  Ma  cresciuto  fjuesto  e  preso 
il  governo,  cacciò  il  Diitillot,  e  rimiitó  ogni  cosa;  da  grandi 
eonlesB  a  grandi  arrendevolezze  per  Roma,  da  progressi 
a  timidità,  immobilità  (3). 

Al  LIano  successore  del  Dutillot  toccò  di  essere  di- 
scacciato di  punto  io  bianco  come  un  paltoniere,  perchè 
opponendosi  alle  scipitaggini,  alle  prodigalità,  alle  srego- 
latezze della  corte  era  al  pari  di  quello  venuto  ìn  uggia 
ai  principi.  Ritiratosi  a  Firenze,  tutto  ìl  corpo  diplomatico 
residente  a  Parma  lo  segui.  Spagna  e  Francia  infastidile, 
ricorsero  ai  rimedii  eroici,  e  sospesero  il  lauto  assegno 
cbe  sborsavano  al  Duca,  fìnattantochè  non  avesse  reinte- 
grato il  ministro  neir  ufficio  e  negli  onori.  Gli  augusti 
sposi  rimasero  sbalorditi  e  cedettero  come  fa  una  piazza 


(1)  Memorie  cit.  pag.  385. 

(2)  Sommario,  pag.  38i  Ed.  l.emoDni'ir. 
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bloccata  e  presa  dalla  Tame.  Ma  [a  Duchessa  cootio 
[arie  grosse  al  segno  che  il  LIano  qod  la  durò  più,  e  se 
De  andò  via.  Allora  i  dae  re  vedendo  che  era  fatica  spre- 
cata, lasciarono  correr  Pacqna  alla  china,  e  abbaodonarooo 
al  loro  destino  i  malcreati  e  incorregibili  pupilli. 

It  Duca  Ferdinando  mori  di  colica  il  9  ottobre  1802 
alla  Badia  di  Fontevivo,  Ttlleggiatnra  del  collegio  dei  Dobili, 
ore  soleva  recarsi.  Aveva  cinquantun'  anno  di  età,  e  tren- 
tasette  di  regno  (1).  L'affabilità  dei  modi,  la  dolcezza  del- 
l'aspetto, la  conversazione  piacevole,  erudita,  piena  dì  sali, 
e  più  che  altro  la  bonarietà  gli  procacciarono  l'amore 
del  suo  popolo,  in  mezzo  al  quale  visse  sempre  co- 
me un  padre  di  famiglia  ^  e  di  cui  sì  può  dire  cono- 
scesse gl'individui,  e  ì  fatti  domestici.  Ne  fa  fede  la 
lettera  conGdtìDziale  scrina  il  1797  al  general  Ronaparte. 
Il  principe  di  vecchia  razza  si  volge  ivi  con  molta  digoiU 
e  con  amichevole  fiducia  all'uomo  della  fortuna,  che  ornai 
disponeva  dei  troni  d'Europa  come  dei  gradi  del  proprio 
esercito,  e  abbandonandosi  alla  sua  lealtà,  ai  sentimenti 
d'onore  e  al  buon  cuore,  gli  dichiara  candidamente  che  gli 
sarebbe  una  pena  morlale  lasciare  gli  stali  parmensi, 
fosse  anche  per  altri  maggiori  d"  assai,  perché  egli  ama 
il  suo  popolo  con  tenerezza  patema,  e  ne  é  riamato  con 
affetto  figliale  (2).  infatti  non  ebbe  molestie,  e  nonostante 
ì  trattati  di  Aranjnez  e  di  Madrid,  rimase  io  Parma,  e  go- 
vernò finché  visse,  quantunqne  il  suo  figliuolo  fosse  salilo 
sul  trono  d'Etrurìa  verso  il  mezzo  del  1801. 

I  difetti  del  suo  carattere,  buono  in  sostanza,  erano 
la  debolezza,  l'infingardaggine,  la  simulazione.  La  Duchessa 
con  maliziosa  penetrazione  li  scoverse,   e  gliene  fé  for- 


[t)  Memorie  di.  pag.  .567. 
(S)  Hmiorìe  cit.  pig.  570. 
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male  accasa  alla  presenza  del  marchese  di  Cbaavelio.  E 
quella  volta  aveva  ragione.  Vaolsi  che  il  piglio  austero 
dell'abate  di  Coodillac  osteggiando  di  fronte  le  inclinazioni 
della  saa  fanciallezza,  contribtiisse  a  renderlo  infinto,  per- 
chè al  solo  vederlo  egli  tremava,  e  si  afEinnava  a  nascon- 
^dere  tottociò  che  potesse  irritare  il  sao  precettore  (1). 
Comecché  fosse,  è  veramente  strano  che  dalla  ferola  del  pa- 
triarca del  sensismo  ascisse  an  alanno,  di  forte  ingegno  e 
studiosissimo,  le  cai  più  care  occapazioni  erano  fare  rosarìì 
di  grani  di  melica  (2),  e  nelle  feste  solenni  vestire  sotto  la 
camicia  Io  scapalare  di  san  Domenico;  onde  meritò  che  an 
cortigiano  con  rade  franchezza  gli  dicesse;  gran  peccalo 

che  V.  A.  si  sia  perduta  in  siffatte (3). 

Di  Guglielmo  Datillot  resta  grata  e  gloriosa  memoria 
in  Italia.  La  storia  lo  ha  collocato  fra  quelli  che  colle 
saggio  riforme  aprirono  i  tempi  naovi,  ed  ebbero  perciò 
la  guerra  dei  gesuiti,  dei  nobilastri,  e  di  tutti  i  privile- 
giati. Non  vi  è  scrittore  nostrano  di  cose  moderne  che 
non  ne  parli  più  o  meno  distesamente,  e  sempre  con  a- 
more.  Però  ano  stadio  che  abbracci  i  ventidae  anni  della 
sua  amministrazione  Io  si  desidera  ancora,  e  quello  che 
ho  sottocchio,  cosi  diligente  ed  eloquente,  non  sopperisce 
al  difetto,  perchè  non  discorre  in  particolare  che  della  sua 
caduta.  Confido  che  esso  sarà  eccitamento  ed  esempio  a 
più  lungo  lavoro;  il  quale  se  non  fu  fatto  sino  adesso 
non  è  per  fermo  le  patriotisme  étroit  degP  italiani,  essendo 
il  Dutillot  straniero  e  francese,  che  lo  abbia  impedito  (4). 
L'Italia  non  ha  di  tali  grinze  nel  cuore,  e  T illastre  ac- 
cademico si  appone  male.   Una  maggior  conoscenza  della 


(1)  Memorìe  cit.  pag.  551^. 

(2)  Memorìe  cit  pag.  554. 

(3)  Memorie  cit  pag.  562. 

U)  pag.  i- 
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nostrt  IsllérSlura  storica  avrebbe  chiarito  il   Nì^ 
UD  sospetto  di  questa  sorta  è  ooo   meoo   odioso  cbe 


Grammatica  italiana  dell'uso  moderno  compilata  da  ti 
PAELLO  Fornaciai  (Firenze,  G.  C-  SaiisoiiJ,,^9 
lira  3.  ■ 


Lettori,  vi  presento,  se  già  non  la  conoscete,  i 
grammatica  nuova:  non  vi  spaventate.  È  vero;  delle  gn 
maliche  in  llatìa  se  o^è  avuta  un'invasione  esiziale,  [ 
almeno  a  quella  delle  cavallette  nell'Egitto  di  buona  a 
moria.  Lasciando  stare  le  vecchie  grammatiche,  così  d( 
classiche,  e  ì  moderni  tentativi  di  grammatiche  scientific 
possiamo  vantare  grammatiche  pei  ginnasiali  ìnreriorì  e 
periori,  grammatiche  pei  tecnici  inferiori  e  superiori,  gn 
maticbe  per  gli  elementari  inferiori  e  superiori,  grami 
licbe  pei  magistrali  e  pei  normali,  grammatiche  pei  m 
lari  e  pei  collegiali,  grammatiche  pei  maschi,  grammalii 
per  le  femmine,  grammatiche  pei  cittadini,  grammatii 
pei  rurali,  grammatiche  di  giusto  peso,  compendi  di  grj 
matiche,  grammatichette,  grammaticacce  di  tutte  le  fon 
peccato  che  manchi  la  grammatica  pei  compilatori  di  gn 
matichel  Ma  questa,  lettor  mio  caro,  è  davvero  ben  altra  a 
ed  io  te  la  raccomando  di  tutto  cuore  (s' intende  bene  i 
te  la  raccomando  per  gli  altri);  né  solo  mi  spinge  a  r 
comandartela  la  molta  valentia  delPaulore,  che  l'ha  co 
pilala  Raffaello  Fornaciari,  figlio  dell'avv.  Luigi  (nomi  i 
agli  studiosi  della  letteratura  per  libri  eleganti  ed  utili 
mi},  ma  la  natura  speciale  e  nuova  della  compila 
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Le  nostre  grammatiche  classiche,  tutte  più  o  meno  di- 
fettose, pigliando  vita  dal  solo  esame  di  libri  riconosciati 
come  testi,  vennero  dimostrando  le  leggi  della  lingua  let- 
teraria nei  di  che  furono,  e  che  furono  anzi  da  qualche 
secolo.  Lo  stato  contemporaneo  deir  idioma  scritto  e  mas- 
sime del  parlato  non  considerarono  mai,  se  non  per  biasi- 
marlo e  contrapporlo  alla  purissima  favella  degli  antichi. 
Le  grammatiche  scolastiche,  che  diluviarono  in  quest'  ul- 
timi tempi,  e  diluviano  ancora  per  nostra  disavventura, 
(se  ne  togli  una  o  due)  sono  riduzioni  più  o  meno  spro- 
positate delle  vecchie  grammatiche,  e  spesso  riduzioni  di 
riduzioni,  restringimenti  del  buon  senso  e  ampliamenti  della 
imbecillità.  D'altra  parte  il  grande  progresso  della  filologia 
e  degli  studi  comparativi  sulle  lingue  antiche  e  moderne  ci 
ha  fatto  sentire  il  bisogno  di  rifare  la  grammatica  sulle  fon- 
damenta della  nuova  scienza,  e  già  notabili  saggi  ne  son 
venuti  alla  luce.  Ma  tuttora,  fra  i  lavori  troppo  elevati  a- 
ridi  e  minuziosi  de'  nuovi  dotti  e  le  grette  regole  de'  vec- 
chi grammatici  non  sempre  corrispondenti  alla  odierna 
condizione  del  linguaggio,  proseguono  ad  aver  corso  in- 
contrastato per  le  nostre  scuole  le  scimunitaggini  mercan- 
tili di  tanti  grammaticastri  e  grammaticonzoli,  che  menano 
a  strazio  i  cervelli  de'  fanciulli  e  de'  giovinetti.  Onde  fu 
ottimo  pensiero  quello  dell'operoso  Fornaciari  di  comporre 
una  grammatica,  la  quale  fondandosi  sull'uso  moderno, 

Quem  penes  arbitrium  est  et  jus  et  norma  hquendi, 

riunisse  in  un  armonico  tutto,  e  quanto  di  più  vero  e  ancor 
vivo  prescrissero  i  nostri  vecchi  grammatici,  e  quanto  di  più 
bello  è  nel  linguaggio  popolare,  massime  toscano,  e  quanto 
di  più  certo  elementare  e  necessario  a  conoscersi  determi- 
narono i  moderni  cultori  delle  filologiche  discipline,  e  Essa 
è  intitolata  DeWnso  moderno,  scrive  l'egregio  autore,  per 
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)  cbiarsmeote  che  i 


I  airi 


I  reslnngo  { 

muiie  (lui  colli  scrittori  e  parlalori  moderni,  evìlando,  pia 
cbd  mi  sia  slato  possibile,  le  dubbiezze,  le  iocertezze,  le 
ambiguitii  ;  né  però  mi  condanoo  a  legittimare  certe  forme, 
parlale  isì  da'  più,  ma  da  qaasì  tatti  gli  scrittori  fuggite, 
a  che  al  gusto  dai  bene  educati  saimo  di  errore,  aDcorchè 
possano  forse  un  giorno  entrare  risotutameDle  celia  liogoa 
letteraria  ;  ne  mi  costrìngo  io  modo  all'uso  vivo,  da  rioai)- 
ciare  alla  ragione  ed  alla  convenienza  e  talvolta  (debbo  cdn- 
fessarto)  anche  al  mìo  proprio  gusto.  Non  è  il  mio  la?oro 
né  sciealifico,  né  empirico:  non  scientifico,  perchè  cre- 
detti impossibile  fare  una  grammatica  italiana  di  tal  ualara, 
senza  il  confronto  col  latino,  ed  io  bo  sapposto  che  cbi 
studia  questo  Manuale,  non  sia  obbligalo  a  conoscere  quella 
lingua  :  ni-ancbe  si  può  dire  prettamente  empirico,  perchè, 
quanto  mei  permetteva  il  proposito  di  noo  uscire  da) 
campo  italiano,  ho  dato  le  ragioni  linguistiche  delle  tra- 
sformazioni foniche,  ampliato  e  rettificalo  le  teorie  sulla 
formazione  e  composizione  delle  parole,  trattata  eoa  mt^ 
lodo  più  razionale  la  metrica,  e  nell'ordine  e  disposizione 
della  parte  che  concerne  le  Qessìooi  ho  sempre  tenuto  di 
mira,  insieme  colla  comodità  per  chi  impara,  anche  la  oa- 
turale  struttura  delle  forme.  Insomma  io,  manteoeodo 
quasi  del  tutto  la  terminologia  ora  in  uso  (senza  discutere 
della  sua  intrinseca  esattezza),  e  mantenendo  pure  in  gran 
parte  l'ordine  seguito  dagli  altri  grammatici,  bo  cercalo 
che  il  presente  Manuale,  benché  non  sempre  fedele  al 
linguaggio  che  usa  la  filologia,  fosse,  per  quanto  si  po- 
teva, sorretto  da  basi  scientilìche,  servisse  ad  iniziare  a  più 
elevati  stadi  linguistici,  e  conciliasse  la  chiarezza  colla  fa- 
cihtà  e  colla  semplicità  *. 

Grande  corredo  di  cognizioni,  somma  diligenza,  raro 
buongusto  dimostrò  il  Fornaciari  nel  condurre  quest'opera 
ilifficilissima,  mettendosi  per  una  via  non  am^ora  tentata,  cU^ 
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mi  sappia,  da  alcuno.  Certo  è  facile  al  critico  Dotarvi  qualche 
omissione  ed  inesattezza  (ed  io  stesso  ho  fatto  su  i  margini 
della  mia  copia  una  piccola  serie  di  osservazioncelle  che 
parteciperò  al  bravo  e  buon  Fornaciari,  e  qui  non  metto 
perchè  riuscirebbero  oscure  e  stucchevoli):  ma  il  più  va 
bene»  e  soprattutto  il  metodo  generale  mi  pare  assai  lo- 
devole, tanto  lodevole  da  muover  desiderio  vivo  che  pre- 
sto P  autore  ci  dia  la  metodica  e  compiuta  Sintassi  ita-- 
liana  delPuso  moderno  che  promette  come  necessario  com- 
pimento di  questo  suo  lavoro,  il  quale  tratta  I.^  della  pro- 
nunzia e  della  scrittura;  11.^  delle  parti  del  discorso  e 
delle  flessioni;  III.^  della  formazione  delle  parole;  IV .^ 
della  metrica  e  del  verso. 

L.  A.  Michelangeli. 


I  POETI  IDEALISTI  E  I  vERisTL  Ad  Alete,  Carme  del  G.  F. 
B.  —  Faenza  dalla  tipografia  di  P.  Conti,  1879. 

Disse  un  giorno  Ernesto  Renan  a  P.  G.  Molmenti: 
Vàme  ne  vit  que  d*  idéal  et  la  société  humaine  a  un 
pole,  e* est  celui'ld.  L'ideale  è  la  forza  che  spinge  cia- 
scun uomo,  la  forza  che  spinge  i  popoli  verso  il  meglio, 
verso  quella  felicità  che  sempre  desiderano  e  non  mai 
pienamente  raggiungono.  Il  quale,  se  finisce  nell'uomo 
con  la  vita  (sia  che  nulla  poi  resti  della  sua  personalità, 
sia  ch'egli  raggiunga  la  sospirata  perfezione),  poiché 

anche  la  Speme 
Ultima  dea  fugge  ì  sepolcri, 

per  contrario  nel  genere  umano  giammai   non   perisce  e 
travaglia  di  continuo  le  generazioni,  che  tra  loro  nel  corso 
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dei  secoli  citai  lampada  traduni.  L' ideale  é1 
(Itìalu  è  la  vita:  dov6  questa  fiamma  non  rìspleode  e  non 
riscalda,  è  tenebra,  è  freddo,  è  morte.  Quanto  più  dalla 
fantasia  e  dal  cuore  1'  uomo  è  tratto  a  salire  il  luminoso 
colte  dell'ideale,  tanto  pili  sì  dimostra  operoso  e  riesce 
utile  3  sé  ed  agli  altri;  quanto  più  se  n'  allootana,  tanto 
più  ruina  in  basso  loco,  là  dove  il  sol  tace,  diventa  De- 
ghiltoso,  accidioso,  grave  a  sé  stesso  e  ad  altrui.  L'ideale 
della  patria  o  della  potenza  o  della  gloria  muove  il  gaer- 
riero,  r  ideale  del  sapere  muove  lo  scieaziato,  l' ideale 
dell'arte  muove  gli  artisti  della  parola  della  melodia  del 
disegno,  r  ideale  della  famiglia  muove  la  diligente  mas- 
saia e  via  diceado.  In  breve,  non  e'  è  intelligenza  che  non 
vagheggi  un  ideale  più  o  meno  largo,  più  o  meno  ri- 
stretto. Ma  che  cos'  è  quesl'  ideale,  questo  sogno  che  agita 
l'anima  di  tutti?  L'ideale  è  quanto  noi  in  ciascun  ordioe 
di  cose  crediamo  sommameole  bello  buono  e  insieme  vero. 
Nessuuo  aspira  a  ciò  che  non  esiste  o  non  può  esistere,  a  ciò 
che  è  brullo,  a  ciò  che  è  cattivo;  e  se  la  mente  erra  net  gio- 
dizio,  reputando  vero  il  falso  e  così  via,  questo  non  mfirma 
punto  la  nostra  sentenza,  dacché,  se  non  si  tratta  del  vero, 
del  bello,  del  buono  assoluto  (e  chi  conosce  cotesto  asso- 
luto?), certo  si  tratta  del  relativo.  E  siccome  non  esiste 
cosa  al  mondo  che  per  qualche  rispetto  non  sia  bella  e 
buona,  essendo  V  universo  una  perfetta  armonia  di  parti, 
una  macchina  maravigliosa  in  cui  ogni  minima  parte  è 
necessaria,  così  ne  segue  che  il  vero  comprende  in  sé 
tutto  il  bello  e  tutto  il  buono,  ne  segue  che  il  vero  é 
l'ideate,  i/  ben  delP  iMelletto.  l\  sublime  Galilei  speculando 
ne' cieli  va  in  cerca  del  vero,  e  al  vero  dà  splendida  for- 
ma nel  suo  poema  il  divino  Alighieri;  e  quanti  indagarooc 
i  segreti  della  natura,  o  seguendo  il  naturai  genio  signi- 
ficarono in  modo  egregio  ì  loro  pensieri  e  sentimenti 
lutti  furono  sacerdoti  del  vero.  E  il  vero,  lo   ripeto^ 
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Cora,  DOD  può  essere  altro  che  bene.  Quando  Copernico 
e  Galileo  asserirono  e  dimostrarono  il  moto  della  terra, 
parve  alla  superstiziosa  od  ipocrita  congrega  che  la  reli- 
gione fosse  d'un  colpo  schiantata  dalPaman  cuore:  ma 
la  terra  si  rise  di  tutti  i  Sant'Uffizi;  e,  come  prima  in- 
consapevole il  genere  umano,  poscia  lui  consapevole,  con- 
tinuò nei  suoi  grandi  rivolgimenti.  Ed  ecco  a'  nostri  giorni 
il  Darwin  aggiungere  osservazioni  ad  osservazioni,  argo- 
menti ad  argomenti,  pei  quali  si  convalida  l'opinione  che 
l'uomo  provenga  da  successive  e  progressive  trasforma- 
zioni di  animali  inferiori  e  non  uscisse  cosi  bello  e  for- 
mato dalle  mani  del  Creatore;  ed  ecco  si  paventa  di  nuovo 
che  d' un  colpo  la  religione  sìa  schiantata  dal  cuore  umano. 
Ma  perchè,  dirò»  io,  perchè  tanta  paura  ?  Sarà  forse  meno 
sommo  Iddio,  se  quest'  essere,  cui  si  dà  il  nome  di  uomo, 
da  vilissimi  principii  siasi  levato  a  nobile  condizione  e 
verso  più  nobile  stato  perennemente  cammini^  Ohi  sem- 
pre più  stupendo  canteranno  i  mondi  V  inno  del  Creatore, 
sempre  più  i  cieli  narreranno 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove. 

Dopo  tanto  esordio  lasciatemi  respirare,  ed  ora  che 
ho  respirato,  domanderò  al  sig.  C.  F.  B.  :  Credete  voi  che 
i  poeti  idealisti  ed  i  veristi  siano  proprio  due  generi  di- 
versi? Se  lo  credete  voi,  io  noi  credo  davvero.  Chi  più 
idealista  di  Dante,  del  cantore  nella  cui  fantasia  la  diletta 
Beatrice  si  trasformava  in  una  bianca  nuvoletta?  Eppure 
egli  nella  nostra  letteratura  poneva  il  domma  fondamen- 
tale del  verismo  (permettetemi  di  usare  questa  parolac- 
cia a  me  antipatica  non  meno  che  a  voi)  quando  scriveva: 
Io  mi  son  un  che  quando  Amore  spira y  noto,  ed  a  quel 
modo  Che  détta  dentro,  vo  significando.  —  e  altrove:  Per- 
chè mia  donna  :  Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  desio,  mi 
disse,  si  cK  eW  esca  Segnata  bene  deW  interna  stampa. 


—  47Ì  — 

Colui  è  tutto  chiesa ,  lutto  Dio,  tutto  Madonna  e  s 
Se  con  ischiettezza  di  sentimento  e  dì  forma  compone 
inni  e  laudi,  egtt  esprime  il  suo  ideale,  egli  ritrae  la 
realtà  dell'animo  suo,  egli  è  idealista  e  verista.  Costui  è 
tutto  mondo,  tutto  bottiglierie,  bische  e  bordelli?  Se  coQ 
iscbiettezza  di  seotimento  e  di  forma  compone  ditirambi 
ed  oscene  canzoni,  egli  è  idealista  e  verista,  perchè  sif- 
fatto è  r  ideale,  siffatta  la  realtà  della  sua  vita.  Voi  ed  io 
potremo  lodar  l'ano  e  biasimar  T  altro;  ma  non  per  que- 
sto è  meo  vero  che  V  uno  e  l' altro  rappreseotioo  sin- 
ceramente sé  stessi. 

A  voi,  signor  C.  F.  B.,  sono   molto   cari   i  miti,  e 
cantate  : 


Fq  il  mio  maestro  s)  di  laude  degno. 
Che  a  mano  a  mano  e  coq  paterno  amore 
À  squarciar  m' insegnò  dei  miti  il  velo 
Con  questi  accenti:  Non  sai  tu  che  dentro 
Le  Tavolette  gran  saver  s' asconde  ? 
Dimmi,  la  madro  non  li  scorse  al  bene 
Con  ingegnose  fole?  E  dalle  fole 
Quanti  bei  raggi  non  uscirò  a  farti 
Della  vita  il  cammiu  più  luminoso? 


i 


Ebbene  vi  siano  pur  cari  i  miti,  vi  siano  pur  care  le  fa- 
volette  e  scrivetene  ancora  ;  aozi  io  y"  auguro  di  scriverne 
come  Esopo  (non  dirò  come  Ovidio,  perchè  temo  dì  of- 
fendervi), e  voi  pure  sarete  un  grande  scrittore  idealista 
e  verista. 

Ma  il  lettore  vaol  sapere  nn  po'  meglio  il  soggetto 
della  questione.  Eccolo  io  breve.  Il  sig.  C.  F.  B. ,  cbe 
potrebbe  essere  V  egregio  canonico  Francesco  Baldassarri, 
ha  scritto  un  carme,  o  sermone,  ch'egli  intilola  ad  Atete 
(Vero)  circa  i  poeti  idealisti  e  ì  mristi,  nel  quale  (occorre 
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il  dirlo?)  egli  si  fa  paladino  di  quelli  contro  questi,  e 
lancia  fieri  dardi  sulla  rinnovata  filosofia  d'Epicuro. 

Quando  era  il  mondo  giovinetto  e  ai  sensi 
Servo  ed  a  calda  fantasia,  le  larve 
E  i  portentosi  errori  erano  il  pasto 
Conveniente  ai  tenerelli  ingegni: 
Bello  era  allora  il  popolar  di  Numi 
Il  ciel,  la  terra,  il  mar,  i  fiumi,  i  boschi, 
E  la  destra  di  Giove  armar  di  strali, 
Per  tenere  il  mortai  dentro  sua  meta. 
Non  altrimenti  che  le  balie  un  giorno 
Imponevan  silenzio  ai  pargoletti. 
Facendo  creder  lor  che  s' appressava 
0  rOrco,  0  la  Fantasma  o  il  rio  Folletto. 
Ma  il  mondo  uscito  è  di  pupillo;  adulti 
Or  si  vantano  tutti,  e  Y  uomo  è  legge 
A'  movimenti  suoi,  né  più  si  cura 
Della  Ministra  delle  sorti  umane, 
0  de' beati  cittadin  del  cielo. 
Altro  cibo  egli  chiede,  altra  dottrina 
A  lui  conviensi,  e  questa  a  vostro  scorno, 
0  Aristotele,  o  Plato,  il  capo  estolle. 
Voi  sempre  fisi  nelFf  terne  idee. 
Vantate  d'ogni  cosa  ordine  e  nonna. 
Quasi  poste  in  obblio  le  contingenze; 
Quando  ella  in  prima  nella  Grecia  apparse, 
Dair  ozio  molle  e  dal  piacer  guidata. 
Voi  cogli  scherni  raccoglieste,  e  tanto 
La  perseguiste,  che  alfin  lassa  e  vinta 
A  greve  sonno  chiuse  gli  occhi,  e  lunga 
Stagion  dormi.  Ma  la  virtù,  la  voce 
Di  novelli  sapienti  in  cui  rivive 
Il  Sofo  di  Gargezia  e  quel  d'Abdera 
L'hanno  riscossa;  e  credereste  forse 
Che  nel  Lete  ricada?  I  suoi  campioni, 
Che  già  di  tanto  mal  pensosi  stanno, 
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&■  lengoD  (lesta  col  gridar  coniiouo 
b  fKSlO  metro  :  È  C  unìvei-so  ud  misto 
Jbnvigtioso  dj  Materia  e  Forza, 
Che  si  muove,  si  cangia  in  mille  Torme, 
E  nelle  sue  vicende  è  ogoor  diverso. 
Ed  a  se  stesso  egual.  Forza  e  Materia 
SoD  senza  tempo,  eJ  è  la  Forza  aa  atlo 
iDdivisibil  da  Materia  e  a  certe 
Tempre  e  armonie  discordi  ed  indistinte 
Stretto  e  congiunto.  Quinci  scoppia  e  spIeB 
Come  da)!'  nrlo  di  due  nubi  avverse. 
Della  vita  la  fiamma,  e  la  scintilla. 
Che  veloce  e  insensibile  penétni 
In  tutte  parli:  quinci  il  mar,  la  terra, 
E  le  stelle  e  le  piante  e  i  bruti  e  1'  nomo  | 
Prendon  sua  forma,  e  sorge  1'  uoo  e  il  varii 
Di  che  si  ride  1'  Universo.  Or  come 
SarA  r  nomo  il  signor  della  natura  ? 
Bando  dunque  al  pensier.  bando  allo  spirto,! 
All'arte  vana  che  d'idee  si  pasce. 
Ed  un  ordin  novello  abbia  prÌDCipio. 
Dittami  ed  Ile  ora  s'avran  l'onore 
Di  altari  e  di  delubri,  e  i  pingui  incensi. 
Che  vaporar  giA  troppo  i  Talsì  Dei. 
Or  vibrate  voi  pur  dalla  faretra 
Sillogistica  i  dardi,  onde  conquisi 
FuroD  sempre  gli  error:  cadranno  a  vuoto  ] 
I  vostri  colpì,  e  tu.  Scienza  gentile. 
Si  beo  fondata  e -salda,  avrai  vittoria. 


Ecco  il  Parnaso 

A  le  disserra  i  suoi  recessi  ombrosi, 
E  Palla  e  Apollo  a  te  cedono  il  loco 
E  a  te  la  turba  de'  poeti  inchina. 
Sol  Citerea  e  Bacco  hanno  desire 
Di  non  lasciarti,  e  tu  li  accogli,  o  Diva. 
Ahi  s)  li  accogli,  che  di  te  son  degni. 


—  475  — 

Vede  bene  il  lettore  che  qai  non  si  tratta  di  un  volgare 
versicolaio.  Il  Baldassarri  è  persona  colla,  versata  nello 
stadio  de' grandi  esemplari,  e  in  questo  carme  riesce  fa- 
cile quasi  sempre,  spontaneo  e  a  volte  elegante  ed  effi- 
cace. Nobilissimo  ne  è  P  intendimento ,  sebbene  ingiusto, 
a  parer  mio,  il  concetto  critico.  Quanto  alla  forma  noterò 
ancora  che  qua  e  là  s' incontrano  durezze  ed  iati,  mal  so- 
nanti agli  orecchi  de' moderni,  come  ad  esempio: 

Non  mi  fosti  tu  largo  1  In  le  tue  note 

Da  vai  infuso  in  chi  v'  udiva  e  quinci .... 
Parlai  il  vero,  o  Alete  ?  Io  ti  confesso .... 
Quando  ti  stavi  chiuso  entro  tisa  tenda  . .  / . 
Anzi  udir  vtwi  un  mìo  pensier  ?  Ascolta  .... 
Sai  a  che  la  pareggio  ?  A  quelle  vaste .... 
Che  fecer  tanto  onore  a  Atene  e  a  Roma .... 

qua  e  là  s'incontrano  ripetizioni  di  concetti  e  prolissità 
di  espressioni,  di  guisa  che  io  credo  il  carme  riuscirebbe 
assai  migliore  tagliando  via  parecchi  brani  e  restringendo 
alcuni  concetti  entro  minor  numero  di  parole.  Aggiungerò 
riguardo  alla  sostanza,  che,  tanto  nel  campo  della  scienza 
quanto  in  quello  dell'arte,  io  distinguo  idealista  da  idea- 
lista, verista  da  verista.  Lasciamo  stare  tanti  poetastri  idea- 
lissimi  e  noiosissimi:  lasciamo  stare  tanti  metafisici  pu- 
rissimi e  seccantissimi.  Qui  solo  dirò  che  in  fatto  d'arte 
ammiro  e  venero  il  grande  verista,  o  che  salmeggi  a  Dio 
e  a  Maria,  o  che  inneggi  a  Venere  e  a  Bacco;  ma  rido 
con  tutto  il  cuore  di  quel  poverel  di  verista,  che  tutto 
il  vero  costringe  nel  ciclo  delle  porcherie,  e  spesso  le  dice 
straziando  orribilmente  la  patria  favella:  dirò  che  ammiro 
e  venero  in  fatto  di  scienza  il  grande  verista,  il  quale 
provando  e  riprovando  giunge  all'  invenzione  del  telegrafo 
e  della  via  ferrata,  al  taglio  dell'istmo  di  Suez,  al   tra- 


Toro  ilei  Cenisio,  ai  miracoli   della  Chimica,  ed 
col  Monti: 


Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura, 
Qual  forza  mai.  qual  limite 
11  tuo  poter  misura?  — 

ma  rido,  rìdo  con  tutto  il  cuore  del  Glosoro  altissimo,  cb 
sulle  fondamenta  delle  scienze  sperimentali  peDsa  dt  co 
strurre  il  turpe  castello  dell'ateismo,  pensa  di  spegner 
nello  spirilo  umano  il  sentimento  del  sopraooalurale,  seu 
tìmento  che  durerà  quanto  durerà  l'ignoto,  ignoto  eh 
durerà  finché  rnumo,  corrultibUe  ancora,  non  vada 
fare  un  gran  viaggio  per  tutti  gli  astri,  anche  nelle  pii 
lontane  nebulose,  minutamente  osservando,  toccando  e  pe 
netrando  nell'interno  dì  tutti  i  corpi,  dacché  per  tulli 
potrebbe  rimpiattarsi  qnel  povero  Dio,  ch'egli  voi 
ogni  costo  ammazzare.  Miserabile! 


Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

L.    A.    MlCHeLANGI 
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E.  Lkssinu.  Laocoonte:  versione  completa  di  Tommaso  M 
Persico.  Napoli,  tip.  dell'Accademia  reale  delle  s 
MDCCCLXXIX.  Prezzo  lire  3. 


Fra  gli  scritti  del  sommo  critico  tedesco  Efraimoi 
sing  tiene  il  primo  luogo  il  Laocoonte .  dove  T  acuto 
dotto  alemanno  ricerca,  delìnlsce  e  classifica  le  dìfforemc 
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essenziali  che  passano  fra  la  poesia  e  la  pittura,  compreo- 
deodo  sotto  il  nome  di  pittura  tutte  le  arti  figurative. 
Combattere  le  teoriche  di  coloro  che,  abusando  del  famoso 
detto  ut  piciura  po^sis,  strinsero  la  poesia  nei  limiti  della 
pittura  0  spìnsero  la  pittura  negr  immensi  campi  della 
poesia  e  giudicarono  della  bontà  dell'una  in  quanto  più 
ritraesse  delle  qualità  dell'altra,  è  il  proposito  di  questo 
egregio  lavoro,  in  cui  l'autore  con  semplice  e  piano  ra- 
gionamento ricava  la  sue  massime  dall'esame  dei  fatti,  di- 
mostrando vasta  profonda  finissima  conoscenza  tanto  delle 
opere  poetiche  quanto  delle  pittoriche  e  scultorie,  antiche 
e  moderne.  Se  v'  ha  difetto  nel  suo  lavoro,  è  la  mancanza 
della  perfetta  fusione  tra  le  parti  che  lo  compongono,  dello 
svolgimento  metodico  dei  priocipii  che  lo  informano.  L'an- 
datura ha  forse  troppo  dell'empirico;  i  pezzi  onde  l'opera 
si  compone,  appariscono  troppo  e  talvolta  sono  disgregati. 
Ma  d'altra  parte  né  il  Lessing  diede  l'ultima  mano  a  sif- 
fatto studio,  né  uno  studio  sistematico  sarebbe  forse  riu- 
scito profittevole  come  questo,  i  cui  capitoli  hanno  tutta 
la  disinvoltura  d'una  grata  conversazione  familiare. 

Da  un  passo  del  Winkelmann,  dove  questi  parlando 
del  famoso  gruppo  del  Laocoonte  istituisce  un  paragone 
tra  questa  sublime  creazione  di  statuaria  e  il  Filottete  di 
Sofocle  con  un  bieco  sguardo  Laocoonte  sul  virgiliano,  il  Les- 
sing prende  le  mosse  e  con  una  lucidità  meravigliosa  ri- 
leva e  mette  in  evidenza  i  caratteri  dlGTerenti  della  poesia 
e  della  pittura,  propugnando  quegli  eterni  principii,  di- 
nanzi ai  quali  ogni  diatriba  di  veristi  e  idealisti  si  risolve 
in  armeggiamento  di  pigmei,  quei  principii  a  cui  rispon- 
dono tutte  le  opere  veramente  grandi  di  tutti  i  tempi,  di 
tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  scuole.  Più  volte  lungo  il  suo 
cammino,  ricco  di  utili  digressioni,  ritorna  all'esame  del 
Laocoonte,  che  forma  il  perno  intorno  al  quale  s'aggirano 
i   suoi  ragionamenti.   Il  Lessing  contrasta  ed  abbatte  il 
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Caylus  e  lo  Spence,  che  voleano  fare  ilella  tavolozza  de 
pittore  la  pietra  di  paragone  del  poeta;  il  Cajlus  che  ne 
suoi  Tableaux  lirés  de  F  Iliade  sosteneva  potersi  compa- 
rare il  merito  delle  poesie  computaDdo  i  quadri  che  essi 
ci  presentano;  lo  Spence  che  nel  suo  Polimete  dava  per 
assioma  non  essere  acconcio  alla  descrizione  poetica  i^oanlo 
è  assurdo  nella  scultura  o  nella  pittura.  Per  contrario  il 
Lcssing  dimostra  che  la  serie  è  il  dominio  del  poeta,  lo 
spazio  quello  del  pittore;  questi  rappresenta  i  corpi  e  me- 
diaote  i  corpi  accenna  i  movimenli,  quello  rappresentai 
movimenti  e  mediante  i  movimenti  accenna  i  corpi,  [pe- 
sauribile  copia  d'esempi  tratti  dalle  fonti  e  considerati  con 
un  acume  straordinario  d'osservazione,  eoa  nn  gusto  arti- 
stico veramente  squisito,  rende  siffatti  prìncipii  lumÌDOsì. 
inconfn labili.  Quest'opera  conia  piìi  di  cento  anni  di  vita; 
ma  essa,  quanto  alla  sostanza,  non  teme  il  paragone  di 
qualsiasi  altro  piii  recente  lavoro  sopra  lo  stesso  argo- 
mento, poiché  la  verità  non  invecchia  mai.  Se  le  sae  for- 
inole hanno  cent*anni  di  vita,  le  opere  d'arte,  dalle  quali 
sono  desunte,  sorsero  per  una  splendida  serie  di  venlisei 
0  ventisette  secoli,  e  la  serie  continuerà  quanto  il  genere 
limano.  Con  questo  io  non  voglio  dire  che  tulli  i  giudizi 
del  Lessing,  così  in  fatto  di  poesia  come  in  fatto  dì  pittura 
e  scultura,  s'abbiano  a  tener  quasi  oracoli  d'un  nume  in- 
tuibile. No  per  certo.  Dico  soltanto  che  la  sua  teorica 
fondamentale  è  vera,  dico  ch'egli  distinse  con  tratti  evi- 
dentissimi la  natura  dell'imitazione  poetica  da  quella  del* 
l'imitazione  pittorica,  e  lo  fece  senza  preconcetti,  senza 
partigianerie,  ma  con  la  massima  larghezza  di  vedute,  s\Cr 
che  tutti  gli  artisti  veramente  grandi  hanno  luogo  entro  i 
lìmiti  da  lui  segnati,  e  solo  gli  dei  falsi  e  bugiardi  ne  sono 
inesorabilmente  esclusi,  per  quanto  esaltali  e  idolatrati  da 
spirito  di  scuola  o  rivalità  di  nazioni.  Ma  di  quest'opera 
insigne  il  Lessing  non  compose  se  non  la  prima 
alla  quale  sembra  ne  volesse  aggiungere  altre  due. 
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11  Laocoonte  fu  tradotto  più  volte  nelle  primarie  lin- 
gue moderne:  in  italiano  fu  voltato,  molti  anni  or  sono, 
da  G.  D.  Londonio,  la  cui  traduzione  è  da  tempo  esau- 
rita. Un  bel  servigio  ha  reso  dunque  ai  cultori  della  poe- 
sìa, della  pittura  e  della  scultura  il  sig.  Tommaso  Persico 
ritraducendo  il  Laocoonte^  tanto  più  che  per  dar  maggior 
pregio  al  suo  lavoro  tradusse  anche  i  frammenti,  pensieri 
quasi  tutti  staccati  ma  di  molto  rilievo,  che  doveano  ser- 
vire alla  composizione  delle  altre  due  parti.  Ma,  non  se 
l'abbia  a  male  il  sig.  Persico,  egli  poteva  e  doveva  usare 
maggior  diligenza  nel  condurre  questa  versione.  In  alcuni 
luoghi  la  dicitura  è  scorretta,  in  più  altri  poco  accu- 
rata, di  guisa  che  il  senso  o  non  si  ricava  o  si  ricava  con 
molta  difBcoltà.  Né  più  cura  pose  nella  versione  dei  passi 
greci  riferiti  dal  Lessing,  alcuni  de' quali  sono  tradotti  inesat- 
tamente; per  esempio  quelli  alle  pag.  135  e  136.  Ma  quel  che 
più  mi  dispiace,  sig.  Persico,  si  è  che  sotto  alla  vostra  penna 
le  femmine  si  mutano  in  maschi  e  i  maschi  in  femmine. 
A  pag.  138  le  strofe  dell' Ariosto  divengono  troppo  ma- 
schie, riferendo  loro  la  frase  pronominale  tutf  i  cinque.  A 
pag.  136  le  dee  immortali  di  Omero,  passando  dalla  Gre- 
cia in  Italia,  divengono  gli  dei  immortali  con  poco  ri- 
guardo alla  bella  Elena  che  è  loro  paragonata.  Alla  pag. 
120  madama  Dacier  d'un  tratto  si  fa  uomo  (del  Dacier). 
Alla  pag.  93  t  muli  diventano  le  mula  (meno  male  se  di- 
ventassero le  mule).  Gli  errori  poi  di  stampa  (quantunque 
redizione  pei  tipi  e  per  la  carta  possa  dirsi  elegante)  sono 
davvero  un  po'  troppi,  e  a  convincersene  basta  dare  un'oc- 
chiata ai  sei  versi  del  Monti  riportati  alla  pag.  94. 

Ma  condonando  al  traduttore  questi  difetti,  emen- 
dabili, e  allo  stampatore  i  suoi,  emendabili  più  facil- 
mente in  altra  edizione,  io  raccomando  ai  giovani,  per 
quanto  può  valere  la  mia  parola,  lo  studio  di  questo  ca- 
polavoro.  V'impareranno  molto,    v'impareranno  almeno 


t. 
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m  lontaoi  dalle  nebbie  <lì  certi  critìa 
ghiacci  di  certi  crìtici  storici,  dalle  secche  di  certi  crìlia 
tilimologici ,  e  mandando  al  diavolo  ogni  controversia  dì 
verismo  e  d'idealismo  cercheranno  dì  dislioguere  l'arte 
t)ella  e  vigorosa  dalla  brutta  e  malata. 

L.    A.    MlCHELANGEl 


GmsEPPG  Geva  Grimaldi.  Marchese  di  Pietkacatelu. 
Cenni  biografici  di  Carlo  Neri.  —  Napoli,  Sellini  e 
Rinaldi,  187».  ^ 

In  istile  semplice  e  corretto,  e  in  bella  e  nitidi  iH 
cuzione,  l'egregio  Cav.  Carlo  Neri  descri?e  la  vita  di  6n- 
seppe  Ceva  Grimaldi,  Marchese  di  Pietracalella,  e  gli  alti 
uffici  ch'ei  s'ebbe  nel  Reame,  fino  a  toccarne  il  su- 
premo ,  di  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri.  1  quali 
uffici  ei  resse  con  animo  nobile  e  fermo  io  operare 
sempre  il  bene ,  e  in  dare  onesto  indirizzo  alle  am- 
ministrazioni da  lui  dipendenti.  E  poiché  il  Geva  Grimaldi 
alla  nobiltà  de'  natali,  e  a  quella  eminente  del  grado  so- 
ciale, unì  l'altra  dell'ingegno,  il  benemerito  biografo  parìa 
delle  opere  di  lui,  facendo  delle  stesse  ordinata  e  savia 
esposizione.  Congratuliamo  quindi  di  tutto  cuore  all'^e- 
gio  Cav.  Neri,  11  quale  narrandoci  con  si  bell'arte  la  vita 
di  quell'uomo  insigne,  lodato  per  fino  da'  suoi  medesimi 
avversari  politici,  tra'  quali  l'illustre  Settembriei,  ha  ri- 
chiamato alla  memoria  de'  suoi  concittadini,  un  nome  as- 
sai chiaro,  e  che  vivrà  sempre  nell'animo  dì  quanti  il  co- 
nobbero e  l'ebbero  in  pregio. 
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TIP0ORAP1A   R  LITOGRAFIA  CARNBSBCCHI 
1879 

È  uscito  il  primo  fascicolo.  Dire  i  pregi,  un  per  uno,  onde  s'adornerà 
quest'Opera  colossale,  compilata  da  valentissimi  letterati,  quali  sono  un 
Adolfo  Barloli,  un  Gaetano  Milanesi,  un  Bartolomeo  Malfatti,  non  é  per 
anche  nostro  intendimento:  ci  basti  or  dunque  questo  semplice  Annunxìo. 
Si  comincia  dai  codd.  Magliabecbiani ,  poi  si  procederà  ai  Palatini  e  quindi 
ai  Riccardiani  :  trattasi  nientemeno  cbe  d*  illustrare  oltre  a  diciassette  mila 
Manoscritti!! 

Il  lavoro  pertanto  ha  cominciamento  dai  codici  della  Sezione  Maglia- 
bechianay  e  precisamente  dalla  Serie  della  Poesia.  In  questo  primo  fasci- 
colo si  contengono  le  illustrazioni  di  34,  con  due  Tavole  facsimile  egre- 
giamente ritratte.  Oltre  la  descrizione  di  ciascun  codice,  si  produce  il  capo- 
verso d*  ogni  poetico  componimento ,  con  T  ultimo  di  chiusa.  Talvolta  s*  ag- 
giungono lunghi  brani,  e  tale  altra  ancora  scritti  interi,  come  vedemmo 
alle  pagg.  26  e  57.  È  un  lavoro  che  proprio  adduce  consolazione,  del 
quale  gli  studiosi  indagatori  non  potranno  a  meno  ;  onde ,  perché  costoso 
assai,  é  indispensabile  che  ogni  Biblioteca  il  possegga  in  servizio  di  chi 
non  possa  acquistare  quella  grandiosa  opera. 

La  DmEZiONE 
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